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LE    IM  PRESE 


DI      S    C  I  P  I   O  N 


B  A   R    G  A   G    L  I. 


! 


AGLI  INTENDENTI^ 

E  BENIGNI  LETTORI. 

Otràperauuentura  ad  a/cuit¥MÌmenjparo 
fouerchia  la  cura ,  e  vana  la  fatica  prefà- 
dame,^ impiegata ,  nellejiermi to  c^ 
^(pl  ^2  'doluto  dijporre a/cnuere dijìejamemei  e 
^j^  'Si  f^attaredellanonmennohiieychevaga.e 
non  mcn pregiata ,  che ingegnofa materia;  la  jW  deT^ 
IMTRESE  sha  comunemete  oggi  approvilo  il  nome/ 
Q)nciofia  cofài  che  non  pochi  volw.A  fi  leggano  Jfe  '^:  " 


9  e 


fcritti  inanellai  e  di^efi  trattati  di  njarij  Autori  di  grido, 
puhltcati  a  beneficio  ^e  diletto  delle  perfine  gentili ,  e  fpirU 
lofi  al  mondo,  Matuttauia  segli  sandera  con, occhia 
/aldo y  e  da  vicino  la  coja  alquanto  rimirando;forJe  che  fò^ 
pera  in  ciò  di  noi  njfcitayCome  ne  ardita  troppo  ;  Cofinover 
ra  ne  anco  lieue  del tuttOié perduta  a  riu/cire .  ^JMoltq  ben 
^  uerametc  affermar  è  fi  può  ^in  ogni  fecoloyin  ogni  linguag- 
gio ,  ò  naT^.one y  gjr  in  qualunque  humano  fiudiù,  ^pf'oTef 
fioney  efierfi trouatiye  trouarfi più,  e  diuerfi ingegni  di per- 
fone;che  prefo  hanno  opera  y  e  prendono  alla  giornata  di 
ragionarey  e  dj  trattare  d'una  medefimafiie^ay  ed'unar 
te,  e  facoltà  i^effa.  Che  non  tutti  uederpofono  tutte  quan- 
te le  cofe  dentro ,  e  dintorno  a  quella  ;  e  come  ha  mprouer- 
ho .  Ueggono  meglio  più  occhi,  che  un  filo  occhio  non  fa» 
La  doue  i  fecondi  non  fino  flati,  ne  fino  ritenuti  da  pri- 
mi,  ne  iterT^i  fi  truouano  fp  allentati  già  dà  fecondi,  né 

y  raffre- 


«  JL  w    *  f^  A. 


raffrefi'atì  :  ni  veruno  di  ejjì  rima/lo  sìè  ,ò  fimmfiprmo 
'o  fcofjo  della  JliA  domita  Uude grandey  me^ana^o  picco^ 
la  qualunque  ìli»  fi  fojfe,  ò  fifia.Tutto  quello^  che  fi  par 
la  da  noi  alprefente,  njienci  da  Ad.Tullìo  Cicerone  aperta 
^^^Héo,^^jfi^^^^to'j  oue  adnjn  fimile  intendimento  la-' 
feto  jc ritto:  Qoe  de  Poeti  ecceduto  non  è  illuogo,€  datofolo 
adOmèrOi  o  ad  Archi  locOyO  a  Sofocle^o  a  Pindaro  filarne 
te'^  ma  a  quelli  apprefifo  e  donato^  che  a  quejìi  fifinofico- 
di'y  (S^  anco  fitto  a  fecondi  degli  altri  allogati  ne  uengono, 
e riceuuti .  E  che  nella  Ftlofifia  ancora ,  non  i/gomentù 
Ariiìotile  dal  fino  douerne  ragionareyeficriuerejagrandez^ 
^a  dello  fiile ,  e  la  m^tgnificen^a  intorno  a  quella  adopera 
ta  da  Platone,  ^e  parimente  efiv  oAriflotile  coWammi- 
rabtley.  e  diuiziofa  Jua  dottrina,non  ritraffie  miga  o  raffre^ 
do  gli  altri  prontiiC  caldi  poi  ne  medefiimi  fludi .  E  non 
pure  le  perfine  ualenti  ne  gli  ottimi  fiudi  delle  cofi  (dice 
egli)  flati  non  fino  impauriti  dal  perfetto  fiap  ere  de  gli 
Scienziati  y  e  grandi  (limi  Dottori  :  ma  ne  altri  artefici  an-^ 
che ,  e  maeHri ,  dalfiguitar  ne  loro  artificij ,  emagifièri, 
perdo  non  firimafitno  già,  ò  diplomarono  pure  un  pafo  ; 
fi  come  de  Pittori  ne  uà  comune  efemplo  producedo.liquali 
auuega  che  alla  uaghtjfima  helle:^z^  dell' ejfigie  di  Venere 
nell  ifilapofia  di  Qoo,  non  potefifieno  arriuare;  ne  ra^gu^ 
rare  la  Hatua  di  Gioue  Olimpico  non  fapèfono  ;  e  co  lorà 
intagli  quella  per  appunto  rafembrarcinon  fishigottiron 
p£r  queHodi  ripor  la  mano,  e  gli  finimenti  fiioi  in  fi^ 
7niglianti  lauori ,  e  di  "veder  quanto  per  se  ualefono ,  e 
eoU'arte^  e  collo  ngegno  dietro  a  quelli  aitanti  X incarni^ 

narfi. 


mrfiy  E  detnaejlrì  coft  futtt  y  fegue  dicendo  ejjò  zJ^, 
Tullio  i  sì  grande  napparue  U  mvltim^ine  ,  ^^  in  co- 
tanta laude  sanando  nel fuo  genere  ciafkkeduno  :  cht^ 
quantuneme  con  ammirazione ,  ci  pognanf^  riguarda^ 
re  r opere  più  chiare,  e  /oprane  ;  non  rim aghaff^M  i  r^i  i* 
vo  alte  anco  ra  di  rimirare ,  e  di  commendar^ ,  ^erU^ 
aualcoja  dunque  non  troppo  malageuolmente  Jommi  po^ 
tuto  la/ci ar  persuadere ,  che  riufcir  non  mi  debba  cofcu- 
vana  ,  o  dijcara  a  c^ualuncpue  dijcreto  giudicio  ,  che  di 
tali  inuenzjonid^lmprefe  fi  prenda  alcuna  uaghez^a^  > 
e  piacere  ,  il  mio  qui  tentare  alle  cofe  horamai  da  altri 
Siate  con  di/corjo  dijhfefepra  fimil /oggetto ,  arrecarti , 
^Z  aggiugnere  un  nuono  dijcor/o ,  e  ragionamento  appre/^ 
fi .  che  fi  come  nuouo  fembrandomi  a  tempi  noftri  que- 
fio  sì  bello  y  e  sì  notabtl  concetto  ;  e  che  nel  vero  di  efio  Ha^ 
tanon  fi  a /coperta  ancora  laverà  natura,^  e  tutte  le  pro- 
pie /uè  degne  qualità  \fiicherimafo  non  fia  luogo  ne  (ha- 
^0  veruno  a  coloro ,  che  feguendo  ne  vengo»  poi ,  da  pò- 
terui  andare  attorno  inuefiigando  alcuna  parte ,  ò  parti- 
cella non  più  fiata  inte/a  ;  cofi hommi  fatto  a  credere^po^ 
tere  conueneuolmente  ardire  di  fauellare  alquanto ^o  con- 
fiderare  fipra  materiato  fattura  di  fimil  ragione,  fenten- 
domi  io  oltra  ciò ,  conforme  al  Adotto,  che  fuona  ;C  I  A- 
SCV^  fi  volge  aV  opra,ond  egli  è  uago;  non  poco  firona^ 
to  dalla  molta ,  e  fi^ecial  dilettazione  perme  riceuutane 
fempremai  infino  da' primi  anni,  a  Iqual  diletto  aggiunta 
se  alcuna uigilan^a,e fludwfi e/erci:^io,da mefwralfat 
to  di  tali  Impre/èfrapcfio  in  quello/pa^o  di  tempo,  che  de' 

b      2         /affidi, 


fafiidiy  e  da  trauAgli  non  so  per  certo  dire ,  (juali  più ,  ò 
maggiori  del  cofsUisioè  y  della  mente  ,0  della  fortuna,  che 
alle  cofèdt  piìimómento  tennta  m  hanno  vie  piò  che  in^ 
tralafciata  im^ia  i  ne  flato  conceduto  colpenjìero  altope 
raidkpvt^^  infìeme  la  manofen^^a  "volere  altra  fede  re^ 
care ,  col  numero  almeno  delle  Hejfe  Imprefe;,  che  infèrui- 
gio  non  maco  altrui ,  che  piacer  propio  veder  fpofono  dn 
me  fabbricate .  Laonde  colt  andarmene  io  in  ^fieffa  ma-» 
feria  ricercando  alcuna  nouella  confdera^ione ,  efeguita- 
re  accoflo  adefa  per  fentieri,emodi>  da  altriycome  paior% 
mi,non  tenutine  calcati,  che  andati  pur  vi  fono  non  fin^* 
nacchiofamente  conjìderando  apprejfo:  e  paragonate  neL 
le  parti  più  fofl  anzi  ali,  e  con  ragionile  noHre  con  l'altrui 
cppinioninon.  lieuementedf aminate ,  e  h  i lane  i ate  ;  fino 
entrato  in  non  leggiera  fper anta  dejferne  mandato  fcari^ 
co,e  fciolto  d'ogni  aualuncjue  maniera  di  profUn'^ionepo* 
tuta  in  me  per  ciò  apparire.  Mentre  che  pò  Homi  in  trac- 
cia dellu  fi  hietta,  e  fida  fua  perfezsione  ;  a  fatica  non 
ho  rtj^armiato,  nonadifagio,  non  venuto  meno  a  diligen- 
za' per  me  pojjlhile  colle  debili  forze  mie,  in  tentare,e pon- 
tarmici  adentro  tuttauolta  ;  per  approjjtmarmi  là  oue  aL 
herghi  lafiHanz^  intera ,  €pofino,come  in  natiuo  nido ,  le 
guaine  più  nobili ,  piuviuaci,  e  più  graziofe  di  cjuella^ , 
B  fi  per  aleuti  altra,  cagione  di  c^ueHo  affare  non  douejje 
io,  fi  nomeriteuoldi  lode,  da  colpa  venir  libero  i  sì  almeno 
parmi  ciò  dì  donere  in  aucdche  parte  meritare  ;  cjualora, 
per  le  cofi  qui  da  me  inuefligate,venife  fatto  ageuolmente 
dirifuegliarc  in  alcuno  pellegrino  Intelletto)  alcuno  arde^ 


te 


te  j^irito ,  più  non  i flato  vdito  ;  per  àouer  fare  vn  giorni 
almondo  vedere  nella  Jua  interamente  ferfetta  form<t , 
aueBa  /incular  maniera,  infra  l^altrcdij^rimer  concet 
to  d animo  yfòtt  ombra  di  figure  dt  corpi  '^^uralhod  y^r-^ 
tificialiyda  hreui  parole  injlememente  accomf^gn^^e^he 
non  fenza  dritta  ragione  njèdeft  ognora,  andare  con  vie 
maggiori  f or  zs  cr  efendo  nelgiudicio  de  nohiltjjtmi  Spiri- 
ti, tanto  di  Qaualieri,  quanto  dhuomini  litterati  dogni 
forte  ;  e  cofdi  Principi  grandi,  come  dipriuate  perfine,  e 
di  donne,e  Signore  parimente ,  il  piacere ,  e  l  pregio  di  co^- 
fi  fatto  leggiadro,  ^  tngegnofo  cemponimento ,  con  tutta» 
la  farfzs^a  delcorpùfiio,  al  pari  forfè  delle  nobili  in  uno 
e  piaceuolt  poejìe,  dalle  quali  fanno  ritratto  in  alcun  mo^ 
do  efe  Imprefe  5  e  s  intende  chiaramente  ancora  muoner" 
fidi  queflo ijpejjtjjtmi »  e  digniffimi  ragionamenti,  friU 
intendenti  perfine  ,  e  tenerfene  pubblici  dijputi ,  e  di-- 
brutte  nelle  dotte  ,  e  uirtuofe  c^ccadèmit^  ;  fìcome  di 
parte,  e  di  parto propijjjìmo  delle  lor gentili ^  e  parti- 
culari  ftudiofe  efercitaT^ioni .     Talché  mofira  non  ef 
fer  punto  da  dij^erare ,  che  quefii  correnti  sècoli  gloriar  fi 
pof ano  un  giorno,  euantare  diuedèr  fimil  frutto  perue- 
nuto  aliafua  piene  zjjt ,  e  falda  maturità  ,fopra  quelli  fi 
auuenturofi,  e  felici  de  gli  antichi  tempi  :  liquali  manca- 
nan  pure  di  queflo  propw  (nella  forma  dico,  quale  da  noi 
s  intende)  e ofi caro,  efepra  tutti  gli  ejprejjiui  d'humani 
concetti  podero/o  in  nero ,  egraziofo  effetto  d ingegno  :  nel* 
la  maniera  ,  chr  d  altri  ancóra  feceno  *^di  cui  con  molto 
profitto ,  e  dolce  zs^a^  (^  honore  fi  gode  tuttauia  leta  pre- 

fente* 


fente^  QueHe  et f fatte  conjìderazjonì ,  cìafcuna  perje 

èhjpi iC tutte  qit^te  mjteme  prejio  ac[uello  (fc  lafciata 

non  mijmoglijkchi  adombrare  dell' ntelletto)  che  me  va, 

rmo  certù  d'mtikdere  ed  è  :  Che  le  maniere,  ogli  argomen^ 

lHiò»St^&^i^fp  legati  nella  primiera  parte  del  volume  del 

llmprefein  Siena  flampata^,  e  per  mancan-^a  di  copie 

poco  (ippyejjò  ritornata  in  Venezia  alle  Bampe^  deHaro^ 

no  non  lieue  dejiderio  in  altrui  di  poterne  vedere  il  corpo 

con  tutte  le  membra  nella  fua  intera  forma  :  ^  i  ricordi 

amoremlii  ^  i  fauorenoli  follecitamenti  fiatimi  fatti  ^ 

€  da  più ,  e  diuerfe  bande  fatti  fare ,  e  da  perfine  (  chia^ 

mone  di  loro  fiejji  che  viuonola  teHimonianza )  che  per 

altra  via  di  me  noti:(iA  ninna  non  haueuano  ;  accioche  a, 

queflo  atto  del  diuulgare  il  libro  tutto  infìeme ,  douejjt  ve^ 

nirmene  oggimai  quanto  più  toHo  ;  fenzji  più  altra  cof^ 

attendere  di  fentire  dell'altrui  oppiniond  o  flima  diquel^. 

lo  cheinbene(mofiran  eglino)  e  con  piacere  fen  è  infi^ 

no  a  quefl'hora  vdito  della  HP arte  fiata  già  veduta  ,  e 

letta^:  Evltimamente  lontendere,  che  da  i  T>eputatl 

fopra  il  "Rolo ,  ouuer  Qento  Imprefe  de  nobili  Signori  della 

gente  darme  Sanefifiampate  m  Bologna ,  Hata  fia  pro" 

poHa ,  efeguita  al  formar  di  cpuelle  la  regola ,  ò  maniera 

da  noi  prefa  afeguitare  in  queB'arte'^non  m'hanno  (torno 

a  dire  )  quefie  cofe  permefo  alla  fine  di  faper  più  ritenere 

appo  me  celate  quefie  carte;per  non  difdire,ò  contradire  al 

laccefe  voglie  apparite  negli  animi  degli  altri  fi  che  poffa 

no  a  lor  agio,quado  n  habbian  talento, fquadrare^e  copren 

dere  continuato  leggendo  3  quanto  contienfi  nclt altre  due 

feguen- 


feguentin^dni  ancora:  o  fé conijp ondano  nelt ejfer  loro 
alla  Prima ,  -^  al  concetto  già  ài  e jfa  formatone ,  e  nelh 
n^  arte  feconda  mafjlmamente  y  Pofiach^ferqueBa  le^ 
nato  è  [edificio ,  edal:^ato  tutto  quanto ,  etòttala/uafo^ 
mayC  dijfofìzjone  ilqtiale  nella  Parte  auantr, Xmfi^eè^fua, 
falda  hafcy  e  fondamento  fi  "-e  a  pofandoy  e  reggendo  tutta^ 
uolta  :  e  la  terz^  n?arte  fèruendo  uiene  per  adornamento 
quafiy  rifinimento ,  ò  più  toHo  raffìontamento  di  quello , 
che  neU'njna,  e  nell'altra  afo  luogOy  e  tempo  cercato  se  di 
moHrarej  e  coU' opera  delle  Spofi^oni  propiamente,  e pie^ 
namente  /opra  nuoncy  e  degne  Imprefe  JpiegatCy  prouare , 
Più  auanti  non  mi  credo  io  douerora  intomo  a  ciò  fegutr 
fauellando  con  effo  voiytenignijfimi  e  intendentijfimi  Leg- 
gitori y  od  altre  ragioni  andare  del  fatto  rendendo  ;  ò  d'al- 
cuna co  fa  voi  auuertendo  ;  ouiiero  me  fcolpando  :  fé  per^ 
auuentura  vn  cenno  non  aggmgnejjì intorno  alla  maniera 
tenutafi  dentro  il  volume  y  nel  nominar  che  in  ejfo  viene  a, 
Arfi  d.i  perfine  nobili  di  fangue  y  inqueflo  diluuio  di  ti- 
toli foprauenuto  alnoHrofcolo  ifenza  dar  loro  titoli  dì  al- 
cuna forte  :  ma  tenendo  per  le  veBigia  deUa  femplice  si , 
ma  iella;  della  pura  sì,  ma  dirittayC  natiua  antica  tfan- 
za  delle  nojìre  cotrade  ;  oue  non  fi  cofiumauaper  ni  uno  di 
donar  filmigli  anti  titoliyò  epiteti  fé  non  fé  a  coloro  yche  per 
virtù  prouatay  e  chiaro  m erito ye  noto  valore  veniuano gin 
dicati  degni  di  qualunque  honoranza^  e  di  quella  nefofe- 
ro  da Kepuhblicayò  dagra^rincipe ^ati inueHiti;ouuero 
per  chiarezza  di  fangue  f.mofiye  per  iflatOyC  Signoria  gli 
fmuefojfìo  redìtati  .   E  fé  nel  libro  trouerafifidi  quelli  9 

che 


the  per  ^y adi ,  e  dignità  fono  pur  o^i  degnamente  titolar 
^^enondimanconje^onmji  andare  fen-^a ,  è  dafapere^ 
^he  neltempojropio ,  che  fimoflra  ejjerfi accolti  injìeme  a 
formar qmfttJDia/ogo  que  notili fflmi  Spiriti  (il che  da' 
luo^^fwrtìculari  di  quello  pnojjìcompredere,  oltraU'an 
no  fegnato  quanto  fu  la  prirìiat'.olta  dato  alle  flampe  neU 
la  noHra  Citta ,  fi  come  è  dettole  he  fu  del  1 5  j^  non  era- 
no ancora  coloro  honorati  delgrado ,  ne  pemenuti  alle  di- 
gnità ,  doue  poi ,  @^  al prefente  njeggonfi  con  ijplendore 
inalbati .  Àia  dalla  dtfcretijjìm a  henignttai  che  per  na- 
tura regna  in  "voi  yjperiamo  nonché  defiere  Jcufatt  ;  an:^i 
'viuamente  dtfiefiin  co  fé  ancora  di  maggior  momento ,  che 
queHanonè  i  qualora  a  ijoi  n  incontreranno:  come  pur 
troppo  di  leggieri  incontrare  ne  poffon 0 .  Che  non  già  dal 
ceffare  in  tutto ,  e  far  fi  ahbada ,  e  Jempremai  ociofo  ;  ma 
sì  bene  nel^enire'  all'opera  fecondo  F  antico  prouerbio^e  nel 
faticare ,  e  trauagliare  y  interuiene  i  chuomo  corra  in  pe- 
ncolo ,  commetta  fallo ,  e  e  aggi  a  in  errore ,  V  mete  felici . 
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ATTONITO  INTRONATO. 
SIC.  IPPOLITO  AVGVSTINI,& 
BELLISARIO  BOLGARINL 


R  DONDE  e  qucfto ,  elici  mio  Sig.  IppoIftOj 
&  il  mio  M.  Bellilario  coli  '^-engano  da  me, 
«5c  in  quell'ora?  SIG.  IP,  Domandarenc 
quel  delìderiojche  voi  fare  tutrauia  nafcere  in  al- 
trui ,  del  ritrouarfi  cofi  volentieri  con  elio  voi, 
per  poter  godere  della  cara  prerenza,e  àt\  buon 
/ié^^  iapervoftro.e  iappiatelo  intender  dal  Bolgari- 
^  ^>i  '^°'^'  quale  da  me  Iconrrato  poco  ^i  qui  lontano, 
mi  mollrò  d'eller  per  la  medclìma  cagione , 
ch'era  io ,  là  inuiato,  doue  ora  giunti  ci  vedetela .  B  O  L.  Lafcerò  fta- 
re,Attonito,ogni  rilpofta  intorno  alla  marauiglia  in  voi  apparta  del  mio 
ancora  eller  cofi  qua  venuto:  rimettendola  à  quella  fattaui  dal  Sig.  Ip- 
polito :  che  da  lui  iolo  perauuentura  vilìtando  alcrui ,  riconol'cer  iì  poi- 
lon  cotai  miracoh  :  &  à  quello  riiponderò  l'olamente ,  di  che  per  lui  ac- 
cennato i  voi  mi  potrertc  ora  addimandarC-» .  Onde  fenz'alcuno  indij- 

A  ^io 
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gio,  vengo  à  fami  fapere  c'haucndo  egli  fentito  voce  di  quclragio-^ 
namento,  che  cine  giorni  fono  tra  belli  Spinti  tenefte  nella  libraria.» 
del  Veneziano  fopra  la  materia  delle  IMPRESE,  doue  per  miz 
ventura  m'abbattei  ad  elFerc  anch'io,è  diuenuto  vago  oltr'à  modo  d'in- 
tendere in  ciò  della  voilra  oppinione .  dilettandogli  in  cofi  giouanc  età, 
non  meno ,  che  gli  auiienga  della  poefìa,  della  pittura ,  e  dell'architctm- 
ra  ;  quella  maniera  d'opere  belle ,  &  ingegnofe  :  come  quelle  oltr'a  ciò, 
di  cui  fi  va  da  tanti  belli  Ingegni  a  quefti  tempi  cotanto  in  voce  ragio- 
nando ,  &  in  ilcritture  trattando  j  U  come  s'ode ,  e  fi  vede  diuerfamcntc 
ogni  giorno .  Né  già  quel  voftro,  benclie  breue  difcorfo ,  icyì  rammen- 
tate, dakronde  hcbbcorigine,  che  da' volumi  nuouamente  appariti  in 
luce  in  materia  pur  d'Imprcfe  .  Nel  qual  difcorlbvien  qui  al  Signor 
portato^  taleilcre  il  faggio  da  voi  donato  del  voHrro  parere  ;  che,  qual  di 
nuoua  ,  e  fquiiìta  viuanda  glicn'ha  defTaro  nell'animo  non  -leggiero 
appetito.  Amepercerto  fentcn dolo  aliai  fecondo  il  gu(l:omio,ne  ri- 
male cofi  fatta  gola;  che  da  indi  inqua  la  mente  non  ha  cibo  ,  ch'appe- 
na degni  allàpouare,  non  che  pafcerfene  ;  faluo  che  di  quello  di  tal 
loggetto.  E  perciò  bene /limar  vi  potete ,  ch'io  non  men'andrei  giamai 
alrroue  a  procacciare,  ch'all'abondeuole,  e  dihcata  menfa  yoUra:  tor- 
ri an  doni  io  pur  a  mente,  che  fin  dallora  per  me  ftcllò  con  aliai  pron. 
rezza  a  quella  m'inuitai,  ATTO,  cofi  per  me  fi  potede  ogni  volta 
a  comandamenti  fodisfare,  &:à  piaceri  dell' vno  ,  e  dell'altro  di  voi  ; 
com'io  ne  fono  fommamentc  bramoiò  ognora .  Ma  io  non  mi  farei  per 
niun  cab  giamai  pomtofiimare,Bolgarino,che  voi  quello  voleile  dal- 
la mia  poucra  caia  ;  che  nella  molto  ricca  vofira  ben  hauerui  potete  ;  e 
donarne  ancora  a  qucc^li ,  s'ei  n'ha  dibifogno,  col  quale  '^i  fete  compia- 
ciuto oua  di  condurui .  Che  non  manco  niente  v'intendete  voi  medefi- 
mo  di  coii  fatte  opere  d'Imprele;  che  vene  dilettiate;  e  non  men  forfè 
ne  fife  veder  di '^'oflro  ;  che  d'elle  di/correndo  ne  giudichiate,  B  OL. 
Io  non  fon  qui  ^iì  io,  &  ilfimilcdcl  Sig.  Baili  miperfuado,  per  con- 
tender dicortefiparoleconeflòvoi  ;  ò  per  voler  con  quelle  folamentc 
il  valor  vollro  fcoprire:ma  sì  bene  per  dare  a  voi  di  manifertarlo  con 
tipetto  degna  cagiono.^ .  Laonde  quel  tempo ,  che  da  me  coniùmercb- 
befi  in  contare  quante  fiano  le  giulle  cagioni,  che  qua  ci  habbiano 
tirato  ;  lequali  a  voi ,  come  più  amico  di  meritare ,  che  d'afcoltare  le  vo- 
ilre  lodi ,  potriano  forfè  lufìnghe  parere,  ò  adulazioni  ;  cominciate  dì 
grazia  a  fpenderlo  in  darne  di  quelle  la  riferma;  compiacendo  ormai 
a  qucfto  nofho  non  men  giullo ,  che  caldo  defiderio  .  A  T  T  O  N.  Ri- 
conofcefi  da  me  tuttauia  maggiormente  di  qual  danno  a  render  ci  fi 
venga  la  lontananza  del  Fraftagliato  noftro  Intronato:il  quale  fé  oggi  in 
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Siena  Ci  trouafTe ,  haucrcftc  fenza  fallo  trouata  perfona,  ch'in  materia  di  ■ 
tali  Imprefe ,  coli  come  in  quella  di  Lingue ,  di  Rettorica ,  e  di  Poetica  ». 
haurebbc  altretanto  di  voglia ,  che  bene  confortato  ,  anzi  dolci  Hìma- 
mente  faziato  l'appetito ,  che  n  qua!  iìa  l'vn  di  voi  ellèr  mi  dimoftrate.-» . 
Ma  {e  non  vi  hauete  lui  al  prefente ,  non  vi  ci  mancano  perciò  di  quei 
volumi,  che  voi  dicefte,  Bolgarino ,  né  d'altri  in  diueiìì  tempi  com- 
parii al  mondo,  con  tante  ben  figurate  Imprefe,e  tante  fopra  elle  jfèr- 
mate  regole;  e  tanti,c  tali  dintorno  a  quelle  /piegati  difcorll .  De'  qiia'  li- 
brijfì  come  non  mi  credo,  che  nelle  raccolte  fatte  ne'  voftri  ftudi  de  mi- 
gliori autori  d'ogni  qualità  habbiate  alcuna  mancanza;  coiìvi  potete 
vedere  ellèr  qui  nel  banco ,  quali  vna  catafta  di  tutti  quelli ,  che  hauen- 
done  fcritto,  mi  fon  potuti  alle  mani  peruenirc_^  .  Ne  da  me  vi  douctc 
inuero  afpettare ,  che  cola  '\'i  fi  venga  a  fcoprir  di  momento;  la  qual  da 
gli  altri  a  quell'ora  non  fia  perauuentura  fiata  veduta ,  e  palefata_. .  Non 
niego  già  di  non  elFer  io  in  alcuna  parte  diuerfo  in  quello  fcggctto  dal 
parer  ci  alami  ;  e  confello ,  Bolgarino ,  da  quell'etimo  noftro  abbocca» 
mento  in  qua,  ellèrui  llato  alquanto  più  fopra  col  penliero ,  e  andatoui 
riuolgendo  ancor  delle  carte,  intorno  a  certi  concetti  fpecialmente  de- 
gni molto ,  come  parmi,d'ellèr  guardati,(S<:  apprcfl  da  chi  ben  vuol  ritCr 
«ere  la  namra  di  <juellc  opere  il  fatte:acciyche  incontrandoci  mai  lunil- 
mente  vn'altra  volta  inlieme ,  poteffimo  con  men  ritegno ,  e  più  alla  mi- 
mita  andarne  alquanto  licercando;  per  vedere  fé  mai  poteuami  venir 
fatto ,  d'entrarne  'Vn  di  in  qucliarifolutacertezza,  ch'alia  vera  notizia 
delle  cofe  fi  richiedi:  :  &  alla  quale  in  quefca  materia ,  ben  conofco  di 
non  elTèrmi  a  quen:'ora,a  grande  Ipazio  approllìmato .  Dourò  ben  'Ve- 
nire in  non  picciolafpcranza,  che  perla  cortefe  prefenza  di  due  Inge- 
gni limili  a*  'Vortri ,  mi  debba  oggi  con  buon  fine  fucceder  quello  mio 
penfiero  :  tuttora  ch'a  tal'imprefa  d'Imprefe ,  vi  rendiate  in  etfetto ,  coli 
comedi/polli  pur'in  affetto  voi  mi  parete.  S.  IP.  Non  voglio  già  io 
che  altro  conto  di  me  vi  facciate.  Attonito;  quella  volta;  che  di  do- 
wer'cHerui  buon  tellimone  delle  fentenze ,  che  da  voi ,  e  dal  Bolgarino , 
come  da  ottimi  giudici  5  in  queflo  piato  s'anderan  prononziando.  Vi 
dono  ben  la  fede  mia ,  s'io  non  farò  forfè  qui  atto  vditore  ;  d  cllèmi  per 
certo  attenridìmo  afcoltatore.  BOL.  Il  far  girar  quella  giudicial 
niota,tolte  via alrre parole  di  mezzo,  farà  pur  tuttauoltaopcra  dell'Atto- 
nito.  ATT  O.  Per  non  far  dunque  più  crefcer  la  cofa  in  parole ,  pol- 
che vi  gioua  di  Uringermi  a' fatti,  debbo,  Signori ,  nelle  nollrc  con- 
ucnzioiìi  raminenr/trui  quelli  patti,  ed  obhghifaldi  :  Che  mentre  io 
fono  per  ragionami  con  tutta  quella  Hbertà,  che  maggiore  mi  detta  la 
namra  mia,  c.k  y^flra  benignità  mi  concede:  &  apprcllò  con  quella 
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modella  5  ch'in  animo  gentil  e  nel  Tuo  difcordare  ci  all' altrui  oppinioni 
e  ricllieila-,  debbiate  ahrc"canro  ,  e  più  liberamenie  atrraueriarmi,  &  in- 
iriarmi  in':eme  per  quc' luoghi,  che  nell'andar  per  quefta  larga,  neper 
me  ben  ficura  campagna  d'Impreicjvi  potrà  parer  j  ch'io  trauij  dal 
dvittò-ientiero  ;  ficome  promettoui ,  ciò  conoicci?.do  ,  di  far  lo  fìefiò  uv- 
tcrno  a  quello,  che  del  parer  vofiro  mi  farete  ragionando  conefi . 

Per  venir  adunque  in  alcuna  conolcenza  di  quefl  opera  ingegnofa, 
Imprela  addimandara  j  mi  11  imo  primieramente  da  non  lallàre  affatto 
{"otto  lilen'iola  con  lì  d  trazione  dell'origin  lua,  ò  da  chi  cominciais'ella 
a  porli  in  vfanza  tra  gli  hucmini .  Concioiia  cola,  che  la  noiiz  ia de'  pri- 
mi Principile  della  nafcita  d  elle  cof  e,  rechi  di  fua  natura  non  pocolu- 
mealconofcimenìo  di  quelle  nel  procedo  loro;  e  nello  fì.aro,chc  pò- 
fcia  vengt  n  prendendo .  Già  laptr  vi  potere,  ciò  che  del  principio  dcl- 
rimorclè  flato  iìa  da  quelli  prodotto  ,  che  fin'aqui  d'elle  hauuio  hanno 
alcun  trattato .  Il  Rufceilo  tra  ellì  vuole  ;  che  l'impreie,  che  di  fare  oggi 
Il  cofaimano  ,  e  di  portare  da  gli  Spiriti  gentili  ^  il  lor  primo  nafcimcn- 
tohaue fièro  dalle  lagre  lèttere  di  quelli  amichi  Saui  d'Egitto,  Giero- 
gliKci  chi  amate -.allora  eh  Vili  figure  d'arbori  poneuano,  d'animali,  e 
di  pia  altre  cofe  .,  a  dcuer  concccii  di  hlolch  a  rapprefenrare,  e  di  teolo- 
gia; fecondo  che  d  a  loro  delle  cofe  uerfo  D  io  lì  credeua  in  quella  flagio- 
ne.^ .  Doppo  le  figure  degli  Egiziani ,  piacc-ul  medefìmo  Autore, che 
l'imprcfenell'elfer  loro  da'  Riuerci  procedeifero  delle  Medagliere  dli 
cinquanta ,  ò  feifanta  anni  in  qua,  come  proprio  egli  parlajhabbian  co- 
minciato a  prender  miglior  forma  lotto  hgure ,  e  parole  iufieme  :  ridu- 
cendoii  elle  vkimamente  a  quell'eifere ,  oue  da  noi  il  veggono  in  qucHr 
criorni .  Aleffandro  FaiTa  nel  fuo  Sertennario,  mettefi  a  richian7ar  Tlm- 
prefe  più  dilungi  ancora  de*  tem ni,ne'  quali  fiorirono  i  nobili  Hudi  nel- 
l'Editto r  tirandole  dalla  Cabala  :  col  dire,cheilprimolUogo  ottenen- 
do^ nelle  ftorie  dell'Imprefc  le  fpeculazioni  degli  Ebrei;  e  l'imprefa; 
clfendo  nobile  operazione  dell'humano  intelletto  ;  nobiliflìme  Imprefe 
elfer  douranno  i  nomi  diuini .  Intende  ancora  il  iTiedefimo  Aiuore ,  che 
dalle  fagre  lettere  degli  Egizi) ,  da'milleri  parimente  delle  fauoi e  con- 
tenute dalla  teologia  d'Orfeo  ;  da'  Numeri ,  e  da'  Simboli  di  Pittagora  ; 
dalle  Corone  de'  Greci  ;  da'Riuerci  delle  Romane  Medaglie  ;  da'  colori 
fìgni  ficanti  ;  e  dall'Armi ,  od  Infegiie  delle  famiglie ,  dcriumo,  come  d« 
k)r  fonte  ;  l'Imprefe  delPvfo  moderno .  A  d  altri  piace  lo  inuentore  del- 
rimprefe  elfere  flato  M. Domencdio  ;  fcoprendo  egli ,  come  ellì  dicon 
l'albero  della  vira  ;  ò  più  tofto ,  come  per  lo  Motto,  ch'apprellò  vi  pon- 
gono moftra ,  che  voleuan  dire;  l'albero  della  fcienza  del  bene,  e  del 
-mille ,  colle  paxok  :  N  E  C  O  M  E  D  E  S,  e  fra  gii  huomini  elfere  ftato 
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Koèjla  impronta  lamndo  di  due  teìlc,  Tenza  Motto  alamo  .  Coii 
fatto  parere  può  riconofcèrlì  aperto  per  quel  lo  di  Luca  Contile,  e  di 
Giouanni  Andrea  Palazzi ,  virimi  Scrittori  dam€  in  tal  matetia  f  apuri 
vedere.^.  ManèquelH,  né  gli  altri  due  prima  nominati  Autori  altro 
vengonci  a  recare,  che  il  lor  puro  credere ,  donde  coli  nate  ilano  l'Im-^ 
prele_^ .  douendofi  pur  da  e{ll>come  rtii'no,a  far  capire  altaii  quel  tanto, 
che  necredeuano,  e  farne  intender  parte  dell'eller  di  quelle;  ricercar 
delle  cagioni,  che  i  lor  primi  trouatori  moucllero  a  porle  in  \{o  ;  per  ve- 
dere in  alcun  modo,  doue  l'imprefe  follerò  da  prima  ftate  fondate  ;  &: 
iniìemèmenrc  riconofcere,  come  con  quelle  del  noftro  fecole  habbian 
elle  che  fare.  BOL.   Rimettete  per  grazia  vn  poco  voi ,  A  ttonito ,  colle 
parole  voftre  ciò  ,  che  da  coftoro  s'è  in  quefta  paite  nelle  loro  fcritture 
forfè  tralafciato  :  fé  per  altro  vi  pare ,  che  da  ellì  bene  ftate  lieno  origi- 
nate rimpr-e<^ .  ATTO.  Io  lallkndo  l'approuamento,c>  nò  di  tali  ora 
addotte  origini,al  giudizio  voliro;  toccherò  breuemente  fecondo,  ch'io 
auuifo,  della  conuenienza,che  mi  chiedete,che  l'Impr-efe  moderne^con- 
forme  adorigini  coli  fatte,  ferbinocoli'antiche.  E  per  quefta  cagione 
dico  parermi,  che  il  porre  delle  figure ,  che  faceuanO  quelli  huomini  fa- 
pienti,perilcoprir<;oncetti,e  fegrcri  altiftìm.idi  Dio,  e  di  Namra  ^  tenga 
Conformità  coirimprefe  de*  noftri  Auto-ri,  nello  lprimere,che  quefti  per 
lo  più  fanno  di  non  vili ,  e  baffi  concetti  ;  ma  bene  icuopra  diuerfità  con 
eftè,  nel  fignificarii  non  della  medefima  guiia ,  che  quelle  di  coloro  fi- 
ceuano  3  e  nel  moftrargli  ancora  non  dViia  fteila  maniera  ,  ch'eiri  haue- 
uano  in  coftxtme  di  fare .  Pofcia ,  che  per iTmprciè  (  chiamandole  coli 
ora  inlleme  con  elio  loro}  de  gU  antichi;  dimoftrar  ft'^/oleuano  ,  com'è 
detto,  concetti  diuini.c  namrali;  e  per  quelle  de'  moderni,penlìeri  d'ani 
mo,  &  aftetti  humani  fi  va  cercando  d'aprire^  e  ciò  non  lòtto  femplici  fi- 
gure, come  a  quelli  auueniua  ;  ma  fotto  figure,  e  parole  congiunte  in- 
h€me,iìcomc  incontra  à  queiti.  Oltr'a ciò vicn oggidì  à  f.xrCii  detto 
congiugnimento  nelle  buone  Imprefe,  con  vnaconliderazione  appref* 
fo,  lecondo  il  creder  mio,  principali(Tima,dclla quale  conuerrà^che  per 
innanzi, '^'egnamo non  breue  dicendo  ;  &in  ciunon  parrai ,  ch'andal- 
icro  punto  forie  gl'huomin  pallàti,  e  non  molto  vadano  i  prelcnti  facen- 
do fondamento  -BOL.  Per  qucfto  sì  fatto  modo  da  voi  tenuto  in  mo- 
ftrarlacorrilpondenza,  che  fra  l'vn a  maniera  lì  truoui ,  e  l'altra  di  tali 
Imprele,m'e  diuiIo,che  non  pollàn  medcfimamente quelle  d'oì^gi- 
giorno  con  quelle conuenire, che  1  fopranominati  Scrittori  'Vogliono 
anco  leuarlì  dalle  vere  lagrate  letrere,non  pur  del  vecchio  ;  ma  del  nouo 
Teftamcnto  ancora.  Di  queftehaueteperloro,ne'lor  libri  intefoja  Ce- 
tra, ella-  rimjprefa  di  Dauite:  la  Colomba,  di  Salamone  :  TAgncUo  col 
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im>tro:ECCE  CLYI.  TOLLIT  PECCATA  MVNDI., 
quella  del  Signor  noltro  .GIESV  CHRISTO:  il  Leone  :  il  Bue, 
e  gii  alrri  Segnali  a' Vangeliìli  attribuiti  ,efl"eirimprefa.loi-o .  Conciolla 
co('a,che  per  quefte  limili  figure^non  lì  accenni,che  mirtieri  aitile  degni 
ticUalantiflìraa  noftra  religionernellaguifa  che  delle  figure  di  que'  l'aui, 
CI  lete.  Attonito,  venuto  additando  .ATTO.  Confrontano,  Bolgari- 
no,in  quella  partita  della  iìmiglianzadell'imprefe,  co'niiei  aliai  bene,  i 
voilri  conti:e  concordando  fra  noi  parimente  intorno  alla  lìmilitudine, 
od  origine ,  che  dicemmo  ellèr  data  airimprcle  dalle  figure  de'  Riuerci 
(tralaiciadoli  da  noi  l'altre  cofe  addotte  dal  Farra,  come  men  dubbiole 
aliai)  dir  potremo  ;  Che  l'imprefe  pad'ate  conuengano  con  le  prefcnti, 
meno  forfè  di  quello ,  che  moflrato  s'è  dell'altre,  prefe  da  altri  orii^inali .. 
Conciolìacola,che  i  Riuerci  generalmente  di  lor  fauellando,lìgnihclii'o 
no  auuenimenti,e  riguardino  a  cole  memorabili,  ftare  al  mondo:  e  non* 
già  à  nuouo  concetto  d'anjmo  da  douer/ì  palelare ,  ne  intendano  a  fco- 
prire affetti  humani  parimente.  Il  volere  anco  riconofcere  l'imprefe 
dall'operazioni  di  mano  del  Signor  Iddio,  mi  fembra  ellèr  quafi  vn  co- 
là ridurle ,  donde  tutte  le  cofe  procedon  dell' vniuerfo ,  cioè  nell'alta  ca- 
gione,e  prima  di  tutte  quante  le  cagionixhe  quello  non  lì  vien  qui  a  vo- 
ler cercar  da  noi  .  Piacendoui  adunque  punto,  Bolgarino,  fi  fatta  mia 
conlìderazione  j  non  ifpiaccia  avoi  farci  intendere  alcun'altro produci- 
memo  di  queftelmprele,  più  da  piacere.^.  B  OL.  Più  toftoper  mo- 
Itrarui  la  prontezza  mia  al  dire ,  ch'alcuna lìcurezza  tenuta  da  me  que- 
fta  voltain  aggradimi  :  dico  d'hauer  veduto  vn  breue  trattato  d'vn  Dot- 
tor Bolognefe  fcritto  appenna  in  materia  d'imprefe ,  da  Jui  dellelettcre 
Naturali  intitolato  .  done  inrendcjil  paito  di  quelle  clFer  d'huomini  vfci 
to  di  fpirico ,  e  di  dottrina  :  per  poter  concerti  Icopiire ,  epen/ìeri  apcr- 
fone  loro  vguali:&  a  gl'idioti,^  a'rozzi  tenergli  celati,  e  nafcoftì .  Qnc- 
fta  lì  fatta  nafcira  d'imprefe ,  lì  come  parmi  in  fé  renere  molto  dei  gene- 
rale, e  poco  di  contezza  recare  dell'eller loro  rfapendofì  che  i  frutti  di 
fpiriro^venir  non  polIòno,le  non  da  Ipiritofe  perlone;cofi  panni  a  quel- 
lo contraltarc;che  comunemente  incontrar  veggiamo  dell'vfo  di  quelle: 
\fandolì  a  quelli  dì  l'imprefe,da  molte  perlone  non  grandemente  fcien 
-aiate  ,.&  adoperandoli  per  cfprimcre  a  molti  i  propi  penlìeri ,  affetti ,  e 
voleri; perche  liano  ancora  da  quelli  inteÌ!,che  non  tutto  il  giorno  dimo 
rano  tra  le  fcienzie,nè  conuerfano  ognora  fra  gli  ftudianti  :  quali,rra  più. 
altra  gente  ,ie  belle  fono  e  nobili  Donne_' .  Quello  fìmil  tratraiello  era 
aellemani  dclConte  Antonio  Auogadro  ,  quando  a  lludio  lì  trouaua 
nella  noftra  Città  .  Ora  fcopriteci  voi  Attonito  qualch'altra  radice  di 
€|ueilo  frutto  d'imprefe ,  da. cui  più  vcrilìmilmente  ftimar  fi  polFa  elfcrc 
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Aato  prodottotpoi  chenon  pare,che perpropiolo riconofcia'-e  di  quelle 
chehn  adora  lì  fono  andate  qui  ricercando.  ATTO-  Pollo,  Signori,  e 
voglio  di  buon  cuore  participarai  di  certo  breue  ragguaglio ,  man  dato- 
mi  IcrittOjnó  ha  molto  tepo,da  intenciéte,  e  fedele  amicoal  quale  f!  ra-:to 
l'haueua  dall'opera  di  valenihuomo,  com'egli  afterma ,  compoi^.a  (opra 
l'imprefe  del  Giouio,e  quelle  del  Domenico, non  venuta  a  icoraalla  lu- 
ce del  mondo.  Dice  adunque  tale  Scrittore.L'Imprcfa  ellèr  detta  dal  ver 
bo  imprenderejquefto  è  cofa  ch'altri  imprende  a  fare;e  ciò  particolarmé 
te  dellecofe  eflcr  detto,  che  co  giuramento  imprendeuano  a  operare  fra 
certo  tempo  i  Caualieri  antichi.  Laqual  coiKima  intende  egli  (pecial- 
mente  in  Inghilterra,  allora  Bretagna  nomata,  hauer  hauuto  Tuo  luogo . 
Conciofia  cofa,  che  tali  cauallieri.com'eilo  racconra,porta(Ièrojh  come 
a  vero  è  fìmile,per  lo  più  mentre  durauail  tempo  prelo.non  la  loro  vfata 
Infegnaj  ma  vna nuona,cioè,o  hgura, o  Motto, o rvna,e  l'altro inlieme, 
conformi  all'Imprefa,  che  obligagione  mofìrrauano,  e  l'animo  dd.  caua- 
liere  :  e  che  per  ilcula  feruiuano^ie  il  caualier  non  coli  to!l:o  menaua  a  fi- 
ne iTmprefa  ;  che  perciò  egh  non  l'haueuagia  abbandonata:  accioche 
no  altri,durante  il  termine,ola!le  d'intraprender  quella  medei'ìma:  ned 
egli  da  altri  folle  occupato  in  alcuna  nuoua  operazione  :  &  anche  forfè 
per  altri  diueriì  riguardi .  Or  quella  coli  fatta  Iniegna,  per  quella  tìo-ura 
di  dire,  chela  fignifi  cara  cofa  prende  perla  iìgniiicantc;  douette,fecon- 
do  lui,appellarfi  Imprefa .  Queiio  medeiìmo  dice  elio  ancora,  che  por^ 
auucnir  di  quelle  cofe,che  di  luo  propio  collumauano  le  Donne  dona- 
re a'  caualieri  loro  :  accioche  continuamenre  rimirando  in  eilè,di  cui  s  a- 
dornauano,  ponendole  (opra  l'elmo,  follerò  tanto  più  ilimolati  a  tornar 
toflo  con  honore  alle  loro  amate  donne,  Peroche  adunqueJtguita  ec^li, 
(i  dauano  lì  fatte  cofe,per  cagion  dellamprefi  da  menare  a  Hne;  quindi 
poreua:n  d'Imprefe  acquiilarii  la  nominanza.  Voi  fentite  adunque,qual 
ila  quella  noucUa  oppinione  d'intorno  all'origine,  &  al  primo  eiler  del- 
rimprefe .  La  qual  a  me  certo  appare  probabile  aliai ,  e  più  conficeuole 
alla  maniera ,  ch'in  quelle  a'  noilri  giorni  lì  mantiene  di  ver  vn'ak ra  per 
me  vdita.  Vi  potete  faper  molto  bcne,le  prime  maniere  di  Cauallerie  de' 
Romanzi ,  hauerleci  portate  la  fama ,  e  l'opere  de  gh  Icrirrori,  da  anelli 
vltimipaelì  di  Bretagna, coll'antiche  memorie  di  quc'mai^nanimi  Rè 
Arru,e  delle  gran  prodezze  di  quei  delle  lor  tauok  rotond^-^ .  Vi  vedete 
ancora  il  collume  prefen  te  de*  Cauallieri  leggiadri ,  che  traendo  vada 
queiio  anticO;del  comparire  ii\  torncaraenti,  &  in  giollrc  le  più  vohe  co 
alcuna  Imprefa  fopra  l'elmo ,  o  nello  feudo  figurata ,  oltr'a  quello ,  onde 
approuara  vien  tal'vlanza,  e  dagli  fcrittori  di  mano  in  mano  feguira,  che 
fono  andati,  come  h lente l'ArioftojCantando amori  infieme,e  battaglie 
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di  caualieriide*  quali  paiono  in  certo  modo  propie  l'InfegnejOct  rmpié*- 
Te  coli  fatte .  Ma  poi,  li  come  cofe  vaglie  &  ingegnofe,  venute  alle  mant 
ancora  d'altri  nobili  Spiriti,ch*ad  arme  non  danno  1  opera  loro;  (tate  fo- 
no da  loro  adoperatele  s'adoprano  in  efprimere  ilor  penlìeri  amorofi,<S(: 
altri  concetti  di  nobil*animo;  (ì  come  per  l'Lmpreie  de  gli  vni,  e  deoli  al- 
tri fi  vede  ormai  comunemente.  BOL.  Infino,  che  non  fentonfi  per  noi 
cagioni  migliori  del  nafcere ,  e  primo  eilere  dell'lmprefe ,  di  queda  da. 
voi  raccontataci;  mi  fumo,  chepoflTiamo  aliai  quietamente  pallarlaci  in 
quella;e  contentarci  non  poco  d'haueria  cofi  com^  detto  è,  intefa  .E  vie 
più  m'aggradirebbe  tal  notizia,  le  p  me  s'haueire  attacco  certo  d'alcuna, 
buona  icri:tura  da  prouar  taleoppinione,  lì  com'è  ben  da  credere,  ch'al- 
iuo  Autore  non  manchino  di  fi  fatte  prone .  La  voce ,  onde  lìmil  Autore 
deriua  quella  delllmpreia^  non  ha  dubbio,  che  può  dal  Rufcello  hauer-. 
fela  tolta  in  quel  Difcorfo ,  da  lui  fattopreil'o  all'imprefe  del  Giouio  :  il 
qhUale  di  tal  dcriuamento ,  prende  l'autorità  da  quel  verfb  del  Petrarca»».- 

Se  lo'mprefo  rigor  gran  tempo  duros, 
E  Giou.  Andrea  Palazzi ,  beuendo  al  raadefimo  riuo,  ha  ciò  col  parlar 
del  Boccaccio  raftermato,e  dell'Ariollo  appreilb  :  quegh  dicendo .  E  di» 
Ipofto  a  far  quello  medefimo,  che  tu  hai  a  Fare  imprefo  :e  quelli^ 
eli  ottOy  che  diarf^i  hebber  col  mondo  imprefo^  > 
E  non  potuto  poi  durar  cantra  uno . 

ATTO.  Gli  Autori  vulgati  antichi  fi  fcuoprono  abbondeuoK  <Xi 
Gofi  fatte  maniere  di  dire,come  appo  Giou.  Villani:  Imprender  la  guer- 
ra :  fornir  l'imprefe  :  ed  altre .  &  oggi  s'ode  ancora  non  dirado  vn  lìmit 
dettato,  quando  fignitìcar  fi  vuole  alcuno  ellerii  pollo  in  aiore  di  douer 
far  che  che  fi  fia:Coftui  l'ha  tolto  per  imprefa.Oimeroych'airopera 
diipofto  fia,o  fi  venga  a  difporre ,  come  di  profeflìone  o  principal  cura 
liia  :  Eo-li  n'ha  fatto,  o  ne  fi ,  o  ne  intende  di  voler  far  imprefa .  E  il  vera 
.idunque  ciò  che  ne  dite ,  Bolgarino  :  e  fé  da  qui  auanti  andiamo  dipari 
in  vn  parere,  come  da  quinci  addietro  fatto  habbiamojragionaremo 
fenza  molto  contendere  infiememe  liaurem  forfè  bifogno,  che'l  Signor 
fi  metta  di  mezzo  a  fpartir  la  zuffa.  S.  IP.  Trametterommi  io  qui  ben  di 
buon  animo,auanti,  che  da  voi  colle  parole  ad  vfcir  fi  venga  del  prefen- 
re  fot^getto  dell'origin  dell'hnprefe.  parendomi  di "^olemi  far  fentir. 
per  ogni  modo  quello  ,  ch'io  n'udij  S  Itimamente  in  Roma  fauellare  ad 
A  n  gran  '^alcnthuomo  littcrato  apprellò  il  Card,  de'  M edici  ;  s'io  lo  fa- 
pro  fprimere  della  mente  miaj  fi  com'or ,  ora,  e  non  prima,  mi  vi  s'è  dal 
ragionamento'^'oftrojfatto  rifentire.^.  E' mi  par  certo  ricordare ,  che 
da  quel  nobile  intelletto  fi  dicellè  :  l'imprefe  infino  a  tempi  della  guer- 
ra Tebana  eilcr  nate  :  di  ciò  l'autorità  addiicendo ,  e  i'efempio  d'un'Au^ 
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fere  (JiTragedie  greche ,  di  cui  al  prèfente  m*è  de'la  memoria  fuggirà 
il  nome,  dal  qual  A  utore  moilraua  pur  egli,il  poem a  doue  d'effe  Impre- 
fé  fi  faceita  moftra ,  ellèr  comporto  tutto  quanto  fopral  foggetto  della 
detta  guerra  di  Tebe  .  B  O  L  Bello  iuegliamento,  ftimo  douer  riufcir 
quefto  alpropofito  noftro;edanon  'Volerlo  lailar  via  trapalar  fenza 
fargli  motto,  in  vemna maniera  ;  ma  sì  ben  di  douergli  andar  ricercan- 
do d'alcuna  cofa  intorno .  Il  Poeta  accennatone/ie  |)erauuentura  Elchi- 
lo  :  il  qualjCome  parmi  fra  i  Tragici  vien  trattando  lìmil  foggetto,fotto'l 
titolo  de'  Sette  a  Tebe .  e  quello^  che  in  me  non  haueua  fatto  la  memoria 
per  fé  fteilà;  l'ha  ella  operato  coUaiuto  della  rammemorazione,in  afcol- 
tandole  parole  proferite  ora  dal  Sig.  Ippolito.  Il  ilraigliante  mi  vado 
penfando ,  c'haucranno  elle,  Attonito ,  cagionato  in  voi  ancora  :  facen- 
doui  tornare  aUa mente  ;  che  nella  nominata  Tragedia,  E fchilo  intro- 
duce la  maggior  parte  di  que' fette  Capitani  con  vnImprefa,od  Infe- 
gna,che  Segno,  fé  male  io  non  mi  rammento ,  s'è  iui  da  lui  ad  dimanda- 
ta .  la  qual  voce,  fignificare ,  importa ,  o  diciamo,dimoftrare .  In  fra  gli 
altri  vi  può  ben  venire  auanti  ;  che  defcriuendo  egli  la  perfona  di  Capa- 
neo ,  dice  :  che  nello  feudo  fuo  era  dipinto  vn  huomo  ignudo  con  '^na 
fiaccola  accefa  in  mano  ;  e  con  vn  Motto  dintorno  a  lettre  d  oro  :  le  quali 
nella  noflralinguafuonano,  ARDERÒ'  LA  CITTA\  Siche 
non  e  per  recarne  autorità  fuTiile,fe  non  molta  credenza,  e  fauote  al- 
l'antichità delle  noftre  Imprefe.  trouandoli  quelle  elfere  ftate  in  vfanza 
fra  d'huomini  fino  alla  guerra  Tebana  j  che  venne  ad  ellèr  prima  anco- 
ra della  Troiana:  &  auanti  la  venuta  di  GIESV  CHRISTO  no- 
ftro  Signore,credomi,  meglio  ài  mille,e  trecento  anni  :  a'  quali  fi  pollòn 
forfè  aggiugner  quattrocento  fettanta  dell'humana  falute ,  nel  qual  tem- 
po regnò  Arturo  Rè  di  Bretagna;  quando  ,  fecondo  Toppinion  del  Co- 
mentator  del  Giouio,  cominciarono  a  venir  in  viotrale  genti  l'I mprefe. 
Se  tale  adunque  è  la  fua  origiae  ;  ò  fé  fino  in  quel  fecolo  nata  era ,  8c 
adoperata  l'i mprefa,  nel  qual'è  affermato  ciò  eilère  adiuenuto  dal  fo- 
pradctto  greco  fcrittore  ;  non  è  già  da  "dolerla  punto  frodare  d'vna  fi 
fatta  maniera  di  nobiltà.  ATTO.  Laudo  altrettanto  ,  fi  come  'Voi, 
l'auuertimento  mollò  da  fimil  litterato  di  Roma  in  quefta  parte  ;  e 
•^oi  commendo ,  ch'appena  accennatoui ,  l'habbiate  cofi  tolto  rico- 
nofciuto  :&  addottone  l'efempio  certo  dell'Imprefa  di  Capanèo.  Al- 
la quale  aggingner  potete  pur  del  medefimo  Autore ,  e  del  medcfi- 
mo  luogo ,  quella  per  lui  ad  Etioclo  attribuita ,  vno  de  gli  altri  Condot- 
tieri .  &  era ,  in  'Vna  Targa  vn  huomo  armato  appiè  d'vna  fcala ,  per 
douerla  appoggiare  alle  mura  de' nimici ,  con  parole  apprellò  fcritte, 
che  nel  noftro  vulgarc  importano,  s'io  non  ne  Icrbo  mala  ricordanza: 
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KE    MARTE    ISTESSO    POTRÀ    DAnLA   MVRA* 
♦GLIA  RIGITTARMI,  E  (ìcomeilpenlìcrmionóiiaueLiamai 
fapuro  per  fc  far  rirorno  al liiogc  eli  quefto Poeta:  né  di queli'alrro  Tra- 
gico/diooci'Ei'-ripicie nelle  Fenici,  cioue  egli  fa  la  medeùma  moilra  o 
4-alIègna,cjua(i  colle medeiime  diuilexolì  finimi rammemorare,  ch'vna 
parte  di  tali  Imprele  od  Inlegne  dalui  a  gli  altri  Colonelii principali  de- 
putate in  quella  Ipedizion  milirare,(ì  fono  di  figure  femplici,fenza_, 
Motto  veruno  :  nella  maniera  che  altre  ancora  delle  coli  fatte  lego-onfi 
appo  altri  antichi  Greci,  e  Laàni  autori .  Lequali  per  non  hauer  compa- 
gnia di  parole  apprello  ,  non  mi  ti  lalciauano  produrre ,  per  douer  raef- 
•terleinconliderazione  tra  le  noftrehnprefe  moderne,  pofciache  que- 
lle fenza  parole ,o  Morto,  non  lì  veggono ,  o  fi  nceuono  per 'Meramente 
degne  di  fimil  nome  da  veruno,  cheììn  a  queft  ora  n'habbiafaueliato  ili 
carte .  Mi  rimango  qui  dal  portarne  oltre  l'efempio  ;  lì  come  quella  fa- 
rebbe da  Vergilio  prefaùl  qual  si  adornò  Telmo  di  Turno  della  Chime- 
ra gittante  fiamme  per  bocca,fenza  nemno  icritto  accanto,  e  nella  Tar- 
ga d'Auentino  il  bello,allogò  l'Idra  con  cento  tellefempliciffimamente: 
tal  faria  quella  hauuta  da  Stazio ,  che  fece  apparir  fopra  la  celata  di  Me- 
neceo  la  Sfinge  fola,  e  quella  da  Plutarco  nella  vita  d'Alcibiade ,  oue  di- 
ce:ch'egli  rimolfa  dal  fuoPauefe  Tlnfegna  propria  de  gli  Ateniefi,  v'ha- 
ueua  fatto  ritrarre  vn  CupidojCon  vn  fulmine  in  mano,fenza  niun  Mor- 
to. Malentendo  noi  aquefì:  ora,eiièrci  di  lì  fatte  opere,figurate,  e  da  pa- 
role accompagnare  ;  lequali  in  coftume  haueuan  di  portare  a  mof.ra  le 
perfone  militari  inhnoa  quelli  cofi antichi  fecoli,come  per  l'auttorkà 
aEfchilos'èintefo,e  d'Euripide;  è  davcdere  alquanto  ciò  che  da  dire 
iia  del  parer  di  queft'Autorejch'al  tempo  del  Re  Artù  riduce  rimprefe,e 
vuole,  ch'elle  lìano  anzi ,  che  no  opera frefca ,  e  nuoua  inuenzione  de 
gl'humani  ingegni.  Perciò  guardiamo  alquanto  ,  fé  v'aggrada5s'egli  ef- 
fer  può  a  liuiìcienza  arrecare  a  fauor  della  parte  del  Cométator  Giouia- 
notCh'elièndo  Icorlì  mille  fettecento.e  più  anni,fecondo  il  computo  da 
voi,  Bolgarino,accennato,  da'  giorni  della  gran  guerra  Tebana,à  quelli 
del  predetto  famofo  Rè  di  Bretagna  ;  e  non  (i  fcoprendo ,  per  mio  vede- 
re,conferuato  in  alcun  modo  per  li  tempi  uenuri  apprello  tal  coftume , 
odufanza  d'alzare  Imprefe  con  Motto  da  nobili Caualieri ,  infino  al  le- 
ccio d'Arturojfì  potellè  affermare^che  doppo  tanto  longofpazio  d'anni 
crafcoriìj  rifortafollè  la  maniera  caduta,  od  eftinta in  tutto  del  compari- 
re in  battaglia  con  fi  fatte  Imprefe  di  uoci ,  o  Motto fornite,e  che  allora 
poi  haueilèro  il  lor  cominciamento,e  la  nafcita  loro .  Pofcia  che  moftra 
non  fenza  cagione  vna  cofa  nafcer  nuouaméte,quando  ella  non  liauen- 
do  continuati  progenitori,  doppo  molte,  e  molte  età  vimCi  a  difcoprire 
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aÉHè  genti.  E  perciò  prendad  qui  adire:  L'IinprefeelIer  nate  in  Breta- 
gna: lenza  hauer  alcLin'alcro  riguardo ,  s'elle  erano  giamai  per  adàjccro 
ftatcuedure  generalmente  al  mondo ,  non  che  nella  prouincia  propria^ 
della  Grecia.  De  gli fcrirtori  delle  quali  contrade.e  maggiormente  forfè 
de'  Tragici,non  mi  credo,  che  foileuiareuna  grane  mgiuria  ;  à  ftimare 
vche'n  quella  Ifola  Spicciata  affatto-,  come  di  lei  fu  detco,da  tutto  quanto! 
mondo ,  non  ui  folle  ancora  peruenuta  notizia  alcuna,  quando  recrgeua 
lo'mperio  Arturo.  Che  le  memorie  di  quelle  regioni  in  quella  Itagione 
£1  pare  per  certo,ch'altro  non  c5rengano,che  fazzioni  di  guerra,od  ope- 
re di  caualleria;  e  non  già  di  Icienze.o  d'altri  ueruni  litterali  itudi.  BOL-. 
Uuoler  l'aluare loppinioni pofte  da  gli altri,e  fermate pervere,col  mo- 
ftrar  folamente ,  eh'effi  pretendeuaiK)  ignoranza  di  quelle  cofe,  ch'ab- 
battono la  loro  oppinionejà  me  non  fembra  uia  troppo  (Icura  da  douer 
renere;  ne  troppo  da  compiacerli  per  quella  di  cammare .  ATTO.  Par- 
mi  ben  d'i  ntendemi  Bolgarino  .  Or  conlìderate  fé  con  quefi'altro  mez- 
zo fi  porcile  difendere  il  lopra  ricordato  Ipoiitore .  M.  Tullio  nel  primo 
de'  hbri  da  lui  dell'Inuenzione  intitolari ,  non  lungi  dal  principio ,  dice: 
Ch'Ermagora  fu  reputato  inuentore  della  Coftituzion  traflatiua,com'ei 
ìa  chiama,  non  giaperch'ella  non  folle  auanti  fiata  ufata  da  moki;  masi 
perciò  ch'elio  ulandola  veniua  à  riconofcerla  tale ,  e  per  di  tal  namra  l'a- 
doperaua .  La  qual  cofa  non  haueuan  moftrato  già  di  fare  i  Maeftri  del 
ben  diie.  Sci  fauellarori  itati  prima  di  lui .  Il  medehmo  forfè  in  quello 
luogo  potriah  fra  noi  deirimprefeatfermare,dicendo;Che  quantunque 
elle  lìiace  foiler  pofte  in  vlo  da  quelli  antichi  Capitani ,  ch'andarono  ad 
ofte  aTebe  :  tuttauia  percioch'etll  non  l'adoperauano  lì  come  Imprefe, 
e  non  le  riconobbero  nella  proprialor  natura,pare  da  non  poter  dir  con- 
XTcneuolmcnte ,  che  l'Imprefe  'Veniiler  meile  in  opera  tin'al  tempo  di 
quella  coli  antica  guerra.  Ma  chel'Imprefa  non  folle  auuertita  neli'ellèr 
luo ,  e  riconoiciuta  nel  iuo  propio  'Valore  ,  puo(lì  forfè  moftrare  colla 
medefima  autorità  Ciceroniana  :  per  la  quale  lì  da  ad  intendere,  che  eli 
fcrittoridi  Rettorica dinanzi  adErmagora,  non  haueuan conofciuta^la 
qualità  naturale  della  traflatiua  ColHtuzione.  poiché  non  era  nel  nume- 
ro dell'altre  coftituzioni  da  loro  ftata  raccolta  :  nella  maniera ,  che  fatto 
haucuano  dell'altre  parti  della  fauella,r aiti giirate  daelli.  medelìma- 
mente  non  lì  trouando  degli  antichi  Autori ,  chi  della  natura,  e  delle 
quahtà  dell'Imprele  tenuto  habbia  ragionamento  ;  moftra  poterli  af- 
fennare,  ch'in  fatti  elfi  non  la  venillero  a  conofcerc  ;  e  nasi  la  conòCcen- 
do  ,  non  poUbno  in  quefto  modo  a  buona  ragione ,  elfer  di  quella  chia- 
mati veri,  e  propi  trouatori  .  B  O  L.  Non  fi  potrà  perauuenuua  fé 
non  male  da  voi  Ibftener  faldo ,  Attonito ,  che  da  gli  antichi  componi- 
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tori  j  non  /ìclfilcndelle  alcun  trattato  intorno  ancora  alla  materia  deU 
l'Imprefe,  poteadoii  per  voi  molto  ben  fapere  di  quante,  e  quante  opere 
(critre  fopra  vari  nobili  foggetti  li  ila  per  oltraggio  de*  tempi  fatta  forane 
perdita  dalle  genti  venute  dapoi  al  mondo .  ATTO.  Quando  s'ha 
da  prouar  la  facenda  per  via  di  fcritture ,  e  quefte  non  fi  ritrouano ,  e 
non  vi  poilono  hauer  luogo  altri  teftimonijconuien,  ch'alia  pruoua  del- 
le congetmre  ella  fi  riduca ,  e  delle  fimilitudini  delle  cofe  ,non  diuerfe 
da  quelle,  ond'ora  fi  quiftiona_, .  Perciò  volgete  vn  poco  l'occhio  della 
mente  a  veder  s'egli  fa  in  pruoua  della  medeiìma  oppinione,ciò  che  ad- 
dotto viene  da  Ariftotile  nella  Tua  Poetica,  intorno  al  contrafto  tra  i  Do- 
refi,  e  gli  A  tenie  fi  caduto  :  quali  d'efll  hauuto  hauellèro  il  primo  Autore 
della  Comedia.là  doue  egli  adduce  tra  l'altre  ragioni  per  la  parte  de'  Do 
tefì;  ch'appo  loro  la  Comedia  folle  nata ,  il  fegnale  del  nome  >:«/>«\  pre- 
lo  dal  iignihcato ,  che  di  villa  ritiene  ,  oue  primamente  hebbero  princi- 
pio le  Comedie  ;  e  dal  nome  di  ìfiaucirec:  percioche  quindi  detti  erano 
gl'operantijC  recitanti  delle  Comediej  fi  come  qu  eUi  delle  Tragedie  pa- 
rimente .  I  quali  nomi,  o  voci  non  era  dubbio,  che  de'  Dore[ì,e  non  de 
gUAteniefì  follerò  originali.  Talché  prendendo  le  cofe  il  nome  loro 
dal  paefe ,  onde  nouellamente  nafcono ,  viene  iui  conchiufo  Thonore 
de' primi  Comici,  coli  come  Tragici  autori,douer  peruenire  alla  nazio- 
ne Dorefe_^ .  Quello  adunqne,  che  fi  è  da  me  prclo  a  contare  in  quella 
maniera,hci  percioche  l'Imprefe  da  voi  addotte,  non  fono  come  ben 
confcllafte,  col  nome  chiamate  d'Imprefa  ;  ma  col  nome  di  Segno,  o  le- 
gnale ;  e  quelle  prodotte  dall'Interprete  del  Giouio  ,  fono  Imprefe  llate 
nominate  ;  e  di  cot;il  nome  da  lui  li  rende  conto  :  moftrando ,  che  dalla 
voce  Imprendere  lì  deriui  ;  lì  come  è  llato  detto  nell'adducimento  fattq 
ditaleoppinione.  BOL.  Non  fopcr  me  vedere  quello,  che  voi  dir '^^i 
potefte  di  più  a  laluamento  del  parere,  o  Itntenza  di  limilComentatore 
(\i  quello,che  coll'autorità  di  M.  TnIlio,e  d'vn  Arill:otile,vi  iiate  iludiato 
di  fare,  argomentando  maffimamenre  l'origin  dell'Imprefe  dalla  qua- 
lità della  voce ,  onde  nominate  iono .  Tuttauia  a  me  riman  nella  mente 
del  voftro  lì  fatto  difcorlo,queilo  fcrupolo  :  Come  voi,ò  colui,che  prelo 
vi  fete  a  difendere ,  polFa  certo  prouare,  che  la  voce  Imprendere  fia  na- 
tiua  deirifoladiBrecagna:sì-che  drittamente  venga  a  valere  l'argomen- 
to detto  della  proporzion  della  voce  del  luogo,  a  dimoftrar ,  che  namral 
lìa,&  originai  di  quello,  nella  guifa,  che  lì  veniua  ciò  a  dimoftrare  delle 
voci'della  Comedia,e  de'  Recitanti  nate  primamente  nella  bocca  del  pò 
polo  Dorefe .  ATTO.  Non  mi  ellèndo  peruenuto  alle  mani  fé  non  va 
breuifllmo  ftratto  ,'come  già  vi  difli ,  del  creder  di  quell'huomo  in  quel 
fatto }  non  vi  pollò  di  ciò  altro  affermare  :  fé  non  ch'egli  peranuennu-a 
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tenera  per  cof^ritirc ,  che  nel  linguaggio  di  Bretagna ,  almeno  in  quella 
{Iasione  fi  chiair.airero.e  forieoggi  ancora ,  fi  chiamino  Im.prefe  :  e  eia 
perla medeHma  (opra  allegala  cagione  adiiienga.  Ma  voi  doiiete  di- 
quello  cll'er  ricordeuole,  che  dicefte,  Bolgarino,  confenten  do  in  ciò  qui 
ah  altri  con  elio  voi  intìeme  :  Che  hn  a  quel  rempo,che  da  noi  non  fcn- 
rcnH  cagioni  migliori  del  nafcerce  del  primo  eiler  dell'Imprefe , di 
ouella  da  me  nell'vltimo  luogo  raccótara;Rimauare'noi  poter'  aliai  quie 
tamentepalIàrciccnella,econrentarci  non  poco  cihauerla  incorai  ma 
niera.  Or  dunque  le  lepinion  di  quel  valeni'huomo  portataci  di  Roma 
dal  Signor  Ippoliro^Tugliore  fi  reiide  dell'altra  già  contata ,  ò  nò,  potere 
in  alcun  modo  giudicarui  \  dalle  ragioni  reca;e,  per  l'vna,  e  per  l'altra 
parte  d'mtorno  a  tal  narcita,Gd  origme  ;  qual  d'eile  meriti  più  da  dcuer 
ellèr  {eo;uiia ,  e  foilenuta .  La  qual  colli  io  non  mi  prenderei  qui  allumo 
di  voler  fornue  ;  nonfapendomi  bene  di  ciòri'oluere  alprtlcnte;enon 
mi  parendo  dadouenii  conlumar  ornai  più  tempo  niente  intorno ,  di 
quello  che  fatto  s'è  aquelVora.  Poiché  pur  li  lalcia  intender  chiaro, 
che'l  laper  finalmente  doue,  e  quando ,  e  da  cui  hauelie  il  Tuo  principio 
rimprela,per  quanto  n'habbiam  pur  oggi  vdito ,  non  è  di  momento 
alla  vera  forma,e  reale  ellenza  di  quella.  La  qual  cola,cd  ellenza  prima- 
"mentè  pur'epiincipalmente  vien  quello  giorno  bramata ,  e  cercata  i 
mttonoUro  potere  d'intenderete  di  laper  qui  da  nei.  Andrò  dunque 
fe^uendo^  s'altro  non  lento  in  ciò  mollrarmilijdietio  aquello5a  che  ben 
da  me  fi  teneua  apprello  coll'animo  ,  dicendo:  Che  quanto  poi  alla 
buona  rilpondenza,  o  differenza,  che  coU'imprele  mofìrino ,  okr'a'Ri* 
lierci  delle  Medaglie ,  l'iniegneslcD  iuile ,  o  Liuree  j  l'Armi  delle  fami- 
5;lie,gl'Lmblemi ,  e  l'altre  hmili  inuenzioni,errouati  ;  non  par  damuo- 
uerne  altre  parole .  Si  per  elIer  quelle  cofe  molto  da  quelle  diuerfe ,  che 
fole  al  prefentc  ci  gioua  d'hauer  tra  mano  ;  sì  per  haiier  d'vna  parte  par- 
laro  il  Àlateriale  Intronato  nel  Tuo  Dialogo  de'  Giuochi  alla  Sanefe  j  e 
dell'altre  5  altri  particolarmente  ne' volumi  dell'lmprefe  loro  ;  si  ancora 
percioche  da  quello ,  che  dell'lmprefe  fìamo  per  ragionar  noijCcmpren 
derafll,  come  Ipero,  tutta  ^  oka  più  chiara,  e  più  diltinta  la  loro  diuerfa 
namra,  da  quella  delle  inuenzioni  coli  fatte.  E  quello  fiè  tutto  ciò,  ch'io 
rni  crederei  douer  ballare  adir  dell'origin  dell'lmprefe  ,  con  la  deriua- 
zione  apprello  del  lor  nome^  e  come  le  moderne  coll'antiche  hauer  pof- 
fano  alaina  corrifpondenzaje  però  a  quelle  prcie  dalle  lagre  lettere  de 
gli  Egizi,e  dalle  nollre  diuine;lì  dee  il  nome  d'imprefe  giamai  attribui- 
re j  non  ellendo,  per  mia  notizia ,  flato  mai  dato  loro  coli  fatto ,  da'  fuoì 
'genitori.  BOL.  Andate  pur  auanti  feguédo,ciò  che  più  dimillieri  auui^ 
iaic  oggi  da  farne  Vijircj  che  fcmprc  coli'ànimo  ci  haiiretc  prontamente 
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«ppieiTo .  A  T  T  O.  Per  quanto  fumo  Fin  qui  andati  ntìortrando,  pnoflfì 
raccorrc  non  malageucimenre,  che  tal  materia  d'imprcfa  non  è  fiata  ad 
altro  effetto  mellà  in  opera ,  che  per  voler  concetti  lignificare  non  miga 
leggieri ,  o  vuli^ari  deli  animo ,  riguardanti  cofa  dell'ellcre  ,  e  del  viuer 
noitro .  Oracliicderebbe  l'ordine  di  vcdcre,come  detti  concettila  pen- 
lìerijO  intendimenti  lì  manifcllino,©  manifeilar  lì  debbano  ,  per  voi 
di  lì  fatte  Imprefe  ;  talché  da  altri  fi  ven^^a  lode  a  meritare:  non  tanto  di- 
co della  nobiltà  d  efll  concetti,  quanto  del  modo  del  nobilmente  mani- 
feilarali,  e  dell'opera  llelfa .  Già  fo  io,  che  da  voi  molto  bene  s'intende, 
i  modi  vfìtatidall'huomo,del  palefarei  propi  concetti fiioi, non  vno 
eilcre,  ma  più;  e  non  d'vna  ancora ,  ma  ben  fi  di  diuerfa  forma .  Quelli 
modi  dell'animo  noftro  palefatori ,  fenza  fallo ,  gl'atti  fono  in  prima ,  i 
cenni  le  ftrida,  le  voci  dalla  Natura  all'huomo  iniegnatc.  cofe  quafi  tut- 
te alni  con  gli  altri  animali  comuni .  Hauui  poi  le  parole  fcolpite ,  ftru- 
mcnto  folo  all'huomo  donato,efolo  da  elfo  propriamente  adopcrato,ad 
cfprimcre  con  ageuolezza,  e  pienezza  quanto  riporto  ha  dcntro'l feno 
cicl  cuor  ÌLio,a  coloro,  che  prelenti  gh  i'ono .  Apprelfo  per  bontà  di  fiio 
ingegno  ha  il  medefimo  huomo  prcfo  a  figurare  il  fuo  dillo  colle  forme, 
o  caratteri  delle  lettere;&  a  queUi  ancora  manifefl:arlo,chc  da  lui  lì  dan- 
no lontani .  A  quelle  varie  maniere  fpreilìue  de'  fuoi  fentimenti ,  e  vole- 
n ,  egli  aggiunfe  ancora  le  figure  delie  cofe  in  varie  guife  fenza  lettere , 
o  parole  legnate  ;  e  talora  con  quelle ,  o  quelle  notate,  vltimamentc  colle 
mcdelìme  forze  del  fuo  nobile  intelletto ,  per  farli  da'  prefeiui  intende- 
re e  da  gli  aifcnti  ;  ma  per  via  men  calpeftata ,  e  come  io  ho  per  collante, 
più  fingulare,  e  pellegrina  di  tutte  le  fin  ora  in  ciò  tenute,  s'è  andato 
quello  eccellente  inoltro  di  Natura  fabbricando  opere  di  figure  di  co- 
fe, e  di  voci  infieme  in  modo  compoile ,  che  l'vne  fenza  l'altre  nulla  di- 
ftinto  polfano  difpiegare.-' .  Le  quali  con  mol:o  piacere  di  chiunque 
veggendo  le'ntende;  e  non  poca  lodedi  chi  le  compone,  fi  fono  oggi 
portate  comun.  •  ìente ,  e  riceuute  con  pregio  dal  mondo  .  Quefrc  tali 
opere  difcernere  chiaro  per  "^oi  mcdefimi  ;  non  eifere  altra  cofa  al  fine , 
che  l'Imprefe  llellè.  di  cuialprefente  intendiamo  d'andar  l'eifenzial 
natura,  le  proprie  qualità,  e  vere  virtù  inucHigando  :  fi  come  per  tali 
parti  d'elle,lì  lente  pur  da  belli  Ingegni  andarli  cercando  più  uittauia ,  e 
tenzonando.  B  O  L.  Voi  dite  vero;  e  quella  nel  vero  e  l'opera,  quella  la 
fatica;  per  diuenir  fìcuro  pollcllòre  di  cofi  fatta  materia  il  faperne  bene, 
e  lo'ntenderne  la  follanza,  eia  vera  forma ,  e  le  fue  propic,  e  degne  qua- 
lità .E  quello  lì  è  il  palio,  doue  noi  vi  vogliamo  Attonito  ;  a  quello  var- 
co habbiamui  attefo  principalmente ,  ctt  alpettato .  percioche  pallaur 
dolo  noi  ii  come  difficile  molto,  e  dubbiofo,  ch'egli  è  con  elio  voi  in* 
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{ieme  ,  come  rpcriamo  fenza  dubbio  ;  non  ci  mette  poi  vcmn  penficfo 
a  potere  ageuolmente  trafcorrcr  tutta  la  prouincia  dell'imprefeic  {pun- 
tar tutti  gli  intoppi  j  ne'  quali  perauucntura  incontrar  ci  poflìamo . 
ATTO.  Prima,che  per  me  il  venga  ninna  cofa  a  dirui  di  quelle,  ch'io 
fento  intorno  alla  foftanza  di  quefta  coi!  prcfa  noflr  opera ,  o  cura  ;  par- 
mi  ch'affai  franchi  il  pregio,  che  dobbiate  fotto  breuità  fentire ,  o  più 
torto  rammemorami  alquanto  ciò  ,  che  di  quella  fé  n'intenda  da  gli  al-* 
tri ,  che  d'Imprefe  hanno  rigati  inchioftri  fin  qui,  od  in  alcun  modo  ra- 
gionato, accioche  vditodavoi  appreflo  a  quello  d'altrui  in  ciò  il  mio, 
benché  leggier  parere  ;  polliate  col  perfetto  ingegno  voftro  j  allàggiara 
h  maniera  di  tutti  quanti ,  rifoluerui  più  ficuri  qual  di  tai  pareri ,  e  fen- 
tenze  falda  Ila  per  reggere  al  martello  della  verità ,  e  della  bontà  di  fìmil 
opera;  o  per  meglio  dire ,  accioche  voi  molto  più  vi  ralTìcuriate  dell'op- 
pinione,  che  ne  vogliate  portar<i_^.  Per  quello  adunque,  che  diiìmili 
Scrittori ,  ha  ora  di  mia  notizia  ;  il  Giouio  è  flato  colui ,  ilqual  oltre  a  crii 
altri  ha  tentato  il  primo  di  volernducer  quePta,  in  vero  nobiliffima  ma- 
teria ,  &  ingegnola  dell'Imprefe,lotto  certi  ordini,  e  falde  regole,  come 
diprofcflione,o  arte  per  certo  a'fuoitempi  nuoua  lì  può  quali  dire, o 
non  troppOjO  non  quanto  oggidì  viata  ;  e  nella  maniera  ch'or  fi  vcde,da 
ninno  de  gli  antichi,fe  non  forfè  da  Efchilo,e  da  Euripide  nel  modo,chc 
s'è  detto,moftrata;e  non  mai  prontamente  efercitata_; .  E  per  quefta  ca-« 
gione,in  quella  guifa,  che  de  gli  antichi  fauis'intendeji  quah  vcggendo, 
che  le  fcienze ,  l'arti,  e  le  facoltà  non  iftate  per  addietro  dentro  a'  domiti 
termini  condutte ,  erano  nel  lor  elfere  mal  licure ,  od  imperfette  ;  ù.  iiu- 
diarono  colle  fpeculazioni  loro,&:  odèruazioni  di  ridurle  al  vero  fl:ato,c 
ficuro  di  quelle;  conofciure,chcrhebbero  di  perfezzionc  capaci  :  par  fi- 
mi Imente  da  douer  contar  d'elfo  Giouio,  che  fcorgendo  ei  col  fuo  chia- 
ro ingegno ,  poterli  di  Tua  natura  conducere  a  perfetto  ftato  il  bello  Ihi- 
dio  di  quelle  dette  Imprefe  ;  con  fuc  regole ,  e  forme  Ci  poneifc  a  volere, 
quanto  era  in  lui,  riporle  nella  loro  douiitaperfezzioncmalfendone  quel 
volumetto ,  che  fi  vien  nelle  carte  ftampate  ancora  conferuando.  Ma 
quanc'okre  quefto  nobil  pcnfiero  in  quelvalenthuomo  forrito  habbia 
il  Ilio  effetto,  n'hauete  pomto  in  parte  fentire  il  giudicio  di  qucHi,  che 
doppo  lui,  ne  fon  venuti  fciiuendo .  Io  tutrauia  di  elio  cofi  ora  esime- 
rei. Cile  la  gente  per  quefta  fila  tentata  fatica  gli  debbarimaner  tenuta 
d'alcuno  non  leggier'obbligo;  per  hauerghedò  almeno  al  cercar  di  tiil 
pcrfczzione,  come  fi  vede,lliegliati,  efollecitati  :  non  lapendo  io  già  per 
me  quant'olrre  ancora  m  trouarla  gii  fiano  altri  trapallari  auanti  :  &  ef^ 
fendo  ,  fccondo'l  motto  antico ,  ageuol'opera  far  giunta  alle  cofe  di  (j:^iì 
intronate-»  .  Perciò  a'  primi  trouatori  delle  cofe ,  dille  bene  il  FiìofoVo,  ' 
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tloneiTi  hauerfenipre  molco  grado,  e  grazia.  E  gli  e  ben  vèro,  chcqiutf- 
toall'eflcnza  cimerò  difhnizione  da  noi  ora  andata  cercando  deli'Im- 
jprefa ,  il  Giouio  non  n'halallàro  luogo parricul are  Ibritto ,  onde  coglier 
iì  polla  la  vera  menre  fua-.riponendo  ei  nel  filo  libretto  le  regole  nel  mo- 
do detto  dianzi,  dalle  quali,tal  naaira  dlmprefe  nò  lì  può  anco.per  mio 
vedere,ritraxrc lìcuramente_^ .  Eccoui coftì,  Bolgarino,  ilfuo  Ragiona- 
mento ;  Tendo  a  voi  più  vicino  contentateui ,  per  grazia  di  voler  porger- 
lomi  j  che  potremo,  piacen doni, in  brcue  riguardarne  .  BOJ_.  Per 
quello ,  ciie  voi  vi  vogliate  ora  qucftolibro;  ameconuicniì  più  di  do-, 
iierlo  fare;  dico,d'aprirlo,e  di  legger  cio,che  vi  dica  TAutore;  &  à  voi  di 
giudicarne  s'alpetta.^ .  Oltre  che  s'io  non  leggo  ancora  per  me  la  fcricni-i 
ra:  non  mi  par  mai ,  ch'ella  da  me  fi  polfa  bene  intendere .  bench'io  IH- 
mo  ,  fé  me  n'ho  iaputo  ierbare  alcuna  memoria ,  che  doppo  l'hauemi 
ricercato  noi  dattorno,  non  iìamo  per  ritrarre  dal  Giouio  altro  maggior 
profitto  di  quello,  che  voi  mollrato  cen'habbiate.,; .  ATTO.  Deh 
non  vogliate  or  viar  forza,  Bolgarino,e  non  entriamo,  di  grazia^  in  ciri- 
monie,quando  ha  da  (pidiifi  la  facenda .  lo  potrò  più  prelto,toilendom 
briga,  rrouare  i  luoghi  da  vedere  in  tal  propollrojper  certa  pratica, ch'io, 
tengo  ne'  hbri  miei;  fegnandoh  coli  a  mia  fantalìa  :  accioche  va'cr  i  me- 
ne polla  in  aflìcurarmi  non  pur  de' concetti  delh  Icrittori;  ma  talora 
delle  parole  ,  ond'eflì  gli  hann©  lafciati  icritti .  laqual  cola  ben  apparifce 
ch'a  noi  fi  conuenga  quefta  fopraogni  altra  volta,  nel  procacciar  che 
facciamo  della  'Vera  dilhnizionc  dell  imprefa-. .  Ma  poiché  'Vi  fere  pur 
darò  alla  cerca,non  curando "^'oijCom e  moltratCjdi  riueder  ciò,  che  det- 
to vi  s'habbia  il  Giouio  ;  darpotete  vn 'occhiata  a  quello ,  che  il  Rufcello 
ne  dicelle  l'opra  il  Ragionamento  dilui,  infieme  con  elio  dato  allaftam- 
pa:che  qucfto  Autore  non  mollra  fin  qui  eilèr  dilcaro  a'iettori  nella 
materia  dell'lmprefc .  ilquale  collo  Icoprire  akiini  difetti  commelliui 
dal  Giouio ,  pare ,  chcjacquiftato  '^•i  fia  alcun  nome  :  Se  in  quelto  picco! 
volume  n'habbia  forle  meglio  raaionato  ,che  non  fé  poi  in  quello  fuo 
trattato  gr.ìnde .  Gon  aitto  che  voi  Bolgarino  ,  n'adducelèc  dianzi  dei- 
l'origin  dell'lmprefe  fauellandolì,  ciò  che  da  elio  Ruicello  lì  lafciò  fcht- 
to  inlìeme  della  namra  di  quella.; .  B  O  L.  Eccomi  pcruenuto  alle  lue 
parole  proprie^ .  Impreia  è  voce  à  noi  fatta  dal  verbo  noltro  Impren- 
dere, che-^ale  pigliare  a  fare  vna  cola  con  ferma,  de  ollinata  intenzione 
di  condurla  afille.-'.  ATTO;  Qua  ora  voi  ripenfando  potete  ageuol- 
mente  comprendere  ;  come  folamente  quali  intorno  alla  Fòrza  dd  puro 
'^^ocabol  dell'Imprefa ,  e  non  alla  forma  ellenzial  di  quella  iì  ila  da  lui 
fauellato .  Ma  ora  da  noi  quella  Ci  va  di  eifa,  e  non  quella  rintracciando. 
§  9  ^'  ^  ^^^  aneora.  Attonito,  none  celato  3  che  pur  da'  buoni  ijjecu- 
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latiui ,  nel.trattar  delle  diffinizioni  delle  cofc  non  fi  fpregia  anco  la  dif- 
finizione,  e  la  dichiarazione  del  nome  di  quelle;  e  ch'allc^olce  tal 
parte  accidentale ,  a  Farne  la  foftanziale  intendere  non  poco  negÌGaa_> . 
ATTO.  Non  vi  fi  dice  qui  di  non  voler  fimil  deriuazion  di  voce  d'im- , 
prefa  punto  atte-ndere  ;  laquak  '^ipOLefte  di  (opra  accorgere,  quanto  a 
me  ancora  ella  aggrada  ;  ma  fi  ben  vi  s'airèrma ,  che  da  noi  troiiar  li  bra- 
ma, qual  ila  la-forma  vera,  che  all'imprefa  dà  il  Tuo  ellere,  in  quella  ma- 
piera,che  la  ragion  e  i'eilèr  Tuo  dona  aliliuomo  ;  e  per  laqiule  la  vera  na- 
mra  intendiamo  d'  quello,  polcia  che  intelo,  che  per  noi  queRo  iì  e  del- 
riiuomo,  puoffi  pi.     gcuolmente,  come  v'intendete,  venire  in  buona  co 
oofccnza  dell'altre  lue  prime  qualità ,  ch'elcono  da  ella  ragione,  e  co- 
me da  ramo  foglie,  ne  dipendono.  BOL.  Fermato'dunquedavoiin. 
quefta  maniera  il  vigor  del  nome  dtll'Imprela;  non  Ci  CcfCi  la  ^irtù  di 
ricercare,  eia  forza,  e  la foJlanza  della  natura  d'ella ,  fra  quell'iiltri  Au- 
tori,chc:  dinanzi  habbiamo  ;  li  quali  lì  fonmellì  fi  iollecitamente  per 
dpuerla  ritrouaroL-^.  Ecco ,  quanto  a  me  in  tal  ricercamento .  Quelto , 
c'ho  prelo  in  mano,ri  è  il  Rota,  D  ialogo  di  Scipione  Ammirato .  Oh  co- 
vxxe  per  buona  uenmra  mi  lontofto  a  quello  abbattuto ,  ch'io  deiìde- 
raua,  e  moflramelo  quello  euidente  fegnale .  Qui  dunque  è  coli  Icritro. 
Imprefa  per  ora  non  direi ,  che  folle  altro ,  ch'una  lignificazione  della 
mente noftra-, lotto  vnnodo  di  parole, e  di  coOlj  .  In  quelle  parole, 
pami  egh.  Attonito,  che  moftrata  wenga  la  uirtù,  e  l'eflènza  dell'Jmpre- 
isu  ?  Qui  Ci  ucde  che'l  luo  Autore  ha  preio  della  natura  di  quella  a  par- 
lare ,  e  non  della  voce  folamente .  ATTO.  A  me  puramente  parlan- 
do ,  pare  che  fé  qui  della  nauira  fi  rocca  dell'Imprefa ,  non  fé  ne  utnga  a 
lufhcienza  a  toccare:  poiché  ladelcrizzione  dataci  d'ella,  tauro  quafil 
abbraccia  l'Emblema  e'I  Riucrcio  della  Medaglia,quanro  h  faccia  l'im- 
prclà,elIèndo  ciafcunadi  quelle  opere  parimente  efprcflìua  della  men- 
te noftra lotto  vn  nodo  di  parole,e  di  cole  .  E  perauuentura  ogni.  Ce^no 
ancora,  o  figura  da  parole  accompagnata,  produrrà  l'effetto  medefimo,. 
che  in  queiro  luogo  alla  fola  Imprela  h  vuole  attfibuircL^  .  BOL.  Po- 
,nete  mente ,  Attonito ,  che'l  Riuercio ,  ci  Emblema  fpecialmenre  le  lor 
figure  non  hanno ,  e  parole  congiunte  come  nodo ,  o  sjrop'po  infieine  ;. 
iì  come,  fecondo  quello  fcrittore,  deon  quelle  ellère deirimprela .  Poi- 
che  le  parole ,  e  da  quello  e  da  quello ,  nella  maniera,  che  icuoprc  i  più 
de  gh  Scrittori  ellcr  in  ciò  concordi ,  iì  poilòn  rimouer  fenza  recare  ne 
all'un,  ne  all'altro  vcrun  nocimento.il  che  non  può  (pcrchi  n'ha  tenuto 
trattato ,  ncmi  credo ,  che  voi  vi  ci '^v-egnate  a  contraporre)  auuenir  gii 
delle  parole  deirimprcle  :  lequ ali. colle  figure  hanno  a  guila  di  nododa 
ftarui  Icjjate  per  femprcm.-ii ,  ATTO.  Io  a  quello  che  detto  hauetc, 
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per  inreiiciimento  dell'oppinion  dell'Ammirato ,  non  verrò  a  co  ntradi- 
rc_; .  Ma  ditemi  ;  come  intenderem  noi ,  volendo  tal  oppinion  faluare, 
<:  he  le  figure ,  e  le  parole  ftianonell'Imprefa  annodate ,  e  fi  polla  fcnza^ 
difficultàilfentimcnto  trarre,  e la'ntenz ione  dell'Autor  d'efia?  fi  come 
par  ^urc ,  che  tal  difficultà  incontri ,  e  fi  tnioui  nello  (piegar  delle  cofc, 
che  fiano  in  nodi ,  e  groppi  ripofte.^ .  Si  che  e  da  dire,che  le  pitture^c  le 
voci  ncll'Impreraftiano  diftintamente  vnite ,  &  vnitamenteinficme  di" 
ftinte^ .  Ma  io  vi  veggo  qui  Bolgarino ,  fcnza  lallarmi  punto  rifiatare, 
muouerui  di  nuouo  in  verio  me  dicendo;  Chetai  maniera  difiiuellarc 
(fotto  vn  nodo  di  parole ,  e  ài  cofe)  in  quefta  difxìnizion'è  pofta  metafo- 
ricamente,pcr  qualunque  fi  fia  accoppiamento,e  non  propiamente,  per 
nodo,ch«l'vne,e  l'alrre  lcghi,e  rauuiluppi  in  vno»  A  quefto  per  non  mo- 
ftrarmi  vago  di  fottigliezze,iarcerc) di  riiponder  quelIo,che  vi  potete  fa- 
pere,cioè,non  ellerpropio  di  chi  vuol  ciò  che  fia  ben  diffinìrejvfarme- 
raFore,nè  altra  fimil  figura  di  parole .  Ma  fé  per  quanto  ho  detto  non  mi 
Ibdisfar  molto  la  predetta  diliìnizione  data  alllmprefa ,  io  non  fodisfa* 
cedi  punto  a  voi  altri.con  fimile  mio  direj  non  vi  affanni  io  almenoper 
quello ,  ch'ora  a  dirui  ne  verrò ,  ed  è  :  Ch'ella  eller  non  può  da  me  per 
vera  approuata,  e  perfetta  diffinizionei non  contenendo  ella  quello, 
che  fecondo  ch'io  auuifo,reca  la  bellezza,e  dà  la  grazia,anzi  dona  l'ani- 
ma, e  la  vita  all'Imprefa  >  fi  come  {pero  di  venir  foitemente^prouando ,  e 
quella  Ci  è  la  fimihmdine,o  la  comparazione , che  dirci  '>ogliamo;pren- 
dendo  io  al  prefente  quelle  due,  per  vna  medefima  cola .  Senza,  quella 
parte  adunque  della ifìmilitudine, non  polfoiogiamai  riceuer  fignifi- 
cazion  veruna  della  noilra  mente,  fotto  qual  fia  nodo ,  od  accozzamen- 
to di  qualunque  figure ,  e  parole  ;  fi  ch'io  per  vera  la  riconofca ,  e  legiti*- 
ma  Imprefa .   B  O  L.  Non  poifo,  per  quant  ora  i  veggia,da  quella  ■ul- 
tima ragione  per  voi  addotta  già  difcoftarmi;  anzi  di  molto  buona  'Vo- 
lontà fin  qui  mel'auuicino  ;  e  per  la  fperanza,  che  di  douerlaci  far  piana 
£i  porgete ,  llimo  d'hauermele  rutta  via  più  ad  approllìmare^ .  Pafiiam 
pur'  auanti  a  intender  cio,che  fi  dicano  in  fi  principal  punto  d'Imprefc, 
che  ci  fta  dauanti,  queft'aitri  Autori  ancóra .  Quelli  sì  fono  Toperc  deo;li 
Accademici  occulti  in  Brefcia:  le  Rime,  e1  Imprefe  co'loro  Difcorfi  lo- 
pra  quelle  partiailam>ente  fpiegati.  Saprò  io  fenza  indugio  darmi  in 
-quello,che  più  vado  cercando  ?  Ma  veggo  in  margine  chi  me  lo'nlègna 
,  prcellamente .  Dunque, (e  vi  piace,  afcoltate .  L'imprefa,a  mio  giudizio, 
,  e  vna  mi 'hjia  miilica  di  pitture,  e  parole,  rapprefentante  in  picciol  cam- 
,  pò  a  qualunque  huomo  di  non  ottufo  intelletto  qualche  recondito  fen- 
fo  dVna ,  o  di  più  perfonc^  .  ATTO,  in  quale  iliraa,  Bolgarino ,  "^ 
j&rendetc  ora  voi  la  diilìnizione,o  defcrizionc  di  quel];!  Occulti  ?  Come 
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vi  par  egli,  che  n'habbiano  per  quella  ben  paiefatala  foflan za,  o  natura 
dell'i mprefcL-'  ?   B  O  !..  Io  per  me  o;iiarclandola  hfo  colla  mia.auuenga 
che  corta  vifta ,  la  flimo  limile  quali  m  tutto  a  quella  fentitane  ora  del- 
l'Ammirato: e  per  confeguente  dilTimile  dalla  -^'oUra  oppinicnc,lc 
perauuentura  non  le  lì  potellè  venir  lìmigliando,  per  quelle  parole ,  che 
dicono  trimprefaellèrevn a  mifhiramilTica  di  cole,  o  com'ellì  dicono» 
ài  pitmre ,  e  di  parole,talche  douelfe  per  quella  miflura  uicendcrlì  la  lì- 
mihtudine,o  comparazione,  da  voi  per  cofa  ài  tanto  momento  nell'Im- 
prefa  richieda  .  ATTO.  Per  rutto  il  procurar  ch'io  mi  faccia  intorno 
a  ciò  col  mio  debile  inrcUetto  ;  non  fo  difcemerejCoane  quello,che  quali 
dubbitando  dite  di  tal  parola  (miftura  millica)  preia  a  lìgnitìcar  la'n- 
tenzione  diquell:iAccademici,fcoprir  poiià  cola,  che  voghamo  inten- 
der noi .  Conciolìa  cola,  che  le  (ìmigiianze,lc  comparazioni,©  le  meta- 
fore fìan'  operaranto  lontana  da  queTentimenti  delle  core,che  fenli  mi- 
Ilici  h  addimandano ,  quanto  faper  voi  potete ,  efamio  ben  lutti  quelli, 
che  tengon  pratica  ne'  veri  modi,onde  le  Icritaue  fi  Ipógono  ,c  ({••czial- 
mente  le  lagrare,e  diuine;  clcllc  quali,oltr'al  fenfo  litterale,ouuero  il^ori- 
co,  gli  altri  tuttijch'a  quelle  lì  danno,  lì  vengon  fcnfi  miUici  a  chiamare, 
cioè  il  morale,  l'allegorico,e  l'anagogicOjC  s'altri  pur  vene  fono .  Alami 
(\  fatti  fon  di  que'  fentimenti ,  che  Dante  ancora  porge  alle  fue  canzoni 
nel fuo  amorofo conuiuio .  N«lle  quali  maniere  di  fenlì ,  non  fento  an- 
córa, chi  conlcntir  mi  faccia  ellcr  fondata  la  namra ,  ei'eiTenza  deli'Im- 
prefa .  e  per  quello  anco  dico,  ch'io  non  pollò  per  buone  riceuer.nc  per 
acconcie  al  componimento  di  quelle  ,Tiiuna  guila  di  figure  da  quali  lia- 
ne buoni  fcrittori  vfare,fuor  che  le  dette  delle  nanu-ali,od  artinciali  lìmi- 
litudini  :  o  ila  la  figura  chi  amata  allegoria,  o  la  lìnecdoche,  o  la  metono- 
mia,  o  qualunque  altra  da'maertn  di  Rettorica  infegnata_; .  E  lì  come 
poco  prima  moftrai ,  che  dalla  lìmilitudine  la  comparazione  io  non  ài- 
ltingueua:colìnèdall'vna,nc  dall'altra,  in  quello  affare,  la  metafora 
ouuer  traflazione  nò  vengo  a  difgiungerex'llendo  mtte  quelle  forme  di 
fauellare ,  in  lollanza, pur  vnacofa  mcdelìma :  ne  difgiugnendolì  elle 
fra  loro,  fé  non  per  picciola  differenza  ;  qiial'è  quella  del  modo  del  pro- 
durle, come  bene  fiamo  da  Ariftotile  ammaellrati  nella  fua  Rettorica,  il 
quale  tra  loro  le  diiiide  in  queffa  maniera,lc  direm,perelcmpio:Achille 
gli  s'anuentaua  coj-n'vn  leone  ,  o  a  guifa ,  o  à lìmihtudme  d'vn  Leone ,  o 
v(eremo  altre  parole  pure  alcuna  lìmiglianza  importanti ,  afferma  egli 
quella  hgura  di  parlare  chiamarli  imagine,  o  comparazione,  e  le  da  noi 
lì  verrà  a  dire  :  Il  Leone  gli  s'auucntaua,  ragionando,©  intendendo  d'A- 
chille,queffa  eifcr  metafora,©  trallazione,otrafportamento,  che  nomi- 
narla vogliamo .  Cofi  adunque  fondàdoci  noi;Come  in  lìciirillìma  baie, 
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rclla  raccontata  Ari ftotelicft  determinazione,  lafcerem  del  tutto  da  pati 
Te  ogni  minutatiiftinzion  da'  Rettorici ,  e  Gramatici  infra  la  compara- 
-7!one,e  la  fimilitiidinericercata  j  il  come  fa  Ridolfo  Agricola  ;  e  le  varie 
maniere  di  comparazioni,  o  d'imagini,e  di  lìmilitudinij  quali  da  Fabio 
Vittorino  morti ate  ne  fono ,  nel  primo  libro  dell'inuenzione  di  M.Tul- 
lio, fopra  le  parole  di  quello .  Il  qual  M.Tullio  nella  lui  Topica  ancóra, 
ragiona  di  più  ragioni  di  comparazioni  :  ellendo  abbaftanza  al  prefente 
a  noi,  il  vederc,chele  tre  portate  fpecie  di  tìgure,conuengano  in  vna  me 
tielima  foilanza ,  di  che  non  s'iia  dubbio  alcuno  ;  e  quella  fi  è  l'eflèr  tut- 
te prefe  dalla  fimiglianza ,  o  rifpondenza  elìenziale ,  che  trale  cofe  firi- 
trouadidiuerfeipecie  naturali  od  artificiali ,  ch'elle  filìano:  lì  che  di 
•queitc  li  polla  rhuomo  ingegnoio  drittamente  valere ,  a  fcoprire  i  delì- 
deri ,  e  conceni  fuoi .  Onde  non  leggiermente  per  quello  eh  ora  è  pale- 
dato,  fi  potria  forfè  delle  buone  Imprclc  dire  :  che  in  elle  folle  traflazio- 
3ie  j  ouuero  ch'elle  Itellè  in  certo  modo  trallazioni  follerò ,  o  metafore 
del  loro  autore ,  o  portatore .  Ciò  per  ellcmpio  nell'imprela  riguardili 
del  Rè  Lodouico  dodiceiìmo  di  Francia  dell'lftrice  animai  terreftre  col 
Motto;COMlNVS,ET  EMiNVS,  cotanto  bella,  e  nobile  ge- 
iieralmente  reputata  :  nominando  noi  elio  Rè  Iftrice  femplicemente ,  o 
Iftricc  Franciolo ,  o  con  altre  fue  propie  appellazioni ,  lecondo ,  che  la 
•natura  >  o  loccafione ,  doue  di  lui  haueflimo  a  far  parole,  il  richiedeire . 
La  mcdefima  cagion'adunque,  a  quello  tornando,  che  degli  Occulti 
Tagionauamo ,  del  non  hauer  efll  nella  diffinizion  dell'Impreiaripofto 
la  comparazione;  per  la  quale  non  mi  potei  ridurre  col  parer  dell'Am- 
mirato a  conuenire;ritiemmi  ancóra  da  conientir  con  quella  diquelìri 
Tiratoli  Accademici ,  nel  voler  eflì  la  vera  natura  di  quella  riporre  in 
chiaro.  BOL-  Ellendomi  io  dianzi  volentier  col  giudiciovollro  ac- 
cordato, in  quella  parte ,  del  luogo ,  che  nell'Imprela,  tenga  la  compa- 
razione ,  non  pollò  £^13,  ora  da  quello  difcordare  ;  battendoli  nel  vero  il 
medefimo  ferro.  Perciò  guardandomi  quanto  io  pollo  darimelledi 
varie  parole ,  non  mi  reilerò  da  voler  vedere  in  quelli  altri  fabbri  d'arte 
d'imprefe ,  ciò  che  intorno  al  bifogno  nodro  ne  fanno  fapere .  M'è  ve- 
nuto ora  alle  mani  il  Settennario  del  Farra .  ATTO  Guardate  verlb 
la  fine  di  coteft'opera/e  volete  ageuolmente  ritrouar  quellojche  più  v'an 
date  per'  entro  cercando.  BOL.  Ah  :  le  linee  tirate  lotto  quelli  quat- 
tro verlì ,  auuìfo  che  mi  moftrino ,  a  douermi  fermare  a  lentire ,  quanto 
ch'cllì  dilcuoprono  :  dicono  adunque.^ .  D  eueli  confidcrare  la  diffini- 
zionc  dell'i  mprefa,cioè.  Ch'ella  liaopeiazione  dell'inteUettOjO  fecó  da, 
,  o  vlfima^dimolìrata  con  parole  breui,e  con  figure  fole  necellari^.Di  due 
.  forti  (feguc  egli  apprcllòj  fecondo  quella  difiinizione  fonoTlmprefc, 
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'Ma  feconda  operazion  dell'intelletio,  e  della  terza .  Non  fentendofim 
quefte  parole  fuono  alcuno  di  comparazione  ,  non  Co  com'egli  s'o/rcag-. 
già.  Attonito,  con  elio  voi  il  volere  i lar  loro  aknraenti  dattorno  badado. 
ATTO.  Mi  credo  no  accader  dir  altro  di  Hmii  dirfìnizione,nc  peraimc 
tura  di  lìmil  Autore  in  tal  maniera .  C  onciofia  cola  che  ilandoli  lui  ;:  ito- 
fu  l'alcje  in  altura  colle  Tue  Impreli,  e  dttro  a  sì  mifteriofi  concectijccmc 
fentirte  da  prima  effer  qlli  dellaCabaLi;dclla  Teologia  d'Orfeo,de'  i\'u- 
merijC  de'  Simboli  di  Picragora ,  co'  quali  vuoiceli  elle  ritengano  ftretta 
amiftujnon  lo  perciò  vedere  in  qual  maniera  polliamo  co  elio  lui  trattar 
de' concetti-nollri^mofli  intorno  a  puripenlìeri,&  affetti  humani,  come 
di  già  n'habbiamo  darò  ccno:e  tuttauia  potrà  di  ciò  ragionadoli  meglio 
apparire  lìmiglilte  parercllqualc  Scrittore  ha  quella  parte  della  lua  opc 
ra,intitolata  FILOSOFIA  SIMBOLICA  ,  OVER  DELL'IMPRESE, 
Macon  tutto  quello  nò  lì  fcorge^m  qual  modo  l'Imprefe  dell'vlo modcr 
no  lìano ,  com'ellò  dice ,  da  quefte  liie  antichilTìme  e  diuine  dilcefe  :  né 
delle cohfattejch'io  mi  ila  accorto.cen'ha  atlegnata  veruna.  BOL. Tire- 
r-ò  dunque  a  me,renza  hauer  di  ciò  altro  penherOjalcuno  di  quell'altri  li- 
bri coti  dilpo'ti  inlìeme.  Ma  quefto,che  ho  prdo.è  opera  di  Giuochi,  e 
no  d'Imprele.  Egli  èil  Dialogo  del  Materiale  Intronato,©  pure  il  voftro, 
Attonito,che'ntrodotto  vi  lete  a  parlare .  Ma  ben  tornami  a  méte,ellèrui 
tra gh altri  ilnobiliflìmo  Giuoco  dell'Imprefe,  e  ch'iui  della  namra  d'el- 
fe  alquanto  fi  fauella^La  Tauola  de'  Giuochi  dourà  mandarmi  tollo  a  ql- 
lo:ora  vi  lon  giunto,  e  qui  s'io  non  m'inganno,è  il  luogo,  doue  ho  da  ca- 
pitare, egli  è  deilcxv'c  Icritto  adunque .  Dico,nó  eilendo  altro  l'imprefa, 
eh Vna  mutola  cóparazione  dello  llato,e del  pentìero  di  colui,che la por- 
ta,con  lacofanell'Imprefa  contenuta  Scc.  Or  cbe  ci  fate  iiitetider  di  que- 
ilatal  defcrizione,odilììnizione?Eccouicilacóparazione,o  trallazione, 
come  la  vi  voghatexhiamandolì  dal  Materiale  l'imprefa ,  mutola  cópa- 
razione. Qui  che  cola  v'hauere  da  denderare  ?  ATTO.  Altro  io  non  vi 
dehdero,le  nò  ch'ella  parlixol  douer  far  menzione  delle  parole,che  mi 
conui,e  di  necellìtà  vi  mancano,come  pur  voi  poco  addie:ro,a  ciò  nò  vi 
moftrar.e  contrariojlì  che  vi  fi  dica  come ,  o  in  qual  maniera  lì  debbano 
in  ella  Imprelale  parole  riporre.  S.  IP.  Tollendo  io  ora  quella  domanda 
al  Bolgarino  ;  Parche  non  moftralle  voi,Attonito, lìmil  vofrro  defidci-io 
neli'eiier  dell'Imprela  allora.ch^  vi  troualle  in  quel  nobil  drapello  Intro 
natefcojde'  Giuochi  ragionando^col  far  menzione  di  talnecelTità  di  pa- 
role,o  voci  ancora  ?  ATTO.  Non  Ibccorrono  alla  mete  tuue  le  cole  d'vn 
fòggetro  in  vna  Ibi  volta  :  ne  lì  vede  oggi  quello,  che  lì  lcorge,e  lì  truoua 
domane.  Ricordoui;Signore,chc  traìcorlì  fono  già  più  anni,  da  quel  no 
ilroincòtro  col  Signor  Sodo  al  fuo  Orto  de'  Tuli:ellcndo  ciò  llato  poco 
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A)ppo  il  fine  delle  noftre  giierie:e  noi  altri  tioiiandoci  molto  giouanr,è 
nouelliin  qlli  (i  fatti  efercizi  accademici.  Ma  pigliandola  io  alquanto  itt 
pro,come  prefa  l'ho  incótradel  noftro  Materiale;©  cótra  noi  medeiìmi,. 
per  nò  mollrar  di  voler/écódo  il  viilgar  proiierbio ,  parer  fauio,  coU'an- 
d.ar  córro  a  fé,  od  a  fuoi  profIìmi:Par  prima  da  dire;  che  quefto  libro ,  il. 
qual  tenere  in  mano,nó  è  flato  principalmente  copofto^nc  preflò  ancora 
dal  Tuo  Autore^  p  cagion  difoggetto  d'Imprefcrcorae  bélono  flati  da'  lo 
ro  Autori  quell'altri  da  noi  fin  qui  vedutitdadon'efTi^ex  profeiro,regole,. 
e  precettile  coli  tenendone  difcorfo  p  tutta  l'Opera,  ma  che  n' è  flato  ben. 
da  elio  coli'òpporamità  di  tal  Giuoco ,  quafi  incidéteméte  molFà  alcuna^ 
cola;no  già  dilfinitiuamete.  Poi  fi  può  colli  vedere  ancora  il  luogo,doue- 
dal  Materiale,del  Mottadell'Impref'afìragionaje  del  Tuo  vffizio  :  il  qual 
Motto  dà  lui  prelìippoflofì,  come  già  da  elio  notaro,no  iflette  a  ripetere 
altrimenti,quado  glirvemie  cofì  intaglio  il  toccare  alquanto  della  natura 
d'ella  Imprefa;  BOL.  Riunendofi  dùque  l'vnOj  el'altro  detto  luogo  del 
voflro  Materiale,  intorno  deU'lmprefa  alla  vera  eilenza;  potrano  eglino 
feruirci  p  la  iingulareje  piena  cotezza,  che  da  noi  co  tal  deiìderio  fi  chie- 
de ?  ATTO..  Non  pollo  paiiarui  intorno  a  ciò  riiolutam£te,non  n'hauc 
do  io  del  Materiale  larifoluta  intenzione.  pofcia,ch'egli  in  quel  ragiona- 
méto  mette  d'Imprefe  alcuna  diflinzione,e  v'àccoglie-p  vere,  e  buone  di 
qlle  Imprefe,che  fenzala  códizionfì  truouano  della  coparazione,  e  ma- 
cano  d'alcua'altra  quahtà,molto impoitantejalparer mio, a ripor quelle 
in  atto  cheflan  ben  ilcurerfi  come  nel  proceder  de'  noftri  ragionamenti, 
verrà  forfè  tepo  tali  qualità  di  douer  raffrontare.  BOL.  Fra  tato  non  laf^- 
fando  fcorrere  il  tepo  prefente  in  vano;  da  me  vi  fi  fquadernaqueflo  grà 
volume  degl'Accademici  A  fhdati  di  Pania,  ouuer  di  Luca  Concile  ;  vna\ 
delle  due  operenuoue,  che  l'altra  fera  diede  cagione  apprello  il  Libraio- 
a  parlaméti,  ch'oggi  ancora  qili  noftri  hano  cagionati .  La  mano ,  ch'ic 
truouo  qui  legnara,fammi  fede  d'eller  giiito  a:luogo  di  momento.  Egli  è' 
queiloflello,  chep  me  fi  ricerca,  fenteli  diique  coli  fauellar  qui  il  Cotile  i 
L*lmprefaèc5"ponimentodihgura,c  di  Motto,rapprefentàdo  virtuofb,. 
e  magnanimo  diiegno.  ATTO..  Cotefto  fi  è  il  teflo  della  diifinizioner 
apprello  v'ha  il  Coniéto,che1  medefimoAutore  vi  dillende  fopra-Nom 
vi  grauàdo  il.leggerìo  5,v'alleggerirà  forfè  aU  andar  del  vigor  di  qlla  cer-^ 
,  cando.  BOL-Io  no  men  prello  fono;che  proto  a  tareffetto.  Con  va  egli: 
,  fcguitàdo.  Si  dice  coponimento,in  luogo  di  genere,o  di  predicato,fec6- 
,  do,che  fi  richiede  a' foggetti  dell'artifizio  .Si  dice  poi  di  figura;  perche- 
,  in  ellàtfi  truoua  lafimighanza,p  la  quale  fi  fcuopra  l'intenzione  di  colui, 
,  che  pubhcala'fteira  figura  per  Imprefa .  Si  dice  di  Motto,  ch'è  vn  parlar 
„  breue,&  alquàto  ofcuro^con  fenfo  conferete  alla  particolar  quahtà  dell» 
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^elTafigura  di  cui  è  anima  particolare.fi  dice  ancora,  rappreferitsclo^ir. 
tuofo,e  mac^nanimodilegncin  luogo  di  forma.cherpccitìca  la  verà,e  vi 
tal  proprietà  dell'lmprefa.  E  qui  terminail  cométo^o  dichiarazion  delia 
derta  diffinizione  .  Or  dichiarateci  voi,  A  troni  to,rvna£j'aItra;  ouuero 
lèdeteci  chiari  fopra  elle  del  voftro  parere.  ATTO.  Quefto  mede/imo 
chieg^io  benio  avoi,Bolgarino,e  chiedédouelo,  non  lo  mi  vogliate  già 
dine(^are.  BOL.  Per  certo  s'io  vado  rigiiardado  alle  parole  di  tal  diflini- 
zion  den^mprefajio  no  lo  ritiouarui  la  iimiliaidine,che  ilare  ci  dec.S'io 
attendopoi  al  fauelLarejche  l'Autor  fa  in  dichiararla/ento  ch'ei  pur  vela 
pone  dicédo.  Si  dice  poi  di  figura,pchemeirafìtniouala  fimigìianza.p 
faquale/ì  fcuoprela'ntenzion'di  colui  chepublica  ec.  Per  qfta  ilia  tefti- 
monianza  duque  moftra  il  Contile  di  voler  anch'cgh  douer  trouarfì  nel 
l*imprefalarimilin.idine,ocóparazionxii'ei  fifia.  Edin  tal  maniera  mo- 
ilra,che  macato  non  habbia  qlio  a  nporui,ch'è  di  ella  il  primiero  fonda 
mentornc  forfè  ciò  cheall'altre  lue  parti  ancora  vien  richiedo:  hauédoci 
pofte  le  figurerei  Motto  non  annodatile  non  mìlricamenre  accoppiati,!! 
come  alle  diffinizioniauueniuade  gh  altri  fentite  di  fopra.  ATTO.  Io 
pur  mifo  acrederejcheil  come  diceite  no-trouar cóparazione  nelle  pri- 
me parole  lette  da  voi  del  Cetile;  coli  ancora  p  buona  ragione  miradole 
attentamétcnelle  feconde  non  leritrouerete.  Volendoli  da  lui  che'lpor 
nell'lmprefe  le  figure,  argometi  ellèrui  pofte  per  cagion  di  limilitudine, 
che  elle  colla  intenzione  tégano  dichilepone.  laqualcoi'a  lenza  dubbio 
no  viene  a  feguire.  Che  ben  da  noi  moke  cole  fi  veggono  co  parole  figu- 
rate,efenzaefpriniere  alcun  concettose  no  preder  verunaqualità  propia 
d'elle  cofe  ;  Ci  che  colla  lor  fimilitudine  lo  Ipnmano.  ficome  in  gran  nu- 
mero ci sofFerircbbono  di  ciò  gl'elempi  sì  di  cofe  gieroghfiche,sì  d'altre 
ancorarle  quali  fon  prefe  a  fcoprire  alcuna  intenzione,fenzaferuirfi  filtri 
'di  ninna  lor  proprietà  namrale:e  potremmo  qfto  vedere  infino  in  quelle 
figure ,  che  ciferate  oggi  ii  f  enton  chiamare .  E  tra  le  moke  appariicc  in 
quella  dal  Giouio  addotta,  d' vna  luoia  di  lcarpette,e  d'vn'amo  da  pei  ci, 
colla  parola  TE  ,antipoftaui,fignihcarvolcdo:TE  SOLA  AMO.  Ma 
nel  feguito  del  noftro  ragionare  potrà  nafcer  perauuémra  più  agio  di  q- 
fto  moiirare  io  intédo:che  wó  vale  il  direjv'ha  la  figura  nell'lmpr^fi, du- 
que hauui  la  cóparazione.  Hauete  ancora  di  noftro  parerc,potuto  còpre 
dere,e  di  voftro  infieme,confentédoui  già  ancora  voi,la  cóparazion  ncl- 
Pimprela  efter  qlla  che  le  porta  la  foi  marcie  dona  lavila.  Ma  qui  dal  Co 
tilc  fentite,comeapertamétes'aftermi.  Si  dice  ancora rapprelentado  vir- 
tuolo,e  magnanimo  dilcgnojin  luogo  di  formajche  fpecificala  vera  e  vi 
tal  jpprictà  dell'Imprefa.Si  che  da  coli  fatto  alto  difegno,fec6dolui,e  nò 
4a  iimihrudin  veiuna  è  informata  rimprefa,&  auuiuata.  Ma  che  quefto. 
,  ^  B     4         Autore 
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Autore  no  intenctefle  p  qiiefte  Tue  cometatrici  parole  della  coparazioncj 
che  eia  noi  s'inLede;appaghiuene  elio  medefimo  nelle  fpofizioni, ch'egli 
ha  fatte  iopra  ciafaina  di  coteftelmprefe  Accademiche,  là  doue  non  ve- 
drete farfi  quafi  giamai  mézion  veruna  di  lìmilitudine;  o  fé  pur  la  vi  vie 
f"icédo,n6  ifcoprirla,eprouarlaiCome  moftraua,chelo  richiedelle  il  do- 
ucie:ponédo  ne'  Tuoi  termini  da  vna  bida  la  cofajdonde  fi  toglie  la  fimi- 
gliazaje  dall'altra  quella  o  cagion  di  cui  elfa'c  tolta.Si  che  è  da  (limar  cer 
tOjche  da  lui  ciò  lì  faceIIe,o  p  ch'ei  non  penfallèjCom'c  detto,  richiederla 
gra  uno  qlla  parte  neirimprefe^e  meno  forfè  nello  /pDrle  ;  o  pche  le  più 
volte  in  dette  accademiche  Imprefe  no  hauefle  doue  poterla  dimoftrare. 
Ma  egli  con  aitro  ciò  le  sì  fatte  paflar  le  lafcia  p  buone:anzi  l'alluoga  nel 
numero  dell'I mprefèjCom*ei  le  chiama^honoratiinme.  No  lèntendo  io- 
ora  da  voi  contéderli  ninna  di  quelle  cofe ,  ch'intorno  a  tal  diftìnizione 
moife  habbiamojvi  lafcio  Bolgarino,  che  dell'altre  iui  ancora  da  cofide^ 
rarcjvoi  in  altro  tépo  fcopriate  quato  v'aggrada  ;  riguardado  elle,  come 
io  fl:imo,più  ad  altre  fottili  cóiìderazionijche  atìa propria  nollra  prefen- 
te  iniezione.  Solamele  prederò  d'accennami  nelcaib  nofl:ro:che  fé  nella' 
predetta  diftìnizione  fi  eccede  l'Imprefa  douer  fempre  rapprefentarviir" 
tuofo,e  magnanimo  difegno,fi  come  fapete  douerfi  verificar  fempre  rat- 
te le  parti  polle  nelle  diffinizioni  delle  cofe  diffinite,cóuien  ancora  coce 
derCjche  molte,enó  poche  Imprefe  non  dimoftrati  difegni,  cioècócetti 
imprelì  di  dette  alte  qualità,volute  dal  Contile  j  no  meritano,lì  fatto  no-> 
mc:tutto,ch.c  in  feritcgano  tutte  l'altre  buone  parti,richiefle  nell'Impre- 
(èmigliori.Molti  leggiadri  Caualieri,e  no  pochi  gétili  Amatiino  potrà- 
no  IpelFe  fiate  (coprire  il  lor  prefente  {lato,i  nuoui  peheri,  i  vari  accidéti, 
ne'  quali  fi  truouino  per  cagione,o  della  fortunato  della  crudeltà,o  della" 
ingratimdine^o  della  inR^dckà  della  Dona  loro;  nt-la  purità  fpecialmerv 
te,nè  la  caldezza,nè  la  coilaza  tanto  importate  del  propio  aiorc ,  fcopri- 
raffi  p  mezzo  coli  vago ,  e  coli  nobile, come  qllo  dell'Imprefa  lì  vede  no 
difcoprédo  efli  in  tal  maniera  p  quelle  péficri  eroici,e  magnanimi  fenti- 
meti.Le  quali  Imprefe  ciò  non  oliate  fono  pure  di  molto  buon  grado  dà 
ciafchedun  rimiratele  da  gl'intédentino  poco  p  akro  tutrauiacomédatci 
BOL.  Non  mi  è  cofa  certa, Attonito/e  voi  nel  tener  faldo  cio,che  venite 
vkimaméte  mollràdo,vi  contrariate  perauuentura  a  qllo^che  difoprafa- 
ceile  vedere,nel  paragonar  l'Imprefe  di  quelli  tepi , a  quelle  de'faui  del- 
J^Egitto^recàdo  là  voi  tal cÓformità  traellejcio  sì  è,che  l'Imprefe  noilrali 
intédon  di  fpiegai-,fi  come  purfanno,o  faceuano quelle  {lraniere,c6cet- 
ti  atti,e  nobili  conforme  al  parer  di  elFo  Contile,  nel  che  pur  lì  veniua  da 
voi  confelfando,  douer'  allòlutaméte  nell'Imprefe  richiederli  altezza  di 
concettile  ^ui  moftra  ixi  certo  mo4p*cIi€  adinegar  lo  vegnate.Oltrc,ch'a 
~  -  iBC|)arc 
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mc'pare  affai  ragioneiiole,il  doiier  p  l'Imprefe  (coprir  pefìeri  virtuo(ì,e 
gradi-.accioche  a  merter  no  s'habbia  in  opera  ftriiméto  cofi  nobile,e  fpi- 
ritofo,qual  è  q;1:o,peL-  palefar  cócazi  viziofì,o  meno.che  honefrijO  vulga 
i-i,oba(Tì,o  leggieri  ancora.E  maggiormste  che  la  voce  fteilà  di  qllo,ve- 
gnéte  dalmprenclere,per  voi  già  approuatajcioè  con  laido intendiméto 
voler  códiirre  a  fine  alain  propio  penfierojnó  pare,che  in  ninna  manie- 
ra cófenra  a  fcoprir  p  via  d'imprefa  c6cetd,che  viraioiì,aIn,  e  magnani- 
mi no  lì  rendano  .  I  pen.'ìeri  amoro  lì  ancora,  vlcédo  dì  petto  veramenrc 
nobile/arano  tutti  genrili,od  honeftijo  no  vili,©  immodefti^nè  perciò  ri 
marrano  indietro  d'elfer  fignincari  per  qfta  medefmia  ftrada:quati5que 
crudelfà,od  incollanza,od  altro  fimigliante  di  dona  vadano  fcoprendo. 
ATTO.  In  rifporta  a'  voftri  primieri  detti,maoLiomi  a  dimise  he  i  con- 
cetti alti ,  e  nobih  jfono  dame  ancora  nell'impreie  defiderati  j  ma  ch'c 
d'auuertirejq/li  nò  Tempre  dillingiierfi  da'  penfieri  ba(Ii,e  vili,p  la  gran- 
dezza,od  alcima  eccell3za  loro:ma  tal  volta  ancora  per  la  viuezza,  noui- 
tà,o  rmgolarità,che  in  fé  ritengono.  3c  in  quefto  modo  il  dir  noflio  Ipo- 
nédo,che  facémo  di  foprajnó  gli  verremo,credomi,  acotradiremegado 
pur  aittauia  qfta  tata  e  loia  altezza  di  dilegni,bramata  dal  Contile .  Per 
quato  n'addiicefte  poi  nel  fecódo  luogo,del  poterfi  p  cotal  maniera,cru- 
deltà  fcoprircjod  altro  il  fatto^intender  douete ,  che  cófcntendofi  ciò  da 
voijvoi  no  vi  tronate  nella  medelìma  fentéza  in  mtto  co  elio  Cotile  j  dal 
quale  no  riceuonilper  buone  Imprefe  verune  di  quelle,che  palefino  fal- 
li,o  difetti  in  altrui.  Ond'ellò  rifiuta  Tlmprefa  d'Anto  da  Leua  dello  CcÌà 
me dell'Api,col  Motto:  SIC  VOS,  NON  VOBIS;  non  per  altra ca- 
gione,che  p  non  fi  prometter  da  lei  virtù  alcuna  del  fuo  Autore;&:  accu- 
laiì  anco  altrui  d'ingratitudine.  Ne  icorge  coftui,che  il  riuelare  in  manie 
ra  Ci  fatta  gh  altrui  misfatti,o  difettile  opera  di  virtù ,  fecodo  quell'antico 
derto:Che  buono  no  è  colui,che  nò  biafìma  i  cattiui,  e'  rriftirpotédo  alca 
no  ageuolméte  da  quelli  rimuouerfijp  lentirfeli  rimprouer are.  od  in  al- 
tro modo  fcoprire  addoifo.  A'  quali  difetti,o  nò  nconofcédogli  in  fé  per 
cagion  del  naturale  abbagliaméto  di  noi  medefimi;o  parédogli  minori, 
e  d'altra  qualità,che  nò  fono;o  péfandofi  nò  ellèr  quelli  in  lui  da  altri  co 
nofciuri,e  notatijnon  haueilè  ripollo  prinia  altra cura.Cofi  dunque  non 
iftàdo  bene  in  vero  a  pfona  prender  opera  di  manifeltar  di  fé  medefimo 
bruttijo  balli  còcetti  5  potralTi  ror  quello  a  fare  fopra  le  pfone  de  gli  altri, 
che  fiano  veram^te  di  fozze  qualità  ripieni,  nella  map.iera,ch'c  ftatopur 
cfeo;uito  in  verfo  altrui  di  leuar'  Imprefa  denotate  virtù,  e  qualirà  eccelle 
te,di  qll'huomo  tale .  Come  fi  vede  elfer  Tlmprefa  nel  volume  grade  del 
Rulcello,  a  qual  per  altro  ella  véga  ad  ellère  fatta  ad  honor  di  Mòfignor 
Cornelio  MulIò,Vefcotto  di  Bitonto  j  ftimato  dal  mondo  ne*  fuoi  tempi 
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cofi  valente  orator  cuangelico  :  la  qual'è  d'yn  Cigno  colBreue  fcritto; 
DIVINA  SIBl  CANlt ,  ET  ORBI .  &  vna  n'ho  vedura  d'vn  noftro 
caroamicOjCÓpoftaingloiiadiAlonfig.  ALESSANDRO  Piccolomi- 
ni  Arciuefcouo  di  Patraflb:,ed  eletto  di  Siena,d'vn  Fiunie,che  per  lungo 
tratto  correndo,  fcaricain  mar CiCol  Morto,  leuato  da  Vergilio:  VIRES 
ACQVIRIT  EVNDO.  A  ngnificare,  che  la  chiara  famadUui  va  uu- 
lauia  crefcendo  col  teinpOj&  Altamente  auanzandor 


Ma  è  da  tornare  alquanto  a  quello,che  dettos'è  dell'altezza,  e  nobiltà 
de'  concettijche  fi  prendono  a  (coprirle  notificare  al  m5do:e  cioè  a  direj 
che  alcunijche  voglion  far  moftra  d'intenderfi  di  qllo  vago  ftudioj  tené- 
do  in  ciò  perle  veftigia  di  Bartolomeo  Taegio^nó  v'appmouano  que'co 
cettijli  quali  vano  di  Ce  cole  grandi  A'  alte  pur  promettendo,  fi  per  ellèr 
qfto  non  ofcuro  fegnale  di  moka  l'uperbia ,  sì  per  porger  cagione  altrui 
d'efier  befiatOje  motteggiato'.nó  adempiédo  con  opere  quello,che  co  pa 
role,e  con  figure  ha  voluto  prometter  publicaméte .  Adducono  p  quefto 
l'efempio  di  Carlo  Duca  di  Borgogna.il  quale  per  dimoftrar,ch'egli  era 
da  tanto  di  poter  metter  mtto'l  mòdo  fozzopra;  &  appiccare  Mi  grad'in- 
cendio  di  guerrajportaiu  per  Imprefa  vna  pietra  focaia,coli'acciaiuolo,c 
due  tròccnf  di  legna  apprefiò.  Onde  Renato  Duca  di  Lorena,  hauendo 
vinto  in  battagHa,&  vccifo  il  detto  Carlo ,  veduta  in  vna  bandiera  la  fiia 
Imprefajdifie-.Per  certo  qfto  sformnato  Signorcqn  meftieri  più  gli  fu  di 
fcaldarfijnó  hebbe  tépo  d'adoperare  i  focili.  Era  in  verità  in  que'  giorni, 
fecondo  che  raccóta Filippo  Cómendone,la  ftagione  freddofa  etlrema- 
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fhetitCj  e-neuofa  oltr'ogni  memoria  nel  luogo,<ioii'egli  venne  fconfictOjC 
morto .  Son  dunque  per  dire,  che  l  oppinion  di  coftoro  coii  fatta  non  ci 
dee  qui  recare  alcuna  noia .  Percicche  s'alcun  Caualiere  hauefTe  fcoper- 
to-del  Tuo  cuore  altere  magnanime  cocetto.,  nel  volerlo  ognora  con  ogni 
ino  ingegnose  valore  menare  a  fine/enza  cómettemi  alcuna  colpa  j  non. 
dee  pciò  accattarli  biafimo,le  quello  no  ottiene  o  fornifce.Cociolìa  cofa, 
chel  cai'oje  lanuenimeto  folo  per  (e  ponijche  motteggiar  fi  potrà,  e  tac- 
ciar perauuétara  di  luperbia,e  d'orgoglio,  dcuendofidall'huomo  fauio, 
liaiier  riguardo  lempremai  dintorno  all'altrui  operazioni,  al  cófiglio,  6c 
algiudiziojOnde  molle  rono,e  guidatele  no  af  hne,&  al  fuccellòjclie  qt- 
le  haterminate .  Onde  ricordarvi  potete  del  prego  ,  fatto  verfo  coloro, 
che  voglion  giudicar  dall'efiro  le  cole,e  dal  finexioè,  chepoifano  fuani- 
re  i  fini,e' fuccel!!  de'  loro  affàri:e  no  attorto  par  fatto  vn  tal  prego:vedé- 
dofi  l'anuenimento  della  cofa  nò  dirado  riufcirdiiicrfojanzi  contrario  a 
quellojche  co  ragioneuol  difcorfo  s'è cólultato.  Perciò  ancora  rinfrefchi 
nella  méte  cialcuno  la  lentéza  di  quel  maeftro,che  dilfe  :  Nelle  cole  alte> 
e  grandi,l'animo  eller  Iodeuole,ela  volótà;quanmnque  ella  non  peruen 
ga  al  desinato  effetto  BOL.  e' può  molto  ben  parer  conueneuole,di  do- 
uer  altri  ilare  auuertito,che  concetti  rari,  &  eroici  lì  predano  amoftrare 
da  perfone  di  ftato,di  dignità,e  di  forze  a  quelli  in  parte  almeno  Confor- 
mi. E  p  queRonon  farla  ftata  coueneuol  cofa  ad  vn  caualiere,©  getilhuo- 
mo  di  priuata  foituna  il  leuarel'Imprefa  da  noi  fentita  deirifl:rice,alzata 
ctrittaméte  da  vn  potetidlmo  Rc:per  no  hauer  qual  lìa  Tvn  di  quelli  pof- 
fànza  per  le  medeiìmo  di  madare  ad  efeguzione  ciò,  che  cottene  vn  coli 
fatto  difegno. Ma  piiltrogiudicareijcheipenlìeri  nobili, e generofido- 
uelfcrofempre  mai  ellere  fcorta  nelle  loro  azzioni  delli  fpiriti  gentili,ed 
honorati:opei-ando,quanto  è  in  ellj,per  feguirgli  turtauia,  &  adépirgli: 
(?c  cofi  venir  di  le  moftrado  giudizio,e  cuore  in  vn  mcdefimo  tépo.S.  IP. 
Sento  oggi  ancora  cófermadì  la  verità  di  quel  dettato  y  Quanti  capi,tate 
oppinioni.Per  quello,che  variams:e  s'è  venuto  traponendo  a  parlar  del- 
l'oggetto,in  cui  ha  Tlmprefa  da  mirarejmi  torna  a  memoria ,  che  nel  ra- 
gionaméro  per  me  difopra  allegato  in  tal  materia;  fentij  dire  ancora  a  ql 
letterata huomo,che  dalui  cóiìderate  efsédo  le  qualità  deirimprefe  fat- 
te portar  dal  Greco  Poeta,  a  que*  fimolì  Códottieri  molli  a  di'trujjgimé 
to  della  Città  di  Tebe  j  elio  giudicaua  l'Imprelà  elfer  più  tolto  opera  di 
Caualieri,che  con  valore  tégano  congiuta  molta  arrogAza;ch'elle  vi  hab 
bian  parte  alcuna  di  modeftia.  Imperoche  fempre  che  Efchilo  ne  rai;io 
na,vien  aggiugnédo  a  quel  fuo  nome  Segnale  ,  epiteti  fprellìui  di  fuper- 
bia,edi  rigoglio;co'quali  epiteti  nomina  ancorale  gh  fcudi,nt'qua!i  era- 
no tali  Impreferipoftci  &iCauaheri,  che  gl'imbracciauano.  Douc  al- 
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lo'nconrro  adornado  egli  la  perfòna  d'Anfiarào  Hi  vere  Iodi,  fóggutgnè^ 
che  nello  feudo  portar  no  volle  Imprera,per  più  torto  voler  effercche  ap 
parer  valorofo.  ATTO.  Non  è  leggiera  varietà  di  fentenza  quefta ,  che 
ci  contate  ora ,  apprelfo  le  già  del  medefìmo  Autore  qui  recitate .  dalla 
qual  no  fa  dubbio,che  vien  cótraftato  a  quaro  s'c  da  noi  apcrLo,chc  l'Im- 
prefa  e  opera  d'animo  bello,gentile,c  virtuofo .  la  qual  cofa  oltr'a  quello, 
che  da  altri  s'è  intefo  per  li  trattati  loro  d'Imprefe,n'è  raffermata  dall'vni 
uerfal  oppinione,chc  tutto'l  giorno  va  crefcendo ,  con  gli  efempi  chiari, 
cofì  di  belli  intelletdjCome  di  vimiofì^e  modeftiflimi  animi;  e  no  tato  di 
Caualieri,quanto  di  letterate  perfoneje  no  men  forle  di  dóne,che  d'huo 
mini,da*  quali  iì  formano,  e  cercali  a  mtte  l'ore  di  formare  Imprcfe .  per 
aprir  gentili,honefte,&  egregie  qualità  delle  menti  loro.Se  Efchilo  adii- 
que  tacciò  d'arrogaza  tutti  que'  Signori,ch'alIa  guerra  Tebana  portaro- 
no Imprefijno  par  già  per  qllo  in  niun  modo  da  douer  dire ,  ch'egli  ciò 
facelle  per  cagion  della  cofa  verio  di  fé  medefìma,e  che  tale  femplicemc 
te  folfcjO  ftimallè  la  natura  di  chiunque  porta  od  alza  Imprefa;ma  sì  bé- 
ne,ch'ei  ne  parlallè  cio,che  ne  dilfe,  p  cagion  della  grade  alterigia,  e  fu-  ■ 
perbia,che  p  li  SegnaH  ne' loro  feudi  dipinti,  veniuano  difcoprédo  que* 
pcrfonaggi .  ed  in  tal  maniera  hauefs'egli  riguardo  all'affetto  del  porta- 
tor  dell'lmprefa,e  no  miga  all'affetto,&  alla  proprietà  dell'Impre  fa  por- 
tata. Che  fé  i  medcfìmi  Capitani  fcoperti  hauellèro  lor  cócetti,e  loro  fpi 
riti  di  valore,e  di  vera  magnanimità  ornatijnó  è  da  temere,che  dal  Poe- 
ra,li  come  palefatore  del  propio  coftume  di  ciafcuna  perfonajp  lui  intro- 
dotta a  parlare,  nò  fi  folle  fooperto  il  fuo  giudicio  a  fimili  difegni  d'ani- 
mo ben  lìmigliate .  Oltre-che  tal'odiofa  arrogaza.a'  detti  guerrieri  attri- 
buita, tornami  or'améte,vien  porta  in  bocca  de' loro  morralilTimi  iniini-- 
citqual  d'eflì  è  il  principal  Eteòcle^da  loro  alfalitoper  isbandirlo  no  pur 
del  regno,ma  del  modo  inlìeme.  E  querti  beffo 01  dell'lmprefa  leuata  da 
Tideojch'era  la  notte,nella  Rotella  rappreientata.p  lo  Cielo  ffellato.  e  p 
la  Luna  quado  ella  èpiena.  Peroche  interpretado  querta Imprefa^ounef 
ScgnoEteòclejmortra  co  parole,  no  douerfi  temere  corali  Imprefe:efsé- 
dojch'elle  non  ferilcono .  e  che  queffa  coli  fatta  riufcir  potrebbe  di  mala 
iìgnificazionc  al  iuo  portatorejcoU'arrecargli  mediate  la  morte,  vna  ppe 
aia  notte  negli  occhi  llioi.Chiamò  ancor  fuperbo,e  rigogliofo Capanco, 
pel  fuo  Segnale;di  cui  fauella,come  s'in  tefedianzijche  nel  fuo  feudo  era 
vn  huomo  ignudo  figurato^portàte  vna  Haccola  in  mano  accefa,e  dicéte: 
ARDERÒ  LA  CITTA*.  E  nominò  arrogate  Polinice  fuo  fiat ello,ca- 
po  di  coloro  moflì  col  cuore,  e  coll'armi  córra  dilui.Lacui  imprefa  non 
par  già,che  faccia  mortrapùto  arrogate,nc  fuperba.  Efsédo  qiia  vna  Dó- 
iiàjdìfegnàte  la  giuftizia,fcorta  e  guida  d'vn  huom  militare,có  tali  parole 
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intorno:  RIMETTERÒ'  QVESTO  HVOMO,  ED  OT^ 
TERRA*  LA  CITTA'.  Poiché  armato  del  buono  aiuto  della  Tua 
giuftizia ,  quello  intendeua  di  voler  racquiftare,  che'I  fratello  ingiufla- 
mente  gli  haueua  vfurpato .  Di  mani  era  che  non  par  da  douer  dare  al- 
tro luogo  nelle  noftre  coniiderazioni  a  coli  fatta  oppinionc,  menziona- 
ta vltnnamentc-^ .  B  O  L.-  A  me  torna  a  memoria.  Attonito,  ch'ancora 
il  Nuncio  in  coteftaTragediajnarra  ad  Eteòcle  tirano  della  città,le  qua- 
lità de'  primieri  Colonnelli ,  accampatili  alle  muraghe  di  Tebe  :  e  conta 
le  loro  Infegne ,  e  gH  dichiara  pur  fuperbi,  &  oltraggioll .  ATTO.  Il 
detto  voftro,  le  vi  riguardate,  fauoreggia  il  noftro  detto .  Che  non  è  da. 
prenderli  marauiglia  ninna  della  dichiarazione ,  o  giudicio  di  tal  Nun- 
cio; fendo  egli  troppo  ben  certo  di  narrar  cole  aggredeuoli  al  ilio  Si- 
gnore, ch'era  elio  Eteòcle  ;  parlandogli  in  maniera ,  che  l'coprill e  vizi,e 
magagne  de'  nimici  mortali  di  quello .  Che  Anfìarào  poi  commendato 
venille  del  non  hauer  portato  Imprefa ,  o  Segnale  ;  per  volere  anzi  ellèr 
valorofo,  ch'apparere  ;  è  da  (limarli  ageuolmente,che  tal  lode  di  mode- 
lla accattata  gU  folle  5  fquadratain  paragone  l'arroganza  fcoperta  de- 
compagni negli  feudi  loro  .  e  non  già  perche  lecito  non  ila ,  e  non  con- 
uegna  a  perfona palelare d'elferh  propofto , come  termin faldo ,  vn bel 
penfiero,alto,  e  gcnerofo  :  e  di  volerlo  a  iuo  potere  arriuare ,  col  mezzo 
dell'opere  honorate^e  laudeuoli  :  poicia  che  non  può  qucfto  tale ,  per  tal 
viaincarainandolì,  fé  non  giouare  ailai,non  pure  afe  medelLmo^ma  in^ 
lieme  ad  altri  ancòra:liquah  di  lui  intendendo  vn  li  fatto  proponimento 
nel  corio  della  virtù,  e  della  gloria,  infiammano  a  quello  ie  ftelli,e  mag- 
giormente vi  lì  fpronano  ad  ognora.  Si  può  lalfar  di  voler  moflrar  d'elio 
Anfiarao,  ch'ei  non  mtendeile  di  portar'a  quella  guerra  moftra  fcoperta 
delluo  animo  coraggiofo  \  fapendo  egH  molto  meglio  di  qualunque 
lia ,  nel  taftarfi'l  pollo  ,  come  li  lentille  il  cuore  ;  e  come  ftelfe  la  propia 
cofcienza  .  poiché  v'hebbe  di  miftieri,  che  fin  dalla  fua  moglie  cacciato 
folle  d'agguato,  e  col  puo;nerone,come  li  dice,  fofpinto,  pcrch'ei  pur  vi 
douellè  andare .  tal'era  il  timore,ch'ello  prouaua  del  combattere,  tal  era 
la  {ila  paura  del  douerui  rimaner  morto .  Ma  che  E  Ichilo  medelimo  an- 
córa nò  folie  perauuentura  libero  d'animofità,  e  del  nitto  fcarico  d'ogni 
affetto  dipaflione  contro  alla  gente  Argiua  ,nel  delcriuere  l'apparec- 
chio di  quella  gucrra,tenendofcla  co'  Tebani  ;  pongali  mente  \  che  quel 
iuo  raccontar  di  coloro  daEreòcle  dileguati  di  voler  mettere  appetto 
a  cialcun  Caporale  di  que* della  parte  d\  fuore;  egli  ad  Ippomcdan- 
tc,  perclic  portaua  figurato  nella  Targa  Tifeo,  '^'omitante  ofcurc_-. 
fiamme;  pone  atlrontc  Iperbio,  Colonnello  ài  dentro:  il  qual  nello 
kudo  haiieua  la  figura  di  Gioue  col  fulmine  in  mano  :  per  darne  ad 
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ìntendercchc  Ci  come  Giouc  non  è  vinto  giamai,ma  Tempre  riman  vin- 
cente, cofijC  non  in  altro  modo,incontrarebbe  ad  Ippomcdante  in  quel- 
la ftacione .  Or  che  tal  figura  ad  vno  de'  Tuoi  Capitani  appiccata ,  col- 
la'nrenzione  vdita,  diclìiaii  l'animo  dVilò  Eteocle  niente  meno,  che  fa- 
perbo,e  prelontuoro  ;  non  credo  fia  qui  alamo,cheIo  debba  giamai  ne- 
gare .  E  pur  non  vi  lì  vede  alaino,che  lo'raputi,  o1  riprenda  ne  di  lìiper- 
biajnè  di  prefunzione  j  fi  come  nel  medeiniio  luogo  fi  fcorge  adiuenire 
in  ^erfo  gli  altri ,  fimiglianti  adlperbio.  B  O  L.  Si  può  per  tanto  di 
nuouo,e  con  maggior  iìcurezza  conchiudere ,  i'imprefa  cilère  atto  pro- 
pio  di  mcdeflo  in  vno^e  fucgliato  Ingegno  :  e  non  opera  namral  d'huo- 
mo  bizzaro,  feroce  ,  ingimioio  ,  o  fopraftante  ;  fecondo  che  forfè  ad  al- 
cun' altro  'Veniua  a  parere.^ .  Ma  ricercando  ormai  del  luogo ,  là  doue 
c'erauamo,  quando  entrammo,  ne  fenza  cagione ,  nell'or  conchiufo  ar- 
romento  ;  (  né  altri  in  fi  fatti  fcambieuoh  ragionamenti  può  in  certo 
modo  ell'er  padrone  d'addirizzar  cofi  affilo  il  fuo  parlare  )  parmi,  che 
d^U'Imprefe  Ci  ragionaife  ftate  fatte  in  lode  del  Bitonto,c  delPiccolo- 
iiìo  :  in  maniera,  che  feguendo  dietro  a  ciò,che  ne  felle  fentire  appreflb, 
fi  potranno  ancora,  fecondo  il  creder  voftro ,  formar  Imprefe  tanto  in 
lode ,  come  in  biafimo  ;  in  quella  guifa,  che  fi  vede  delle  poefie ,  o  d'al- 
tre ingegnofc  fcrittiu-c^ .  Ma  come  verificheranTi  a  quefta  foggia, la 
forza  di  fopra  fcoperta  della  voce  Imprefa_;  ?  ATTO.  Appo  me,  in 
j>rimavitornoa  dire  (generalmente  parlando)  che  non  fiagiamaidif- 
diceuole  il  formar  Imprefa  fignificante  concetto  non  buono,  di  per- 
fona  rea;  quando  però  non  fiada'^-fcirne  fcandolo  ;  anzi  edifica2,ion 
buona  d'animo ,  com'io  pur  dianzi  v'accennaua .  E'I  vigor  poi  della  vo- 
ce Imprefa  ferberaffi  ancora  in  Imprefe  tali ,  che  per  laudare ,  o  per  bia- 
fimar  chi  che  fia  fi  compongono .  pofcia  che  s'efprime  in  effe  il  concet- 
to di  perfona ,  che  colla  vita ,  lludi ,  virtù ,  vizi ,  e  collumi  fuoi ,  molìra 
d'hauer  prefo  con  falda ,  ed  oftinata  mente  a  recar  a  fine  quefto ,  o  quel 
bello,  e  nobile;  o  fozzo,e  vile  pcnfamento  d'huomo.  Onde  ioimiem- 
mi ,  che  tal'efièndo  già  alcuno  nella  città  noftra ,  da  voi  potuto  conofce- 
re .  il  qual  come  nel  vifo,  e  nel  fianco  ;  cofi  ne'panni ,  nelle  parole ,  e  ne 
gli  atti  fuoi,  altro  mai  di  fé  non  mofiraua,  ch'vn  gonfiamento,  vn'alteri- 
gia,  e  come  dir  fi  fuolc  vno  sbragiamento  fmifurato  ;  fenza  dare  in  niua 
tempo  vemn  caldo  di  vero  valore;^'n'ingegno  capri cciof  etto  pur  de'  no- 
ftri  gli  tagliò  a  fuo  dofio  Imprefa  cofi  fatta .  Era  vn  Soffione  di  qucfii, 
che  s'adoperano  per  fare  fcoppiare  l'anno  là  di  Cornouale  dalle  ma- 
ichere  collo  fioppino  accefo ,  e  eoi  Motto  ;  che  diceua-; . 
TANTVM  CREPITVS. 
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B  O  L*  Hauete  haiiuto  quafi  a  farmi  crcpar  <Ii  ridere  ;  penfàncìo 
guanto  bene  iìa  ftato  a  colui  appiccato  cotefì:o  foftìone ,  di  aii  (come 
mi  credo  )  '^oi  ora  volete  intendere-^ .  ATTO.  Attendete  alquanto 
a  quella  voce ,  Crepitus ,  porta  nel  fecondo  luogo,  fé  non  vi  fa  quafi  fen- 
tirne  gli  fcoppi  .  Nel  medeiimo  modo  fu  dal  medefìmo  Capriccio 
comporta  vn'lmprefa  per  perfona ,  che  poneua  mtto'l  fuo  hauere  ,  e 
premeua  tutto  il  fuo  fapere ,  in  apparer'  al  mondo  acconcio  mttoquan- 
to, dotto,  e  iaputo: tenendo  vna  maniera  continua  di  vira  grauejn 
contegno ,  appanfcente ,  e  tutta  piena  d Vna  Tua  folo  propia  reputazio- 
ne; ma  non  Iftfciandoper  niun  tempo  mai  veder,  né '^dirment'altro 
de' fatti  fuoi.  Queft'lmpn.fa  sì  fu  d'un  Platano  co' fiioi  ben  fronzuti 
rami ,  e  fpaziofi ,  fenza  alcun  frutto  :  potendoui  fapere,  come  di  Ver- 
gilio  nella  fua  Georgica,fì  chiamino  1  Platani ,  iterili  ;  e  da  Plinio  Ci 
dica  di  tal  pianta  ;  lei  erter  già  ftata  trafportara  in  Italia  per  cagiran  fo 
Jamente  della  fua  bell'Ombra,  e  però  il  Mono  d'ella ,  cra_-. 
VMBRA   TANTVM. 
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"un'altra  cauc»  pur  coftui  di  fonwe  ■Cimili  alle  predette ,  ad  Iionor  d\rh 
certo  'Secchio  ricco ,  e  grallb  oltr'a  modo  di  poderi ,  di  gioie ,  d  oro ,  e 
d'argento  coli  in  vafi  come  in  denari^  ma  più  ch'altretanto  ftretto,auaro, 
efordido  inmtte  le  maniere  della  vita  Tua  ;  h  che  di  lui  mai  nonf^'^'e- 
deua  apparire  vnpicciol  beneficio  vcrfb  perfonadi  quello  mondo ,  ne 
vn  minimo  fegno  di  corte lìa .  Ella  era  vn  Porco  in  atto  d'ellèr  fuenato 
dal  Beccaio ,  con  quello  fcritto .  TANTVM  FRVGI.  Volendo 
darne  ad  intendere ,  che  lì  come  del  detto  animale  il  padrone  non  trae, 
né  ha  fperanza  di  douer  trarre  giamai  frutto ,  o  piacere  di  ragion  veru- 
na infin,  che  non  IVccide  :  coli  dall'huomo  auaro,e  bruttameijte  mi- 
fero ,  non  Tentono  gli  altri  huomini  in  quella  'Vita  giouamento ,  né  di- 
letto ninno  j  fé  non  quando ,  ei  li  muore  :  pofcia  ch'egli  allora  pur  lafcia 
a  goder'a  gli  altri  aitte  quelle  ricchezze,per  amor  delle  quali  ha  lempre 
laiai  Itentato  mileriHìmamente.^ .  E  bene  in  ciò  ancora  parlò  Pio  fecoii- 
do  :  Che  in  niuna  cofa  l'auaro  piace  *  gli  huomini,  le  non  nella  mortc-^; 
nea  giudizio  del  vulgo,  cofaniuna,  mai  fa  di  buono,  fé  non  allora, 
ch'ei  lì  muore-^. 
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vn  breiie  motto)  (  noftro)  per  far  differenza  dall'E mblema ,  che  fi  pone  .j 
per  vn  precetto  vniuerfale ,  e  non  per  fé  mecìelìmo  folo.  (  con  rimagine  » 
«li  coia  pili  torto",  che  di  cofe  ;  perche  bafravnaioia  per  fare  vna  perfet-  » 
ta  Imprc(a,benche  li  facciano  di  due,e  di  tre,ii  qua!  numero  non  li  dou-  » 
rebbe,come diremo,  nell'imprele  ellendo  poffibile  jpalTaremondime-  .» 
noper  quelle  due,o  tre  polliamo  dire  vna  loia  cofarapprefentarli.  Dilli  « 

f^er  le  lkira,per  efcluderui  ogni  aiuto  di  colori,  o  di  cole  rali,che  nelle-»  » 
iuree,eneirarmi Hanno  con  lignificazione.  V'aggiun fi  (che  habbia_.  « 
con  quello  conuenienza)  cioè  non  ila  polla  a  cafo  j  per  efcluder  partico   v 
larmente  le  Zifre:  nelle  quali  col  rapprclenrarci  lofo  il  nome  loroftan-  a 
no  le  cofe .  Finalmente  diiVi  (  accompagnata  neceliàriamente  da  vn  bre  j» 
uè  m.otto  )  per  fare  anco  differenza  dalle  fudette  cofe  j  alle  quali  non  Co-  » 
no  i  motti,  com'all'Impreiè  necellari  ;  e  quelle  fenza,  non  mai  ponno  i» 
eller  perfette^  perche  il  motto  nell'imprele  è  parte^anzi  anima,e  coli  for  « 
ma  di  loro .  ATTO.  Trapanandoli  qui  da  noi  l'altre  parti  della  fpc-  j> 
ftadiifiniziònei  panni,  che  dobbiamo  folamenre  a  quello  alquanto 
attendere,  (che  per  queftelble  v'ho  confortato  a  legger  limile  ftratto) 
doue  tal'Autor  ragiona,  V'aggiuniì  (che  con  quello  habbia  conuenien-  » 
za,  )  cioè  non  lìa  polla  a  calo,per  efcluder  particolarmente  le  Zifere  ec.)  « 
e  quello  ho  fatto  io  non  per  altra  cagione ,  che  per  moflrare,non  ellerui 
da  elio  Hate  pò  (le  dette  parole ,  per  chieder  lui  nell'Imprefa  la  compara- 
zione,addimandataui  da  noi  ;  come  potrebbe  forfè  ad  alcuno  parere  :  e 
fé  pur  egli,  la  cichiedelle  in  alcun  modo  ;  che  in  quel  modo  non  cela 
chiede,  e  vuole,che  noi  la  ci  delìderiamo;  dico,per  forma  d'elfe  Impre- 
ie,  come  già  n'habbiam  fauelIato,e  potremo  forfè  per  l'auuenire  af^euol- 
mcnte  più  ancora  andarne  fauellando .  Imperoche  da  colini  larcramen- 
te  s'afferma,  come  vdito  hauete  nell'vltime parole  della  fua  dichiarazio- 
ne: la  forma,  e  l'anima  dell'lmprefaellèr  le  parole  del  Motto.  Guar- 
dare dunque ,  Signori ,  come  rilbluti ,  o  dubbioii ,  rimaner 'vi  poflìate 
delle  date  diffinizioni  da'lòpradetti  fcritto ri  all'I mprefe  e  delie  no- 
llre  parole  intorno  ad  elle  Hate  molle  .  perciochecotelli  altri  libri,  ch^ 
nei  medelìmo  ordin  fcguitano  apprello  ;  che  fono  di  Claudio  Paradi- 
no ,  di  Gabriel  Simeoni,di  Lodouicb  Domenichi  e  di  Giouan  Battilla_, 
Pictoni,e  le  d'altri  ve  ne  fono  ,  non  importa  aprirgli  a  quello  paiti- 
colar  effetto ,  che  de  gl'altri  s'è  fatto  da  noi .  Pofcia,ch'i  loro  Scrittori  nel 
h  raccolta  delle  imprefe  polle  inlìemedaelTi,  andari  lono  più  tollo 
fponcndo  alcun  propio  concetto  di  quelle  j  che  diffinendo  in  ifpeciale 
la  V  ropia ,  e  vera  natura  loro.  Egli  è  ben  verojche  fra  cotelli  Autori ,  che 
rimangono,  vi  è  Bartolomeo  Tae^io  ,  qui  addietro  mentouato  ;  il  qua- 
le ancor  egli  nioilra  di  voler  fare  iiie  propie  conliderazioni  intorno  alla 
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natiua  d'effe  Imprefe ,  e  di  ricercar  dell'arce  del  fabbricarle  a  perfczzio* 
ne  :  ma  per  mio  vedere,  egli  va  maneggiando  il  medehmo  metallo  de-^ 
gli  altri  limili  fabbri  >  e  per  ridurlo  alla  vera  forma ,  ch'ora  fi  vien  cer- 
cando ,  ci  vi  s'adopera  intorno ,  dirfi  può ,  co'  medefimi  ftrumenti ,  che 
da  quelli  adoperar  fi  veggono.Talche  tutto  ciò  che  da  noi  s'è  con  racrio- 
nc  dilcorlb ,  o  fi  verrà  per  inanzi  difcorrendo  fopra  l'altrui  oppinioni  j 
porrà  feruir  parimente  verlo  quello ,  che  di  tal  materia,  nel  luo  Liceo , 
dal  Taegio  è  ftato  parlato .  B  O  L.  Non  pollò  non  rimanermi  fé  non_, 
adai  quieto ,  per  quello ,  che  fere  andato ,  Attonito ,  efaminando  intor- 
no alle  recate  diftinizioni  da  fi  fatti  Autori  all'Imprefe.tal  che  parmi  bc 
di  quelle  poter  dire^Nó  elFer  pcrauuentura  ninna  lìcura,e  falda  in  que- 
fra  materia.  Ma  non  lo  già  quello,  che  panito  ne  lìa ,  o  para  al  Signor  Ip 
polito  con  tutta  la  quiete  ,ond*ha  mortraro  diftarui  a  vdire  coi!  fatta- 
mente difcorrere , e  fauellare .  S.  IP.  Per  coteftaparre  dctradella  quieta 
mia ,  potete  ben  concludere  tutto  il  mio  contento  di  fimih  voftri  ragio- 
namenti; e  fenza  altro  dire,  da  me  intender  douete,  ch'io  feguiterò 
Tempre  quanto  per  voi  altri  in  quelli  he  deierminato .  B  O  L.  Dall'At- 
tonito, ha  ella,  da  venir  quella  determinazione  ;  per  cui  rendcrafll 
quieto  lommamente ,  e  pago  lo'ntelletro  noflro  dintorno  alla  traciata,  e 
iion  trouata  fin  qui  eiìènzial  narara  dell'  Imprefa  :  quando  egli  al  fine_^ 
fentir  ci  farà,  come  da  elTo  pure  quella  fi  diffinifca_,.  ATTO.  Ri- 
nianui  ancora  vn'Autore  a  fcntire ,  che  porrla  forfè  quello  donarui,che 
da  me  richiedete .  Ne  quello  potrà  leggerfi  dal  Bolgarino  con  tuttala^ 
fua  dolce  e  cortele  forza  -.leggerollo  dunque  io  nel  breue  libretto  del- 
la mia  memoria-'.  Ciò  che  prendo  a  narrarui,  sì  è  vn'altra  particel» 
la  delragguagho,  che  dell'origine fentifie  deli'Imprefe ^  nel  quale  mi 
Icnflè  l'amico ,  hauer  fedelmente  ritratto  dalla  fcrirtiira  di  quel  comen  - 
tator  del  Giorno,  l'Imptela  da  lui  cofi  diffinirfi .  Ellere  vn  f egno  propio 
ad  alcuno,  prelo  da  lui  per  adornamento,  e  difcopnmento  d'alcuna  co»- 
fa  facca ,  o  dafarfi,  o  perdurante  ;  ouuer  per  parte  delle  fopradette  cofe. 
B  O  L.  S'altra  cofa  non  ci  è  recata  da  queft'Autore  a  qiieft'ora,  di  quel- 
la ,  che  ci  venite  di  lui  ragguagliando;  perdonici  elio,  non  potremo  già 
da  lui  ottener  ciò ,  che  donare  ne  potete  ben  voi .  Qui  dal  mio  orecchio 
parola  non  fi  fente  del  Motto  ;  ne  dal  mio  occhio  ombra  venina  di  me- 
tafora,o  comparazione,che  nell'imprefa  dee  rrouai  fi,  e  vi  s'odono  tan- 
te cagioni  finali  deireilèr  di  quella,  ceofi  diuerfe  .  Alcuna  delle  quali 
non  che  v'habbia  luogo  di  fine  ;  non  hauuenc  pur  di  mezzo,  ne  di 
principio  j&è  ridire,  che  l'Imprefa  di  cofa  fatta  fia  lcoprimcnto.il- 
che  già  più  d'vna  volta  inteiò  habbiamo  eller  proprio  delRiuercio 
della  Medaglia  j  doue  le  cofe  memorcuoh  già  auuenute  fi  figurano^ 
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Si  che  Te  in  qucda  parte  non  ci  venke  di  tal  niioiio  ictittore  altra  cola-. 
icopienc(o;ncoiiratcui  ornai  là  cioue.da  noi  fere  con  tanta  iflanza  cliia- 
matojridico,  a  farci  vdire,  e  capire,  conie  da  voi,  &  in  qual  modo  venga 
<iiftinitai'lmprda.  ATTO.  Voi  potere  benorcon  meco  riconofce- 
a:e,non  elièr  vnacoia  mcderm]a,dcli'altnn  azzioni,  oc  opere  il  giudicare 
Sz  ancora  bene  giudicarne  5  ch'egli  s'è l^adoperareiecondo  il  dato  giu- 
dicio  ;  potendoli  quello  da  moke  più  perlone ,  e  molto  più  agcuolmen- 
■te  ad  effetto  raandare,che  quello  far  non  /i  può.  Ma  per  non  moftrar'al 
pi  efente ,  che  per  me  s'nitenda  di  metter  parole  alianti  altrui ,  quafi  per 
efca  didouereifer  in  alcuna  guiia  del  mio  parere  più  addimandato; 
non  che  pregato^  vdmdocon  elio  voi  della  miaviitata  libertà  nel  ragio- 
nare ,  duo  breuemenre ,  di'io  per  ora  farei  d  opinioncL^  :  L'I  M  P  K  E-= 
SA,  NON  ESSER  ALTRO,  CH'ESPRESSIONE 
DI  SINGOLAR  G  O  NCETTO  D'ANIMO,  PE  R 
VI  A  DI  SIMILITVDINE;  CON  FIGVRA  D'ALCV- 
NA  COSA  NATVRALE  (FVOR  DELLA  SPEZIE 
DE  L  L'HVOMO)  OVVERO  ARTIFIZI  A  LE  ;  DA 
BREVI  ED  ACVTE  PAROLE  NECESSARIA- 
MENTE ACCOMPAGNATA.  BOL.  Brciie,  <Sc  acuta^ 
certo  ne  pare  Iimil  defcrizzione  da  voi  all'lmprefa  recata  :  e  '"volen- 
tieri fentireramo  alquanto  d'allargamento  della,  e  delle  parti  fue_^  . 
ATTO.  Congiugnendoli  lo'ntcnto  mio  col  volh'o  delìderio  ;  muo- 
uomior  più  pronto  ad  aprimi,  come  da  me  in  prima  lì  diceua  (Tlm- 
prefa  eller  efprellìone  di  lìngolar  concetto  d'animo)  in  luogo  di  fre- 
nerei .  Polcia,  che  non  ogni  efprefllon  di  concetto,  ne  di  lìno^olar 
concetto  e  Imprefa  :  Iprimendolì  molti ,  e  lìngolari  concetri ,  lènza.» 
ch*io  prenda  cura  di  douer  mollrarlo  ,per  altri  mezzi,  che  d'I mpre- 
Ol^.  Apprellò  diceualì  (per -^ia  di  Hmilirudine)  invece  di  principa- 
le >  &  elienzial  differenza  :  e  per  cagion  della  quale  lì  lòno  addietro  per 
noi  hauute  non  poche  parole^con  quelli.c'hannolìnqui  d'i  mprefe  tolto 
a fauellare; dicendoli  cola  danoi  di  non  faper  riceuerper  legirime,ncde 
gne  del  nome  d'Imprela  quelle;  che  di  limigliaza  mancano,o  di  compa^ 
razione .  Poi  lì  dille  (  con  figura  di  cola  natfu-ale ,  ouuero  artihziale  )  a 
mo:lrar  per  tal  vialadiuerfitàdeU'efprelIlon  de'concetii  da  quella,  che 
fi  fa ,  o  far  lì  può ,  per  via  di  .'Irida ,  d'atti ,  e  di  modi  limili  ;  e  di  parole, 
e  di  cararieri  di  lettere  parimente^.  E  ciò  ancora  detto  s*è  a  chiarezza 
mafTgiore  delle  nature ,  o  fpecie  delle  cofe  ;  dalle  quali,  come  da  propi 
luoghi ,  trarli  debbanole  buone  limiliiudini  a  quelta  nollra  opera  ce  n- 
uenicnti .  S'è  dalla  figura  nam rale  rimoUà  (riiumanatìgura)  coir  e  quel- 
la, che  per  vaghezza,  neper  vigore,non  ci  pcrfuade,neÌÌ'impr  eia  dr  ucr 
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irouar  luogo.fi  come  a  chi  fi  {entiife  d'altro  parercpicfentar  ne  potreitt i^ 
mo  alcuna  cagione.  Diceuaio  al  fine  (  accompagnata  necellaiiaraéte  dar 
brcui  ed  acute  parole)  per  far  differenza  da que(1:a,a  quella ImprefajC  he 
comporta  di  figure  lolamente  non  ha  morto  alcuno .  Laquale  per  quan- 
to voi  ancora,  Bolgarino,n  haLiete,&  altri  di  fopra  moftratOjUon  merita 
d'Impreia  il  nome  :  e  per  dil^iugnerla  da  gl'Emblemi  infieme ,  e  da'Ri- 
uerci,e  da  qualunque  altro  hguramento,  che  Rar /ì  polla  in  compagnia 
divocircri'^re:allo'ntendimentodelcui  concetto  non  liano  per  ciò  eli» 
■vóci  infieme  colle  hgure,  neceilarie.Eccoui  dunque  lo  Ipazio  llretto,  ed 
alquuo  rallargato;  d5cro  a  colini  deiqualeio  al  prel'ente  dell'lmprefe  ri- 
porrei la  vera  e  propia  natura. Ma  primajche  m'eibano  della  méte,  paré- 
domi  quelto  il  luogo  loro>dirouui  due  breui  cofe  apprclìb  alle  ragiona- 
te deirlmprela  da  dcuer  eixer,com'io  il:imo,non  poco  attefe.Vna  li  è  Ta- 
prirui'l  cócettOjO  la  quaiidjin  cui  mi  paia  douer  eller  tenuto  quello  fi  far 
to  componimento  deiilmprela.cioè  verfo  dichi,o  come  dillenderiì  deb 
baTvfoje  l  opera  fiia.E  perciò  d'dVa  dico ,  l'imprefa  appo  me  in  quefta./ 
parte^eller  quali  poeiiajouuer  cola  nobilmente  popolareje  tale,che  dacf 
fere  attela  ai,c  con  diletto  inteiajnon  da perlone  lolamente faputce  dot 
te  in  lommojouuero idiote,&  ignoranti  delauto;  ma  da mtti  quanti co- 
loro,che  communemente  delle  cofe  iono  intendenti.  Ne  intendo  già  io 
5ì>  l'Imprefa  eil'er  poefia  in  quella  guifa.,  che  fa  lo  fcrittore  fopra  queÙe  del 
j>  Giouio.di  cui  due  volte  fatto  vi  ho  menzione;  il  quale  afferma,  chel  fare 
>y  Imprela  è  parte  di  poefia,e  partefourana,pcioches  e  vero  (dice  egli)  ql- 
3>  lojche  \^ole  A  riltotile.che  poefia  fia  imitazione;  e  tato  più  eccellete  poé 
3»  fia^quato  imita  più  cofe,e  co  più  cofe;ne  feguita^che  l'Imprefa  fia l'eccel 
letiflìma-.potédo  ogni  cofa  eller  loggeto  d'imprefa,&ogni  cofa  veftirlo. 
No  pollò  io  intenderkjdicojin  quella  manieratnó  f  apédo  p  me  nell'Ini- 
prefa  riconofcer  ne  vera  y  ne  propia  imitazione  di  concetti  per  ballo,per 
luono,o  per  fauella,  foli  ihaimenti  propi,  mofcratine  da  Ariltotile:  per  li 
quali  può  l'huomo  imitare;  mafcorgendo  io  vnafola  efprelTion  d'elfi 
ccncetti,dall*altre  maniere  diuerfa  d  elprimerglixome  di  già  iene  fauel 
lato.Se  perauuenmra  non  volelTimo  imitazion  riconofcere  in  quelle  Ira 
prefe;che  detto  habbiamo  farfi  in  lode,  &  in  biafimo  altrui:  qua(ìjchc-> 
col  Soffione  (per  efempio)  fcoperto  di  fopra;l 'affetto  lì  vadaimitàdo,  il 
modojO  portaméto  di  perfona  limile  a  quella,ch'iui  da  noi  fi  uide  dipin 
ta.  Ma  nittauia  rifoluto  nò  fono  a  douer  quella  maniera  d'Imprefa  chia 
mar'imitazione;mapiù  tofto,  com'è  detto  dell'altre,  {prellìon  di  cócet- 
to,edivitejodico!ì:umi  altrui.  BOL.  Potrete  perauuenrura  ftimar 
l'Imprefa  lpezie,ouuer  imagin  di  poefia,  per  il  diletto,e  per  r\T:ile,ch'el- 
lane  porge;  colla  metafora  ma{fimamentc,lmiiUtudine,  o  comparazio- 
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fte  :  effendo  ciafama  di  eìTe  tanto  del  Poeta  flimiliare.e  di  lui  Ce  non  più 
proprie-,  lì  ben  da  lui  pia  vol-entieri,  e  ipe'.Io  v(are,che  da  qualunque  al- 
tro Scrittore.  ATTO.  Da  voi  s'è  quali  fornito  di  colorire  in  quefha 
'parte  il  dil'egno  dell'animo  mio.  Perciò  mttauia  foggiugnerouui ,  ch'i) 
intéder  no  pollo  ancora  di  chiamar  l'imprclalpezie  di  pociìa,  qual  lì  e 
lapoelìa  eroica,Ia rragicada comica.el'altre :  mali  benla'ntenzionmia 
.è  ftata  coli  nommandola,come  tio  fatto,di  voler  certa  conferenza  ligni- 
fìcare.che  l'Imprefe  rilerbano  colk  materie  poetiche,  la  qual  cóuenien- 
za  quindi  ancoranafce,  cliel'anima,e  la  forma  ellènzial  deli'[mprele,fi 
èiacomparazione,o  lìmilicadine  nella  maniera  teftè  narrata.Queftaco 
iì  fatta  maniera  di  parole,potete  fapemi  elfer  propia  più,che  di  qualun- 
que lì  ha  autore,  del  Poet«:  epropia.ed  efficace  lommamente,  per  do- 
uer  far  intendere  i  concetti  luoi  a  quelli, a  cui  principalméte  egli  indriz- 
za il  fuo  parlare.Qiierti  h  no  fono  le  perfone  idioce,e  rozze  in  tutto  d'in- 
telletto: né  gl'huomini  dotti,  e  fcienzati,  o  fpcculatiai,lì  come  tali  ;  ma  fi 
ben  le  genti,che  di  comunal  capacità  lì  rendono  nelio'mprenderle  co- 
fe.della'ntelligenza  delle qua'cole,per  virtù  di  tai  fimigliaze,o  panacro- 
nijCome  da  foggetti  preh  noti,e  lenlati,  diuengono  tut.auoka  più  capa- 
'CÌ,piiJ  certi ,  epiu  contenti  nelle  menti  loro. La  qual  generazion  di  per- 
lòne  moftrauarao  ora  d'hauere  fcelra ,  e  ripofta  noi  piopio  obbietro ,  e 
.  proporzionato jin  cui  hanno  co'ientiraenti  loro  da  riguardatele  buone, 
e  iwbili  Imprefe .  Ma  imperoche  fra  le  maniere  delle  poche ,  alcune 
.hauuene,che  p  oggetto  propio,  no  ha  la  loia  intelligéza  popolarej  qua! 
s'intende  e ifere  il  poema  chiamato  Lirico,  che  tratta  fra  i  hioi  verh,  e  le 
fue  rime  parimente,  conceui,  ch'ageuolmente  ellèr  non  polTòno  per  lo 
•più  appreh,  fé  non  da  perfone  d'intelletto  negli  ftudi  efercitato  dellc^ 
graui  lettere;  &  il  hmigliante  affermarh  potria  del  parlatore  che  fauel- 
lallè  a'Iitterati  huominìjquindi  è,  che  parmi  a  quello,  ch'andato  s'è  ra- 
gionando dell'oggetto  propio  d'ellèlmprefe.poterlì  recare  alcima  bre- 
ue  eccezzionedi  quella  qualità.  Qiiando  colui,  che  fcoprir  dee  per  tal 
viafuopenheroaperfona  folachedi  concetti hni,efo:tih,enon mi^a 
comunali  fi  truoui  bene  intendente;  habbiapoteftà  in  tal  calò;e  crii  fiale 
■cito  leuare  lmprefa,pofatain  metafora50  comparazione  di  cole  alte,  od 
acute;  feruando  fempremai  le  condizioni  a  tal  figura  di  parlare  douutc; 
&:  in  aitto'l  rimanente  di  tal  materia ,  debbano  i  formatori  dell'i  mpre- 
fe,tenerlì  daiunti  agli  occhi  le  parti,e  le  qualità  dello'n tender,  che  mo- 
ilran  le  genti  in  cotnune,  come  s'è  addietro  ragionato.  L'altra  delle  due 
cole  da  me  promeifeui ,  e  clVio  haueua  da  firiiììàperc ,  lì  è ,  che  ilallc_j 
fìgure,e  dalle  parole  infieme,componèti  l'Imprela,  s'cfprime  il  partico 
.lar  concetto,ch'altn  intende  d'efpnmere  per  tale  lh-a(i4a)quelchc  l'i  dica 
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in  ciò  Aleffandro  Farra)in  manierajchc  fembri  la  figura  medeflma,per' 
figura  di  profopopea  (la  quale,quanto  ferue  al  caio  iiollro ,  non  v'c  cela- 
to ellcr  c]uella,quando  s'inhngcche  parli  colalo  fingefi  altrui  a  cola  par- 
lare ,  di  cui  non  è  propiala  fauella,  ned  è  Tuo  propio  lo'ntenderla  )  quafì 
parlando  pro-^erir  propriamente,  e  fecondo  lue  qualità  di  Te  ilellacocal 
concento  :cuuer  paia  vn  a  terza  perlona  notificare  altrui  della  dipinta», 
figura,  o  figure^fe  più  d'vnanell'imprela  faranno,colle  parole  del  Moc- 
to  nello  Hello  modo,il  medeiìmo  concetto.  Laqual  cola  non  è  giàla  mc- 
deUiT» Acon  quella  regola ,  o  condizione  per  altro  buona  in  vero,ch'è  (bi 
ta  da  alcuno  poiia  in  quello  ftudio;  cioè^chc'i  Motto  fenza  la  figura  nel- 
rimprefancn  dica  per  le  nulla:  e  parimente,  chele  figure  fole,  non_. 
rileuino  nienrc  fenza  il  Motto  .  Percioche  frarimprereche  que'mcde- 
iìmi  A  uton  mandano  attorno  da  non  poche  lodi  loro  accompagnate  j 
veggonii  pur  di  quelle ,  che  leruano  la  prederra  condizione  importante 
per  certo  :  ne  però  lono  da  reputar  bone  Imprele  :  non  s'operando  per 
ell'er  l'effetto  da  noi  ricercaroncceilariotantOjquanto  vago,  del  douer 
palefaill  lo'nten  dimento  altrui  dalle  parole,  e  d  alle  cofe  infieme  con- 
giunte,nel  modo  ora  per  noi  propofto.Diche  m  fra  l'altre  molte,  porge- 
ci  chiaro  elemplo  l'imprela  dal  Rufcello  raccontata,  del'annnaletro  Ori 
ge.il  quale  jCome  di  fua  natura  grandi  ilimamente  loggetto  alla  (Iella  det 
ta  Canicola  ;  flafll  molto  attento  nella  Itagione  ,  quando  ella  nafcG-/, 
per  falutarla  :  e  le  parole  pofteui  apprellò ,  fuonano  :  Q^  OD  H  I C 
SEMEL,  EGO  SEMPER';  ouero  EGO  SEMPER.  Si 
come  ad  altri  par  da  douer  corregger  lìmil  Motto,  che  a  ciò  poco  im- 
porta, lallàndoui  tuttania  Ilare l'error  principale,  che  noi  al  prefente-^ 
vegnano  notando .  Ilqual  errore  confilte ,  dico ,  che  non  la  figura ,  o  la 
cola ,  ne  altri  di  lei  fpieghi  alcun  concetto  ;  ma  che  l'Autore  d'elfa ,  par- 
li di  fé,  e  della  figura  dell'lmprefa  nella  guifa  ,che'n  quella  ora  in- 
cefo  hauete .  cioè  ,  che  egli  (  fcpponendo  nota ,  e  non  punto  Icopreti- 
do  la  naturai  quahtà  di  detto  animale  )  non  faluta  ardentemente  l'a- 
mata Donna,fi  come  fa  TOrige  la  ftella  canicolare  vna  lol  volca  l'anno;, 
male  rende  faluti  (vuol  dimoftrare  )  d*ogRÌ  tempo ,  ìk  inchinalelì  fem- 
premai.  Fral'lmprefe  di  Scipione  Ammirato,  potete  ritrouarevfcirc 
del  mede/imo  ftozzo  di  queila  contata,  quella  del  tempio  di  Diana  E  fe- 
lla affocato,  ed  ardente,  col  Motto  :  N  O  S  A  L  1 A  M  EX  A  L  II  S . 
Volendo  fcoprir  l'Autor  d'elle ,  feguendo  la  Ttoria  nota  di  colui,  che  per 
acquiilarlì  nome  al  mondo  mellc  il  fuoco  in  quel  famoliHìmo  tempio: 
Noi  dalle  nostre  amorole  fiamme  altra  fama  attédiamo,che  non  lì  acqui 
dò  quello  fcelkrato,per  quefte  di  cal'incendio.  Delle  lìmih  Imprele an- 
cora^lequali  m'accorono  fra  quelle  (li  Giouan  Andrea  Palazzi,è  vna  del 
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monte  Etna,  che  menafiamme  difopra ,  e  dalle  bande  è  caricato  di  nie- 
ue  col  Motto  :AAiBO  IN  CORDE:  Intendendo  per  ambo ,  U 
fuoco  el  ghiaccio ,  ch'elio  mo'-lrai  volcua  di  fentir  in  vn  tempo  nel  Tuo 
appallìc  nati  ili  moaiore.  Que  la  v'adduco  ancora^percioche  colle  cnpa- 
.  gne  è  addotta  da  tale  Scrittore  per  norma  delle  buone  Imprel'e,  e  perfet- 
te.  E  qiu  mi  rattengo;  doue  traportato  m'ha  il  voler  raccontami  le  due 
cólìdcrationi  da  fare  intorno  ali'ìmprela,  doppo  la  di  e!la  da  me  forma- 
ta defcrizzione.  BOL.  Bello  adornaméto  nel  vero  ag2;iunto  hauete  alla 
diirìnizion  voftrajC  dkhiatvizion  di  ella  dell'una.e  dell'altra  cofa  poi  nel 
nmprefaconlìderata.quaUiono-.IaprimajChein  grado  di  poeiìa  tenuta 
efièr  debba  rimprefaj&  in  qual  grado  d'eila.e  la  feconda  in  qual  manie 
ra  ella  debba  colle  ligure,  e  parole  inileme  fprimere  il  concetto  in  lei 
contenuto  •  Orio  di  buon  talento  tornando  alla  da  voi  donata  diffini- 
zione,  l'aper  vorrei  per  grazia;  perche  da  voi ,  Attonito,  detto  il  ila  l'i  m- 
prefa  ellerefpreflìone  di  concetto  d'animo  ;e  non  più  to fio  eiler  con- 
cetto d'animo  efprello .  parendone  pure  chel  concetto,  ola'ntenzione, 
che  dir  CI  vogliamo  (  benché  della  fimilimdine  quahhcato)  quello  Ila, 
che  dà  l'edere,  e  la  vita  alllmprefa .  ATTO.  Non  indegna  punto  d'eC- 
ferconllderataèllmilconllderazione.  La  cagion  dunque, che  mollò 
m'ha  più  nell'vno ,  che  nell'altro  modo  coli  a  douer  dire ,  fi  è;  che  fé  noi 
pognamo  ben  mente  all'Impreia  (  io  alle  figure  inrendo ,  &  alle  parole 
colle  douute  parti  loro  ,  e  condizioni ,  che  tal  cofa  pur'è  l'Imprefa  ]  tro- 
ueremo  l'lmprelanoneirerla'ntenzione,o'l  concetto;  ma  ben  fi  elFer  la 
rprelllone  del  concetto  in  li  fatta  maniera ,  quale  noi  al  prefente  trattia- 
mo .  Ne  ancora  il  concetto  folo  dell'animo  non  è  quello,che  la  vita  por- 
^e,  ola  forma efienziale  airimprefamèanchtrefprelllon  fempficed'ef^ 
Io  concetto  :  ma  l'efprefilon  del  concettoper  'via  di  fimilitudine  con  fi- 
gure, econ  parole  nel  modo  fopra  moufato,  e  replicato  ;  infonde  lo  Ipi- 
riaj,e'l  vero  efiere  dona  all'lmpre/à.  E1  mancamento  di  tutte  queftc 
cole  giunte  infieme,  che  nelle  diffinizioni  trouammo  da  ^li  altri  all'Iiti- 
prcia  recate ,  parte  in  queili ,  parte  in  quelli  non  permife",  che  noi  con- 
uenirpotelTimocol  lor parere.  S'.IP.  Vedendo  io  il Bolgarino quieto 
della  lua  domanda  fattaui  ;  mouerommi  a  domandami ,  Attonito ,  on- 
de Cete  coli  lofpinto  a  voler ,  che  la  fimilitudine  non  pur  leggiadria;  ma 
vigor  tale  rechi  all'Imprefa  che  di  quella  priuata,  piunonìia,ne  chia- 
mar Ci  pofia  Imprefa  ?  ATTO.  L'elcmpio,  e  la  ragione.  Signore,  fo- 
no quelle  cole ,  che  induconmi  a  douer  portar  fimile'oppinione ,  e  nella 
maniera,  ch'udita  hauete_>  .  L'efemplo  in  ciò  per  mecrfio  chiarirla, 
colim'c  predato;  che  rimirando  io  con  quel  lume,  c'haucr  pio  lo'n- 
idieKO  rnio,riu:uouo,fra  la  gran  molcicudinc  deli'imprefe ,  ch'ornai 
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comunemente  fi  veggono  attorno;  non  eirer  pregiate  da'  belli  Spiriti ,  e 
di  tal  materia  intendenti  je  nò  di  quelle^di  breiie  numero  in  vero^che  in 
alcuna  lìmilitudinv;  fon  date  fono  :  lequaìinon  fon  da  veruno  per  akro , 
ned  ellèr  pollòno  con  ragione  fpregiaLe.Tra  quelle  in  lìmiglianze  fon- 
clate,non  tengono  già  i  fecondi  luoghij'lmprela  qui  addietro  ricordata 
diLodouico  XII.  Re  di  Francia  dell'iftrice,  che  lancia  delle  lUe  acute 
penne,col Motto  COMINVS,  ET  EMIKVS. 


"E  quella  di  Niccola  Oriìno  il  vecchio.  Conte  di  Pitigliano  dVn  Col 
lar  con  punte  di  ferro  da  Cani  maftini,colBrcueicritto  :  S  A  V  C I A  T, 
ETDEFENDIT, 
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L'vna  dalla  Namra  leuata,  e  l'altra  dall'Arte.La  ragione  poi ,  che  non 
meno  deUefempiojanzi  vie  pili  mi  può  muouere,che  fenza  elio  ancora 
mouerebbemi  afeguitarerunileoppinione,  lì  è  qiieih.  dello  intenderfi 
da  nobiliHiini  Intelletti  la  fimilitudine ,  o  metafora  ellcr  cofa  non  men 
graziofa  aperfuadere,  e  prouare  altrui  il  fùo  intendimento  ;  ch'ella  lì  lìa 
ingegnora,per  douerla  l'aper  ritrouare.Peroche  nò  ci  iono  di  quelli  man 
catijche  mo.'lrato  hano^querto  color  rettorico  hauer  forza  d'ornare,  co- 
me  vago;  di  prouare,com'efficace;di  /piegare,  come  manifefto;  e  come 
fenfatOjdi  metterle  cofe  dauiti  a  gli  occhi .  Or  valédo  aliai  ciafcheduna 
di  quelle  parti; &  elfendo  le  due  prima  notate  di  molto  vigore,la  grazia 
voglio  dire,e  lo'ngegno,diuile  non  pur  congiunte,  quanto  per  voi  fape-- 
te,a  render  lodeuole,e  cara  vn'opera;guardate  quello  di  bene,  che  lìano 
per  recare  airimprefe  trouando  amendue  in  quella ,  in  virtù  d'eifa  lìmi 
litudine  vnite  iniieme.E  ingegnofa  cofa  veramente  la  iìmiUrudine,e  de- 
gna di  lode  in  chi  trouar  la  sa  :  da  intelletto  ella  nafcendo,  che,  o  per  fua 
acutezza,e  bontàjo  per  certa  fcicnza,  e  longa  fperienza,  che  tenga  delle 
cole,riconofce  in  quelle,  per  natura  fra  lojo  diuerfe ,  le  umiglianze ,  e  le 
conformità  lorotlì  come  da  Aristotile  nella  fua  Poetica,e  Rettoricaè  af- 
fermato, altro  lìmilitudine  non  elfendo,  come  fuona  la  voce  (Iella,  che 
alcuna  fembianza,  che  ritengon  le  cofe ,  per  altro  diuerfe  tra  loro ,  e  dif- 
giunte.Conciolìacola,che  non  tìtruoui  neilVniuei lo  cola  tanto  dall'al- 
|re  diuer fa,come  altri  hano  detto ,  ch'iu  alcuna parte,ad  alcuna  almeno 
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non  s'allìmidi  in  alcun  modo.  Jl  veder  ciunque,  e  lo'nrender  qneflo  nel- 
le corcjìon  ha  dubbio  cffcroltra  modo  graco,&  a  colui,  chela  fìmihtu- 
dine  ntioua;&  acolui,  che  da  altri  troiiaurnnpara .  quello  lì  nalce  dal- 
l'amoie^che  l'hucmo  pei  natura  a  le  porra,&  allecore,  ch'efcon  di  lui:  e 
quelì-Q  dal  naturai  diletto,  ch'alrri  rrae  dell'altre  coi'e ,  perche  i'c  medefi- 
mo  viene  impalando,  ond'c  quella  noullìma  itnicnza  del  filofofo:  Che 
naturalmente  tutti  quanti  gli  huomini  ibn  bramoiì  deliapere,  &  iWer- 
lo  ancora  del  Tolban  Poeta_, . 

^Itro  diletto.dfimpararnon  trono. 
Ma  per  prouare,raliargandoci  alquaaro,queIIo,che  portato  s'è  che  l'huo 
mo  per  vie  impara  di  comparazioni  ,  e  di  iimilitudini  ;  diciamo  quefto 
dimollrarlì  in  quella  medefima  maniera,che  lì  dimol1:ra,chVgli  appara, 
per '^'ia  d'imitazioni ,  e  da  quelle  prende  r'ancor  diletto  nel  medelìmo 
modo ,  che  fa  da  quefte.  Le  quai  cofe  come  incontrano  ali'huomo,è  Ha- 
te aliai  nobilmente  fcoperto  da  più  '^'alenti  ipoiìtori  della  Poetica  d'A- 
rillotile ,  come  s'è  da  'Voi  potuto  vedere  in  tali  fcritti  loro.Ma  con  tut  to 
quello  parendomi  la  cola  far  molto  in  acconcio  dei  fatto  noftro ,  trala- 
Iciado  di  rammentarne  quella  parte,come  per  modo  d'imitazione  s'im- 
pari ;  non  penferò  di  noiarui  ricordando ,  come  s'imprenda,  e  s'acquilli 
notizia  da  noi  per  mezzo  di  metaforejo  di  coparazioni.  Il  modo  adun- 
que di  limile  imparare  fecondo  il  parer  d Vno  de'predetti  Ipoiìtori,  è  co- 
li fatto.Pognamo  (dice  egli)  ch'alcuno  mi  dica,ellèr  già  il  Sole  foprai  ca 
pi  noilri  arriuato  ;  certa  cofa  è  ch'in  me  altra  notizia  con  quefte  parole_^ 
non  fi  crenerajfe  non  quella,che  puramente  mi  è  data  con  elle.  Ma  le  da 
alcuno  mi  tìe  detto,che  già  li  triiouila  lampana  del  mondo,fopra  i  capi 
noftri;  tali  parole,fenza  dubbio,non  mi  daranno  già,  che'l  Sole  lìa  qui- 
iii  peruenutoj  mapreftarannomi  bene  occahone ,  che  mediante  la  limi- 
elianza,che  li  truoua  fra  la  lampana  e'I  Sole  nel  far  luce;io  vada  per  me^ 
itellb  con  velocitììmo  difcorlo ,  e  quali  lìiogifmo,  guadagnandomi  tal 
no'dzia:ajcTomctando  io,  che  per  conuenir  tra  lor  medelimi  in  maniera, 
che  il  Soie  può  in  vn  certo  modo  intenderli  perla  lampana,  aggiuntaui 
la  parola  (del  mondo)  diltingiientela  da  quella,  che  fa  lume  nel  tempio. 
Venero  io  adunque  per  tal  uia  da  me  medeiìmo  ad  acquilrare  in  qualche 
parte  quella  notizia,  che'l  Sole  lì  truoui  in  quel  iìto  detto  del  Cielo,  ch'è 
pari  fopra  noi:poiche  quelle  parole  fprcilamente  non  me  lo  fcuoprono. 
Oltre  ch'io  nel  fentir  dir  la  lampana,e  non  il  Sole;  vengo  nel  dilcorrer , 
ch'io  faccio,che  per  la  lampanas'ha  da  incendere  il  Sole;  a  concepir  col- 
Fintelletto  non  lolamente  la  ftellà  cola  lignihcata,ch'c  quel  pianeta;  ma 
quellaluce  ancora,e  quella  illuniinazione;la  qual  conceputa  non  haurei 
per  le  Iole  parole  propie  \  e  per  confeguente  viene  agenerar  in  me  ma^ 
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(»ìoi'  notizia  la  parola  metaforica ,  che  l'appropriaca  non  fa.  :  &  il  mecfe- 
iimo  in  virtù  s'ha  delle  voci  iìmiiitiidinarie,o  comparariue  da  intendere* 
Il  piacere  apprellb ,  &c  il  diletto ,  che  da  eJa  metafora ,  hmilitudine ,  o> 
comparazione,ci  è  portato  ;  e  della  notizia,  che  di  elfe  per  noi  acquiflra- 
ta  fenriamo  in  noi  raedeilmi,li  (ente  dal  medelimo  fpofitoremanifefta- 
to  in  quella  maniera .  E  llèndo  all'huomo  cofa  naturale ,  non  folo  l'amar 
fé  ftelìb  più  che  gli  altri  non  ama  -,  ma  ancora  amare  le  cole  fue  ,  e  le  lue 
opere,  el'azzionipropie  vie  più  ,  che  l'altrui:  e  per  confeguentc  ellèndo 
le  cofe  amabili^quando  elle  s'ottengono,od or  enute  h  polleggono,  gra- 
Te'per  lor  namra,e  diletteuolijviene  ancóra  l'acquifto  di  quelle  a  portar- 
ne diletto,  e  piacere.^.  Laonde  percioche  nelle  cofe  per  metafora ,  o 
xomparazioneraccontate,  acquiili.inio  deife  maggior  conofcenza;  in- 
cona-a,c.he  talaccrcfcimento  di  conofcenza  in  noi,  per  parerci  cofa 
noftra ,  come  di  noftro  ingegno  vfcita,  ci  rechi  piacere ,  e  dilettazione . 
Già  s'è  prouato,  come  per  tale  ftrada  fi  faccia  da  noi  più  auanzo  nel  co- 
nofcer  le  cofe,per  il  deuo  efempio  della  lampana;  e  del  Sole;  da  Monfi- 
gnor  Piccolomini  allegato ,  che  da  lui  pur  eCcQ  vna  cofi  piana ,  e  nobil 
confiderazione.  Ilqualenon  folamente  fopra  la  Poetica  d'Aiiftorileima 
foprala  Rcttorica  ancóra  del  medelimo  ha  intorno  alla  materia  della 
metafora  fcritto^pienillìmamente  :  materia  non  men  bella,  che  necella- 
ria  a  bene  intenderfi  per  chi  delidcra  ef  crcirarfi,o  poter  dare  alcun  drit- 
to giudizio  fopra  i  componimenti  dell'uno,e  dell'altro  di  queftì  due  gen 
tiliirimi  ftudi.Hauendo  noi  adimque  già  più  volte  rephcato,che  l'Impre 
fa ,  di  ali  èl  primo ,  e  principal ragionamento  noftro,  e  per  cui  andato 
s'è  da  noi  co  quefte  parole  tale  fpazio  vagandojaltro  non  e  in  virtù,ch'v- 
na  comparazione,  vna  Iimilii'udine,od  vna  certa  metafora;  e  che  per 
cagion  di  quella  l'Imprelall  rende  tutta  ingegnofa  ,  diletteuole ,  e  po- 
derofa ,  e  che  d'eifa  fuore ,  non  fi  moftra  giamai  tale  ;  non  farà  difticil 
cofa,  ne  tediofa,  come  iìimo,  tutto  quello  ratlèrmar  colle  confiderà zio- 
ni  intorno  allo'mparar  già  fpicgate  ,  che  dalle  perfone  Ci  fa  per  opera», 
delle  metafore,  e  delle  comparazioni,  nell'Imprefe  medelìme.  Delle 
quali  metafore  comprendefi  molto  bene  (com'è (tato da  altri  detto) 
ch'elle  formar  non  fi  pollono  ,  né  ben  formare ,  fé  prima  non  Ci  forma , 
e  bene,  la  comparazione;  e  perciò  di  minor  lode  non  è  meritcuole  di 
buone  compa'-azioni  i!  fo  matore ,  che  lì  lìail  di  metafore.^  :  quegli  mi- 
nor fatica  non  durando  in  confiderarle  lìmiliaidini  nelle  cofe  diuci- 
fe ,  che  il  faccia  quefli .  E  per  ridurre  con  'Vn'  efempio  ormai  come  cer- 
to fpero ,  la  cofa  a  più  certezza  nel  noftro.  proponimento  ,  &  a  maggior 
chiarezza  inliemc-^  ;  prendafi  in  tal  conhderazion  da  noi  ,rimpre- 
fa  altre  fiate  qui  per  nobile  e  perfetta  allegata  dell'illricc  col  Motto . 

COMI- 


4*  IMPRESE 

C  O  M  I N  V  S,  E  T  E  M 1 N  V  S.  Per  fi  fatte  parole  aiinqne,pnmic- 
lamente  a  noi  la  natura  fi  fciiopre  generofa  di  tal'animale  ^  e  quella  fi  è , 
che  da  preiro,e  da  lontano  difende  fé  lleiro,&  altrui  ofFende.la  qual  no- 
tizia di  tal  naaira  ,  fi  come  ogn'altra  notizia,  genemlmente  è  dolce-/ 
molto,e  cara  allo'nrelleto  nollro^vago  naturalmente  di  iapcre^  e  d'impa- 
rare ,  com'è  modrato ,  doppo  lì  fatta  notizia  dall'impreìa  acquiilata.,  ; 
mouiamci  per  lei  a  fare  vn'altro  maggiore  acqui{ì:o,e  quefto  e  -d'imparar 
a  conofcer  la  qualità  Ipeciale  dell'animo  di  quel  Re ,  che  Tati  jpcraua_.: 
il  quale  acqui  ilo  in  quella  maniera  fi  fa  da  noi  -,  che  poco  fopra  u  diife^ 
nell'efempio  addotto  della  lampana  del  mondo ,  prefa  per  il  Loie  ;  cioè 
coll'andare  con  veloci llìmo  difcoriò,e  quali  lillog:fmo  dello'ntelleto,  la 
lìmiglianza  componendo  della  natura  riconofciuta  dei!'' 'trice,  colla», 
qualità  dell'animo,  d'elfo  Re, che  tal'animale poitraia  perlmprefa-;. 
■Quello  fecondo  guadagno  nell'lmprela,  iìcome  del  primo  è  maggio- 
re :  molto  più  ditlìcile  elfendo  a  intenderper  mezzo  d'vna  natiira)  pro- 
pietà d'animale,  di  pianta , d'erba  o  di  pietraia  qualità propiin  deli'a- 
nimo  d'vna  perlona;  che  femplicemente  la  natura  intendere  di  dette 
cofe  :  parimente  molto  più  grande  è  il  diletto ,  che  dall'hucmo  di  que- 
fta  feconda  maniera  d'auanzo  fi  fentc,  che  quel  noiifu  de-la  prima  : 
per  ellère  il  fecondo  imparare  propriamente  più  di  lui  licito ,  e  del 
luo  intelletto,  che  non  è  il  primiero  :  eper  conieguenza ,  come  fupro- 
«ato  ,  a  lui  più  amabile  mttauia,  e  più  diletteuole.  Raffrontando  noi 
adunque  alquanto  l'efempio  della  lampana  del  mondo  ,  e  la  detta,. 
Imprelàveggiamo  ,  come  col  dirli  lolamente ,  quella  eller  lopraicapi 
noltri  j  la  notizia  s'acquifta ,  che'l  fole  fìa  peruenuto  l'opra  i  noih'i  capi  : 
il  che  non  (i  fenton  però  dirci  efpreilamcnre  le  parole  metaforicamente 
portate ,  che  fon  quefte .  La  lampana  del  mondo  e  fopra  ec.  Parimente 
per  mezzo  della  citata  Imprefa  delriftrice,non  s'ha  vna  fpelfa  contezza 
delle  forze^che  per  ella  vuoili  di  quel  Re  moftrare,  eh'elle  pò  iienti  fiano 
fé  a  difendere,  ìk.  offendere  altrui,  e  da  vicino ,  e  da  dilcofto  :  ma  la  fi  uà 
lo'ntelletto  per  vigor  di  fuo  difcorrere  fopra  ella  Imprefa  procacciando. 
E  iìcome  ancora  nel  mede'imo  dato  elempio  s'inte{e,ncl  ieniir  nomi- 
nar la  lampana  mondana^e  non  il  Sole;venir  rhuomo  nel  difcorfo,  che' 
fa ,  che  per  la  lampana  s'ha  da  intendere  il  Sole,  a  concepire  ancor  quel- 
la luce,e  quello  iiluminamtntojil  quale  per  le  femplici  parole  intelo  non 
haurebbe:co{l  parimente  nel  veder  la  ridetta  Imprefa,  e  nonl'entirRe 
nominare,nè  potenza  ne  forze  reali;viene  altri  col  (uo  difcoiTer,cheper 
la  natura iilncina  da  inrendtrs'ha  lareal  natura,ad  imprendere  ancóra 
quell'acutezza,  e  for^ezz.idi  renne ,  donde aguila di  dardi  viue armato 
riitrice  y  per  le  quali  ii  icndc  ciagli  altrui  allalti  licuro  ;  6c  iiiiìeme  quel 
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Tuo  drittamenteje  faldamente  laiiciarle,e  penetrabilméte  addofTo  altrui 
conficcarle  ;  il  che  non  haurcbbe  cofi  altri  apprelo  ,  od  imparato ,  per  le 
femplici  voci  dichiaranti  cotal  proprietà  di  animale.  Ancora  s'accolla  al 
tri  per  tal  verfo  ad  apprendere,  e  concepir  nell'animo  pertaPlmprefa 
quanto  e;agliarda  fìa,  e  deftra  la  forza ,  o  potenza  reale  :  e  come  grande- 
mente oÌTenfibiIe,e  penetrabileper  tutto  là  ouunque  il  riuolti:e  cufeguen 
temente  a  generatfi  viene  maggior  conofcenza  dell'animo ,  e  del  ienti- 
mento  di  quel  Franco  Re,  che  non  auuerrebbe  s'egli  per  via'iempiice  di 
parele  lignificato  l'hauelfe .  Coli  dunque  puoifi,  come  parmi ,  io  buona 
parte  comprendere  qual  lIa,e.quantolo*mparar,chc  facciamo;  e  parime 
te  il  diletco ,  che  prendiamo  per  opera  di  quello  frumento  nobilifllmo 
deirimprde^qualora  elle  fono  drittamente  informate  deila  qualità  del- 
la iìmilitudineo  comparazione ,  che  necellàriilimamcnie giudichiamo 
doueriì  in  quelle  ritrouare-.fenzà  la  cui  virtù  non  ha  dubbioxhe  di  lì  no 
labili  acquilH  dallo'ntelletto  no  fi  può  per  lei  giamai  godere.  Deila  qual 
comparazione  vi  piacque  S.  Ippolito,  domandarmi  la  cagione  5  per  che 
da  me  coli  lì  giudicallè  :  hauendole  io  nella  mia  delcrizzione  fatta  del- 
l'I mprel'a,  darò  quella  cofi  principal  pan:e,ch'mrelo  hauete.  Alla  qual  de 
fcrizzione,s*aUronó  vi  pare  da  douerridire,vi  cóforLo  loprale  cole  viti 
mamétedettenejà  far  ritorno;pche  quelle  djfimin5  do  le  mettiamo  qu» 
to  più  fi  può  al  ciméiOje  dell'eilèr  fuo  ci  ailìcuriamo.  B  O  L.  Moflrando 
il  Signor,col  fuo  lieto  confentimento  a'detti  voftrijC  coU'accennamento, 
ch'ei  mi  porge ,  del  non  haucr  lui  da  fami  fu  altre  parole ,  e  ch'io  debba 
ragiO]iarui  alcuna  cofa ,  hauendo  che  y  fopra  quello ,  che  voi  ne  recafte, 
difpoilo  dunque  fono  a  dire.  Che  lì  come  con  elio  Signore ,  riconofco 
per  neceilària  cofa  anch'io  la  fimilirudine  iicii'Imprefa;cofi  celarui  non 
pollò  -,  che  non  mi  faccia  ferii  polo  (il  che  come  n'accennale ,  non  vi  fie 
nuouo)  il  veder  ,chc  voi,  qual  fece  anco  il  Giouio,  ne  rimouiate  la  figura 
humana^c  con  eila  ini  iemelacom.'>arazione,  che  pur  dall'huomo  e  dal- 
le lue  naturili  qualità  li  può  prendere,potendoui  per  voi  ben  fapere,chc 
ral  volita  raSrmara  oppinione.uó  è  fin  oggi  da  chi'n  nin:o,da  chi'n  par 
te  riceuuie;  e  che  queiii  tali^gente  fono  di  limile  ll;udio,e  profeflìone.In- 
fra'quali  il  llufcello  fi  laifa  largamente  intendere ,  che  non  fa  vedere  ne 
per  autoii:à  d'antichi  Greci,o  Latini  nell'I mprefeloro,e ne'Riuerci  an- 
cora delle  lor  Medaglif,li  quali  non  ii  fono  punto  fchifati  di  riporui  hu- 
mane  figure;anzife  ne  fono,  come  dì  cofadegna,  molto  bene  abbelliti  : 
ne  per  ragione  alcuna,  in  qual  maniera  da  noi  Ci  polla  la  figura  dcll'huo- 
morifiutarejriceuendo  alui  cofi  volentieri  alla  compofizion  dell'Imprc 
fé  le  figure  de  gli  arbori ,  delle  piante ,  de'nori,  delle  pietre ,  e  di  nitti  gli 
animali  brutti;  (3<:  cllèn do  in  verità  la  figura  huniana  tanto  di  quelle  più 
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c!egna,quato  il  Tuo  figurato, è  del  figurato  d'e'Je  vie  pia  nobile.e  Hi  mag 
gioì* pregio  .Credomi  bene  ancóra  fe'ì  Rufccllo  veduto  hauelIè>ogli 
fbire  corlb  alla  mente  dell'imprefe  de'Capitani  Greci  di  fopra  allegate , 
con  figure  humane;che  fé  ne  faria  in  tal  propofito  renduto  fraco  m  tut- 
to ;  non  pur  che  vago  fatto  Tene  fo  ife ,  e  gioiofo.  Del  Giouio  ancora  par 
pur  da  dire;  ch'ei  no  rimaneiìè  lìcuro  del  tutto  in  quelra  lua  fi  fatta  rifili- 
tajouuerojche  egli  guidato  foil^  poi  nell'altrui  oppinione,  piùtofto  dal- 
la ragione  flelT'a  ;  che  dimenticato  fi  foiìc  di  ciò ,  che  per  regola  n'hauea 
pofto  in  prima.PofciajChe  tra  le  fue  Imprefe  conta,  e  rappiuoua,di  quel 
le  pure ,  che  {cuoprono  humana  forma .  Tale  lì  è  vna  del  carro  luui  vn 
trionfante  Imperadore,con  certo  fchiailo  Moro  apprello ,  che  gli  pone 
la  corona  del  Lauro  in  tefta  :  il  cui  Motto  dice  :  SERVVS  CVR- 
RV  PORTATVR  EODEM.  Ne  importa  ancòra/ecódo'l  ve- 
der mio,che'l  Rufccllo  temendo  forfè  dell'autorità  del  Giouio,cerchi  di 
chiolare  fimile  fua  data  regola  del  rifiutar  qui  l'human^  figure ,  col  di- 
re:che  elio  voleffe  in  ciò  perauuétura  intenderejche  no  s'ammettano  in 
Imprefe  figure  d'huomo^o  di  donna  ordinariajmaper  maggior  vaghez 
za  vi  fi  debban  riporre  di  vii1:a,e  d'abito  flraordinario^oiiuero  ftraniero; 
eirendo  l'addur  quello,  cofa  tanto  all'i mprefa  accidentale-» ,  quanto  da 
t:iafcuno,ch'alquanto  viguardi,fidifccrne  chiariffimamentcMa  lafdata 
da  parte  fimil  cagione,©  conliderazione  detta  fopra  queito  articolo  par- 
ticolare; diciamo  di  grazia ,  per  qual  cagione  non  s'ha  egli  a  potere  altri 
valere  della  figura  dell'huomo  nell'lmprefe;  nelle  quali  tato  ragio  neuol- 
mente;come  n'hauete^  Attonito,  dimolì:rato,dee  cóparazione  trouarfi,o 
rimilimdine-.veggédo  noi,che  da  tutti  i  miglior  Poeti  ;  nel  telìère  de'lor 
poemi  adoperanli  non  meno  volentieri  le  comparazioni  rratte-da'coftu- 
mi,  penfieri,  ftudi,  affetti,  cafi,  età ,  e  ftati  d'huomo,e  di  femina;  che  da 
qualunque  cofanamrale,od  artificiale  efll  fi  facciano?  Vergilio  compara 

le  mimftre  di  Camilla,airAmazzone  con  quefte  parole.^ .  

Quali ,  di  Termodonte  in  fu  le  riuc^  , 
Soglion  le  Tracie  ^ma':^one  fuperb(Lj> , 
Di  fregiati  armi  cinte  ire  in  battaglia-i . 

Dante  ancora^  ; 
E  come  qi4ei,che  con  lena  affannata^ , 
Ffcito  fuor  del  pelago  ala  riua^ . 
Si  volge  al' acqua perigliofa^e  guatai . 

Il  Tetrarca  parimente^ . 
Com'huom,ch'èfano,e  in  vn  momento  ammorba^  > 
Che  sbigottifcC}  o  duolfhaccoUo  in  atto , 
Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  forbos, 
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E'centò  altri  limili  efempi  diquefti ,  e  d'altri  pregiatiffimi  Autori  pò- 
tf€Ì;e  voi  potete  prellamente  pomi  dinanzi.  Quefto  medefìmo  non  me- 
no X'ien  prouato  dall'vfo  comune  de'pàrlatori  :  Facendoli  comparazione 
di  chi  cheiìa  valent'huomo  in  arme  ad-Acchille  (per  elcmpio  )  a  Cela- 
re ,  ad  Orlando,  il  lìmigliante  auuenir  li  vede  ne  gli  altri  elercizi ,  e  me- 
ftien  in  torno  agli  huorainifamod  di  quelli.  Douc  ancora  non  lenza 
(ottigliezza  d'ingegno ,  li  raffrontano  le  lìmilimdini  ^che  lì  trouano  fra  " 
diuerle  perlone ,  o  di  diuerla  condizione  ;  ne  knza  mouimento  d'ani- 
mose diletreuole  acquiiì:o,vengono  dall'orrecchie  afcoltate.No  pare  adii 
qlie,  che  per  le  raccontate  cagioni  debba  la  figura  dcli'huomo  elfer  dal- 
le fue  li  fatte  Imprefedifcacciata:  ma  lì  bene  in  elle  raccoltale  riceuuta  al 
Icgramente.  ATTO.  Lalciando  noi  col  ragionamento  di  ritornare  fra 
le  cofe già  contate  fopral'lmprele  de'Greci  Icrittori,  delle  cuioppinic— 
ni  ,  ed  autorità  altri  polla  tanto  o  quanto  armarli  ;  non  lalceremo  già  di 
farci  alle  ragioni  incontra  dal  Rufcello  addotte ,  perche  prendendo  file 
figure  dell'altre  cofe  namralinell'fmprele,  non  lì  prende  ancóra  quella 
dell'hiiomOjCome  di  cofa  di  quelle  più  eccellentete  d'incontrar  le  ragio- 
ni inlìeme ,  recate  di  voftro  ingegno,  da  voi  nell  vfo  fondate  delle  com- 
parazioni,  formate  da  buoni  Autori,  e  da  altra  buona  gente  ;  da'quah 
non  meno  vfcizt  lì  veggon  di  quelle,  che  prelc  fono  dalla  nanjra,v3c  qua- 
lità dell'huomo ,  che  delle  tolte  da  qualunque  altra  maniera  di  cole:  on- 
de rifpondendo  vi  ragiono  parimente  nel  modo ,  ch'altri  fanellando  di 
tal  materia,  l'hanno  intela .  Cherhuomocioc  ,  non  può  dall  liuom.o 
propia  comparazione  ritrarre,o  fìmilitudine  :  douendofi  quella  propia- 
mente iblojO  da  cofe  leuare  fra  loro  d'  genere, o  di  fpezie  diuerle,  e  non 
già  dalla  fpezie  medehma:e  ciò  non  e ,  ic  lì  pon  mente  bene ,  irato  mof-' 
fo  fenz' appoggio  d'alcuna  ragione.  Imperoche  diremo,  che  qualora 
cofa  da  vn  huomo  fi  prendevo  da  più  huomini,in  maniera  di  comparar- 
la a  cola  alcuna  d'vn'altro,  odipiùhuomini;  lì  prende  non  come  vera 
comparazione ,  e  degna  di  tal  nome^  ma  lì  bene,  come  certa  quahtà  ,  od 
vfo,od  affetto,o  propietà  >che  la  vogliam  nominare,accidenraled'vna ,  o 
di  più  con  altra,opiù  perfone,  dilpol1:e,o  nate  atte  a  difpor'i  in  vn  mede 
fimo  modo;  fi  come  a  quelle  cofe  interuicncj  che  trouanlì  h<m  Tellèr  lo 
rod'vna  fteilà  lepezial  maniera  .E  di  quella  latta  le  comparazioni  fa-' 
ranno*,  che  da'Poeti,  e  dalle  perfone  formate  nellor  comune  parlare 
n'hauete  addotte ,  Rolgarino .  E  di  poco  vigor  certamente ,  e  di  meno 
ingegno  ,  a  me  riulluebbe  l'opera  dell'lmprefa  ;  la  quale  di  tanto  valo- 
re ,  e  di  tanto  fpiriro  ,  quanto  non  u'c  nalcofto ,  lì  vede  oggi  d.i  cialai- 
no  reputata  ;  s'ella  con  figura  humana riporre  in  atto  lì  poteìle .  Arreco»- 
ni  appi-elio  quell'altra  ra^wne  in  rilpoila  :  .che ',  per.  parere  d'alcuno^ 
■  '"  *  D  nobiliirmio 
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nobiliflìmo  Ingegno ,  la  figura  Iiumana  dee  ciairimpredi  elfer  ninoffa;  " 
perciochc  fé  le  qualità  dell'huomo,  dalle  quali  prendonfi  le  comparazio  • 
ni,elle  lono  di  lui,  come  d'animai  difcorruio ,  e  padrone  delle  Tue  opera- 
zionijlaldamente  determinate  non  fono  ad  vno  efFen:o,o  qualità  propia, 
che  polla  in  lui  Tempre  auuerarii,  e  fenza  alcun  variamento  ;  non  che  in 
tutti  quelli  ritrouaii  della  Tua  fpecie  ;  come  per  certo  conuerriaiì ,  che  tal 
qualità  lì  trcualFc:  accio  che  più  llabilitamente  e  fondatamente  aiutar  11 
potellè  conveller  fuo  a  fare  effetto  di  fedele  di  chiarezza  al  concetto,  eh  a 
nioiirare  tu  hai  prelo,eprouare.percagion  delle  quali  due  cofe^non  deb 
bo  dirui  formariì  generalmente  le  comparazioni.Poffiamo  noi  a  quelle 
cofe  dette  contro  alia  figura  humana  aggiugnereiChe  nel  douernel- 
rimprefaperfona figurare: od  ella  da  rapprefentare  hauui alcun  huo- 
mo  pardciilaL-e,&  indiuiduo,  per  dirla  col  termin  de'Loici.qual'è  Cela- 
re ,  od  Acchille :  ouucro  alcuno  inditferentemente,  fecondo  que  mede- 
inni  termini ,  indiuiduo  vago  appellato  :  percioche  vno  huomo  rappre- 
fenti  coli,  o  cofi  dif  pollo  ;  ed  in  tale ,  o  tal  guifà  qualificato  .  S'egli  fi  tro- 
nera  nella  prima  maniera,  lì  dice  j  che  bifogno  ui  fa  del  Breue  appreflo  r 
che  dichiari  il  nome  propio  di  quel  tale;per  cagion  della  fimiglianza  co 
fi  fatta,  che  la  figura  d  un'huomo  ha  fempre  con  quella  dell'ai tr'huomo: 
la  qualcofanon  conuien  dire  quanto  nell'Impala  folle  f  concia  a  uede- 
re,  S:  ad  intendere.  Se  l'huomo  ripoilo  ui  farà  nella  feconda  maniera  j 
fiedithcililllmo,  e  forfè  imponìbile  a  figurare  alaino  in  guifà,  che  con 
fua  propia  figura  od  af'petto  atto  fia  a  fìgnificar  concetto ,  o  inrendimeuo 
di  fé  medehmo .  E  cio,ch'io  ragiono j  confiderando  il  raltronti  con  gl'e- 
fempli  da  voi  de'Poeti  arrecati,e  quato  bene  riporre  fi  poteflèro  in  pittu» 
ra  quello  in  fpeciale  di  colui ,  che  con  lena  affannata  del  pelago  vfcen- 
do ,  fi  moflraffe  volgendoli  airacque,pieno  di  paura,  più  tofto  che  d'al- 
tro qualunque  af^tto  ;fi  che  fi  riconofceffe  chiaramente  dilinto  ;&il 
ilmile  riguardifi  de  glialtri  ef  empi  addotti  colle  loro  def  critte  qualità ,  e 
temporali  dif'poflzioni  ;  per  intender  quanto  accionciamente  li  rappre- 
lentafiero  per  tal  maniera  gli  affetti  loro .  Quella  imiil  diffiailtà ,  non  è 
già  nell'opere  de'Poeti ,  né  de  gli  altri  gentili  Scrittori ,  li  quali  colle  pa- 
role ,  quanto  loro  aggrada  pollbn  deicriuendo  dipignere  la  proprietà  , 
e  l'affètto  di  qualunque  fi  fia,&  in  qualunque  irato  e'ii  rroui.  Falche  non 
potraflìjs'io  ben  riguardo,  dar  luogo  in  Imprefa  a  qual  fia  figura  d'huo- 
mo  :  fé  bramiamo ,  che  l'opra  riefca  bella  in  fé  della,  e  nobile  :  ne  polla 
ancóra  da  ogni  idiota  perlòna  elier  meilàinatto  ;fl  come  di  eggicri 
auuerrebbe,fè  quella  vi  fi  tramette 'Te.  Che  ciafcuno  a  fua  fantafia  potria 
farfi  vn  huomo  dipignere,  o  vna  donna  in  quell'abito ,  atto ,  o  flatojper 
il  quale  più  ageuolmente  potelfe  fare  apparire ,  qual  fi  folle  lo  flato,  o 
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l'affetto  dell'animo  ilio .  Di  quella  fembianza  è  l'Imprefa  che  tra  quel- 
le del  Rulccllo  conceduto  è  di  vedere  a  ciafcuno ,  con  figura  d'huonio 
appiè  d'un  Lauro  pofato ,  e  di  Cupido ,  coll'arco  tefo  uerib  di  lui ,  e  col 
Motto  :  A  LI  ST  RALI   D'AM  OR  SON   FATTO    SE- 
GNO. Né  fi  ritorni  già  a  dire  ;  che  per  iichifar  tra  gh  altri  incomodi 
nell'I mprefa contati ,  la  troppa  lìmiglianza  nella  figura  d'vno  con  al- 
tr'huomo ,  fi  polla  in  quella  ripor  la  figura  d'huomini  fauololi  ;  come  le 
dirvoleflì-iio Satiri, Siluani,  Glauchi,  Tritoni,  Gioui,  Marti,  &altri 
(ì  fatti  Dei,  fecondo  la  credenza  dell'antico  Paganefmo,o  Gentihcà:per 
elfer  quelli  di  figura ,  e  d'abito ,  e  quali  di  fpezie  diuerfa  da  gh  huomi- 
ni,  che  man  giano  il  pane.  perciochetahDeide  gli  antichi  Poeti,  fon 
colè  tuttequante  fauolole ,  e  finte  ;  e  da  tutti  oggi  riconofciuti  per  tali,  e 
per  tali  tenuti .  non  baiìrando  a  noi ,  che  per  le  figure  dell'Imprele ,  co- 
me s'è  detto  ,  fi  fcuopra  alcun  concetto  ;  ma  bifogaando  che  realmente 
ancòraperlanatura  di  quella,  il  concetto  fi  pruoui.  Oltre  chetai  fauo- 
le  fon  cofe  tanto  lontane ,  anzi  oppone  al  fermo  credere ,  che  da  noi  fi 
|iene,etener  fi  dee,  delle  cofe  diuine,  ecelelli;  quanto  la  bene  ogni 
pilifera ,  e  punto  dinota  perfona .  Si  che  ,  qual  di  fano  intelletto  vorrà 
nella  vanità ,  e  nella  bugia  fondar  cola  foda,e  verace  ^  fi  come  e  vn  con- 
cetto d'animo  humano  ,  ilquale  per  verace  e  fa' do ,  lì  vuol  che  da  ciaf- 
cuno lìa  reputato,  ch'a  veder  l'habbia  per  figure  ,e  parolein  tal  forma 
efprelfo  flequai  figure  ,lolamente  per  pruoua  di  tal  concetto  fi  pren- 
dono ,  per  via  di limihtudine,  perle  quafità  vere  d'elfe  ,  e  certe ,  e  non 
falfe,o  finte  a  piacimento  d'altrui.  Non  mi  fi  mandino  ancóra  in  ciò 
a  far  contra  coloro  ,  che  poetato  hanno  ,  e  poetano  fra' Criftiani  ,  li 
quali  lono  andati,  e  vanno  riempiendo  mttauia le  lor  carte,  non  uo'dir 
di  fogni,  ma  di  termini  di  cofe  ,,odi  nomi  di  Dei  ,  già  filmati  veri,  e 
creduti  almeno  da  quella  quahtà  di  gente ,  a'quali  indrizzate  uengono 
le  poelìe ,  che  fono ,  fecondo  giudiziofilTlmi  Litelletti ,  il  generale  del- 
le brigate,  e  le  perfone  di  mezzano  intendimento ,  e  fapere  .  Percio- 
che  in  quello  alfare,penlarò  di  rédermi  iìcuro  lotto  il  coloro  fcudo.che 
tengon  per  cofiàtcelferfi  fallato,c  fallai-fi  in  ciò  da'  Poeti  de'nolrri  r^pi, 
tuttora,  che  le  lor  poefie  formando  uannocon  maniere  e  iftilecofi  fat- 
to. Poiché  fi  uagliono  a  perfuadere  ,  e  dilettare  altrui  di  quelle  voci, 
e  di  queUi elempi  di  cofe ,  che  non  truouan  più ,  ne  trouar  debbono  fe- 
de alcuna  ,  ne  credenza  in  quelli  fccofi  :  da  che  per  inefiabil  grazia 
celeile,  tolta  via  l'ombra  de'bugiardi  Dei,  dal  foldi  Giulli/iaC  RI- 
STO Signor  nofiro  ,  u'apparle  la  chiariirima luce  della  diuina  verità. 
E  s'alcuno  dir  mi  volelle ,  che  tali  voci  ,o  concetti  poetici ,  recano  luir 
ancor  oggi  alcun  diletto,  e  perfuafione  in  chi  ghafcolta,  o  legge  :Vi~ 
"•'  ^  D     2         fponderei 
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fonderci  ch'io  mi  credocio  poter  nafcer  forfè  in  coloro  foIamente,cIie 
moka  notizia  h.inno  di  tali  cofe  faiiolofe ,  e  molto  rimefcolati  fi  fono ,  e 
rimelcoianfi  a  mtte  l'ore  infra  le  lezzioni  di  tali  concetti  ;  fondati  non 
in  piccola  parte  fopra  fimili  antiche  finizioni  :  di  maniera  che  tornando 
col  penlìero  quelli  tali  in  quelle  età ,  vfanze ,  modi  /e  coftumi  doue  tali 
£iuolecIIendo,comeho  dettò,  credute, haueuan  forzale  vigore;  ef- 
iìnevengonoafemire  alcun  diletto ,  o  traftullo  .  Ma  elle  ora  apprcllò 
tutte  le  genti,  e  nazioni,  non  ch'apponoi  Chridiani,  credenti  la  vera 
fede,  rimangono  all'effetto  della  pruoua  loro  vane  del  tutto,  e  fuanite. 
A  me  non  gioua  già  di  negare ,  che  fimili  concetti  fauololì ,  fé  fieno  in- 
torno k  cole  adoperati ,  preiì  per  douer  gli  animi  ricrear  femplicemen- 
le  ;  non  verranno  per  il  lungo ,  e  general  \'fo  tenuto  di  loro  da  gli  Srit- 
tori ,  a  celfare  coli  tofto,  come  dourcbbono  d'apportare  altrui  alcun  fol- 
lazzo  :  almeno  in  fino  atanto,che  non  fi  leui,e  s'abbatta  in  mtto  da  nuo- 
Ili  valenti  componitori  fimil  maniera  di  poetare  alla  Gentile ,  e  qucfto 
ila  coli  in  tralcorlo  di  parlare  ftato  mollo .  Ala  nella  materia  noftra  prin- 
cipal  deirimprefe ,  non  pollon  già  per  mio  fermo  credere ,  hauer  alam 
ricapito  le  mere  finzioni  :  douendolì  per  elle  Imprefe  trattar  cofe  '^ere 
€  quelle  chiarire,  e  prouare  :  fi  come  de* concetti  notabih auuiene del 
noftro  animo ,  che  per  opera  d'Imprefefcoprire,emoftrare  intendia- 
mo .  Tornando  ora  noi  doppo  tal  difcorrimento  fatto ,  a  quello  c1k_> 
iiuanti  fi  diceua  ;  confiderin  "Vn  poco  come  ragioni  bene  e  ficuramenre 
il  Rufcelloin  quella  parte  ;  &  il  Contile  parimente  :  ilquale  rutto,  che 
dall'iraprefarimuoua  anch'egli  la  fembianza  deil'huomo;  dicendo, 
per  ciò  ch'ella  riulcirebbe  Medaglia;  ei  lallàuaftare  ad  ogni  modo  le 
figure  Immane  fauolofe ,  da  lui  nominare  figure  poetiche ,  come  A  pol- 
lo, Merairio,  e  limili:  E  Gto.  Andrea  Palazzi, fenzataroppinionrico- 
nofcere  daelfo  Contile ,  lo  'Va  feguitando ,  per  le  medefime  pedate  ;  le 
dir  non  dobbiampiù  tofto,  che  l'vno,  e  l'altro  di  coftorohabbianoin 
ciò  tenuto  dietro  ad  Aleilàndro  Farra  :  mellofi  in  quello  camino  del 
trattar  delllmprefe  (  per  quanto  appare)  prima  d'alcun  di  loro  ;  da  aii 
è  affermato  :  Che  i  corpi  naturali ,  per  lunga  olleruazione  hauer  non 
pollòno  iìgurahumana,fenonfe  mollruofa,elaragionedi  ciò  'Vuo- 
le, ch'elfer  polla  ;  percioche  ncll'Imprefe  il  Motto  li  dia  alle  figure-^, 
per  cagion  di  periezzionetal,  che  il  Alotto  (dice  egli)  dar  potraiTì  a 
altre  le  figure,  ("aluo  ,  ch'a  quella  dell'huomo,  che  di  perfezzione-^ 
non  ha  bifogno  ;  eilèndo  ella  in  fé  pcrferriirima.  E  perch'elfo  ad- 
dietro ha  ne'  fuoi  Ccrizzi  fermato  ,  nell'  Imprefa  elfer  necelfario  il 
Motto  ;  determina  finalmente  nella  perfetta  Imprefa  non  poter«^ 
ftare  alcuna  humana  figura-.  »  fé  non  fauolofa ,  o  idonea ,  o  cht^ 
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per  alcuna  moftntofid  ,  di  perfezzione  fia  bifognofa .  Haaete  per  tan- 
fo di  nuouo  potuto  it-ncire ,  come  conuengano  quelli  Scri"tori  intoni»" 
ali'hiunana  iigiua  neil'imprera  ;  e  le  cagioni  ,  che  rimuoii angli  a  lite-' 
iieria,  ù  mandamela  via  :  ik  inlìeme  comprefo  a  quale  delle  dette  parti 
io  m'attenga  ,  fin  che  dal  voibo  ragionare ,  Bolgarino,  non  mene  ien-' 
ra  in  alam  modo  rimoliò  .  B  O  L.  Non  per  rimuouerui ,  Attonito  ,' 
dalla  voltra  oppinione  -,  ma  per  che  ragionando  lì  tafU  doue  più  iidato 
jfia  in  queste  parti  d'appiccarli  •  quello  dirò  ,  che  m'occorre  alla  mente .' 
Perche  primamente  vi  dico  d'eiler  con  eflò  voi  al  priuar  del  luogo- 
nell'imprele  le  ligure  degli  Dei  bugiardi  de'Pagani ,  e  forie  ancora  del; 
Kio'JO  ne'poerici  cóponimenii,(ìcome  mollrache  iiano  oggi  mai,  co  tur 
te  le  cole  fauoloie  lia.i  raiì ,  di  tutte  l'altre  fcritture .  Ma  non  pollo  gia_. 
ellèr  dalla  voitra,  a  mandar  via  d'eiiè  Imprefe  la  propria  noftra  figura  :  : 
anzieiìèndoui  loincio  contrario,  s'iom'hauròin  ciò  tenuto  a  mente 
le  uoicre  ragioni  .rpignerommi  lenza  indugio  verfola  prima  quando 
dicefte  :  Che  douendolì  fecondo'l  parer  d'alcuno  ,  prender  la  compara- 
zion,  ch'eia  forma  fo'tanzial  deìPimprela  ,  da  colefoio  di  ipccie  di^ 
irerlà  ;  non  può  pigliarti  la  figura  humana,  per  douer  Iprimere  hun^a* 
no  concetto  ;  moitrandoui  io ,  ch'ai  parer  da  voi  addottone ,  e  contra_r' 
quello  del  Maeftrojnellafua  Retorica  a  Teodette  ,  nelio'nlegnarejch'er 
fa  delle  imagmi  ouuer  comparazioni  ;  diliinguendole  dalie  metafore , 
otraslazionij  doue  tra  più  elempi,  che  di  comparazioni u'arrecajrecaui 
di  quelle  prele  dalla  medelimalpecie,  e  dalla  noftra  medeiivRa  .  Tal  li 
è  quella  di  Platone  ,  afllmiglante  il  popolo  ad  vn  nocchiero ,  che  lia ga- 
gliardo j  maienga  del  lordo  ,  e  del  goffo  e  quell'altra  di  Democratt,  dis- 
cente :  gl'Ora:ori  clIer  fatti  a  guifa  di  quelle  Balie  ,  che  la  pappa  lì  man- 
gianpeiToroj  &z  ai  bambini  dannoalucchiar  la  laliua.epiu  altre  co- 
me fape:e,ve  ne  lono  delle  con  fatte,e  tuttequante  moitra  il  F  iiolofo  po- 
terli da'dicitori  vgualméte  adoperare , per  hgura  di  comparazione  coli,' 
come  di  tranllazione:  fecondo  la  diianta  maniera  del  feruirlì  dcli'vn» 
o  deiraltra  quiui  da  lui  inlegnata,  e  da  voi ,  Attonito,  poco  di  le  pra 
tammemorata  .  Dunque  per  cagion  foP.an:iale  d'imprela,qual  s'è  det- 
to ellèr  la  comparazione,non  potrà  i'imprelacllèr  già  priuata  di  coli 
nobil  ngura,  com'è  quella  dtirhuomo:porendofi  pure  d^.  elio  huomo 
ancóra  IcLiar  comparazione,  li  come  semoÙra:o  .  La  onde  non  parrà 
d^.  «.lue  ,  come  dicelte  voi ,  che  tali  comparazioni  tolte  da  humana  Ipe- 
cie,liano  coli  poco  ingegnolea  f-ormariì,elì  pocovigorole  Ja  ccla_» 
in  perluadcre .  iiTipercche  le  coli  iteriè ,  non  fi  fcntirebbon  da  Aj  i.'lo- 
tile  di  pan  laudare  con  quelle,  leuate  da  fpt-cie  diuerfe  ,  né  cofi  da  buon- 
Poeti,  oc  Oratori  ,  Scaltri  egregi  Icritton  adoperare  ;  come  pcrcntro 
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ropereloro  Ci  fcernono  ad  ogni  palio .  Con  quefle  medefime  autorità  ; 
rirpondefi  a  quello,  che  nel  fecondo  luogo  adduceuate  ;  cioè  che  dalle 
qualità  dcU'huomo  preie  da  lui ,  come  d'aimale  vlanre  la  ragione ,  non 
il  può  prender  comparazioni  :  fentendo  noi ,  che  da  coli  fatti  nomina- 
ti Autori  j  fono  pure  delie  fi  fatte  fiate  vfate ,  e  commendate  da'faui.Ma 
per  non  dare  a  diuedere  di  pallàrlaci  ancora  coli  feraplicemente  con  ta- 
li ,  auuenga,  che  gr;tuifiìme  autorità  ;  è  anche  a  quello  da  replicare ,  che 
in  abballamento  delle  comparazioni ,  tolte  da  Immane  qualità ,  ne  fu 
oltre  recato  j  dicendo  qui  noi  :  C  he  il  ricerca  pure  più  acutezza  d'inge- 
gno,ch'ali.ri  non  lì  fi  a  crederejin  laper  riconofcer  fra  le  tante  condizio- 
ni de  gli  huomini ,  e  le  iì  diuerie  loro  dilpolìzioni ,  alcune  fimiglianze 
ne'  cali  loro  molto  diuerli  ;  e  che  ancóra  li  lente  più  di  quello  ,  cn  altrui 
pare,  l'etfetro  vigorofo ,  a  chi  l'attende ,  che  tali  lìmiglianze  prefe  bene , 
ed  attempo^adoperano  ne  gli  animi  noftriiad  agguaglio  pcruentura  del 
le  limihaidini  da  diuerfe  Ipecie  tolte .  Se  poi  tali  qualità,  o  dilpolìzioni, 
come  ci  venne  ancora  oppollo ,  vengonli  a  cauare  [da  alcuni ,  e  non  da 
tutti  gli  huomini, &  in  quelli  quanti  e'ii  iìano,elle  non  vi  fono  di  lor  na- 
tura perpeme;li  moftra  pure,che  per  mezo  di  que'tali,e  per  quel  tempo, 
ch'in  efli  andiamle  coniìdcrando ,  ci  fono  di  molto  aiuto  a  comprender 
ciò,  che  per  noi  fi  prende  a  ticercare.An  corali  potria  forfè  di  certe  qua- 
lità ragionare,  e  di  certe  artificiali  difpolizioni  d'alcuni  huomini ,  chz^ 
rcndon  quelli,  quali  di  diuerla  fpecie  da  gli  altri ,  ciò  guardandoli  con 
occhio  non  in  tutro  acuto,o  nlofofico  j  ma  con  quello  della  comune  gen- 
te ;  come  malageuole  non  è  ad  immaginarli  l'efempio  de' Giganti ,6 
<le'Nani,o  di  coloro  ,  che  rattratti  fi  Hanno ,  o  fono  nelle  carrette  porta- 
ti, od  altre  qualità  per  natura,o  per  accidente,^:  altre  maniere  per  folle- 
cit'arte  trouate  nell'huomo.Potriafi  apprellb  dire  chele  qualità,che  nei- 
riiuomo  mentre  viue  paion  da  llimar  mutabili  ;  pofiono  doppo  la  mor- 
te di  chi  lia  in  elle  peri èuerato,prender/i  come  immutabili,e  fatte  pofcia 
eterne  nella  ftoria;  riponi  con  figura  nell'Imprcla .  Tralalcio  gli  elempi 
che  vi  fono  in  copia  della  crudeltà  di  Nerone,  della  gololità  d'Apilio ,  e 
d'altri  molti  ;  per  punto  non  m'allungare  là  doue  nulla  non  fa  bilogno  * 
E  mi  ftguo  di  conrare.che  le  ragioni  da  voi  portate  contrala  nollrapro 
pia  figura ,  non  la  douranno  fpegner  dall'impieia  per  quello ,  che  di- 
cefte  ;  cioè',  che  le  a  dipigner  s'hanno  perfone  priuatc  ;  conuenga  fcri- 
uerci  il  nome  di  colui .  Per  ciò  che  fé  ciò  incontrerà  in  alcun  huomo  j 
non  adiuerrà  in  tutti  quanti  ;  anzi  non  pochi  forte  figurare  potranno  , 
iènza  riponii  fcritto  chiunque  eìiano  .  Ecco  Muzio  colla  delira  nel- 
l'ardenti iìamme ,  che  feuza  altre  parole,  dice  Iprellb ,  chi  egli  e: 

Qttcllc, 
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Cucilo  i  eh  in  mci^odd  nimico  Huolo, 

MofSe  la  ilejìra  in  damo ,  e  pofcia  larf<Lj)  ; 

Sì /eco  irato ,  che  non  ferrM  duolo  . 
Il  limile  lì  può  dire  di  quel ,  che  iolo  , 

Contro,  tutta  Tofcana  tenne  il  ponte:  e  d'alrn"  a!rai,ch?  dipign?do(i 
nell'atto  delle  loro  notabili  operazioni ,  verrebbono  lùbbito  vediiri  nel- 
rimpreia,ra/Hgiiradper  quelli, cui  rapprerenrano.  Non  fie  dì  valore  an- 
cora quello  che  moac  :e  della  malageuoIezza,ed  impoflìbilità  del  fif^- 
-rar  le  qualirì,od  affetti  di  qual  lì  fìa  perfona  generalmente prefa-.poiche 
-pur  colli  itrumend  d'alcune  arti ,  e  d'alcune  condizioni  di  perlbne,&  in 
certi  cai!  verrai!]  tutto  lìgnifìc'.do  chiari'Timamente .  Seruaci  perefem- 
■pio,  fé  fprimervoleilHTio  lìmil  concetto:  Chela  doue perse  le  propie 
■forze  non  baftarìo,  ricorrer  debbiam  per  aiuto  all'altrui  :  poffiam  iìau-a- 
inente  accomodarci  di  ngura  d'huomo  infermo ,  ch'alle  croccie  li  vada 
•appo!T2;iando.Et  ancóra  chi  volell'e  con  più  raro  cafo  moftrare ,  che  nel- 
le cole  alte ,  ditricili ,  eilreme ,  pericolofe  ,  conuiene  andarui  (empre  da 
molta  accortezza ,  diligenza ,  e  fonezza  fo'lenuto  :  potrebbe  coib.ii  non 
poco  attamente  ieruirli  della  lìgura  d'vno  di  quelli, e  he  caiuinano  fu  pe' 
.canapi,alto  da  terra  (olpelì^chiamati  atteggiatori.  li  quaH  lì  vaf^lion  qua- 
fi  continuo ,  per  reggeruiiì  bene,  e  giocolami  lìcuramente ,  d\'n'a?ca-, 
lunga  da  efìl  tenuta  co  amendae  le  mani  qua'ì  aperte  in  croce,  da  niom- 
bo  od  altro  tale  nelle  teile  vgualmente  contrapelata.Or  qua!  larebbe  co- 
lui di  coli  groifa  viltà ,  ch'ai  primo  (guardo  non  raffigura  le  qual  (ìa  1 1-» 
.qualità,e  la  dirpoiìzioiie  delle  ligure  dame  propouc?  talché  nerqueU-L-» 
potellè  indi  chiaro  comprendere.qual  fullèla  qualità  dell  animojdi  chi 
tali  ligure  proponeilè  in  Impreia  ?  Que-'te  lì  fcitre  ficrtire  non  ilpartifcon 
-elle,  e  diueriìHcano  in  maniera  vn  huomo  ,  od  vna  qualità  d'huomini 
da  vn'altro ,  o  da  quella  di  più  altri  huomini ,  ch'accomparar  lì  polìòn_, 
■tra  loro  ;  lì  come  cole  grandemente  fra  le  diigiunte ,  e  quali  dì.  diuerfa,, 
.ipecie?  Non  producono  ancor  elle  in  altrui,  perla  certezza,e  viuezza  lo 
ro  ami  quegli  e£etti,c'hauere,e  deliderar  lì  pollano  dalle  mi(^liori,e  più 
-efficaci  comparazioni;- Non  vogliate  dLinque,Attoniro,per  que(le,od  al- 
tre cagioni,  che  per  non  troppo  abbondar  in  parole,io  lafcio  da  parr»^; 
.non  fai-  buone  le  buone  ragioni,che  nell'Imprelà  ha  la  figura  lino-ularif- 
lìma  dell  huomo.  Ma  non  mi  vo  già  rimanere,  quellod'accennarui, 
•che  di  ciò  lenrilleil  Fraflagliato  vollro;  perla  ftima,  che  drittamente  in 
tali  materie  molrrato  liauere  di  fare  del  luo  giudici©.  Mollraua  egli  diin 
queetlerd'oppinione,  che  punto  non  lì  douellè  in  Imprelà  fchifar^ 
lembianza  d'huomo  ad  efprimer  Ilio  concetto ,  ilqual  giamai  effnimer 
oó  lì  potcllcperalam  altro  mczzoje  che  non  dannerebbe  nell'imprtii 
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riporil  figura  di  cofa^che  da  humaiia  figura  folle  accompagnata?porge- 
rannoegìiiii  qii  e  Ita  Te  e  onda  pairc  per  eiempio  :Ch'a  volere  fpiegarc 
vna  marauiglia,  8c  vno  inefplicabil  contento inlìemc,  dairafpctto  prefo, 
e  dalla  prefenza  d'alcuna  canlllma  co(a  ;  il  porrla  molto  acconciamente 
figurar  daiianri  ad  vn  huomo  vn  Ramarro,che  lìeilè,  com'è  di  fua  nacu- 
ja-  a  cotal  viira  tutto  intento ,  e  quad  itupefai  o  a  rimirarlo  .  Per  elempio 
della  prima  parte  di  rlecta  oppinione,adoperar  (ì  pollòno  i  due  cali  poco 
fòprapoili  :  quello  dell'liuomo  colle  croccie ,  e  deiriiuomo  atteggiante 
•fui  canape .  Ne  pochi  iarebbono  gli  altri  elempi/che  in  ciò  portar  lì  po^ 
triano  ^  qual  perauuenturalaria  di  chi  moftrar  voleil'e  :  Ch'elFcndo,  che 
ciafcano  per  naiura  nel  cominciamento  dell'opere  a  lui  del  tutto  nuoue, 
non  camina  in  elle  per  fé  ben  iicuroj  ma  accennando,e  tentonije  perciò 
ha  di  foilegno,  e  di  guida  bilogno.  in  iìmil  cafo  non  farebbe,mi  perfua^ 
^o,  diidiceuole  il  dilegnare  vn  tenero  fanciullino ,  non  licuro  perse  nel 
caulinare ,  pollo  in  vno  di  quefti  carrioletti ,  che  tutto  dì  per  le  cale  vegr 
giamo  :  accioche  con  mtta  la  debilezza ,  de  inefperienza lua  nel  muouer 
Je  piante  in  terra^  li  vadaabbellagio  dentro  a  talel'crumento  afidando. 
Proporre  potreiai  ancora  il  cafo  di  chi  trouandoliin  naue  da  grandiflì'- 
ma  forama  combataita,  per  non  perire ,  fa  girto  in  mare  delle  merci, 
ond'ella  fi  truoua  caricale  grane .  Ma  troppo,  come  dilli ,  ora  mi  verrei 
a diftendere:quantunque  per  honore  di  quello  humano  {embiarue,nonr 
perciò  fia  da  volerà  tener  in  tutto  la  li  ngua  in  bocca .  ATTO.  L'auto^ 
riti  del  Fraìlagliato  Intronato  addotta  vltimamente  potrebbe  in  talfog- 
getto  in  me  quello  forle ,  che  la  ragion  lì  facelle  ;  che  più  dir  non  pollò. 
Ma conlìderate  voi  alquanto,  come  elio  purdiceua:  Che  folo  per  ne- 
ceiTità,  alu'o  modo  non  hauendo,  li  lafcerebbe  indurre  a  fcoprir  (uo  co- 
cetco,  con  figura  humana;  e  penfate  iniìeme ,  quali  riefcano  commune- 
menre  l'opere,  che  neceiTitati  facciamo .  Conciolìa  cola,  che  nell'opere 
de'i'imprela,  non  cacciati  da  ninna  forza,  e  come  diritorno  a  cofa,che  lì 
fa  tutta  a  bel  diletto  dell'Autore,  li  cerchi  della  bontà  lincerà ,  e  Ichietta 
di  quella  .  Ma  venendo  alle  vollre  ragioni  a  quelle  auanri  prodotte  ;  voi 
me  irate  per  autorità  del  Maeftro  loprano,che  le  comparazioni  for- 
marfi  poliono  dacofe  prefe  ancóra  della  medelima  ipecie,  contro  à 
quello,  che  noi  ne  del  aitto  però, né  di  noibo  parere  affermammo  j 
perilche  donandouifi  ora  quello ,  neghiam  francamente  tali  vo'trecom 
parazioni  cofi  poderofe  riufcire,  e  ipiritofe  ad  infegnare ,  muouere,e  di- 
•    Iettare ,  quah  fon  le  nolire  di  diuerfa  ragione .  E  che  s'A  i  i;I;otile  moilrò 
poterli  da  cole  mimane  ricauar  comparazioni-,  non  dimoerò  già,  che 
d'ugual  bontà  lì  rendano  con  quelle ,  che  ritratte  lono  da  cofe  .tran e-/ . 
Comprendaci  (jucllo  col  proporli  altri  dauantil'una,  e  l'altra  maniera 
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^  comparazioni;  &  anco  attenda:!  la  più  parte  degli  addotti  efcmpi 
•intorno  a  tal  iigiira  di  parlar  per  iìmioIianza,o  comparazien  ;  ch'ia- 
renderalTi  da  genere  eiler  preiì,e  da  fpecic  di.HTerentce  fentiraiTi  di  qiii- 
.to  maii;gior  polfOjO  diletto  quelle  iìeno ,  di  qiie'le  tai  qualità  fornite,  che 
.quelle  dell'altre  non  fono,  i  Poeti  ancora,  e  gl'Oratori  vllmo  le  più 
vol:e  di  quefìi  adornamenti ,  od  argomenti,  che  diciamo  nelle  compo- 
fìzioniloro ,  prelì  da  altra,che  dall'humana  fpecie .  E  fé  d'adornamen- 
ti,  od  argomenti  tah  la  copia  haueifero ,  che  bramano  ;  od  hauer  lapo- 
tei{èro,per  la'mpofTibihtà  ,  che  lì  prona  inuero  del  '>oler  efpnmere 
comparatiuamente  affetto,  od  appetito  humano  con  quahtà  ripolla  fuor 
dell'humana  natura  ;  non  dubbitOjches'appighallero  mai  a  quelli  ar- 
,gomenii,di  cui  loro  non  manca  copia;  tratti  da  qualità,  e  condizioni 
dhuomo  :  e  rendomicerti{rimo,ch'alle  comparazioni  s'atterrebbono 
Tempre  di  fpecie  diuerfa .  Oltre  che  non  è  da  lalciare  ilar  fuor  di  con- 
fiderazione ,  che  fimili  Scrittori  non  fondano  tutto  il  lor  foggetto ,  e  l'o- 
pera loro  fo' amente  hi  coli  fatte  maniere  d'argomentare,  o  d'adornare; 
ma  vaglioiifene  quanto  poifono ,  e  fanno  il  meglio  a  beneficio ,  e  gran- 
dezzadi  quello ,  e  di  quella  ;  eper  ciò  fi  pollòno  tal  vjlia  da  quel  meglio 
fco  ilare,  da  cui  fuole.'fer  cacciato  via  il  buono.  Là  doue  dia  formator 
deH'Imprefa  altro  fondamento  non  s'hauendo ,  né  altro  oggetto,  od  ac- 
compagnamento nel  fuo  lauoro  ,  ch'elfa  Imprefa  fola;  da  cercar  s'ha 
difondarla  nella  più  nobile  ,  e  più  ficura  baia  di  comparazione,  ch'egli 
■truoui  ;  qual  fenza alcun  dubbio  sì  eia  comparazione  di  fpecie  diueiìa: 
nella  guifàpiù  -"volte  da  noi  iìnqui  ragionato.  B  O  L.  S'io  mi  farò  a 
credere ,  che  le  comparazioni,delle  quali  intendete  voi  Attonito ,  (lano 
perauentura  di  maggior  nobiltà,  o  bontà  di  quelle,che  da  noi  s'inten- 
dono ;  non  perciò  potrammi  parer  da  concedere ,  che  l'imprele  delle 
noftre  comparazioni  informate^  non  meritin  cotal  nomc;e  non  debban 
rifeder  tra  ì'Imprefe  ne'  loro  dounti  feggi ,  fé  ben  forfè  non  del  tutto  al 
pari  delle  voftre.^.  ATTO.  Confellàndofì  da  voi  gii  già  cotal  mino- 
ranza ,  della  qualità  della  comparazione  toha  dalla  mcdeiìma  fpecie  di 
cofe  ,in  -^eilò  l'altra  da  varia  fpecie  leuata ,  com'ora  moftrate;il  che 
tocca  della  parte  cotanto  ellènzial  dell'^mprefa,  entro  in  ifperanza, 
checonliderando  la  cofa  bene  ;  à  qualch'altra  parte  ancóra  crederete, 
ch'aggiunta  a  que'la  parie  detta  ,'"vi  faràdiuenir  fimilvo'.h-o  cjncet- 
to  nell'animo  all'ai  minore.  E  quello  li  e  col  replicare  ;  che  fé  il  Mu- 
zio ,  da  voi  propoftone  colla  deitra  pofta  a  bruciare  ;  e  l'Orazio ,  che 
folo  difefe  il  ponte,  per  douereffere  a  primo  gitto  d'occhio  ricono- 
fciuti ,  non  hanno  bifogno  di  pohzino:  e  i'huomo  fu  pel  canape;  o 
colle  croccie,  o  nel  caiTÌuolo,o  nella  naue ,  che  fa  i  gitti  iii  mar^, 
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impofibii  cofa  non  e  ,chc  noto  (ì  renda  di  che  qualità  ciafcnn  o  fìa,  e  c6* 
me  difpofto  ;  1  ari  uittauia ,  e  non  fpedèggiati faranno  i  cafi  cefi  fatti,che 
vi  porgan  l'oggetto  da  far'impi eia  (qualOquccHapurfifonè)  lenza  do- 
uctLii  (  dico  )  notare  il  nome  delia  perlòna  dipinta;  e  che  chiaramente-^ 
concolori  diiccrner  lì  poiìan  limih  hiimane  difpolìzioni ,  nel  modo , 
clVagcuoimenre ,  come  dilu ,  vienii  a  fare  con  gl'inchioth-i  de  gli  Scrit- 
tori. Che  pure  quelta  pane  della  pittura  nell'Imprcla  hauete  alquanto 
da  noi ,  e  da  altri  intelo ,  fra'qu.ili  è'I  Giouio  ,  eilèr  richieda  necellaria- 
mente.  Imperò  che  coii  ancora  intendiamo,  chele  lìmiJiaidinilì  di~ 
ftinguano ,  ò  comparazioni ,  o  traslationi  parlare ,  o  Icritte  ;  da  quelle , 
che  vengono  in  Imprela  ripoi'e;  l Vne  elfendo  con  voci ,  o  caratteri  fpic 
gate  ;  e  laltre  dimoitrate  ocn  linee ,  o  ngure.  Se  la  comparazione  adun- 
que da  cole  della  medeiìma  fpecie  tolta ,  del  medelìmo  valor  non  e,  che 
l'altre,  come  voi ,  &z  aragione ,  confellace  :  Il  per  chiederli  manco  in- 
degno a  trouar  lìmilimdini  tra  cole  meno  tra  fé  dilTimili, quali  fon 
le  d'vna  fpecie  medef  ma  ;  lì  per  non  lì  prender  elleno  da  qualità^, 
che  conuengano  a  mttighhuomini,  in  lui  conlìderandole  ,  com.e  ani- 
mal  5  che  per  via  di  ragion  difcorra  :  ne  à  quelli,che  pur  elle  conuenga- 
no, conuenendo  elle  lempte ;  potendoli  coloro  d'anctro  mutare,  e  di 
difpoiìzione ,  come  mtto'l  di  auuenir  veggiamo .  tal  che  poca  fortezza^ 
recar  poilbno  alleproue  dc'noftri  concetti.Et  ancora  fé  tal  comparaz  io- 
ne dall'huomo  prefa,  liberi  non  ci  rende ,  ne  lìcuri  nell'vfo  di  lei ,  che_> 
ora  lì  teme  dell'epitaffio ,  o  bollettino  prelfo  alla  fua  figura  ;  ora  eh  egli 
non  11  polla  in  "^erun  modo  figurare, lì  che  r-afhgtirato  Ila  per  quél 
tale, che  noi  pur  lo  uorremo;  con  altre  limitazioni,  (?k^^  eccezzioni 
perauuenmra  ,  c'hauer  ci  bifogna  nell'adoperare  al  bilogno  nollro 
qiiefta  figura  humana;  m*c  panno,  in  breue,  poter  ragioneuolmen- 
te  cor  '^^ia  dalla  defcrizzion  fatta  dell'Imprefa  la  figura  dell'liuomo; 
accioch'ella  folle  in  quella  parte  ancora, quanto  permepoteuailpiu 
lìcura,e  netta, e  Irrigata,  mettendo  io  tali  cagioni  in bilancia,e con- 
trapefandole  di  grane  pefo ,  come  auuilo ,  a  quelle  da  voi  ,  Bolgarino , 
molto  laidamente  portare ,  e  fottilmente  a  Tuo  fauore  moftrate.E  per 
quelle  nolh'e  ragioni  non  è  d'importanza  ninna  che  rilpódiamo  a  quel- 
le delComenratorGiouiano,  più  volte  già  mentouato  :  dal  qual  pari- 
mente non  s'appruoua,  che  neirimprcla  riporre  non  sì  polla  figura-, 
humana  ;  non  oiì:ante ,  dice  egli ,  che  ciò  paia  più  torto  fauola ,  che  Im- 
prefa.E  vuole  coftni ,  che  lì  eome,lecondo  Ariftotile,  il  Poeta  trattar 
può  ancora cofe  vere,  purch'ei  le  prenda  come  verilìmili  ;  cofi  chiun- 
que fabbrica  Imprefe  vljr polla ftoria ,  o  fauola ,  purché  non  la  prenda 
come  ftoria ,  o  come  fauola  femplicemente .  Aggiugne  ;  che  fé  ragione 
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alcuna vletaireneirimprefe  l'hiimane  figure  ,  vnatal  farebbe,  quals'è 
xjuella  de'LegilH:  iquali perdo  non  incen dono, che i partì  dcIl'Ancil- 
le  il  mettano  acconto  di  frutti  ;  perdoche  egli  è  indegna  cofa,  che  l'huo- 
mo  ila  frutto ,  per  lo  quale  li  ha  la  Natura  prodotti  al  mondo  uittiquan- 
ti  i  frutti.  Coi'ì  medeiìmamente  eileado  tuttequante  l'Impreieper  i'huo- 
mo fabbricare , non  pare  già conueneuol cola,  cheriiuomo  ila, o rie* 
fca  Imprefa .  Ma  qui  rifpondegli ,  che  in  fra  quelli  paragonati  ca(ì ,  tro- 
ualì  tanta  diiferenza,quantalic  travn  huomovero,  &vno dipinto. 
Ma  a  tutto  quello ,  che  per  limile  Autore  li  vada  ora  dicendo  ^  viene  per 
le  noftre  particolari  coniìdcrazioni  l'opra  do  vdite,  aliai  fuHicientemen 
te  data  rilpofta  à  detti  fuoi .  per  le  di'hcultà ,  ìk  imperfezzioni  pur  pro- 
uare  ritrouarli  in  quella  Imprefa ,  che  di  figura  humana  lì  prenda  già- 
mai  a  comporre.Potete  adunque  ormai  comprendere,  come  per  noi  reii 
dendofi  la  cagion  deli'hauer  rimolla  dall'Imprela  riiumana  figura,fi  di 
celle;  ch'ella,  né  con  vaghezza,  ne  con  vigore  rileder  ui  poteua .  B  O  L. 
Salde  bene,e  fortili  riefcono  le  confiderazion  vollre:  allequali  altro  non 
fo  per  me  ricercare  incontra ,  lì  ch'io  non  le  confcnta  interamente.^  ; 
faluo,  ch'io  non  fo  per  tutto  ciò  vedere;  come  la  da  noi  donataci  diffi- 
nizione  dell'lmprela  non  manchi  della  condizione  alei  cotanto  necellà 
ria  del  conuertiriì ,  od  elfere  vguale,per  ogni  parte  alla  co  fa ,  che  s'è  dif- 
finita. Pofcia, che  queflavoftra, fendo  inellalacomparazion  lipoft^' 
delle  cofe  naturali ,  non  l'abbraccia  tutte;  non  raccertando  la  compara- 
zione ,  benché  forfè  di  minor  merito  dell'altre , che  trar  lì  puote,e  il 
trac  dalle  qualità  propie  dcll'huomo  .ilqual  pure  lotto  la  parte  di  Na- 
aira  lì  contiene  ATTO.  Non  m'è  cofa  nuoua  ch'a  voi  non  par  mai  di 
ftrignere  alaino  a  voftro  modo;lenon  fentite  dirgli  almeno,ohi.  A  più 
ftretto  palio  forfè  non  poteuate  ferrarmi  di  quello  ,  doue  ora  giunto 
m'hauete.Ma  per  douermenelalciar  ir  libero,  come  fpero;  habiateui 
ammenterellèrfi  già  fra  noi  conuenuto ,  d'andar  oggi  dell'lmprcfa  (co 
meconuienlì  perparerdeTaui,a  chiunque inueftigar vuole  dell'ellèrc 
delle  cole)  ricercando  in  quella  maggior  perfczzione ,  che  fecondo  L-l. 
natura  lua  per  noi  ria-ouar  fi  polla .  Onde  conuerrà  fermandoci  noi  in 
quello  laido  proponimento,  che  per  douer  trouarla,quan  topine  poi- 
fibil,tale;  noi  le  diamo  per  lua  forma  la  comparazione ,  che  delPaltreè 
migliore.  E  quella  li  è  conchiufoeller  quella,  che  tra  cofe  di  na:uraò 
fpezie  difterenti  ii  trae .  Coli  adunque  mi  credo ,  che  la  nollra  dell'Ima 
prefidata  dcfcrizzione,  pareggerà  per  ogni  verfolacofa,  che  dclcri- 
ue:della  perfetta  comparazione  in  elle  intendcdofi .  laqual  limitazione, 
fé  non  è  in  quella  forfè  fprelfamente  ripofta;  pur  virtualmente  vi  h  truo- 
ua,  per  quelle  parole,  chel'hum^ia  hguranc  vanno  rimouendo.  Po- 
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Icia  che  la  comparazione  ammettendoui  di  ame  le  namrali  cofe/uor  (o^". 
la  quella,che  daii'Iiuomo  li  vien  a prenciere jpuoffi  drittamente  afierma-  ' 
rejche  quefta ,  come  minore  in  bontà  dell'altre ,  il  (ìa  lafciara  da  banda  ;  ' 
accioche  di  quella perfezzione  non  licemallèj  ;  allaquale  la  noftra  opera 
<leirimprela  porelle  arriiiar  peraiiiientura,  non  pure  alpirare.  Guardate 
or,  Bolgarino ,  le  vi  pare,che  nmil  nollra  delcrizzione  ,  contenga  tutto  1 
fatto,  che  prende  adercriuere,e  che  s'arriuerci  con  elio,  né  di  lui  più 
ftrerraò  più  larga  non  li diiaiopra per  niuna  banda.  B  O  L.  Panni  or 
certamente  quello  ,  che  pare  a  voi ,  Attonito ,  e  che  prima  ancora  lo  mi 
poteuate  far  parer  tale:  ma  p  predar  voi  ferie  cagione  d'accóciar  meglio . 
tutrauia  la  materia,  c'habbiamo  tra' cardi ,  hauete  lafciato  difendere  in 
tal  maniera  il  noftro  ragionamento.  ATTO.  Colla  figura  dellhuo- 
mo  per  noi  dall'imprela  rimolla  ;  comprendete  molto  benejdoucrlì  da 
quella  le  figure  rimuouere  delle  membra  di  lui  ancora  ;  cioè  come  parti 
formanti^  e  ponenti  in  eli  ere ,  elle  Imprele  :  non  già  per  quelle  cagioni , 
ond'altri  ne  le  sbandilcono  ;  e  quefto  lì  è ,  perch'elle  deftano  in  alti  ui  la 
conlìderazione  di  concetto  noiolo ,  e  moleito .  Dicendo  efll  (de'  quali 
vno  è  l'Autor  di  certo  diicorlo  apenna  lopral'Imprefa  dell'Accademia 
de*  Rinouati  in  Roma)  che  nel  rimirarli  braccio,  o  cuore ,  o  petto  aper- 
to ,  e  diuilo  ;  ci  il  fa  langue  rimenbrare ,  piaghe ,  e  morti  ;  cola  che  deì- 
l'iiuomo  in  Ipeciale  è  faltidiola,e  molto  Ichifa  all'occhio  noftro.Pcroche 
io  non  tendo  di  llomaco  tanto  gentile ,  come  d'eller  moftrano  querti  ta- 
li ;  raccettarei  nelle  Imprele  ,  alcune  humane  membra  ,  fclo  per  orna- 
mento di  quello  j  com'adir  vna  mano.che  tenga  torchio ,  vergaio d  altro 
artificiale  linimento ,  componitor  d'ella  Imprefa,e  coniueto  di  riienerli 
in  mano ,  mentre  dali'artince  lì  va  adoperando  :  né  vi  dono  già  io  que- 
lla per  cola  nuoiia;  hauendola  in  alcune  Imprefe  veduta  vlare_^.  B  Ó  L. 
N'hauete  ben  voi  tanto  donato  del  nuouo,  eh  e  da  contentare  ogni  in- 
tendente humano  Ipirito;  per  quello,  che  ne  lappia  intender  io  al  pre- 
lente .   Or  perch'io  vi  vegga  legnare  in  con  nobil  maniera  in  quell'altra 
parte  ancora  della  diiiinizione  datane  della  Impreia^doue  dicelle ,  che 
la  figura  in  lei  debba  necellariamente  eiler  da  parole  accompagnata; 
non  mi  temerò  a  mollrarmi  qui  anzi  vario  foiie ,  che  laido  in  me  mede- 
limo  ,  d'intorno  a  tale  oppinione  :  ellendoii  fin  ora  potuto  comprender 
dai  mio  faueliaie ,  di  tenere  in  ciò  -^n  mcd  elìmo  parere  col  voi  ero;  che 
deii'^mprela  il  Motto  fia  parte  neceCaria  ^eramente_j  .  Si  che  loia- 
mente  per  meglio  in  quello  confermarmi  ;  vengoui  dicendo  ciò,  che 
di  rimuouerniene  mi  porge  ora  col  ripenlarui  alcima  cagione.-» .  Con- 
iiderandoii  per  me  che  i'imprefa  non  è,  come  i*é  afiermato ,  altro  in  io- 
iUiiza  certamente,  che  metafora ,  paimi^  che'l  MottoJ^ualì  più  tofto 
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cl'imperfezzione  le  fia,  che  neceirario,  e  ciò  per  queftoj  che  nel  vfar  noi 
metafora  j  fatto  che  s'è  il  trafportamento  c{ellacofa,onciela  leuiamOia 
quella,  dòue  la  riponiamo  , niente  altro  da  noi  allora  non  fi  dice,  ne 
altro  non  lì  menziona ,  fi  come  lì  '^ede ,  per  efcmpio,  nel  chiamar ,  che 
fi  fa  Acchille ,  Leone  ;  doue  altra  giunta  non  raffi  di  parole  ad  efprimer 
flie  quahtà  :  ma  iblamente  diceiì  quello,  ch'ei  fliccia,  o  facelle  •  E  per  mi- 
glior pmoua  di  ciò  par  da  douer  dire  j  altra  differenza  non  hauerui  fra., 
Fa  metafora  formata  con  parole,  &  in  Imprefa  rapprelentata  ^  fé  non 
ch'inqueftariponfila  figura ftelFa  della  cola, donde  ritrarpoita:6c^ 
in  quella ,  cotal  propia  cola  lì  nonnina  ed  è  il  medelìmo ,  che  s'alcuno , 
per  calo  ,  parlalle  del  Re  Lodonico  XII.  ch'ei  ftato  folle  ^n  Ilhice ; 
od  egh  di  le  medefimo ,  Io  fono  '^n'Iftrice ,  detto  hauellè .  Laonde  era_. 
afutticienza  menere  in  campo  la  figura  folamente  di  tal  animale  per 
ina  Impref.1  :  ad  altri  lafciando  la  cura  dello' ntendere  ciò ,  che  per  quel- 
lo'Volclle  del  Tuo  animo  lignificare  j  rapendoli  la  namra  d'elio  anima- 
le del  lanciar ,  che  fa  le  fue  penne  j  e  'Vedendofi  lui  di  quelle  flarfi  fem- 
pre  armato.  ATTO.  La  viuacità  del  •^^oftro  ingegno,  come  fuo  pro- 
pio,  non  la  fciaui  mai  quietare  nella  '"verità  delle  coletrouata;  che  ad 
ora  ad  ora  braccando  "và  ciò ,  che  T'ultima  certezza  gliene  diliuopra 
in  vna ,  od  in  altra  maniera .  Però  prendendo  la  difefa  di  quello ,  ch'io 
per  aliai  forte ,  e  faldo  ho  pofto  nel  trattar  della  ^era  natura  dell'Impre- 
Fa,rifpondo  in  prima  :Che  quanmnque  l'Imprefa  nel 'vero '^na  me- 
tafora fi  renda  ;  non  fi  prende  però  da  noi  in  vece  di  pura  metafora ,  8c 
in  fua  propia  forma,  la  qual  metafora  n'intendete  conlil1:ere  propiffima- 
mente  in  maniere  di  parlari;  &  hauer  la  vera,  e  piena  forza  lua  nella  par 
larura,  o  nelle  voci  dVna  cofa  ad  un'altra  trafportatejper  la  hmiglianza , 
ch'incontra  trouarlì  fra  loro  :  ma  più  torto  prendefi  m  luogo  di  compara 
zione,o  di  fimihaidine,  che  pur  quella  voce  ftell'a  fu  da  noi  allogata  nel- 
la defcrizzionedell'Imprela,  a  dimoftrarrellènza  lua^ben  che  ciafcuna 
di  quefte"cofe,comes'è  tornato  adire  già  più  volte,  fiano  in  effetto  il  me- 
defimo;per  la  lìmiglianza  ,  che  ciafcuna  d'elle  di  fua  natura  fcuopre  tra 
còfe  per  altro  diuerfe.E  perciò  le  in  forma  di  comparazione  fi  prede  l'Iin 
prcla;  dourà  ella  eller  da  parole  accompagnata  ;  dicendofi  in  eila  fenza 
partirci  dal  voftro  efempio,fi  come  1*1  ftrice  di  lungi  faettalepenne;&cl^ 
Fendo  d'elle  armato  impiaga  dapprellòjcofi  il  detto  Re  Lodouico ,  &  e. 
In  quella  guifa  adunque  fi  Icorge  ,  che  fa  bifogno  non  pur  la  cofa  di  no- 
minare prefain  comparazione ,  ma  fprimer  conuien  la  qualità  propia 
d'efiacola  ancóra.  Poi  anco  li  rilponde,che  auuegna,  che  in  pura  forma 
di  metafora  fiprendelle  l'Imprefa, per  ogni  modo  il  Motto  le  ficon- 
ucrria  apprcilb ,  rofcia*  ch'in  ella  metafora  dir  non  balla,  per  efcmpio* 
-    *        ■  -  "^AcchiUc 
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AccliiDc  C-Ter  Leone  fcmplicemcnre  ;  fé  non  fi  conta,©  dalle  cofe  conta- 
te non  li  comprende ,  che  azzione  egli  fa,cli'al  Leone  fìmile  il  renda  ^  o 
d'ira,  o  di  fortezza,  o  di  generoiìtà ,  od  in  vna  più  che  in  qualunqu'altra 
qualità  gli  fi  railcmbri .  Tal  che  le  cofe  che  precedono  ,o  feguono  ,  alla 
metafora  in  in  parole  ;  deon  Motto  diiientar  nella  metafora  ridotta  in 
Imprefa .  Oltr'a  quefte  narrate  cofe ,  s'ha  da  reputare  il  Motto  all'lm- 
prefa  necelfariojpec  quefta  cagione  :  Che  qual  ora  alcuna  figura  di  coia 
nauirale  fenza  compagnia  di  parole  ne  foi^è  propofta  ;  in  qual  maniera 
eiamai  iì  potria  da  veruno  intendere  qual  folle  il  propio  e  particolar  feri 
timentOjChe  volellè  per  mezzo  di  quella  notificare  il  fuo  Autore  ?  Con- 
ciofia  cofa ,  che  fi  ritruoui,c  ritrouar  Ci  polla  più ,  e  diuerfe  qualità  in  tal 
(ocraetto  predetto  :  come  farebbe  vn  erba  ,od  vn'animale .  Onde  affor- 
za conuerrebbe,  eh' vna  notizia  confìila  fivenillè  a  generar  nell'animo 
di  chiunque  riguardallè  cotal  mutola  Imprefa:non  f  apendo  a  qual  pro- 
prietà d'ella  erba , o  d'elio  animale  douellè  penfarfi ^  per  riconofcer  di 
colui ipenfieri,chequellapiired'ufare intende^.  BOL.  Confidera- 
te  alquanto ,  Attonito ,  Che  pur  fi  fchifcranno  i  forti  palli,  e  malageuoli 
'ultimamente  da  voi  propoftine;  potendoh  alcuna  opera  di  Natufatro- 
uare ,  ch'in  fé  non  ritegna,  che'Vna  loia  qualità  principale  ;  fondandoli 
in  quefte  fimilil'lmprefe,  e  che  quella  comunemente  iì  renda  nota.  Si 
che  mettendofi  quella  altrui  dauanti  in  figura  ;  non  polla  alcuna  confu- 
fion  cacfionar  ne  gli  animi  di  que',  che  la  'Vadan  confiderando;  perthe 
non  habbia  alcun  Motto,che  la  fponga .  Apprellb  par  da  direj  che  con- 
ceduto ancora  perauuentura  non  poterli  formar  fimili  tacite  Imprelc  in 
Natura  ;  ben  li  porranno  elle  in  Arte  formare  j  riguardato ,  che  gli  ftru- 
menti  di  quella ,  altro  non  ritengono ,  ch'vn  lol'vio  propio  di  maniera^ 
che  '^no  di  quelli  figurato,fi  come  il  collar  di  ferro  dc'Mallini.  di  lopra 
da  voi  menzionato  ;  ellendo  notiUìma  cola,  non  adoperarli  fé  non  a 
difefa  del  Cane,  che  lo  porta  a  collo  &  ad  offefa  del  Lupo ,  o  d'altro  ani 
male,che'n  quella  parre  del  corpo  gli  polla  nuocere,nonfencpotria,ben 
che  lenza  Motto  folle ,  altro  fentimento  di  quello  cauare ,  che  colle  pa- 
role. SAVCIAT,ET  DEFE  ND  IT,  trattofe  n'ha  ilfuo  Auto- 
re. ATTO.  A  sì  fatte  repliche  ?ncòra  fi  porta  rifpofta ,  co'l  dire  alla 
prima;Che  rare,o  non  vemne  fiano  in  Natura  quelle  cofe,che  non  hab- 
biano  più  d'vna  qualit\,e  perse  riguardeuole.e  come  che  s'intédellè  d'ai 
cunapianta,permoftra,  altro  in  fé  non  ritenere,ch'vnanaaual  proprie- 
tàjtuttauia  non  potriafi  ciò  d'elfa  rifolutamente  affermare  :  potendo  ella 
aeeuolméte  in  le  dell'altre  quaUtati  anco  hauere,da  altri  fin  qui  no  fapu- 
te  riconoiccreje  ch'altri  per  fua  più  acuta  vifta,  o  maggior  ollcruàza  del- 
la natura  di  quella,  n'entraflè  in  buona  conofcenz  a;e  coli  altri  uerrebbe. 
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fenza  riceuer  altro  lume  dal  Motto ,  ad  incorrer  nella  già  predetta  con- 
fusone de'più  fenrimenti ,  e  diiierfì  dell'Imprefe .  Per  tali  ragioni  adun- 
que veggiamo ,  che  non  dando/i  all'i mprcfe  Io  ipirito  delle  parole ,  re- 
fteremmo  priui  affatto  di  tante  ,  e  tali  Imprefe  ,  che  fin  oggi  fi  Tentono 
hauer  vita,  raccolte  da'coki,&  abbondanti  campi  dì  Naturale  fenza  Spe- 
ranza ancora  di  poterne  già  mai  fentire .  Alla  fecondareplicajfi  replica  j 
ch'il  medelìmo  affermarli  può  degli  artificiali  ftrumenti ,  che  de 'natu- 
rali s'è  fatto  :  poi  che  moiri  lì  veggon  di  quelli  ,  ch'a  più  d'vn  vfb  feruo- 
no  ,  e  perciò  più  d'vn  femimento  fi  può  loro  attribuire  ;  fé  da  vigor  di 
parole  non  viene  vn'vfo  dall'altro  diflinto.  E  del  moftrato  Collare  dir 
polTiamo^  ch'alcuno  ;  ftando  quello  da  Motto  l'compagnato,non  ha- 
uendo  in  mirarlo  dal  predetto  Motto  intefo  mtto  il  fentimento ,  ch'indi 
manifcfLarfi  uuole,  hauria  potuto  ftimar'ageuolmente  che  fabbricato 
folfe ,  per  fola  difela  del  Cane  -,  fenza  por  mente  all'offefa  ancora,  ch'ai 
Lupo ,  ò  ad  alrti  polfa  recare.  Ed  altri  con  tutto  ciò  potria  reputarlo  mei^ 
fo  in  ©pera,  per  difefa  infieme,ed  ornamento  di  quello:vedendofi  ch'ai 
Cani  gro(lì,fi  come  a'piccolini,  ì\  pongono  collari  al  collo  di  drappo,  di 
cuoiame ,  o  d'altro  bel  fregio  tutti  guerniti  ;  per  rendergli  più  adorni ,  e 
viftofi .  Si  che  non  elfendo  alcun  fentimento  determinato  da  quaUtà  ve- 
runa di  parole  apprefio  tale  ftrumento  d'Artejtrar  non  fene potria  niun 
propio ,  e  diftinto  concetto .  Ma  concedendo  ancora ,  ài  tali  llrumenti  ; 
che  fene  ritrouaife  alcuno ,  il  quale  in  verun  modo  non  C\  potellè  pur 
per  immaginazione  ad  altro  vlo  adattare,ch'al  filo  propio:tuttauia  poté- 
dofi  in  lui  confiderare  almeno  duecofe  ;  l'vna ,  il  primier'vfb,  ond'altri 
fene  ferue  ;  l'altra,  la  fabbrica  in  fé,  ond'è  compofto  ;  quindi  i\  fcorge_^ , 
ch'in diflinto  finalmeni  e  rimane  il  concetto ,  che  fenza  l'aiuto  delle  pa- 
role del  Motto ,  fé  n'habbia  da  fare  vfcire.  A  quello  s'aggiugne,  che  fo- 
pra flrumenti  artificiah,  ben  che  di  femphciffimo  vfo, fi potriano  pel- 
acutezza  d'inget^no  formar  concetti  diuerfi  ancora  dall'vfoloro  ,  &  ìjt_, 
diuerfi  modi  :  lenza  punto  alterargli  nell'ellèr  loro .  tal  che  non  fi  tro- 
uando  fimil  figura  a  motto  congiunta  ,rimarrebbe  ancora  apprellò  acii 
to  Ingegno  no  chiarito,  qual  de'duc  feniiméti.poflìbilittarli  da  tale  arti 
ficiale  ftrumento,  ei  ne  doueflè  tirare ,  o  quello  dellvfo  propio  -,  o  quel- 
lo per  altrui  acutezza  ad  cffo  attribuito;  quantunque  da  tal  vfo  diuerfo. 
Per  chiarezza  maggiore  di  quefto ,  che  i\  parla ,  prenderò  bruemente  a 
recami  efempi  di  Imprefe  da  ftrumenti ,  od  opere  d'Arti ,  fabbricate,^. 
Dico  in  prima,  che  ghrtrinnenti,  od  opere  artificiali,  confiderabih  (1 
rendono ,  e  come  cofa ,  ch'ad  vn  folo  vlo ,  ed  effetto  poifa  feruire  :  Se  in 
quanto  cofa  ancora,  la  quale  vien  di  più  parti  poflainfìeme .  Il  che  fi 
può  ncU'Imprefa  del  noftro  Domeliico  efcmplihcare ,  da  Giouan  batti- 
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fta  di  Camillo  Placidi  porrara;ingioftra  della  Stella  dell'Orinolo, foTiior 
abbachi  dattorno  j  di  cui  è  detto  :DISTINGVENS,  ADMO- 
N£T. 


Queflio  rentimcnto  intende  qui  ognuno,  effer  tratto  dal  puro  vfo  del- 
l'opera :  la  quale  ad  altro  eftètto  per  le  prefa  non  può  giamai  vlarfì  ;  che 
perche  col  diltinguer  chefa  delle  vintiquattro,  'Venga  ad  ammonire 
altmi  dell'ora  corrente  di  mano  in  mano.  Volendo  chivratarimprefa, 
fignificar  d'hauer  diredonan:otaliignona,eper  tal  modo  hauer  fog- 
getto  l'animo  alla  Donna  amata,od  alluo  Principesche  da  qual  iìal'vno 
cieffigli  è  ordinato,  e  diitinto  ii  corlo  del  tempo  della  vitalua;  e  ren- 
duto  e  auuertito  di  tutto  ciò,  ch'in  leniigio,e  piacer  di  quelli  debba  ado 
perare.  Sopra  quella  medelìma  opera  d'Arte  ancora  5  lendo  confiderà- 
te  le  parti,  delle  quali  e  compofla,  e  per  le  quali  nelluo  miniflerio  ella 
procede,  fu  poi  da  alcun'altro  tolto  leniimento  dal  predetto  tanto  di- 
uerib ,  com'è  quello  del  farle  dire  j  PONDERlBVS,  SONI- 
T  V  Al .  Riguardandoh  in  ella  alla  Campana ,  ^a*  contrapelì  ;  liqua-^ 
li  col  rar  girar  le  ruote ,  onde  l'onuoloè  pollo  in  ellere,  nerendonpcr 
<juella  il  iuono  dell'ore . 
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Si  fatta  Imprerai'hauetemedefimamente  'Veduta  in  giollra  compa- 
rire quefto  Carnouale  proffimo  paffato/opra  l'elmo  del  Caualier  Tom 
mafo  Palmieri  ;  non  fenza  lode  dell'Autore  infìeme ,  e  del  portatore-^. 
Volendoli  di  quefto  moftrare ,  che  da'  peli  grani  cli'ei  ibftiene ,  o  del- 
l'amore ,  o  della  Tua  Religione  fa,  o  fpcra  di  far  rifonare  al  mondo  il  ilio 
nome.  D  a  quell:a  del  Pdmiero,  a  quella  ritorno  del  Placido;  la  quale 
confidcrar  lì  può  formata  lì  come  nelle  Stelle  de  gli  Orinoli  delle  Tor- 
ri ;  coli  in  quelli ,  che  (oprai  banco  lì  tengono ,  e  portanlì  anco  addof- 
fo  per  chi 'Vuole  ;  che  NIoftre  (empiici  (i  chiamano  comunemente-^. 
Doue  hauendo  riguardo ,  che  l'effetto  principale  iui  attefo ,  (ì  viene  dal 
mouimento  delle  ruote  che  tal'ordigno  compongono  ;  s'è  deltato  altri, 
di  cui  m'è  celato  il  nome,  a  dire  .MOBILITATE  VIGET.  Vo- 
lendo ,  mi  ftimo  ,  il fuo  Autor  (Ignilìcare-^  ;  che  non  altrimenti,  che^ 
tale  Orinolo  riceue  ogni  vigore  nel  dio  principale  adoperare  dal 
muoLierlì,  che  fenza  pofa  finno  ,come  dee  ciafcuna,  le  ruote  fuc_^; 
egli  ancora  prende  forza  ,  e  diuien  vigorolo  a  produrr^  degni  ef^ 
fetti  dallo  (lare  in  moto  co'lend ,  collo'ntellctto,  e  colla periona,  quan- 
do tìabilogno:  dcfqualmoto  ala-iperauuentura  perirebbe, o  li  itan- 
cherebbe  almeno.  Ma  ne  quella  Campana  dee  render  vn  luonoiolo 
di  concetti  j  ellcndo  ftato  pur  ,  non  (o  da  cui ,  aggiunto  a  quello  già 
vditone,que:l'akro,non  men  dolce parauuenuira, o  men caro,che dice. 
SO  NAT,  NON  QVIESCENS.  Hauendo  guardato  il  Iuq 
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Autore  alle  ruote  componenti  elio  oiiaolo  ;  dal  continuo  mouimento 
delle  quali  nafce  il  fuono  dell'ore .  Aciuaper  cerco ,  e  nobil  conlìdera- 
zionc,  per  volerne  acalfimilitudine  fignirtcarejeproporrea  fejO  ad 
alcri;  che  non  collo  ilari!  a  man  giunte,come  lì  Tuoi  direj^  appigherirfi, 
l'huomo  (^x  rifonar  di  lede  il  iuo  nome  :  tna  fi  col  faticare ,  e  trauagliac 
tut.ciuia  in  operazioni  nobili,  &  ingegnole  ,  conforme  a  q^uanto  mo 
ftrò  ancóra  Dante. 

Ormai' conuien,  che  tu  coft  ti  [poltre^ , 

Di(ie  li  Maesìro  ;  chefeggendo  tn  piuma-: , 

hi  famayion  fi  vienine  [otto  coUr(Lj> . 
Simil  conlìdcrazionemoiraora  intorno  ;illa  detta  opera  deirOriuo» 
Io  ;  potrà  niuoueril  ancóra  (opra  quella  del  Mulino  a  Vento  :  lì  CGme-> 
appare  per  due  Imprefe  nuouamenre  trouateuidalmedeiimo  nortro 
Domenico .  Vna  delle  quali  è  la  forma  d'elio  Mulino  ,  co' Venti  prin- 
cipali dintorno  a' fuoi  luoghi  ciirpoili,  fenza  chenefoffi  veruno;  col 
Motto  :  N  i  S  P I  R  A  T  r  I  M  M  O  T  A  :  cioè  fenza'l  fiuior  del  vento, 
k  macina  non  può  macinare . 


Perlo  qiial  mezzo  fi  vuol  dall'Autore ,  come  io  mi  flimo^lìgnilìcarc  ; 
Ch'e'^o  della  qrazia  prino,e  del  fauore  ò  dciramara  Donna,o  del  Prind 
pe,o  della  Fortuna,©  dell'ottimo  Iddio;  non  può  giamai  operar  coQì  di 
rr.omenti;  ninno .  L*alir:i  [mprefa  e  fiata  formata  nella  medefìn.a  mate- 
iia:ponédoiì  cura  come  gli  ftnimenti,  ch'in  tali  Mulini  riceuono  il  V^ea- 


toa 


DI  SCIP.  BARGAC. 


«5? 


to  a  Tar  girar  la  macina  ;  fono  cofi  congegnati ,  che  h  voltano ,  e  s*a<.faf- 
tane  in  maniera ,  che  non  ispirando  vno  de*  uenti  j  Ci  polTà  pur  maci- 
nare allo  Ipirar  dell'altro ,  e  dell'altro ,  qualunque  lì  tìa  il  Vento ,  che  re- 
gnando vada  per  ariajil  cui  Motto  fi  è  :  QV  O  C  V  N  QV  E  F  L  A  N- 
TE.  Onde  (aioprefi  concetto  cofi  dal  pallàro  diuerfo,  come  feniefi 
ellerqueftoj  di  voler  altri  dichiararfi  ben  pronto  e  prefto  Tempre  mai 
ad  operare  in  qual  Ci  voglia  Arato,  &  acconciarfi  a  qualunque  condizion 
di  tempo ,  o  di  fortuna  egli  fi  truoui ,  o  fia  per  trouarfi  giamai .  Vi  ar- 
reco poi  efemplo  d'Imprefe ,  onde  veggiate ,  in  qual  maniera  fi  pofla  da 
ftrumento  pur  di  i'empL'cilTìmovfo  leuare  intenzion  diuerfa  ancor  da_# 
quella ,  ch'eilo  ne  dia  propriamente:  nel  modo,  che  veggiauio  ellerfi 
fatto  dal  medefimomaeiiro  delle  due  vltime  contate  Imprefè.  Que:to 
finimento  adunque  Ci  è  vn  paio  d  occhiaH ,  vna  volta  prelo  Colle  parole, 
PROCVL  ET  PERSPICVE:  lequali  mo^rano  quello  fola- 
mente  ,  perche  gli  occhiah  lì  mettono  [in  opera  ;  cioè  per  veder  mcgUo 
da  lontano ,  e  dilcerner  più  diftintamente . 


E  l'altra  prefo  colle  voci  :  P  E  R  V  O  S  M  A  G 1 S  :  lequali  peringe- 
gnofa  forza,ne  fanno  intender  cola  da  quello  diucrfa,chc  paia  poter  iilci 
re  da  tale  llrumento.ed  è,che  ponendoli  altri  quello  daranri  a  gli  occhi; 
fembra ,  che  fi  come  auuien  deiraltre  cofe,pofteui  con  vicine,e  trapolle 
fraeffi  occhi,  e  l'oggetto  vedeuoIe,come  lì  trapongono  e  .Ti  occhia!i;dcb 
ban  recare  loro  impedimeto  al  vedere:e  tuttauiaii  pruoua,  ch'e'  lòno  al- 
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la  lor  villa  d'aiuto,c  di  giouamento  .  Ne  queflo  fecondo  fentimenfo  fó- 
pra  i  medelìmi  occhiali  è  meno  ;  anzi  vie  pia  acuto  all'ai  del  primo;  per 
voler  d'alcuna  cofa  fignifìcare ,  che  moftri  recai'ne  danno;  com'ella  uit- 
tauia  pure  vdle  n'apporta .  S.IP.  Mi  corna  qui  alla  mente  d'hauer  vdi- 
tovn  valente  Orator  euangelico,chammaef]:rando  il  popolo  a  non  vo- 
ler fermarli  coiranimo,econ  tutto  l'affetto  nelle  cofehumanec  terre- 
ne, per  non  douer  pc  rderne  le  diui  ne,  e  celeftii  diceu  a  loro ,  e  conforta- 
ua ,  che  di  quelle  tanto  lolamente  fi  valeiTèro  ;  quanto  per  lor  mezzani- 
tà ,  fi  venille  in  buona  conofcenza  di  quelle  :  non  in  altra  guifa  ch'e's'a- 
diuenga5neiradoperar,che  de  gli  occhiali  fi  faccia  ;  li  quali  non  per 
douer  mirar  loro  ;  ma  per  poter  per  lor  virtù  difcernere  l'altre  cole  , 
Ibnpoftiinvfo  dalle  perfone .  ATTO.  Eccouivn'altro  concetto,  e 
de  predetti  vie  più  alto ,  fopratale  ilnunento  da  occhi,  ecccuene  forma- 
ta, per  quanto  la  breuità  del  tempo  ne  viene  a  cencedere ,  con  altre  pa- 
rolej-vna nuouae terza Imprefa :NONlPSA;$ED  PER  IP- 
S  A.  Concludendo  or  dunque  intorno  cofi  fatta  diiìicultà  dell'eilèr  ne- 
cellario ,  o  nò  il  Motto  all'lmprefe  ;  trouiamo  per  più  vie ,  come  anco- 
ra dall'opere  ;,  e  ftrumenti  d'Arte ,  quantunque  ad  vn'effetto  folo ,  e  non 
a  più  defiinati,  fipolfa  nondimeno  da'  buoni  confideratori ,  cauarpiu 
d'un  fentimento  :  e  per  confeguente ,  non  vi  Ci  ponendo  lettere  appref- 
fo ,  che  tah  fenfi  diftinguano ,  rimaner  polla  intorno  all'Imprefa  ch'al- 
tri formar  ne  uolelle  incerto ,  e  dubbioiolo'ntcllecto,di  chiunque  a  con- 
fiderar  la  prende.  Eneceilàrio  adunque  il  Motto  generalmente  a  tutte 
le  figure ,  c'hanno  Imprefe  a  diuentare.  B  O  L.  S'io  perauuentura  qui 
non  '^^enilìì  a  faper  del  noiofo ,  tornerei  anco  a  dire  con  tuttala  conclu- 
fione  dauoi ,  Attonito ,  mo!f  rata  ;  che  pur  ci  fono  de  gfi  fi;ialmenti  arti- 
ficiali ,  che  non  fona  di  più  parti  compofti  j  ma  d'un  femplice  corpo,  e 
c'un  folo  ufo ,  de*  quali  trar  non  fi  può  altro ,  ch'un  folo  concetto  ;  tal 
che  per  uolerlo  intendere ,  non  conuien  niuna  parola  porre  prelTo  a  ta- 
le fttumento:  acciochefepari,  e  diuida ,  fimile  unico  concetto  da  qiia- 
iunque  altro ,  che  trarre  fé  ne  potefiè  .E  di  prouar  quello  mi  penfo  y  ri- 
prouato,  ch*io  haurò  l'efempio  peruoi  addotto  dell'Orinolo  ;  noru 
ollante  ancóra  quell'altro  de  gli  occhiali.  E  quanto  al  primo  efempio, 
dico  ugeuolmenre  poterli  tor  via  ;  non  fi  facendo  fempre  i\  moftrar  del- 
l'ore ,  &  il  fonar  dell'ore  in  un  folo  medefimo  ftrumento ,  poiché  de  gli 
Orinoli  (\  ueggono ,  che  colla  ftella ,  e  co'  numeri  moftrano  lolamente, 
quah  la  maggior  parte  di  quelli  fono ,  che  porranfi  addollo ,  e  fi  tengo- 
no fopra  i  banchi  delle  camere  :  &  ancora  tentoniì  Ai  quelli,  che  fcmau 
l'ore  moftrare,foIamente  le  fuonano  .  Quanto  all'altro  efempio  degH 
occhiah ,  moilrato  che'i  fecondo  fenfo  di  tale  flrumento  da  uoi  ritratto- 
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rie,  che  fu  :  Che  per  elio  più,  o  meglio  ii  fcorge,  che  non  lì  fa  fenzaj  non 
parmiin  foftanza  dal  primo  diuerlb  ,  che  diceua  ,per  hii  fcorgerfi  di 
lontano,  e  dittinro;  Ma  iiegnamo  a  quello ,  che  mollo  m'ha  a  dire,  quan 
to  per  me  ui  lì  propoueua ,  non  elìere  il  Motto  all'imprefa  necell'ario  .  e 
veggiamo  d'alcuni  altri  ftrnmenti  d'Arte,  come  dell'Ancudine  in  fra  gli 
altri ,  e  della  Sega  con  quefta  replica  ,  com'Ancudine  ,e  come  Sega 
conlìderiamgli  ;  ch'io  dico  primamente ,  quella  non  poter  giamai  met- 
ter dauanti  altrui  di  le  altro  concetto,od  uitendimentcjche  di  ftar  ferma, 
e  falda  alle  percolìè,quantiinque  graui,  molte,  e  continue  fopra  lei  lìano 
date .  E  perciò  non  potrà  tale  finimento  in  Imprela  leuato ,  darne  a  chi 
che  (ìa  altro  ad  iniendere,ch'una  faldezza  iìcura,  d:  vna  forte  foiferenza 
a  ratti  i  colpi  d'A  more ,  o  di  formna,che'l  fìio  Autore  lì  vogliaper  quel- 
la moftrare.Ciò  per  la  moftra  apparii  ce  deli'Ancudin  medefima  appref- 
fo  il  Hufcello  colla  parola  :  D  V  R  A  B  O  ,  la  qual  parola  fecondo  me , 
non  faceua  luogo  di  fcriuerla  :  non  potendoli  propriamente  di  tal'artiH- 
cial  figura,  altro  fentimentohauere  di  quello,  ora  moftrato  da  noi.  Et 
ogni  altro  fentimento  che  di  quella  ottener  lì  potelfe  d'Ancudine^  i 
come  d'Ancudine  non  fi  a  j  non  eilendo  ella  Irata  trouata,  cometutto'l 
giorno  fi  fperimenta ,  ad  altr'vfo ,  e  meiHero  di  que'lo  fi  fatto  già  ricor- 
dato :  Il  lìmigliante  dicendo  fi  "^ien  della  Sega  :  che  propollo  all'occhio 
altrui  taleftrunlento,  qualSega  (lo replico)  non  potrà  giamai  riporgli 
in  mente  altro  concetto  di  quello  ,  che  fuo  propio  è  del  legare  ò  diuide- 
re ,  ò  in  parti  ridurre,  com'ella  fa ,  alcuna  materia ,  ch'era  intera ,  e  foda, 
fenza,  che  s'habbia  quello  a  fare,  o  mollrailo  per  virtù  di  nuoua  parola . 
Coli  dunque  chi  confiderar  douellè  quelli,  e  li  fatti  llrumenti  in  Impre- 
fa  femplicemente  ridotti ,  fmarriiiì  già  non  potrà  ne'  più,  e  diuerli  len- 
timenti,  ch'a  quelh  dare  lì  polfano .  Non  bilogna  dunque  in  tali  opere, 
o  flrumenti  d'A  ite  ,  per  formarne  Imprefa  ,  Motto  riporre ,  o  parole  di 
niunaforma.  ATTO.  D'ingegnolo  ci  fapete  più  mttauia,e  non  pun- 
to tcdiofo  ui  ci  rendete ,  Bolgarino ,  col  vollro  tornar'a  difcorrere ,  e  ra- 
gionare: es'iopolfoin  ciò  eh  me  prometterui  altrettanta  paite  nel  mio 
repetere  in  quella  materia ,  '^/errò  nuouamente  a  dimi .  Che  linimen- 
to femplice  di  corpo ,  e  femphce  di  naellieri  potrà  mtta  nata  tener  dub- 
biofo  chiunque  per  opera  non  è  di  parole  certificato  del  lentimento,  che 
dentro  in  le  ritenga.  Ripighando  adunque  gh  occhiali  da  'n-oì  nelle- 
condo  luogo  addotti;  aftermo  quegli ,  a  chi  ben  voglia  riguardare,  eller 
tali ,  che  da  elfi  non  lì  fon  già  concetti  lìnnli  ,mah  ben  diuerfi  leuati. 
Pofcia ,  che  altra  cofa,  e  molto  '^•aria  fi  è  il  femphcemente  conhderar- 
gli ,  come  aiutatori  alla  -^illa  dell'occhio  ;  &^  altra  il  mirargli ,  come^ 
quali  dauanti  meflìlcper  impedirla ^ e  con  tutto  ciò,  quali  malgra- 
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do  loro ,  a  veder  l*aiudno ,  e  difcerner  gli  oggetti  delle  cofe^ .  Ma 
del  terzoconcettOjofentimentotrattoneainroimarla  terza  Imprefa-. 
non  n'hauere  fia  aro .  Più  ageuole  poi ,  e  più  chiara  è  la  rifpofta ,  che  (i 
porta  a  quello ,  che  addiice^l-e  prima  dell' Oriuolo  intorno  allefempio 
pollo  da  noi:  Cheidue  fentimenti  predetti  j  non  dVno  ftrumento  lì 
i*ag<jono;  ma  si  di  due  diuer'l  {Irumenii,  fecondo  la  varietà  di  queUi 
da  VOI  allegatine  ;  e  quella  ii  è  dicendo  noi  j  Che  ci  fono  com'ognuno  fi 
vede ,  &ode ,  de  gli  oriuoli ,  che  ftando  pure  gh  ftelTì ,  &  vn  medefimo 
ftrumento  formando  j  colla  (iella  fanno  la  moftra  dellore^eper  forza 
di  contrapci  1  ne  dan  no  in  hememente  di  quelle  il  fuono .  Ballimi  il  ram- 
mentarui  ira  i  molti  (Ti  mi  Orinoli  di  quella  guiia  di  quello,che  nella  no- 
flra  Torre  del  campo ,  da  bailo  ha  il  razzo  llellare  da  far  moftra ,  e  fb- 
pra  in  cima  loi'tiene  il  Mangia ,  che  ihona  Tore .  Mas'cgli  ui  pare ,  che 
gli  Oriuoli  a  ruote diSingaer  lì  polfanOjCome  Itrumenti  diuerfi,  fecon- 
do la  con  iìderazion  fattane  da  voi  verfoil  tutto,  e  verfo  le  parti  loro; 
volgetegli  occhi  alquanto  ne  gli  Oriuoli  a  fole^  che  di  qual  fia  iVno 
d'elfi  ;  o  di  quelli ,  che  nelle  faccie  il  fegnano ,  o  nel  piano  delle  mura- 
glie collo  itile  dritto ,  o  Gnomone ,  e co'numeri  :  ouuero  di  quefti  por- 
Tarili  colla  calamita ,.  piccioli ,  o  grandi  ;  veder  potrete ,  che  di  tal'vno ,  e 
fempliciihmo  ftrumento  (iprendon  fenfi,e  concetti  diuerfi:  il  come  da 
vn  medefimo  fàcitore,ci  è  ftaro  dimoftraro.  il  quale  d Vno  di  quefti  orio- 
Ietti  figurati  col  Sole  appreffo ,  formate  ha  due  Imprefe  :  unacon  tal  e-« 
fcritto  :  NIL  SI  NE  TE.  Riguardando  per  quefto,  come  io  mi 
do  ad  intendere,  airamato  fole  della  fua  Donna;  col  dirle,  che  lenza 
il  benigno  fauore  della  grazia  di  lei ,  non  poteua  giamai  di  fé  fcuopri- 
rc  cofa^  alcuna  da  vederli  :  E  l'altra  con  queft'akro .  SI  ASPICIS, 
A  S  P 1  CI  O  R.  Riuolgendolì  co  tal  parlare  el  fuo  Principe,come  fuo 
fole  in  terra,e  facendoceli  f  apere,che  s'egli  farà  dal  fauor  di  lui  riguarda- 
to >  egli  diuerrà  certiilTmamenteriguai-deuole.  L'Autore  delle  quali  Im 
prefe^  intendo  elfer  M.  A  lelfandro  Pucci  nobile  Fiorentino.  Del  qua- 
le ftrumento  à  fole  mi  torna  a  mente  edere  ftaro  canato  vn'attro  ipirita 
con  quef^e  parole.  VNDECVNQ^E  AD  I D  E  M.  Intenden- 
do per  tale  Imprefa  portata  da  vn  gentil  Caualicre  di  manif^ftare  alla 
fila  Donna ,  che  fi  come  il  ferretto,  cheftaiui  in  bilico  fregato  colla  ca- 
lamita .  per  rutto  il  ilio  muouer ,  che  far  fi  vede  da  quella  a  quella  parte; 
rifguarda  pur  iempre  la  ftella  della  Tramontana  ;  coil  egli ,  benché  iru 
▼arie,elon:ane  contrade  fi  vada  per  acquiftare  honore,&  in  nom^-» 
auanzarfi  ;  non  è  perciò ,  che  non  tenga  il  cuore  3  e'I  penfiero  fuo  amo- 
rofo  aleituctauia  riuolto . 
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E  lo  fleflb  uo'  tornare  a  moftrare  del  medefimo  Oriuolo  aftelkrcon- 
fiderato  folamenre  in  quanto  egli  la  ftella  fcuopre  colle  fiie  note  d'intor- 
no*ntorno.  dal  quale ,  altro  fentimento  apprello  dal  moftraro  già.e  pro- 
uato ,  leuar  potremo ,  e  he  quefto  :  Di  voler  additare ,  clic'l  raggio  luo 
principale  vgualmenteVà  (e  medefimo  a  limili  note  compartenco  quin 
di  fi  venga  per  lìmilimdine  a  darne  ad  intendere,  la  giulta,  e  dilcreta 
maniera  d'alama  amata  Donna,da  cui  con  dritta  vguaglianza  i  fauori  11 
nartifcono ,  e  diuidonli  le  grazie  a  tutti  coloro  ,  che  l'amino  fedelmen- 
te .  conforme  alla  lode  Speciale ,  che  diede  il  Petrarca  a  Laura ,  dicendo 
di  lei  (uà  lì;clla  nel  mondoj  ch'ella  ogni  aman-^e  iiio  pareggiaua .  1 1  li  ni  - 
gliante  accommodar  li  potria  al  proceder  dilcretto  d'alcun  nobiliflimo 
Principe  verfo  i  (uoi  minori  famigliari  :  aprendoli  tale  intendimento  co 
queftejofimih parole.  ^QVE  lAIPARTITVR.  Doiiendoriper 
ciò  intender  quello  in  geometrica  proporzione;o  vogliam  dire ,  fecon- 
do i  propi  meriti  di  cialcheduno.  Ma  per  non  moftrar,  ch'io  cerchi  di 
sfuggire  dalli'ftmmenti ,  quali  d'acuti  i'pkdi ,  che  voi  m'hauete  f  jìana- 
ti  anTonrejper  vccidcrc  in  me  quella  oppinione  della  neccllità  del  Zvlot- 
to  all'Imprele;  fpero  lenzaindugiare  ad  altro  tempo  di  piouarui  al  pre- 
icnte  i  con  autorità ,  e  ragione  quefta  coli  fatta  verità  :  Che  lenza  Mot- 
to ftar  non  polla  in  piede  conuencuole ,  e  degna  Imprela .  Primamente 
adunque , quanto  allo  'frumento  dell'A ncudme ,  fouui  fentirc ,  oltr'al- 
lo'intendimcp.to  come  folo  proprio ,  d'ella  da  voi  recatone  j  quelFaltro' 
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fentimento  appredojeci  c.che  per  lei  lignificar  Ci  polTa  :  Ch'alcuna  co/a, 
che  m  certa  opera  pareua,che  danno  recare  douelfce  noiajvdleje  gioia 
gli  apporta-. .  Vnatal  cofli  moilrercm  nell'Ancudine  interuenire  in.^ 
querto  modo  :  Ch'ella  con  tutte  le  marrellare ,  che  Iblliene,  gioifce ,  co- 
me ài  cola  a  lei  gioueuole,  che  per  quelle  fi  venga  formando  qual  lìa_» 
bellae  gradeuole opera  fabbrile .  Medelìmamente  vn  amante ,  per  ef- 
s'Ancudine  m  Imprefaleuata ,  diremo  ,che'nrenda  di  fcuoprire ,  per  li 
tormenti  5  datigli  dalla  lua  amata  donna,  riceuer  vtilità  :  col  moftrar  la 
faldaluà  collanza  in  leruirlaj  e  conforto  dal  vedere,  ch'clla,cui  fola  bra- 
ma di  piacere;  diletto  ne  prenda  e  contentezza .  Più  dico,fouuenendo- 
mene  in  quefto  punto;  che  fraTimprele  di  Gio.  Andrea  Palazzi ,  v'ha 
quella  dell' Ancudine,  e  del  Martello  foprale,  col  Motto:  REPPVLIT 
ICTVS.  Donde  io  ne  ritraggo  vn  fentimento,  diiierfo  ancóra  da  quel- 
lo, che  è  Icritto  ini  edere  delPAutore;  di  voler  per  ciò  moftrare  la  cottan- 
za  lua  contrai  colpi  dell'aiiucrfa  fortuna:  Erio  vengo  a  dire,  che  per 
quelle  parole  fi  può  di  tah  llrumenti  cofi  difpofl:i,fprimer  dell'animo  al- 
trui più  propriamente ,  che  concetto  di  coltanza  ;  concetto  di  rigittan- 
za,  o  di  rigittare  i  colpi  offenliui  verfo  di  chili que  gli  muoue,  e  tira;  non 
che  a  lui  facciano,©  lian  per  fare  piaga ,  macco ,  o  danno  alcuno.  11  qual 
concetto ,  fi  fente ,  come  diuerfo  lìa  dall'altro  vdito  ;  e  quanto  più  forte, 
e  generofo  e'iì  renda.  Al  fecondo  frumento  propoftomi  della  Sega^g- 
giungo  quello ,  olcr'a  quel  luo  femplice  lentimento ,  che  voi  dicelte  del 
fegare,o  fpartire  alcnn  legno  con  ella ,  ed  è  :  Ch'ella  col  luo  fegare  di- 
fcuoprejefavederenelloftendimento  delle fegaterauole, ciò  che  nel 
tronco  auanti ,  che  legato  folle,!!  llaua  nafcofto .  E  ciò  che  per  noi  li  ra- 
giona,  fi  può ,  come  parmi ,  allertar  molto  bene  a  quell'accorto ,  &  alTi- 
duo  operare ,  ch'alcuno  facellè,per  fare  indi  i  penlìeri  apparire,od  i  co- 
ligli di  qualunque  lìa  ;  ch'altrimenti  occulti  Itariano  lempre ,  e  celati . 
S.  1  P.  Quello  iecondo  fentimento  nello  Itrumento  della  Sega  Icoper- 
to;  mi  riduce  a  memoria  vn  breue  calo  tra  '^n  fegator  di  tauole  incon- 
trato ,  e  colui ,  ch'allogateghele  haueua  a  legare .  Tornandofene  il  pa- 
tron la  lera  a  riuedere  il  lauoro  quel  giorno  fatto  del  fuo  legname;doma 
do  ,|come  auuiene ,  al  legatore  ,  ciò  che  fatto  lì  folle  lìn'a  quell'ora  :  elio 
riipofe;  Che  s'era  operata  quel  di  cola  ,  da  lui  mai  più  non  veduc.i-  : 
ond'eghmarauighato  di  tal  rilpofta ,  quello  domandau  a,  che  dal  fem- 
plice lauorar  di  colui  folle  pomto  'Vlcii e ,  che  da  elio  non  mai  già  Ce- 
duto fi  folle.  Il  maeflro  della  Sega ,  non  celfaua  d'affermare,  che  né 
dalpadrone,nè  da  veruno  fuo  pari  ciò  s'era  pottito  mai  vedere;  anzi 
ne  dal  Papallelìo ,  ne  dall'imperatore ,  e  vedendo  ,  che  quegli  lì  llaui 
d'vna  pai-te  con  marauiglia^per  tali  fue  parole je  dall'altra ,  ch'ei  di  be^. 

farfene 


DI  SCrP.  BARGAtì.  73 

farfeh'é  modratia  ;  proferfe  di  giocarri  con  (eco  l'opera  di  quel  giorno , 
s'à  lui  medeiimo  non  faceiia  confeiìare,  quanto  elio  promerceua  di  met- 
tergli dinanzi  a  gli  occhi .  Tenendo  adunque  il  padrone  il  fatto  inulto, 
o  disfida  del  Ilio  legatore ,  per  veder  doue  da  lui  riulcir  fi  volelfe  ;  que- 
gli tutto  baldanzolb  correndofene  al  tronco  dell'albero  in  più  parti  fe- 
gato ;  ma  non  ancóra  quelle  tra  loro  diigiunte.  Se  incontanente  aper- 
tolo; alni  riuoltofi  :  Or  guatate  qua,  dille,  fé  voi,  ne  verun'altro  ai 
mondo  vi  vedefte  mai  ciò,ch'era  dentro  a  quello  arboro?  Al  quOiPatto , 
e  parole ,  il  padrone  nfpofe  :  Tu  mi  ci  hai  colto  quella  volta  :  hai  vin- 
to :  habbiti  guadagnata  oggi  l'opera  addoppio .  ATTO.  Vi  rendo 
molte  grazie  Sig.  Baili  del  fauore  vfatomi  con  lì  vaga  piaceuolezza  nar- 
rata a  confermanza  del  mio  fecondo  intendimento  fatto  fentire  dell'vfo 
della SegaE  lellèmploda  noiingegnofamétc  prodotto  del  fe^ar delle 
tauole  y  rifrefcamene  alla  mente  vn'altro  più  forre;  ed  è  quello  del  lega- 
mento delle  pietre ,  e  de'  marmi .  il  qual  non  mi  dubbito  punto ,  che  re- 
chi fufficientillìma  priioua  a  quello  nollro  proponimento .  Quel  fegar 
ch'a  farli  viene  d'alcune ,  o  pietre ,  o  impoliture  ne'condotti  ;  o  vencL> 
d'acque  create ,  ouuero  impetrite ,  non  è  ;id  altro  fine  niellò  in  opera  ; 
chepercioche  lì  (cuoprano  le  varietà  delle  vene  petrigne,  e  le  vaghe ,  e 
capricciofe  figure  dentro  in  elle  per  natura  formate  :  fendo  ella  di  fuo- 
re  opera  tutta  rozza ,  e  fcabra;  a  guifa  di  sformato  fallo,  o  di  mallo  di 
calcina  allòdato.  Siche  aperte  per  virtù  della  lega  cotah  pietre  ;  ven- 
gono le  pezze ,  o  fette  legare  ad  incallrarlì  fopra  leggiadre ,  e  nobili  ra- 
liolette ,  o  menfe  ;  e  Icoprire  colle  diuerle  loro  figurate  vene ,  vn'ogget- 
to  graziofo  alla  villa  de'riguardanti  :  ik  a  rendere  vn  fingolare  adorna- 
mento nelle  llanze  delle  perlone  ricche,  e  de'gran  mae 'Iri  ancora.  Que- 
ftc  coli  fatte  pietre  per  tanto  non  llfoppongon  femplicemcnceal  dcaie 
della  lega ,  per  douer  legaiie ,  o  diuider  l'vna  parte  dall'altra ,  lì  coms_^ 
interuien  nell'opera  delle  tauole ,  che  li  traggono  da'  rocchi  de  gli  ar- 
bori per  ciò  atterrati  :quin:unque  inedl  ancóra  conhderar  h  polla  il 
legare,  per  quell'altro  effetto  medelìmamente  ;  come  li  moftrò  nel  calo 
dal  Signor  narrato  :  eciò  nel  legname  fpecialmenie  del  Noce  lì  vedi^ 
edeirvhuo,  e  d'altre  limih  piante  dentro  venofe  .  ma  per  fu-  di  elle  a 
bello  luidio apparir  fuoreque'van  fregi  di  vene  colorate,  che  fi  llaua- 
no  per  le  appiattati,  e  nafcoh;  ne  lenza  tal  fegamento  ingegnofo  po- 
teuan  mecierh  a  luce;  perche  s'appalela;lei-o,e  follèr  goduti  dall'oc- 
chio nolho .  Si  viene  adunque  per  noi  del  tucto  a'ilabilire ,  che  da  vno 
artificiale  rt:rumento,non  altrimenti, che  d'vn  corpo  naturale,  potrà 
leuare  vn  deliro  Ingegno  più  d'vno  fpirito,o  concetto;  ognora,ch'a  ta- 
le ftrumento  pollo  non  è  appre.lò  alcun  Motto ,  o  parola  ;  rillrignèntè- 
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lo  a  quello  fpiriro ,  particolar  concetto  ;  che  intende  di'fìgnìficarI*Auto^ 
re,  che  vuol  quello  pubblicar  pei  Tua  Imprcfa.  Ma  tornando  a  quanto 
addotto  s'era  dal  Bclgarino  ,  ch'ogni  altro  concetto,  che  maifitracire 
da' due fopradetti  (aumenti  dell'Ancudine,  e  della  Sega ,  e  d'altri  lìmi-' 
li  di  quelli  ;  che  dal  femplice  lor  ufo  propio  da  eilo  s'eran  ritratti ,  o ri- 
trarre lì  potelIònOjCiocjche  li  fatti  Itnimenti  non  lì  prendono  allora  più, 
come  tali  j  '"vi  fo  intendere ,  che  gli  altri  concetti  ancora  ,  che  traggonfi 
^i  tali  Itrumenti ,  ben  che  da  quelli  diucrlì ,  lemphcemente  da  edi  prelì; 
dependon  tuttauia ,  ouuero  Hanno  intorno  a'detti  ftrumenti ,  come  del- 
la  Se2;a  dir  lì  può ,  e  dell'Ancudine  in  lì  fatta  maniera  ,  che  da  altro  ar- 
tificiale ftmmento  , non  fi  potranno  i  medelìmi  concetti  prendere;  tal 
che  fuaniranno  fìmih  concetti  ;  ne  fabbricar  lì  potrà  Imprefa ,  che'par- 
ticolar  penlìero  d'alcuno  ''Venga  a  manifeftare .  Quello  iìmil  fare  di 
nuoue  con fideraz ioni ,  fopra  lòggetti,chc  di  lor  natura' porger  non 
paion  di  loro,fe  non  folo  vna  conlìderazionejli  vede  ellèr  feguito,per  le 
diuerfe  comparazioni ,  ch'altri  ne forman  pure  dai  detti  foggetti {em- 
piici .  Prendali  quello  tra  gli  altri ,  che  da  Monlìg.  della  Cafa  venne  det 
to  nelle  fue  rime,  d'vna  pietra  alpeftra  da  acque ,  e  da  venti  percollài  che 
fu  il  dire  di  ella ,  non  quello ,  ch'a  ciafcuno  parer  può  da  dirne ,  e  ch'al- 
tro forfè  pare ,  che  dire  non  lene  polfa  { lì  come  da  più  d'vno  fino  ad  ora 
detto  ne  llato ,  &  in  Imprefe  fcoperto)  cioè ,  che  tal  pietra,  o  fcoglio  , 
per  quelle  fuepercoilè,  mttauia  li  rimanga  immobile:  ma  lì  ben  per 
acutezza  di  liio  ingegno  fentifll  di  quello  efprellb;  che  per  tali  percollè, 
e  forze ,  ch'ammollir  lo  dourebbono  e  intenerire  j  egli  diuenta  ogn*orà 
più  rigido ,  e  più  fcabrofo  .  Perche  non  fenza  giudicio  fu  ftimato ,  che 
dacoliviua,enuouacomparazioue  folle  dal noftro  Amico leuatal'im- 
prela  che  veder  potefte  portare  del  Capitan  Pompilio  Petrucci ,  all'vlti-i 
mo  torneamento  rapprelentato  in  Camollia  >  doue  co'Caualieri  com- 
paeni ftctte mantemtore  dellapropoHa Querela, trouataloro, e diliefa 
dallo  fìellò  Amico:  ESSER  cola  indegna  di  uero  Amante,feguir  con 
altri  per  modo  di  nimicheuol  riualità ,  amorofa  gentildonna:  figurando 
il  Petruccio  in  detta  Imprefa  vna  Pietra  alpeftra  ,  con  due  Venti ,  ch'im- 
petuofamente  il  fiato  addolfo  gli  gittaiiano  dalle  bande:  e  fopra  cdn 
nuuili,  ch'abbondantemente  acque  gh  fcaricauano  :  il  cui  Motto  era: 
ASPREZZA  CRESCE.  Volédolì per tah figure,e parole,come 
auuifo ,  fignificare  da  chi  pubblicamente  l'andaua  moftrando  :  Che  le 
lagrime ,  e  i  fofpiri ,  ond'egli  fi  penfaua  di  rnuouere  a  pietà ,  e  di  ramni- 
liareuerfo  di  le  l'amata  Donna,  gliela  rendcua  più  crudele  tuttauia.., 
e  più  feroce-/. 
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Né  rechi  verana  noia  adalamo,ch e  l'ellèmpio  or  prefo  da  Aiitore^di 

cofafianaairale:  percioche  in  qiieflo  cafo  particolare  di  formar  nnouo 
fpirito  d'vn  femplice  foggetto  ;  auuiene  il  medefimo  in  cofa  artificiale--» 
ancora ,  di  cui  pure  al  prefente  ragionando  tenzoniamo  come  nelle  due 
vltime  Imprefe  degli  occhiali ,  fuiicnecio  reffrontando.  B  O  L.  Quella 
incertezza ,  e  confulìon  di  concetto,  che  dite  neirimprefa  cagionarfi  da 
Motto  fcompagnata  ;  parmi  che  non  meno  forfè  in  eda  proceda  infie- 
me  con  fi  fatta  compagnia  :  uedendofi  per  più  Imprefe ,  che  ^  Motto  ri- 
tenc^ono ,  la  ntenzione  j  che  per  quella  lì  vuol  lignificare  e'Ier  incerta ,  e 
confufa.pofcia,  che  per  elio  Motto  ancóra,  non  lidichiarifcebene,  ^'^ 
intenda  l'Autore  dio  concetto  di  palelare  più  toi^o  intorno  a  meteria  mo 
rale,cheamorofa,o  che  fpirimale  .  Infra  l'altre  può  quello  in  quella., 
del  Mulino  a  vento  apparire  ,  col  Morto  :  NI  SPIRA,  I  M  M  O- 
T  A  ,  da  voi  Attonito  addotta .  Da  cui  parimente  accennate  furono  li- 
mili diuerle  interpretazioni ,  ch'a  quella  dar  11  polìòno,  cofì  l'vna,  come 
l'altra  :  e  tanto  bene  ciafcuna  d'elle ,  che  di  leggieri  non  ' i  r>uò  difcerne- 
re,qualiìa  manife!ì:atrice  del  vero  intendimento  di  chi  l'ha  compo'^a. 
tal  che  per-^igor  delle  parole  prelfo  le  figure  allogate ,  non  uerraHi  a  tor 
re  il  dubbio ,  e  la  diffìcultà  ,  che  voi  mo'trate  hauer  ncl!*.mprefa,  s'cUe 
non  ui  li  ripongono .  ATTO.  Acuta  maniere  per  certo  (•  ora  quePca  ; 
rvoler  con  quelle  flclìè  armi  uincere  altmi ,  colle  quali  ei  ce'ca ,  e  fpera, 
fid  ha  già  in  mano  ùcura  la  vittoria .  Ma  riguardili  alquanto  pel  luo  uer- 
^  fola 
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{o  lacofajche  tale  non  rifponderàjCome  creclo,quale  n'èorauoluta  met- 
ter ciaiianti;  ne  di  quelmoménto,dh'era,&fe  propoftadanoi.Egli  s'è  già 
porto  in  chiaro  ,  che  nell'accoppiar  le  fi  giue  col  Motto  vien  Già  qualità 
rilbignendo,  e  gh  vii  diueiTi  di  quelle  (  la  cui  diuerfità  non  ha  dubbio  , 
che  difficultà  grane  reca  a  tutta  la  faccenda)  advna  qualità,  od  un  ufo 
particolare  in  guifa,  che  non  lì  può  colla  mente  poi  andar  girando ,  e  at- 
tentoni  di  qual  proprietà  d'elle  figure  feruirfi  intenda  il  componitor  del 
l'Imprefa  quella  volta.  Ciò  ne  moftra  palefe  il  Motto  del  predetto  Muli- 
no ;ogni  altra  pioprietà  di  eilo  per  lui  ftrignen  doli  a  quella  particolare, 
che  non  può  macinar  fenza  aiuto  di  uento.ondemedefimamenre  per 
'^'ia  di  metafora,  o  di  comparazione  s'imprende  rifoluto ,  che  quel  tale , 
che  rjmprefìi  fcuopre  ^  metter  non  fi  pup  ad  operar  ciò  che  fi  Ha ,  priuo 
d'altrui  appoggio,  grazia,  o  fauore .  Or  che  quefto  fiuore  acconciar  lì 
polla  a  cola  morale,  amorofa,  o  fpirituale,  come  al  prelente  flato  n'è  op- 
pofto  ;  viene  all'lmprefa  per  accidente;  per  cagion  de'diuerfi  foggetti,  o 
materie ,  alle  quah  huomo  fi  può  fenza  contradizion  volger  col  peniìe- 
ro:rimanedofi  tuttauia  ridotte  ta' materie  nella  firetrezzagià  dimoftra- 
ta,del  figuificar  folamente  ;  Che  fenza  fauore  (  di  qualunque  maniera, 
egli  li  debba  ellere)  rima  nfi  indarno  lafua  operazione.  Altra  cofa dun- 
que lì  è  il  riftrignimento  di  più  qualità,o  di  più  vii  propi  d'vn  corpo  na^ 
'turale ,  od  artificiale  ad  vna  qualità,od  ufo  particolare,per  via  di  Motto; 
altra  cofafi  è  l'adattamento  del  concetto  dell'animo  all'vna,  o  all'altro  ri- 
•lpondente,per  opera  di  difcorfo  a  più,  e  diuerfe  materie,  nel  medefimo 
modo  pur  riftrette .  Senza  quel  modo  del  riftrigner  le  più  qualità ,  od  i 
più  ufi  delle  figure  ;  fi  va  intorno  all'Imprefa  ,  come  in  vn  gran  palazzo 
al  buio ,  doue  iìano  molte  ftanze ,  e  più  ,  e  diuerll  appartamenti,per  tro- 
uarui  il  Signor  di  quello:  con  quello  dell'adattare  il  concetto;  altri  è  gui- 
dato difatto  nell'appartamento  proprio ,  doue  elio  allora  dimora,  che  Ce 
non  perauuentura  nella  prima  ;  nella  feconda ,  o  terza  ftanza  al  mede/i- 
mo piano ,  &  alla  raedefima  mano  ,  trouerallo  fenza  fallo  ;  e  con  molta 
ageuolezza  fuccederagli  col  lume  del  fuo  chiaro  ingegno ,  ilperuenirui* 
Laonde  al  confiderator  dell'lmprefa  col  beneficio  del  Motto  ne  peruie- 
neogni  piena,  e  ficura  certezza  della  mente  dell'Autor  di  quella,  non 
potendo  quegli  la  mente  fua ,  in  tal  guifa  dal  Motto  raccolta,  riuolgerla 
in  parte ,  ch'altri  non  la  fcuopri  ageuolmente  :  e  non  intenda  ciò  ch'ci 
'^'i  vuole  adoperarti .  Concludendo  al  fine  dico  ,  che  la  confufione 
ofcura,  eia  diffiailtà  maggiore,  ne* corpi  dell'Imprefe  nafce  '^era- 
mentt  dall'eller  ripofii  ignudi  di  parole,  e  non  ellèr,  quafi  da  loro 
abiti  propi ,  fatta  in  elll  diftinzione  delle  lor  uarie  proprietà ,  per  poter- 
ai drittamente  conformare  il  concetto ,  o  fentimento  aell'altrui  animo. 
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Il  qual  fentimento  è  ageuol  fatro ,  a  chi  ben  vi  dì  d'occhio,  il  voltarlo3<55: 
inueilirlo  a  inareriad'arnjrCjO  d'honore^  o  ad  altro  penfiero,  che  nobil- 
mente nafca  in  mente  humana.  Aia  parendomi  tuttauoka,che'l  confi- 
derai- del  Motto,  fé  fia  neceirariojod  altrimenti  all'effe.to  buono  dell'Im 
prefa,  porri  qui  maggiore  impaccioxh'io  mi  lappia  hauer  mai  recato  àl- 
trouerech'io'perauuenaua  non  mi  dire' mai  potuto  immaginare;  mi 
pei'fuado  ,non  douer  e  (Ter  tenuta  tediofa  la  giunta,  ch'io  fono  ancóra 
dilpofto  ài  doueaii  fare  :  conliderando ,  e  pronando  altrui ,  s'io  forte 
non  fon  prelo  da  inganno,  cofi  fatta  neceflìtà  ài  parole ,  intorno  a'  ibg- 
getri ,  che  lì  prendon  dall'Arte .  poiché  intorno  a  quelli  ò\  Natura,  non 
fa  dubbio ,  per  quello,  che  s'è  moftrato ,  ch'elle  vi  fono  del  mtto  necef- 
farie .  Vna  confiderazione  è  di  qiiefta  maniera  :  Ch'ageiiolmente  ellèr 
può  vno  frumento  artificiale  (  concedendoli  anco  per  ora ,  ch'altro  di 
le  porger  non  polla ,  eh  vn  fol  concetto  )  ilquale  ftrumento ,  per  elfere 
ad  alcuno ,  o  in  alamaprouincia  ofcuro ,  e  fconofciuto  ;  non  potrà  gia- 
mai,  col  ilio  fempliceprefentarlìdauanti  altmi,  lenza  veruna  dichiara- 
zione ,  o  verun  titolojfar  fapere  qual  ha  quello  vfo  fuo,  e  qual  effetto  e'  lì 
produca,  là  doue  s'egh  èdaconueneuolMotto,  qual  da  fedele  inter- 
prete ,  accompagnato ,  renderà  noto  il  fuo  vffizio  ;  e  per  quello  intelo, 
verraffi  apprelfo  in  ageuol  conofcenza  del  concetto  dell'animo  dell'Au- 
tor dell'Imprefa-, .  Dunque  s'àme  recallè  molto  commodo  colla  fua 
proprietà  alcuno  ftrumento  d'Arte,  pellegrino,  e  nuouo  in  tutto  nel  pae- 
le,  doue  io  per  viad'Imprefa  cercaflì  mio  concetto  d'animo  ò\  paiefare  j 
&  altro  modo  di  palefarlo  non  hauellì  ,  di  limile  detto  ftrumento  j  farla 
più  che  forza ,  a  quello  parola  ninna  non  aggiugnendo  ;  che  la  propie- 
tà ,  od  vlo  fuo  manifeftaire  ;  ch'io  priuo  mi  rimanefti  in  auto  di  lì  fatto 
palefamento;  laqual  cola  chi  non  vede  non  hauer  del  bello  in  fe,nc  pun- 
to del  conueneuole  ?  Non  dico  niente  d'vn  medelimo  ftrumento  iu:- 
tificiale ,  che  pur  anco  fi  conceda ,  non  poter  coH'vfo  fuo  di  fé  altro  for- 
mare, che  vn  concetto  vnico:  il  qual  '\fo,  quantunque  nell'elfcnza 
fua ,  non  fi  poftà  in  vero,  e  non  conuenga  tramutare;  aittauia  none 
ch'alquanto  tramutar  non  li  polla  nelle  fue  qualità  ;  zio  li  e  nella  ma- 
niera dell'adoperare  elio  ftrumento  più  grane,  o  più  lei;giera,od  in  Ipa- 
zio  più  lungo ,  o  più  breue  di  tempo .  lequali  qualità  non  hanno  già  per 
mio  auuilo  da  trafcurarli  mai  nello  fcoprimento  d  alcuna  noftra  lìngo- 
lare  intenzione .  e  quefto  non  fi  dubbio ,  per  vigor  delle  parole  folo,po- 
tcrfi  puntalmente  moftrare.  Non  ragiono  altro  ancora  della  qualità  d'ef- 
fe parole  proprie,  od  improprie  ;  nobih  o  plebee;  d'uno,  o  d'altro  Hn- 
guaggio,  e  della  via,e  del  modo,  per  douer  delle  figiu-e  dell'lmprcfa  trar 
fuore  il  iioftro  feiitimentOj  ne  quanto  ciò  venga  ad  iniportare:Chc|uir'a 
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tutte  Tore  fentiamoqnti  noftrovulgar  proueibio  :  ^altrettanto  /peflp 
lo  proiiianio  quanto  iia  vero  :  L  A   C  O  S  A  ila  nel  porgereitrattandoiì 
qui  da  noi  della  necelTità,  che  più  importa,  e  non  della  qualità  ,0  ma- 
niera ,  che  rilieua  meno  d'elle  parole .  dvV>  a  qual  cofa  a  fuo  luogo  il  voler 
ragionare,  non  riuicirà opera  già  punto  dif utile  .  Ma  non  voglio  già 
ritenermi  inuoka  lotto  lilenzio  quella  conliderazione,  fopra  quella  coli 
importanteparte:laqua]e  Ipero  non  douerellèr  tenuta  di  leggier  mo- 
mento coll'alue mollrate , a dareogni migliortratto  al  pefo  di  cofifatta 
dubbitazione ,  equeftac  tale:  Che  da  noi  ponendofiin  figuraalcuno 
ftrumento  d'Arte  tacito ,  e  fenza  Motto  niuno  (però  che  vi  fono  i  con- 
cetti ancóra ,  come  e  notilììmo ,  de' lignificati  da  gli  antichi  alle  cole  ar- 
tificiali, coli  come  alle  naturali  a'-tribuiti  ,per  via  gieroglifica  ,  od  altra 
(ìmigiiantc  maniera  )  non  puofli  tale  llrumento  mutolo  altrui  proporre 
auanti ,  lenza  pericol  manifefto  di  mettere  in  dubbio ,  de  in  confulìone 
i  belli  Ingegni  che  lo  riguardino  j  s'egli  è  lor  propoHo  a  douer  concet- 
to puro ,  e  lemphce  lignificare ,  fecondo  Tufo  del  fuo  proprio  efercizio; 
o  pur  concetto ,  ch*à  fenfi  gieroglifici  vada  a  riguai'dare ,  o  ad  altri  feniì 
miftici,come  fon  chiamati  :  fcoprendofi  fra  l'vnaqualità^e  l'altra  de'pri- 
mi ,  e  de'  fecondi  lentimenti  cotanta  diuerfità,  e  lontananza,  quanta  da 
per  loro  ftelTi  la  danno  altrui  bene  ad  intendere.  E  ciò  ageuolmente  può 
da  ciafchedun  comprenderfij  che  lì  voglia  punto  dell'opera  rammemo- 
rar del  Cappello,  come  da  gli  antichi  prefo  fu  a  fignificar  concetto  di  li- 
bertà :  da  elfi  dicendoli  di  chiamare  gli  Ichiaui  al  cappello ,  quando  li- 
beri rendergli  voleuanoje  francheggiarliie  ricordargli  piaccia,come  dal 
cappellaio  è  formato  ;  percioche  il  capo  ci  cuopra ,  e  dall'acqua ,  e  dal- 
l'aria ce  lo  difenda.Qutrto  medefimo  polliam  per  noi  ftelli  in  molti  con 
fiderare  ,  e  molti  artificiali  ftrumenti  >  foggiacenti  a  fi  fatti  gieroghfici 
licrnitìcati  :  liquali  di  lor  nauira  cofi  diuili  lono ,  e  cofi  diuerlì  >  com  ap- 
pare, e  s'è  moltrato,  da'  fignificati  del  vero,e  propio  vfo:al  qual  fono  tali 
itrumenti  ftati  deftinati:  lenza  di  ciò  voler  maggior  confermazione  ha- 
uere,per  più  copia ,  e  più  larga  d'efempli.  Apprelfo  a  tutte  le  cole  da  noi 
intorno  a  talnecelTità  del  Motto  ragionate;  quelle  ci  fon'  acòra  moftra- 
te  da  mtti  coloro,che  deli'Imprele  hanno  fin  qui  in  fcritture  fauellato  :  li 
GtiaU  tutti  il  Motto  vi  vogliono ,  aitti  del  Motto  ragionano ,  e  come  di 
parte  necellarifllma  tutti  donan  precetti  del  Motto ,  e  modi  e  regole  ne 
vanno  inlegnando. Vi  fono  ancóra  l'Imprefe  tutte  quàte  defcritte  in  car- 
ta,intela  dipinte,od  in  altra  materia  figurate;  delle  quali  ninna  nò  fi  ve- 
de che  d'alcun  Motto  Hata  nò  fia  feruita,o  guardata.E  qfte  fi  fono  l'auto 
ntà ,  e  le  confiderazioni  per  mepromellè  da  intéder,  come  fipoira,efI 
debba  trouàdo  nuoui  fpiiiti  alle  coiè,e  nuoui  cccettijpomi  parole  apré- 
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ti  quelli,e  fprimcntigli.La  ragione  ancora  il  medefimo  a  douerci  perfua 
dereècoiifaa:a:Cheilritrarrecon  proprietà  td'alcun  {oggetto  jfpirito 
non  volgare,  nonfd.ijjHce,  non  vlltato,  non  comunej  è  vno  {coprimen- 
tonellùo  Autore  d'mgegnofa  ,e  vinace  inuenzione.  Ilchemoilrarui 
non  occorre  quanto  di  bella  lode  ne  venga  a  lui  a  portare  ;  e  come  a  gli 
altri fodisfazione ,  e  contento:  imparando  ellituttauia  per  tal  nuoua 
mezzanità ,  e  dilettando  la  mente  loro  col  guadagno ,  che  per  quella  ne 
tratygon  dolcemente  ;  lì  come  s'è  quefto  già  di  lopraprouato ,  come  mi 
credo  abbailanza.i  quali  diletti,  &  acquild,come  potranli  trarre  per  l'al- 
trui intelletto  da  lemplice  figura  lenza  tale  llrumentodi  Motto  ?  Ver^ 
ralfi  dunque  per  tutte  quelle  vie  fermamente  concludendo  :  non  poter 
giamai  prelentarlì  a  vino  Ingegno  opera  d'Arte,  o  frumento  di  qualun- 
que maniera,  (lì  come  s'è  dell'opere  conchiufo  di  Natura  )  che  alcun 
Motto  non  hauendo  ,  non  lo  riponga  in  dubbio  fra  diuerll  fentimenti , 
ch'ei  ò  per  lottile  ipeculazione ,  o  per  diligente  olleruazion  delle  cofe 
antiche ,  polla  trarne ,  qual  iìa  il  vero  ,e  propio  concetto,  che  fi  lìa  intefo 
di  voler  palelare  quella  volta  dall'Autore  di  tale  Imprefa .  E  tanto  bafta, 
fé  non  è  forfè  dauantaggio ,  e  di  fuperchio ,  per  quello ,  chio  haueua  da 
recami  in  quella  particular  materia ,  a  prouar  vera  quella  particella  nel- 
la defcrizzioné  per  noi  fatta  dv^U'  Imprefa  :  Ch'ella  dee  necelfariamente 
in  compagnia  di  parole  tener  lempre  mai  lue  tìgure.La  qual  defcrizzion 
d'clfa  Imprefa,  per  coniìftere  in  quella  iprimi  fondamenti,  e  principali 
di  mtto  il  ragionamento  noilro;  non  li  mette,  quanto  a  me,  da  banda 
ancóra ,  lafciando  di  confiderare ,  s'ad  alcuno  di  voi  è  all'animo ,  qua- 
lunque altra  delle  lue  particelle ,  che  Hata  non  lia  hnqui  conliderara, 
come  conuienlì,ed  ifaminata.  B  O  L.  Allungo  perauucnmra,  e  uantag- 
giaiamente  certo ,  non  fouerchiamente  fauellato  hauete  del  Motto  in  fi- 
milcalojeaittoècod  dame  approuato,chetal  parere  vien  con faidif- 
fimi  chiodi  fillo  nella  mente  mia:  moftrandomitl  ora  quanto  polfa  cer- 
to ,  che  dall'lmprefa  leuandolì  il  xMotto,  lì  tolga  via  l'Imprcfa .  Della  ati 
delcrizzione,odiftìnizioneilSig.  Baili  potrà  forte  alcunacola  andar  ri- 
cercando ,  che  trottata  non  fi  lìa  ne'  lìn  qui  tenuti  ragionamenti .  S.  IP, 
Mi  quieto  molto ,  &  affai  mi  contento  di  quello ,  che  inueftigandolì  da 
voi  con  ogni  diligenza  maggiore,  trouatos'è,  e  porto  in  /ìcuro  di  quella 
nobile ,  oc ingegnola materia.  E  folopernon  parere,  che  doppo  le  lun- 
ghe tenzioni,  e  fotdh ,  Ibpra  le  parti  principali  fentite  dell'imprefajufci- 
te  mi  lìano  di  mente  le  breui  particelle  d'ella-,  dirò,Attonito,comc  quel- 
lo aggiunto ,  o  epiteto  (  fmgulare)  che  nella  voflra  dii'finiiione  dare  a 
concetto  d'animo  i  non  mi  credo  già  che  con  qtiella  medeiìma  forza 
glielo  diate,che  dato  era  quello  di  virtuoib,e  magnaiumu  da  Luca  Con- 
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tile  a  (tliregno)  C\  coinè  di  (opra  in  quel  luogo  ben  pai-iie,che  da  vois'a(> 
cennaiìc  :  porendo  nel  vero  ,  eilcr  alcun  fingular  concetto ,  e  ne  ^'^^na 
non  haucre,nc  l'altra  delle  due  qualità  predetre:  ma  euui  da  voi  aggiun- 
to tal  epiteto  (s'io  lo  noto  bene  )  a  dimoicrar  come  per  via  d'imprefa, 
efprimer  lì  deon  concetti ,  non  triti ,  non  bafll ,  non  ordinari ,  non  viil- 
gari,  o  fciapiti  j  ma  Imgulari  ncU'elIer  loro, ed  alti;  e  che  dellaaito 
fcuoprano ,  dello  fpiritolo,  e  del  pellegrino  ritengano .  ATTO.  Cofì 
appunto  appunto  comela  dice  voi ,  l'ho  intel'a  io  in  quelluogo  :  fi  chetai 
concetti  fingulari  fiano ,  in  Ibmraa ,  degni  di  nafcere,  e  di  creicer  ne  gli 
animi  nobili  ;  fi  come  quelli,  che  potenti  fono  amuouere,  e  rapire  leno- 
bih  menti  altrui  in  qualunque  maniera  elle  gli  i'entano  ;  e  molto  mag- 
giormente in  quefiafentendogli ,  cofi  leggiadra,  e  fingulare  dell'Impre- 
l'a .  Della  quale  ormai  parendomi ,  che  non  fiano  da  voi  fé  non  aggra- 
do fiate  riceuute  quelle  cofe,che  dintorno  alla  fiia  ellènziai  forma  ragio- 
nato habbiamo  ;  prendo  ardire  ancora  divenirconefiòvoiinfiemeda 
quelle  raccogliendo,  quali  fiano  dell'Imprefa  le  quattro  primiere  cagio- 
ni ,  che  formano  nell'elfer  filo ,  e  ripongonui  ciafcuna  cofii  :  le  quali 
quando  per  bene  fono  intele  ;  allora  auuiene ,  che  pienamente  fi  cappia 
tal  cofa ,  e  in  ogni  parte  s'imprenda .  Primieramente  adunque  diremo 
la  cagion  materiale  dell'Imprefa  efière  i  corpi ,  ouuero  le  figtue  de'  cor- 
pi, e  de  ghftrumenti  delle  cofe,chein  efià  fi  ripongono.  La  cagion 
formale  apprefiò ,  che  l'Imprefa  compone ,  e  le  dona  la  vita  ;  eiler  la  ii- 
mighanza ,  che  nell'eiprimere  il  concetto  dell'animo  infra  le  proprietà 
naturali  fi  truouaod  artificiali ,  pofie  in  quella  ;  e  le  qualità  pioprie  d'ef- 
fo  concetto .  La  cagion  finale  poi ,  o  dal  fine  polliamo  dir  per  ora  efie- 
re ,  il  lignificar  per  mezzo  di  tal  fimiglianzapiu  chiaramente,più  eflSca- 
cemcnte ,  e  più  diletteuolmente  alcun  fingular  penlìero ,  o  intendimen- 
to nofiro  j  il  come  e  detto.  La  cagion  ficitrice,  od  operante  ultima- 
mente dell'Imprefa,  aflFermiamo  elIèr  lo'ngegno  od  intelletto  altrui  di- 
Ipollo ,  ed  atto  le  conuenienze  a  conolcere ,  le  fimilimdini ,  e  le  confor- 
mità ,  che  fra  le  cole  iì  ritrouano .  elfendo ,  che  non  ha  cola  al  mondo 
come  s'accennò  ancor  di  fopra ,  che  non  habbia  con  'Vna  ò  con  altra_» 
cofa,  quantunque  diuerfa,  '^naòpiu  conuenienze, e  conformità: e 
quefie  più  o  meno  limili  tra  di  loro .  La  onde  quello  e  più  lodato  inge- 
gno ,  di  più  preggio  ;  che  più  conferenze  tra  elle ,  ouuero  pia  parti  con^ 
formi  comprender  "^i  fa ,  eritrouare;  e  da  lui  trouatefi  ,la  molto  ben 
'^alerfene  ad  efprimer  Ilio  concetto:  nella  forma  riducendole  che  a 
qaell'ora,fecódo  il  veder  nofiro,mourata s'è  della  uera,elegiaimafm- 
prefa.Non  ci  è  paruro  nell'addur  la  cagion  formale  dell'Imprefa  dircn 
(l?i'e  altra  cagione ,  perche  non  habbiam  detto jche'l Motto  fiala  fua 
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fòrtna ,  e  chiamato  non  l'habbiamo  anima  di  quella ,  fi  come  fatto  ha  il 
Giouio^e  lì  può  dir  quaiì  tutta  la  Ichiera,  di  quelli  che  dell'Imprefa  han- 
tlo  fauellato ,  fi  come  d'alcuni  d'elli  notato  s'è  da  noi  ;  e  comunemente 
■con  fi  fatto  titolo  i'enteii  \fcir  di  bocca  quatì  a  chiunque  ne  parla .  Po- 
fcia  che  lì  come  la  forma  propia ,  e  loftanzial  dell'animale,!!  e  l'anima  di 
quello  ;  e  non  il  Hato  »  o'I  tuon  della  voce,  ch'elio  manda  fliore  in  fegno  , 
&:  elpreflìon  de  gli  affetti,  od  appetiti  llioi  ;  coli  pare  cofa  certi  (lì  ma  per 
1«  colè  moftrare  la  forma  dell'Imprefa  ellèr  lalìmiglianza,  ò  compara- 
zione i  e  per  confeguente  quella  eilère  la  vita  e  l'anima  fua  :  &  il  Motto 
clIèrlofpirito,eleparole,chelanamradichiaràno,  o  proprietà  della 
cofa ,  donde  tal  comparazione  fi  prende .  Per  quefto  dunque  potremo 
all'ai  lìairi  affermare  il  Motto  nell'Imprefa  aggiugnere  alle  quatro  fo- 
pradctte  caufe  di  elfa ,  la  caufa  ftmmg ntale  :  o  vogliam  dire  il  Motto,  cf- 
fere  a  quella  aggiunto  ,  come  proprio ,  e  necclfario  flrumento  •  altro  uf^ 
■fìcio  non  vi  elercitando,che  di  Icoprir  colle  parole ,  qual  e  detto,la  qua- 
lità propria  della  figura;  efcoprendola,  di  diftinguerla  dall'altre  qua^ 
Jità,  che ineffa figura habbbian  lor  leggio.  Quindi  iniìeme  con  pili 
^anchezza  affermar  potremo  il  fempiice  Motto,  e  foloper  fèprefò, 
Tion  ellèr  tutta  l'imprefa  a  verun  patto ,  come  da  certi  pur  mol1:ra,che  fi  3 
tenuto,  e  da  quell'Autor  fopra  il  Giouio  vien  raffermato  arditilTimameii 
te.  il  quale  li  vuole,  cheflmprefa  polla  elfer  Figura  fenza  Motro,  e 
J^ottofcnzaFigura  ;  purché  adoperi  il  fin  fuo .  E  nel  fine  del  fignifica- 
re  (  come  egli  pone|)  reca  vn  eiempio  d'Imprefa  di  Motto  folo  ,  molto 
da  lui  lodata. <iella  quale  molto  h  marauiglia,  che  ne  il  Giouio,  ne  il  Do* 
menico  tanto  gran  leruidori  di  Cafa  Medici,e  particolarmente  del  Du- 
ca Coluiio,  non  facciano  alcuna  menzione .  Q^uefla  lì  e  quella  Impr^ 
fa ,  che  portauano  i  foldati  del  Signor  Giouanni  fuo  padre ,  chiamati  le 
Bande  nere ,  doppo ,  ch'ellèndo  egli  morto  j  e  sdegnando  efiì  ogni  al- 
tro Capitano ,  fi  gouernauano  ,  e  reggeuan fi  fra  loro  con  gli  ordini  an- 
tichi di  quel  fiignore.  Et  in  dimolhazione  di  quefto  loro  fi  facto  propo- 
nimento ,  fregiaron  la  lor  bandiera  del  uerfo . 
*•  Spento'l  primo  valor ,  qualfialfecoìido  ^ 

■*  Il  medefimo  Scrittore ,  per  efemplo  di  colore  folo ,  nonché  di  fola  Fi 
'|rura ,  che  lì  renda  Imprefa  ,  pur  nel  fine  del,  fignihcare ,  produce  i  pa- 
diglioni ora  biachi,  ora  uermigli,  ora  neri  del  Tamberlano  :la  ftoria^ 
e  nota  :  e  mcdelimamente  a  quefto  ch'or  fi  dice  data  s'è  apertiflima  ri- 
fpofta,  per  le  cofe  da  noi  recate  finqui ,  e  con  ragioni,  come  habbiain 
-Caputo ,  determinare.  Ma  intorno  ancora  alla  cagion  dd  fine  per  noi  al 
■l'imprefa  attribuito;  non  habbiamprefo  curaà  coloro  tii  rifpondcre, 
ch'in  ciò  parimente  m  opinion  s'^ppoggianp  da  quefta  noftra  diuerfa, 
"  •-  f     ■        benché 
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benché  noi  fapeflìmo  non  conuenire  efla  col  fine,  ch'all'ImpreHi  donJ* 
Tiol*Ammirato,ilCondle,l*ArnigioapprelIògli  AccademicidiBrefcia, 
Gio.Andrea  Palazzii&  i  fopradettijil  Dottor  Bolognefe,  e  l'Academico 
Rinouato  neMilcorfi  loro  deirimprefè  feruti  a  mano.  Liquali  tutti  qua- 
fi  in  quefto  parer  conuengono:  il  fine  dell'lmpreia  altro  non  elfercchc 
per  opera  di  figurcjejdi  parole,occultamente  fprimere  vn  concetto  hu- 
màno  .^  E  di  loroj  alcuni  dicono,  che  quello  dee  in  guila  edere  efprelTò» 
che  notorédédofi5(Sc  aperto  alle'ntendétiperrone;a  gli  idioti,&:  aquel 
li  di  grolfa  parta  fi  celije  nafconda.  L^Autore  vliimamente  fopra  il  Gìo* 
Ilio ,  non  vnomapiu  fini  alllmprele  attnbuiice,e  fono  quefti.  Signifi- 
cazione d'alcun  penfiero  prefò  per  ella  Imprefa  a  palefare: adornamen- 
to, cioè  per  adornarfi  di  quella:  interconofcimenta,ò  riconolcimento  ;; 
quefto  fi  è  per  diftinguer  IVri  huomo  dall'altro  :  &  efercitamento  del- 
Taltrui  intelligenzarproponendofi  fecondo  il  parer  di  coftui  alcttnelnv 
prele ,  per  efercitare  l'altrui  ingegno  ^  come  de  gl'E  nigmi  li  fa ,  quando 
altrui  per  douer fi  difciorre  fi  propongono,  dicendo  però  elio  quello  ul- 
timo fine  comprenderfi  fotro  il  fine  della  fignìficazione ,  da  lui  in  chia- 
ra S<  ofcura  diuifata.  Noi  adunque  per  aitta l'autorità  di  cofi  fatti  Auto- 
ri in  ninna  maniera  non  ci  fiam  potuti  indurre  in  quella  parte  a  credere, 
e  tenere  altrimenti  del  fin  dell7mprela  di  quello ,  ch'^aperto  n'habbia- 
mo  .Che  è  Io  fèoprfr  per  quella  alcun  fingular  concetto  ,  con  uiè  più 
chiarezza,  efficacia,e  dolcezza,che  per  modi  vfirati  non  fi  moftra,ordi- 
nari,e  comuni.  Ne  altra  cofa  per  laluamento  di  ciò  ne  par  daprodurre, 
faluo,  ch'àmemoria  ridurne  quanto  s'è  più  volte  tornato  a  dire .  L'Im- 
prcfà  dalla  metafora o  comparazione  ottenere  l'eflèrfuo.  Uvna,e  l'al- 
tra delle  quah  figure  di  parlare ,  potete  fapere ,  che  non  fiiron  per  altra 
cagionritrouate,epofcia  lèmpre  coftumate,  fecondo!  tertimonio  de* 
miglior  maeftri  del  be  n  dire  ^che  ò  per  dar  parlando  luce  a  quelle  co- 
lè, cheper  le  non  l'haueuano,  ò  hauendola,per  renderla  loromtta- 
uolra  maggiore  j  e  più  graziofa.  e  ehe  quelito  fcoprir  livoleua  non  ad 
'%na  parte  de  glihuonuni;  quali  i  flotti fono^  egh  fcienziati  fpecial- 
mente  ;  ma  a  mttì  quanti  generalmente.  &  a  quelli  più  ancora  ;  li  quali 
fon  di  men  fòrte  vifta  de  gli  altri  da  intender  le  namre ,  e  Teifer  delle  co- 
fé  :  S*io  però  mi  fono  da  voi  ormai  faputo  fare  intendere .  Quanto  alla, 
eaulà  operante, non  'Nanamente fi potria  alquanto  allargando  direni 
ChcilconofcimentOj  e'I  truouamento  delle  lem bianze,  e  conformità 
fra  le  varie  cofe  ^  e  diuerle ,  è  pronto ,  e  vale  aliai  a  farlo ,  quello  Inge- 
gno ,  che  di  buon  lume  da  natura  è  dotato  ;  o  di  molte  arti ,  e  fcienzo 
dottrinato;  o  delle  propietà  di  varie  opere,  &  effetti  d'Arte,  e  di  Na-^ 
wra  non  poco  fperimcntato .  Onde  venuto ,  ch'altri  in  ficurt  conofcea* 
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ia  li  truoua  delle  qualità ,  e  de  gli  'Vfi  delle  cofe  ;  attenda ,  e  comprcn  - 
da  le  rifpondenze  ,e  conformità  ,che  tra  quelle  il  fentono,  benché^ 
fra  loro  per  natura  disgiunte .  Potrebbefi  ancora  intorno  al  predetto 
luogo  andar'alquanto  toccando ,  le  fimiglianxe ,  che  fon  tra  le  cofe-'  ; 
efl'ere ,  od  intrinseche ,  occulte ,  natnrali.  Se  ellènziali  di  quelle  ;  ouue- 
ro  eftrinfeche ,  aperte ,  note  artificiali ,  Se  accidentali  d'elle .  E  queftc_j 
di  leggieri 'Venir  appre{e,e  conofciute  da  gl'Ingegni  ancóra  rozzi ,  e 
materiali  ;  e  quelle  elTère  intefe  folamente  da'  fottili  Intelletti ,  dotti ,  e 
{peailatiui .  Ma  percioche  quefie  tutte ,  &  altre  Ci  fatte  nobili  confide- 
razioni  molle  fono  e  rifoluteda  Moniìgnor  AleiFandro  Piccolomini 
neglifcrittifuoifoprala  Rettorica,e  Poetica  d'Ariftotile,  doue  con^ 
beliate  cara  abbondanza,  come  prima ,  che  ora  jr'è  detto,  tratta  ftu- 
diofamente  della  natura  della  metafora;  a  lui  di  buono  animo  mande* 
rouui ,  e  ficuramente .  B  O  L .  Capace  da  intendere  in  verità ,  fi  come 
bello ,  è  ftato  il  figlilo,  che  col  -^oftro 'ultimo  ragionare  chiufo  haue- 
te,  e  conchiufo  ciò  che  in  prima  >deU'elIènza  ragionale,  odifEnizion 
dell'Imprela .  Si  che  non  fo  dii'cerner  quello orm  ai ,  che  intorno  a  ciò 
rimaner  ne  polla  a  intendere.  S.  IP.  A  me  rimane  ancora  dehderio 
difentir  parlare  alcuna  cofa  diftinta  dell'utilità ,  che  rechino  l'Impre- 
fe,ohr'a  quella  >  che  s'èpoaita  dal  fin  ritrarre,  che'n quello  luogo  l'è 
ftato  dato .  non  hauendo  io  fenrito  mai  efièrne  ilata  fatta  parola  da_. 
chi  d'elle  Imprefe  ha  fin  ad  oggi  fanellato .  e  da  qual  fia  T'Vn  di  voi  non 
ho  dubbitan za,  potere  ageuolmenteeirere  adempita  in  me  cofi  fatta-» 
brama .  ATTO.  Aprite,  -^oi  BoIgarino,aI  prelente  l'utilità,  e  l*gio- 
uamento ,  che  dalla  coltura  di  quell'opera  i\  mieta ,  e  raccolga;  ch'auoì 
tanto ,  com'à  me  è  ftato  dal  Signore  fatta  lìmil  domanda  ;  beila  per  cer- 
to ,  e  non  difiìmile  punto  dal  lìio  conlùeto  domandare .  Che  fi  come-» 
non  e  Itata  già  ella  da  altri  mo  Ila ,  come  lì:imo  anch'io;  cofi  giudico  mol 
to  ragioneuol  cofa ,  il  cercar  di  faper  fé  rimprefe  apportano  altrui  al- 
cun profitto  ,  e  quale  :  nella  maniera,  che  fi  dee  fempre  tener  buon  con- 
to di  ciafcun'affare ,  doUe  dall'huomo  il pon  la  mano  giamaì ,  ò  Ci  'Vol- 
ge U  penfiero .  B  O  L.  Con  libertà ,  e  con  riguardo  ,  com'è  coftume , 
e  doucr  mio ,  aprirouui  in  cic),quahinque  fia,  il  mio  parere.Habbiamo, 
Signore ,  dall'Attonito  vdito,  vna  delle  due  confiderazioni ,  ch'ci  fece-» 
apprellolafuadiffinizion  dell'imprefa,  quella  efièr dello  llimarla  ma- 
teria quali  poetica  ;  in  quel  modo  chc'ellb  moftrò ,  ch'ella  lìa  Cocf- 
getto  delle  perfone  mezzanamente  intendcnti;e  tal  fiata  alcuna  parte  ri 
tenga  d'imirazione,con  quel  poco  di  non  fo  che  di  noftro  iui  a  t:ile  oppi 
nione  aggiunto.Perciò  lènza  da  lì  firto  giudicio  dilcoftarmi;dirci  in  pri 
ma,  che  rimprefe  di  lornatura  fon  gioueuoU  ,come  d'alcuni  cpaieie, 
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che  eTia  la  pocfia  ;  e  non  femplicementediletteuoli ,  come  d'ella  poèfwi. 
altri  iìftimano.concioiìacofa,  che  aiuto  quello,  che  il  tratta,  e  s'ado- 
pera nella  republica  della  vita  hiimanajdebba  drittamente  com'a  fuo': 
fine  j  recarle  in  qualunque  modo  alcun  beneficio ,  ed  vtilità.  Ben'a  que-- 
fto  arrogerei ,  che  fé  quella  poeia,  o  quel  poema,  per  fentenza  d'Ora- 
zio j  e  per  general  coufentmiento  di  tutti ,  riporta  ogni  più  lodeuol  gri- 
do ;  ilquale  al  dolce ,  piaceuole ,  va  il  buono ,  o  profitteuolc   milchian-, 
do  ;  che  ancora  quella  Imprefa  migliore  fia ,  e  perfetta,per  cui  il  gioua^ 
e  fi  diletta  infìememcnte .  Che  Ntile ,  e'I  diletto  Ibn  quelle  due  coie_^  » 
che  in '^n  congiunte,  non  mancan  di  niente,  ne  mancar  pollòno  al- 
l'empimento per  ogni  verfo  de  gli  appetiti,e  delle  menti  noftre .  L*lm  - . 
preie  par  da  dire,  che  le  fpecie  della  poelìa  trapalano  in  quetla  par- 
te: che  delle  poefie  alarne  lono,  od  eifer  polfono  peraimenmra  lem- 
plicemente  diletreuoli ,  fenza  alcun  giouamento  apprello  ;  come  fon./ 
forfè,  o  pollon  ellère  alcune  poelìe  chiamate  hriche,  o  coli  fon  da  alai- 
ni  reputate  :  ma  dell'lmprefe  quefto  giamai  non  può  interuenire .  Im- 
peroche  l'Imprefe  tutte  quante  dilor  natura,  vengono  a  recarne  piò,  & 
agiouarne:  ellèndoelle  erprellìiie  non  pur  de'nollri  lingiilari  concetti; 
ma  efpreflìue  in  migliore  ,  e  più  vigorofa  maniera  di  quella ,  ch'ordina- 
rramente  parlando ,  o  fcriuendo  li  tiene  ;  od  in  altro  modo  fi  vien  l'ani- 
mo noftro  manifeftando  ;  nella  guifa ,  che  dall'Attonito,  ci  è  Itato  viua- 
mente  fatto  vedere^  e  voi  Signor  Ippolito.moftrafte  pur  ora  nel  domali -^ 
dar  dell'utilità  dell'Imprela  d'hauer  ciò  molto  bene  apprefò:  la  qual  \d^, 
lità  ponete  mente  da  per  voi  in  quanta  ftima  tener  si  debba,  Apprello. 
a  quefto  general  guedagno  5  hacci  lo  fpeciale  di  quelle  Imprefe,  che  nel- 
le prime  boflble  ftate  lono  oggi  qui  ripofte  :  perle  quah  concetto  mani- 
feftafi  ,0  penfìeio  ,  riguardante  il  corlb  perpetuo  di  lutta  la  "^ita  di 
chiunque  la  leua .  Per  quefte  Imprefe  tali,  fecondo  il  parer  mio ,  s'ado- 
perano più  cole  vrili ,  e  frumiofe .  Primamente  nel  palefar  l'huorao  per 
tal  via  la  chiufa  fua  intenzione  ;  s  obbliga,  fottofcriuendo ,  quafi  di  pro- 
pria mano ,  a  tener  fermo ,  e  l'aldo  ciò,  che  nelrimprefa  fcoprendo  a  le, 
éc  al  mondo  promette .  tal  che  per  vna  certa  ftipulazione  di  tali  dette_/ 
figure ,  e  parole  fé  medefimo  collrigne  all'olferuazion  della  irrecratta- 
bil  promelfa  fatta .  La  quale  fondata  effendo  in  virruofa  ,  e  profitteuo- 
!e  intenzione  j  gli  è  per  recare  l'olferuanza  di  quella  guadagno,  e  bene- 
fìcio grande  :  nella  maniera ,  che  l'hauerla  fcoperta  gli  arreca,  fenza  fai- 
lo,nomelodeuole appre-fo  mtti  i  buoni.  Porta  giouamento  ancòral'Au- 
lor  di  lì  fatte  Imprefe  ad  altri  no  n  meno  forfè ,  ch'ei  lì  faccia  a  fé  mede- 
lìmo  ;  col  doppie  efempio ,  che  di  fé  «lellb  porge  altrui  :  intendo  io  del- 
ranimo  bellone  viraiofo,che  per  l'Imprefa  fcuprendo  rende  apertoxdel 
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VàCUto  Ingegno ,  Se  adoperato,  che  in  aprirlo  dimoflra  nella  guifa  in  e^ 
:  arenuta.  e  quanto  egli  collo'ngegno  alla  fatica  rifcalda altrui ,  &  allo 
ftudio  della  conofcenza  delle  care ,  e  nobili  cofe: altrettanto  coU'auimo- 
bello ,  e  gentile  alle  virtù  n'infiarmiia ,  &  all'ottime  operazioni .  Reca- 
no anco  bene,e  prò  riraprefe ,  che  non  pur  quello  operano,che  or  con- 
tiamo,appo  i  vicini,^:  i  preferiti  :  ma  apprellb  i  lontani  ancora,  &  i  pò* 
fteri,  che  mai  faranno  al  mondo,  a  quefti  dipinte  lalfandonon  altri- 
menti ,  che  de'fèmbianti  s'auuenga ,  e  delle  fatezze  de'  corpi  j  le  bellez- 
ze,  e  le  peifezzioni  de  gli  animi  altmi ,  e  le  loro  più  notabili  qualità .  li 
rittratto  de'  quali  animi  non  par  da  dubbitare  elfer  d'altrettanto  gioua- 
mento ,  che  quello  de'  corpi  render  (I  polfa  .  E  nel  vero  l' effigie  di  que* 
fti  non  riefcon  qua(]  di  momento  niuno,  a  chi  le  rimira;  fé ,  dal  riguar  « 
dar  di  quelle  linee,  e  di  que*colori,ondeTon  fatte,  nò  il  trapallà  coìlo'n- 
telletto  adentro  le  proprietà  a  difcernere,e  le  parti  dell'animo  della  per» 
fona  effigiata-,  per  rallbmigliaricvirtù,ed  imitar  l'eccellenze, delle  qua- 
li  fi  è  ,  oderà  al  mondo  adornata.  Il  cauare  ancora  femphcemente  dal- 
l'immagin  corporal  dell'huomo  vn  fimil  ritratto  fpiritale,  (ì  come  dicert 
do  vanno  i  lodatori  dello  fhidio  dell'antiche  Medaglie ,  che  pur  dalle^ 
fatezze  de'  volti  delle  perfone  nelle  Medaglie  (colpite,  fi  viene  in  cono- 
fcenza delle  qualità  de  gli  animi  loro  ;  moftra  ellèr  cofa  molto  più  ma- 
lageuole ,  più  dubbiofa  ,  e  più  fallace  aliai  di  quello ,  che  incontra  nel 
raffigurarle  nell'immagine  d'una  vagaj&ingegnofalmprefa.  E  fi  fatta 
ageuolezza,e  certezza  di  riconofccr  dalla  pitmra  dell'Imprefa  gli  annni» 
c'penfieri,e  gli  affetti  humani ,  è  da  contarfelo  fenza  meno  a  molto  ho- 
neftojC  gentile  auanzo.  Quefto  adunque  e  quel  tanto,  che  fapufo  ho  re- 
cami al  prefente  del  bene, e  deirvtile,che  di lor  ellère  l'imprefe  apporti- 
no altrui .  or  qnanto  bene ,  e  con  quanta  vtilità  io  operato  me  Thabbia, 
voi  fi  ve  lo'ntendete.  S.I  P.  Molto  vtilmente  per  me  in  vero,  Bolgari- 
no,ragionato  n'hanete,  e  trattato.  ATTO.  E  per  conto  mio  altrettanto: 
s'egli  è  vera  la  coloro  oppinione,  che  non  minor  lode  fi  debba  dare  a 
chi  l'acquiftato  conferua,che  a  chi  cofa  di  nuouo  5*acquifl:a:conferman- 
domi  or  io  per  le  cofe  vdite  nel  parer ,  che  già  io  feguiua  intorno  alpro- 
fitto ,  che  li  ritragga  da  fimiglianti  fataire .  Ne  a  quell'ora  haurei  fapu- 
to,che  altro  dal  Bolgarino ,  mi  defiderare  ;  s'egli ,  come  accennato  ha_., 
che  l'imprele  ritratti  fiano.e  fembianze  d'animijhauellè  ancora  alquan  • 
to  più  allargo  di  ciò  ragionato,  e  moftrato  ,  che  non  men  dritamen- 
teh  pollano;  (limar  quelle,  e  chiamare  effi'gie  dell'animo  altiaiijchc. 
fi  tenga ,  e  fi  nomini  ^na  figura ,  al  viuo  dilegnata ,  ritratto  del  volto ,  e 
del  corpo  di  qualunque  ii  fìa.  Intorno  a  che  gìouandomi  d'aprire  in  brc 
uequeik),che  dentro  fenco  j  dico    Che  fepercomun  parere  de  gli  hiio- 
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mìni  difcretijC  giudicioil  no  e  reputato  d'ogni  pennello  operarne  d'ogni 
fcaipello  il  ritrarre  dal  naturale ,  &  al  vino  il  volto ,  e'fembianti  di  qua- 
lunque perlona  ,  anzi  ftimato  è  certamente ,  che  ciò  molta  dcftrezza  ri- 
chieggia  d'ingcgnoj  ed  ala-ettanta  Iperienza  di  chi  tal  mefterio  efercita  : 
non  dee  miga  eiier  riputata facitura  di  qual  li  voglia  ilile,  ediqual  h  vo- 
gha  penna  il  propriamente  in  carta  deicriuere  la  figura,  e  le  qualità  di 
qual  ila  animo,onde  nconofcer  fi  pollala  vera  effigie  di  quello  Pofcii, 
ch'all'efligiare  de'eoipi  altrui,  fi  può  dauanti  a  gli  occhi  della  fronte  del- 
rartehce  l'oggetto  Itello  hauere,con  tutie  le  parti  riie,mirure,e  fi^ure.vcr 
re,ecerte5&euidcnti.Ladoue  la  fembianza dell'animo  di  chiunque  fìa, 
non  può  le  non  all'occhio  foggiacer  della  mente.il  quale  aunen^a^che  di 
fua  natura  di  forte  villa  lìa  ed  acuta  ;  tuttaiiiapcr  lo  doppio  impedimen- 
to.che  fempre  gli  difficulta  il  vedere  (l'vno  impedimento  intendo  io  y 
lo'mpaccio  de'mateiiali  ftrumenti;per  li  cpali  dal  canto  ilio  ha  l'occhio 
mentale  da  operareje  l'altro  la  trauer{a,e  l'oftaculo^perauuenmra  molto 
maggiore  delle  membra  dalla  banda  altrui,  douel'animo,  ch'elfo  ha  da 
j;itrarre,lì  va  ognora  in  varie  maniere  nalcondendo^e  trasfigurando)  di- 
rado è  baftante  ad  ombreggiare,o  abbagliatamente  dilegnarejnon  ch'à 
colorire,  e  moftrar  viua  la  nuda  figura ,  e  propria  fembianza  di  quello. 
Egli  è  ben  vero,che  ciò ,  che  ora  fi  dice ,  fi  deeprincipalmente  di  quelle 
Imprefe  intédere,che  nella  guila  lì  conpongono  de'Sonetti,e  delle  Caii 
2oni,e  de  gli  altri  limili  poemi,  che'n  lode,  o  in  bialìmo  lì  telTono  delle  ^ 
qualità  altruijlì  come  fi  vede  parimente  di  fimili  noftre  Iraprefe.e  di  lo- 
pra  dell'vna  ,  e  dell'altra  fpecie  {e  ne  fono  hauuti  efempi.  Che  for-4 
mando  alcuno  Imprefa  per  porre  in  dilegno  l'animo  fuo  ,  non  ritruo 
uà  cotante  malageuolezze;  come  s'è  moftrato  da  lui  trouaiiì  nel  douer 
ritrarre  gli  animi  dell'altre  perione.lequali  d'elio  non  n'accennino  certo 
difegnojh  comeconuien  pure,  che  coloro  facciano,che  ne  vanno  a  chic 
der'  vn'imprefa  acuipenfano  che  compiacer  negli  pollài  onde  egh 
palefi  quellojO  quel  concetto  fpeciale  dell'animo  loro .  Ma  quello  che'n 
ral'aflPare  e  di  molto  maggior  riheuo  ,  fi  è  ;  ch'egli  conuiene ,  che  corpo- 
tah  ftrumenti  di  Natura,  e  d'Arte ,  per  proprie  qualità,  &  vh  loro,rap- 
prefentino  euidentementé  cole  fpiritali, e  co  ncetti| d'animo,  ilche  muo- 
uer  non  può  dubbio,a  chi  alquanto  vi  riguarda,  che  lì  come  ècofa  que- 
fta  viepiù  bella,e  graziofa^colì  ancora  molto  più  acuta  fia,&  ingegnofa, 
che  quella  non  è  del  dipignere  gli  animi  altrui  con  opera  di  fcelte , 
e  colorate  parole.  B  O  L.  Non  doueua  io  giamaileuar  delle  'Voftre 
mani  il  ritratto  ,che  folo  ricordandolo  io,  ne  tirafte  fubitamente  non^ 
lo  fchizzo ,  ma' 1  dileguo  nell'animo  vollro  :  e  colle  lue  ombre  ,  e  colo- 
ri viuo  lo  ci  hauete  diinoltratg .  E  non  pure  dimoltrato  ci  hauete  del- 
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Plmprefa  ch'ella  dell'animo  lia  vn'immagin  iìngulare;  ma  quello  vera 
méte  che  lia  ellaintorno  ancóra  ad  ogni  pane  Tua  più  nobile,  e  più  pnn 
cipale.  Laonde  della  vera  forma,e  reaìeilènza  di  quella,  non  par  certa- 
mente altro  ormai  fecondo  lo  iguardo  mio,da  douer  chiedere,  o  dubbi 
tare.  Se  ciò  perauuenmra,da  coloro  non  fi  faceilè;liquali  benché  capa- 
ci rimanCTano,eper(lia(ì  dell'vdite  ragioni,mentre  chera(coltano;pcr  la 
non  piena  laidezza  nondimeno  del  loro  intelletto,qual  ora  d'altra  ban- 
da lòn  propolle  loro  l'autorità^  ed  i  pareri  di  pcrlbne  pregiate ,  e  di  c;ri- 
„ -do, non  fanno  con  quelle  fermarii;iì  che  non  iì  lalcino  da  quefte  piega- 
«Teirimanédo  alla  fine  dubbioli  della cofa^e  conhili  in  (e  medeinni.  Que 
fto  vado  io  ora  accennando^percioche  per  vigor  di  tutto  quello ,  che  da 
voi  s'è  Ini  qui  della  natura  deiì'impreia  prouatojforza  c,ch'a  terra  cag- 
giano  non  poche  Imprefe  notiirime,e  perla  più  gente  perfectilUme  re^ 
putate:tra le  quah  è  ciò  per  incontrate  infino  a  quella  delle  famofe  Co- 
lonne d'Ercole,nelB  rene,  PLVS  VLTRA,  balate.  ATTO.  Io  rimar- 
rei contento  i'empremai,che  le  cofe  per  mia  lingua  formate  capaci  folfe- 
ro,e  da  quelli  intelletti  capite,clie  iìifficienti  fono,à  ritenerle  ,  e  fecondo 
la  laidezza  di  quelle  a  loiìentarle:percioche  non  mi  dubbito,ch'a  quelli 
tah  colle  forze  loro,oalmeno,il  tempo  di  verità  autore,coirarmi  fue,  fé 
contien  venta  quello, che  da  me  li  parla,non  le  faccia  preualer  di  manie 
rajche  dileguate  l'ombre  dell'altrui  rifpettateoppin ioni  ;  e  colla  natura 
lidia  delle  coic  Iperimentatejeire  ragioni  reggeranno  coine,e  quanto  lo 
ro  lì  conuiene. BOL. Potria,perauuenaira  ad  alamo non  parer  Icmpli- 
ceoppinioneil  conliderar  neirimprela  da  me  addotta,  vna  intenzioii 
coli  grande,  e  da  ciafaino  eroica  reputata ,  qual  fu  quella  dello'nipera- 
dor  Carlo  C^ntojdel  voler  trappailàr  nell'opere  lue  auanti  a'magn ani- 
mi lmperadori,&  a'flimoiiirim  i  E  roi  iìmiglianti  ad  Ercole.il  qual  no  af- 
fìcurollidi  valicar  oltre  quelli  Ipazioli  mari -,  douelafciò  piantati  cotai 
termini  di  Colonne, tla  non  douer  eller  ;come  impofibih  a  pallar- 
11  da  Semidei ,  non  che  da  puri  huomini  auanti  trapaifati  .  Potreb- 
be medehmaraente  alcuno  non  del  tutto  leggiero  ,  ellèr  forfè  mof- 
fo  a  tener  in  itlima  limile  Imprefa  ;  in  conhdcrando  quando  bene.,» 
"yn  tal  concecro  rifedellè  nella  mente  di  quello  immortarhuomo:poi 
che  prefidì  erano  ilati  cota' termini  a'propi  confini  della  Spagna_..  , 
^no  de' principali  luoi  regni,  quali  per  cio.egh  non  Janto  nonpo- 
telle  con  <:tlen;o  slargargli  ;  ma  ne  pure  douellè  a  fallo  ,  voltami  il 
pcniiero.   ATTO.  Poiché  moilrate  ,  Bolgarino  ,  che  li  conlìimi 
tempo  a  coloro  in  prouedere,  che  ben  guardati  non  li  tengono  delle  for 
ti  ragioni  Iole  delle  cofe;ma  voglion  chclìanolor  tenuti  lontani  i  pare- 
ri ancora,  tkigiuchzi,  che  con  quelle  non  s'accordano:  ouuero  tentai- 
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ani  volete,  s'io  del  niTmcro,{c>n  di  coloro ,  liquali  pur'ora  veniiiateci  de- 
fciiuendo  ;  io  vi  fò  a  fapere',  che  qui  per  me  non  punto  fi  contradice  al- 
lo'ntendimento  grande ,  &  imperiale,  per  le  figure  delle  dette  colon- 
ne ,  e  per  le  dettejparole  fcoperto ,  nell'imprefa  di  tal'Imperadore .  ma 
ben  vero  è ,  che  dalle  parole  nollre  vienfi  a  dir  contra  refpreflìone  di 
tal'inten dimento;  douendo  ella  riulcir  perfetta  Imprefa,  come  afferma- 
te eilèr  tale  da  grandi  Ingegni  (limata .  Perciò  è  da  dire,  ch'eli  endo  fia- 
te quelle  colonne prefe, per  Imprefa formarne,  dopo l'vfcita  colle  na- 
ui  j  e  doppo  il  conquido  fatto ,  per  opera  di  Carlo  Quinto  delle  nuoue 
Ifoledi  là  da  quel  colìfpaziofo  mare,  cotal  figuramento  fi  meriti  più 
propriamente  che  non  fa  d'Imprefa_» ,  nome  di  Riuercio  :  elfendo  i 
Riuerci ,  come  già  s'è  ragionato ,  'Vna  memoria  in  metallo  ftozzata  de* 
fatti  egregi  de  gl'Imperadori ,  e  delle  perfone  illudri  di  fingular  meri- 
to ,  e  valore .  E  per  Riuercio  moilra  ancora  di  repiuare  quello  il  Con- 
tile.  B  O  L .  Quanto  a  quello  ch'ora  adducete ,  e'  par  pure  oppinione 
d'alcuni,  che fimile Imprefa folfe pubblicata auanti  a  detto  conquifto 
fatto  ;  il  come  oggetto  principaliffimo ,  pollolì  innanzi  da  quello  augu- 
floipirito  ;  per  metterlo  ad  efe  giumento  ,  e  tirarlo aquel fine, eh' ei 
mollrò  di  faper  fare .  Di  quefti  huomin  tah  vi  fouuiene ,  cllère  il  Ru- 
fcello .  il  qual  dice  tal  Iirprefa  elfere  fiata  fatta  da  quel  fupremo  Princi- 
pe, o  pili  toflo  da  Dio  a  lui  infpirata ,  come  per  augurio  dell'acquifto  de* 
nuoui  mondi,  fconofciuti  a  gli  antichi .  Maconfiderando  alamo  oltr'a 
ciò  ,  s'vn'altro  gran  Monarca  nel  mondo  hauelleper  'Ventura  nello 
Iprimereil  medefìmo  concetto  di  Carlo  V.  prefe  le  medefìme  figu- 
re, e  le  flellè  parole  di  lui  ;  potrebbegh  parere  ,  che  con  ragione  tal 
Monarca leuata  hauellè  la  mededma  Imprefa  ?  ouuero  fé  facelle  lo  fle(^ 
fo  alcun  forte  innamorato  ,  percagion  del  pelago  immenfo  d'Amore; 
■doue  Iguardi,  elIèrgU  flati  pofli  i  fegni  da  non  trapalfarfì;  3c  ei  pur  mo- 
ilrar  voleife  d'andare  di  quelli  più  auanti  ;  non  lì  farebbe  coftui  mede- 
fimamente  potuto ,  o  non  fi  poaebbe  egli l'eruire  delle  llelTè  colonne-/ , 
colle  flellè ,  o  fìmih  parole  ?  ATTO.  A  qualunque  in  contra  mi  fi  fa- 
ceire  con  fi  fatta  confìderazione ,  darei  in  rifpofta  :  Che  fé  da  vn'altro 
Irnperadore  folle  fiata  leuata  l'imprefa  detta ,  nella  maniera ,  che  di  que- 
llo ora  fi  ragiona;  quello  feguiriane,  che  feguiuaad  elio  Imperador 
Carlo;  s'egli  pur  formata  Thauena  auanti  il  conquiilamento  fitto  del 
nuouo  mondo  ;  e  queflo  fi  altro  non  e  ,fe  non  ch'ella  elfer  non  poteffe.^ 
Imprefa .  Prima,  perciò  che'l  foggetto  delle  nominate  Colonne,  e  dal- 
la floriaprefo,  e  non  tolto  dalla  Natura,o  dall'Arte ,  come  doucrfi  pren- 
dere noi  prefuppognamo .  poi  perciò  ch'efr©  con  veruna  comparazion 
non  fi  fpiegain  veruna  iiianiera,come  amepare,  che  riufcirpoflà  bue* 
'  "  na 
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na .  Ghe  cofa  vogliam  noi  ?  od  in  qual  modo  entrar  a  dire  ?  Si  come 
Ercole  n'ammonì  che  da  niimo  pailàr  non  fi  douellè  oltre  allo  ftretto  di 
queflo  mare  mediterraneo  j  cofi  lo  mi  voglio  mettere  io  a  varcarlo  ^  E 
quefto  forfè  il  modo  conueneaole  del  prender  le  comparazioni  ?*  od  in 
qual'altra  guifa  ci  piace  qui  adattar  comparazione,  o  fìmilitudin  buona, 
e  ra^yioneuole  ?  Doue  s'io  non  traueggo  in  tutto,  ben  fi  vede ,  che  que- 
fta  tal'opera  e  quafi '^na  femplice  difobbedienzadel  comandamento 
daErcol  fatto  a'  Nauiganti  ,  per  quelle  bande  fi  [ampiamente  acquofe  : 
ouuero 'Vn '^olerfi  moftrar  d'aliò  Ercole  più  forte  ,  o  coraggiofo.  E 
parer  può  in 'Vero  ,  che  con  fimile  Imprefa  ,  firinauighinolemede- 
iìme  acque .  pofcia  ch'elTendone  vietato  lo  sboccar  oltre  dello  ftretto  di 
Gibilterra  ;  altro  per  ella  non  Ci  dimoflra ,  che  ,  o  'Voler  femplicemen- 
te  detto  termin  di  mare  trapallàre  ;  fenza  prendere  a  moftrar  ciò  alcun 
modo  comparatiuo ,  o  fimihtudinario  ;  fuor  del  quale  torniamo  pur'à 
dire ,  di  non  faper  riconofcer  '^•na  Imprefà  ;  ouueramente  d'hauerlo 
già  trapallato  ;  ilche  non  Imprefa,ma  Rouefcio  di  Medaglia  lo  rende  > 
come  (ìdilfe  pur  dianzi.  A  quello  che 'Genina  da 'Voi  confi  derato  nel 
fecondo  luogo ,  d'vn  Amante  ;  ch'vfar  voleife  dette  Colonne ,  colla  me- 
delìma  intenzione ,  ch'elle  ancor  fi  tengono  :  rifponderei  parimente^ , 
che  anco  non  è,  od  io  non  io  trouare modo  drittamente  la  compara- 
zion  d'acconciami ,  che  per  renderla  Imprefa,u'cnece Ilaria,  conciofia 
cola ,  ch'io  per  me  difporuinon  fappia  a  fuo  fefto  quefto  parlare .  Si  co- 
me ,  o  a  guila ,  o  nella  maniera ,  od  in  altro  modo  fimile ,  che  'Vietato 
fu  :  ouuero ,  quantunque  altrui  'Vietato  foiFe  il  Pallàggio  oltre  i  termi- 
ni ftabiliti  nel  mare  ec.  cofi  io ,  o  medefimamente  io ,  o  nientedimeno 
iodipalFare  intendo  i  termini  a  me  propofti  nel  mare  amorofo.  Egli  e 
ben  "Verojche  riguardando  poi  d'altra  banda  fimil  concetto,  fi  potria^ 
rifponder  forfè ,  nel  cafo  di  tal'Amante ,  non  auuenir  il  medefimo,ch^in 
quello  di  Carlo  V .  o  d'altro  Monarca .  pofcia  che  da  quello  rraslatiua- 
mente  ii  prenderebbe ,  ò  comparatiuamente  il  mar  dell'acque  per  lo  fuo 
amorofo  ftato:  Ci  come  far  fi  vede  tutto'l  giorno  de  gl'innamorati  poeti  : 
eie  Colonne  d'Ercole,  perii  termini  dcll'honeftà,odaltriconfinij  li 
quali  dall'amata  Donna  gH  folFe  ftato  interdetto  il  trafcorrere,  o  tenta- 
re nel  fuo  amore  •  Là  doue  il  mare,  e  le  colonne ,  fono  da  elfo  Carlo  prò 
priamente  prefe.fi  che  fé  di  tal'huomo  innamorato  non  appari  (Tè  diftin 
tamente  comparazione  in  limile  Imprefa  ;  ella  pur  u  apparrebbe  alme- 
no virmalmente .  E  per  vfcir  noi ,  fé  potrem  ,  di  quefto pelago  ;  potre- 
mo anco  dire,che  in  quella  pur  vi  fi  fcoprillè  diftinta  comparazione, e 
chiara: fé  cofi  la  venilTìmo  a  formami ,  dicendo .  Si  come,  quantunque 
non  folle  daErcole  a'Marinari  permellò,il  paftai  quelle  ftremc  parti  del 
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mar  meri iterraneo;  nondimeno  Carlo  d'Aurtrialc^oUe  trapafTare-^. 
Coli  parimente  ,  ancóra  ch'a  me  conceduto  non  lìal'andare  di  là  da'luo 
^hi  da  altri  propoftimi  nell'amor  mio  :  mtrauia  mi  fon  poilo  in  cuore_j 
di  '^olcr  okr'à  quelli  tralcorrere,  e  penetrare,  e  pur  farebbe  quella  Im- 
prefa  ancora traua  da  illoria .  Eccoui  adunque  ,  Bolgarino ,  le  ril'pofte , 
chepermedarfiraprebbonoa  confideratoridelle  dette  figure,  e  pa- 
role, di  tal'Imperadore  :  non  lapendo  in  fomma  io  dare  a  quelle  il 
luogo  di  '^^erace  imprcra:maiclamente  di  nobile,  e  magnanimo  in- 
tendimento nella  detta  maniera  iemplicemente  lignificata.  Età  que- 
fto  laccio  rimangono  oggidì  ,  al  'Veder  mio  ,  incappati  non  poca_. 
parte  di  coloro  ,  ch'alio  Ihidio  dell'ìmprele  'Voltano  il  penlìero  •.po- 
nendo elUin  atto,  &  in  femplici  figure,  con  parole  inlieme  opere_^ 
coli  fatte.  Et  a  quelli  tanto  più  pare  d'hauer  perfetta  Imprefa  com- 
poila;  quanto  la'ntenzione,  che  per  quella  ^cercano  di  fpiegare,  è  più 
nobile,  più  morale  ,o  più  ientenziola,  che  nominar  la  ci  'Voghamo. 
E  per  ciò  tali  opere  da  me  chiamar  li  fogliono  col  nome  di  concetti ,  o 
di  fentenze  figurate  :  per  elfer  priue  di  limihtudine,  o  comparazione; 
e  ripofte  in  grado  non  gran  hitto  più  alto  di  quell  opere  ,  ch'altri 
Cifre  figurate  addimandano.  BOL.  N'hauete  ben  voi  , Attonito, 
_  diciferato  quelV'V^ltimo  concetto  d'imprefe  ,  e  fatto  auuifato  ciafcu- 
no  ,che  cadendo  a  quella  foggia  le  Colonne  de  gl'lmperadori  ^  mal 
potranno  tenerli  in  piedi  quelle  de' Re  :  quantunque  procaccino  co- 
li di  l'ollcneril  l'vna  l^tra  inlieme  :  quali  'Vcggonll  le  due  Colon- 
ne di  Carlo  Nono  Re  di  Francia ,  tra  loro  nel  mezzo  auuinchiate , 
e  fopra  elle  "^na  corona  reale  ò  imperiale  allogata  ,  col  Motto  : 
P 1  E  T  A  T  E ,  ^  T  I V  S  T I T I A  .  non  fi  trouando  hauere  quefte 
figure  ancora  comparazione,^  ,  ò  fimiliaidine  al  mondo  ;  per  an 
acutamente  fi  difciolga  ,  e  i\  fcuopra  il  lor  lentimento  .  ATTO. 
Non  fi  '\-ede  giamai  da  me  cotclia  Imprela  ,  che  non  mi  caggia_, 
in  penfiero  ,  fé  fi  e  per  ventura  oggi  trouato  modo  ninno  daile_^ 
genti  d'ammollire  il  marmo  ,  Se  intenerirlo  in  guila  di  pafta  ,  o  di 
creta,  tal  che  licome  da  gfi  artefici  di  quelle  materie,  pollano  i  mar- 
marmorari  ancora  formar  di  marmocorolh,  appiccar  manichi  a  uaii, 
e  tirarlo  in  più ,  e  diuerfe  figure  coll'ageuolezza ,  ch'interuiene  di  derre 
cole, come  fi "V'ede ancora  auuenire  dell'opera  della  cera.  Il  limile_^ 
mi  torna  in  mente,  quando  mi  ricordo  delle  colonne  formate  llorte  nel- 
la Chiefa  di  San  Pietro  di  Roma  :  percioch'io  non  fo  comprendere 
donde  prela  fiauna  tal  imitazione  ,o  con  qual  ragione  ,o  licenza  li  lìa 
ciò  fabbricato  dal  fuo  architettore .  Per  efprimere  adunque ,  tornando 
all'addotta  reale  Imprefa, quello  con'"^'To,  per  alao  nobile  ucramente , 
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Ch'i  fonclamenti  fodi  d Vn  regno  fono  l'edere  in  quello  feriiara  vj^  ...I- 
menre  la  Pietà  infieme  colla  Giuilizia;  li  lon  preie  diie  Colonne  marma 
ree ,  che  fuor  di  Tua  natura  ;,  cerne  s'cile  di  salcio  follerò,  e  di  venchi  ab-, 
bracciandofi  infeme,  feruino  a  icoprireil  detto  proponimento.  S.' 
IP.  Non'^'ilìagraue,  Attonito, aprirmi l'eilere,  e  donarmi  la  notizia 
della  lentenza,  e  del  concetto  figurato ,  che  diceile  j  e  della  cifra  figti- 
raia ,  e  ditemi  in  che  cola  elle  diuarino  fra  loro .  ATTO.  Della  len- 
tenza figurata  hauete  fentita  la  natura  in  quella  prò ITìmamente  del  R.e_^ 
di  Francia:  e  potete  in  fra  molte  riconoiceiia  nella  Palma  col  Motto: 
SERIO, ET  lOCO,  che  va  per  le  ftampe  in  compagnia  deli'im- 
prefe  buone  credute .  Per  concetto  figurato  leruauilo  feudo  fpartano, 
chepur'ètral'imprefe  di  quefti  tempi  arrolato  ,  col  Detto  :  A  V  T 
CVM  HOC,  AVT  IN  HOC.  Ilquale  feudo  da  quella  gene- 
ro fa  madre  fu  fatto  imbracciare  al  figliuolo  ,  ch'andana  al  foldo  i  ram- 
mentandogli ,  ch'elio  lenza  mepo  ;  o  vino  con  quello ,  ò  morto  fopra_j 
quello  douelfe ritornare  .  Tra  lafentenza  figurata,  e'I  concetto  figura- 
to, none  nella  figura,  e  nella  loro  efprellìone  alcun  diuario  fuor  di 
quello  ,  chV  h  tengono  di  lor  natura  fra  loro ,  ilqual'c  quello ,  lì  come 
da  Arillotile  fi  può  ritrarre  ,  nel  fecondo  libro  della  fua  Rettorie^-;  ; 
Che  lafentenza  è  vn  detto,  non  di  cola  particolare;  ma  di  cole  all<L-> 
quah  intorno confillono  l'azzioni Immane;  e  ch'eleggere  ,o  fchifarfi 
l'ogliono  intah  azzioni.  &il  concetto  femplice  èvn  detto  (  polTiam 
dir  noi  )  ^di  cofa  particolare ,  o  di  particolar  perlona  ,  per  ifprimer 
luo  alTetto  ,  Ilio  flato  ,  luo  defiderio ,  o  fuo  proponimento  ;  ii  come 
tutto  ciò  puoiFi  comprender  per  li  elemph  della  fentenza,  e  del  con- 
cetto or'addotti  :  e  per  quelli  ancora,  che  nuouamente  vi  pollòno  da 
me  ellère  accennati .  Vno  elemplo  (lèdi  penne  temperate  dafcriue- 
re  colle  lorj piume ,  e  colle  parole  :  H I  S  AD  AE  THE  R  A.  Do- 
ue  uoi  in  quella  figura  potete  vdire  con  tal  Motto  la  fua  fentenza ,  Che 
per  virtù  delle  nobili  Icritture ,  s'eleual'huomo  a  volo  nel  cielo  di  fama: 
cofa  pur  generale  ripolla  tra  l'human  e  operazioni,  e  da  doucrfi  per  cer- 
to ardentemente  feguire  .  Tal'opcra  dunque  fi  e  da  voler  lentenza  figu-p 
rata  chiamare .  L'altro  efemplo ,  è  da  dir  quello  ,  che  fon  pochi  giorni, 
mi  fu  mollrato,  di  certi  mazzi  di  Icritture,  pofte  nell'accefe  fiamme,in- 
torno  alle  quah  diceua  :  A  R  D  O  R I S  f-l  O  G  V  S .  Il  fentimento 
qui  da  fcoprire  e  tolto  da  quel  precetto  d'Ouidio  nella  fua  arre  ,  che  fa 
del  liberarfi  d'Amore  ,  là  doue  ammonilce l'Amante ,  che  per  .difinna- 
morarfi, prenda  tutte  le  lertere,il;ategh  fcritte  dall'amata  Donna^e  quel- 
le date  in  preda  al  fuoco;  dica. 
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E  quefto  fi  e  figurato  concetto ,  non  fentenziofò  ;  ch'è  vtta/prefTion 
ci'afFettOjO  di  proponimento  di  particolar  perfona.    E  ciafcuno  de'due 
«ietti  concetti  in  tal  modo  efpreflì ,  fono  ftati  da  alcuni ,  per  altro  buoni 
Intelletti ,  vere ,  e  buone  Imprefe  reputati  :  riguardando  fi  da  eflì  alle  fi- 
gure folamente  ,  &  alle  parole  drittamenteinTìeme  ripofte ,  quanto  alle 
regole  pubblicatene  fina  qui  de  gli  altri  intorno  à  quelle  ;  fenza  por  cu- 
raa  comparazion  ài  ninna  guifa  :  k  qual  non  vi  ellèndo ,  doueua fecon- 
do noi ,  ritrouanùfi  per  ogni  modo  :  e  (enza  auuertirein  quefto  fecon- 
do concetto,  che  vifaceua  bilogno  ancora, per  propriamente  quello 
elprimer,  che  fi  voleua,  di  fcriuer  fopra  le  carte  gittate  al  fiioco,  fimil  no- 
ta: LETTERE  D'A  MORE:  per  diftinguerle  'da  altre  fcritmre , 
quali  fon  quelle  di  traflSchi ,  di  faccende,  e  di  \in2,i  '•  le  quali  ancóra  por- 
tan  con  fcco ,  e  metton  perauuentura  più  del  douere  addollb  altrui  della 
lor  brage ,  &  incendio .  La  differenza  vltimamente,  che  fra  le  dette  fen- 
tenze  fi  tnioua ,  e'  concetti  figurati ,  e  le  Cifre  figurate ,  non  è  malageuo- 
le  a  conofcere  ;  &  in  quello  confifte  :  Che  la  Cifra  le  cofe  proponendo 
ouuer  le  figure  ad  elprimer  dell'autor  la'intenzione;  delle  voci  {blamen- 
te fi  ferue  d'effe  cofe ,  o  figure  :  là  doue  le  fentenze  ,  e'  concetti  figurati  fi 
vaglionpermoflrarl'intenzion  di  quello  j  del  fignificato  delle  cofe  po- 
fte  in  figura  ;  per  le  parole  del  Motto  ini  aperto .  Gli  efempi  poco  fopra 
recati  ageuolmente  vi  poflon  di  tali  cocetti ,  e  fentenze  figurate,  chiari- 
re.  E  di  quefle  fi  fatte  Cifre ,  render  chiari  vi  potete ,  per  molte ,  che  ne 
libri  di  fcrittori  d'Imprefe  ne  vanno  attorno  :  delle  quali ,  quafi  da  tutti 
parmi,  che  fia  ftato  parlato;  e  da  tutti  affai  fertna  conclufione  rrar  fi  pof- 
ia  ;  tali  opere  in  effetto  non  effer  trouati  fé  non  davulgari  Ingegni,  e 
plebei  :  éc  a  gli  acuti ,  e  nobili  Spiriti  douerfi  quelle  tal  volta  folamente 
concedere,per  certo  piaceuolefcherzo;  non  per  mai  attenderne  lode  uc 
nma:  con  tutto,  che  da  certi  anni  addietro  nell'età  de'noftri  padri,  ^ 
auoli  polla  parer,  che  follerò  le  Cifre  figurate  tenute  in  non  leggiera  fil- 
ma dalle  perfone  nobili  ancora .  Imperoche  pervia  di  quelle  diflende- 
uanoi  fonetti  interi ,  efaceuanne  care  ,  e  diligenti  conferue  ;  adornan- 
do con  belliffimi  colori ,  e  fine  miniature ,  Se  intarfiamre  le  figure  in  efii 
bonetti  ripofle.  Né  dubbito ,  che  non  habbiate,  come  me, potuto ue- 
dere  di  fimili  componimtnti ,  e  quelli  in  fpeciale  ;  fi  come  rime  nota- 
bih di que' tempi, che veggonfi  cofi  riccamente  figurati  dintorno  '^n 
beUilTimo  quadro  di  ritratto  di  gentildonna ,  amata  da  Antonio  Span- 
nocchi ,  ch'oggi  è  apprellò  Giulio  d'Ambruogio  fuo  nipote .  Quelle  ta- 
li figurate  Cifre  in  fra  l'altre  loro  ,  hanno  quella  imperfczzioned'eflèr 
libere  in  tutto ,  e  fciolte  atutto  capriccio  d'altrui  fenza  ordine ,  o  regola 
niuna.  Alcune  d'elle  (  per  accennarne  anco  noi  breuifllmamente  )  fi 
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VeggO'i  mutole  colle  {ole  figure ,  fc-j-iza  parola  ,  fillaba ,  o  lettera  veruna 
apprelfo  :  ferueudori  pure  in  parlar  del  lor  concetto,  delle  voci  (blamcnT 
te  d'elle  figure  :  le  quali  voci'^anno  le  brigate ,  quando  mette  jor  bene , 
ancora  alterando .  Di  quella  qualità  fu  quella  Cifira  da  vna  donna  man- 
data ad  vn  luo.amadore ,  che  molbaua  di  Uar  forfè  in  cagneico ,  o  di  te- 
ner graue  collera  con  e(Ib  lei .  E  ra  'yn  uafo  pieno  di  latte,  con  vna  Palle*» 
rafopra  .  Volendo  elfa  per  figure  tali  iemplici,  e  mutole  far'auuifato 
colui  in  quello  modo .  LA  TI  PASSERA'.  Altre  fono,  e  mi  par 
la  maggior  parte ,  di  figure ,  e  di  parole ,  o  di  fillabe ,  o  di  lettere  fole  m- 
flemecon  figure:  e  tutte  quelle  fimili  lettere  fi  prepongono,  fipolpongo 
no,  e  s'interpongono  alle  figure  apiacmiento  dell'Autore;  melcolaa^ 
douijfegliuienbene,  econfaonagli  ,  delle  note  della  mulìca  ancora  . 
B  O  L.  A  me  fouuen  d'vna  ^Cifra  co  fi  ratta  con  vna  lettera  fola  appref- 
fo  alla  figura ,  compofta  da  '^^n  .Lombardo  :  ilquale  portò  a  gioftra  pei; 
fua  Imprefa-^na  forma  di  cacio  parmigiano  fecco  ,  nel  mezzo  legnata 
colla  lettera  O.  Et  in  iuo  linguaggior  dir  '^^oleua  .  OH  CASO 
D  V  R  O.  percioche  i  Lombardi  profterifcon  calo  quello,  che  noi 
diciam  cacio;  efeccoj/^eniuaegl^i  (duro)  qui  a  interpretare .  AT- 
TO. Bel  cafo  fucotefto  ;&ame  '^^erameute  frefco.  S.  IP.  Haur*. 
tra  quelle  maniere  d'inuenzioni  il  luogo  fuo  ,  quella,  chemi'Venne^ 
fentita  fon  pochi  giorni,  Hata  già  mella  infieme,  purinTofcana.  Eli' 
era  formata  della  lettera  K  :  di  due  note  muficah  iCioèvnMI,  &'^ii' 
LA  -,  d'^^n  volto  apprellò  di  donna  Mora  ;  e  d'vn  cuore  poi  da  '^^na-. 
Cagna,  e  da  '^na  Lupa  sbranato.  Or  indiuinate  ,  che  cola  ella  è  ? 
BOL.  CAMILLA  SARACINA,  CAGNA,  LVPA, 
SQUARCIA  CVORI:  fon  io  buon  diciferatore  ?  S.  IP.  0> 
timo  per  certo.  ATTO.  S'eghimportalfe  punto  lo'ntendere  alcu- 
na colà  di  quella  pur  lieue  materia ,  potrialì  tra  l'altre  due  :  Ch'alcuna 
di  taiCifre'^oglion,  chela  '\-oce  hdiuida  della  cofatìgurata,  e  con 
parole  s'aggiunga  la  qnafità  d'elfa  cofa  ;  e  da  quella,  e  da  quelle  lì  rileui 
tutto  il  fuo  concetto  .  Coli  fatta  e  quella  nota  d'wn  diamante  filfo  ,  con 
parole  fcritte  intorno  :  PERCHE  M'HjA  I  ABBANDONA- 
T  A  ?  cioè  diuidendo  la  voce  d'elio  diamante ,  e  la  fua  rea  qualità  dilco- 
prendo,inqueflaguila:  DI'  AMANTE  FALSO;  PERCHE 
M'HAI  ABBANDONATA?  S.  IP.  Con  quah delle  vollr^ 
iiominate  Cifre,  alfordrete.  Attonito  , [quella,  ch'viiAccad.  Intro- 
nato colla  fua  prellezza  d'ingegno  ,  llampò  coli  di  fubbito  ;  quando 
cU'endoda  vn  giouane  domandato  alla  veglia,  per  fcruirfiin  quello; 
ftantc,  al  Giuoco  dell'imprcfe ,  ch'allora  fi  guidaua,  d'una  Imp refi-,  j 
rifpofegli  immamineme  :  Piendi  i  tre  Dadi  co'punti  fcopem.  lei , 
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cinque, e  tre ,  ch'è  IN  P R E  S  A.  E  dilettauafi colui , che  l'Imprefii 
chiedeua,  non  poco  di  dar  piacere  alla  mano.  ATTO.  Graziofaper 
ceno  fu ,  ed  aaita  fimi!  rifpoda  :  maggiormente  la  qualità  confiderata 
Ad  chieditorc ,  e  la  maniera ,  o'I  tempo  deila  richieda .  B  O  L  Simile  fu 
cotefta  a  quella  di  coluijche  ricercando  vn  galanthuomo  a  douergli  com 
porre un'lmprefa  foprail  propoftogli foggettoj  cofi  gli  foggiunfe:  Man- 
derò doppo  delirar  fubbito  il  mio  feruiror  per  elFa .  ATTO.  Si  dan- 
no pur  alami  a  credere ,  che'l  formar  d  Vna  Imprefa  non  ila  più  opera,  e 
forfè  menojch'al  Vafaiodi  fare  vna  pignatta,  od  vnorciuolo.  Non  han- 
no fatto  proua  coftoro  a  metter  mano  ad  vna  iimil  opera  :  ne  comprefb. 
per  fé  quello  ch'elfa  lì  richiegga ,  né  anco  letto,  od  intefo ,  ciò  ch'm  ma  - 
teria  d'imprefe  fcriue  Anibal  Caro  alla  Ducheila  d'Vrbino ,  dicendole. 
Ch'elle  fon  pur  cofe,  che  non  lì  trouan  pe'libri  ;  e  di  fàntafia  non  vengon 
fatte  di  leggieri ,  Ma  quanto all'allbramento,  Sig.Ippolito ,  che  mi  do- 
nìandafte,che  facciala  Cifra  dell'Intronato,  guardate  voi,  fé  fra  le  Cifre 
mutole  vi  par  da  riporre,"che  dicemmo  da  prima .  Pure^fie  meglio  l'ani* 
mutolìrci  intorno  all'ellère,^:  alle  qualità  di  fimiH  componìture.Iafcian* 
doilghiribizzarui  fopraa  chi  più  di  noi  ne  prende  diletto  .Etalla  dif- 
ferenza tornando ,  che  tra  quelk  Cifre ,  e  le  lentenze ,  8c  iconcetti  figu- 
rati fi  truoua ,  fi  come  moftrò  al  fine  di  voler'intendere  il  Signore  ;  dico 
tofto  non  ci  faper  conofcere  altro  vantaggio  tra  loro ,  del  predetto:  Che 
le  Cifre  adoperano  le  voci  delle  figm-e  -,  e  le  fentenze ,  e'concetti ,  del  fi- 
gnificato  d'elle  figure  fi  vagliono.E  finalmente ,  che  la  fentenza  figura- 
ta,  &  il  figurato  concetto ,  lahio ,  che  da  contenere  in  fé  comparazione , 
o  fimilitudine  alaina  ;  nell  altre  parti  tengon  la  mifura  (Iella  delPlmpre 
fa  :  in  tanto ,  che  come  vi  vedete  >  fono  a  quefti  giorni  da  non  pochi  Im- 
prefe  ftimate .  S.  I P.  Vi  rendo  grazie ,  Attonito ,  di  quanto ,  per  aggra- 
dir forfè  a  me  folo  haueteparlato  :  fenza  f  degnarui  di  fcendere  abballò 
a  ragionar  di  concetti  coli  humili ,  come  in  verità  fi  fanno  fentir  quefti. 
sì  fatti.Ma  non  fi  può  ftar  Icuato  fempre  alle  cofe  alte  :  Se  il  Bolgarino  fa- 
rauui  per  me  eleuar  fu  l'ali ,  com'è  di  voftra  natura .  B  O  L.  Tralafcinil 
or  da  noi  Attonito ,  le  rifpofte  ad  altro  tempo ,  che  forile  ci  conuerrebbe 
rendere  alle  conefi  parole  del  Signor  Bali;  e  voi  graziofamente  a  quello 
rifpoiidete ,  ch'à  lui ,  &  a  me  fi  è  per  eller  più  caro ,  e  di  più  momento. 
Dalle  voftre parole  ,  non  molto  (opra  afcoltate  nel  dannar , che  facefte, 
o  rifiutar  la  Palma  col  Motto;  SERIO.  ET  I O  C  O ,  che  ne  fegui 
ta:  Da  vero ,  e  da  giambo  douer  fempre  cercarfi  d'ottener  vittoria ,  per 
la  palma  iui  fignificata;  può  parer,  che  non  ni  gioui  in  ella  di  iicono(eer 
compai-azione  ;  mtto  ch'ella  perauuenniratrouarvilìpollà:  prenden- 
dofi  dalla  natura  di  quella  pianta  :laquale  per  comune  notizia ,  de  pefi 
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foprapoftile  ruoljrimanei-  vincente .  ATTO.  Io  per  certo  non  ho  co- 
fti  veduto  comparazione  ninna  ;  ne  anco  per  quello ,  ch'ora  io  nefenta 
ve  la  fo  riconoicere.  Imperoche  vedere  non  (o  io  ,  s'altro  non  me  mo» 
ftrato,  che  tuttunalcofa  iia  il  vincere  altrui  j  e  da  ciò  che  iìa  fgrauarfi;  po- 
tendoli quello  fare,  fenza  vincere^  e  quello  fenz'eller  punto  grauato.an- 
còrache  larghiflìmamente  parlando,  dir  perauuentura  fi  potelTe  ;  che 
da  peli  il  liberarli ,  folle  vn  vincere ,  in  quanto  altri  per  ciò  oppreilb  non 
rimane,  né  vinto  :  ma  propriamente  (e  dritto  ,  flimar  fi  vuole  ,non  Ci 
può  della  vittoria  ciò  affermare  .  tal  che  fmiil  titolo  di  vittoriolo ,  ch'a, 
quello  albero  della  Palma  è  (lato  dato,  uiengli  per  ifpeciale  attribuìmcn 
to  di  perlona ,  non  già  per  qualità  lùa  propria  donato  :  con  tutto  il  lìio 
ripignerfi  i  peli  da  dolio  :  s'egli  e  però  vero ,  ch'elio  lo  faccia ,  o  almeno 
le  foglie  lo  facciano ,  e'fuoi  ramofcelli ,  fi  come  lì  va  dicendo  comune- 
mente. Concioda  cofa,  che  di  quelli  non  ci  manchino  ;  Uquali  per  auto- 
rità di  più  fcrittori ,  '  mollrin  ilmil  pianta  non  hauer  virtù  di  Icuoterlì  al- 
trimenti dalle  grauezze  neVami ,  e  nelle  frondi  Ibprapollele  :  mali  be- 
ne il  legno  d'elio ,  facendofenetrauf,Q  tauole,  ellèr  di  natura  di  non  pie-^ 
garfi ,  cedendo  al  pefo .  Quella  dunque  del  non  cedere  al  pefo  è  la  fua 
qualità  naturai  uera ,  non  fiatale  attribuita  j  fi  com'è  il  fìgnìfìcato  della 
vittoria  geroglificamente,  o  perfìmbolo  come  Io  dicon ,  aella  recatole 
a  compiacimento  di  perfone  i  nella  maniera ,  eh  e  flato  ancora  impofto 
àll'Vliuo  il  fignificamento  della  pace,  cofe  ancora  Tvna,  e  [''altra  cioè  Pa- 
ce ,  e  Vittoria^  di  cui  non  pollòn  propriamente  capaci  renderli  le  nature 
di  qual  tutti  voglia  piante.  Et  in  breue  intorno  atali  predetti  lignificati , 
par  ficuramente  d'affermare,  che  fòtto  quella  figiu-a  di  parlar  uan  com- 
prefijMetonima  appellata  ;  che  diprender  coltuma  la  cofa  lignificata, 
per  la  polla  a  hgnihcare.  Laquai  figura  già  è  (lata  per  noi  da  ìiioghi  ri- 
molla  delle  noflre  imprefè.  B  O  L.  Al  chiudere  che  da  voi  fifa,  Atto- 
nitto,  de'pallìa'  dubbi»  che  foprauenirpollòno  alle  cofe  da  voi  ragìo- 
natej  par  che  occorrer  ne  poflàn  de  gh  altri  di  non  minore  importanza, 
e  quello  ora  fi  è  i  Che  dal  voflro  dire  quafì  nuuilc  dal  vento  di  Rouaio , 
'Vengan  difcacciate  da  queflo  nollro  fhidiofo  cielo, llmprefe  d'ope- 
re gieroglifiche formate:  quando  moHrauanon poco  da fperarc  di po- 
ternetrarre  da  elle  ta*fbrme  gieroghfiche:  i  molti  confiderando ,  evari 
lignificati  di  quelle .  e  maggiormente  altri  venendo  raffi  dato  da  ciò,che 
laper  potete  ellère  flato  fcritto  in  quella  parte  da  alami ,  che  d'Imprefe 
han  ragionato  ;  e  da  altri,  de*quali,èil  Materiale  Intronato ,  cheneli* 
opere  loro  approuato  hanno  l'Imprefè  c!lèr  di  due  maniereir^na  Gie- 
roglifica ,  naturale  ;  ed  artificiale  l'altra  :  riponendole  tutte  quante  Corto 
pur  le  mcdefime  regole,  e  tutte  riputandole ,  per  quanto  appare,  del 
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mcdefimo  ^'alore.  Il  quale  trafceglimento  d'ImpreCc  pctetòn  pen^ 
uennira  elfere  indurri  ageiiolmcnte  a  far  tali  Autori ,  da  voltar  efiì  l'oc- 
chio del  penlìero  in'^'er^o  lo  IHle  tenuto  daquelli  antichi  lapienti  :  per 
liquah  manifeftauanfi  cotanto  nobilmente  i  concetti  loro  in  marmi, 
in  bronzi ,  de  in  altre  falde  memorie  per  opera  ,  e  fìgnitìcato  d'elle  ope- 
re ,  ^ieroglitìche  ;  e  per  mezzo  d'altre  cole  ancora  ,  fecondo  le  fignifi- 
cazioni  a  quelle  importe  a  -"volontà- d'altri  popoli ,  o  nazioni,  Talché 
potria  forfè  prenderli  alcuno  marauiglia ,  ondeproceda  ,  ch'a  noi  "vie- 
tar fi  "Voglia  il  poter  qui  tener  dierro  alla  fcorta  di  que'tanto  lodati  faui , 
a  manifeftar  coli'imprefè  i  concetti  dell'animo    noftro  .  ATTO. 
Qnello ,  ch'or  s'adduce  da-^oi ,  Bolgarino  ,  quali  di  parer  d'altrui ,  non 
mi  diletta  di  creder  già  ,  che  fia  di  ferma  "Vortra  credenza  j  fé  preftato 
hauete  niente  di  fede  a  quanto  fin  da  principio  parlando  noi  dell'ori- 
gin  dell'Imprefe,  ragionammo .  ma  percioche  là  ne  dicemmo  perau- 
itenrura alquanto fcarfo;  torniamqui  , s'egli  u'èingrado,a'^^olerne^ 
ritoccare  .  E  per  ciò  con  due  rif  pol.e  vengomi  a'uoitri  lezzi  detti.L  una 
fi  è  jche  l'opere  gieroglitìche  foccorrer  non  ci  pollòno,  ne  preftare^ 
aiuto  nel  bilogno  noterò  del  palelar  concetti  ,  o  penfieri  in  quella.» 
maniera  da  noi  in  querto  luogo  quanto  fapete,  già  repetita ,  per  ^/ia' 
di  iìmilitudine  ,  o  di  comparazione.^  .  Ne  vogliam  (tar'orlà  a  rien- 
trare ,  onde  pur  tertè  xCciii  lìamo  ;  col  dir ,  che  i  iìgnincati  da  gli  huo 
-mini  alle  cofe  attribuiti ,  ritengali  vigore ,  quafi  naaire,  e  uere  proprietà 
di  quelle  ;  a  denotar  per  il  fentiero  calpeftatoda  noi,  le  noftre  intenzio- 
ni :  percioche  di  nuouo  diremo  ,che  dataU  hgnificazioni  trarnonfl 
•pollòn  vere,  né  proprie  fimilimdini ,  per  non  eller  quelle  lignificazioni 
^proprie ,  ne  nanirali  d'elle  cofe  .  L'altra  rifpofia  fi  è ,  che  lalciando  noi 
^ancòradi  confiderar  nell'Imprefa  comparazione ,  o  fimilimdine  di  qu^ 
lità vemna ;  non  eie  ragioneuolmente  conceduto  valerci  a  beneficio 
d'eife  Imprefe ,  delle  opere  gieroglifiche ,  o  di qnerta  fatta .  &  il  perche 
afcoltatelo ,  le  non  n'annoia ,  e  fecondo  me ,  fia  quefio.  Che  gli  antichi 
faui ,  pernia  di  Pilei,  ocappeUi  (per  efempio)  e  di  corone  di  gramigna, 
haueuanoin  cofiume, per queUi opera  fignificare  di  donata hberràjft 
<:ome  fi  uenne di fopra  ricordato  :  eper  querte  dimoftrar premi a'Capi- 
tani  conceduti,  liberatori  d'afièdiate  città.  Cofi  adunque  per  mezzo  del 
•le  dette  cofe  col  fegnal  d'altre  cofi  fatte ,  pubblicauano  cafi  folamente, 
&auuenimentigiàoccorfi;  ma  non  già  manifeltauano  concerto  alai- 
no  di  quello ,  che  principalmente  intendellèro  intorno  alla  forma,  &^ 
J'oggetto  del  viuer  loro  jo  fecondo  la  qualità de'loro  affetti,  e penfie^ 
,-f  i  ;  li  come  manifertato  s'è  auuenir  nell'ufanza  delle  moderne  Imprefe» 
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ftii  .antichi  jCo'meckfìmi  detti  fti-umenti  dieofe,  aperti  gl'ntencìimèn- 
ti  de'petti  loro;  il  tempo  riguardando  aimenirej  in  quella  lìcilà  guii'a  , 
che  per  elTi  notitìcauanii  le  cofe  già  iliccedute  ?  E  gli  e  pur  cola  notifli- 
ina  quella  di  Celare  Augufto;che  volendo  egli  far'aperta  ,e  chiara  a 
ruttila  Tua  ottima  intenzione  ,verfo  de'fuoi  diletti  cittadini;  '^'laua-* 
dauanti  la  porta  del  ilio  palazzo  ^\  tener  la  corona  della  Qnercia  ,da^ 
efli  Ciuica  addimandata .  la  quale  data  era  in  legnai  d'honoranza  a  co- 
lui, che  contro  a'pubblici  nimici  fcampauala  vitaavn  cittadin  Ro- 
mano. Che  coi!  intendeua  quel  valente,  e  da  bene  Imperadore,  ^ 
manifeftar  a  tutti  ;  come  l'animo  fìio  era  diipofto  di  voler  lèmpre  man- 
tener faluo  più  tolto  vn  huom  iolo  della  lua  Città  ;  che  mandare  in_r 
efterminio  in  mighaio  di  quelli.  ATTO.  Non  ritrouarete  perauuen- 
nira  altro  efempio  da  moftrare ,  do  che  ora  toccato  liauete  :  Che  da  gli 
antichi  h  icopriiièro  qualità  de  gli  animi  loro ,  co'lìgnifìcati  dacfllì  ^- 
le  cofè  attribuiti ,  nella  maniera  da  voi  ricordata .  E  benché  forie  de  gli 
altri  limili  lì  rirrpiHtIìèro ,  nw  fooltre  a  dire,ch'ad  elU  antichi  doueua  fi 
fatto  vio  eiler  conceduto,  fé  non  per  altra  cagione  ;  per  quella ,  d'hauer 
donati  efiì  medelìmi ,  e  confermari  tali  priuilegi  Ai  lignificazioni  aiie__» 
cofe  ;  e  quelle  ellèr  diuenute  al  lor  tempo  palefi,e  noti  (lime  a  tutti,  o  al- 
la maggior  parte  di  effi  :  mentre  che  le  lor  leggi  s'ollèruauano ,  gli  sta- 
tuti fìoriuano ,  l'vlanze  lì  riconofceuanoje  con  gran  zelo  le  loro  rehgio- 
ni  il  cultiu^uano .  Ma  oggi  a  quelli  fecoh,  e  giàmolte,€  molte  età  rra- 
pafate,  fendo  venute  meno  d'eill  antichi  tutte  quante,  d  ir  iìpuò  ,  le_jr 
predetteopere  ;  non  fono  più  rimali  comunemente  noti  tali  lignificati. 
Ne  veruno  di  ragione  è  più  tenuto  ad  hauerneconofcenza,  per  venir 
informato ,  per  lor  mezzo  de'  propi  concetti ,  e  pen  lìeri  altrui  :  li  quali 
tuttauia  cideono,  come  s'è  lidcttOjellèr  lignificati  dall'imprcTe.E  quan- 
tunque tali  antichi  lignificati  iìano  or  ancóra  da  alcuni  inteiì ,  Ai  lì  fat- 
t'opere  d'antichità  molto  '^aghi,  eftudioh:  non  lono  però  noi  ncfa- 
puti  da  gU  altri ,  benché  Ihidioli  d'altre  vie  più  vtili ,  e  grani  lett€rc;non 
che  da  gl'Intelletti  di  mezzana  capacità,  efcienza:  de' quali,  non  mi 
(limo  'Voieilcrui  dimenticati ,  che  fermammo  l'imprelè  eilèr  propia_, 
materia,od  oggetto .  Ne  coloro  ancóra,  che  detti  lignificati  inueuigan- 
do  intendono  ,  come  ne  '  verun'altro  ;  fono  a  quefii  giorni  per  nero  de- 
bito obbligati  hauerne  certezza,©  notizia  fotto  pena  òx  vera  ignoranza: 
non  ellcndo  fondate  quelle  cole  ,  né  polle  nella  Natura  ,  o  nella  comii- 
narvlanza  dell'Arte,©  nelle  falde  riformagioni  de'Principi ,  ò  delle  Re- 
pubbliche de  nollri  tempi  :  emolto  meno  nella  veracilfima  nollra  ,  e 
iantilhma  Religione.    Là  douc  de'  concetti ,  che  per  via  li  (piegano  di 
Compar.uioni,da  cole  tanto  artiaviali  tratte,quanto  naturali;  piiolìcn<Lj 
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daciaicuno'Veniiiii  conofcimento  ^  fi  per  la  via,  che  quelle  ad  Arti 
leruono;si  per  quella ,  che  quefte  efcouo  di  Natura .  Ne  non  può  qnafi 
'^^eruno.  con  buona  cofcien za  affermare  ,  di  non  ellèr  tenuto  coli  i-aìti 
vii  5  e  nature  di  cofe  a  conolcereipotendolì  quali  da  qualunque  huomo, 
e  douendolì  in  certo  modo  daini  d'intelletto  dotato  ;  contezza  hauer 
delle  qualità ,  e  propietà  più  notabih  delle  cofe,  almeno  principaUdi 
Natura. ,  e  degli ilrumenti^e de  mafrifteri  dclI-Arti,che pur  generalmen 
te  lì  veggono  in  -^lanza,  e  fanno  di  meltieri  alla  comune  vita  de  gli 
huomini .  E^mi  par  qui  ben  di  douer  auueture ,  che  per  noi  rimouen- 
doli  dalla  fabbrica  delle  buone  imprele  Ttruraenti ,  ed  arned  gierogli- 
fìci  j  fé  qaelli  naturali  fieno ,  od  artificiali ,  non  fi  debbano  2,idL  come  ar- 
tificiali ,  o  naturali  da  quelle  agirtare^L'efempio  in  ciò .  S'è  per  noi  ri- 
mollo  ,€  tolto  via  dall'lmprela  il  Cappello,  inquanto  fuor  d'ogni  fuo 
vfojfecondoTantico  coftumevien  libertà  a  lignificare:  raccoglierai 
nondimeno  di  buon  cuore  inelfa,  coprimentoa  figniiicare  ,  o  difen- 
cUmento ,  f  econdo'l  vero  melKero ,  e  proprio  vfo ,  a  che  trouato  fu  ef^ 
ioCappello,  c^  è  ognora  adoperalo  del  coprirci  il  capa  .  Il  fimiglian- 
te  delle  cofe  naturali  vienli  adire,  che  gieroglilicaniente  conlìderate  ; 
noarendóiipimo  atte  al  formare  di  tah  noitre  Imprefe  :  enamralmen- 
teriguard:ate,  vi  fon  elle  pure  aitifliine  comecTel  Sole ,  e  della  Luna  a 
dire  farebbe  ,  che  da  gl'Egiziani  quando  la  Natura humanafignilicar 
Il  uoleua;  poneuali  da  edl  la  Luna ,  e  quan  do  la  Natura  diuina ,  il  Sole 
fiponeua.lapencio  noi  tutta  fiata  quate  nobili  Imprefe  preftato  habbian- 
cagion  di  formare  quefti  due  luminolì  corpi  celeftiali:  prendendo  al- 
tri a  filo  vopo  nel  formar  quelle ,  non  di  coli  fatti  loro  egiziani  atributi  i 
madi  piujediueideloroeice'entiffime  qualità  natiu'ali  j  nella  manie- 
ra,che  cialcuno  dafepià  ,  per  taJi  of  accennate  Imprefe,  andarne  rico- 
nofcendo  .  Perquefrecofe  adunque  tutte  quante, s'io  falfamenie  non_, 
difcemo,  lì  può  con  faldezza  fermare  in  qnefta  materia:  Cheopere  gie- 
roghhche,odaltri  lignificati  da  gli  antichi,  oda  altri  huomini',  appi- 
ccati alor  piacere  a  diuerfècofè  ,  non  debbano  eifer  tolti  a  conporre  e 
formar  belle,  e  nobili  Imprefe 5  echeperfìngular  dichiarazione  della 
noll:ra  ni5ie,cofa  non  è  più  vaga,nè  più  potente,nè  ingegnofa  più  delle  il 
mihmdin  i ,  o  comparazioni  prefe  nella  maniei a ,  fcoperta  fopra  da  noi . 
Pofciachecon  follecica  inueftigaziond^intelletto  conuien  andar  quelle 
tracciando,  perla  fpaziolìHima  campagna  de' mirabili  nafco.li  fegreti 
di  Natura  \  eper  quellacofl  larga  de'propi  induftriofì  eftetti  e  intendi- 
menti cercando:  col  moitrare  in  leggiadra  maniera  la  di'itta  rif penden- 
za delle  naturali  qualità  ,  e  de  gli  vfì  artificiali ,  con  i  concetti  dell  'ani 
monoilro.  Nella qu al p arte i  fi  come  affai  Wgamcnie,e  come  fpe 
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lo  ,  non  cren  r  amen  te  s*è  moftrato ,  confiilè  tiura  ia  r,rrt2  h ,  fi  fcuopr^^ 
lo'ngegno miro , e'manireiuifi aitta la dePiìiczzjx  d -irAiuor dcU'Impre- 
ia.  Voihm'eralcra  d.iqa?i1:e  due  maniere  «.rimprèlè  raffrontando,  del- 
le naruiaìi  yo\;;ìo  dite,  e  dell'arti  fi  ci  ali,  con  elle  gierogTi€  che  hnprcfe, 
non  mi  dubbiro  niente .  fé  niente  iete  in  ciò  conformi  al  iniiiio  mio,  che 
non  vi  paiano  di  coli  diiier<o  iapore ,  come  quello  d .j'frurlì  ialiKirichi , 
è  dal  fapore  de  domeilicni  uariato .  Ned  io ,  loimenei^domene  al  pre- 
fciKC,vo'lafciar  diporgeuene  vn  faggiodi  qaal  lia  l'vnad'eife  maniere, 
nuoiiamentc  fi  può  dire  comparfp  nelle  noitre  éonaade.  "Quello  lì  e, 
che  l'Amico,  e  dimelliico  dimttinoi,  hebbecuradalFraftagiiatoln- 
nonato,  (  non  potendo  egli,  c'haueua  già  promellò, -impedito  in  fetiii- 
giodel  Signor  Pauol  Giordano  Orlino  Tuo  Signore  )  di  troiiaie  al  Con 
te  Carlo  d'Elei  due  inuenzioni ,  per  far  dipigner  nello  ftendardo ,  che 
"vfano  di  portare  i  Capitani ,  che  vanno  a  tener  ragione  per  le  cizzì  del 
noftro  dominio  .  Perche  detto  Amico  in  propoiito  di  tal'vffizio  del 
Conte  j  fé  vn  Gierògiilico ,  Se  vna  Imprefa  :  quello  fu  coli  tatto  .  Era- 
no due  figure  di  donne,  delle  quali  vna  in  mano  teneua  vnalpada  io-nu- 
da fpuntata:  l'altra  vna  verga,  accorciata  d'una  lunga  pertica;  ii  come 
mi  per  l'arianzo  d'elfa  appariua .  Intorno  alla  prima  donna ,  giraua  vn 
Breue  ,  con  tali  parole  Icdtto .  NI  MIA  RETVSA  SEVERI- 
TÀ S.  Appreilb  alle  feconda ,  n'era  fegnàto  con  quefte  Voci  :  A  D 
FER  VLAM  REVOCATA  LENTIT  VDO.  Volendoli 
predetto  Capitano ,  per  tal  via  lignificare  ■  Che  perche,  e  dalla  troppa 
leuerità  nel  giudicare  ;  e  dalla  troppa  lunghezza  nel  pronunziare  i  giu- 
dici ,  vien  la  GiuHicia oPrefa  jegh  rinmzzando  rvna,&  accorciandol'al- 
tra,  eraper  tenerla  nel  fuo  vero,  e  dritto  Itàto.  L'Imprelà  fi  fu  vn'Ar- 
chipendx>lo  ,  col  piombino  al  filo  attaccato  :  di  queftì  che  da'  maeftri  di 
legname  s'adoperano  a  rendere  vguali,e  metter  bene  in  piano  le  opcrt-» 
loro  :  il  Motto  diceua    AE  QV  A  D  A  G  N  O  S  C  I T. 
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Eccoui  dunqueora ancorala  differenza trarvna,el'altra  diquerteJ 
due  rpecied'inuenzioni:  nella  prima  fpiegandofi  folo  figuratamente-^ 
il  proprio  concetto ,  auuenga  che  in  fé  degno ,  e  nobile  :  ma  non  però 
coli  efficacemente  fcoprendolì  ;,  ne  cofi  fpiritofamente ,  come  iì  fa  il  fiio 
concetto  nella  feconda  inuenzione  :  concetto  non  men  propio  dellVf^ 
lìzio ,  a  cui  doueua  feruire ,  né  men  nobile  ,  di  quello  della  prima .  At- 
tendai! alquanto  nella  detta  Imprefa,la  rifpondenza  bella,  ch'egli  è  trai 
m e iliero del legn aiuolo m  ragguagliare,  od  appianarci  legnami  nel- 
lopera,chemetfeinfieme,ervffiziod'vn  miniftro  ài  Giuftizia  ioprai 
popoli  y  in  mandar  dritta ,  e  pari  la  ragione  verio  tutti  quelli  indifferen- 
temente, che  capitano  dauanti  al  Ilio  tribunale.  Pongali  mente  con.» 
quanto  vigore ,  con  qual  maniera  ciò  fi  faccia  ;  e  come  vada  perentro 
l'animo  altnii  coU'vfo  fuo  quello  artificiale  flrumento,da  noi  '"veduto 
ogni  giorno  in  mano  de'lor'artefici  ;  e  molto  bene  intefo  a  qual'effetto 
ci  fé  l'adoperino  .  B  O  L.  Se  da  gli  efempli  tanto  bcUi ,  e  dalle  ragioni 
tanto  ben  fondate,  chevoin'hauete  innanzi  porte-,  altri  capace  non  di- 
uiene  ,  e  rifoluro  intorno  a  quanto  fi  è  oggi  da 'Voi  iin  qui  ragiona- 
to ;  fi  potrà  con  ragion  dire ,  anzi ,  ch'il  difetto  nafca,  come  ftimo ,  dal- 
la banda  di  chi  ha  da  imparare  ;  che  da  mancanza  veruna  di  colui,  ch'a 
ciò  inf'egnar  n'è  preftato .  Io  guardo,come  male  per'  alcuni  li  farebbe , 
fé  cofa  po.'fibil  folfe  d'hauer  modo  lì  certo  da  riconofcerei  figliuoli 
legittimi  altrui  ,  da  bafiardij  qual'è  quello,  che  per  uoi  habbiarao 
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Ctténuto  (!a  difcerner  l'Imprefe , d'una  delle  due  namrali ,  ed  artifìzialf 
ftianiere  ;  da  quelle  dell'altra  giero  glifica:  ch'à  cofi  farce  condizioni  dì 
figliuoli  panni  propio  ,  fi  pollano  elleno  agguagliare.  Aqueftoiopra 
recato  parragone  fi  Icuopre  con  molte  altre  inlìeme  d'orpello ,  e  non  di 
fin  oro  -^n  Imprefa  d'vn  Pileo  ,  o  Cappello  (opra  vn'arco ,  Se  vna  Frez- 
za, col  Motto  :  TANDEM,  per  volere  vna  liberazione  fignifica- 
re,doppovn  lungo  tempodaferuitù  d'Amore,  prefa  in  ciò  opportu- 
nità dal  fuo  Autore  dal  fignificato  dianzi  rammentatone  di  libertà ,  che 
ritiene  il  Cappello  apprelfo  gli  antichi ,  e  dalle  parole  di  Vergilio  nel- 
laprima  Egloga ,  quando  diile . 

Liberta^ ,  quje  fera  tamen  refpexìt  inertem . 
Quefto  trouamento  da  molti ,  che  molto  fi  tengono,  fìi  pur  buono7 
e  uago  tenuto  ;  &  io  ^ià  non  haurei  forfè  altrimenti  iHmato ,  li  cornea 
fo  ora; nel  gir confideran do,  ch'in elfa non  è  ipirito  frezzante  l'ani- 
mo  di  chi  la  guardi ,  con  tutto  il  potere  della  frezza  del  Iho  arco .  Im- 
però ch'ella  fi  ripofa  ,  come  moftra  ,  in  quell'attributo  del  Cappel- 
lo di  libertà  fignihcare  ;  recatogli  di  mera  'Volontà  altmi  :  fentimento 
non  comprefogià,  fé  non  da  pochillìme  perfone  :  e  quello  che  più 
rileua  fi  è ,  che  l'vfo  detto  di  tal  Cappello  non  Ci  truoua  oggi  da  'Veru- 
no ,  ch'io  mi  creda ,  ferbato  in  veruna  parte  del  mondo .  ATTO. 
Non  lafciate  andar'ancòra  la  confiderazione  di  limile  Imprefa  j  ma_# 
guardate  ;  Che  per  le  dette  figure ,  e  parole  non  bene  lì  può  intende- 
re ,  fé  tal  liberamento  di  feruìtù ,  fia  di  ferui  più  torto  d'Amore  ,ch<L-» 
di  fchiaui  di  Mori  :  non  fi  potendo  ageuolmente  l'arco ,  e  gli  ftrali , 
che  quelli  '>fan  nel  combattere  ,  da  quelli  difcernere,  cheli  finge-/ 
Amore  per  fue  armi  adoperare.  Ci  può  anco  non  leggiermente  con- 
fermar nella  Ihmafentira  ,  inciTÌ  debbano  elFer  ripoiti  i  concetti  c^ie- 
roglifici  apprellò  l'opera  delle  ^ere ,  e  legitime  Imprefe  j  quello ,  ch'il 
Pierio  ,  da  cui  ne  fon  tali ,  e  tante  cole  dette ,  e  raccolte ,  di  quelli  affer- 
ma  :  dicendo  che  ciafcunotiralecofe  gierogfifiche,  o  ch'in  qualun- 
que modo  hanno  millerio  ,  all'arte ,  »o  fcienza  di  che  fa  profel]ìone_> 
S.IP.  Vani  adunque  a  quello  modo  riufciranno  ,  Attonito,  i  tanti 
O^ari,  e  fingulari  concetti  delle  cofc  egiziane,  greche,  e  romane ra- 
gunati ,  e  dichiarati  dal  Pierio ,  e  da  gh  iludioii  delle  belle  lettere ,  tut- 
tauia  approuati  in  porger  fauore ,  &  aiuto  alle  gentili  Imprefe  ?  lequali 
per  certo  confellò  fon:o  lafcorta  di  non  poche  perfone  hauer  fin  qui 
creduto,  che  ne  douclTer  ^enir  fauorire  molto  bene,  &ad  ogniono 
aiutate .  ATTO.  Forza  è,  che  lì  fcuopra  anco  in  parole  la  grande  af- 
fezzione,e  particolare,  ch'il  Signor  Baili  porta  al  de^to  Autore;  li  come 
h  dimoilra  in  effetti  :  mentre  da  lui  lì  fa  coll'opera  di  vari  belli  In- 
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^cgni  ridurre  in  lingua  noftra ,  e  già  e  quafi  al  Tuo  fin  perucnuto  tutto  il 
volume  de'  Tuo'  Gieroglifici .  Il  che  mi  gioua  di  fperare,  che  riufcir  deb- 
ba non  pur  co  n  fodisfacimento ,  di  chi  tal'opera procura;  ma  con  giouar 
mento  di  quelli ,  che  non  inrendendo  il  parlar  latino  ;  vaghi  Ibno  d'ap- 
prender le  cofe  nel  noftio  vulgare .  Ma  non  è  pero  da  cadere.  Signor, 
di  quella  fperanza,che  moftratc  con  altri  hauer  di quefto "Volume  del 
Valeriane,  ilquale  colle  cole  che  porta  fcritte ,  non  pur  è  per  fauonrc 
ibramolì  d'intendere  le  iagre  vranze,eleggi,&  opere  degli  antichi 
huomini;  ma  quelli  ancora,  che  delle  moderne  imprefe  fono  amorofi. 
Ilche  dall'anuertimento  lì  potè  comprendere  per  me  poco  addietro  por- 
lo ,  intor  no  a'  parti  di  Natura ,  che  di  concetti  gieroglifici  fi  rendono 
adornati .  Pol'cia, ch'in  tal'opera  s'infegnano  apprellò , molte diueiTc 
propietà  di  cofe  naturali ,  degne  d'elfer  lapute ,  &  in  Imprefe  fcoperre. 
Io  ben  già  mi  auuilai ,  che  l'humane  figure ,  le  fauolofe ,  e  le  gieroglifi- 
che,  onde  e  firn  ilhbro  ripieno,  eller  potelFerodi  foccodo  a  componi- 
tori df'  fliuerci  delle  Medaglie  ;  feguendo  in  eflì  l'efempio  lalFatone  da 
gh  antichi .  Conciofia  cola  che  imitandoli  in  tal  affar  di  Riuerci  l'anti- 
ca vlanza,  fi  come  da  quella  i  prefenti  huomini  del  tutto  la  riconofconoj 
nonpareua  dadubbitare  di  quel  danno ,  o  pericolo  fopra  quello  fatto, 
come  fopra  quello  dell'lmprefe ,  moftrato  s'c  di  temere  :  tenendo  altri 
in  ciò  ancora  dietro  alle  pedate  d'elfi  antichi  :  l'autorità  de'quahha- 
uer  non  può  ,  come  s'è  moftrato ,  forza  di  qualità  vemna  fopra  le  pre- 
fenti Imprefe.  Ma  ripenfando  io  altra  volta,  e  con  piufaldo  dilcor- 
fo  intorno  adeflì  Rouefci  badando; 'tenuto  fono  in  quella  medefi- 
ma  rifoluzione ,  che  d'elfer  moftrai  fopra  l'imprefe,  quanto  al  ri muo- 
uerne  le  cofe  fauolofe:  mouendjmi  per  cagion  di  queUi  la  ftelfa  ca- 
gione, che  molfo  mi  ha  per  amor  di  quelle. laqual  è  che  fopra fon^ 
damento  vano, e  filfo,  non  s'ha  concetto  da  edificar  fildo,e  "Vero 
del  nollro  animo  ;  qualora  oggi  alcuno  pur  volellèin  Riuercio  figu- 
rar qualche  concetto,  od  appetito  del  fuo  cuore_^  .  Direi  ancóra,  ia 
fomma  che  farebbe  di  molto  mio  contento ,  il  vedere  che  l'opere  fa- 
uolofe de*  Pagani  principalmente,  &  i  fignificati  di  tutte  quelle  cofe, 
che  nell'Arte, o nella  Naaira  non  hanno  vero, ne  propio  appoggio, 
follerò  Lifciate  llar  da  banda  nelle  inuenzioni,ecompofizioni  dc'no- 
ftri  tempi  :  e  dilettarebbemi  aliai  lo'ntendere,  ch'i  belli  ingegni  per 
vie  molto  più  propie,6<:  all'vfanze  più  vicine,  a*  modi,  &  a' collumi 
di  quelli  fecoh  s'andallero  efercitando,e  mollrando  de'lor  faporiti, 
e  piaceuoh  fmtti .  Età  cui  vuol  far  dubbio,  che  &ci  detti  Riuerci, e 
l'altre  cofe  fpiritofe  di  poefie,di  malcherate , di  tcwrneamenti,  efimi- 
Kifi  come  /ariano  più  accoftand  al  2^;iuere,  6^  all'operar  di  quelli 
"~  "^  ^^  "       "  '  giorni» 
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giorni,  cofi  ancora  verrebbono  dalle  genti  meglio  fntefeje  riputat» 
pin  belle  alFai ,  e  più  graziofe  ?  Ma  per  non  cader  in  fofpetro  di  rinoua- 
tore,  alteratore,o  guatlatore  in  tutto  delle  predette  ingegnale  opere 
antiche j  verrei  tal  volta confenten do, che  ne'Riuerci  delle  Medaglie 
noftre  alcune  cole  gieroglifiche  non  fauolofe  Ci  potelfero  difegnare; 
quanninque  i  fignihcati  d'elle  a  ramo  di  Natura,  o  d'Arte  non  fitro- 
nalFero  appiccati  ;  fi  come  il  lìgnifìcamento  non  e  della  libertà  qui  già; 
più  volte  menzionato.  Pofcia  che  nell'imitarfi  da  noi  perquefto  ca- 
mino gieroglifico  quelli  degli  antichi  tempi ,  non  rincorre  nel  pericol 
predetto  della  vanità  delle  fauole  ;  ftimandofi  danoitah  attributi  anti- 
camente dati  alle  cofe ,  il  come  cofe  fatteci  fapere  dalla  ftoria  intorna 
alle  ^fanze ,  a'  modi ,  &  alle  leggi  del  viuere  di  vari  ancichiflimi  popo- 
li,  e  nazioni.  Ne  per  ciò  ha  da  offender  alcuno  di  poter  oggi  ngiu-ar 
ne'  Riuerci  cofe  gieroglifiche ,  la  difficultà ,  ch'addietro  inoltrammo 
4lel  non  poter  ellèr  intefi  i  lignificati  di  quelle .  conciolìa  cola ,  che  nelle 
Medaglie  ripor  fi  polfan  parole,  ch'elprimano,  od  accennino  la  figu- 
ra, &c  il  fignificato  d'ella,  nel  Tuo  Riuercio  j  fi  come  veggiamo  abbondar 
ne  gl'efempli .  Nel  qn.al  modo  ancora  incendo,non  fono  molti  anni  tra- 
palati nel  temj:??) ,  ch'io  dimorai  alli  ikidi  di  Pauia ,  e  di  Padoua ,  eiVerd 
domandato  ad  effetto  dalla  nobile  e  virmofa  compagnia  dinominata 
la  CORTE  DE'FERRAIVOLI  in  Siena,in  certa  Ventura  la 
fera  tratta  dell'E  pifania  :  mtra  di  Riuerci  nuoui  di  Medaglie  ad  antica 
imitazione^  per  diletto,  e  lode  delle  principah  gentildonne  della  noftra 
Città .  Non  fo  donde  ila  proceduto,che  doppo  il  mio  ritorno  in  Patria, 
non  mi  ila  venuto  fatto  d'hauer  ragguaglio  propio ,  e  diiHnto  di  coli 
fatta  Ventura,  bench'io  ne  ila  rtaro  deilderolo,  come  ne  fono  oggi  ancó- 
ra .  S.  IP.  Per  appagami ,  Attonito ,  di  coli  honefto  del iderio ,  non  '\i 
conuien  già  andar  a  perfona  troppo  dilunga;  ne  molto  auara .  Hauetc 
qui'l  Bolgarino  mtto  in  poter  volko;  il  quale  flivna  buona  parte  per 
non  dire  la  maggiore  delle  fpiritofe  altretanto ,  che  leggiadre  inuenzio- 
ni,  vfcite  de'  Cortigiani  Ferraiuoli .  de  io,  che  venmra  non  hcbbi  quefta 
venmra  di  veder»;  vdireine  volentieri  alquanto  ragionare,in  queflo  no- 
ftro  fi  fatto  proponimento  d'Imprefe .  Si  che  Bolgarino ,  voi  intendete 
la  voglia  noflra;econofcete  quale  la  voftra  naturai  corccfìa.  B  O  L.  S'in 
me  farà  tanta  ricordanza,  de  ingcgno,di  dami  breue  racconto  di  quello 
vi  peniate ,  ch'io  donar  vi  polfa  ;  farollo  cofi  di  volontà,  come  da  voi  mi 
fento  richiefto  .  Douete  dunque  fapere  che  dell' M.D.LXIX.clIèndo 
la  fopranominata  Corte,  nella  quale  lenza  fallo  Ci  trouaua  il  fior  di  ami  i 
giouani  d'ogni  nobilprofeffione  della  noftra  comune  patria  ;  fta-a  driz- 
zata in  piedi  non  meno  per  dilettare,  &  honorare  le  gentih ,  e  ^irtuofe 
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Donne,come  fli  Tempre  coftiime  antico  dc'gentilhiiomini  in  Siena;c{id 
per  tr  aliagli  are  in  belli,e  virmolì  efercizi^  vollero  i  Ilio'  Cortigiani  il  de: 
to  anno,qua(ì  per  colazione  delli  fpadìjC  trattenimenti,che  in  quel  Cac 
noiialehaiieuano  apparecchiati,innanzi alconuito  della folenne  fetta, 
celebrata  appreilb  nel  palazzo  di  Giulio  d'Ambruogio  Spennochi,  do- 
iierapprelencar  il  videro  concetti  d'arme  e  di  lettere  indeme  congiun- 
ti, e  mtci  amorofi  ;  vollero  dico  i  Cortigiani  Ferraiuoli,  che  la  notte  del- 
la Befania  ,  fecondo  Inviato  collum.ejì  traellè  alla  prefenza  d'amorofc-» 
gentildonne  alcuna  Venmra  j  ma  chela  maniera  di  quella  elièr  non_, 
tlouelle  coli  dell'vhtate ,  E  perche  tutti  quafi  que' belli  Spiiiti  erano 
grauemente  occupati  nel  detto  magnifico  apparecchiamento  ^  diede- 
ro di  ciò  la  cura  ad  alcuni  pochi  doloro  .  ma  la  principal  carica  è  coCsu 
verace  certa.che  fu  pofla  fopra  il  Domenico  noflro  della  medeiìraa  fchic 
ra,econ  fpaziodi  rempo  breuiffimo  pur  dapenfarui.  CoUoro  adun- 
que lì  perluafero  non  eiièr  foggetco  punto  indegno  diquellailagione. 
Oc  occafìone  il  far  vedere  Riuerci  di  Medaglie  in  lode  ieuati ,  &  honore 
«Ielle  da  tutti  loro  amate ,  e  feruire  Madonne .  Prefuppofto  dunque  per 
tal  opera  da  effi ,  conforme  al  parere  d'alcuni  tìloiofan ti  GentiH ,  fegui- 
to  ancora  dalla  comune  ilima  ,  e  fentenza  de'faiiololl  Po  ttij  che'l  Fato 
regga  e  gouerni  tutte  le  cofe  ;  e  ch'a  lui  foggettefìano  l'altre  mtte,  quan- 
tunque altiffimepoteftà,  tìnferojche  detto  Faro,  riguardando  nelle^ 
forme,  ouuero  Idee  di  tutte  le  cofe  in  cielo  ripofte;  Icorgellè,  che  la.» 
Namrahaueuadigià  daque  celefti  efemplari  tolti  i  belli ,  e  leggiadri 
'Volti  delle  Sanefi  Gentildonne  di  queftaetà  ;  e  dimoftrato  appieno  in. 
quelli  quaggiù  a  noi ,  quanto  Lifsù  'veramente  poreua.  Perche  entran- 
do egU  in  conlìderazione  :  fi  fatte  Donne  non  hauer  )T>en  chiare  'virtù 
dentro  nell'animo  rinchiufe  ,  ch'elle  fplendenti  bellezze    fcoprilFero 
nel  corpo  foore;  &  andareeile  ancóra  fommamenre  ad  ogni  honore ,  e 
'Vera  gloria  fempre  afpirando  ;  deliberò  nel  configlio  dell'altillìma  fua 
mente ,  di  voler  mandar  in  terra ,  per  mano  delle  Parche  lue  antichifli- 
me  miniftre ,  lotto  la  fcorta  allora  della  forte  Befana,  pure  vna  delle  fer» 
uenti  file  ;  a  limili  Gentildonne  la  figura  di  quelle  cofe ,  onde  ciafcuna-*- 
diloropotellèaqueltempo,  e  fempre,  che  le  lì  porgellè  degna  cagio- 
ne, moftrar  chiaro  illuo  iìngular  valore;  e  renderli  per  quello  ancor 
merireuole ,  che  folfero  in  marmo  ,  in  bronzo ,  de  in  oro  Icolpiie  le  fue 
egregie  operazioni .  Ciò  dunque  ad  effetto  pofe  il  Fato ,  per  mezzo  di 
Rjuercidi  Medaglie,  fi  come  è  detto.  Ma  per  non  perder  tempo  l'or- 
dine in  raccontare ,  e  l'abito,  in  che  la  Befana,  e  le  Parche  comparfero 
dauanti  à  quella  nobihilìma  brigata  ,  e  ciò  che  in  mufìcaloro  narrai^ 
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'fla  cfTé  portati  :  infra  quali  ancora  fiuon  di  quelli  ad  honor  leuati  d'alca» 
nieentiihuomini:accioche  liveggajfc'l  modo  tenuto  in  efli  e  confor- 
me al  parere  fenticone  ora  dell'Artonito .  Per  Donne  dunque  vi  fu  tra 
oli  altri  quefto  Riuercio .  Alquanci  llrali,  archi,  faette ,  e  facelle  fpuntati 
tutti  rotiijguan.e,efpenre.  con fìmili parole  dintorno:  A  RMI  D'A- 
lvi O  R  E .  V  n'altro  haueua  il  mirabil  lepolcro  del  Re  Mausòlo ,  dato  z 
donna  nomata  Artemi/ìa ,  con  queile  parole  :  DI  PIETÀ'  VE- 
RO ESEMPIO,  E  MERAVIGLIA.  In -vn'altro  Riuercio 
era  figurato  vn  giouane  fenza  barba ,  colla  corona  di  rofe  3  e  di  per- 
fa  in  capo  ,  ch'in  vna  mano  il  giogo  teneua ,  nell'altra  ^n  velo  giallo  j 
veftito  d'abito  '^erde  fopra,e  lotto  rollo  ;  figurato ,  come  riconofcer 
Io  potete,  per  Imeneo;  appo  gh  antichi  Dio  delle  nozze;  &  appref^ 
fo  a  lui  Amore  :  ftando  quefli  due  colle  mani  giunti  inlleme,  il  Motto  ; 
CON  GIVSTO  NODO,  E  SANTO  INSIEME  A  G- 
GIVNTI.  Vn'altro moftraua in  difegno  vna  corona  di  gramigna, 
dicendo  ;  DALL'ASSEDIO   D'AMOR  FATTA  SICV- 
RA .  Per  il  primo  di  tali  Rouefci,  fentite  in  qual  maniera  lì  laudi  co- 
lei ,  a  cui  fu  mandato ,  di  fortezza,  e  di  collanza contro  alle  gran  forze 
■amorofe .  Per  il  fecondo ,  come  le  lì  dia  lode  di  pietofiilìmo  amore  ver- 
fo  il  marito  ,  a  lìmilitudine  di  quella  Rema  di  Caria  ;  che  in  memoria 
del  morto  marito ,  fabbricò  vn  fepolcro ,  e  dal  nome  di  lui  dinomi- 
nollo;  che  per  'Vna  delle  fecte  marauiglie  del  mondo  fu  celebrato  j 
oltr'all'hauer  ella  con  liquore  beuutelì  le  cernieri  dell'arfo  corpo  di 
quello.  Per  lo  terzo  comprendete  in  qual  modo  lìcomendi  la  Don- 
na dal  matrimoniale  amore.  Per  l'vltimo  Riuercio,  come  fi  celebri 
quella,  acuifìi  donato  dalla  graue,e  continua  guerra,  a  guifa  d'allè- 
dio  foltenuta  dalle  fquadre  di  coloro ,  che  lei  amauano .  E  di  fopra-» 
fii  toccato  lo  ftile  de  gli  antichi  nel  coronar,  che  faceuano  dell'erba.» 
della  gramigna  i  hberatori  delle  Cita  da' nimici  allèdiace  .  Infra'Ri- 
uerci  de  gli  huomini ,  '^'idelì  vn  huomo  fopra  vn  cauallo  alato ,  volante 
^erfo  il  cielo,  &  vn  feroce ,  e  fozzo  Mollro ,  morto  abbataitoli  a'  piedi 
con lìmil detto.  SPENTI  I  LASCIVI  AFFETTI,  all'opera 
riguardando  di  Bellorofonte,quando  vccifela  Chimera,  defcritta,  s'io 
mal  non  mi  rammento  ,con  tefta  di  Leone,  corpo  di  Capra,  e  coda 
infieme  di  Serpente,  dandofi  ad  intendere  per  quelle  diuerfe  parti 
la  ferocia,  la  lafciuia,  e'I  contrailo  pericololo  in  Amore  .  Scopri- 
«alì  in  in  vn'altro  vn  Cappelletto ,  con  quello  '^•erfo  :  L' A  M  A  T  A 
LIBERTA  PERDERE  APPREZZA,  già  non  ^' ora_., 
che  raccontato  s'è  il  lighificato  antico  ,  che  cuopreiì  Cappello  .  la 
yaQ  ancóra  era  la  pelle  del  Leone ,  eia  pelle  della  Volpe  inlìcmc^ 
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appiccate  nelle  loro  eftremid  .  LA'  DOVE  MANCA  L^VN^ 
L'ALTRO  SVPPLISGE.  Incendendo ,  che  quando  non  bafta 
il  valor  di  colui,a  cui  venne  tal  Riuercio ,  fi  mette  in  opera  da  elio  laftu- 
zia.  E  quefto  ierbo  perauuenmra  più  lo  lìile  della  Befana  in  mordere 
alqu;into ,  che  quello  della  Medaglia  m  leccare  e  lodare  altrui .  Appref- 
fo  a'  Riuerci  contati ,  dVno  anco  mi  rammenta ,  che  portaua  la  figura 
ti'vn  giouane  giurante  nelle  mani  d'Amore,  per  dar  lode  a  colui  che 
Pottenne,d'amorolafede.  Di  molti  altri  di  h  fatti  Riuerci  dell'vna ,  e 
bell'altra  Icoperca  maniera ,  raccontar  vi  potrei,  fé  mi  feruilfe  ben  la  me- 
Mioria ,  e*l  tempo  locomportade  :  che  dintorno  a  cento  furon  quelH,che 
£  tralfero  della  fopra  ricordata  Ventura ,  in  quefta  forma  pur  di  '^ari 
foggetti  :  parte  immaginati  j  parte ,  per  non  andar  contro  al-^ero,  da 
fauole  tolti ,  da  ftorie ,  da  opere  gierogUfiche,  e  parte  formati  dbpere 
da*  medefimi  Cortigiani  rapprelencare  :  Di  fimiglianti  Riuerci  in  vno 
il  faceua  mollra  d'un  giouane  con  ferraiuolo  rollò  auuokojC  gittate 
coi!  lòpra  l'omero  (ìniftro  da  più  altri  giouani  accompagnato  :  tutti  con 
ferraiuoli  di  vari  colori,  nel  medesimo  atto  tenuti, con queftoBreue, 
icritto.  LIETO  DI  RARA  CORTE  ALTO  PRINCI- 
PIO, doue  la  memoria  fi  rinouaua  dell'origine  ,  c'hebbe  la  Corte 
Ferraiuola;  nata  per  certo  caio  auiienuto  ad  alcuni  gentiUffimi  gio- 
uani,  radunati  apiaccre  in  villa  di  creare  vn  Principe  afloluto  fralcH 
io;  feguitandolo  là  doue  a  lui  d'andar  fofTe  in  piacere,  &  obbeden- 
dolo in  ciò ,  che  loro  comandalfe .  Veniua  in  vn'altro  Riuercio  figu- 
rata la  Fama,  per  guida  delle  Ninfe  de' fette  cori ,  in  abito  ciafcuna, 
cconcaneftre  in  mano  piene  di  prefenti  conformi  allo  flato,  e  qualità 
<lella  deità  loro  j  le  quali  giunte  al  cofpetto  di  nobiUflime  donne ,  che 
(òpra  eleuati  gradi  rifedeuano;  andaron  con  riuerenza  i  frutti  delle 
caneftre,  a  quelle  in  dono  por^^endo,  con  quefto  detto  :  P  E  R  M  I- 
RAR,£  AxVIMlRAR  BELTÀ  SI  RARA  .  Quefto  fi  è  fi- 
guramento  d'vna  delle  vaghe  inuenzioni ,  che  i  Ferraiuoli  rapprefenta- 
rono  nell'antico  palagio  di  Pietro ,  e  di  Girolamo  Cerretani ,  amendue 
de'feguaci  di  tal  Corte,  l'anno  dinanzi  alla  tratta  di  quefta  Befana. 
Vn'altra  delle  quaU  inuenzioni  nel  medefimo  luogo ,  e  tempo  rap- 
prefentata ,  fu  allogata  medelìmamente  in  '^no  di  tali  Riuerci  in  que- 
fta forma.  Era  vn  Cupido  con  lacci,  ftrali,  e  fiaccole  in  mano,fcorta  di 
Venere ,  e  delle  tre  Grazie,  con  paniere  colme  di'^ari,  e  ricchi  doni , 
dauanti  a  ragunata  di  Gentildonne  nel  medefimo  modo ,  in  atti  riue- 
renti  'Verfo  di  quelle ,  con  quefte  voci  :LIETE  CEDIAM  DE* 
NOSTRI  PREGI  IL  VANTO.  D'amendue  quefte  vltimc 
maicarate  li  ha  in  parte  notizia  ancóra,  per  le  rime  delFraftaghato^che 
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nelTvna  in  perfona  della  Fama ,  e  nell'altra  d'Amore ,  fi  recitarono  :  le- 
i^uali  leggonlì  a  ftarapa  fra  le  Stanze  fcelte  de  Tofcani  Auttori .  E  tanto 
bafti  dfa  haiier  di  fimiglianti  Riuerci  contato .  ATTO.  Haiiete  Bol- 
garino  ,  abbreuiato  fi  fatto  ragguagliamento  :  temendo  forfè  non  un  tal 
"poco  tediarci,  quando  con  elio  poteuate  renderui  ben  ficuro  d'hauerci 
Tempre  più  dilettato.  Comprendo  cuttauia  tal  Ventura  Befana^fi  per  la'n 
uenzione ,  (i  per  la'ntroduzione ,  e  Ci  per  l'efeguzione  d'ella ,  non  poter 
cllèr  riufcita,  fé  non  leggiadra ,  e  lieta,  e  molto  graziofa,  Ci  come  ella  fu- 
veramentenuoua .  Emmi  piaciuto  aliai  lo'ntendere ,  che  i  Signori  Fer- 
raiuoli  figurallero  in  detti  Riuerci  i  fattile  l'opere  della  lor  virmofa  Cor- 
te,  a  fimiglian  za  delle  vere  Medaglie  anuche.nelle  quali  altro  non  era 
generalmente  improntato,  che  l'operazioni  egregie  delle  Repub.de  gli 
JmperadorijC  de'valorofifiìmi  Capitani .  Stampando  elfi  antichi  tali 
Medaglie ,  oltre  a  cagion  d'honore  delle  perfone  meriteuoli  di  quelle  ; 
per  fedeliflìmo  rifcontro  ancora  d'elfe  azzioni,.«juafi  in  metalli  deferì tte, 
fi  come  parmi,  che  ottimamente  da  Sebaftiano  Erizzo  nel  fuo  trattato 
delle  Medaglie  Ci  fenta  tal'opinione  prouata.  E  ftato  confermato  ancora, 
fé  per  me  fi  è  ben  faputo  comprendere,  ne'medefimi  Riuerci  cortigia- 
nelchi quello , che diceuamo  dell'accennarfi  i  fignificati  delle  figure, 
che  in  tah opere  s'alluogano  jedel  nominarfi  quelle  ancóra  tal  volta; 
centra  i'vfanza ,  &  il  douere  delle  buone  Imprefe  moftrato .  Ho  notato  » 
come  da  tai  Riuerci  rimofi'e  non  Ci  fono  le  cofe  fauolofe ,  contrario  a 
quello  ,  che  in  ciò  da  noi  li  veniaa  affermando  .  Ma  in  quello  (ìmil  pro- 
polito  intenderei  con  piacere,  Bolgarino  ■■,  come  da'f  erraiuoJi  fi  farebbe 
rilpofto ,  a  chi  loro  hauelle  riprouaro  il  formar  Riueicio  per  priuace  per 
Ione  ;  non  ai  legnando  atto ,  ne  opera  d'alcuna  guifa  di  quelle ,  non  che 
fatto  egregio , o  azzione  riguardeuole  niuna  i  contra lo  llile ,  e'I  debito 
dell'antiche  Medaglie.  BOL.  Non  ellèndo  già  mancato  chimoueife 
a  quella  Ventura  di  taU  oppofizioni  ;  non  venner  meno  ancora  di  quel- 
li, che  mollratrero le  lor  ragioni  colfi  fatte.  Primamente , quanto  all't  1- 
(èr  le  dette  Gentildonne  di  priuata  condizione; rifpondeuano  i  Ferraiuo 
li,  che  nel  conccttodeflTi,  Reine,  erano  elle,  &lmperadrici;  e  di  tan- 
ta più  autorità ,  e  ftima  ancóra  ;  quanto  dagh  amanti  li  veggono,  più 
delle Reine elfer pregiate  l'amate  loro.  Al  noneflèrfi  perii  medelimi 
Cortigiani  ripolH  in  tah  Riuerci  fatti  egregi ,  ed  operazioni  notabiH  di 
elle  nobil  Donne  ;  allcgauano  la  virtù ,  e'I  valor  di  quelle,  atti  (lìmo  fem- 
prc  a  douer  far  di  fé  vfcir'opere ,  qualora  cagion  loro  le  ne  porge  Ile ,  de- 
gne d*ellere  in  bronzi ,  &  in  ori  fcolpite  .  e  diceuan  ,  che  in  vece  del  ri- 
tratto ,o  ligure  di  tah  opere  ;  poneuanui'l  fegnale  delle  manifcile  virtù, 
€  qualità  dell'animo  d'cife  Donne ,  meriteuohflime  d'ogni  più  pregiato 
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fionore.  Nelchcmoflraiianonon  fi  difcoftar  parimente  dalla  confa? 
tudine  de  gli  antichi  huomini  :  da'quali  fi  vede  efièrfi  collumato  dife- 
gnar  talora  nell'vna  parte  delle  Medaglie ,  non  pure  i  fatti  rigu^deuoli 
dtr'gran  perfonaggi  ;  ma  le  nobiliflìme  loro  qualità  ancora .  La  qual  co- 
fa  fu  da  voi  anco  accennata  poco  fopra ,  poterfi  vfare  j  allora ,  che  dice- 
fte  ellèr  da'Riuercile  co  fé  fauolofe  da  fottrarre ,  per  non  dcuere  in  cofe 
vane ,  e  falfe  fondare  i  lodi  concetti ,  «&  i  veri  affetti  dell'amimo  noftro . 
A  che  s'aggiugneua  da'medefimi ,  quello ,  che  diceuano  poter  apparir 
manifefto ,  per  la  MedagHa  infra  l'altre  dall'E rizzo  regifcrata,  di  M.Au- 
relio Imperadoret  doLie  è  da  vna  banda  la  figura  d'Orfeo,  con  la  cetra 
in  manojin  mezzo  a  uarie  (pecie  d'animali,  che  moftran  tutti  al  fuo  dol- 
ciflìmo  fuonoftar  fommamente  intenti,  laqual  Medaglia  fu  battuta, 
come  afferma  il  medefimo  Autore ,  in  honoranza  del  nominato  Princi- 
pe, edendo  egh  flato  non  folamente  per  fantità  di  vita ,  come  fcriuon  le 
tìorie;  ma  per  dottrina,&  eloquenza  tale  ;  che  lòprauanzò  tutti  i  Princi- 
pi flati  auanti  alui .  Onde  Orfeo  ionante  la  cetra ,  non  è  flato  iui  per  al- 
tra cagione  effigiatojche  per  fignificare  altiiii  vn'huomo  fauio,e  di  tutte 
le  migliori  dottrine  pienaméte  adorno.Il  medelìmo  Ci  rafl^erma  per  altra 
Jviedagha  dal  Pierio  raccolta  :  nella  quale  è  vn  Leone  flozzato ,  che  co' 
pie  dmanzipiegafi  verfo  terra  ;  e  fopra  ha  vn  Caduceo  ritto  leuato  :  per 
darne  a  fapere,  che  la  forza  corporale ,  quantunque  feroce,e  grande,ce- 
de  all'eloquenza ,  per  loCaducco  di  Mercurio ,  iui  intefa .  Cou  fimili  ra 
gioni  adunque,  ed  autorità ,  s'ai-gcmentauano  di  difender  la'nuenzion 
loro  quelli  ingegnoii  Cortigiani  ,  efletmata  ad  antica  imitazione .  Or  fé 
non  ui  e  flato  difcaro  ,  Attonito  ,  come  in  fronte  moflrate  ,  ciò,  chedi 
tali  Riuerci  faputo  v'ho,  cofi  alla  breue ,  ragguagliare ,  non  fia  a  voi  po- 
co a  grado  il  dirne  ancora  appreflò ,  alle  cofe  di  iopra  accennate  ;  quel- 
lo che  fentite  delle  differenze  tra  i  Riuerci  delle  Medaglie ,  e  le  Impre- 
fe  di  cui  s'è  ragionato  .  S.  IP  .  Non  vi  fia  difcaro ,  pregoui ,  Bolgari- 
no,  fé  da  me  vi  li  trattiene  or  alquanto  la  riipofla ,  che  dall'Attonito  ad- 
dimandate,  in  fin  che  con  breuiffìme  parole  io  iaiopraad  amendue^ 
vna  nuoua  Medaglia  tornatami  a  mente ,  per  le  nouelle  ed  antiche  qui 
raccontate  da  voi .  Laquale  l'Amico  noftro  ha  pochi  giorni  a  compia- 
cenza formò  del  Sig.Scipion  Cibo,diuenuto,  pollìam  dire,noflxo  com- 
patriota, figurando  egli  nell'vna  delle  bande  fra  l'altre  fpeciali  parti ,  e 
nobili  di  lui ,  la  Diligenza,  ch'in  tutte  l'opere  fue  fai'empre  apparire.^ 
molto  bella ,  e  fquifita .  Per  fopporre  adunque  all'occhio  della  fronte , 
quanto  per  fuo  ingegno  valeua,la  detta  humana  quafità,  Dihgenza». 
addimandata  ;  figurò  vna  flatuetta ,  rapprefen tante  femmina ,  giouane 
d'età,  di  viuace  alpetto,  pronto,  fuegliato ,  dritta  in  piedi  fopra  vn  cor- 
po cubo 
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pò  cubo  oimer  quadrato,  in  atro  prontiflìmo  al  mouiméto.Haueua  in  re- 
ità capelli  atci-ecciati ,  e  d'iatoi  no  ad  eila  rauuolti  con  dilicato ,  e  non  la- 
fciuo  adornamento,  dafemplice  cappellerro coperti  .Nelladeftra  vna 
penna  teneua  da  fcriuere  :  nella  finn  tra  un  baftone ,  ch'ai  iiniilro  piede 
pofaua,  in  forma  di  foi-entamento  di  lei.  In  piedi  caizaretti  a  mezzo  ftin 
co ,  &  un  a  pura  vefte  fcollata ,  che  fin  alquanto  Ibpra  il  tallone  la  copri- 
ua:  aprendoli  ella rurtauiafopra  quel  ginocchio,  ch'in  attiaidin  poro-e 
di  muuuerfi.  in  maniera ,  che  nuda  lì  fcorge  tutta  quella  parte  della  gain 
ba:  abbottonandoui  in  due,o  forile  tre  luoghi  certo  breue  ipazio  difgiuti 
ti ,  l'uno,  e  l'alcrd  lembo:  e  molcrando ,  che  la  ftremità  della  velie  lia  da! 
vento  leggiermente  agirata .  Dall'uno ,  e  dall'altro  lato  di  fimileftatuet- 
ta ueggonfi  Selle,  ouuer  compalTi ,  Braccia,  o  vuoi  Canne ,  e  Pallètti  de* 
lorulati legni intaccati,da panni, e  drappi  mifurare  .Squadre,  Archi- 
penfoH;  Bilancie ,  Sferze,  Sproni ,  Orinoli  a  fueglia  :  de  altri  lì  fatri  fru- 
menti, dimoftranti  follecirudineciafcuno,  acairatezza,  fludio,  dilic^en- 
za ,  prontezza  :  conferrenti  mtti  a  quello,  che  per  la  defcritta  figura  s'in 
tende  altrui  di  uoler  norificare  j  con  quelle  parole  d'inrorno legnate: 
STANS,  CVBAT  .Hauete,  Attonito,udira,  s'jo  ben  l'ho  faputa  fpir 
mere ,  l'opera,ch'io  haueua  da  moftrarui  :  piacciaui  apprellò  all'altre  Ci" 
mili  aprircene  il  uoftro  giudicio.  ATTO.  Non  fo  io  già,  qualpiù  fino 
Tniniarore  ci  hauellè  fapuro  ripor  auanri  a  gli  occhi  della  teila  più  bella , 
e  più  viua  cotal'immagine,  di  quello,  che  fatto  s'è  per  le  parole  uoflre  Si 
gnor  Ippolito,  per  le  quali  habbiam  poilùto  non  men  chiaramente  anco 
ra  con  gli  occhi  dcirmtelletro  dilcernere  la  nera  natura,  e  le  qualirà  pro- 
pie  di  quella  fingolarparre,o  condizione  nell'human  uiuerc:  e  quanto 
bene  quelle  appropiare  lì  conofcano  al  foggerto  della  p  crrona,per  cui  tal 
Riuercio  di  Medaglia  è  formato .  Poiché  per  lo  corpo  cubo,  oue  la  ficru., 
ra  fi  pofa ,  all'Arme  s'accenna  della  Calata  di  lui ,  che  di  due  lille  di  tai 
corpi ,  o  dadi ,  bianchi ,  e  uirchini  attrauerlo  dello  feudo  è  mcllà  infie- 
me.e  per  lo  baftone,  ond'eila  figura  s'appoggia,  al  nome  propio  di  lui  G. 
può  dir  che  riguardi  :  che  Scipione  latinamente  e  nominata  lìmifforrna 
di  legno,  e  per  la  penna  da  fcriuere  può  uenirfi  a  fpecificare  in  av-aì  opc 
razion  maggiormente  detto  Signore  difciiopra  la  liia  accurati  Pi  ima  diri 
genza.  quel  'a  lì  è  lo  fcriuer  delle  lettere,  ch'ei  fa  continuiUTìenre  a  mol- 
ti amici  >  e  maggiori  fuoi ,  in  più ,  e  diucrfe  parti  lontane  non  pur  uicine 
del  mondo.  Onde  il  famofoP.  Panigarola  di  tale  ragionando  ,diilè.]l 
Signor  Scipion  Cibò ,  chefempre  ferine .  Il  Motto  poi  elprime  maraui- 
gliofamente  bene  la  naturai  propietà  dell'huomo  nel  ucro  accurato ,  c_^ 
e  diligente .  a  cui  lo  ilare  in  piedi  ,e'l  muouerfi,  e'I  trauagliare  in  ficceti- 
de,licunpofarperccno,  6<:unoadagiarfi.  Mauenendo  ormai  alla 
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richierta  intorno  a* Riuerd,ò\:  airimprefe  farramida  voi,BoIgAnno, 
Oliai  tlinerfirà  habhì^  rraioro.  dico  in  prima  wficnT:i  ìlare  caro  al)  «li  i'v- 
dire  quanto  da  voi  ne  Fu  ragionato .  E  col.  vi  poredì  io  niofliarcintera- 
in cure,  come  gratamente  tarò,  il  mio  parfre  intorno  a  quello^  che  mi 
chiedete  :  benché  di  tal  fopgcttfì  ne  fia  da.  altri  flato  toccato  ;  e  per  quel- 
lojche  <^è  da  noi  lin  qui  dcii'Imptclè  parlato;  Ci  polla  agevolmente  com- 
prendere ;m  che  principalmente  i  Riiierci  (ìanoda  quelle  dirfercnti: 
Piue  ,ìn  rifirettOj  vi  dico,  o  vi  replico  più  tolto  i'Imprciè  ellèr  da  Riuer- 
ci  diueiie:  Che  quelle  vn  manife/tamento  fono  dipenliero,  per  via  di 
comparazione  da  prcpieta  di  coie  naturali ,  od  artifizi  ah  leuara  y  e  que- 
lli fono  vn  a  memoria  gcncraimenrc  di  cole  già  auuenute,  palelata  ;,  per 
figure  fempliccuiente  di  quelle  manifeftatrici  :  quantimque  talor  lìanoi 
Riuerci  IcGprìmento  di  qualità  d'animo  ;  fi  come  per  h  esempli  ora  iii- 
tefi  CI  e  irato  inoUrato .  E  quefd  vltimi  Riuerci  in  foiìanza^altro  non  fo- 
no ,  che  quella  Ipecie  di  concetti  figurati ,  de'  quali  non  molto  addietro 
parlammo.  Apprellb  a  quello  Pimprefac  per  motoare  vn  penlìer  lln- 
gulare  dadouer  mettere  ad  efi^tto":  Se  il  Riuercio  è  per  rammemorare 
alcuna  cola  egregiamente  da  colui  operata ,  la  cui  effigie  fegnata  è  nella 
Medaglia  dall'altra  banda .  Si  che  per  quella  lì  riguarda  col  filo  concet- 
to per  lo  pili  al  tempo  aiiucnire  ;  e  da  queflo  iì  mira  al  tempo  trapailàto. 
Ancora  nella  perfetta  Imprela  j  non  iì  riceuono ,  com*è  da  noi  prouato , 
humane ,  n  e  diuine  perfone  ;  ne  iìnte ,  o  fauolofe  :  nel  Riuercio  Tv-ne ,  e 
l'altre  s'ammettono  ;  lecondo  l'antica  vfanza  5  ma  non  fecondo  la  ragio- 
«le ,  da  noi  di  iopra  addotta .  Nell'vna  ad  opere  gieroglifi che  non  h  dà 
luogo  :  nell'altro  pur  vi  li  pollòn  raccogliere .  In  quella  non  lì  nomina- 
no,le  non  ifconueneuolmente,]c  figure  di  ellà,per  dichiararle:in  quello 
puoiTi  ciò  conueneuolmente  fare ,  Ha  differenza  ancóra  nelle  parole,^ 
di cialcuna  di  quelle  due  opere,nell'una  ci  lì  ripon^ono,come  mollram 
mo ,  di  necellìtà  :  nell'altra  non  importa  fempre  il  porleui  ;  fi  come  iì 
vede  per  quelle  Medaglie,  ch'a'  Riuerci  loro  non  hanno  lettera  veruna. 
Le  parole  de'  Riuerci  oltr'a  ciò ,  quell'acutezza  non  richieggono ,  bre- 
uità,  e  leggiadria,  ouero , ch'elle  da  nobili  Autori  fianprefe  ,  cornei 
Motti  detl'imprei'e  vogliono,  e  di  ciò  fi  potrà  altra  volta  a  laallagione_^ 
confiderando  tener  doiiuto  difcorfo .  Altre  parti  ancora  iì  potriano  pe- 
rauuenturatrouare  quelle  quali  il  Riuercio  diuerlìfichi  dall'Imprefa,e 
quella  da  quello  parimente  :  ma  lafceremole  a  Spirito  più  curiofo  ,  che 
non  U  contenti  di  quelle ,  per  noi ,  come  habbiam  laputo ,  manifeltate . 
Bea  aaìcarar  vi  potete  ,che  tutte  le  differenze,  e  varietà,  evantaggi,che 
trouarui fi  pollano,  non  po.Iàno  far  cader  ragguaglio  ,  o  pairagone_>» 
d'alcun  momento  naie  Medaghe,  e  le  Imprelè  buone  :  fi  come  ne  anco 
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non  e  proporzionedi  niun  riguardo  tra  elFe  Imprefce  l'Infegnca,©  di- 
mie,e  le  liiuee.e  grEmblemi,  e  limili  opere,che  pur  inolban  d'ellère  di 
qualciie  ingegno  :  fi  come  recandone  ancor  le  cagioni  parmi,ch'addie- 
tró  da  noi  lì  riamoHirato .  Per  materia  ancora  delle  quali  Imprefe ,  non. 
fentendo,  che  da'uoi  ahri  incontro  mi  Ci  replichi  alle  cole  già  ragionate; 
credomi  cerco ,  che  cerrilHmamente  ormai  vi  crediate ,  non  donerà  al- 
tri valer  d  opera  di  Tempi ,  d'Archi ,  di  Teatri,  d'Anficeatri ,  e  d'altri  fi- 
mili ammannimi  :  non  oltante ,  che quefte , opere fiano ,  &efFetti d'Ar- 
te j  vno  de'  due  campi  fpeciali  qui  deputati  a  cercar  materia  ,  e  foggetto- 
conueneuole  per  imptele .  non  accettando  noi ,  come  dicemmo ,  a  que- 
fta  imprela  cole  puramente  vlcite  diperfone  d'antichi lècoli:  come  quel 
le,  di  maniera  inuecchiate,  ch'a  quelle  vlanze  d'oggi  non  vaglion  più 
nulla.poicia  che  di  elle  notizia  nò  fi  ha  fé  non,qu  irale  grandi  ruine  loro 
ne  danno ,  e  le  feri  taire  auanzate  dell'iftorie .  delia  cui  materia  poco  pili 
perauuenmra  m'adopererei  al  bilogno  d'elprimere  miei  concetti  per  uia 
d'Impreia  ;  di  quello ,  che  m'habbiate  lentiro  affermar ,  ch*io  mi  facefli 
delle  fauole .  Per  h  fatti  cagione  non  mi  prenderò  altra  aira  di  riproua- 
re  le  ragioni  pofte  da  Scipione  Ammirato ,  perche  s 'ammettano  all'Im- 
prefe  i  Tempi  da  Pagani  dedicati  alor  falfi  Dei;  o  le  riipofte,  ch'elio  ni 
prouede  centra  l'oppoiizioni  a  quelle  recate .  Lalciando  ,cheperuoi 
quelle  fiano  efaminate  :  e  confiderato  apprellò  quanto  fia  ingegnofa  co- 
la, e  leggiadra  il  uoler  dilHnguere  il  Tempio  d'vno  diquelUDei  ,d.l 
quello  dell'altro  j  col  fàxe ,  com'hanno  ia  bocca  talora  le  vulgari  perlo- 
ne  in  Siena,  l'Agnolo  della  Magione,  che  ben  lapete  alla  Magione  di 
CamoUia  lotto  la  figura  dell'Agnolo ,  ini  dipinta,  effemi  a  lettere  c7ror- 
fe.  ANGELVS,  &  apprello  anco  vuigaxizzato ,  L' A  N  C  E  L  O  :  e 
f3pralamedefimafigura.TIMETE  DE  VM:  TEMETE  DIO. 
collo  fcriuerui ,  torno  a  dire,  il  nome  dello  Dio ,  a  aii  elio  Tempio  fia 
intitolato  .onero  collo  Ipiegarui  rinfcgne ,  &  i  fimboH ,  come  gli  chia-* 
mano ,  propi  di  ciafcuno  Dio  :  od  altri  ammaiamenti  ;  per  fax  mctauia la 
feila  più  bella ,  o  più  grande .  nella  maniera ,  'ch'ai  medeiìmo  Autore 
par  che  altri  lì  poffa  arrifchiare  a  fare^ .  Medefimaìiienre  non  dico 
altro ,  fé  propiamente  dir  lì  debba.  Che  Dauitte  per  Impreia  la  Cetra_, 
portalfe;  Salamone  la  Colomba;  OfinilBue:  Alclfandro  Magno  la  pel- 
le Leone  :  G  come  uiene  da  Luca  Contile  affermato  ;  per  e'ferìl  toccato 
da  noi  di  quella  parte  fin  dal  cominciamento  del  noilro  ragionare.  La- 
fciò  parimente  nella  pura  confiderazion  di  voi  altri ,  s'à  'quelle  Imprcfc 
noftre ,  fi  debba  volere  il  Cauallo  Troiano  collo  fportello  nel  fiancò; 
quello  d'Alelfandro  Magno,  che  dalla  teila ,  c'hauaia  fecondo  alcuni, 
ritratta  di  bue,Bucefalo  era  ckamatoi e  quello  di  Giulio  Gciàrcji  cui  pie 
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di  colle  dira  diftinri  erano  in  forma  humana.  Il  Toro  di  rame,  dona  Fa- 
lare  morir  fé  Perilo  d'elio  inuentore;  e  fabbricatore .  L'Afta  d'Acchillc, 
chela  pi  aga  da  lei  fatta  fildaiia  :  Se  altre  cofe  fimili  a  qiiefte .  delle  quali 
potere  non  patir  careftia  nell'opere  dell'impreiè ,  che  lì  leggono ,  per  chi 
di  vederla  ha  vaghezza.  B  O  L.  Non  ci  recano  veramente  dubbio  nin- 
no ,  niuna  delle  cofe  ora  da  voi  toccate  d'amendue  coteftì  Autori .  ma  fi 
bene  rende  me  alquanto  dubbiofo  quello  ^che'l  primo  d'efTì  afferma  ;  e 
voi  in  ragionando  già  due 'Volte  5  non  par  punto,  che  gli  con  fentiate: 
quefto  lì  è ,  che  dalla  ftoria  'Vaglia  il  raccor  materia  atta  all'Imprefa.- . 
Laqualoppinione  m'c  auuifo,  che  da 'Voi  ancora  foftener  fi  polla  ,  per 
tutta  quella  parte  almeno  ,  doue  la  ftoria  porge  cofa ,  onde  comparazio- 
ne fene  poftà ritrarre .  ATTO.  Del  medehmo  parere  quefta  volta  col 
primo  detto  fcrittore  ,  dico  l'Ammirato ,  è  anco  il  fecondo ,  cioè  il  Con- 
tile :  e  tutte  due  concordano,  che  non  pur  dall'iftoria,  ma  dal  cafo ,  e  dal- 
la fauola,  lì  riceua  facoltà  di  formar  Imprefà.  come  che  né  l'-Vno,nè  l'ai  • 
tro  di  elTì  colla  bella  comparazion  lo  riftringa ,  moftrata  da  voi ,  Bolt^a* 
rino,  della  comparazione.  Io ,  alla  libera ,  le  non  alla  fìaira,  fpianeroii- 
ìli  pur  ora ,  come  ho  ufato  fempre ,  qual  ila  in  ciò  il  mio  fchietto  parere. 
Per  ciò  da  fapere  hauete  ,  la  detta  uoftra  oppinione  con  quella  del  Fra— 
flagUato  conuenire ,  &alla  condizione  da  voi  pofta ,  lui  un'altra  aggiu* 
gneruene  apprellb.  Moftraua  duque  quefto  noftro  Intronato  ageuolmc 
te  di  eccedere  il  leuare  Imprela  da  cafoftorico;ogni  volta  che  da  elio  co 
parazione  trar  lì  poteife  :  e  che  tal  cafo  folle  più  che  comuneméte  noto, 
cioè  notiflìmo  :  nella  maniera ,  ch'intemenir  lì  vede  nel  calo  del  nodo 
Gordiano, ricifo  da  Alell'andro  il  grade  col  tagliéte  ferrojnon  lo  fapen- 
do  egli  p  fé  medelìmo  difciogliere  altrimeti,  Cóciofia  cofa,ch'a  chi  ciò 
farlapellè,  fecondo  ne  Ila  fila  ftoria  teftimonia  Quinto  Curciojcra.. 
promefta  dall'Oracolo  la  Signoria  di  tutta  lagrandilTn-na  prouincia.. 
dell'Alia .  E  perciò  il  Re  Cattolico  di  Spagna ,  trouandolì  hauer  litigio 
focontrafto  f opra  Peredità  del  regno  di  Cartiglia  ,  lì  come  raccontato 
'>iene  dal  Giouio  ;  né  altra  via  ritrouando ,  per  ottener  la  fua  giuUitia; 
colla  fpada  in  mano  lì  rifoluette  a  combatterlo.  Onde  per  Imprefa  alzò 
a  quella  guerra  il  detto  Nodo  ineftrigabile ,  ferbato  già  in  Alia,  in  vn^ 
tempio  della  Città  di  Gordio  ,  donde  lì  prefe  il  nome  :  figurando  ap- 
preilo  vna  fcimitara  in  atto  di  tagliarlo ,  con  quefte  parole  :  T  A  N  T  O 
M  O  N  TA  »  che  vale  a  dire .  Tanto  s'è  reciderlo ,  quanto  fciogherlo. 
Si  che  da  cali  conformi  a  quefto,  dall'iiloria  addotto  ,  &  in  tal  modo 
fentito  da  voi,  confentiua  il  Fraftagliato  poterli  torre  lòggettoper  buo- 
ne Imprefe .  E  fcntite  inlìeme ,  come  già  formar  Imprele  non  lì  polla- 
uoj  in  quella  guifa  che  fi  veggono  fparte  per  quefti  'volumi ,  che  d'Im- 
^  "  jpref^-» 
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prefe  fratino  diftefamenre .  qual'è  quella  traraltre  dal  Rufcello  co- 
piata nel  Tuo  maggior  uolume  d'vna  Torre ,  eh  abbrucia ,  con  quefto 
Morrò:  OPES,  NON  ANIM  VM:  Nonhauendo  niunadelle^ 
■due  qui  richieftc  qualirà.però  che  quanto  alla  notizia  del  carod'elIà,mo 
ftra,ch'ella  dir  fi  polla  oicurifTuna:  traendoi^,come  afferma  il  medeiìmo 
Rufcello ,  da  vn  verfo  di  Seneca  nella  Tragedia  di  Medea  :  doue  in  per- 
fona  di  lei  lì  legge. 

fortuna  opes  auferre ,  non  anìmum  poteB . 
E  quanto  all'alaa  condizione  della  fìmiUtudine,  fi  vede  certOjlei  noti 
hauerui  luogo  in  veruna  parte .  B  O  L.  La  lentenza  voftra  dunque,  At- 
tonito,  in  quella  parte  qual  verrà  ad  elle  re?  ATTO.  Io  al  predente 
fopra  ciò  portarei  oppinione  ,  chenèilcalo  ,  né  l'iftoria,  con  tuttala.» 
fua  generaliflima  notizia ,  e  contezza;  8c  ogni  ageuolezza  Tua  di  pre- 
ftarne  comparazione,  non  potellè  drittifllmamente  porgere  aiuto  all'e(- 
fere  d^vna  perfetta  Imprefa.  Et  in  quella  oppinione  m'adduce  lìn  a  que- 
ft'ora  5  e  tienmiu  il  vedere  :  Che  douendo  la  buona  Imprefa ,  non  pur 
fìgnifìcare  (  come  addietro  s'è  toccato  )  ma prouare  ancora laltmi  con- 
cecro ,  o  penfiero  ;  non  giudico ,  che  ciò  '"viuamente ,  e  compiutamente 
fi  mandi  in  opera,  per  la  pruoua  d'vn  atto  iìngulare  ,€  d'vna  operazio- 
ne folaauuenura  ,  vna  fol  volta  al  mondo.  E  bene  ogni  l'aldo  intelletto 
può  per  fé  medeiìmo  fentire ,  quanto  debile  ila  la  forza ,  ch'uua  fola  az- 
zione  difaiopra ,  od  altra  cofa  particulare ,  vn'altra  a  prouarne  :  e  mag- 
giormente in  riguardo  della  portanza  ,  che  tiene  in  far  ciò ,  vna  qualità 
dicofa,  vfcita  del  feno  deU'vnmerfal  Natura  :  laquale  lì  come  generica , 
perfeuera  nellVlòfuo  fempremai,€  da' cotanti  membri  particolari  fi 
può  ella  raccorre,  e  cóchiuder  gaghardiUlmamente.  Non  diffimiglian- 
temente  puoflì  quali  dire ,  c!i  auuenga  de  gli  linimenti  dell'Arti ,  e  óz^- 

flivlìlorojlìcomedi  cofe,  che  del  generale  ritengono,  e  quaù  dei- 
immortale.  La  onde  meglio  molto  potranno  far  pruoua  d'vno  lìngu- 
lar  concetto,©  intédimento  dell'animo  nollro,  le  colè  dalla  Namra.edal 
rArteleuate;chenonproiierà  giamai  vn  particolar  cafo  ,  od  auueni- 
mento  da  ftoria  infegnato.  Quelle  nollre  coli  fatte  ragioni ,  pollone  an* 
còra  colla  confiderazione  ellèr  pefatedel  vigore,  m  che  fono  tenu- 
ti appo  i  maeliri  di  Rettorica  ,  a  poter  far  pruoua,  gPargomenti  pre- 
fi  dalrclempio  j  e  quelli  dall'induzzione ,  o  raccoglimento  delle  me^ 
delime  cole  tolti ,  Da'  quaU  maeliri  lì  modra  la  pruoua  dcU'efem- 
piO;  per  vfcir  di  cofa  particulare ,  riufcirla  pia  debile,  ch^^  s'ado- 
peri dal  fiuellatore  :  là  doue  la'nduzzione  per  vfcir  della  colta  ili 
più  limili  particulari,  ediuenir,  come  corpo  generale  ;  ^  ferie  la  più' 
gagliatda ,  che  per  lui  iifaccia  j  quantunque  elio  adoperi  l'entimema^ 
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come  tuo  più  propio  frumento  .  Il  calò  ftorfco  adunque  pet  donet 
fòrmau  Imprefe,  e  co  elleproaare;  il  luogo  terrà dell'efemp io  ;  eia  qua- 
lità naturale  ^  ol'vfo  artificiale» ciell'induzionc  fia  in  vece .  Io  per  fi  fatte 
mie  con(ic{erazioni,od  oppinioni  nontemogiàin  conipetto  di  pelle- 
grini Ingegni  rigido  ,  e  troppo  feiiero  riftngnitore  della  poteftà,  e  ba- 
lia del  formare  Imprefe:anzi  difcretto, piaccuol  rallargatore , chi  ben 
•^i  guarda,  mi  gioua  di  creder  di  douer'elfere  ftimato  della  virtù,  e  del- 
la bellezza  di  quelle.  Confidaaidol^permenon  poco,  che  da  lor  fi  deb- 
ba giudicar ,  in  quefta  guifa ,  andarli  non  leggiermente  tentando  di  far 
peruenir  quello  coft  nobile ,  e  notabile  fhtdio ,  a  quella  cima  di  perfez- 
zione  i  doue  di  fua  narara  Ci  vegga  poter  arriuare .  e  che  recar  polla  art- 
ch'all'animo  di  coloro  cof  a  molto  aggrado  y  lo*ntender ,  che  dal  lauoro 
dì  elle  Imprefe ,  frano  in  quefta  maniera  per  rimuouerfì  tutti  i  erodi  In- 
gegnijrozzi,  e  vulgari  j  con  quelli  infieme  ,  che  poco  amici  del  fatica- 
re, non  voglion  troppa  noia  di  douer  trouarc,  o  di  procacciare  j  né 
loro  non  cale  di  riporre  ne'  fuoi  componimenti  nuoui  concetti ,  alti ,  fpi- 
ritoll ,  e  leggiadri  :  appagandofi  lempre  di  mtto  quello ,  che  cade  lor^ 
in  mano  ageuolmente ,  e  trabatte  ben  fouentc  fra'piedi .  Voi  nientedi- 
meno ,  Signori,  difaminate  fra  tato,  eritaftate  qual  fia  IVna  delle  vltime 
dette  oppinioni:  cioè  fé  dicalo  ftorico,  contenente  comparazione.^, 
c'nlìeme  fianotillìmó,  fi  debba  o  nò  Imprefa  leuare  :  &  a  quella  appi- 
gliateui,  che  più  confuona  alle  purgate  orecchie  de  gl'intelletti  voftri. 
B  O  L.  La  cortelìa,che  ci  vfate  del  laifarci  in  noftro  arbitrio,s'al  forma- 
mento  dell'imprefe  riceuerfi  debbano ,  o  nò  le  fimiliaidini  accattate  da 
cofa  ftorica  ;  non  mi  è  coli  a  prima  proferta  laiciata  riceuer  co^  ficurez- 
2a  dal  timor,  che  mi  nafce,  che  per  ciò  a  contrariar  non  fì'^enga  a 
quello  in  alam  modo ,  che  da  voi  fi  faldò  fin  da  prima ,  nel  porre  che 
fecefte  oggi  delle  parti  ellènziali  dell'Imprefa^  dandone  la  difhnizione  : 
enellallodar  quelle  ad  ogni  buon  propofito  :  dicendofi  da  voi,  che  dal- 
la Natura ,  e  dall'Arte  folamente ,  trar  fi  polfano  conueneuoli Imprefe: 
&  ora  moftrate  di  non  ricufar,  che  dall'iftoria  parimente  fi  poflan  quel- 
le proccaciare:  Chequeftoè  pur  luogo  da' due  predetti  molto  diuer- 
fo  .  Si  che  ne  può  parere ,  o  che  la  da  voi  data  difìnizione ,  fia  manche- 
uol  nelle  fuc  parti ,  non  ui  elfeiido  appreflò  le  due  dette  della  Natura». , 
e  dell'A  rte,  ripofta  la  terza  j  che  moftrafte  poter  concedcrfi  della ftoria: 
ouucr chetai  voftra  ftorica  concelIìone,non  fi  debbainverun  modo 
permettere  nell'Imprefe .  ATTO.  Chiaro  molto,  e  lungo  vedete  e 
quefto  voftro ,  Bolgarino  ;  con  vno  fguardò  fcorgcndo  uoi  le  cofe ,  da>, 
coi  nel  principio ,  e  nella  fine  del  noftro  non  breue  ragionare  propoftc;^ 
&  in  quelle  ogni  minuta  varietà  litro  uando.  Ma  accioche  non  nrenga 
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aparere,ch'io  donar  quello  non  "^i  polfa ,  che  donar  vi  voIeiia:oche 
donandoiielo,dannofonurcir  debba  alle  cofenue;  n'allènno,  fenza 
punto  allungarmi ,  che  non  o-ìrante  l'oppoi'izione  per  voimeiTami  in- 
contra i  fé  'Voi  peraltro  ui  rifoluetc  mai  a  formare  Impreia ,  qual  ella  d 
fìa ,  da  (ìmilioidin  tolta  di  cafo  florico ,  ch'ella  per  ciò  d'Imprefe  noru* 
formerà  vna  terza  fchiera  j  tal  che  comprefa  non  vegna  fotto  le  due  fo- 
le ,  larghe,  e  comuni  predette  Namrale,ed  Artificiale,  il  che  da  noi  pro- 
uato  he  in  quefto  modo .  Che  mtti  i  cali ,  od  auuenimenti  fiorici  notif^ 
fimi  al  mondojo  e'  faranno  di  cofe  folamente ,  e  principalmente  ad  huo 
mini  incontrate  ;  e  cofi  diciamo ,  da  effe  non  poter  prenderfì  compara- 
zione da  inueftirnelmprefa  perfetta:  elfendofì  oggi  in  queflo  noflro 
configlio  vietato  il  prendere  a  tale  effetto  figura  humana  di  veruna  con- 
dizione.ouueramente  faranno  di  cofe  intorno  ad  altri  fuor  dell'huomo 
auucniite  :  e  fìano  quefle,  od  animali  brutti,  arbori,  pietre,  e  fìmih  par- 
ti di  Natura  :ouuero  intorno  ad  iftrumenti,  od  opere  d'alcun'Arte co- 
mune. E  coli  riufciranno  tutte  le  cofe  atte  a  trarfi  mai  per  far  Imprefc^ 
dairiftoriajtrale  contenentifi  dentro  a' confini,  ed  a  preferirti  termini 
di  namra ,  e  d'artifizio .  fi  come  tratta  è  dall'Arte  l'Imprefa  florica,  non 
molto  lungi  di  qui  allegata  ,  del  Nodo  Gordiano  ;  non  ifciolto  ,  o.fui- 
luppatojmafchiantato,  o  ricifo  dal  taglio  della  fcimitarra.  Potett^^ 
adunque  dal  timore  in  quefla  parte  raflicurami ,  che  moflrauate ,  nato 
nella  mente  di  qual  fìa  l'uno  di  voi .  Lequali,s'io  col  tuono  del  mio  ci- 
calare ho  perauuenmra  anzi  tediate,che  dilettate;  parte  della  colpa,pcr- 
donate  a  'voi  medefìmi  ;  che  colla  fempre  falda  attenzione  pref  lata  alle 
mie  parole;  non  m'hauetelallàto  intender  cenno,  da  douerporui  pri- 
ma la  fine .  Ch'ormai  a  me  non  pare  in  queflo  giorno  fi  ponga  termine 
al  noftro  ragionamento  troppo  per  tempo.  B  O  L.  Se  l'attenzione  pre- 
fiata  alle  cofe  che  fi  narrano ,  dar  ne  può  certo  argomento  della'nten- 
zione ,  e  della  confolazion  di  coloro,  che  l'afcoltano:;  voi ,  Attonito,chc 
quella  hauetc  in  noi cofi  bene  attefa  ;  potete  dinoi  formare  dell'ima ,.  e 
dell'altra  cofa  intero  giudicio  .6ig.  IP.  Se  lo'ntelletto  in  me,  e  la  me- 
moria rifpon  dono  in  parte  alla 'Volontà  &  al  defìderiojc'ho  di  capire 
inon  men  gioueuoli  ,  che  graziofi  difcoriì  da 'Voi  Attonito,  fattine 
fcntirci  non  vi  potrete  punto  meno  certificare  in  ciò  di  tutta  la  difpo- 
fìzion  dell'animo  mio  ;  raccontandouifi  qui  da  me  in  breue  fomma,ciò 
che  diilcfamente  fpiegato  hauete ,  e  prouato  del  parer  "Voflro,  fopra^ 
quefla  tanto  gentile ,  &  ogddi  tanto ,  e  tanto  da'  gentili  Spiriti ,  d^Irru 
prefe  trattata  materia.  Ilche  procacceraflì  di  fare  or  da  mefolamenie 
di  quello  per  riceuer  emenda,  che  di  leggieri  iononhauefll  cofi  bene 
apj^refo, pei '\oflrodifcrcco ragionamento.  Pei'voj  adunque.  Atto- 
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lìito,  s'c  "Volute  que  fta  volta  moftiarc,  la  parte  principale,  per  rormal' 
♦vera ,  e  propia  Irnprefa  j,  conhf'er  nella  comparazione ,  o  fimilimciine, 
che  dalle  qualità  li  traete  da  gli  -^fì  delle  cofe ,  che  con  iìgiua  in  Impre- 
fe  impongono  ,  da  parole  neceifariamente  accompagnate;  per  elpri- 
mere  i  più  fìngulari  concetti  dell'animo  nollro .  ApprelTo  ne  fu  fat- 
to lapere^-» ,  la  materia  buona  da  cauar  fimilimdini  ,  non  douer  an- 
darfi  inueftigando  fé  non  per  quelle  due  quafi  reggitrici  ,  &  ador- 
natrici  del  mondo  Natura.-,  &  Artc_/  :  fenza  valerli  punto  del  me- 
ftier  della  Fauola^-,  ne  del  Cafo,  ne  forfè  della  Storia.,.  Lafciandofi 
ftare  tutte  quell'opere.-»  -,  che  gieroglifiche  fono  appellate.^ -,  òclie  al- 
cun lignificato  ritengono  non  per  natura,  od  vfopropìo  ;  ma  per  folo 
attribuimento  puro  loro  dall'huomo  donato,  il  quaihuomo  ancòra,con 
fua  figura  non  s'intende  da  voi,  ch'entrar  pofTa  alla  Perfetta  formazio- 
ne d'eifa  Imprefa ,  come  huomo ,  ne  ordinario ,  ne  fh-ano ,  o  poetico. 
Vltimamente  molto  meno  fi  (Hma  da  noi ,  che  ne'  bifogni  noftri  intor- 
no a  quella  fi  debba  ricoirèr  per  aiuto  a'Tempi  già  da'  popoli  Pagani,a* 
loro  ftolti  Dei  dedicati  3  o  ad  altre  qualilque  grandi  fabbriche  pur'anti- 
camenteinpièlcuate.  S'io  ancorami  faprò  tener  bene  a  mente  ,  per- 
che nell'Imprefa  tengano  il  primo  grado  le  figure  della  Natura ,  e  del- 
l'Arte, per  via  di  comparazione,  come  detto  n'hauete  ;  rammenterómi 
infieme  delle  cagioni,perche non  habbia  in  ella  ne  grado,nè  luogo,  ne 
parte  'Veruna  delle  altre  cofe  ora  da  me  ricordate.  ATTO.  Ecco, 
lavirtiìdeghfùeghati,efaldiIngegni;cherifl:ringono  ,  quafiin  breuc 
fefcio ,  e  portanfi  leggiermente  in  'Vna  man  fola  ciò,  ch'altri  a  gran  pe- 
nafulafpallaleuandofi,nefenrongrauepefo.  BOL.  Piacemi  olrr'a 
modo,  che  rimagnate  confi  fatta  oppinione  di  chi  "Venutoè  quefta>» 
'Volta  ad  afcoltarui  .Che  coli  mi  diletta  di  credere ,  che  con  fodisfaci- 
mento  quafi  al  noftro  aguale ,  vi  paia  d'hauer  oggi  trapaliate  quell'ore 
coli  calde  -,  &  infieme  n'apriate  non  piccola  fperanza  di  lafciar  le  morfe 
delfentimi  rappicate  Umili  ragionamenti:  &infegnarne  quello,  ch'an- 
cora n'auanza, per  ogni  più  pieno  intendimento  dell'elìère  delle  per- 
fette Imprefe . 
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BAILI  L>I  SIENA: 

-BELLISARIO  BOLGARINIi 

ATTONITO  INTRONATO. 

E  altri  poteire  per  modo  alcuno  dolerfi  de'  rauori, 
che  dalle  correli  perione  gli  fono  talora  vfati;  io  di- 
rei arditamentefd'amici  gentiliffima  coppia)  che'l 
preuenirmijche  fatto  hauete^coireilèr  voio^cri  co- 
li per  tcpo  a  e  al  a  mia ,  in  quelle  hora  fi  calde  j  folle 
vn'atto  di  sfauorirmi;  e  di  maniera  tale  dalentirne 
perauuentura  dilpiacere,e  dolore^.  Conciolìa  co^ 
fa,che  mi  vegnate  per  così  fatta  via  a  torre  il  modo  d'operar  quello,ch'a 
me  per  certo  molto  è  richiefto ,  di  dcuer  fare;  e  ch'io  ad  ora  plii  tempe- 
rata, che  quefta  non  e,  haurei  mandato  ad  effetto  fenza  fallo;  dell'anda- 
re cioè,  a  trouar  chi  tiene  così  certa,e  piena  facoltà  ,  fi  come  mi  promet- 
to della  bLiona,6;^ pronta  volontà  loro,di  potermi  foccorrere  al  prcfeii 

te  bifogno  .  Che  li  come,  chiunque  dubbiofoèdicofa  da  lui  non  poco 
bramata  di  l'apere  ,  &  intender  di  certo  i  vanne  volontarofo  al  iàuio,  de 
Parte  Seconda.  '  H  amo- 
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amoreuol  configliele^  per  elfere  da  effo  quanto  prima  accertato  de'  Cuoi 
dubbi,  e  difcioko  :  e  lo'nfi.nmo  ,  che  può  di cafa 'Aliare  muouc  pron- 
to il  pa  fo  atrouare  il  diicrero  medico  ;  accioche  da  quello  del  Tuo  ma- 
le ila  riiaiiato:  parimente  era  il  mio  douerc  di  venire  a  ccrcar<;_^ ,  c-> 
richieder  uoi  altri  Signori ,  come  purfeppi  f;ireil  giorno  auatiri:  per- 
che tratte  mi  foiFero  di  capo  quelle  dubbirazioni,  ch'ancora  ci  rimane- 
iiano ,  dintorno  aliasi  felice  mrraprefa  materia  dell'i mprefe:  e  rai  ucnit- 
fero  guarite  tutte  le  male  qualità ,  di  cui  nell'apprender  perfettamente^ 
la  natura  di  quelle ,  voi  mi  troua  ce  tutta  via  difertol'o .  Ma  ben  io  rico- 
nofco,  che  cialcun  di  voi  per  mo'lrar ,  che  in  lui,  al  pari  d'ogni  altra  fìia 
nobil  qualità,  regna  quella  della  "Vera  corte  la  j  ha  voluto  verfomtL^ 
quefto  '^iHzio  "\iare ,  non  iblo ,  per  villtarmi  ainoreuolmente  y  ma  per 
ancor  m.i^giormente  aflidarmi  là  doue  fopra  il  predetto  foggetto  io 
andi'Tì  or  qua  orla  piegando  :  e  per  prouederrai  abbondeuolmence  di 
quello,  ch'io  mtta  uolta  per  me  vi  raancallì .  La  onde  non  mancherò  già 
di  tener  fempremai  freica  nell'animo^  e  dolce  la  gratitudine,  che  vi  deb- 
bo ad  amendue  di  quello  doppio  ,  ed  alto  fauore^  .  B  O  L.  Se  da_. 
mepuofll  in  tal  propolìto,  elitre  il  primo  a  recare  alcuna  rilpofta  ;  Io 
fon  'tenuto  qua.  Signor  IppoHto ,  quello  giorno  Ci  come  andai  là  il  di 
trapalfato,  per  hauere  alcuna  certezza ,  e  prouedimento  a  cali  mici ,  Ci- 
mile in  tutto  quefca  volta  ancora  a'  voftri  ora  narratici  da  voi.Et  il  mio  ve 
nire  è  ftato  oggi  tanto  più  pronto ,  e  più  caldo  ;  quanto  io  mi  rrouaua_» 
in  compagnia  dell'Attonito,  a  voi  in  ogni  ftagione  di  vederlo  cotanto 
caro ,  &  ad  ognora  grati  (limo  d'afcoltarlo  .ATTO.  Per  me  fi  fareb- 
be recato  hieii  ad  effetto  il  medeiìmo ,  che  Ci  fa  ora  ;  fé  ranco ,  ò  quanto 
inmefoireffatodì  fpirito  profetico  da  preuedere  ,  e  conofcere  vn  tal 
deliderioverlbrimprefe,  nell'animo  del  Signor  Baili;  e  dato  mi  foflì 
a  credere  in  lui  queiià  iperanza,  che  per  fua  bontà  mollra  in  me  d'haue- 
re;  ch'io  ancora  polla  in  parte  alcuna  qui  porgergli  fodisfacimento:fen- 
zacheio  ripigli  in  ueruna  parte  quello,  dia  voluto  intorno  a  ciò  col  dir 
fuo  dimoftrareilBolgarino.  Ma  per  dirne  il  vero,  mi  dò  certo  ad  in- 
tendere che  mtt'e  tre  noi  ci  poflTiamo  ,  pigliandoci  per  la  mano ,  aperta- 
mente con  felfare  per  irrefoluti  dietro  al  medelimo  affare  j  &  ammalati 
d'una ftelfa infermità:  echeper<:io  bramoli  ognuno  di  riloluzione  ,  e 
di  falute  andiamo  cercando  d'effere,  e  d'accontarci  di  nuouoin(ìeme. 
Perche  moftrando,  e  comunicando  era  noi  ciafcuno  in  quefta  materia 
d'imprele ,  doue  gli  paia  di  non  andare  ben  licuro ,  e  fcoprendo  qual 
parte  lenta  in  fé  più  debile ,  ò  meno  il  consóli  ;  col  dilcorrer  hberaraen- 
te  delle  qualità ,  e  de  gli  accidenti ,  che  ne  pollan  condurre  in  cognizio- 
ne della  pi  enaellenza  di  quella  da  noi  inueitigata  mctauia  ;  poffiamo 
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fperare  al  fine  di  ricrarie  alcuna  falda  certezza ,  e  certa  faldezza  fopraJ 
quefte,  altrettanto  ingegnofc,  che  vaghe,  e  nobih,  e  care  inuenzioni. 
B  O  L.  Con  quella  vollrafi  fatta  ilima  non  lafciateora.  Attonito,  di 
moftrare ,  h  come  egU  è  coftume  di  quei  che  fanno  iuniUa  voi ,  quanto 
'vi  fpiaccia  il  confumare  del  tempo  indarno  ;  e  perciò  nella  maniera, 
che  più  n'aggrada  ponete  mano  ormai  quanto  prniia ,  quafìhno  a  li- 
no ,  il  ragionamento  a  rappicare  del  piefente  giorno  con  quello  del  dì 
trapadato  :  rendendoui  licuro  di  douer  tali  quella  volta  trouarci ,  qua- 
li l'altra  ognora  ci  venifte  prouando  .ATTO.  Poiché  da  noi  adunque 
nella  prima  parte  del  noftro  ragionar  dell'Imprefa ,  fu  hieri  non  fenza_, 
alcuna  difficultà  mollrato ,  ò  tentato  di  mollirare ,  qual  folfe  la  vera ,  8c. 
cilènzial  natura  di  quella  j  'lenimmo,  fé  malnonmiferuela  memo- 
ria ,  feguitando  ancora  alquanto  con  più  ageuolezza,  lì  come  auuiene, 
trouata ,  che  li  è  la  diffinizion  dellacofa,  a  diftingueda,  e  tacitamente 
6c  eiprelfamente  a  fceurarla  da  tutte  l'altre  fimiglianti  opere  graziole,  e 
d'ingegno.  Apprellb  ,  quali lopraftabilito  fondamento,  tirammo  al- 
cune conueneuoU  conlìderazioni,che  dimuouer  ci  paruono  intorno 
alla  natura  di  tal  foggetto ,  le  quali,  percioche  più  eilèr  pollòno ,  e  di  più 
maniere ,  e  di  non  picciolo  momento  alla  piena ,  e  chiara  conofcenza_. 
di  quella,  ne  tutte  mettere  fi  poteuano  accampo  invna  loia  fiata;  par- 
mi  in  quefta  feconda  parte  de'nollri  difcorfi,  di  douer ,  leguendo  il  me 
defimo  llile  del  confiderare;  inuitar  uoi  col  mio  dire ,  maggiormente  a 
produ'  ne  iti  mezzo  altre  nuoue,  ed  vtih  confiderazioni  :  nò  fenza  efa- 
niinarie,&  prouarle  a  guila  d'oro  mtte  quante,  come  auuenne  il  giorno 
addietro  ,  nel  fiioco  del  voUro  chiaro ,  e  fino  comun  giudizio  .Perciò 
adunque  finceramente,  fé  non  altamente  ricercando , 'Verrò  oraafco- 
prirui  alcuni  rifchi ,  e  pericoli ,  ne'  quali ,  fecondo  il  mio  vedere ,  in  tal 
nofha  materia  lì  può  di  leggieri  incorrere  ;  incappando  alla  (giornata.» 
in  efli,  come  mi  par  manifeilo.  Spinti  per  altro  riputati  di  giudizio  ma- 
turo alfai ,  e  di  molto  fapere .  Fu  riilrinto  il  pallàto  giorno  da  noi  il  fub- 
bietto  dell'Imprefa,  lì  come  vi  potete.  Signor,  ottimamente ramemo- 
rare,e  ndutto  tutro,a  quanto  eice  folamcnte  dalle  due  pur  molto  larghe, 
&  abbondanti  ^ene  del  Mondo,  Natura,  ed  Arte  ;  fenza  dire  noi  allo- 
ra però  altra  cola  ninna  del  faperlì  valere  fidatamente  di  quelle  ne  1  for- 
mare, e  metter  infieme  di  lìmil opera  ;  il  che  richiede  pure,  come  auui- 
io,  non  mezzano  accorgimento,  e  non  leggiera  inueltigazione.  Per- 
quello  dunque  a  due  cole  ,  in  vlare  tal  foggetto,ò  materia  d'fmprefa.. , 
quali  due  olcuri  ,  e  pericolofi  follati  fi  dee  da  noi  tener  fempre  l'occhio 
aperto  .  L'vna  Ci  è ,  che  ad  cfprimere  per  tal  via  il  noilro  penlìero  ò  in- 
tédimento,  non  s'accozzino  opere  naturali,  ed  arrificiaU  infieme;Ie 
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quali  tra  loro  non  fcuoprano  conformità  ueriina^enon  s'accoppino  an- 
córa più  naturali  cofe ,  ò  più  anifiziali  in'^no  ;  che  parimente  l'vne_^ 
coll'altre  non  ritengano  rilpondenzadi  veruna  qualità.  Della  prima., 
Ipezie Tcicmpio  ne  badi  dell'Ancora ,  e  del  Delfino  auuòlrole  intorno , 
col  Motto .  FESTINALENTE.  Tale  Imprefa  non  bialìmo  già 
ioaiprefente  ,  per  quel  difetto  Nàtole  da  altri  addollò  fcoperto  ;  cheli 
Morto  in  ella  perse  folo  adempia  bene  IVAìzio  del  palefare  interamen 
te  fenza  figure  alcune ,  la'ntenzione  del  fuo  Autore .  laqual cofa,  fen- 
za  dubbio ,  è  molto  difettiiofa  per  le  medeiìma;  e  qui  troppo  bene  fi  ri- 
conofce  fmiil  difetto  :  eilendo  tal  Motto ,  perse  folo  di  fentimento  for- 
nito ,  e  terminato,  ii  come  chiariffimo  appare  a  ciafcheduno.che  d'inrel 
letto  non  lìa  al  tutto  sfornito.Nè  la  condanno  ancóra ,  perche  quello  me 
defimo  folle  già  famigliar  Sentenza ,  e  molto  in  bocca  di  Celare  Augu- 
ro; ma  fi  bene  nò  pollo  tale  Imprefa  laudare,per  lo  da  me  toccato  man 
camanto,  del  non  hauere  per  proprietà  fua  il  Delfino,  opera  di  Naaira, 
cofa  al  mondo  che  fare  coU'Ancora ,  ftrumento  d'Arte:  ne  quella  corL. 
quello,  più  che  s'habbiaella,con  qualuque  altro  pefce  del  mare.doue  di 
propio  vfodell'arte  nauigarecciaè  dal  nocchiero  gittata i*Ancora ,  per 
arreltar  dal  fuo  corfo,  od  areftata  fermar  falda  la  naue  :  mancanza,e  di- 
fetto da  altri ,  ch'io  intenda ,  in  limil  opera  non  più  legnato  ;  ne  mena 
nel  far  fimih  componimenti  gramai  ftato  auuertito;  che  è,ritorno  a  dir  • 
lo ,  l'accozzare  in  ciò  cofe  che  propiamente  non  habbian  alcuna  confe- 
renza ,  ò  vicinanza ,  da  vnidì  conueneuolmente  inlìeme .  Della  fecon- 
da fpezie ,  limile  alla fopradetta, sì èrimprefa  della TartarucacoUali, 
menzionata  dairAmmirato,  là  doue  egli  dice:  Che  vno  feruendo  Si- 
gnora di  gran -Valore ,  ed  autorità  prele la  Teftugine  animai  pigro,  e 
tardo:ma,che  colui  coll'aiuto  delbellilTimo  ingegno  di  M.Anibal  Caro 
le  aggiunfe  rali,col  Motto:  AMOR  ADDIDIT  .no  veniua  a  dire 
che  Amore  a^giungédole  l'ali,  la  rendeuatuttauia  nrefta,e  veloce.E  que 
ftaè  vna  delfimprefe  melTa  inlìeme  per  figure  di  cofe  tutte  naturali 
niente  mai  fra  loro  concordanti:  anzi  difcordanti  in  guifa,  che  di  sì  fat- 
ti diuerfi  corpi,  ó  membri  d'animaHterreftri,  &  aerolì  infiemenonfì 
può  copor  figura  ninna,  fi  come  per  le  e  pur  troppo  euidente,altro,  che 
tantalica ,  e  moftruofa.  Non  fi  'Venne  già  a  femire  di  quello  animale.^ 
in  fimil  maniera  il  Signor  Afcanio  Piccolomini,  nel  comporre  ch'ei 
mollró  della  fua:ilquale  andando  col  penlìero  ad  elio  intorno,  vide  be- 
ne ,  e  comprefe ,  come  la  Tartuca ,  benché  per  propij  iTima  qualità  tar- 
da fia,  e  lenta  nel  fuo  camino;  ch'ella  ad  ogni  modo  pur  col  tempo 
ogni  ora  tirando  auanti ,  peruiene  là  doue  e  lo'ntendimento  fuo  dell'ar- 
nuare.e  tal  jppietàefpiellèegh  col  Motto:  AD  JLOCVM  TANDEM. 
~  Per 
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"Per  volere  quel  Signore,  mi  ll;imo,con  tal  fimilimciine  fignifìcare  quefta 
qualità  dell'animo  fuOjC  queito  proprio  penlìero  intorno  all'operar  iuo> 
nel  corlo  della  vita  humana  :  Che  li  debba  da  lui  hausr  riguardo  non  al 
tempo  breue,in  cui  l'opere  fon  melFe  in  atto  j  ma  all'opere  fcellè ,  &  alia 
bontà^e  perfezzion  loro-,fimigliante  àquel  detto  comune:Ccrca  dalPo- 
pera,e  non  dal  tempo  honore-Nel  quale  intendimenio  iWisnefcopré- 
do  vna  ibmma  modeilia,tutta  via  da  gran  proponimento  àccompagna- 
ta,di '^-oler  faticarejcon  ifperanza  ognora  d'hauer  pure  a  toccare  il  prò 
poilo  fine.Doue  fouuiemmi  d'hauersétito  di  propria  voce  di  tal  hgnore 
alFermarerch'egli  intéde  ancora  di fecodare  in  quefto  ciocche  nel  nalber 
ilio  gli  è  dalle  llelle accennato  :  le  quali  pare,che  proiperìtà  gH  "badano 
promettendo,  6<;.__^eralta2iomjma  non  fen-zaalcuna'unghezza  di  tem- 
po .Vguale  poi  in  tutto  al  componimento,  od  accoppiamcto  della  prima 
Tartuca  ;  è  quello  del  CeruiocoU'ali, raccontato  dal  Giouio,come  vfato 
per  imprefa  dal  BorboJie  feroce  capitano  dicendo  :  C  V  R  S  V  M 
I N  T  E  N  D  1  M  V  S  A  L I S  :  per  palefar  chiaramente ,  come  dice  il 
niedeiimo  Autore^c'haueua  animo  di  fuggire  in  Borgogna,e  ch'a  far  ciò 
non  2}i  baftauano  le  gambe,  fé  la  giunta  ancora  non  'Vihauelìè  fatto 
dell'ali.  Da  Giouan  Battilla Fittone  e  raccolta fotto  nome<lel  Bembo  la 
figura  del  CaLiallo,pur  con  lìmilipennejilquale  è  mollò  a  prendere  il  vo 
loinuerfovn  ramolcellodilauro,&vnodipalma,davnamanomoftra- 
to,con  quello  detto:  SI  TE  FATA   VOC  ANT.  Volcndoil,comc 
altri  lui  elpone,(ìgnihcare:Che  non  lì  può  dalli  fcrin:ori,e  malliraamen- 
te  da'Poeti  alode  alpirare,che  di  palma,e  di  pregiato  alloro  lìa  meriteuo 
ie,fenzagrazia,e  celefte  fauore.Lafcio  qui  di  ridurui  alla  memoria  quel 
la  tra  le  raccolte  dal  Riifcello,che  fu  del  Pigna  Ferrarefe  d'un  Pino ,  dal 
cui  pedale  lurgonojcome  d'elio  germogliati,  due  rami,  chi  dice  d  allo- 
ro, e  chi  vuol  d'uhuo,coÌ  Alotto;  M  O  DO  IVPPITER  ADSTT. 
al  qual  pedale  intorno ,  iono  auuolte  ancora  le  due  ferpi  del  caduceo  di 
Mercurio.Al  Rufcello,ch'afema  detti  rami  ellèr  d'vliuo,piacelo'nten- 
dimento  di  quello  autore  figurato  iui,peril  Pino,  elfere,  di 'Voler  con- 
giugner la  vita  contemplatiua,perrvliiiorapprefentata  arbore  confà- 
grata  a  Pallade,fecondo  i  Gentili  popoli,Dea  della  fapicnza,  e  della  con 
templazione,  e  reputata  figliuola  del  lor  foìumo  Gioue,có  la  vita  artiua, 
per  h  animali  difegiiata  dell'arneiè  di  Mercurio  ;  chi  amato  parimente 
annunciatore,eminirtro  degh  Dej,óc  anch'elio  figliuolo  di  GiouelHma 
ro:col  cui  fanore  dice  nel  MottO:di  douer  fare  iìmilcógiugnimenro  d'az 
zione,edi  fpeculazioneinlìeme.Non  prendo  a  fami  mozione  di  niuna 
altra  di  li  fatte  imprefe/ormate  inlìeme  amera '^olontà,cpuro  cornino 
do,o  capriccio  del  lor  fabbricatprcrfenza  guardare,che  paretela ,  ò  con- 
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ferenza  alcuna  tengano  in  fra  loro  le  cofcripofte  in  tali  fabbriche:pote 
done  a  piacer  voftro  veder  piene,pia  che  fparfele  carte  de  i  volumi,  ch« 
in  pubblico  reco  trattato  di  fimiì  materia.!) elle  accénate  ancora  della  ter 
2a  ipezie  di  parti  compofte  tutte  ardfìciali,  che  non  habbiano  fimilmen 
te  cofe  da  comunicare  fra  loro;potrctc  da  per  voi  ageuolmentc  immagi-- 
natene  alcuna,fe  non  ne  hauete  alla  mente  delle  formate^come  io  di  ve 
runa  in  quell'ora  non  mi  rammento  :  accioche  ne  facciate  la  ftima ,  e  ne 
prendiate  la  guardia  nelvoftro  compornejò  giudicarne,  che  fentite  do- 
uerfi  fare  dell'altra  qualità  d'imprefe^che  qui  intefe  hauete.  BOL.CertiA 
fimamente.che  ne  a  Pittori,  ne  a  Poeti  fi  concederebbe  mai  da  'Veruna 
fauia  perfona  d'accozzare  con  li  fatto  ardimento  cofe  tanto  di  lor  natura 
fra  le  diuife,elontane,come  fatto  hanno  gli  autori  delle  Imprefe  ricor- 
dateci da  '^'oijcon  mtte  le  licenze  e  cotanto  larghete  tutti  gli  fpeciali  pri 
iiilegi,  chedaciafcuno  intendente  vengonopura'detti  artefici  conce- 
duti. Ma  non  commettiamo ,  che  per  cagion  del  mio  faueDare,ci  jfi  nie- 
ghi  lo'ntendere  da  voi,Attonito,qual  fia  la  feconda  follàjdalla  quale  ma 
ìlrafte  di  volere  in  quello  fimil  viaggio  tenerci  guardati,e  falui.  ATTO» 
L'altro  rifchio  pericolofo  adunque  ora  d'ammonirui  il  èjChe  prendédo 
altri  nell Vfar  d^Ila  noftra  materia  le  figure  delle  cofe;  no  fi  diilrnggana 
le  quahtà  eilenziali  di  quelle^e  fi  guaftino  le  loro  veriflìme  propieiàjper 
uenire  ad  elprimer  noftri  contenti  d'animo  torzendo,anzi  sforzando  la. 
naturale  gli  vfi  delle  cofe  a  dire,  ò  (coprire  folo  quanto  ritorni  in  piace- 
re,© riguardi  alla  pura  voglia  noftra.Con  efeinpi  mi  vengo  meglio  a  di- 
chiarare,s*io  fatto  non  mi  folli  bene  intendere .  Si  e  da  voi  poaito  age- 
iiobiiente  vedere  l'imprefa  di  Giulio  Bidelli  figurata  appreflo  le  fueKi- 
me,che  è  vn  Vipiftrello  in  atto  di  volare  verfo  la  fpera  del  Sole,  con  voci 
cofi  fatte:  AD  INSVETA  FERO  R.Qui  per  voi  ben  vi  potete  com 
prendere  ;  come  ponendo  il  Bidelli  fiimile  animale  nel  predetto  flato, 
per  efpnmer  fua  intenzione  od  amorofa,  od  altra,  di  voler  andare  verfo 
quella  luce ,  ch'ei  per  natura  non  è  punto  forte  a  forte'  lere  j  ha  prefo  ani- 
male a  fignificargli  queftojil  qual  non  pure,che  non  fia  difpofto,  od  at- 
to a  far  ciò  in  'Veruna  guifa  :  anzi  tanto'  gli  contende  la  naaira  propia 
d'andare  incotro  a'raggi  del  fole,  e  di  veder  pure  la  luce  del  giorno^che 
non  e(ce  mai  fuore  de'luoghi  ofcuri,e  tenebrofi ,  fé  non  là  'Verfo  la  fera, 
e  di  notte  tempo. Si  che  non  fi  può  altri  con  ragione  in  quella  materia  fi 
fatta,come  per  auuéaira  potrialì  in  certo  modo  concedere  in  altre  mate- 
rie/eruir  di  comparazioni,prefe  da  falle  qualità;  e  che  di  vero  nelle  cofe 
jion  fi  truouano  doue  pur  fi  vuol  ch'elle  habbian  luogo  anzi  che  di  elle 
cofe  fono  tali  qu  alita  corrompitnci  ;  fi  come  troppo  fi  fcuopre  nella  no- 
nìiiuta  del  Vipiftr€Uo3che  fnnette  a  riguardare  la  luce  folare  3  laquale  ei 
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no  può  Te  no  con  molto  fuo  grane  danno  roffcriro.  Ho  voluto  dire  ch'in 
altre  materie ,  ò  Soggetti  il  poiria  forfè  permettere  il  torcere  alquanto,  e 
l'vfar  certa  forza  alle  propietà  delle  cofe  ,  per  di  quelle  feruirfi  cofi  ilor- 
te  infuo  acconcio ,  e  proponimento  :  fi  come  auuerrebhe ,  mi  credo  ,  in 
foggetti  puri  poetici^doue  più  alia  probabilità,&:  alla  '^^aghezza,  che  al- 
la verità,  od  allafchiettezza  dellecofe  fuole  ftare  intento  il  Poeta.Pcrchc 
ora  mi  torna  a  mente,  c'hauendo  vno  de'noftri  giouani  prelb  occafionc 
da  quello,  che  il  Petr.  dille  nel  primo  capitolo  del  Trionfo  di  Morte 
in  lode  della  ha.  Laura.-. 

Stelle  chiare  pareanOyé'n  mei^o  vn  SoIclj  » 
Che  tutte  omaua ,  e  non  toUea  lor  vifio-i , 

Formò  vna  imprefa  d'vn  Sole  fra  alquate  fl:elIé,col  Motto; A  D  O  R* 
N  A  T  V  T  T  E  :la  quale  imprefa  fu  reputata  da  chi  la  vide  vaga  molto» 
e  leggiadra  :  maggiormente  a  chi  andaua  riguardando  ,  che  l'Autore 
s'eraper  quella  voluto  dichiarare  intorno  a  certe  parole  di  lui  vicitedella 
fua  amata  parlando  verfb  alcune  nobili ,  e  belle  donne ,  trouatefì  iniìe- 
me  con  quella  a  folenne  conuito.  le  parole  di  lui  fi  furono ,  che  la  fu.i 
donna  fra  l'altre  rifplcndeua  ,  fi  come  il  fole  iplender  fi  'Vede  in  frale 
(Ielle ,  le  quai  parole  vennero  a  peggior  fenlo  interpretatiuo  ;  cioèjche 
l'altre  donne^affronte  della  fiia,  rimaneirero  fenza  alcuna  luce,  6:  olhi- 
re  ;  ò  ch'almeno  pretlo  a  quella  non  più  rifplendelfero  ,  che  alle  ftelle 
s'auuenga,alla  prefenza  dello  fplendcntiffimo  Sole_-'.Onde  elio  amante 
leuò ,  come  ho  detto  ,  il  contato  componimento ,  in  dichiarazione  del 
fuo  detto ,  e  confunone  de'fuoi  auuerlari^  e  quello  i\  era  :  Le  bellezze^ 
e'I  valore  della  fua  donna,  recar  maggior  ornamento  col  fuo  (plendo- 
re  ;  e  non  oiairezza alcuna  alla  beltà ,  &c  alla  virtù  dell'altre ,  che  vicino 
le  dimorauano.  Si  pensò  certo  da  coftui ,  come  fcnza  fallo  e  da  crede-' 
re  ;  che  nella  maniera ,  che  a  quel  Poeta  fu  permeilo  l'vfare  nelle  fiie  ri- 
me ìx  fatta  fimilitudine ,  ò  comparazione ,  tutto  che  alla  natura  conten- 
da delle  cofe  inelfa  ripofte ,  che  fono  le  ftelle  :  lequali  rimangono ,  fi 
può  dire,lpente  di  lunejal  meno  agli  occhi  noftri ,  prello  a'razzi  folari: 
medefimamente  doueilè  a  lui  ellèr  conceduto  metterla  h\  opera  di  buo- 
na ,  e  leggiadra  imptefo .  Ma  non  fono ,  a  chi  bene  l'attende,  in  quelli 
due  cali ,  le  raggioni  pari  :  percioche  al  Poeta ,  tra  gh  altri  molti ,  e  fpe- 
ciali  fuoi  gran  priuilegi, donar  lì  può  quello  ancora,  di  tralmutare 
in  alcun'accorta ,  e  gentil  maniera  le  qualità ,  e  propietà  delle  cofe,  pre- 
ie  da  lui  :  li  per  cagione  della  vaghezza ,  che  nelle  fue  opere  ,  e  ciò  più 
nell'amorolè,piu  ampiamente  priuilegiate,  cotanto  (\  richiede  j  fi  per 
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non  edcr  lui  tenuto  erettamente  alla  pruoua  di  mtto  quello ,  cli'ei  ripo- 
ne ne  ilioi  ^-erfi  :  ma  sì  ben  ellcr  lolamente  obbligato  ad  efprimergli 
con  ogni  maggior  ornamento,  e 'finezza  di  concetti:  non  che  però 
efcano  fuori  al  tutto  d'ogni  '^^erifemiglianza  ;  il  come  ciò  il 'Vede  in 
qu^fto  luogo  cirerftatoconfentito  al  Petrarca, da ciafcuna  intendente 
periòna .  Là  doue  il  formator  dcU'imprefa  è  di  ragioa  coftretto ,  come 
auuertitamente  fuhieri  da  noi  toccato  ,  a  prouar  vere  le  qualità  delia 
cola,  che  prende  in  praioua,  e  dmiodramento  del peniiero , ch'elfo 
intede  per  quelle  di  (ignificare.E  perciò  conuiengliprédere  tali  qualità 
appunto  ;  quali  in  vero  elle  rileggono  nella  lor  natura:  accio  che  non 
ghlianodillibbito  ageuolmenre  riprouate  per  falle  ;  non  altrimenti, 
ch'egli  auuerebbead  alcuno  Oratore^  od  altri ,  che  col  mezzo  di  falfe-/, 
e  di  ilroppiate  nature  di  co  fé ,  voleife  perlliadère  arriui  il  ilio  principale 
intendimento  -  Che  dallafalììti,  ò  ftroppiamcnto  delie  comparazioni 
portate ,  Ce  coloro ,  a  aii  periuadere  lì  vuole ,  non  folfero  rozzi  affatto 
delle  cofe  comunemente  intefci  donde  quelle  per  lopiufideontrarrci 
lèderebbe  falfe,e  vane  le  lue  perfuaiìoni.rimanendo  priuo  di  iperanza 
d'ottenere  il  iho  fin  principale  :  per  non  hauer  faputo  vfare  l'vflizio  a  lui 
nchiefto  del  dire  acconciamente  a  perfuadere,  e  delmoftrar  la  cofi 
perfuaiìbile ,  e  degna  d'eiler  nell'altrui  menti  aittsuia  perihafa ,  &  im- 
prella...  Ala  troppo  mi  fon  venuto  rallargando  in  cola,  tanto  per  fé 
chiara ,  ed  aperta  B  O  L  G.  Non  credo  già ,  che  per  le  conlìderazioni 
da  voi  ora  ottimamente  molfe,  verrà  condannata  l'Imprela  di  quell'al- 
tro giouane  3  dal  quale  volendoli  dare  loprana  lode  ad  '^'na  donna ,  co- 
me a  fuo-amato  Sole---  y  fenza  venir  in  ciò  a  recar  niunaoffefa  ad  vn  al- 
tra. ,  che  quali  continuo  vfaiia  con  ella ,  venne  da  lui  lodata;  col  figu- 
rarla 'Vn  Sole_^  5;  e  la  compagna  di  lei  j  col  dipingerla  vna  ftella- j. 
ma  queftafli  quella,  di  Venere-^-jche  è  per  lo  fuo  lucido  Splendore , 
e  per  l'eccellenza  propria  j  la  ilella  chiamata..  :  onde  quel  Poeta  antico 
dillo:; 

Splende  angli  occhi  fuoipìu  che  le  Stelle^ 

Benché  vulgarmente  dal  filo  nafcere  prello  al  dì,StelIa  Diana  /ìa  a J- 
domandata,  kquale  ancóra,  che  vicino  vada  al  Sole.-' j  non  perde  già, 
come  fanno  l'altre  Stelle.^  ,del  proprio  lume  :  e  di  buon  grado  mo- 
ftra  a  quello  ài  ftarfi  apprelfo  ,  e  con  lui  accompagnarfi  ;  come 
anco  ciò  moftrò  il  Petrarca»,  j  dicendo  nel  primo  Trionfo  di 
Fama».: 

Come 
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Come  fui  giorno  Vamorofa  Stella-»  y 
Suol  venir  d'Oriente  innanr^^  il  Sole^, 
E  s'accompagna  volentieri  con  elln^  » 

L'imprefa  duque  fu  vn  Sore,&  vna  Stella  di  quelle  della  maggior  gr£ 
«{ezza ,  a  lui  alquanto  vicina ,  in  guifa ,  che  non  veniua  ofcurata  da'iuoi 
raggi ,  ne  ricoperta  ;  col  Motto  :ETSOClATA  SPLENDE  T. 
A  T  T  O.Ha  potuto  ben  coteftui ,  alloluto  per  me  forfè  da  ogni  pena, 
fbrmai'e  conueneuole  Iniprefa ^  adoperando  egli  la  vera,  e fpecial  na- 
tura della  detta  ilella  di  Venere,  le  per  tale  vienpur  riconoiciuta  nel— 
lapittura;  la  quale,  equando  da  mattina  alquanto  innanzi, e  quan- 
do da  fera  fenvà  alquanto  doppo'l  fole,  luce  e  rifplende,fenzariccue- 
re  offefa  da'raggi  di  quello  j  iì  come  hauete  ben  raccontato ,  il  che  norx 
interuiene  già  nella  precedente  del  Sole  a  più  varice  Stelle  ripoilo  in 
mezzo.  Ma  per  non  -^fcire  ancora  del  camino,  che  volentier  pren- 
deiiamo  ;  è  molto  bene  anche  da  coniìderare  in  li  fatta  materia  j  che 
ne  gli  animali  fuor  dell'humana  fpezie  ,  quello  non  viene,  che  pur 
troppo  fouuente  il  '^ede  auuenir  nell'huomo ,  nella  qual  parte  fi  può 
forfè  fiimar  l'huomo  a'bruti ,  non  poco  addietro  rimanere--' .  Quefto 
fiè,  che  effi  animali  non  cercan^giamai,  ne  appetifconquelle  cofe  che 
contrarie  fentono ,  ò  noceuoli ,  ò  pur  diuerfe  dalla  natura  loro  j  nelU 
maniera  ,  che  pur  troppo  fpellàmente  fi  vede  operar  dall'huomo ,  il 
quale  tante  volte ,  e  tante  nel  corfo  della  vita  conofce  il  meglio,  i'ap- 
proua ,  e  s'appiglia  nientedimeno  al  fuo  peggiore-» .  Per  quefta  cagio- 
ne non  poflfiamo  a  niun  panito  approuar  tra  quelle  del  Rufcello,di 
altri  ftimata  tanto  affettuofaje  cotanto  vaga<][uella  della  fìmplicetra  Far- 
falla; che  fé  ne  corre  allume ,  a  cui  ella  è  auuezza  volar  dintorno  :  col 
Motto  del  Petrarca-,.  E  SO  BEN,  C  HI  O  VO'  DIETRO 
A  QV  E  I  C  H  E  M' A  R  D  E  .  Il  che  dilfe  egli  di  fé  medefimo , 
jie'fuoi  amori  fempliciffimamente,  fenza  hauer  atra  d'allìmigliarfl  in 
CIÒ  a  cofa  niunadel  mondo.E  bene ,  per  la  ragione  dell'human  a  incon- 
tinenza ora  accennata,  lo  poteua  egU  dire  ,  6<^^  affermare  ;  non  po-^ 
tendo  già  dire ,  ne  affermare  lo  flclìò  ned  egh,  ne  altri  di  tale  animalet- 
to ;  del  qual  pur  egli  intendendojdilfè  altrouc-;  : 

Et  altri  col  di  fio  folle  i  chefpero-y 
Gioir  forfè  nel  fuoco  ,  perche  fplendc^  ; 
Truom  l'altra  virtù ,  quella  chencende  ,  ^a 

DoucfèntafiiChcdalPoetaèfcopertala  '^era  naturai  qualità  della 

Farfalla^ 
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Farfalla  j  in  contrario  a  quella, 'che  moftrar  fi  '^^uole nella  fopradetta 
imprefa.  6c^  è  ;  ch'ella  fi  va  raggirando  prelTb  al  lume ,  con  ifperanza 
di  trarne  gioia ,  e  contento  ;  non  pure ,  ch'elio  ardito  folfe  di  dire  ,  che 
la  Farfalla  a  quello  andana  dietro ,  ch'ella  pur  fapeua ,  chela  fcottereb— 
be,  &abbrucierebbela ancora-;,  perciochenon  era  punto  nafcofoal 
Petrarca  dicendo  di  lei  cofa  tale ,  che  diceua  le  bugie  della  prima  natu- 
rai propietà  di  mtti  gU  animali  ;  la  quale  è ,  per  primo  prouedimento 
dato  loro  dalla  fapienti{rnna_.  Natura,di  conleruare  fopra  tutte  le  cofe 
la  vira  ,  e'I  nroprio  ellèr  loro  ;  fchifando  tutto  quello ,  che  lor  polla  reca- 
re alcun  nocimento  j  e  c'haurebbe  contradetto  a  fé  medefimo  cola  do- 
uè  lafciò  fcritto  : 

E  perche  naturalmente  s'ait^t^ , 

Cantra  la  morte  ogni  animai  terreno  :  ^c. 

Ma  troppo  forfè  qui  ancora  andiamo  con  parole  aprendo  cofa  tan- 
to perfe  aperta  ,  edifopra  per  noi  già  manifertata...  Ben  potremmo 
perauuenmra ,  fé  non  folle  troppa  prefunzione  la  nofira,  tale  imprefa 
della  Farfalla  tentar  di  riducere  ad  alcuna  forma  buona  ;  aiutati  da 
quello  che  n'ha  aliai  chiaro  accennato  il  Petrarca  ne'lopradetti  verfi  ;  fé 
non  del  tutto  affermato ,  della  namral  vaghezza,  che  quello  animaluc- 
cio  tiene  del  volare  al  lume,  &  apprello  alle  cofe  luminofe  :  quelli  fon 
ali  occhi  i  &  in  ciò  fauorendoci'  ancora  le  propie  parole  del  medefimo 
autore  ;  da  noi  ora  di  lei  dicendofi  :G101RE  SPERA» 
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CoCi  dunque  colla  figura  d'cffa  Farfalla  intorno  al  torchio  accefò,  e 
contai  Motto  "^errà  formata-. ^  S'io  non  m'inganno,  '^na  non  men 
legittima ,  che  '^aga  imprefa_. .  B  O  L  G .  Si  '^^a  per  certo  rendendo 
tuttauia  più  aperto  ,  coli  come  è  ottimo,  fìmile  auuertimento  datone 
da  voi; che  nell'imprefe  piegar  non  C\  debbano,  ne  ftorcere  od  alterare, 
non  che  guaftare  ,  ò  fallìhcar  le  qualità  propie  ,  e  le  ^ere  nature 
delle  cofe_^ .  Mi  torna  qui  auanti  vna  imprcfa ,  fattami  vedere  in  dife- 
gno ,  non  ha  molti  giorni  ;  la  quale  era  d'vn  Ceruio  prefo  ad  "^n  lac- 
cio ,  col  Breue  fcritto  intorno  :PERCH'IO  STESSO  MI 
STRINSI:  leuando  del  Petrarca  il  concetto,  non  già  la  comparazio- 
nc,infieme  colle  parole,ch'ei  dilfe: 

Legato  foriiperch'iofieffo  mi firinft. 

E  prendendo  di  fua  tefta  la  falfa  comparazione  di  tale  animale, 
chiunque  lì  folle  l'autore  di  funil  fattura»,.  SIGN.  IPPOL.  Ame  fu 
raccontato  d*^na  chiocciola  pofta  fu  le  bragie  ,che  diccua:CA  NTVS, 
NON  GEMITVS.  Coftui  moftra ,  che  non  lì  ricordalfe ,  ò  non 
atrendelfe  nel  formar  di  tal  opera,  al  vulgar  prouerbio  ,  del  cantarla 
Mofca  in  bocca  al  Ragno  :  perciocherammemorandofene,  ò  inten- 
dendo in  che  maniera  quel  lì  viene  vlandojhaurebbe  inlìeme  conofciu 
to  per  lì  fatta  lìmilitudinejquanrola  chiocciola  folle  ben  difpofta  a  can- 
tare nel  mezzo  dell'accefo  fuoco  ;  ò  più  rollo  a  fare  l'oppolìto .  Forfè 
auuennei  eh  egUhauellè  allora  il  penlìero  alla  fauola ,  che  fi  narra  di 

<juel 
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quel  fanciulletro  j  ilcnnlc  hauendo  porto  tali  animalucci  foiira  gl'acccfi 
carboni,  feiìtiiili  friggere  >  dillcrch  icelerariTimi  animali , che  mentre 
abbmccianole  cafeìoro,  fi  ftannc  caniancio  ,=  rA  T  T  O.  Per  non  ci  al- 
lontanar dal  nof^ ;o  prefente intencimiento ,  iùinoci dunque  a iuflìcien- 
za  gli  efempli  dell'imprefe  hauuri,  a  confermauiento  di  ciò,  che  per  noi 
fi  diceua  del  male  vfare  le  propietà  delle  cofè  naturali,  fenza  andar  più 
auanti  dell'altra  cercando,ched£{ì;rirte,c-dipiare  vanno  oggi  a  fard  ve- 
dere attorno.Quello  che  ^'enne  operato  da  voi,Bolgarino,appreflb  all' 
Iftriccjuon  fi  può  giachiamarc,ne  reputar  guaftamento  ne  alteramento 
di  uaturajquando  voi  a  gli  huomini  della  voftra  contrada ,  che  tale  ani- 
male tengono  per  infegnajnellalor  bellavltimafel1:a,ad^mpreralo  rida 
cefte.Imperoche  trouado  voi  appreflo  Icrittori  degni  di  fede.che  rii1:ri- 
ce  femmina  come,che  per  altro  iauia  Pamata  ila ,  in  quefto  particolare  e 
giudicata  tuttauia  eller  altrimenti:poi  die  ella  quando  è  grauida ,  indu- 
gia ,  e  pena  a  dar  fuore  in  luce  il  parto  fuo  tanto ,  che  il  figliuolo  comin- 
ciando a  metter  l'acute  penne  j  forza  è  ,  che  la  madre  le  punture  ne 
lenta  quando  lo  "viene  a  partorire ,  trouando  -^oi ,  dico ,  li  fatta  qua- 
lità naturale  -,  fete  coll'acutezza  del  '^oftro  ingegno  andato  conlide- 
rando  ,  cliel  tardare,  che  quella  fa  a  mandare  in  luce  il  fuo  parto; 
opera  sì,  &  in  modo ,  clie  quefto  fi  rende  più  poderofo  ;  &i.  acquifta 
tutta  volta  forze  maggiori.  E  per  efprimere  ,  e  figurar  limirpenfiero 
quanto  fipoteua  ilmcgho  ;  ponefte  accanto  la  madie ,  vn  Iftricino  ,  co- 
me allora  fcappatoneWentre  di  quella ;&  vn  altro,  che  fi  partonua, 
dicendo  nel  Motto:PROCRASTINANDO  FORTIOR. 
E  adunque  il  voftro proponimento  fondato  quefta  'Volta  ,  fopra  la  pro- 
pia  namra  del  predetto  animale ,  fenza  mutarla  nel  vero ,  in  parte  niu- 
na  j  ma  folamente  col  trarne  vno  ipiriro  da  quello  diuerio,  che  paia  po- 
tere trarre  da  ciò  che  fuonano  le  parole  dell'Autore ,  mentre  tal  natura 
ilefcriue.Ela'ntenzioneiuierain  fomma di moftrare  jnbuon  propofi- 
to  :  Che  le  cofe  ,-ch'alle  A^olte indugiano  ad  vfcire  in  opera^od  all'aper- 
to; riefconoinigliori,  e  più  perfette  di  quelle,  che  prefto,  &  in  fretta 
li  fanno  vedere.  ^hanuil^Noilgar  prouerbio  verlb  la  cagna  frettolola 
nel  partorire.  B  O  L  G.Io  per  fecondare  comunque  potelli  l'altrui  pia- 
cere, non  guarda  i  troppo  in  quel  tempo  di  fodisfare  a  me  medehmo:C 
mi  è  grato,  che'l  fatto  s'approui  alquanto  da  voi;  come  moftrate  libe- 
tamentedi  fare--  .ATT  Oà^Jon  mi  par  già  di  lafliare  m  dietro  in  que- 
fto proponimento  fenza  darne  ricordo:Che  cadendo  m.ai  per  ventura, 
che  la  notizia,©  l'oppinione  d'alcuna  erba  ,  animale  ,  ò  d'altra  natu- 
rai cofa  lall'ataci  fcrittada  famofo  Autore,  ò  comunemente  già  cre- 
duta, e  riccuuta  per  uera  ,  uenilfe  poi  col  tempo  da  altri  riprouata^ 

faldamente. 
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faldamente  per  falfa  ;  &  alcuno  fopra  tale  comune  antica  notizia  ha- 
ueife  prima  a  tale  riprouamento  allogata  Tualmpr^rfa  non  dee  coftui, 
per  mio  auuilo ,  in  tal  caio  ellèr  di  ciò  riprefo  con  ragione  ,  fi  come  ra- 
gioneuoimente  fono  ftati  dannati,  e  faranno  coloro ,  che  fcruiti  iì  fono, 
e  (eruirannofì  delle  naau'e  fàlfe  delle  cole  conofciute  falfe  da  tatti,come 
s'c  veduto  fopra  il  vipiftrello  al  fole  ;  e  nelle  fmiili  a  quella  fi  può  notare 
Scuramente.  Di  quella  mia  particolare  eccezzionej  l'efemp io  farebbe 
quefì;o,od  altro  tale .  Qual  ora  egli  auueniife ,  ch'alcuno  prendelle ,  Co^ 
non  vifoii'cchi  l'hauelfe  prefaJ'Orfa  quando  ella  ha  figliato  :  la  quale-^ 
lì  tenga  dinanzi  ciò  che  ha  prodotto ,  e  d'ogni  parte  lo  uada  leccando 
diligentemente  colla  lingua ,  &  alla  fua  douuta  forma,  e  figura  riducen- 
do. Pofcia  che  per  oppinione  de  gli  antichi,:'che  della  vita  degli  anima- 
li hanno  lafciati  fcritti,  fi  crede ,  gli  Orfatti  nafcere  come  pezzi"  di  carne 
sformati;  e  l'Oria  col  leccargli  accoratamente  ridurgliall'elfere,  &  alla 
intera  naturai  forma  loro,  checofi  facen  do,  potria  alcun  bello  Spirito 
per  tal  propietà  or  fina,  fpiegarfuo  concetto ,  verbi  trrazzia  :  Ch'egli 
nel  compor  ino  verfi  ;  da  prima  mettein  carta  molte  'ofcure  bozze  di 
quelli  ;  e  poi  ritornandoui  111  coUo'ngegno ,  e  colla  penna ,  gli  ritocca ,  e 
pulifce ,  e  raffina ,  e  conducegli  alla  lor  conueneuol  figura,  e  quefta  me- 
defima  natura  dicono ,  che  atttribuì  Vcrgiho  a  fepropio ,  non  fenza  al- 
cuna fua  lode.  Coftui  dico  potrebbe  per  mezzanità  di  detto  animale  le- 
uar  fua  impr  efa  a  fignificar  detto  concetto  ;  non  oftante ,  che  ocrrri  fieno 
'Venuti  Scrittori,c'habbiano  coftantemente  per  cofa  non  -^eraìn  niuna 
parte,quanto  sì  è  ora  narrato  della  namra  dell'Orfa  :  de'  quah  ellèr  Pie- 
tro Andrea  Mattiuoli  non  è  difficile  a  poter  '^edere^ .  B  O  L.  Conue- 
neuole  eccettuamento,  od  ammonimento  è  ftato  quello  ^oftro, Attoni- 
to: percioche  douendo  far  fede  l'Imprefa  al  ilio  péfiero,e  fentenza^  può 
ben  parere-ballante,  che  fia  creduta  comunemeiite,e  tenuta  aerala  na- 
tura, ò  propietà  della  cofa ,  che  fi  prende  per  mezzo  a  perfuader  tal  fen- 
tenza ,  ò  penhero  ;  non  hauendone  altro  in  contrario  :  quanmnque  in_, 
'ferità,  e  di  fua  natura  ella  non  fia  tale,..  Io  mi  credo,  che  farebbe  ancó- 
ra forfè  megho,  ò  più  ficuro  il  prendere  anzi  -^na  qualità  di  cofa  ilima- 
la  verace;  ma  per  certo  falfa;  che  -Vna^era,  ma  riputata  fallacc:in  con- 
formità di  quello,  che  è  llimato  da'  faui  huomini  hauer  più  forza  à  muo 
nere  gl'animi  altrui  la  cofa  impolTi  bile,  e  pur  credibile  ;  che  la  polfibile, 
incredibile  non  ha_,.  Quanto  a  qualità  di  cole  naturali,  che  fiano  ftatc^ 
per  più  (ecoli,  e  per  più  famofi  Scrittori  tenute  dWna  maniera,  che  da., 
altri,  e  dall'efperienza  medefima  Ci  fiano  poi  conofciute  altrimenti;  cioè 
non  -vere,  ma  bugiarde;  habbiam  Giouanni  Bodino  nel  trattato,  ch<^ 
fa  della  ftona,  dal  qualh  racconta,  come  l'oppinione  antica,  e  non  pure 
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da'  Poeti,  ma  da'  principi  de'  filofofì  Arinotele,  e  Plarone ,  &r  altri  auto^ 
n  atfeimata:  Che'l  Cigno  vicino  a  morte  canti  ruauiflìmamente,  sì  e  ri- 
fiutata da  Pimio,  e  da  Ateneo  5  affermali  l'opera  (leda  pruouar  ciò  elfer 

tutto  faiiololo  ;  6<; e(Iò  Bodino  mollra  di  reputar  quello  per  cola  co- 

fiantilTima-, .  Pietro  Andrea  xMattiuoli  ancora  fcuopre  la  fallita  dell'op- 
pmione  di  chi  ha  creduto,  che  le  ceruie  non  mettan  corna_;  ;  de'  quali  fi 
'-vede  elfer  pure  flato  Ariftot.  adducendoneil  tcflimonio  dell'occhio 
propio:  d'hauer  egli 'Ceduto  delle  ceruie  cornute  apprelìo  i  Fuccheri 
grandiflìmi  mercatanti  d'Alemagna_..  ATTO.Pare  tuttauolta  qui  d'au- 
ueriirej  che  infìno,  che  limili  fallita  di  cofe  naturali  palefate  non  li  fono, 
e  credute  tali,  fi  come  fumo  le  loro  oppofle  verità  j  non  polla  anche  al- 
bino per  allogare  in  Imprefa  acconciadoleliper  altro, valerli  della  qua- 
lità nuouamente  fcoperta;  fé  non  '^'olelfmio  recare,a  faluezza  di  quel- 
la ,  l'autorità  del  nuouo  fcrittore ,  ò  la  Iperienza  medelima,affronte  del- 
ìi  fcrittori  antichi ,  e  della  comune  credenza-. .  Sig.  Ippol.  fé  non  ,  ch'io 
veggo  cffemi  non  poco  di  lungati  dalla  menzion  fatta  per  voi  deilafa- 
ip.ola  qualità  dell'Orfa  ,  per  ifcoprirla  in  Imprefa  ;  haureui  rammenta- 
to, che  pur  ella  uè  fiata  Icoperta ,  figurata  nella  maniera, che  uoilaci 
propontuate.^ ,  Attonitto  :  &  il  Motto  fuo  ,  come  fi  lesge  publicamen- 
te,dico:  NATVRA  P  OTE  N  TI  O  R  A  RS  :  E  ciò  haurei 
fatto  per  intender  come  vi  parelfe ,  che  fiata  folle  bene  Iprellìi  quella^ 
naturai  propietà,  del  riformar  la  cofa  difformata .  ATTO.  Non  mi  par 
già  quella  molto  buona  efprelTione-.oltre  che  l'autore  ha  detto  fallo ,  di- 
cendo ;  che  l'Arte  è  della  Natura  più  polfente  ;  non  elfendo  però  quella 
fé  non  feguace ,  imitatrice^  ;  e  adiutatrice  tal  -^-olta,  ò  corrcggitrice  di 
quefra  :  li  come  fi  vede  manifeflo  in  tal  opera  dell'Orfa ,  '^^erfo  il  fuo  fi- 
gliuolo .  Non  li  debbono  ancóra  llorcere ,  ne  Icomporre  le  figure  llef^ 
k  de'  corpi ,  che  Ci  ripongono  in  Imprefa  dall'elfer  loro  :  ma  prenden- 
dole ,  come  figurate  lono  appunto  j  li  dee  cauar  d'efli  quel  feniimento , 
che  allo  flato  loro  fi  vegga  ellere ,  e  fia  conforme.^ .  Mollrò  di  Icompor- 
re il  corpo  dell'A  rme  di  cafa  Orlandini ,  ch'c ,  come  vi  fapete,,  vn  tratto 
d'acqua  ondeggiante  attrauerfo  dello  feudo,  l'autore,  che  la  volle  in  ho- 
nore  di  madonna  Aureha  a  Pirro  maritata  in  quella  famiglia,  ridurre-^ 
ad  Imprefa ,  coll'aggiugnerui  quello  Motto  ,E  XTOLLVNTVR 
PROCELLIS;  per  fignificare,  mi  credo,che  quella  giouane  fé  mai 
'^renilfein  alcuna  maniera  da  forainoli  accidenti  trauagliata;  non  pur 
che  non  folle  per  ciò  granata ,  e  polla  al  fondo ,  ma  ellaper  propio '^'a- 
lore  ne  verrebbe  leuata  in  alto;  non  altrimente ,  che  l'onde  da'  venti  agi- 
tate, ò  per  qualunque  altra  cagione  molfe ,  e  mrbate  li  "^eggon  farc-^ . 
Il  qual  fentimcnto ,  come  in  ^ero  è  molto  nobile ,  e  di  nobil  perfona_. 

molto 
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molto  degno  ;  cofi  non  par  già^  che  da  sì  fatto  corpo  trar  fi  polfa  ;  non_, 
moftranck)  l'acque  cicirArnne  predetta  altro ,  chc^-n  femplice ondeg- 
giamento, e  non  veriin  gonfiamento  fortunofojod  alcimo  innalzamen- 
to ;  al  quale  fi  potè  ile  l'appiccaiaui  intenzione  adattare-^ .  Masi  ben  pa- 
re, che  dalla  medelìma  infcgna  Orlandina,  confiderando  tale,  quale.-/ 
era,  ed  è  la  fila  figura  •  e  la  qualità  de!  puro ,  e  femplice  ondeggiare  del- 
le fiie  acque;  leuaiFe  non  mcn  bello,  &:  a  quelle  all'ai  più  conferente»/ 
fpirito ,  l'Amico  no  '  ro  ,  quando  venne  a  trasformarla  ni  Imprefa  con_. 
quefte parole^ :SERVANTVR  MOTV:  -volendo  egli  parra- 
gonarel'animo  dimadonna  Erminia  vfcita  pure  di  tal  Famiglia,  edi- 
uenuta  fiiacognata^alla  detta  Infijgna,  in  qiie'ia  guifa,  che  fi  come  l'ac- 
que ,  ftando  ferme  fopra  la  terra,  e  ftagnando  mito.  Ci  guafiano,  e  Ci  cor- 
rompono; emouendofiin  alcun  modo  e  agitandofi,  vengono  a  con fer- 
uar/i:  cofi  ancóra  inanimo  di  quelle  nobilgiouane  collo  ftar  perauuen- 
tura  neghittofi),  ed  in  ozio,  fi  verria  ageuolmente  à  contaminare,  e  mar- 
cire; e  col  trausgliare  allo'ncontro ,  Se  honelèamente  operare ,  Ci  verreb- 
be nella  bontà,  e  nobiltà  fua  natia  tuttauolta  a  preferuare.il  che  in  ciafcu 
na  cofa ,  et  in  ogni  natura ,  bontade  argomenta,  e  pregio  di  quella_j . 
B  O  L.  Lo  fpirito  del  primo  riducimento  dell'Arme  nominata ,  &  alte- 
rata, ò  £;ompofl:a  ora  addottane,  mi  richiama  alla  memoria  l'I  mpre  fa , 
che  dalFraftagI iato  fileuòfoprailmedefimo  corpo  col  medefimo  in- 
tendimento del  fop t'accennato  autore  ;  faluo,  che  l'acque  di  quefta  era- 
no d''Vr.  mare  airbato,  e  rigonfio,  &  innalzato  a  forza  di  venti  ;  H  quali 
pur  erano  iui  riporti  in  figura,  Ipiranti  grani,  ed  impetuofi  fiati  :  e  v'era_> 
fcntto  appefio  :  IV^RBAjvTT  ,  SE  D  EXTOLLVNT.  Dcue 
fi  può  chiare  comprendere ,  quanto  interamente  da  queflo  bello  Inge- 
gno iì  fia  feruaro  quello ,  Attonito ,  che  n'auuertite  del  douere  altri  fco- 
prire  iì  concetto  fuo  dalla  qualità ,  e  pura  giacitura  del  corpo ,  che  gli  fi 
prefenta,  ò  che  fi  propone  auanri  :  ellèndo  quelle  vltime  acque  com- 
molle, come  dico,  &  agitate  in  modo  di  minacciare  vn  trauaglio  di  for- 
tuna da  rimanerui  immerfo,  fé  non  fommerfo  ;  e  tuttauia  fi  vien  per  tali 
parole  moilrando ,  che  l'autore,  o'I  portatore  di  tal  figura,  per  Cuo  inge- 
gno, e  valorej  di  iimil  trauaglio,e  formna  fé  nevà  in  alto  ftato,ò  in  chia- 
ro honore,  od  in  fama  pofcia  eleuando.  ATTO.  Ma  fegucdo  noi  auati 
n  dico  ,  che  vna  fimil  guardia ,  che  s'è  moftrato  doiierlì  prendere  intor- 
no alle  cofe  dalla  Natura  prodotte  j  s'ha  da  riporre  ancóra  apprelfo  le  co 
fé  dall'Arte  vfciie  :  volendocele  feruir  noi  fidatamente  alla  medefima_. 
opera  dell'Imprefi^ .  Quello  ci  fuccederà  ;  non  adoperando  noi  a  con- 
trario,nc a trauerfoi  veri  vfi,  eie  certe  propietà  delli  ftrumenti artificia- 
li )  che  non  meno  s'intende  in  quella  fpezie-di  maceria,  che  in  quella  fi 
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Wede  commetter  pur  dalla  gente  non  lieui  errori.  R  ondacene  teftimo^ 
nianzala  taniopubblicalmprefadel  Giogo,col  Morrò:  SVAVE.il  qua- 
le parendo  ancora  ad  alcuno  .-  che  facelìe  troppo  poco  fentire  della  iua_. 
propia  dure7.za,&  afprezzalcpra"!  collo  di  cui;,percótinuo  vfo  lo  pmo- 
ui;  di  S  VA  VE,  l'ha,  quanto  a  le,  fuauiffimo  renduto.Tah  parole  ho  let- 
te io  lopra  vn  Giogo  tra  l'Imprefe  della  defcrizzione  a  (lampa  d'vn  tor- 
neo rapprefentato  l'anno  del  MDLXXillL.  in  Piacenza,  ad  honore  di 
D.Giouanni  d'Auftria,portato  davn  Caualiere,rpGro;a  di moftrar  l'ira— 
«léfa  gioia,  elafomma  cotentezza  dell'elfer  lui  lott'entrato  al  giogo  del 
fanto  matrimonio .  Non  fu  già  viato  iìmile  rtiumento  dal  noftro  da  be- 
ne ,6(, ingegnofo  Curzio  Vignali;  da  lui  eilendouiappreiro  coli  icric- 

to:NON  BENE  AB  VNO. 


Volendo  egli  forfè  intendere  del  giogo  amorofo,che  male  Ci  può  dal- 
l'Amante portare,fe  non  gli  è  dall'Amata  predato  fauor',&  aiuto  dall'al- 
tra banda  a  i'ollentarlo  .  conciolìa  cofa,  che  lì  chiami  amor  morto,ò  fte- 
rilc ,  ò  debil  troppo ,  quello  di  colui ,  al  quale  non  è  renduto  niun  amo- 
rofo  contracambio  amando  :  od  altro  concetto  intendendo  di  fcoprire 
il  Vignale  ;  onde  bellamente  apparille  ;  che  eilb  ballar  non  poteua  per 
fé  folo  à  fornir  imprefa,  e  condur  caricadoue  per  natura,  ò  per  necefli- 
tà  il  richiegga  l'hauerui  'Vgual  compagno  :  lì  come  tal'  ancóra  è  il  pe/b 
matrimoniale  ;  non  altrimenti ,  che  auuenir  lì 'Vegga  all'adoperar  del— 
l'arnele  del  Giogo  ;  douendofi  a  quello  accollare  non  yn  Iblo  j  ma  duc-# 

almeno 
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al  meno  a  do  bene  atti  animali .  B  O  L  G .  l'Imprefa  «lei  Caro  pofla  in 
faccia  della  Tua  Apologia  contrai  Cafteluetrofìe  ella  d'accompagnare 
coUéropradette  falfe ,  ònon  vere  artificiali  f  S  I  G.  I  P  P  O.  Ragionili 
pel-  grazia  alquanto  di  cotefta,e  di  quella  inlìeme  del  fuo  auuerfario,  da 
lui  ancora  allogata  in  fronte  della  lua  rifpofta  ad  eiFo  Caro:che  io  vi  co 
fello  d'hauer  patito  voglia  talora  di  fentir  cimentare  alcuna  corafopra 
ledile  oppofte  Imprcfe  di  tali  valent'huomini  :  come  intcfi  volentieri 
quello,  che  tal  volta  ho  '^dito  ragionare  da  perfone  intendenti  fopra 
que'dotti,e  fotili  ferirti  loro.Quefto  vi  chieggio  ora  io,penfando,che  no 
fé  ne  turbi  l'oi  dmc  da  voi  fin  qui  diftefo  in  Ti  fatta  materia-» .  ATTO. 
Certo  nò ,  ch'egli  non  fi  turba  |  e  tanto  più  difpofti  feguir  dobbiamo 
il  folco  del  prelente  difcorib  ;  quanto  andando  oltre  per  elTò ,  veggia- 
mo  di  compiacere  al  Signor  IppoHto..  Perciò  pofliam  dire  ,  che  la 
Ruota dell'archibufo colla  fua  chiane  rotta  apprellò,  capezzata  fotto 
le  voci  :  VIM  VI  ^che  queftac,  come  fapete,  la  detta  Imprefa  del 
Commendator  Caro  ;  li  può;  e  fi  dee  fenza  dubbio  accozzare  coU'vl 
timelmprefedanoimentouate,  per  non  buone  j  anzi  per  ree  pur  ri- 
guardate.-».  Lafalfità di quefta opera,  può  apparire  alfai  chiaramente 
dall'eilère  ftato  mal  prefo  j  ò  male  intefo  l'vfo  proprio  fra  loro  de'due 
ftrumenti,  della  Ruota,  dico,  è  della  Chiaueiìiajper  efprimer  lìmil 
concetto , quale  ,  come  per  voi  fentite  di  fignificarc  ;  che  colla  forza 
fi  è  ben  lecito ripignere e foprafar  la  forza:  ìentenzavfata  anticamen- 
te, e  per  comuni  leggi  ftatafempreapprouara.  poiché  elio  Caro  pren- 
de in  tale  Imprefa  li  deni  ftrumenti  d'Arte,  quafi  cofe  oppofte,e  contra- 
ftantifta  loro;  nella  maniera,  che  fi  trouaua  egU ,  &  il  fuo  auuerfario 
elfer  tra  fé  tenzonanti ,  Al  quale  con  fi  fatta  figura  moftrar'intendeua. 
Che  colla  fua  Apologia  haueua  rintuzzate,  òfattej  ritornare  in  capo, 
comefi  fuol  dire,  l'acute  oppofizioni,  molfeda  quello  alla  fua  nobile 
CanzonetMa  altri  ftruméti,come  auuifo,bifognauano  al  Caro,per  figni 
ficare  fi  furo  filo  animo,e  penfiero,de*nominati,prefi  da  lui.  Elièndo  co 
fa  generalméte  notiflìmajthe  la  Ruota,e  la  Chiane  nel  códurre  ad  effet- 
to il  colpo  dello  fcoppiettOjJal  quale  fono  ordinati,non  pur  che  no  cótra- 
ftino,è  non  s  offendano  l'vnal'altrajma  (i  fauoreggiano,  e  s'aiutano  ne- 
cellàriamctc.talche  lo  fpezzamento  della  chiaue,ritorna  della  Ruota  in 
manifello  dano.laqual  ruota  doueua  da  lei  efièr  caricatale  sezala  quale 
rimane  difutile  ;  e  nella  (uà  principale  operazione  riefbe  vana  del  tutto. 
B  O  L  G.Guardate  qui  alquanto,Attonito,che  quantunque  vero  fiacio 
che  voi  Ilare  dicendo:hi  chiane  dell'archibufo  a  Ruota  ellèr  trouata,per 
aiutare  a  caricar  1 1  Girella  di  quello- egli  non  è  però ,  che  quello  non  il 
metta  in  opera  co  cerca  forzale  violenza^e  che  nò  polla  accadere,  che  in 
Parte  Seconda.  I  tal 
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tal  atro  la  chiaue  fi  tronchi,e  fpcz  zi  ;  donde  fi  fia  potuto  ingegnoramen- 
Tc  trarre  il  concettOjprefo  dal  Caro.e  maggiormente ,  cheìa  compara- 
zione prcfa  non  e  da  cafo  impofiìbile  ;  ma  che  può,  e  fuole  tal  '^'olta  in- 
reruenirejneilosforzare,che  fa  detta  Chiaue,  mouendo  quel  gireuolc 
frumento,  tale  che  fia  flato  forfè  lecito  ancóra  leuarne  Imprefa  qiiefta 
'Volta.  A  T  T  O.Voi  pure  '^^i  fapete.che  le  cofe ,  che  accagiondi  rado,  e 
fore  della  principale  intenzione  del  lor  operante,  non  fendo  ellènziali, 
ma cafuah;non  s'attendono iui,nè  hauere  Ci  deono  in  alcima  conilderà- 
zione.Perciòquello ,  che  diceile  incontrar  tal  'Volta  dello  fpezzamento 
della  chiane  rotalejè  auueniméto  raro,ed  inufitato^e  nafce,o  dalla'mper 
fezzione  dello  ftrumentojo  dalla  pocal'perienzadi  colui,chel'adoperaj 
non  già  dal  volere,e  dallo'ntendimento  ino.  Là  doue  a  chi  vuol  moftra- 
re,e  prouar  bene  lua  intenzione,e  concetto  d'animojconuien  prender  la 
iìmigliàza  daqualità,5c  vlb  di  cofa,che  iempre ,  ò  le  più  volte  accaggia, 
per  propia  natura  luajnon  per  accidétal dife':to  d'efla ,  o  rer  errore  d'al- 
rruijo  che  ciò  fegua  radiflìme  volte;come  tutte  quelle  códizioni  fi  fcuo- 
prono  aperte  nello  ipezzarfi  della  chiaue,per  "^^oJer  caricar  fimil  Ruo- 
ta,ò  volgerla  attorno.E  pruouilparlare ,  e  parer  noftro  l'opera ,  che  for- 
mato ha  di  fimile  llrumeto  Filippo  Sergiufti  nobile  Lucchefejil  qualefi) 
pra  la  girella  caricata  d  efia  Ruota,ha  piegato  il  cane  colla  pietra  focaia, 
cdettouiappreilòin  hnguaFracefe:SI  L*ON  ME  TOVCHEj 
&inLatina:Sl  TANGAR, 
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Importate  il  meclefimo,a  uolere  fprimere  del  Tuo  animo  :  Ch'egli  Ci  crùo 
uà  fempremai  coCi  diCjpoiìo,&c  ammanirò  ad  opere  degne,c)  '^uoi  in  ftu 
clilirrerali ,  e  di  poefia,  o  d'amore,o  d'altre  gendli,e  d'honoreiche  nien- 
te niente,  ch'ei  vi  venga  defto ,  e  mollò,  o  niuna  occasione,  che  pur 
elicne  iìa  porta  ;  renderà  di  Ce  chiare  fauille,  e  farà  fentirne  honoratif- 
lìmo  l'coppio.  Ne  meno  propiamente  non  adoperoffi  la  predetta  Ruo- 
ta dall'Amico  nolèro  in  leruigio  di  'Valorofo  Caualiere ,  a  dnnoftrar di 
lui  com'era  pronto  ad  ognora,èproueduto  a  maneggiar  qualunque  Cot 
te  d'arme ,  ed  atto  a  qualfluoglia  cauallereica  imprefa ,  e  perciò  quella 
fcopri  no  folamenre  col  cane. ch'afferrala  pietra  da  vnajma  col  draghet 
lo  ancóra  collacorda  accefa  dall'altra  parte,col  Motto:ALTE  R VTiU>, 


Di  CIO  che  quello  che  è  detto  '\icn  pure  a  iìgnifìcart^.  LTm- 
prefapoi  del  Cafteluetro ,  alla  narrata  oppofta ,  Icorgete  eilere  vna  Ci- 
uetta  ,  chi  dice  'Vn  Gufo^,  iopra  vn  vaio,  piegato  inatto  diuerla- 
re  piccole  palle ,  od  altre  cole  tali ,  col  Motto  ;  K.  t  K  P  I  K  A  :  che  vie- 
ne a  dire  :HO  GIVDICATO.  Intorno  al  qual  trouato,  confellò 
liberaméte  di  nò  hauer  da  moftrar  di  mio  alcun  legno  di  fermo  parere; 
per  nò  conolcer  io  bene  qual  de'due  detti  augelli,  o  qual  altro  li  liaquel 
lojchefopra  lutili  vaio  è  hgtuacojeper  conlegueate  non  lapcr  com- 
prendere il  ioggetto,nel  qual  Ci  troui  fondata  ia'nreazione  del  iuo  auto- 
re.Egli  è  ben  vero  che  di  parere  di  alcun  be.lo  ingegno  li  crede  quella 
IiTjpicfa  hauer  tal  fondamento,  ciò  li  è  ;  Che  quello  iolfe  il  yaib.che  nel 
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Senato  d'Atene  feruiua  a  raccorre  i  voti  da  cialcu  Senatore  nel  /are  deld 
ro  fquittini-.li  quali  voti  raccoltijverfauanfi  a  vtdere/e  il  partito  era  vin- 
to,ò  nò,  in  certo  luogojdoue  fopraera  l'immagine  allogata  della  Liuet- 
ta,come  augello  attribuito,©  dedicaco  a  Mincrua.auuocata  di  quella  Cit 
tà.laqual  era  quali  ibpra  pofta  a  riguardar  le  deliberazioni,  e'I  giud  izio, 
che  de  gli  huomini  lì  faceuane'comuni  contigli  di  quella  nobiliflìma 
Republica-..Se  in  tal  fentimento  adunque  pofata  è  si  fatta  Imprela; direi 
fòrfe,che  per  lei  propiamére  rapprefentar  lì  vuole  quella  amica  fpeciale 
vfanza  del  Senato,Ateniere.E  che  per  ciò  il  iuo  Aat<jre  ha  po.uto  moftra 
re  l'artetto  ilio,o'l  giudizio  verfo  la  canzone  del  Caro:hauendo  primrt  fé 
gnate  alcune  cofe  intorno  a  quella,  e  dato  rirpoita  poi  all'Apologia  di  lai 
vlcita.cont ra  tali  fegnate  cofeirafFermàdo  tutta  uia  il  giudizio  a  guila  di- 
ftanziamento,ò  falda  deliberazione,  ch'eglihaueua  già  réduto  (opra  det 
ta  Canzone.Ma  fé  l'augello  lopra  tal  vafo  allogato ,  nò  è  ciueuajper  mio 
Conorcere,nó  fo  dire  doue  propiaméte  fondato  vegna  hniilc'nttndimé- 
to  Carteluetrefco.  llquale  non  credo  perciò  ellèr  da  dubbÌLarc,chenon 
riguardi  tutto  a  dimoftrazion  d'hauer  determi natamé ce,  per  li  lludi  fat- 
ti da  lui  incofe  poetiche,giudicata  difettuofa  la  predetta  opera  Carefca. 
Quefta  medehma  Imprela  è  fiata  pofata  dal  fuo  Autore  dinanzi  allopc 
ra  fatta  da  lui  per  giunta,  come  ei  la  chiama,  a  gli  Arricoli,5>:  a' Verbi  del 
Bembo  ;  a  quella  della  correzzione  d'alcune  cole  del  dialogo  delle  hn- 
gue  del  Varchi; &vltimaméte  alla  fuafpolìzione  foprala  Poetica  d'Ari- 
rtotile  pubblicata  ;  in  tutti  quelli  luoghi  parimente  moftra  di  riuoltarla 
ad  vn  medelìmo  fegno  ;  d'hauerui  dato ,  ò  fcoperto  fopra  fuo  determi- 
nato giudizio .  B  O  L  G.Sarà  du  ique  da  voi  limil  Imprefa  ripofla  nel 
immero  delle  fané  veramente ,  e  fchiette_^  ?  ATTO.  Altro  giù dica- 
rc,che  non  è  il  mio,  fi  conuerna  dintorno  ad  opera  di  perlona  coligiu- 
diziofa;  comeèdanon  pochi  valenthuomini  riputato  il  Cafteluetroj 
ned  io]  pollò  del  tutto  affermare  quello,  diche  mi  addimandate  ;  al- 
meno ,  per  non  riufcir  contrario ,  o  diuerlo  da  me  medclimo,  nel  par- 
lare ,  che  feci  hieri  dell'I mprefe  leuate  da  cali  Iterici  ;  qualunque  h  fia 
loppinione  ,  che  ne  moltrafte  portare  voi,  Bolganno  ,  conforme  in 
ciò  a  quella  del  Fraftagliato  Intronato .  Ne  altro  mi  truouo  al  prefen- 
reda  farui.  Signor  Bali,  vdire  delle  due  Imprele  che  chiedeuate  di 
quefti  due  nobìH  Autori.  B  OLG.  Anne  parrebbe,  che  fé  voi  ap- 
prouafte  qui  per  ficura  in  tutto  l'vltima  imprcfainon  pare  verreftea 
contrariare  a  qwato  ricordate  ora  d'hauer  già  fauellato  della  materia  ifto 
ricama  ""lolro  P^"  ancora  a  quello,che  moftraile  <lcl  non  douer  altri  fèr 
ultori  in  conto  vemno  degli  attribuimenti  dati ,  o  dell'opinioni  portate 
jì:tichi  Egizi ,  Greci,  Latini,od  altri  popoL  imorno  a  vari  fcgetti 
o  dicofc. 
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di'CoféjCome  effì  feceto;ogni  volta,che  tali  attiibiiti,ocl  opinioni  nò  fof- 
fefò  nella  mareria,o  propietà  di  quelle  tai  co^e  aliogate.Ora  l'attribuir  fa 
coita  di  giudicare  ad  vno  augello,qual  è  la  Ciuetta^chiamadola  p  do  al 
tri  vccello  fapietcje  di  giudicar  iopra  affari  humani,e  cittadinefchijqual 
hao  no  lente  qfta elfer  cofa  al  mòdo  fuor  d'ogni  natiu-a  d'animale, da  ci 
la dcll'huomo  in  poi,da'  Saui,animal  ciuile ,  e  ragioncuol  dinominaroV 
Date  duque,Attonito,voi  ftellb'l giudici©  fopra  le  caule  voftre.  ATTO. 
Io  afpetterò  fopra  quelle  e  -ajC  sépre  la  voftra  sétéza;  come  quella,  che  di 
voi  no  vlcirà  maipaflionatatséza  douermene  giamai  appellare.  BOLG, 
Altra  fentéza,  o  parere  no  vi  dcuete  fopra  tale  Imprefa  già.  da  me  atten- 
dere :  s'iojp  auuenmra  no  vi  dicefll  ciò  che  m'habbia  p  la  mente  mollo 
il  fuo  vafo  delli  fquittini ,  s'egli  è  però  tale_'.Quefto  ch'io  vò  dire  fi  è  :  Se 
p  ventura  ridur  fi  potefle  quei  La  a  pura ,  e  legittima  Imprefa  artifiziale: 
fuggédo  ildubbiofo  palio  del  leuarla  dalla  ftorìa;&  il  pericolo  certo  del 
feruiriì  dell'attributo  volontario ,  od  vfHzio  del  giù  dicare ,  preftato  alla 
Nottola,  ripofla  fotto  lamtela  di  Pallade;  llimata  allora  D  ca  della  fapien 
za;  col  prédere  vno  di  quefli  vali,  pur  doue  i  '^^oti  fi  ricolgono  de'  confi- 
gheri  in  c5figlio,od  in  altro  Magiftrato  di  coloro ,  che  vi  rifeggono  prò 
tribunali,quàdo  vogliono  raccorrei  lor  partiti  da  noftri  Cittadini  tai  va 
fi  chi  amati  Bòfiòli.del  qual  va/o ,  ò  bòfsolo  piegato  fopra  vna  tauoletta, 
vfcill'ero  paUottejò  faue  come  è  in  vfanza  d'altre  città,  ò  lupini  parte  ne- 
ri, e  parte  bianchijcomeficoftumaab  antico  nella  noflra:  riponendo 
appreliò  tali  figure  quelle,©  fimili  parole-.  :  D  E  C  R  E  T  V  M  EST. 
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La  quale  Imprefà  ad  ogni  qualità  di  giudirio  acconciar  fi  potrebbe 
dato  e  proferito  l'opra  qualunque  caufaynella  maniera  ,  che  fi  vuol  dir 
per  quella,  narrata  qui  ora  dell  augello  di  Minerua.^ .  ATTO.  Mol- 
to bene  certamente  parmi  del  voftro  parere ,  Bolgarino  ^  né  fo  moftra- 
re ,  fé  u'hauete meglio  ^luafi  trouato  >  o  giudicato  quefta  volta_, .  SIC. 
IPPO  .  Non  fi  potrebbe.  Attonito,  da  voi  medehraamente ricor- 
reggere in  alcun  modo  l'Imprela  dell'Apologia  del  Caro  ,comeèflar 
ta  quefta  della  Riipofta  datale  dal  lìio  opponitore  ?  ATTO.  Non , 
mi  rincuoro  in  'ferità  di  riunire  le  coih  di  quella  cofi  rotte ,  e  fpez-  . 
zate  ad  alcuna  buona  forma  .  Ben  vi  dirò ,  che  quanto  è  ragionato  Co- 
pra  quella  del  Caro,  che  i  corpi  dell'Arte  debbano  conuenir  tra  lo- 
ro, e  riguardare  inlìeme  ad  vno  medellmo  fine  5  me  ne  rifuegha  . 
nella  mente  vn'altra,formata  d'vno  di  quefti  il:romenti  da  i  fanciulli vfa 
ti  d'adoperare  l'annone  i  giorni  Santi  alle  tenebre  nelle  chiefe,  eoa 
certo  martello  piccolo;  che  percuote  in  vna,  &  in  altra  parte  di  certa 
tauoletta ,  B attillerò  a  martellino  addimandato ,  col  Motto  :  D  ONEG 
MIHI  FAX  ILLVXERIT.  Lafciateli  qui  da  me  pur  d'accen- 
nare altre  qualità  di  quefta  Imprela  che  fodisfar  non  mi  poilono  in  mo- 
do ninno; 'Vengo  di  quella  parte  della  fiammadella  torcia  a  ragiona- 
re ;  laqual  fi  fcuopre  in  fegno ,  che  debban  celiar  le  tenebre  ;  e  la  quale 
ha  da  fare  quefto  accoppiamento  di  cofe  artihziali;od  almeno  interue- 
nir  necellariamente  ad  eiprimere  Ilio  principale  intendimento  ;  che 
non  vi  fi  può,  fecondo  me,  quello  intendere,  ne  acconciare  a  patto 
veruno.  Impero  che  non  pur,chcquefte  due  opere  d'Arre  il  Battifteroi 
dico,c*l  Torchio  accelo  conuengano,o  conuenir  pollano  a  fignificare 
vn  medefimo  concetto;  malo  vengono  a  diftruggere,  od  a  contrariar- 
gh  non  altrimenti ,  che  la  luce  lladiftruggitrice,  e  contraria  alle  tene- 
brc_? .  Si  che  mentre  dall'Autor  di  ella  li  mollra ,  come  intendo ,  che 
egli  moftra  di  voler  perfeuerar  nella  feruitù  d'alcun  Principe  o  d'alcu- 
na amata  Signora inhno  a  tanto,  che  a  lui  apparifea  la  fiamma  da 
elio  intefa  per  lo  guiderdone,  o  la  grazia dell'vno  ,  e dellaltra ,  alla 
feruitù  ,  <^  all'amor  fuo  ;  'viene  egli  ,  non  len'accorgendo ,  a  deCi- 
derare  ,  o  fcoprir  di  defiderare  l'oppollto  di  quello  ,  che  ha  nella 
mente;  ciò  è  il  gaftigo,  e  la  pena  al  fuo  buono,  e  fedele  JDperare  :  o 
che  impedite  gli  iiano,  ed  interrotte  le  fue  propie  operazioni  ;  Ci  co- 
me interuiene  al  predetto  ,  ed  a  tutti  gh  altri  limili  tenebri cofi  (di- 
rò) ftrumenti,  allo  fcoprir  della  fiaccolata  i  quahin  que'diuini  uf- 
fizi ,  quafi  da  tale  fplendore  accecati^  è  indebilita  ogni  lor  forza^fcema- 
to  ogni  fpiritojanzi  tolta  loro,per"cofi  fauellare,la  propia  vira.SIG>  IPP. 
Cernile  nel  vero,  e  degno  rifuegliamento  è  ftato  quelto  nella  mente  vo- 
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tire -,  che  raf^ionano ,  e  trattano  di  co(e>  da  effì  non  intefe;  pur  come 
elle  foifero  di  lor  re'ìia  ,  o  di  loro  Audio  vfcite  :  elfendo  tuttauia  tolte  dal 
fapere ,  e  dall'opera  degli  altri .  E  di  quelli  tali  non  u*è  cofa  nuoiia,  co- 
me vulgarmente  fi  (uol  dire  ;  Ch'eilì  vanno  parlando  à  guifa  di  Pappa- 
galli. Or  attendete ,  ie  quefto  noflro,  efprJme  il  detto  concetto,  coti 
taliparoie:  ALIENO  LOQVITVPv  ORE^  ouuero,  OR.E 
ALIENO.  BOLG.  Ben  per]  certo  haueie  fiuto  voi  parlare  quelle^ 
Pappagallo .  Ma  per  non  la(iar  la  traccia  dell'anuertimento  datone-» 
coU'ellèmpio  del  Bracco  in  opere  di  Narura  ;  mi  credo  che  gli  vada  be- 
ne apprello  quella  auuertenza  intorno  parimente  alle  cofe  d'Arte  :  Et  è, 
che  noi  veggiamo  le  brigate  '\oler  flir  recare  ad  effetto  a  llrumenti ,  dc 
^'yf.re  artifizi ateaitto  quello,  che  torna  loro  in  acconcio,  per  palcfare in 
fa  il  lor  cuore  :  fenza  hauerriguardo  ,  Ce  riceuer  pollano  impedi- 
..10  ^  di  maniera ,  che  quantunque  tali  frumenti ,  od  opere  lìano  ac- 
a,  e  lìano  trouati  per  l'effe  tto,c;lie  co  ftoro  ricercano:  pur  ibno  talora, 
e  bene  fpelloveggonfì  impediti}  sì  che  non  po'Iòn  giugnere  al  desi- 
nato fine_^.  Vna  tal  Imprefa  è  addotta  dal  llufcello  d'una  galera  ar- 
mata ,  che  dice  :  PER  TELA,  PER  HOSTES:  -dolendo 
l'autore  d'elfa,  ch'ella  faccia  per  ogni  modo,  e  fcuopra  tra  l'armi  ni- 
michemirabilpruoue;  ma'eglinonpruoua  già  come  Zìa  per  far  fioi" 
ramente  apparir  quelle  al  mondo.  ATTO.  Simile  a  cotefta  fi  vede^ 
vna  fra  le  raccolte,]  dal  Contile  d''VnaNaue  infra  gh  fcogh  in  porto: 
LABORE,  ET  VIRTVTE.  Voi  fentite  voler,  che  per  fatica, 
e  per  ingegno  ella  fi  falui  in  ogni  maniera ,  fenza  altro  a{ncuramenco:c 
pur  come  diffe  D  ante-*  : 

E  legno  vidi  già  dritto,  e  veloce^. 
Correr  lo  Mar  per  tuttofilo  camino; 
Ter  ire  al  fine,  ad  entrar  de  la  fiocca . 

A  quefta foggia,  diuérriaopera troppo  ageiiole,  il  fabbricar  quan. 
te  Imprefe  noi  'dogliamo  a  noitro  vfo ,  e  fantafìa  ;  fenza  punto  fiticare 
in  andar  cercando ,  e  notando  gl'v/ì  veri ,  e  le  falde  propictà  delle  co- 
fe ,-  che  proporzioneuolmente  efprimano  i  noftri  concetti  :  e  non  diffi- 
mile  alla  breue  ingegnosa  fitica  farebbe  la  lode^  che  ce  ne  verria  fe- 
guendo.  SIG.  IPP.  Potrà  far  parentela  con  tai'^oftre  op.ere  quel- 
la, che  fl:  -Vide  ad  vna  gioftra  comparire  non  ha  molto  tempo ,  d'^na 
bella  aliai,  e  ricca  Nane  j  alla  quale,  mentre  andaua  apiene-^ele  fol- 
cando  in  alto ,  fìi  fpezzato  dal  fidmiiie  Talbero ,  ^  arfe  le  farte,  e  fquar- 
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date  le  vele  ;  e  con  rutto  ciò,  quafi  ad  onta  di  Mare ,  e  di  venti  diceua  di 
non  voler  rimanedì  d'addirizzare,  e  d'afferrare  il  porto  indubitata- 
mente-' ,  ATTO.  Apprelfo  alle  cofe  dette  fin  qui ,  d'intorno  alle  ra- 
gionate da  noi  il  giorno  padaro  ;  llimo  dóuerfi  auuer tendo  entrare  per 
altra  via  ancóra  nelle  due  gran  relue,alle  buone  Impreie  deputate;  l'Ar- 
te intendo  io,  e  la  Natura,  hauendo  noi  oggi  fin  ora  voltato  il  noftro 
parlare  più  alla  parte  ,  che  alla  Materia  ha  l'occhio  d'clfe  IrnprcTiL^; 
ch'a  quella ,  ch'alia  Forma  loro  vien  riguardando .   Perciò  alla  lor  For- 
ma voltandoci,  ne  par  da  dire  ;  Che  non  tutto  quello ,  fé  fi  guarda  be- 
ne ,  che  htruoua  generalmente  nellVna  ,  e  nell'altra  delle  due  pre- 
dette felue,  prendendofi  per  trarne  Imprefe,la  ci  renderà  buona,  e 
le2;t^iadra  ;  quale  da  noi  iì  deiìdera ,  e  non  fenzacura ,  e  diligenz- 
inueitigando.  .Di  ciò  la  verità  icoprirafll,  come  credo,  feno; 
feremo  addietro  quella  fiaccola  accei'a,  che  infmo  a  quello  pun. 
memollra,  ci  ha  per  dritto  camino  fcorti  a  trouare  la  vera  forma  x 
ftanzialdell'Impreia;  che  è  la  comparazione,  oiìmilimdine,  o  mera- 
fora  ;  intendendo  noi  quefte  per  vna  medefima  cola  ;  lì  come  hieri  più 
volte  11  tornò  a  ridire -,  ma  fi  bene  con  elfa  auanti  fecondo,  c'habbia- 
mo  vfato  ,  andremo  quella  ombra  difcacciando  ,  e  quell'ofcu rezza,  che 
moftra  tenere  ni  non  leggier  dubbio  la  mente  altrui .  quello  sì  e  s'ei,  li 
polla  nell'Imprefe ,  e  fi  debba  riporre  nature ,  e  quahtà  di  cofe  ofcure-^, 
occulte,  eripofte  allacommune  intelligenza  delle  brigate:  con  uitto 
che  tali  nature  ,  e  qualità  nel  numero  delle  cofe  delNniuerfo  in  ■ferità 
lì  ritrouino .  B  O  L  G.  Non  è  già  datrafcurariì  punto  sì  fatto  concet- 
to in  quefta  opera,  prefa  a  conducer  da  noi .  Metteteui  pure ,  Attonito, 
baldanzolamente in  traccia  del  buon  difcioglimento  di  tal  dubbio. 
ATTO.  Venendone  voi,  Bolgarino,  in  noftra  compagnia,  {pero, 
che  non  s'an'derà  cercando  d'elio  indarno .    Dico  per  me  adunque.^, 
che  elfendocimfegnato  da' Maeftri,  che  trattano  della  metafora,  e  di 
lei  ne  porgono  i  buoni  ammaellramenti  ;  ch'etla  da  così  lontano  pren- 
der non  fi  dee  ;  cioè,a  dire,  che  nella  metafora  non  s'ha  da  far  traporra- 
mento  delle  voci  da  cola ,  che  conferenza  non  ritenga  con  quella ,  acuì 
traportar  la  vogliamo;  dobbiam  noi  nella  compolizione  dell'I mprele_-» 
haucre  i  medefimi  riguardi,  di  non  andare  in  quelle  lontananze,  che 
datahMaeflricifonollate  fcoperte  intorno  alle  llellc  metafore-^.  La 
lontananza ,  o  i'ofcurezza,  che  di  dirle  ci  piace ,  può  nafcer  nelle  meta- 
fore, &  in  elfe  conliderarfi  tra  l'altre ,  per  due  cagioni  le  più  principali. 
L'vna  iì  è ,  perche  tra  quelle  cofe,  che  li  prendono  nel  far  fimil  trapor- 
tamento ,  onde  la  metafora  è  detta ,  non  lì  troui ,  e  non  ha  verament^^ 

conile- 
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conueneuol fimiglianza  in  guifa  alcuna;  l'altra , perche  trcuandoui/ì 
pur  alcuna  fìmiglianza,  ella  lliain  elle  cole  tanto  agguattara ,  e  nafco- 
fta tanto;  che  non  vi  li  affacci ,  ne  v'appanlca  in  alcuna  maniera  buona. 
Ora  prendendoli  da  noi  la  feconda  di  tali  cagioni, 'Veng;©  adire;  che 
in  buona  j  e  perfetta  Imprefa,  porre  non  fipotrà  hmilitudine,o  meta- 
fora, che  lìa  fortemente  ofcura  ,  fé  voghamo  col  nollro  dire  eilèr  con- 
formi a  quelle  cofe ,  che  della  natura  di  ella  Imprefa  habbiamo  fin  qui 
raffermato ,  Tra  le  quai  cofe  hauui  lenza  dubbio ,  che  l'fmprcla  ric^uar- 
da  per  propio  fine  di  Icoprire,  e  di  lignificare  in  ogni  mighorc,e  pia 
efficace  j  forma  il  concetto,  e  fentimento  che  porta  feco,aquella,od  a 
quelleperfone ,  a  cui  principalmente  ella  li  e  indrizzata .  Stando  que- 
fto  punto  adunque  faldo,  non  potrà  Imprefa,  che  di  natura  di  colà  af- 
fai occulta  lìa  informata ,  dar  luce ,  e  con  dolcezza  chiarire  lontendi- 
mento  propoftofi  dal  fuo  autore;  per  non  eifer  tal  natura  di  cola  da  al- 
tri conofciuta ,  né  intefa  :  lì  che  in  damo  lì  verrà  per  quella  ad  ellèr  mel- 
fiin  opera  tal  Imprefa.  Et  ancora  che  tal  natura,  ò  qualità  lì  dia  ia 
qualche  parte  aconofcere;nonpotrà  giàTlmprelà  per  quella  adempi- 
re né  in.  tutto,  né  bene  il  fuo  proponimento .  ilquaie  e ,  che  per  via  di  lì- 
miglianza  da  namra  di  cofa  raccolta  fuor  del  nollro  animo  ;  &  a  quello 
in  alcuna  parte  vgu  ale,  lì  come  namra  all'altrui  mente  nota,  e  pronta  ;  fi 
dia  vigore,e  vaghezza  alla  cofa,od  al  concetto,per  cui  ella  Ci  viene  a  fimi 
gliare_^.  I  Poeti  appreffò,  che  a  tale  effetto  telfon  comparazioni,e  fimili- 
tudini  ne'  lor  Poemi;mofl:rano ,  che  non  da  cofe  ofcure  le  pighano  ;  ma 
da  cofe  comunemente  note  le  prendono:  e  quando  s'opera  da  ellì  altri- 
menti,ne  vengono  da nobih  ingegni  riprefi:  h  quali  con  dritto  occhio 
vanno  alla  natura,&:  al  douer  del  calo  propofto  rimirando.Percio  Veraj 
lio  non  hafchifato  il  biafimo  dell'hauer  aflìmighato  il  fuo  Enea  nell'v- 
Ijire  alla  caccia,ad  Apollo  guernito  in  quella  guifa,  quando  dillo  : 

Qnal  Febo  poi ,  che  la  temprata  Licia 

Lajfata ,  el  Fiume  Xanto ,  a  veder  torna 

Deb ,  delafua  madre  antico  albergo . 
Pofcia,  che  i\  fatta  lìmighanza  lenza  dubbio ,  è  molto  meno  cono- 
fciuta che  non  e  quello,  che  per  lei  lì  vuol  mr  conofcere  :  non  elfendo 
flato  mai  per  alcuno '\eduto  in  qual  abito,  e  con  qual  pompa s'andalfe_> 
Apollo  nel  fuo  ritornare  all'lfola  di  Delo.  fi  che  quello  ritoccando,  òi 
che  per  uoi  li  ragionaua ,  darcofe  chiareje  non  ofcure  ;  e  note,  e  non  oc- 
culte,fidcono  prender  le  qualità  delle  figure  dariporrenellebuone,e 
gentili  Imprefe.  BOLG.  A  ncòra  che  10  fia  per  tenere.  Attonito,  ca- 
mino alquanto  diuerfo  da  quello  tenuto  da  voi ,  nell'ormare  della  pre- 
iènte  rilbluz ione  intorno  alla  forma  dcll'lmprefa  ;  ho  fperanza  nondi- 
meno. 
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meno,  che  fiamo  in  brc  ae  per  donere  amendue  colà  capitare',  oue  ell^ 
ricoueri;  C  he  per  più  -^ie  li  Tuoi  da  i  noftri  direjl'huomo  fé  ne  va,e  giu- 
gne  a  Roma.  Perciò  io  dico,che  con  turte  le  cagioni pofte  auanti  da  '^  oi 
contrarofcurezza  della  merafora,  per  conro  dell'opera  noftra  ;  la  qiial 
parimente  non  e  bene  inuolgcre  in  fi  fatte  ofciuirà  ;  non  pertanto  par- 
rebbemi ,  che  in  quefto  fi  poteilè  alquanto  meglio  tollerare  la  qualità 
ofcura ,  che  in  quella  non  auuiene:  talché  polla  Tlmprefa  più  franca- 
mente efeguirel'vflizio  fuo  del  farfì  intendere ,  e  del  perfliader  ptonta- 
mente  il  fuo  concetto-,chefar  non  può  la  metafora-,  fc  fie  annebbiara,cd. 
ofcurata.Le  metafore  in  parole  {piegate,&  in  Imprefè  ripoHe,  no  fi  man- 
tengonojfi  come  io  l^imo ,  in  tutte  le  parti  fra  loro  vguali.  Neli'viarc  me- 
tafore in  parlandolo  fcriuendo  j  moiìra  che  la  natura  della  cofa ,  donde 
ella  fi  prende,del  tutto  nota  fi  Supponga;  qual  fi  vede  ellere  in  quella  più 
volte  da  noi  citata ,  del  chiamare  Achille  Leene  ;  fenza  metterui  ninna 
altra  giunta  di  pal"ole»Che  fc  la  natura  leonina  forte  e  generofa  qui  fco- 
nofciuta  fofièjnon  fi  potria  per  opera  di  lei  in  tal  figura  di  parlare,far  fa- 
pere  altrui  il  c6cetto,chemanifellarlì  vuole  dell'egregio  valore  di  quel 
gran  femideo.  Ma  nell'altro  modo,fe  le  parole  del  Motto  faranno  quali 
giuftamente  all'Impreia  fi  conucngono,Ia  natura  difaioprono,ela  qua- 
lità delle  fue  figure  in  tal  maniera;che  efièndo  l'vna ,  e  l'altre  perse  ofcu- 
re,e  chiulejvengon  chiarite  quiui,ed  aperte  per  virtù  delle  voci  icritteui 
apprellòjfi  come  io  già  diceua .  La  onde  intefahomai  per  buona  opera 
del  Motto,la  natura  delle  figure  in  Imprefa  propelle;  fi  può  da  altri  age- 
uolméte  co  preftezza  d'intelIetto,qualì  filogizzado,  come  hieri  fentim- 
mo,venire*in  vino  conofciméto  della'ntézione  di  quella^có  aggiugnerla 
a  quel  eccetto  d'animo  humano,che  più  gli  parrà  a  tal  natura  efièriimi- 
le,e  cóforme:per  la  via  altra  volta  mollrata  da  voi .  E  ciò  tanto  meglio  fi 
può  nella  metafora  feguirejlaquale  nell'lmprefa  ha  luogo;  che  nò  inter- 
iiiene  in  quella,che  in  parole  fole  dimorajquato  in  queita,c  niella  la  me- 
tafora in  trafcorfi^  diparlare,p  rcderlopiu  graziofo  aittauia,e  più  chia- 
rojtalche  fé  ini  folle  la  metafora  ofcura  non  il  potria  da  lei  (piegar  chia- 
rezza alcuna  in  quel  corlb  di  fiuella,  doue  efia  non  ui  ha  niente  altro  da 
operare,che  portarui  maggior  lume,e  più  fplendore;e  lenza  laquale  an- 
cora s'intenderebbe  tutto  ciò,  di  che  iui  fi  ragiona .  Ma  la  metafora  nel- 
l'lmprefa allogata;  percioche  tolta  èmallìmamenre  per  fé fiella ,  cioè 
che  fenza  l'opera  della  figura,  di  tal  qualità  improntata  ;  non  può  per 
tal  'Via  d'imprefa  il  fentimento  noftro  dimoiliare,nc  aprirc;indi  auuie- 
ne, che  allo  nrelletto  è  dato  più  fpazio  di  ricercar  di  tal  qnalifi  pro- 
pia  ;  e  gli  e  anco  in  ciò  prellato  aiuto,  comedifii,  dal  Mocro fec-natoui 
Ibpraitalchenó  ha,al  parer  mio ,  natura  occulta,  o  riporrla  di  qualunque 
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<^oia,che  pur  (la  net  modojcla  impedirci  gran  fatto  il  fabbricar  di  finuK 
Jioftri  lauorije  quelli  baldanzofamente  lallar  federe  quado  ei  ci  aggra 
^\Lz riprenhone ,  ch'adducefte  darà  d  «  belli  fpiriti  a  Vergilio  per  ca- 
gion  delle  detreofcuricàjpoteterapere.chegliè  leuata  e  rimolFa ,  ancora 
^a  que'medeiìmi;&  in  buona  commendazione  ritornala.  Pofcia  che  ta 
li  cóparazioni  d'antiche  Deità,  benché  da  que'popoli  nò  vedute^mapa 
re  flimate,e  credute  ognora  tal  i,quali  erano  ad  efli  fìguratcicó  tutta  quel 
laofcurezzajritengono  molto  di  ibprananobiltà.ln  confermamento  di 
quanto  io  diceua  s'aggiugne  j  C he  le  qualità  naturali  olciure  delle  cofe, 
fi  ritruouanoper  auuentura  tutte  fcritte  apprelfo  gH  Autori ,  che  di'va- 
rie fpezie  di  animali ,  d'erbe,di  piante ,  e  d'altre  Icriuendo ,  n'hanno  a 
ciafcheduno  lafciara  publica  fede  :  di  maniera ,  che  non  par  già  da  've- 
run  bello  Intelletto  poterfi  argomentar  legittima  ignoranza,  del  non 
vedere  la  lontananza,ò  diciamo  fofcurezza  di  cofi  fatte  qualità,e  namrc 
dicofe;  ma  fi  ben  par  e,  che  dal  fuo  intenderle  fi  polla  al  meno  argo- 
mentare ftadio,  e  lettura ,  econofcenza  d'Autori.  Onde  verrà  vn  gen- 
tile fpirito  maggiore  diletto  a  prendere ,  'Vedendo  di  ricogliere  il  fiut- 
tordelle  cofe  lette  da  lui  ;  ancorch'elle  ftate  non  lìano  da  lui  con  iftudio 
inueftigat<L^  .ATT  O.Con  molta  fottigUezza  d'ingegno  certamente 
venite  a  portar  luce  là  doue  a  noi  pur  paiono  edere  ancora  alcune  tenc- 
bre.Il  noftro  parlar  quefta  volta  dell'ofcurezza  delle  nature  pofate  nell* 
Imprefe  ha  voluto  ferir  drittamente  alle  Imprefe  buone  in  foprano  gra 
do^e  per  ciò  da  noi  no  fi  nega ,  che  propietà  di  cofa  occulta  in  cópagnia 
d'altre  parti  richiede  a  tal  componimento,  formi  conueneuole  Imprefa: 
ma  fi  ben  nò  fi  cófente,che  Imprefa  di  nature  occulte,crdi  qualità  nafco 
fè,ben  che  per-viadi  fcritfori,ò  di  raccÓtamenti  altrui  riconofciute;fcuo 
pra  quella  forzaj&  operi  in  noi  quello  effetto  a  perfuaderci  cio,che  intc- 
de  di  prouarci,nella  maniera,che  operano  le  qualità  delle  cofe,  a  noi  no 
purnotejma  prote,e  dime.liche  an  cor a.le  quali  veramete  toll:o,che  a  noi 
propoftejod  accénate  fonojn'inducono  p  quella  hcurezza ,  c'habbiamo 
dell'eller  loro,apre^ar  pienilTlma  f  de  a  quato  moflrar  ci  fé  ne  vuole.  E 
cofi  p  la  fembi  ua,che  tra  la  qualità  della  cofa  lì  ritruoua,e  quella  del  co 
cetto  dcU'animojvegna  no  a  comprenderc,e  capire  tal  eccetto  in  quella 
più  dolce  guifa;e  più  piena,e  piueitìcacejche  polfibile  fia  ad  efprimerlo: 
n  come  quello  fu  il  giorno  auati  da  noi  ^uato  allargo,e  da  uoi  oggi.  Boi 
garinojraffermiro.dic^djii, che  della  cofa  maggior  notizia  n'arrecala 
nietafora,che  le  parole  propie ,  od  appropiaie  nò  fanno.Serrado  duque 
fimil  noflro  t agionare: L'imprcfa  tuo m -glio  puerrà  a  quén.o  luo  fine, 
quàto  la  qualità  pi'opia  della  fua  figura  farà  dalle  genti  hauuta  in  mag- 
gior pratica  e  conofcéz  a.  Qneitomedefimo  da  quello  riceue  ftabUime- 
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tOjChe  già  Ci  produlferL'Imprefa  generalméte  haiier  per  obbietto  le  per 
fone  di  comunale  inrelligéza:nellcquali  iiauéfio  luogo  folamete  i  comu 
ni  cócerti,nó  lì  ririoua  già  in  effi  notizia  di  rofcche  nafcofe  fianojofcu- 
re,e  rimore.Ma  che  <ìa  il  vero. che  ìc  crpar:r2ioni,le  metafore,  e  le  limili 
mdini  dalle  colepaleiì  pr'3der  1:  d.  'ooono  chiare,e  vicine  al  noftro  inté- 
dere;ap}~relIoaIlaragi(,nejChein(egnaiido,cicoftrigneaconfeirarlo;la 
qnal  è,il  prenderli  quel!  ,o.  '^^^ar  i  come  parti  certe,  e  chiare;perche  re- 
cliin  chiarezza  alle  dubbiole,  ò  non  coli  ben  certe;  habbiamo  ancora 
la  fperienza ,  che  lo  ci  dnnoftra  ;  e  ''autorità,  che  celo  conferma  :  e  que- 
fta  non  pur  e  de'Poeti  di  fopra  ar.cò  i  in  ciò  portata,  e  degli  oratori,  co- 
me a  quelle  perlone,alIe  quali  più  fi  .pertengono  taU  figure  di  parlarle 
piufono  dì  loro  dimeniche;  ma  d-Tilofoh  ancora ,  dritnffimi  giudici 
delle  cofe  dell'uniuerf  ,  ^  ù  urani  macllri  di  tutte  le  nobiH  arti,  clciéze. 
Hauete  Socrate,e  Pi;  tone  j  i  quah  nel  prouar  di  ciò,  che  efll  ragionano, 
vfan  comparazioni  da  cole  per  lo  pi  i  tolte  d'atti  più  comuni,  come  più 
atte  a  farfi  in ten  dere  per  la  ce  ntezza,'  he  la  gente  comunemente  di  quel 
le  ritiene^.  Hauete  Ariftotilc  jil  quale,!]  'Vede ,  che  nelle  fcritoire  de'co- 
ftumila  fimilitudine  adduce  della  Rondinella ,  a  moftrare,  che  ^na  fo- 
la operazion  virtuofanon  è  li. fficiente  a  comporre  vn  huomo  fehce, 
nella  maniera ,  che  non  è  bafteuole  a  renderci  la  ftagione  della  Prima- 
uera  l'apparimento  dVn  folo  di  tali  augelli ,  e  non  pure  nelle  dette 
fcienze  ;  ma  nelle  fcienze  fpeculatiue  ancóra  :  doue  fuor  in  tutto  d'o- 
gni lifcio  ,  8c^_  ornamento  di  parole,  lì  trattano  le  materie  delle  co- 
fe, arreca  il  medeiìmo  Filofofo  la  comparazion  della-  Ciuetra  ,  ò 
Vipiftrello  ;  per  rendere  altrui  vie  più  capace  :  Come_^  l'occhio  del- 
lo'ntelletto  noftro  non  è  meglio  acconcio  ad  imprendere  laconofcen- 
za  delle  cofe,  che  fon  manifeftifUme  in  natura  ;  che  e*li  fia  laj  luce  di 
fimil  notairno  augello  difpofta  a  mirare  gli  fplendenti  raggi  del  So- 
le ,  &  in  quelli  filfarla.  .  La  onde  quelle  Imprefe  inuero  faranno 
molto  da  ccmn  endare  ;  lequali  in  magifteri  d'Arti  note ,  e  'ben  Coiio^ 
fciute  verranno  fondate;  e  qielle  parimente  fieno  commendeuoli  a(^ 
fai,  cheinquah:a  generalmente  intefe  di  cofe  naturaU  fi  rallbderan» 
no .  B  O  L  G .  Già  per  noi  laper  li  può  ,  che  non  tutte  Tlmpréfe  che 
fi  compongono;coirpongonfi,perche  fiano  intefe  damtti,ma  non  rade 
volre,accio  che  fian  cóprefe  d  i  vna  fola  particular  perfona  .S'a  quefta  tal 
perfona  dunque  farà  per  vetura  altri  certo  ellèr  chìara,&  aperta  alcuna 
qualità  d'opera namrale,che  a  gh  altri  comunemente  venga  a  renderli 
ofcura,e  chiufa;non  fi  poa  à  egli  indrizzar  Imprela  con  fi  fatta  qualità  à 
colui,od  a  colti  fpecialmente?  ATTO.ll  cafo  da  voi  propofto.non  fa  for 
za  alle  cofe  per  noi[  affermate  :  poi  che  colli  ancora  verrà  fimil  opera  9, 
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particulaf  perfona^a  cófeguire  Tuo  partiailare,e  propio  fine,nel  fine  ge- 
neral d  elle  Impref  e  contenuro,che  è  del  farfi  intendere  in  quella  ottima 
inaniera^tante'^olteg'adanoirepetita.  BOLG. Scegli  è  colijComemo- 
fìrate.io  non  fo  bcne,s'ad  alcuno  parer  potellè,che  lunil  voftra  deierrai 
nazione  di  poter  altri  formare  Imprefa  fopra  qualità  di  cofa  a  i  più  occuj 
ta,ben  che  a  colui  nota,verlo  il  quale  l'Imprefa  riguardaj'Venga  a  far  co 
trarietà,a  quanto  determinale  il  paifato  giornoi&  oggi  s'c  ritoccata  co- 
rra Tcppinione  quafi  di  uuti  e uelli,  e  liano  in  qlia  materia  lalciatolcrit 
ture,  li  quali  voglionorimprcfa  ellèr  flatatrouara  folaméte,per  aprir  fuo 
concetto  a  perfone  d'ingegno,e  di  valore  :  e  chiufo  tenerlo ,  e  nafcofto  a 
quelli  di  rozzo  intelletto ,  e  di  ballò  cuore.dicendo  voi,che  non  doueua 
ella  operar  queftojma  fi  bene  Ice  prirlo  a  tutti  i  comunemete  intend;rti: 
&ora  fembra ,  che  col  parere  di  loro  cóueniate:da  voi  permettédo(ì,chc 
i'imprel'a  li  leui,o  fìmadi,per  elìère  intefa^ancòra a  pochine  talora  ad  u- 
na  fola  perfona,ATTO.Ame  non  pare,che  per  le  no  lire  parole  polfa  na 
fcere  altrui.co  ragione^cofi  fatto  dubbiosi  quali  habbiam.  fermato  llm- 
pref  aveller  principalmente  efpreffione  di  concetto  nel  modo  migliore;c 
doiierla,in  genere  patlando,app rendere  la  comune  capacità  de  gli  huo- 
mini,  fi  che  quelle,che  à  poche  perfone  diuengon  notejottengon  pur  la 
prima,e  principal  condizion  lorojchc  e  l'efprimer  pienamete  e  vigoro- 
lamente  il  loro  intendimento  a  chiunque  elle  indrizzate  Ci  Cono  j  pochi, 
od  affai  che  fi  lìano.Puo  anclie  poi  auuenire,che  que'pochi,  ancoraché, 
non  troppo  fottih  d'ingegno,òdotti,òfpeciilatiui,habbian  cótezza  d'ai 
ama  qualità  di.  cofajche  lia  tutrauolta  ofcura  a  perfone  ingegnofe,litte- 
rate,c  lludiofcidellaqual  cótezza  di  coloro  elièndo  certo  colui,che  l'Ini 
pre(acópcne,pollaIoroinuiai!alìauamente_^.  BOLG.lovi  chieggio, 
Attonito,fe  pcrauuenmra  folle  mai  da  feruiriì  della  quahtà  di  cola ,  che 
lotto  la  (uà  Ipecie  diuerf  ficallegrandcmtnte,egeneralmcte  da  gli  altri 
indiuidui,  e  particulari  di  quella:ritrouando  io  qui  ancora  alcuna  ofcu- 
rezza.e  difficultà.Tale,per  cagion  d'eifempiojfircbbe  rOrciprelfojChe 
nell'lfolaEnaria,  tprodotto:il  quale ,  come aftermato  è  dallo  ftorico  di 
Natura,tagliato  ancóra  affatto  dal  piedc,rimctte ,  e  germoglia,  propietà 
cor.traria,nonpur  diucrfa,damtti  gli  altri  Orciprefiì:chereciii;Ccme  è 
cofa  notilIìma,mai  più  non  li  rinfrancano,  e  quelli  da'latini  huommi  ve 
nero  arbori  funcrali.ò  di  morti  chiamati, e  nelle  funerali  pòpe  erano  da 
eni  adoperati. La  medelìma  domada  poiiei  fatui  di  quella  forte  di  vite, 
Ortcpclla  nominata-,laquale  per  autorità  del  medelimo  fcrittore ,  fenza 
bifogno  d'alaino  albero,©  di  palo  li  lòitcta  aliai  p  k  medelìma.ATTO. 
Non  crederei  co  buó  fenno  poterli  aliti  feruire  all'opera  di  fua  Imprefa 
delle  nature  lìngulaii  da  'Voi  arrecateci  al  p:  efenteiper  cil'er  elleno  coli 
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«liuerfec^alla  natura  delle tuti,e  de'ciprefli  Comuhemenrè  conorciuti,a<f- 
cioche  non  poteilèperauitcntura  parere  ad  alcuhójcherattribuireatali 
piante  cotali  qualitàjfollè  anzi  volontà  propia  dell'autorejche propietà 
vera  della  cofa  ftelIk.Se  già  non  incontralFejche  e  la  vite  Ortei-npella,^ 
il  Cipreflò,che  nell'i  fola  E  nària  ha  vita,poi  ch'è  troncato  j  foiTero ,  e  di 
corpose  di  bracciale  di  faccia ,  ò  diciamo  di  troncOjdi  rami ,  ò  di  fiondi 
tanto  diflìmili  dalle  viti  ordinaricjC  da  comuni  Orcipreflìjchc  con  agc- 
uolezza fi conolceirero  diftintiflìmi  in  fia loro.  In  qiiefto  cafo  adunque 
credojche  per  me  non  il  fchifaire  di  'valermi  delle  nomi  nate  loro  qua 
lità.  Altrimenti  conuerria  a  ciafamadi  [tali  piante  riporre  almeno  il 
bollettino ,  che  d'vna  contenefieil  nome  propio  ;e  dell'altro  il  nome 
del  terreno  natiuojcofa  apprelfo  noi  più  goffa  a{fai,ch'io  mai  non  faprei 
contare .  Simile  considerazione  Ci  potria  appiccare,  6c  aggiugnere  alle 
Granocchie^che  nell'Ifola  nafcono  di  Ceriffo  ;  come  ne  fa  reftimonian- 
za  lo  fteilb  da  voi  citato  Plinio .  La  cui  natura  è  di  "^iuer  iui  mutolcre  fc 
altroue  fon  traportate,di  acquiftar fenza fallo  fuono,e  ^oct^ .  BOLG. 
Tutte  le  voftre  parole,  Attonito,fopra  l'ofcurezza  proferite  delle  qualità 
delle  cofe  naturali , ch'entrar  debbano  neU'Imprelajmi  ftimo  certo me- 
defimamente  degli  vfi  dell'opere  artifiziali  douerfi  intendere.e  che  an- 
cora per  le  cofe  dette  vltimamente,raffermar  fi  potrà  gli  ftmmenti  d'Ar 
te  non  conofciuti,per  "^ia  d'eficmplo,fe  non  in  vna  ibla  prouin  cia.36^ 
in  vna  fola  Terra,come  che  fconofciuti  a  mtte  l*altre,in  tali  luoghi  valere 
doue  nati  fono,c  feruire  ageuolméte  afi  fatta  opera  noftra.  ATTO.Sen- 
za  dubbio  quefto  ancóra  dcriua  dalle  noftre  ragion i.'Valen do  in  ciò  la 
medefima conlìderazionc  apprelfo l'Arte,che  tiene,  e'vale  appo  la Na- 
iura;&  efsédo  vna  cofa  ftelIaquello,che  della  fpecial  notizia  parlauamo 
d'vna  qualità  naturale,ch'altri  fia  certo  hauere  vn  Signore,od  •^napar 
ticular  donnajacuiintédaalamo  d'aprire  fuopen fiero; e  ciò  che  fi  può 
dire  della  fpezial  conoicenza,ches'habbia  in  vna  fola  Prouin  eia,  ò  Cit- 
tà d'alcuna  forte  d'artificiali  ftrumenti.  S I G.  I P  P.  Potrafli  anco  for- 
fè vfar  per  quefto  verfo  coparazioni>  ponédole  in  Impreie  tolte  da  cofe 
artificiate,io  dico  artificiate,e  non  attificiali,  per  elièr  quefte  come  vni- 
uerfali ,  e  come  particulari  quelle  ;  fi  come  notato  e  molto  bene  qui  dal 
Bolgarino  nelle  C  O  N  S I D  E  R  A  Z I  O  N I ,  per  lui  fatte  nouellamé 
te  foprail  difcorfo  di  lacomo  Mazzoni  in  difefadell'oppofizioni  w(dte 
fuore  a  nome  di  Ridolfo  Caftrauilla ,  contra  l'opera  grande  di  Dante; 
difendédofi  mttauia  per  il  Borgarino  tali  oppofizioni.  Infra  le  quali  sì  è 
quella,  onde  il  Caftrauilla  lo  riprende  dell'hauer  prcia  comparazione 
da  cofa  pamcolare,vlcita  dall' Artejlà  doue  parlando  Dante  di  Lucife- 
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la  fa ccia  fuami  parea  lunga ,  e  grofia , 
Come  la  pina  di  San  Ticrdil{oma->. 
Delle  quali  comparazioni  tolte  da  coie  iìt!ouIai-i,e  non  impeciali  fono 
dal  medelimo  Bolgarino  tocche  dell'altre,in  Dance  notare  .  B  O  L  G. 
Dhe  non  mi  fate  Sign.entrare  alrrimeati  in  campo  con  tali  mie  confìde 
razioni:  lequali  s'andarono  da  me  difendendo  puramcn:e  folo  per  cer 
fo  tfcrcizio  Ai  ikidi  poetici.ch'io  haiieua  allora  tra  mano;eper  fodisfare 
come  io  iapeflì ,  o  potelìi  ad  Orazio  Capponi  molto  mio  famigliare^: 
al  qiial  fiiron  da  me  indirizzate.  ATTO.  Non  '^  engo  pia  per  oi'a  al- 
tro a  confederare  lopra  cotefta  'voilra  nobil  fatica  da  me  ancora  appena 
'^•eduta;ma  dico  iblamente,chc  lì  come  tai  qualità  di  iìmiìicudini ,  ilatc 
fcno  da  altri  in  quel  grande  Ancore  biafimatiicosì  anco  da  "voi,  Bolga- 
rino, non  oftante  le  dctre  dilefe  rccateui  dal  Mazzone ,  "tengono  con- 
fermai;e;per  opera  ddle  buone  ragioni,  che  aggiunte  u'hauete  dicendo: 
C  he  l'addotta  lìmiuir.dìne ,  o  comparazione  pecca  forfè  per  ifpropor- 
zione,  e  per  olcurità  lenza  dubbio  .   Quello  nel  vero  li  rende  chiaro: 
percicche  a  coloro,  che '^-eduto  non  hanno  nel  portico  di  San  Pietro 
detta  i-ina,che  è  molto  grande,  gittata  <\\  metallojiion  Ci  molì:ra,nc-s'in- 
fegna  forfè  niente  più  di  quello,chc  della  diftinta ,  e  propf a  notizia  del 
'^olco  di  Lucifero  fi  fapeuano  in  prima_. .  Ora  fi  come  non  lènza  dritta 
ragione  'tengono  il  fatte  fìmiglianze  dannate  ne'  Poeti  :  non  eilèndo 
elle  da  colè  generali  preie,enoq2  aliai  per  fama,ouuero  per  ilio  ria;  e  co-, 
parendojcome  credo,fenza  ef'empio  di  ^\alenti  Poeti;  percioche  i  poc- 
minon  hanno,per  comune  credenza,  da  eifere  inteh  davnafolaperfb- 
na,o  da  quelle  fòle,c'habbiano  tah  cofe particulari  vedute  ,  onde  il  leua- 
no  elle  fmiiglianze  ;  ma  fi  ben  generalmente  da  mtti  quelH  ;  che  per  al- 
tro mtender  gli  potlano,  e  da  noi  e  flarodetto,che  la  notizia  d'vna  cola 
olcura  a  gli  altrl,e  chiara  ad  vn  huomo  folo,  potrà  introdurli  in  Impre- 
fa,  per  cagione  di  quel  tale  .  quindi  è ,  che  tornando  à  quello ,  che  'A-oi 
Sign.BaiU  ne  venilìe  a  proporre;  affermiamo,  che  delie  cofeancòra_, 
artihziate  particulari,  che  fi  triiouano  in  vna  fola  Terra,  ò  Città  del  mó 
do  ;  ellendo  ini  lapute,e  note  molto  bene  ;  alcuno  potrà  metter  mano  a 
tali  artifìziatc  cole  ;  e  riporjein  Imprefa,  che  fìa  a  colui,  o  a  coIei,o  aco- 
loro ami  indirizzata,  che  in  tal  luogo  nati  fono,  e  crcfciuti ,  o  che  in  al- 
tro modo  ne  tengono  intera  conofcenza .    La  cagione  di  quello  lì  è  or 
la  medefima ,  della  moflrata  dianzi  :  che  fi  pofià  trar  f ìmilimdine  da  ta- 
le finimento  particulare  ;  per  la  lìairezza,che  altri  tiene  del  minillerio, 
od  vlo  di  quello.  A  noipuoeflèrorapreihito  l'efempio  di  quella  bella, 
ruota  e  grande  del  nollro  pubblico  Ipedale,  noti  (Lima  a  tutta  la  città:pcr 
l'aggiramento  della  quale  lì  trae  l'acqua  di  quel  cupo  e  profonilo  poz^ 
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zo  :  aimolgen  do  fi  in  vn  a  parte  del  per  nò,  che  foorge  in  fiiorefopral:» 
bocca  di  quello,  il  canape,e  fccchioni,  chel'attingono.Potrebbe  adun- 
que quefKi  opera  aidfiziata  concfciuniuma  in  Siena ,  e  forfè  non  alrro- 
ue,  o  cio/ì-ippongafi,  preftare  agio  della  r  gara,  e  dell'vlo  fno  a  com- 
porre Imprelajche,  a  Signornò  SignonijO  gcntilhuomo,o  gentildonna 
Sancfe difpiegafle  faa particulare  intenzione.  E  lo'mendimento  potria 
perauuentiira  in  amorofa,  od  in  altra  honefla  ieriiitù,  effer  tale  :  Di  vo- 
ler render  manifeflo  altrui,  che  alcuno ,  col  girare  intorno  al  perno  folo 
delpropio  feruigio,  èperiftudiarfì  d'attignere  ,  e  d'acquiftar  l'alta, e 
bramatilTnna  grazia  della  perfona,  a  cui  ha  il  feruir  fuo  defìinato.  SIC 
IPP.  Buona  determinazione  e  fcata  per  certo  quella '^'ltimavoftra.  , 
Attonito^  e  bello  l'appiccamento  da  voi  recatole  della  noftra  fpedalenga 
ruota  ;  ftata  ballante  dall'ofcurezza,oue  poco  fa  erauamoj,  atrar  jRiorc-/ 
alla  luce  vna  nuoua,  e  va^^a  lmprela_. .  ATTO.  Non  dourà  recar  noia 
ad  alcuno  ,  ch'lmprefe  limili  all'vltima detta ,  fé  in  altri  luoghi ,  non  fi 
trouando  perauucntura  tali  ordegni  da  cauareacqua,od  altro  ftrumen- 
to  via  più  fconofciuto,  folle  in  vna  loia  contrada  viaLO,e  conofciutojnon 
pollano  varcare  i  mari,  atcrauerfare  i  monti ,  e  correr  per  le  c^mpagne^ 
delle  ftampe  ;  fìcure  d'ellèr  conofciute,e  carezzate; fecondo  il  deliderio 
forfè  di  chi  le  manda  fuore  »  Tale  e  la  natura  di  fi  fatte  Imprefe  da  po- 
terli far  conofcere,  le  non  a  poche  perlone .  &  illor  valore  non  più  oltre 
fi  viene  a  ftendere  de' termini  del  luogo,  doue  elleiìnafcono.afomi- 
ghanz  a  di  coloro,  il  ali  nome  dentro  ai  confini  della  lorprouincia,  o 
delle  mura  della  lor  patria  rifuonafolamente .  Il  quale  fpazio  ancorano 
dee  a  gh  animi  temperati ,  e  non  troppo  ambizioh  ftretto ,  o  fcarfo  mo- 
ftrarli.  Ma  non  lafciando  quello,  diche  haueuamo  prefo  a  contarceli  fe- 
ce poco  prima  da  noi  menzione,fe  vi  ricorda ,  di  due  principali  cagioni 
dcllalontananza,  od  ofcurità  della  metafora,  e  ciò  conuenir  tutto ,  &_ 
hauerfuoluogomedefimamente  nell'opera  dell'imprefa,  come  intefo 
habbiamo.  S'è  fin  qui  ragionando  ,diiiìnito  intorno  a  quella  parte,  o 
cagione,  che  da  olcurezza  di  qualità  diccfe  procede  ;  è  ormai  da  pro- 
feguire  l'altra  cagione  d'ofcurità,  che  dal  nò  elkre 'Veruna  fimiglian za 
tra  le  co{e,che  fi  prendono,  per  far  metafora;  o  dal  non  ce  ne  hauer  tan- 
ta, che  bafti  ad  efprimer  propiamente  il  concetto  noftro,le  foprauiene_^. 
Delle cofe,che non  habbiam  fimilimdine  alcuna  co' noftri  concettile 
ageuoleadipignerfene  nell'imaginazione;  diftendendole  in  forma  di 
parIare,o  in  figure  d'Imprefe  confiderai ;dole.  Noi,  per  cagion  d'efem- 
pio,  dir  potremmo,  che  di  fi  fatte  riufcirebbe  quella  ,  che  d'vna  colom- 
ba fi  figurafiè;  la  quale  amorofamente  alla  fua  compagna  d  ftelle  accan- 
to ;  per  '^oler  indi  lignificare  l'animo ,  e  la  prontezza  d'vn  '^alorolo ,  e 
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prode C apuano  ,pofto  alla  guardia  delJa  persóna  del  Tuo  Prìncipe  :  od 
altre  cofe  iìmigliand ,  che  liane  di  niun a  conformità  in  lor  natura  col 
{éntimento ,  che  per  elle  lì  vuoi  pur  manifèl^arc? .  Dell'altra  manie- 
ra di  cole,  che  non  ben  ffìmiglianti  lono,  ne  per  ogni  parre  rilpon- 
denti  a  quello,  che  fa dibifogno  allo  fpicgar  del  mede/Imo  fentimen- 
to  ,0  concetto  addurroui  quello  breuemcnce nell'opera  medelìma del- 
l'i mpre  fa-».  Egli auuenne già,  che  trcuandoli  nobihflìmo  Signore-* 
ardentementeinuaghito  delie  bellezze  di  Signora  di  Tuo  p araggio  ;  6 
cercando  con  ogni  più  conueneuole  mezzanità  tutrauia  d  ottenerla^ 
per  moglie;  fi  traponeuano  ognora  nuc  uè  diffìcuira,  che  ciò  irapedi- 
uano  ;  e  di  tal  maniera  erano  gi'impedim.enti ,  da  non  fi  poter  quelli 
fenza  molto  gran  cona-aflo  abbattere ,  e  tor  via_. .  Onde  egli  per  ifco- 
prire  l'ardente  affetto  ilio,  nel  voler  matrimonialmente  congiungerlì 
concilo  lei-,  leuòperlmprefa  vn  Ramarro,  quah  del  tutto  ricifo  nel 
mezzo ,  col  Motto  :  A  V  T  I  V  N  G  I ,  A  V  T  M  O  R I  :  per  ellèr 
tale,  come  dicono  ,  la  natura  di  queito  animaletto  ,  ch'ellèndo  egli 
giamai  grauemente  ferito ,  e  Ipaccaro  j  pur  che  niente  niente  inhemc 
s'attenga  la  fùa pelle;  fi  rappicca,  &:  fi  ricongiugne  qual  egh s'era  da 
prima-..  Qui  a  voi  fi  faiopr^,  come  quella  Imprela  e  mancante  di 
quella  parte ,  ch'ora  mollrauamo,nel  confarfi  bene  la  detta  propie- 
tà del  Ramarro  collo  ftato,  e  qualità  dell'animo  di  quell'i nn amora- 
to Signore--.  Pofcia ,  che  elio  non  era  giamai  flato  congiunto  all'a- 
mata Signora,  colla  quale  tiouandofcne  allora  inhno  coiia  Speranza., 
quafi  al  tutto  diuifo,  diceua  pur  di  volere  ozi  congiugncrfi  con  elfo 
lei  5  ouuer  morire:  nella  maniera,  che  ad  elTb  Ramarro  inreruiene^, 
flato  pure  innanzi  vnito  tutto  a  le  mcdefimo;  e  poi  da  coltello  od  al- 
tro venuto  poco  meno ,  che  affatto fpartito,  o  fegato.  Quella Impre- 
fa ,  preilimiù  piena  fede ,  che  da  Ingegni ,  per  altro ,  non  punto  lofchi, 
tra  le  perfettidìmeerailataripofta-..  B  O  L  G.  A  fi  fatto  voftro  di- 
fcreto  auuercimcnto  ,  ftlmo  poter  andare  perauuentura  quello  altro 
apprellb  ;  Che  trouato ,  che  fia  tal  volta  la  qualità ,  o  i'vlb  aaito ,  e  leg- 
giadro in  qual  Ci  vogha  naairale,odartihzial  foggetro,  ii  che  njtta_. 
quanta  la  rifpondenza  ancora  non  vi  manchi  al  concetto,  che  per  quel. 
la ,  oper  queilo  s'hada  elprimere  in  Imprefa  ;  "si  li  debba  oin-e  a  ciò 
hauere  l'agio  da  fare  l'appficazione,  o adattamento  d'elio  concetto: 
in  guifa ,  che  fi  veggano  belli ,  e  diUinti  termini  rilpondenti  fra  loro  ; 
fbpra  i  quali  efib  concetto  è  fondato:  e  ciò  altrettanto  dalla  pane  del- 
le figure ,  quanto  da  quella  dell'animo  altrui  appaiifca_, .  Nel  numero 
dcìk  a  fatte ,  potria  perauuentuia  entrai-  la  raccontata  hieri  da  voi ,  At« 
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tonito,in  buon  propofito  della  ncccHìcà  del  Motto ,  che  (ì  tmoiuno  ha- 
ucL-c  ancora  l'imprefe ,  tratte  dall'A  rte  :  laqiial  sì  fu  de  gli  occhiali ,  che 
diccuano.  PROCVL,  ET  PERSPICVE.  Doiie  io  certo  có- 
fellò  ,  che  colla  mia  breiic  pcrlpicacità ,  o  corta  vi/la  non  fo  ben  difcer-' 
nere,  per  quanto  io  mi  v  accolli  appredb,  qu;il  termine ,  qual  cofa  nella 
mente  dell'autore,  lì  'Vada  afFronte  del  vetro  negU  occhiali  j  per  farla 
vedere  dilcofto ,  e  chiaro  :  li  come  ben  cioauuicne,peroperadiquel 
Criftallo  .equal  lìa  il  termine  mentale ,  che  ftiacontra  pollo  ,o  rifpon- 
dente allo ilrumento  occhiale:  e s'egh-^i  e  pure,  conuien,  che' vi  ila 
molto  occulto ,  e  racchiufo  .  e  per  quella  cagione  forfè  il  fuo  flicitore_^ 
diede  a  tiUe  llrumento  altro  fiato  di  parole;  qual  poi  fu  quello  delle 
^oci  da  voi  pur  nel  medelìnio  luogo  pronunciate  :    PER  V  OS 
MA  GIS.  Facendofi  ancor  vedere  diftiniamente  i  termini  dell' vna 
parte  e  dellakra-, .  ATTO.  E  cofi  ragioneuole  verfo  di  iè  l'auuerti- 
mento  mollò  ora  da  voi,  e  da  vfarlo  nel  fabbricare,  e  nel  giudicare  del- 
le buone  Imprefe;  come  forfè  (;:on  troppa  aaitezza  l'hauete  riuolco  fo- 
pra  li  fatti  occhiali .  Ma  rimettendo  ciò  alla  conlìderazione  del  fuo  fat- 
tore, o  ad  altro  tempo,  o  a  voi  medeiìmo  ;  diilinguerò ,  fe'l  vi  piace  ^ 
il  mio  pai  lare  ,  ftandomi  più  laido  tuttauia  nella  prelente  materia--., 
Ma  prefentandomi  ora  alla  mente  certo  lèntimento  non  vo'lalfarlo 
panire.e  perderlo,ed  è  lì  fatto:che  come  auuiene ,  che  i  concetti  narrati, 
con  malageuolezza  lenza  vaghezza  fi  pollano  fprimere ,  per  via  d'Im- 
prefa^coli  flimo  certo  ellère  alcuni  penlìerf ,  o  proponimenti,  che  non 
polfano  a  niun  partito  per  la  detta  via  fprimerlì,o  notificarli:  non  lìtro- 
iiando  mezzanità  di  cofa  veruna,chead  Imprefa  formare  fa  dibifogno. 
Et  in  quello  parere  mi  conferma  ciò  ch'vdij  già  dall'Amico  dire^  : 
Ch'eisendogìl  llato  mandato  a  chiedere  vn'Imprefà».  fbpra  quello 
pamcolar  concetto ,  di  douer  lignificare:  Ch'alcuno  rendendo  fi  fe- 
delillimo  guardiano  di  certo  fegreto  ftatogh  commellò  ;  iperaua  fer- 
mamente db:tenerne  fpezial  premio  .     Perche  egli  conliderata  la_. 
qualità  di  concem  limile  ,  rifcrilfe  non  rincuorarli  di  veflirlo  d'ha- 
bito  d'Imprefa  che  potellè  comparire  ,  o  valere  ;  e  forle  riputarlo 
non  capace  d'habito  tale_^.    La  ragione  di  ciò  ,  riuolgendoui  io 
alquanto  fopra  lo'ntelletto  >  vado  immaginando  poter  ellèr  codfit- 
ta^  che  tal  concetto  lì  vien  corapollo  di  parti  tanto  propie  dclj'h'A- 
mana  fpecie  loiainente  ,  e  tanto  lontane  da  qualunque  oltra  natu- 
ra, o  propietà  di  cola;  che 'vicino .ha  all'impoflibile  a  trouar  ope- 
ra naturale  ,  od  artificiale  ,  che  fpiegar  quello  pofia  e  fignihcare^' 
come  li  comprende  qui  elfer  fidanza  ,  o  l'egretezza  adhuomoim- 
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ipofta;  eper  queftafeibata,  douer colui  riceiier  guiderdone  :  coCc, 
c*hauer  non  poliono  l'eiler  loro  ne  per  fìmiglianza  in  altro  verim 
fubbietto,  che  nella  volontà,  e  di  (coi'fohumano  .  Per  mio  vederc_> 
adunque  lì  verrà  a  ftimare  ,  poter  molto  ben  nafcere  de'penheri. 
&  intendnnenti  nell'animo  deH'huomo  di  lor  natura  non  punto  ca- 
paci della  vera  forma  deil'lmprela;  tal  ch'Imprefa  diuenir  non pof- 
{an chiamai,  ciò  voglio  dire  fecondo  l'efempio  ,  e  le  ragioni  al  prc- 
fente  prodotte  m  mezzo.  B  O  L  G.  Mi  fo  a  credere  che  riufci- 
rà  fori'e  alq  lanto  ftrano  ad  alamo  ,  e  non  afpettatafl  da  lui  iìmi- 
gliante  propofl:a_. .  Laquale  riceuendoii  da  me  oggi  per  verace  laf- 
krò'l  dubbitarne  ad  altri  ;  godendomi  pur  d'hauerla  vdita_..  A  T- 
T  O.  Ma  ripigliando  la'ntralafciara  alquanto  materia  della  noftra^ 
metafora-/ .  Mi  pare  adunque  ,  che  il  medelìmo  lume  della  meta* 
fora,  che  ci  ha  tratti  fuore  dell'ofcurezza  delle  quahtà  ,  che  le  fi- 
gure portano  dell'Imprefci  lo  volgiamo  alquanto  alcruirci  della  fiia 
luce  colà  ancora,  doue  fegaendoii  medelìmo  camino,  noi  in  cola 
vile  non  c'incontriamo  ,  e  tozza,  elorda_..  Da  quelh,  che  la  bel- 
la metafora  ,  o  traslazione  n'infegnano  a  formare,  ci  Cono  fra  gli 
altri ,  dati  quefti  ammonimenti  :  Ch'elle  da  foggetti  brutti  prender 
non  fi  debbano,  lalaui  ,  e  Ichiui.  Or  fé  quelle  laidezze,  s'hanno 
da  fchifare  in  parlando  ,  &  in  ifcriuendo  ,  doue  tal  figura  di  pa- 
role s'adopra  ;  percioche  fono  Ipiaceuoli  e  fpiacciono  ,  e  noiano 
la  mente  -noftra  ;  quanto  maggiormente   li  douranno   elle  di  buoa 

{)allc)  foggile ,  in  formando  ""vaghe  >  e  gentilelche  Imprefc.-' .  per 
e  quali  non  pure  dalle  'Voci  -,  ma  dalle  figure  ,  fé  fono  fozze  ,  e 
fchife  la  mente ,  e  gli  occhi  vengono  noian  ,  &  offefi  .  li  quah  oc- 
chi conofcete  ,  quanto  più  commuouono  ella  mente  ,  che  gh  orec- 
chi non  la  muouono  :  Vi  può  tornare  a  memoria,  che  il  Cala  rip re- 
fe Dante  dell'hauer  lui  chiamato  il  Sole  ,  per  traslazione  lucerna-. 
del  mondo;  mollrando,  che  per  tal  voce  la  mente  noftra  è  di  fub- 
bito  condotta  tra  gli  onmmi  della  cucina] .  come  che  il  Virtorio  s'in- 
gegni di  difender  quel  autore  da  lì  fatta  colpa,  nel  comentoda  lui 
lopra  l'opera  di  Demetrio  Falereo  fpiegato  .  Perciò  il  Bolgarino 
nelle  fue  fopranominate  confiderazioni  ,  non  lafciapallàr  francai» 
mtto  fimil  di;efa  Dantefca  :  arrecata  iui  in  faluezza  di  lui  da  Gia- 
como Mazzoni.  Ma  e  perche  la  modeftia  del  Bolgarino  ,  delle^ 
fue  ingegnofe  fatiche  non  ci  confente  fauellare  :  e  pei  che  non  ci  di- 
fcoftiamo  da' ricordi, che  dobbiamo  tenerci  a  mente  ,per  formar  bel- 
le^ c  pulite  Imprcfejguarderenfi  a  nmo  noftro  potere  di  prender 
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fimilinidini  ,  o  metafore  da  cofe  rchifate  ,  &  abborritc  da  qui- 
lunche  fia  de' noftii  ièntimend  ";  e  da  quello  degli  occhi  fpeda- 
liflimamento .  Lallèrannofi  adunque  da  noi  ftare  le  fimilitudi- 
ni  ,  inquanto  all'Arti  ,  che  venir  polFon  da  frumenti  di  quelle-* 
fozzi ,  e  lordi  :  infra'  quali  ,  s*egli  vi  pare ,  potete  molto  bene.^ 
la  lucerna  riporrcL^ .  Perche  fu  anzi  bialìmeuole  ,  che  nò  l'Im- 
prefa  di  quella  congrega^;  che  prefono  'Vna  pignatta  con  carne-* 
dentro  ;  porta  a  fuoco  ;  e  ibpra  ella  due  mcfcole  ;  non  mi  ram- 
mento, ora  del  Motto  ,  e  gli  S  C  H  I  V  M  A  T  I  iì  fa<:euano 
chiamare  •  Che  dal  nome  iìmighantc  alle  figure  fi  può  leggier- 
mente comprendere  ,  il  proponimento  ,  c'hauellèro  per  Ci  farta_» 
opera  prefo  di  loro  a  manifetlare_^.  La  quale  ,  fé  fi  riguarda  ai- 
l'efercizio  accademico,  cliaueua  a  fcoprire  ;  del  doucr  ogni  eru- 
diti rimiicuere  ,  durezza,  o  noceuole  quahtà  dcllo'ntelletto  ;  per 
difporlo  bene  ad  imprendere  ,  &  imparare;  ella  non  può  già  pa- 
rer, fé  non  e  degna,  e  propia Imprefa_. ,  Quanto  alle  eofc,  che_-» 
fi  pendon  dalla  Natura  j  fi  ha  da  hauere  in  quefta  parte  ancó- 
ra il  medefimo riguardo,  della dilicatezza  ,  o pulitezza  ,  che  mo- 
(Irata  s'è  nell'Arte  douerfi  tenere-/.  Qui  mi  ricorda  d'vna  Im- 
prefa  formata  fopra  quella  namral  propietà  della  Gatta  ,  che  colla 
terra  ricuopre  le  lue  fchifezze  .  iìche  fa  ella  (dicePhnio)  perche 
di  lei  al  Topo  non  '^ada  l'odore  ,  onde  fi  fugga  via  :  nella  qua- 
le vien.  ella  Gatta  figurata  nell'atto  del  fuo  ricoprire  ,  con  quc- 
ftofcritto  apprcllo  :  TEGENDVM.  E  bene  l'autor  di  ta- 
le Imprefa  la  coprì  a  tutti  gl'altri ,  fuor  ,  che  ad  alcuni  de'  fuoi 
famigliaridìmi  amici  ,  d^  i  quali"  taluolta  Phnomo  non  fi  dee  in 
tatto  guardare  di  fcoprire  fue  vergogne  in  alcuna  gran  gtuftifica- 
zione,  e  profitto  degli  affari  liioi  .  tenendole  a  aitti  gU  altri  quan- 
to può  il  più  ,  celate  ,  e  nafcofte-»  »  Con  mtto  >  che  tal'opera^ 
polfa  elfer  ,  per  altro  ,  limata  di  concetto  aliai  prudente  :  fimi- 
le  ancora  ,  al  parer  di  Pindaro  Poeta  ,  a  chi  confiderà  ,  che  non 
e  da  voler  lallare  apparere  a  gli  occhi  ,  né  ferire  gli  orecchi  altrui 
co  fa,  che  ritenga  del  'V^rgognofo  j.  ben  che  fia  fuor  d'ogni  ndlra^. 
colpa  auuenuta». .  BOLO,  fuor  della  pura  ftrada  ,  netta  y  ediU* 
cara  ,  che  mena  a'  noftri  fentimcnti  ,  potrà  ftimarfi  ancora ,  co  - 
me  credo ,- quell'altra  Imprefa  ,  che  ha  due  di  quelli  Bacherozzi, 
che  vanno  alle  mete  de*  Buoi  ,  o  de'  giumenti  ,  Scarabei  panni, 
addimandati,  o  calabroni  da  noftri  contadini  :  e  di  quelle  formata-» 
?napaUouola,5!acconci;tno  tanto  t«ic  i  e  cofi  di  buon  accordo fo- 
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ro  Nno  auanti  ,  e  l'alcro  dietro  a  conducerla  alle  lor  buche  ,  pc* 
bifogni  loro  ;  come  Ci  vede  colà  di  Stare  fùora  alla  campagna.,, 
là  doue  vanno  ,  o  ftanno  lìmigliand  bcftiami .    Le  paiole  dico- 
no :    C  O  N  S  E  N  S  V  S    IN    IDEM.    'Volendo  fcoprir^ 
vn  conforme  ,  &  vniro  volere  di  due  ,  o  di  più  perfone  in  rira- 
re qual  fia  opera  ,  o  faccenda  al  fuo  prelo  fine.  Concetto  limile  « 
quello  ,   che  dille  Ouidio  :    Non  va  d'effètto   voto  ciò  che  volle- 
ro pur  due-/  -    ATTO.    Or  non  vorrei  ,  che  per  hauer  noi  dan- 
nate nell'I mprefe  le  ligure  di  cole  brutt/?  .  e  laide  ,  e  Cchifc  ^  altri 
fi  ftimalTe  ,  che  dannalTimo  in  quelle  tutte  le  cofe  ancóra  ,  tanta 
naturali  ,  come  artifìziali  ,  che'n  fé  del  vile  moftrino,  o  del  roz- 
zo ,  o  del  vulgare  ,  o  del  plebeo .  quali  fon  di  quelle  più  manie- 
re di  rtru menti  d'Arti  dal  più  delle  genti  riputate  vili.    Tali  per- 
auuentura  fiano  gh  frumenti  de'Calzolai  ,  de*  Aluratori  ,  de' Bar- 
bieri ,   o  d'altri  Artifici  ,    che  fiano  ancora  in  minor  conto  ,  o 
ftima  di  quelH  :  pur  che  in  fé  non  ritengano  fchifezze  ,   e  foz- 
2ure  vguali  alle  di  fopra  rifiutate,  e  di  quelle  fono  più  fpezie  d'ani- 
Hiali  noceuoli  ,  e  fozzi  di  figura  ,  o  biaf'meuoli  di  nome  nell'op- 
pinion  del  vulgo  .    Degli  animali  di  nome  poco  ,  o  men  grato  di 
quel  degli  altri  ,  ancorché  domeftici  ,  e  piaceuoli ,  potriano  Capro- 
ni elfere  ,  Bufali  ,  Porci  ,  Pecore  ,  Buoi  ,  Cani  ,  e  cofì  fatti: 
<ie' nocini  ,  e  dannofì  ;  Vefpe,  Botte  ,  Lupi  ,  Volpi  ,  Draghi, 
Bafilifchi ,  Serpenti  ;   &:  altri  di  tal  maniera  ancora--.  Efsendo  pa- 
rer   d'alcuni  ,    che  non  debbano  nell'opera  dell'Imprefe  fianr^^ 
di  sì  fatti  animah  ellèr  riceuute  .  '  conciofia  cofa  ,  che   loro  paia^ 
d'airomigliar/ì  ,  e  di  dichiarare  in  tutte  le  parti  fembianri  e  con- 
fprmi  a  quelli  (tale  oppinione  moitra  di  portare  il  Contile  )  ben* 
che  in  vero  folamentc  in  alcuna  buona  quahtà  di  qualunque  iia  de* 
predetti  animali  ,    debban  moftrar  cofloro  ,  nell'imprefa  a  quelli 
iìmiglianri.   Che,  pur  che  l'ufo,  o  la  qualità  di  Ci  fatte  cofe  d'Ar- 
ce,  e  di  Natura  Iia  bella  ^erfo  di  fé  ,  ed  acconcia  ad  efprimer 
bene  con  fua  propietà  il  concerto  dell'animo  ;  non  s'ha  da  filfar 
l'occhio  ad  altro  più  principalmente  ,  ch'a  qucfto  ,  che  s'è  mo- 
ftiato  fé  non  auiienillè  ,  che  la  bella  qualità  d'alamo ,  benché  dan- 
nolo,  e  brutto  animale  ,  s'eferciti  d'intorno  a  materia  brutta  for. 
le  ,  e  Ichifa  ;  come  in  quefti  Bacherozzi  mteruicne ,  che  tanto  bcm 
s'accordano  a  portare  mfieme le  lor  ballotte:  e  nella  Gatta,  che  co- 
sì accorta  ricucpre  le  fue  namralifuperfluità  :  come  per  ora  s'èintefb 
■da  noi.    in  quello  calo  adunque  s'hannotah  quahtà,  amiengache 
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ver  altro  degne,  e  buone  ,  ne*  noftribifogni,  comecattiue,  e  in-r 
degne  da  rifiutare.  Scorta  buona,  e  fìcura  ,  oltra  l'altre  pocofori 
pra  quefto  rammentate  ,  potranno  efTerci  pia  Imprefe.'Vna  di  Vit- 
torio Guarini  ,  che vn Montone,  o  Caftrone  ,  come  uulgarmen- 
tc  li  chiama  ,  in  arto  tutto  in  fé  raccolto  di  voler  arretrarfi  ,  per 
condurii  con  più  forza ,  e  maggior  empito  a  fare  il  cozzo  ;  col 
Metto;  VT  VALIDI VS. 


Volendo  perciò  fignificare  il  ritiramento  ,  eh  ad  alcuni  paretia_»»  ' 
eh'egli  perauucntura  faceflè  ne'  Tuoi  ftudi  ;  douer  riufcire  in  jjucl— 
K  tuttauia  opera  più  '>?igorofa  ,  e  da  farne  fentir  lo  icoppio  mag- 
giore .  L'altre  Imprefe  efcono  da  i  lauori  dell'Amico  .  Vna  fu  da 
cifo  trouata  a  richielta  non  io  di  cui ,  bramolo  di  Icoprir  di  ie  cofì 
fatto  proponimento  :  Ch'egli  era  d'^vna  qualirà  medelima  in  tutto'l 
viuer  ilio  ;  e  fempre  teneua  vna  itile  ouunque  fi  folfe,  e  con  chiun- 
que e*  fi  trattallè  ,  di  le  facendo  ièntire  '^n  tuono  iiellò  d'opeic_^> 
«ìi  coftumi .  E  perciò  lìgHrogH  vna  Pecora  :  di  cui  è  ftato  ollèrua- 
lo  ,  come  parlando  a*  Greci  vsò  tal  comparazione  Arthidamo  ,  ef- 
fer  propietà  fingulare  il  mandar  fuora  (empie mai  la  mede/Ima»» 
voce,  e  dilfe  di  lei:  VOCE  S  E  M  P  E  R  E  A  D  E  M.  Et 
^n'altrancdiedcad'^n  buon  vecchione  ;  il^uale  fé  forfè  tardamea- 
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tCySi.  ben  più  maturamente  d'alcuni  giouani  in  certx)  importante  af- 
fare ,  intendeua  di  ^oler  procedere  per  douer  in  quello  riufcu-  più 
franco  ,  e  ficuro.  E  quella  era  d'vn  Bue  che  moftra  attemparo: 
la.  cui  falda  namra  fi  è  ,  di  muouere  il  palio ,  non  già  'Veloce  ^edi. 
piantarlo  molto  pefatamente  ,  e  (ìcuro  con  tali  parole.-»  :  P  R  E  S- 
SlVS  FIGIT  PEDEM.  per  feruigio  del  SignoSiluio  Picco- 
lornini  ancora  fu  dal  medeiuno  pofto  in  Imprefa' ^n  cagnoletto» 
che  da'vna  sferza  minacciato;  tutto  humilc  nondimeno,  e  dimef- 
fo  ritorna  pronto  al  comando  di  chi  lo  minaccia  ,  e  lo  batte  :  fòt- 
mata  a  dimoftramento  d'un  fidelilTimo,  e  foggettiflìmo  amante  con 
qiiefte  -voci:  ET  TAMEN  REDIT.  Hauete  '-vditoin 
tanto  come  di  animali  riputati  'vili,  altri  polFa  fenza  timore  ,  fer- 
uirfi  a  cofi  fatti  fuoi  bifogni  ,  e  quanto  s*c  in  quello  tal  propo/ìto 
narrato  dourà  mrto  valere  ancora  a  non  prenderci  noi  troppo  af- 
fanno di  CIÒ  ,  che  Bartolomeo  "Taegio  ,  n'ha  voluto  porger  per  aii- 
uertimento  :  Ch'altri  s'habbia  mollo  ben  cura  il  prender  foggetta 
d'Imprefa  ,  che  non  polla  in  alcun  modo  recar  materia  di  fìniftra-» 
interpretazione  :  nella  maniera,  che  elio  n'adduce  elempi  .  qualfn 
quello  di  colui,  che  darne  volena  ad  intendere;  Che  gli  aiffaii  fuoi 
migliore  effetto  fortillèro  fiiori  di  cafa  ,  che  in  patria  non  faceua- 
no  i  ik.  il  tolfe  per  Imprefa  il  Peico,  come  arbore,  che  in  Perfia,  onde 
ritiene  il  nome ,  prodi iceua  i  frutti  'VelenoiI ,  e  fra  noi  gli  porge  {alate- 
uoh,ecarialguilo;colMotto:  TRANSLATA  PROFViT. 
benché  appr  efso  il  Giouio  fi  legga  PROFICIT,  colla  giunta  A  R- 
BOS.  Qui  a'  mahgni  {dice  il  lopranominato  autore) lì  porge  attacco  di 
fparlare  :  che  percio'l  portator  di  efsa  s'habbia  tal  pianta  eletta  ,  percio- 
ch'ei  fu  fempre  vago  de*  iuoi  pomi  :  incendendo  ciò  fecondo  il  dettato 
delle  Icoftumate ,  e  reeperlone.  ouucro  ch'egU  portando  il  veleno  della 
Hialignità  dentro  del  cuore  j  non  fi  poreuaragioncuolmentc  a  co/k> 
aflìmighare,  ch*a  lui  fbfse  pari  conforme  di  quella  velenofa Spianta.. 
Conciofia  cofa  ,  che  alzar  fi  debba  l'occhio  folamente  alla  propietà 
della  cofa  ,  che  fi  prende  per  aprimento  della  qualità  della  noltKL* 
mente  ;  e  tutte  l'altre  confiderazioni  tirate  intorno  ad  eflk  ,  o  per 
motteggio  ,  o  per  difpregio  diano  fuor  del  cerchio  ,  e  non  habbia~ 
no,  che  far  punto  con  eifalmprcia.  e  lolamenre  di  vanità,  o  di  mali- 
gnità rechino  non  ofairatedimonianzo...  Poichenotillìmo  èagii'i>» 
tendenti  ,  che  le  ccm.parazioni  non  hanno,  come  dicono,  con  tut- 
te quattro  i  piedi  da  caminaie  .  Che'n  tal  maniera  le  cofe  tolte  in 
**^igli4nza,farianovnacofallclla,  e  non  fimili  infra  loio.  Ma  per 
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utto  quello  ancora  ,  che  s'era  da  noi  andato  vltimamcnte  coh/Idtf- 
rando ,  e'  par  dunque  da  dire ,  che  non  tutto  ciò  generalmente ,  che 
ne  viene  dalla  Natura,  e  dall'Arte  mandato  incontro,  delle  lor  gran- 
di, e  Tpaziofc  prouincie  ;  per  l'ellère  delle  noftre  Imprefe;  farà  Tem- 
pre da  voler  riceuere  a  benefizio  di  quelle.  Ci  fono,  oltre  le  toccare 
di  fopra ,  altre  qualità  naturali ,  e  propietà  di  cofe  pur  troppo  minute; 
lequali,  pernonellerein  {e<\i  rilittio,  ne  poter  venire  ad  vfo  ,  o  bi- 
fògno  alcuno  nel  viuer  deli'huomo;  non  cflimo  gran  fatto ,  che  altri 
inconirandon  in  effe ,  debba  per  riporlc  in  Imprefe,  badar  punto  a  rac- 
corle.  Delle  quai  maniere  di  qualità  non  mi  curerò,  per  non  entra- 
re in  fouerchie  lunghezze,d'addurui  efempi ,  e  d'efaminargli .  E  per  la 
medefima  cagione  non  v'entro  a  far  parole  altrimenti  delle  dcfcriz- 
2.ioni>  o  figure  delle  Virtù,  de' vizi,  o  degU  Affetti  hiunani  :  le  quali 
cofe,  come  pani  naturali ,  fi  veggono  pure  da  alcuni  nel  formar  del- 
i'Imprefe  adoperare;  e  che  in  altre  forti  d'inuenzionifipotrianoforfc 
riceuere.  cercandoli  tuttauia  dalle  perfone  ingegnofe  di  figurar- cia-r 
fcuna  Virtù,  Vizio  ,  od  Appetito  humano  conforme  alla  natura  jeprc^- 
pietàloro;  fi  come  di  molte  ditaicofe  oggi  giorno  non  mancano  1«- 
dipinture].  Ma  tal  qualità  di  pittura  non  dee  già  nell'imprefe  noftrc 
apparire;  percioche  elle  più  da  arbitrio  efcono,e  da  durezza  d'hu- 
mano  ingegno-,  che  daNaaira  ,  o  d'Arte  femplicem.ente  fi  vengano; 
mentre  che  tali  qualità  fono  dall'huomo  pur  nell'huomo  fleifo  ricer- 
cate. Oltre,  che  richieggono  d'effer  le  più  volte  dipinti  cotali  Habiti, 
^  Affetti  con  figure  humane .  nel  modo  che  veduto  hauete  ne'  volumi 
degli  Emblemi ,  che  comunemente  fi  leggono ,  non  pure  l'Amore,  ma 
rodio,  il  Timore ,  ilFurore ,  egli  altri  figurati  in  vifta  d'huomo ,  e  la 
Superbia, bLafciuia,  e  l'Jnuidia  in  forma  di  femmine  fignificate-/. 
S 1 G.  I P  P.  Si  vede  pure  ,che  i  medefimi  Habiti  virtuofi  ,  e  viziofi 
ven^^ono  tal  volta  da' belli  Spiriti  rapprefentati  in  figura  di  bruti  ani- 
mali- ,  fi  come  la  virtù  della  Prudenza  è  per  Io  ferpente  defignata  :  il  vi- 
zio della  Gola ,  per  il  Lupo:e  cofi  dell'altre  appellate  virtù  fi  vede ,  e  de- 
gli altri  vizi)  parimente:&:  il  fimile  fi  potriaperauuemracotare  degli  Af^ 
fetti  humani.  ATTO.  Signore  quello  voftro,coravn  altro  modo  di  con 
fiderar  le  medef ime  cofe;  Se  vn  voler  a  quello  ritornare,  che'l  giorno  ad' 
dietro  fi  dille  delle  materie  ghieroglifiche;  dellequali  fii  moftrato  quel- 
le,che  co'  loro  fignificati,a  propietà  mere  e  fchiette  namrali  s'appoggia- 
no,poter  molto  bene  fiameiteilì  ncU'imprefe .  ma  no  hauerui  già  luogo, 
alcuno  quelle,  che  folauientc  in  voleri,c  piacimenti  humani  fi  reggonp 
Per  le  dette  ragioni  adunque  no  parlerò  'del  doucrci  guardare  da  por- 
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in  Imprefale  figure  degli  AfTeitijde'  Vizi,e  d'elle  Virtù  poco  fa  méziona- 
tcMoko  meno  ancora  accennerò  dell  opere  dipinte  nelli  feudi  dell'Ar- 
mi delle  famiglie  :  allequali  alami ,  per  ridurle  a  forma  d'Imprefejleua- 
nojod  aggiungono  a  lor  diletto  :  fenza  riguardar  altrimenti  ad  vfo  pro- 
pio,o  natura  di  tai  cole  dipinte .  Di  quefte  fi  fatte ,  tra  l'altre  si  fu  quella 
del  Giouioiilqualeaggiunle  un  pugnale  in  mano  ad  '^n  Grifon  nero, 
nell'Arme  d''Vno  amico  fuo  j  che  coraggiofamente  haueua  ammazzan  • 
do  il  nimico,  'vendicato  vna  grauiflìma  ingiuria,dicendo  :  VE  L  C  VM 
PERICVLO,  DECVSTVERI.  SIC.  IPP.Apprellbgliauuertimen 
ti  cofi  belli,e  coli  accorti  recatici  da  voi,An:onito,  intorno  alle  qualità  na 
turali  in  generejpiacciaui  di  moftrarci  alquanto  ancora  quali  fon  quelle 
auuenenze,  che  pur  generalmente  fopra  gli  vii  artificiali  ci  donate-^. 
ATTO.  Ben  promifi  io  l' vno ,  e  l'altro  di  douer  fare  ,  e  non  s'è  per  me 
<lel  tutto  mancato  di  lodisfamij  come  non  panni  clfer/l  venuto  meno  al 
fodisfacimento  della  prima  parte  di  tal  promeirajfe  le  cofe  dette  da  mc^ 
fopra  la  Natura,fi  vanno  bene  efaminàdo.Fralequali  non  poche  di  quel 
le  dell'Arte  fi  fono  trapoftè  in  tal  propolito  :  e  pollòno  ageuolmente  ad 
agguaglio  di  quelle  medefime,moftrare  ciocche  io  in  generale  dell'Arte 
habbia  da  farui  fentire.Quefto  fiaperauuentura^che  nel  formai-  dell'Ini 
prefe  non  dobbiam  noi  por  la  mano  in  tutte  quàte  le  maniere  degli  ftrii- 
mentijche  dell'Arti  fono  in  vfo.No  pochi  ftruméti  mi  credo  ellerui,  che 
P  lo  troppo  comunCjO  troppo  vile^e  vulgate  vfficio  loro  nelle  cafe,e  nelle 
buttighe,n6  poìfono  gran  fatto  aiutar  altrui  a  fcoprir  "^^ago^e  pellegrino 
intendimeto.fenza  llarui  ad  'accennarejtali  efler  tuttijO  la  maggior  par- 
te degli  arnefi  degli  Ofti,e  de' Cuochi,  &  i  vali  difpofti  alle  naturali  op- 
pommità,&  altri  limili  ftrumenti,od  effetti  vfciti  di  fimili  Arti .  Trouàiì 
ancóra  ftruméti  artihziah  di  meftieri ,  che  poco,  o  niente  s  efercitano  ih 
doue  vfa,e  trauaglia  la  maggior  parte  del  popolo  ;  ma  Ci  vede  che  i  loro 
artefici  portano,  e  vi  màdano  folamente  gh  effetti,  e  l'opere  con  tali  ftni 
menti  formate,  talché  quelii  hrimagono  quafi  Iconofciuti  a  tutti  quelli 
ancora  del  medefimo  paefeifiluo,che  a  coloro,che  giornalméce  gli  ten- 
gono in  mano,  e  pcio  maluolontieri  viene  da  i  più  inteio  il  miniltcrio  lo 
ro:p  fimilitudinedel  quale,s'ha  nell'imprefa  daintédtrela  nrenzionc-i 
propia  del  fuo  autore .  Il  fimile  ancóra  puoflì  affermare  degli  ftrumenli 
che'n  parti  lótaniffime  dalle  noftre/ono  efercitatij  ancorch*e  iui  a  tutti  lì 
rcdan  noti  comunemente.Tutto  ciò  s'è  potuto,  come  io  diceua,da  quel- 
lo comprendere  ,  che  non  molco  addietro  fauellato  s'è  dell'ofcu rezza-, 
delle  metafore,e  dell'I mprefe  ;  e  quale,  e  come  de  gli  frumenti  dell'Ar- 
te altri  in  qucil'arcc  d'imprefe  fi  polla  feruiro .  B  O  L  G.  Se  non  vi 
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•pare,  Artoniro,d*adopeiare  gran  fatto  a  quefto  noftro  lauoro ,  ^idir- 
iThentidi  quell'arti ,  che  quantunque  fi  pongano  in  opera  nelle  noftrcj 
prouincie,  e  contrade  ,•  nò  fi  rendon  già  per  fé  noti  a  niuno  altro  de  gli 
liabitatori di  quelle ,  ch'aiorpropi  fabbri;  o  a  quelli ,  che  gli  maneg- 
giano ne'lor  propimagillèri  ;  mi  faria  cola  molto  cara ,  che  di  buoniu 
Voglia  mi  dicefte;  Se  frumenti,  od  arnefi  già  per  tempi  lungamente-* 
trafcorfi ,  fra  gli  huomini  polli  in  "^-fo,  &  indi ,  per  lungo  fpazio  difura- 
ti ;  de' quali  amefi  rimalo  pure  ne  fia  nelle  carte  delcritta  la  forma,  eia 
m^anipradell'vlargli;  poteilèro  ficuramcnre  elTèr  prefi  a  comporre  il 
pdctto  artificio  d'Imprefa.  Quello  mio  iì  fatto  dubbio  alprefenre  nafce 
■  daldubbitar,  che  giamoftraron  di  fare  alcuni  de  gli  Accademici  Ca- 
tenari in  Macerata  ;  mandando  ellì  all'Amico  noftro,  dipinto  vn  magi- 
■fìero  delle  lopraccennate qualità, in  forma  d'imprefe: e iòpra quello 
mouendogli  tre  varie  dimande  :  La  prima  fu,  s'io  male  non  la  mi  farò 
•fapute  {"erbare  in-memoria ,  s'egli  quel  corpo  riconofceua  pollo  in  figu- 
ra; L  a  feconda,  qu  alien  cimento  eiritrar  ne  fapeua:  L'virima  dimanda 
si  fu,  eh  ei  douelTe  liberamente  dire  fé  quella  era  buona  Imprefa ,  o  nò; 
allegandone  le  cagioni .  Il  corpo  figurato  adunque ,  era  vna  fafcena  di  ^ 
carta  lentamente  accorollata ,  e  piena  di  ferine  voci  {pezzate,  e  rotte  pec 
i  lembi  d'efia alquanto  dillefi:col  Motto  lopra,che  diceua  :  S  V  RC  V*- 
LO  COMPARI.  L'Amico  a  rifpondercoliretto,di(Ie  breuemetc, 
parergli  cotal  corpo  di  riconofcere;c  fecondo  il  veder  di  luijelfer  quella 
maniera  di  cifra  vfata  già  da  i  Lacedemoni ,  ichitala  in  lor  hngua  addi- 
mandata:il  cofiume  de'  quali  era  cofi  fatto. Qual  era  fi  truouauano  haucr 
mandato  fuori  col  efercito  il  lor  condottier  generale;  il  Principe  del  go- 
uerno  dentro  della  Città  haueua  con  quello  ordinate  due  bacchette,© 
'verghedilunghezzafi-alorojcdigrollèzza  del  tutto  pari ,  eciafcuno 
appo  fé  la  fua  lì  riferbaua .  e  conuenendo  loro  per  le  bifogne  pubbliche 
•trattareje  l'vno  all'altro  andare  fcriuendo;  accioche  più  fiairi  follerò  gli 
au.-uifi,e  le  fignlficazioni  loro, capitando  ancora  per  ifciagura  quelle  nel- 
le mani  de'  nemici^prendeuano  vna  lilla  di  carta,  o  di  materia  da  poter- 
ui  fopra  formar  caratteri ,  e  parole ,  &:  auuolgendola  accoftatamente_/, 
ne '^eftiuano  tal  bacchetta  mtta quanta;  e  'opra quella  diftendeuano  in 
ifcritnira,  quanto  ftaua  loro  nell'animo,  e  quella  poi  luolta,manda- 
uanlela  aggruppata  da  quella  parte,  a  quella  ,  &  allo'n contro  pari- 
mente; eciafcuno  dillendendola  fopra  la  lùa  verga  ageuohfllmamen- 
te  leggeua il  contenuto  della  fcrittura  :  ilquale  fenza  la  mede'ima  for- 
ma del  legno  da  altri  ne  leggere,nè  intendere  non  Ci  poteua.il  fentimen 
to  apprellò)  che  da  tal  figura  con  tal  xMotto  predetto ,  p  fodisfare  allafè- 
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conda  ctitYiatitia  moflagli ,  tralfe  il  nodro  Famigliare  sì  (ìi  ;  L'Autore  di 
quella Imprcfa  volere  altrùi  d'ellàiìgnifìcarej  che  qualora  ci ,  ritrGualfe 
Perfona  d'animo,e  d'affetto  al  Tuo  per  ogni  parte  vguale ,  e  conforme; 
CotuijO  colei,  che  hfoire/aprebbeappienOjfS^  intenderebbe  tutti  i  peu" 
fieri,  &  i  deiìderi  del  cuor  fuoje  non  altro  huomo,o  donna  giamai  .Àl^ 
iVltima  richieftajrifpofè  ;  che  in  quanto  egli  vcdeua il  corpo  di  tale  Im- 
prcfa  edere  di  magillero,ouuer  d'Arte  vfcitojnon  poteua  no  buona  giii- 
dicarlatin  quanto  poi  la  fcorgeua  d*arre  tale,  il  cui  vfo  già  per  gran  tem- 
po era  dirmellbje  iùanitojnon  fi  adoperando  più  fra  gli  huoraini ,  ch'ei 
fapeire,fi  fatta  maniera  di  cifre^reftaua  in  dubbio  della  fua  bontà,  ben 
che  ne  raccettàllem  parte  il  trouarfi  defcritto  il  modo  di  tal  ciferarc  ap-: 
ponobile,e  famofo  autore;qualeè,AiiloGellio.  Datale  incertezza adù- 
que,che  vi  ho  fatta  fentire ,  pofta  nella  mente  delDomeftico  noftro  ;  ri- 
mango inccrto,e  dubbiofo  anch'io,fi  come  io  vi  propolì:Se  gU  ftriimcii- 
ti  d'Arte  chiufa,  e  che  più  non  feguene'  fuoi  lauori;  iì  polfano  prendere 
per  formarne  buone,e  legittime  Imprefe .  A  T  T  O.  Se  di  cofi  fatt'ar- 
te,  ch'ora  ne  proponete,Bolgarino,  nori  fé  ne  folle  perauuentura  perdu- 
ta affatto  la  memoria,e  maggioimente  CccoìVyfó  fuo  folle  cóferuata  in_, 
alcun  a  ftoria,od  in  qual  lìa  approuato,e  da  moltiletto  Auttore,  limile  a'I 
da  voi  qui  citatojhon  dubbitarei  giaio  di  potere  nel  cafo  noftro,  metter 
SII  al  bifpgnojdegli  frumenti  di  limil  Arte,  ben  ch'io  non  nieghi  di  fti- 
mare,che  l'Imprefe  fopra  quelli  fondate,  non  fìano  per  ritener  fémpre 
appo  il  generale  delleparfone  alquanto  dell'ofcuro.H  Pofcucezzad'Ar- 
ie,o  d'artifiziale  f1:rumento,e'l  loro  eller  difufato, muoucmi  ancòi'a  a  te- 
ner per  fermo;  che  feperaucntura  fi  traelfc  alcuno  effetto  non -alitato, 
ancorché  non  repugnante  allVfo  dd  fuo  ffrumento ,  non  mollerebbe^ 
per  fé  l'animo  altrui  ne  lo  porria,  mi  credo,muGUci-e,come  cofa  no  con 
fuera,  e  non  facente  oggi  in  alcun  modo  allvfojoviuerehumano.  Ora 
come  che  da  noi  nell'Arte  del  far  tali  opere  ingegnofe,  delPArti  ragio- 
nandofi,al]ai  di  leggieri,  S^  aperto  fi  fìa  potuto  intédere  j  che  d'Arti  me- 
caniche,e  manoali  e  ftato  fenipre  il  nofì;ro  ra^^ionamento  ,  e  non  di  ^-c- 
runealtr'Arti,nientedimeno  potendo/],  per  tal  voce  dalle  perfoned'in- 
teUèrto ,  e  di  (tudio  intendere  perauuentura  di  quell'Arti  ancc)ra,che  li- 
berali connmemente  fono  addiman  date,  quali  fapete  la  Grammatica 
cllere,!a  RatoricaJ'Affrologia,  el'altre,  chc'l  numero  compiono  delle 
lette  Arti  gentiU  -,  ìk  ancora  -fedendoli  per  noi ,  che  alcuni  Ihidiolì  di 
kntere  non  lì  fono  rimafi  dall'adoperar  l'aiuto  di  quelle  Arti  nel  formriu 
dcirimpreieloro  :  anzielièr  ncoriì  in  fino  all'appoggio  delle fpcculati- 
ue.-come  fono  le  Mathematichc,e  le  Naturali  fcienze'.  Quindi  e,  ch'egli 
non  m'c  parato  di  non  doueriì  recare  iìmil  ricordo  ancóra  intorno  aìla 
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general  materia  fin  qui  dell'Arte  trafcorfa  ;  accioche  parencloui,cofn€-» 
a  me  certo  pare^  altri  non  frametta  lopera  delle  co  fé  noftre ,  con  quella-» 
delle  predette  Arti,  e  fcienze-fempredico  in  ciò  generalmente  parlado; 
per  le  cagioni  pili  volre  oggi  mai  rammentate;  cioc,per  non  trattarli  nel 
vero  elfer  di  tali  faenze  col'e,comunementc  intefc;  non  che  atte  a  far  al* 
crui  maggiorn\ente  intendere;fi  comepropio  vffizio  e  deirimprefa.  Pe- 
rò fentite  quella  d'vn  giouane  di  filoioha  naturale ,  e  di  Matematiche  af- 
fai ftudiofojElla  era  vn  triangolo  rigato  dentro  a  due  cerchi  in  maniera, 
che  vna  punta  della  linea,  baie  d'elio  triagolo,  era  il  centro  dell'vn  cer- 
chio ,  e  l'altra  punta  della  medeiìma  bafe  era  il  centro  dell'altro  cer- 
chiojnon  altrimenti  difpofta ,  che  da  i  Comentatori  d'elFa  ila  la  figura.» 
della  prima  propolìzione  degli  eleiTienti  d'Euclide;  difegnata  a  proua- 
re  l'vguagUanza  di  tutte  tre  le  imee  triangolari  :  il  Motto  diccua-»: 
AEQVALIS  VNDIQVE. 


Sì  fatta  Imprefadoueacirer  portata  in  eioflra  davn  gentil  Caualic- 
re,a  dimoftrar;Ch'egli  nell'amorfe  nell'altre  Tue  operazioni  vguale  era 
fempre  a  fé  medelìmo,e  non  mai  diuerfo:e  che  ad  ogni  verapruoua  era 
per  renderlo  faldo,e  uianifel^o  ;  fi  come  quei  due  cerchi  pruouano  ma- 
nifeftamcnte  il  triangolo  che  infieme  abbracciano,  ellèr  di  lati,  o  angoli 
tutti  tra  loro  vguali.  Quefto  fentiméto  non  è  malageuole  a  vedere  come 
fìa  nobile,€  dtcìafcuno  animo  fauio ,  e  prudente  molto  degno  j  il  come 
non  è  cofa  ageuole  né  pronta  a  cauarfi  quello  prouatamcnte,pcr  ^ia  di 
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detti  cerchi-Se  non  da  coloro^ch'alciina  fperienza  tengono  delle  lettere.» 
Matemaricali .  fenza  volercene  ora  certificare  altrimenti ,  col  mette.ici  a 
raffrontarla  in  ogni  ilia  parte.  Rimembrateui  ancóra  di  quell'Imprefa-. 
d'arte  liberale  leuata,nel  volume  grade  del  Rulccllo  :  ta  quale  fi  fcuoprc 
in  vn  difegno  vfato  daprofellbri  d'A  llrologia  nellor  voler  molirareyco 
me  fia^e  dì  quanti ,  e  quali  orbi,  o  cerchi  comporta  la  sfera  del  Sole  da_> 
efll  la  Teorica  del  corpo  folare  addimandataje  ritrouata  da  effi  Aftrolo- 
gì,  per  faluar  certe  apparenze ,  che'l  Sole ,  fi  come  altri  Pianeti  nel  cie- 
lo, (i  vede  moftrare .  le  quali  paiono  contrarie  al  fenfo ,  &  oppofte  alle_-» 
ragioni  de'  Profpettiui ,  intorno  al  vederli  vicine ,  o  lontane  le  co  fé  dal- 
l'occhio noftro .  Tra  l'apparenze  del  Sole,potete  faper  elTèr  quella,  che 
il  Verno  quando  elfo  veramente  più  da  noi  s'allontana,  ci  par  maggiore 
lo  fpazio  del  corpo  folare  ;  che  la  State  non  ci  moftra;  quando  in  vero  a 
noi  più  s'auuicina  ;  contra  quello,che  il  douere  della  noftra  viftarichie- 
dcjin  difcernere  la  quantità  o  gradezza  degli  oggeti,chele  iì  apprefen- 
tano .  Per  faluamento  adunque  di  sì  fatte  apparenze  in  cielo,  è  ftato  da 
confideratori  de'  mouimenti  de' corpi  ccleiìi;  per  fottihjC lunghe  olTèr- 
uazioni  trouato ,  o  non  falfamente  immaginato  in  ciafcun  de'  l'ette  Pia  • 
neti,  elfer  piu,e  diuerfi  Orbi,ruotej  o  palle  forfè  lor  potremmo  dire,con 
vari  loro  "uffizi  nel  mouimento  di  quelli .  Di  quefti  Orbi  vno ,  dalpor- 
tare,ch'elIo  fa  il  corpo  del  iuo  pianeta,  è  il  Deferente,o  portatore  appel- 
lato ;  &  infra  due  orbi  vn  maggiore ,  e  l'altro  minore  è  allogato ,  e  di- 
fpofto.le  quali  ruote,  per  lor  centro  hanno  amendue  il  centro  del  mon- 
do :  là  doue  il  portatore  ha  ilfuo  fuor  di  tal  centro  comuneje  però  eccen. 
trico  da  que'  dell'arte  è  comunemente  domandato,  talché  nel  muouer/?, 
che  fanno  tutte'  tre  querti  Orbi ,  quello,che  col  corpo  pianetale  a*  due^ 
ftà  in  mezzo,ora  ad  inalzarfi  viene,  &  ora  ad  abballarli  verfo  la  Terra  : 
'^'no  de  quali  due  mouimenti  è  Auge  chiamato ,  che  dir  vuole  iommo 
eleuamento  ;  e  l'altro  e  oppofto  all'Auge  nominato,  che  fomnio  abbai- 
famento  vieneafignificare.  Laondelpeculandofì  daiottiliflimi  inde- 
gni intorno  al  mouimento  del  corpo  del  Sole,  non  in  quanto  egli  (otto 
il  cerchio  del  Zodiaco  camina,-  ma  inquanto  ei  h  muoue  dentro  a'  fuoi 
propi  Orbi,  ouuero  in  fé  mqdelìmojlì  dice  il  Sole,quando  efier  nell'Au 
gè,  e  qnando  nella  parte  all'Auge  oppofta  trouard .  Seguendo  dunque 
quello,  che  deirimprefa  contauamo  dal  Rufcello  regillrata  ;  ella  è  '^n 
difegno,  e  figura  della  Teorica  del  Sole,zon  elio  Sole  allogato  in  parte 
del  fuo  Deferente,  non  ancora  in  alto  eleuata;  il  cui  Motto  dice^: 
NON  DVM  IN  AVGE. 


Volendo 


3^4 


I    M    P    R    E    S    B 


Volendo  dar  ad  intendere  per  quefta  dipinta  fimilimdine  il  fuo  au- 
tore ;  Che  egli  non  era  ancóra  al  fommo  perueniuo  di  qucll'honore  >  e 
di  quella  gloria  la  doue  arpnaiido  egli  s'era  iucaminato.Ponga(ì  per  tari 
te  mente,come  da  coloro,che  non  danno  opera  a  Ci  fatre  ipeculazioni, 
(de  qualijchi  non  'Vede  quanto  fu  l'empre ,  od  è  breue  il  numero?)  il  po- 
trà uenu-e  in  buona  contezza  per  mezzanità  di  tal  figura  ,  e  di  tali  paro- 
le Icritteuiapprello;  che  fono 'Vocio  termini  propi  lolamente  dell'arte, 
Afi:rologica,della  qualità  del  i'entimento  ch'indi  s'ha  da  ritrarre^per  ve- 
nire inconolcenza  dell'animo ,  e  de'  peniìeri  di  chi  ptorta  Imprcla  coi! 
fatta- .  B  O  L  G.  Pare  certamente  cofa  nu  nte  bene  coniideraia  il  met- 
tere in  campo  opera  al  popolo,non  popolare  :  e  maggiormente  fé  colui, 
che  la  porta,non  è  atto  pure  ad  intenderla,  non  che  a  (aperla  comporre , 
Quefto,  mi  credo,  che  auuerrebbe ,  comunemente  parlando,  ad  vn  Ca 
ualiere,che  con  vna  delle  da  voi  adotte  Imprefe  a  moftra  h  facelle  vede- 
re.Conciolìacofa,  che  ad  altri  d'altro  mefliere ,  vo'  dire ,  che  di  fcienze 
facellè  profeirione,per  queìlojche  di  fopras'è  andato  diicorrendo,^Sc 
hieri  nel  mandar ,  che  li  diiiè  dell'lmprele  a  perfone  fapute ,  e  dotte ,  li 
'^enne  affermando  ;  non  folle  diidiceuole  leuarne  alcuna ,  fìraile  alle.-» 
due  predette!  qualora  ella  non  hauelle  già  per  oggetto  d'aprire  il  pro- 
ponimento fuo  ad  altri  ,  chea  peilonedeglifludi  di  Matematica,  edi 
Strologia intendenti.  SIG.  I P  P.  in  quella  raccontatali  del  Rufcel- 
lojoltra  le  cofe  d'ella  già  non  approuatej  panni ,  che  vi  ioprabbondino 
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le  parole;  dicendofi  quello ,  che  con  gli  occhi  s'intende  per  le  figuro 
medefime  ,*  cioè^ch'il Sole  non  e  ancora  all'Auge  formonrato.  ATTO. 
Bene  anche  voi  Signore,  notato  hauete  in  quefta  parte  di  tale  opera_». 
Ned  io  penfo  eiler  male  a  notare  nel  medefìmo  modo:  prodacédo  bre- 
uementc  di  quelle  Imprefe  che  ancora  da  naturali  f  cienze  fono  fiate  le- 
uate.  Di  quefte,come  delle  proffim amente  addotte,  poilòn  (cnza  difa- 
f^io  loro,  compiacerui  gli  Accademici  Affidati .  Tra  quelle  è  vna  Co  • 
meta,col  Motto:  E  L  A  T  V  S,  F  V  L  G  E  T.  ciò  viene  a  dire,ch'il  (ec- 
co '^apor  terrell:re  leuato  in  altOjfi  couerte  in  Cometa,e  diuiene  chiaro, 
e  nfplend.ent€  »  '^'u'altra  ancóra,  vi  le  ne  vede,pur  dVna  efalazionejche 
furge  della  terra-,  dalla  forza  de'  razzi  lolari  Tufo  in  altura  tirata ,  che  di- 
ce.-' :ELATA  NITESCIT.  &è  pur  di  fentimentOjCome  di  ma- 
feria  alla  prima  conforme .  Gli  effetti  della  materia  di  taU  Imprefe  ,  co- 
me ellì  procedano  dalle  lor  cagioni,  e  quali  lìano  eflè  lor  cagioni ,  fa- 
perlo  polFon  veramente,e  prontamente  comprenderfeli  coloro  ;  li  quali 
danno  opera  alle  fcienze  di  Natura  &  aquella  parte  d'eilè ,  che  infegna 
lu  cofe,che  nell'aria  foprana  fi  vanno  generando  ;  come  neui,grandini, 
tuoni,  venti,  folgori,  comete,  razzi,  lampi ,  fiamme ,  e  fimili .  Ma  non 
le'ntendono  già  glialtri,nè  le  capiicono,  ben  che  forfè  d'altra  qualità  di 
lettere  hano  intendenti .  E  perche  ancora  ad  altri ,  che  Ci  trouino  nell'c- 
fercizio  loro  fuori  di  tali  ftudi ,  moftrata  folle  da  chi  quella  conofce  ,  la 
natura ,  e  qualità  delle  dette  efilazioni.per  via  d'alcuno  più  fcnfato  efeni 
piOjO  d'altre  fimili  fpeculazioni;  non  verrà  forfè  da  quelH  fimilnamra 
comprefainguiia,  che  ageuolmenre  ne  polFano  immaginar  concetro 
da  trarne  la  limilinidine  di  quella  intenzioncjche  fé  n'ha  da  cauare  in 
forma  d'Impreia:  ma  più  tolto  molto  malageuolmente,  <3«:  ofcuramen- 
te,  come  io  mi  flimo ,  la  immagineranno  ed  apprenderanno.fn  fi  fatte 
fcientifiche  Imprefe,non  il  medefimo  addiuiene,che  nell'altre  chieftc^ 
da  noi,  e  fecondo  il  noftro  auuifo,  il  che,  per  cafo,  fé  la  natura,  o  qualità 
delle  figure  d'alcuna  di  quelle  nofl:re,e  di  parti  naturali,  &artifiziali  da 
noi  fuppoile,  riefceofcura  alquanto.  Se  occulta  a  chiunque  fi  fia;  fé  gli 
fiequellapur  breucmente  accennata;  intenderalla fubbitamente  molto 
bene  ;  e  comprenderà  infieme  ciò  che  per  quella  iì  cerca  di  moftrare-/. 
Percioche  dcll'lmprefe  in  fcienze  fondate  oltre,che  auuerrebe  loro  il  f  i- 
migliante,ch'alle  noftre,  fc  le  noftre  hauellèro  bifbgno  ancora  d'inter- 
pretazione, e  di  difcorfo  intorno  alle  lor  qualità;  onde  farebbono  a  gui- 
la  di  garzoni,  a  cui  di  feruidori  ncll'offizio  loro  facellè  mefiicri  ;  fi  dice, 
che  con  aliai  maggior  difHcultà  può  la  conofcicnzaacquiftarfi  dellalor 
naaira;  che  non  incontra  già  dcll'lmprefe  fin  qui  commendate  da  noi. 
La  cagione  fi  è  ;  percioche  per  haucr  fufficiente  notizia  dcH'Imprefa-, 
Parte  Seconda-».  L  fcicntiii- 
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fcientifica,  neconuenga  faper  bene,  6^:  intendere  almeno  meno  i  prin- 
cipi, &i  terminipropidellcrdenzecloncleellacfb-attaj  cibiagric  du- 
ri aliai  aciafcunoinfino,  che  per  buon  vlo  .non  v'ha  auuezzato  il  gu- 
fto  dell'intelletto  :  fi  che  morbidi  ,  e  piaceuoli  glicommcialeniire.  là 
doue  neirimprefa  intefa  danoi>che  fuor  d'arti  liberali,  e  di  fcienze  fpc- 
ailariue  fi  ritruoua  ;  è  abbaftanza  in  vero  aprir  iolamente  ia  forza  delle 
parole  diquelk,  a  cui  non  intendeire  il  hnguaggio,nel  quale  fonofcrit- 
te  ;  &  accennargli  appena  la  namra,  o  propietà  fpeciale  della  cofain  ef- 
fa  figurata  .Che ogni  comunal'ingegno  dappoi  dato  che  gli  fia,per  figit 
ra,'^n  fol  cenno,che  il  Camello,  per  lallarlì  lopralalchena  impor  io* 
ma,  s'inginocchia  ;  e  quando  più  pefo  non  vuollofT'erirc,tcflo  ii  drizza 
in  piedi;  intende  fubbito  fenz'altro  infegnamento  coli  bene  tal  propie- 
tà  d'animale ,  cerne  {ì  faccia  colui,  che  gHelaprep  de  a  volere  iniegnare. 
ilquale  perauuenaira  viene  modrandogliela  alquanto  più  larj;a,  e  piti 
piana,  che  non  fmno  le  parole^  :  NON  SVLIRO  AiAS  DELO 
QVE  PVEDO  :  ripolle per  Metto  ài  quefta nobile  Imprefa  .BOLG» 
Se  per  le  vollre  falde,  &  acute  ragioni  fi  fpcngono  l'Imprefe  delle  fplen 
denti  efalaiioni  in  Cielo ,  e  delk  Comete  generalmente  coniiderando- 
le  j  che  fi  dcurà  eglifcimarc  di  quella  particular  Cometa,  che  per  fede_>» 
di  chiari  fcritton  appari  poco  appreilò  la  mene  di  Giulio  Celare  ?  la 
qualsì  fu  rapprelèntara  in  tìgura  d\'na  grande  liella,  con  vno  de  raggi 
fuoi,a  guifa  dilunga  chiama  diilefa,in  mezzo  d'alquante  ordinarie  ilei 
»  le^col  ìviotto  :  INTER  O  Al  N  E  S»  Imprefa  d al G ionio  ftimata  co- 
tanto rara,  e  perfetta  :  e  dal  Rufcello  propoftane  quafi  per  vnica  forma, 
&Ideadeli*alue.Imperochequantonque  Orazio  Fiacco,  donde  ella. 
è  itata  tolta,  fi  può  dire ,  tutta  di  pefo  j  e  lenza  troppo  fudore ,  ^'^'eni£^ 
fé  dicendo  i 

Olfìcat  Inter  omneir 

Juliiim  fydas  yvehit  intp-  ìgnei 

Luna  minores  i 
Paretuttauia  da  comportatgh  l'hauere  vfata  cotal  comparazione  della. 
Cometa,per  L'accidente  nato  dell'appai-imento  come  detto  è, di  ella  po- 
co primala  molte  di  Giulio  Celare .  ilqnal  anuenimento  e  notiflìmo ,  e 
'Viciniffimo  fu  a*^  tempi  di  quel  Poeta .  Onde  per  cena  Infìnga  poetica, 
come  dianzi  ci  m:oftrafte>  AttonitOjdouer  permetterli  nelle  poelìe;lì  po- 
tè da  lui  mollrare,che  fìmil  celefte  razzo  folle  vn'alto ,  e  verace  fegnale 
deiranima  di  Cefarefilita  a  godere  de'  lempiterni  beni  in  Cielo  .  e  ciò 
fecondo  il  cofturae  degli  ingegnoh  fcrittori,che  è,  d'in  terpretare  le  co- 
fe, che auuengona  a' lor  Signori,  <5cahre amate perfone,  adognimi- 
glior  fenfojin  honore,  e  gloria  di  quellr»  Orazio  parimente  prefe  la  fi- 

niilicvidme 
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militudine  a  lodare  cale  ftella  chiomata,  dalla  Luna  in  mezzo  ad  altre 
ftelle  riporta,  ilche  legai  con  maggior  lode  aliai,  che  nella  detta  Imprc- 
la  non  Ibccede  ;  edèndoll  quella  iunihtudine  per  lui  fondata  in  cole 
cuidenti ,  lalde,&:  in  perpetuo  duranti,  quali  fono  i  detticorpi  celeftia- 
li  :  là  doue  quefta  è  appoggiata  in  cofa  accidentale,  o  in  accidente  parti- 
colare, che  durò  breiullìmofpazio;  come  fu  quello  della  fopradetca_. 
Cometa,  che  apparendo  in  alto,  lì  lafciò  per  pochi  giorni 'vedere-/. 
Muouemi  ancora  li  fattamente  verfo  tale  Imprefa  l'hauerne  veduta  vna 
formata,  dalnoftro  Domeftico  fopra  quello  illellb  iìguramento  di  Lu- 
na, edi  Stelle  colle  medelìmeparoie:  IN  TE  Tv  OMNES: 


Drizzata  da  chi  glie  la  fé  comporre  in  honore  di  belliflmia  donna  -,  a 
ali  Luna  dora  lì  diceua  ;  hauendo  ella  il  nome  haiuito  dalla  propia  fa- 
miglia  di  lei  ;  la  cui  Arme  ancora  è  vna  Luna  di  più ,  e  varie  ftelle  cinta 
d'intorno.  SIC.  l'PP.  Se  nell'Imprefa  raccontata  della  Cometa,  ad 
efprimere  tal  concetto  d'eccellenza  di  donna  lì  folTe  prefa  la  Luna,  &:;^ 
non  la  detta  llella  chiomata  di  Giulio  Cefarej  non  fi  laria  per  quella  pò  • 
tiito  accennare  al  nome  di  donna  Giulia  Gonzaga,  in  gloria  di  cui  tale-» 
Imprefa  fu  pubblicata  ;  e  per  cagion  del  quale  accénnamento  di  nome 
par,  che  tal'opera  vernile  da  quelli  per  voi  citati  Autori  più  sicuramente 

frczzata,  e  al  cielo  tanto  inalzata .  ATTO.  Ilpiacere,  ch'io  fenro  del- 
vdirc  approuar:  •  in  tal  maniera  ciò,  che  per  me  lì  va  conf  derando  tue- 
tauia,  Òv:auuertendo  intomo  a  tal  materia  in  generale;  mi  porge  raag- 
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gior  baldanza  d'andar  nel  medeiìmo  modo  cercando  ^  d'altri  auuertf* 
menti  ancora .  Di  quelli  vno  ha  tale  :  Non  eller  molto  lodeuol  foggct- 
to  d'Imprefa  quello^  del  prender  vio,  o  qualità  di  cofa,ilqu3le,  e  laquale 
in  alno  Soggetto,  o  materia  parimente  lì  polfa  trouare .  delle  coli  fatte,  lì 
^-eggo-rK)  apertamente  alarne  in  luce.  Tale  è  quella  delle  Cannucci(L-» 
nateneiracqua,col  Motto  rFLECTIMVR,  NON  FRANGIMVR 
VNDIS.  Cóciolìa  coia,che  oltre  a  limili  Canuccie,  vi  liane  le  Vencaic, 
o  Sakiaiejle  Gincllraiejle  Canne  ancora  fuor  dell'acque  prodottejlcqua 
li  umilmente  da'  venti  percollè,  li  piegano,  e  non  11  fiaccano^  come  del- 
le nominate  cannacele  il  piglia  a  moftrare.  non  importando,che'n  que- 
lle fi  faccia  menzione  dellosbattimento  dall'onde  cagionato  j  e  nell'al- 
tre s^intcnda  del  percotimento  fatto  del  vento:  lì  come  fi  vede  dipinto 
vn  'Vento,  che  foma  fopra  canne  di  Melega,{dice  lui,  che  noi  Saggina-»» 
addimandiamo)  col  Motto  pure  :FLECTOR,  NON  FRANGOR. 
e  quella  Imprefa  e  tra  l'Accademiche  TAffidate .  la  cagione,perche  coli 
fatte  materie  non  recano  molta  lode  all'opera ,  ne  troppa  al.lor  facitore; 
appare  perfe  alTai  chiaro  elfer  quella  ;  Che  altri  poco  ingegno  fcuopre, 
o  pocainduftria  in  ricercar  di  tal  materia:  potendoh  ella  ageuolmente 
in  più  luoghi,  &  in  diucrfi  foggetti  ritrouare  ;  e  molto  meno  ancora  he 
da  lodar  colui,  che'l  primo  non  Ira  ftato  a  fjoprir  fuo  lauoro  in  materia, 
coti  fatta-. .  B  O  L  G.  M*è  tlato  contato  da  perlona  degna  ,  che  le  fia 

{jredata  fede,d'hauer  veduto  nelle  rapezzerie  del  viuente Cardinal  Co- 
onna,  figurata  Taddotta  Imprefa  con  quell'altro  MotfotABLVlMVR, 
NON  OBRVlMVR-.ilqual  Motto  quanto  fi  dàmeglio  aconofcerc-» 
colla. 'Vaghezza  delle  fue  voci,  nello  fpruiierefua  intenzione;altrettan^ 
toqaafi  migliora  tale  Imprtla:  rillringendo  il  fuo  fentiraento  a  quei 
<TÌunchi ,  &c  a  quelle  canne  fole,  che  nalcono  nell'acque  :  e  non  a  quelle» 
che  fuori  ancora  le  ne  vinone  :  cerne  aliai  di  quelle  fé  ne  vede  comune - 
mente.Talbontàdlmprefas'accrdcerebbe  ancora,  fé  vero  folle  do, 
che  della  cagion  del  formarla  mi  fu  parimente  rapportato^  diuerfo  mot- 
to da  quanto  ne  fauclla  il  Giouio:  dicendo  egU  nel  fuo  Ragionamento: 
Tuttalacafatade'Colonnelì  ellereinhemeconuenuta  a  leuare  detta_j 
Imprefa, nel  tempo^ch'e:!!,  come  altri  Baroni  Romani  tennero  molto 
mal  (Touernari  da  Alelfandro  Sello  ;  allora ,  che  elTì  prefero  per  partito 
più  tolto  di  cedere  all'impeto  della  corrente  fortuna ,  e  lafciare  gh  llatij 
cecile  perfone  indi  partire  ;  che  d'arhdai'^la  vita  loro  all'arbitrio  di  fan 
euinolentiffimi  Tiranni  :  fperando  m  breue  di  ritornare  nel  prillino  ef- 
,  ler  loro.là  doue  coftui,  di  cui  vi  parlo,dice  hauerehauuto  da^fuoi  mag- 
giori nati,  e  viuuti  in  Roma,  tal  Imprelacon  tal  Motto  :  ABLVIMVR, 
NON  OBR  VIMYRj  eifere  (lata  fpiegaca  da  quc'  Signori  nel  tempo, 

c'hebber 
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c*hebber  guerra  co'  Signori  d'Acqua  viuajmentre  da  cflì  veniuano  mal  me 
natijC  voltati  in  piega . 'Nolendo  qui  figniHcarfì  all'accennare  al  cognome, 
de' loro  auuerfarijche  Te  in  quella  llagione  inondati  erano  dall'acque  loro, 
&  allagatijnon  erano  però  da  quelli  lommerlì,6c  annegati.Piu  oltre,il  me- 
dclìmo  aurore  narraua,che  cambiandoli  poi  veto,  e  fortuna  tra  quefte  due 
nobilifTime  famigliej  e  l'Acqua  viua  trouandod  dalla  Cclónele  mellà  alla 
china;formò  all'incontra  dell'Imprela  di  quellajquefla  altrajcio  è  la  prima 
danoi  contata,&  a'  Colóne(ì  dal  G ionio  attribuita  delle  Cane,  o  de'  Gian 
chi  nell'acque,colle parole:  FLECTIMVR,  NON  FRANGIxMVR  VN- 
DIS.  deueconuerrà,che  la  voce,  '^■nt]is,nel  fedo  cafo,dcbba  luogo,  e  noft 
impero /ìgnificarcjal  nome  riguardo  hauendo  d'ella  famiglia  Acquauiua. 
ATTO.  Degno  d'eifcre  vdito  è  ftata quello  voftro  raccontamento  da  altri 
prefoisì  per  confiderazione  della  bontà  dell'vna,e  dell'altra  Imprefa  detta; 
sì  per  cagione  della  ftoria,che  formarle  ^qcq  amen  due.  Si  può  ancora  pren 
dere  anuertimento ,  feguendo  nortra  materia,  che  in  cera  cafi  la  copia,  o 
comunanza  delle  nature,  edegU  "^lljche  lì  veggono  in  diuerh  iòggetti ,  o 
maierie,non  dourà  per  altro  recar  minor  lode  a  chi  in  Imprefa  con  inge- 
gno fé  ne  l'apelle  valere .  Smiiglianti  cali  larebbono  perauuenmra  quando 
altri  delle  figure  dell'Armi  della  famiglia  delfiio  Signore,  o  della  donna-» 
amata,o di  quelle  dell'Armi  propia  leruir  livolellè.no  già  nella  guifa,  che 
fii  da  noi  di  fopra  notato  del  Grifon  nero  col  pugnale  in  mano; ma  bé  nel- 
la maniera,che  lì  fé  da  Alelfandro  Guglielmi  nguardeuol  gentilhuomo  fta 
co  della  nollra patria.  Il  quale  ellendo  l'Armelua  di  due  Gigli  compoftaila 
fiuoltò  in  Imprefa,  coU'aggiugnemi  quefte  parole:  ET  AVVLSA  FLO- 
RE SCVNT.  Conciolia  cola,  che  lì  trouino  in  Natura  moire  cofe,e  diuer- 
fcjCome  Rofe,  Viuole,e  più  altre  maniere  di  fioii ,  chefpiccati  da'lorgabi 
naturah,  &  alquanto  in  frefco  tenuti ,  aprendo  i  lor  chiufi  bocci,  fiorifco- 
no  'Pagamente  «  In  quello  ,  e  lìmiU  cali  adunque  lì  vien  fuggendo  il  peri- 
colo propofto;  che  l'Imprefaftimata  lìapocoineegnofa,  e  ciò  per  camion 
pur  dello'ngegno  acuto,e  deliro ,  che'n  tale  riducimento  d'Arme  ad  Im« 
prefa  conuien  adoperare .  doue fi  "^ede l*auror  della quiui legato  , e ftrct • 
to  a  edificare  ,  come  lì  fuol  dire ,  fui  'vecchio ,  &:  antico  :  dellaqual  cofa 
non  pure,  ch'egli  non  ne  fcapiti  j  ma  ne  vienne  a  fare  auanzo  di  nuoua ,  e 
^era  lode  .  A  quefto  coli  fatto  obbligo ,  ondeor  s'è  ragionato ,  hauer  al- 
trui cagione  d'addurre  qualche  non  lieue  laifa ,  &  alainaeccezzione  nel 
formar  dell'Imprefe  ;  potria  forfè  non  attorto  aggiugnerfi  l'obbligazione 
'\olontaria  -,  che  alcuno  lì  prenda  di  comparire  a  giollra  ,  od  a  fella  con 
fuo  fpecial  troiiato ,  di  cui  tutte  le  parti  lo  rapprelentino  intero ,  de  al  viuo  : 
&  non  vi  porti  cola ,  che  a  quello  non  guardi ,  enon  rifponda  miiuitamen 
te .  Ciò  II  potè  ben  conlìderare  in  quello  egregio  armeggiamento  i  douc^ 
Parte  Seconda-;.  L     i  fra 
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fra  l'altre  iniiciizioiii  coniparae  quella  d'alquanti  Tritoni  ,  da  Delfini 
poirari,  eda'Vna  marina  Deità  guidati  :  li  quali  erano  veihti  d'habitoj 
che  d;illc  piante  de'  piedi  in  fino  alla  cima  della  tefta ,  rapprefentauan^ 
non  con  minor  niarauiglia, che  Gonzaga,  ed  altera  propietà,  perfonc-/ 
habiratori  dell'acque falate  :  E  quedi per  vfcire  in  campo  con  Imprefa-. 
ancóra ,  ch'allor  prefo  ùitendimcnto  ficonfa  ce[Ìh  (  coUaquale  infieme ,  al 
nonìe  caiialierefco  s'accennaua,  fotto'l  aii  nome  detti  marini  Deis'ap- 
prefentarono  alla  sbarra)  prefèro  corpi,  o  figure  di  cofe  marine  tutte-* 
quante.^.  Perche  vno d'ellì cognominato  il  Caualkr Infiammato  portò 
per  Imprcla  il  pefce  dà  i  Latini  detto  Acarnane  ;  Se  vn  Sole ,  che  co'  raggi 
ver  quello  feriti  a,  col  Motto  :  A  BS  VMIT  VR  AE  STV.  Concioha 
co{\  che  gli  Autori,  che  della  naaira  di  tal  pefce  ragionano  ;  affermino  tC- 
fcrTuapropiaquaHrà  il  dimagrare  fmifuracamente  l'anno  di  ftate ,  quan- 
do regnano  i  gran  caldi.  E  l'altro  Dio  marino,  fopranominato  il  Caua- 
Hcr  Fido  cuore,  Icopriua  il  pefce  cantaro  da*  Latini,  e  da' Romani  oggi 
Zatìolc  addoniandatOjCameracconta  Pietro  Bellone,  con  'Vn'altro  pe- 
fce apprello  a  quello ,  della  meilcfima  fpecie ,  e  figura  j  faluo ,  che  ndla.» 
grandezza  fua  qaefto  e  di  corpo  alquanto  minore ,  edaquellofguarda- 
to  affèttuOlìlTiraamence  ,  e  perpetuamente  accompagnato,  col  Motto: 
VNA  PPvO  CONIVGE:  Elfendo  ditalpefcclanamrafmcera,  e 
piidica,  e  ftando  nel  viuer  Tuo  contento  della  compagnia  della  fola  con- 
ibrre  ;  la  quale  ei  d'ogni  cofa  tiene  ognora  molto  ben  proueduta  j  d  per  la 
quale  in  tutte  l'opportunità  è  prontiilimo  a  muouer  battaglia^.    Il  terzo 
Tricoue,ilCaaalier  Alta  guida  dinominato  ,  nK)fl:raua  ^n  pefce;  il  cui 
nome  appo  i  Latini  lì  è  Pompilo  ^  che  a  guifa  di  l'corta  'Va  dauanti  ad 
vn.i  barca,  o  Nane  iti  alto  mare  quafi  fmarriti;  e  dice  il  fuo  Braie»^: 
DVCIT  IN  TVTVMjche  naturai  propietì  di  tal  animale  per  rap- 
porto del  predetto  Bellone  fi  è  ;  quando  vede  alam  legno  non  bene  auuia- 
to  l'opra  Tacque,  e  quafi  perduro  j  di  fcoprirgU/ì  daaanti,  e  guidarlo  pef 
eamino  ficuro  .  L'vkimoDio  Marinto  haueua  fapra  l'elmo  vn  ramo  di 
Corallo ,  come  frutto  propio  nato  in  mar<L>  :  D  E  T  E  G I T    VENE-. 
NA .  naturai  propietà  del  quale ,  dicono  gli  Scrittori ,  elfer  col  fuo  inar 
hiancare  ;  di  Icuoprire  il  Veleno  là  doue  pollo  gli  fia  appreilò ,  &  il  Caua- 
lier  Ben  ficuro  iui  era  chiamato  per  norai^ .  I  quali  'Signori  del  Mare  fu- 
rono dell'lmprcfi:  loro  tutti  acconciamente  proueduti  dallo'ngegno  ,  e 
aorrefia  del  medefimo  caro  Amico  .  Dal  quale,  come  che  invero  nel  for- 
mare di  tali  opere ,  non  fi  prendelfe  licenza  diqualità  veruna^  mttauia  tor- 
no a  dire,  che  iìfaria  in  alcim  modo  ragioneuolmente  potuta  pigliare-»; 
ponendo  mente  a  gliobblighiibpradetti ,  onde  elio  veniua  non  leggier- 
mente legato .  La  dcftrezza  (ingwlare ,  e  lodeuole  dell'ingegno fcoperta^ 
.  ^        intorno 
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intorno  à  fìmili  contare  Imprefe ,  &c  inuenziòni  rendendole  xiofi  bene  vnx* 
te,  e  legate  fra  loro  infierì:;?;  nedebbe  rendere  ammoniti;  che  di  non^ 
tanta  lode  faranno  degni  coloro ,  che  alle  loro  Imprefe  in  tali  auuenimen- 
n  nonfapranno  farfare  iìmile  accordanza  ,  e  legamento  di  concetto. 
E  che  meno  affai  douranno  eilèr  quegli  altri  lodati  ;  per  li  quali  porterairi 
Imprefa;chenèallaliuerea,odinuenzione  fua  non  iì confaccia,  &al- 
l'azzione  douc  con  quella  fi  fanno  vedere ,  '\'engono  anche  a  contraria- 
re.  Di  quello  fatto  pare,che  cauti  ci  renda  «fuelk  tf  vn  Arco  Turchefco  ; 
che  ha  la  corda  allentatale  ftefa,  col  Motto  :NE  RELENTESCAT: 
portato  da  perfona  allora jche  in  pubblica  gioftra  allo'n contro  s'apprci'en- 
tò  armata .  La'ntenzion  della  quale  -,  moftrando  d'eifere  di  voler  tal  'Nolta 
prendere  alcun  ripofo,non  già  di  rimanerli  ociofb^doppo  le  molte  lìic  ccn 
luete^ed  honorate  fatiche;  per  non  isforzare ,  de  intìcilolir  le  propie  forze  ; 
le  quali  per  l'imperfezzion  del  corporal  loggetto,  non  pollòn  regger  lem- 
pre  Cotto  grane  pefo;ecco  ch'egli  pur  comparifce  in  moftra  colàjdoiie  mag 
giormente  fi  faioprel'efcrcizio  del  ilio  portatore ,  &  il  fuo  non  più  Icggic* 
rocche  nobile  faticarli.  Similf enti  mento  ancora  s'intende  da'  Cmù  :  per  al- 
tra parte,  che  alcuno  interuallo  fi  dee  farete  fpazio  iafciare  all'aninio;  sì  ve 
ramente,che  non  in  tutto  fi  difciolga;  ma  ben  fi  rallenti  alquanto .  Ma  per 
l'armi  da  battaglia  framefiè  ne'  nollri  ragionamenti  dcll'A nni,  delle  Cala- 
te; non  fi  rimanga  già  alcuno  fé  intorno  ad  cile  ha  niun'altra  cefi  da  fiiiel- 
lare.  SIC.  IPP  L'Armede'Bargagh di ciafcundinoifamigliarillìmi,è 
diuenrata  delle  Cofi  fatte .  la  quale  fendo  di  più  Ro(è  parte  bian  che ,  parte 
vcrmigliejvno  d'eiTi  ha  prefo  -vna  ramcrta  delP^na,  &  vna  deirnkrccoU 
la  cartelia,quafi  nafl:ro,aggiunte  infieme,e  d'Imprefè  datole  forma; (criuen 
doni  rSEMPERSVAVES.  E  fimileepireto,  e  propiamente  perpe- 
tuo delle  Rofe .  percioche  elle  rendon  iempremai  del  lor  fiiaue  odore ,  e 
mentre  Ci  flanno  nella  fiepe  -^erdc;  e  quando  ne  vengono  fpiccate ,  tNi  an- 
che cofi  fecche,  come  fi-efche  olezzano  foauementc  .Madonde  auuiene_:/ 
egli,  che  cofi  poche  Armi  di  Famiglia  li  veggon  trasformate,  come  queffe 
due  racconte  ?  ATTO.  La  cagione  di  ciocche  chiedete,non  puo,fccondo 
me,piu  principalmente  d'altronde  procedere,  fé  non  che  poche  fi  fcntono 
di  tali  Armi  ;  le  qnali  tutte  di  ligure  pure  naturali  ,o  tutte  pure  arritìziali  iì 
fcuoprano,  o  che  parti  habbiano  Coli  fatte  di  Natura,  o  d'Arte,  lì  che  afiài, 
o  poco  alterate  non  fiano  dal  propiocllèr  loro .  Vcggiamo  noi  ncgh  feudi 
dipinte  l'Aquile  bianche,e  gialle.e  l'Aquile  mezze,e  le  teAe  fole  deìl'Aqui- 
le,  e  l'Aquile  figuratecon  due  tefte  ancóra .  I  Leoni  bianchi  noi  -^i  fcor- 
giamo ,  6c  vn  medcfimo  Leone  giallo,  e  turchino ,  e  limili  altre  mutazioni 
di  colori ,  e  di  giunte  fatte  a  cofenaturali ,  rinolle  in  limili  Armi ,  od  Inlè- 
.^e  di Faniighe,  da  non  le  poter  forfè  mai  riduccre  a  forma  ninna  d'im- 
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prefachebuonafi3,elaudeuole  .benché  mi  paia  al  preferite  Hi  r^ndereJ 
auucrtito  altrui,  che  qualunque  volta  gli  animali,  nell'Armi ,  allogati  nel- 
l'ellèr  loro  iìano interi  e  con  tutte  lor  membra;  ancorché  al  di  fuore  per  co- 
Te  accidentali  alterate,  come  faria  di  vario  colore  dal  lor  propio,  e  namralc. 
Ci  polTa  ciò  forfè  permettere  ;  per  la  Grettezza  in  che  cotal  forma  ne  pone  t 
eflèndoui  però  tuttauia  Ifllènza  vera,  e  la  qualità  prooia  della  cola  dipin- 
ta. Ma  trouandofì l'Armi  compofte di parti,e  di  membra  d'.mimali  diuer- 
fe,  e  tronche  ;quanmnque  note,  e  vere  i  non  confentirei  permegiamai, 
che  queftefj  fatte  poteilèr  d'Imprefa  riceuer legittima  forma.  Il  medefima 
fi  vedrebbe  auuenire  ancora  in  quelle,che  cópofte  fono  di  ftrumenti  d'Ar- 
te ;  fé  danoi  fé  n  andallè  ricercando  al  prefente .  Ma  non  è  il  proponimen- 
to noftro  di  trattar  delle  qualità  di  quefte  tali  Armi;  ne  delle  con  dizioni 
loro.  Farmi,  che  Radiano  Serlio  aitine  del  terzo  hbro  della  fua  Architet- 
tura ne  ragioni  alquanto  :  ma  più  ne  tagioni,e  meglio  Luca  Contile  nel  di  - 
fcorfo,  eh  ei  ne  fa  apprellò  quello,  che  dillende  fopra  la  materia ,  o  natura 
dell'Imprefe.  £  Pompeo  Rocchi  Lucchefe  n'ha  compiuto  vn  molto  no- 
bil  trattato,  e  Pietro  Grizio  da  lieii  n'apprefta  pure  vn  Umile,  come  inten" 
do  dire .  Ma  ritornando  all'Armi ,  che  d'Imprefa  polfono  prender  faccia, 
ridico  ,  che  tal  virtù  non  tengono,  fé  non  quell'Armi  fole,  che  di  figure-» 
fchiettc  nanirali  ,  od  artificiah  fono  compone  :  col  douertrarnefpirito,c 
concetto  conforme,  e  propio  air'^vfoj  Se  alle  qualità  loro .  Onde  acconcia- 
mente, comeparmijtramutò  l'Amico  noftro l'Arme  della  Famiglia  degli 
Orlandini ,  laquale  fàpete  ellèr  di  due  hfte  a  trauerfo  dello  feudo  a  guifa 
d'onde,  e  per  onde  C\  riconofcono,  con  quelle  voci  :  S  E  R  VA  N  T  V  R 
M  O  T  V .  fi  come  di  già  hauere  intefo .  S I G.  I P  P.  Il  medefimo  au- 
tore a  richieda  di  Carlo  Altuiri  fludiante  in  Siena  fé  "^na  di  tali  trafmuta- 
zioni  deli'A  rme  della  firn  cafara  in  Imprefa  :  laquale  è  vn  Lupo-jdiccndo  di 
quello.  ROB ORE,  INTVITVQVE.  Conciofia cofa  ,  che  ii 
Pierio  affermi  di  tale  animale ,  ch'egli  è  di  molta  gagliardla  di  membra.., 
e  di  molta  acuta  '^ifta.  B  OL  G.  Al  medefimo  Amico  fli  mandato  da 
Macerata ,  perche  formafTè  vna  Imprefa  ad  vn  gionane  di  molta  fperanz-a, 
figliuolo  lui  del  Tefauriere,di  Cafa  Zanchini ,  fé  la  memoria  mi  dice  il  ve- 
ro, che  in  nobili  ftudi  s'efercitaua  nell'Accademia  de' Carenati  di  quella 
Città.  Or  intendendo  egli,  cheTArme  ina  porta  quattro  pezzi  di  Catena, 
tutti  ad  vn  medefimo  anello  di  fèrro  aggiunti:  ilqual  rimane  nel  mezzo 
dello  feudo  ^  e  le  catene  diilendendod  ciafcnna  verfo  vn  canto  di  quello; 
egli  V  aggiunfequefto  Motto  :  C  O  M  P  E  S  C  1 T  F  E  R  A  S.  Intende- 
na  iltrasformarore  di  qneira  Arme,  che  nella  maniera,  che  la  catena  non 
Riordinata  dagh  huomini  ad  altro  effetto  più  principale,  che  di  raffienarc 
ifeluaggianimali,elc  fiere  bcftie,&  indomite ,  per  torre  loro  cagione  di 
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nuocere  altnii;  e  rendergli  tuttauia  man fueri,  &  obbedienti  all'huomo 
Re  loro,  e  Signore  :  cofi  parimente  gli  animi  noftri  non  di  rado  feroci , 
fuperbi,  e  sfrenati  fcoprendofì  ^  hanno  di  freno,  e  di  catena  meftieri-,  che 
gli  rattenga  ancora;  e  che  infieme  gli  guidi 'verfo là  doue  e^Ier  polfan  di 
giouamento  al  prolTìmo  loro  ;  e  di  falute,  e  d'honore  a  le  medelim i .  La 
qual  catena  dell'animo  fapete  altra  co  fa  non  elFere,  o  dimoftrarc,che1  co 
nofcer  la  ftellà  'virtù ,  &  il  metterla  prontamente,e  coftantemente  in  ope 
ra,con  abbalfamento  degli  afFetti,o  appetiti,chefogliono  tanto  rigoglio  fi 
(ìgnoreggiare  all'huomo  ;  e  con  efaltaraento  della  ragione  vera ,  e  fopra- 
na  reina  dell' humane  operazioni .  V'haucua  altre  nobili  confidcrazioni 
ancòra,non  diuerfo  da  quello,che  di  (Fé  Orazio  : 

Ira,  è  breue  furor  ;  l'animo  reggia 

Che  fé  non  ohedifce  ;  impera  ;  queHo 

Con  catena  ,  e  con  fren  queHo  correggi . 
Federigo  Strozzi  Depofitario  del  Granduca  nello  ftato  di  Siena  fé  c5 
certaopera  del  noftro  Amico ,  diuentare  Iraprefa  l'arme  della  fua  fami- 
glia ;  laquale  è  ^ì  tre  Lune  crefcenti,  per  virtù  jdi  quello  Motto  :  O  P  E  - 
ROSIOH,  VNDE  SPLENDIDIOR. 


Per  quella,  riguardando  egli  fua  Altezza ,  come  fùo  terreno  Sole  :  col 
volere  a  lui  fare  intendere,  che  alla  lìmiglianza,  che  la  Luna  in  Cielo 
nel  crefccr  Ilio ,  e  nel  fuo  acquiftar  di  fplendore ,  che  fa  dal  Sole  celc[l<i^, 
rende  inficme  infienie  più  forte  il  iuo  vigore -^crfoi  corpi  naairali  a  lei 
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fjggetti  ;  e  ini  elio  veiTo  loro  vie  pia  difcuopre  :  parimenrc  elio  Srroziì 
l<:co!.-do  die  dal  luo  Principe  diuerrà  più  efàlcaro,  oche  dalla  grazia,  e 
dali'afpcrto  di  lui  riccuerà  maggior  fauore;egli  ieguiràogn'orapiu  auan 
ti  in  peniìcrij^  in  opere  degne  di  pili  gran  merito  ,  e  di  maggiore  hono- 
rc.  SLG.  I  PP.  GiouanniBrocardi  nobile  Volterrano  colla  medelìma 
opera  del  im,  e  noftro  Amico,  cambiò  in  Iraprcfa  l'arme  fiia/ormara  di 
tre  Cavdi  di  quelli,  che  feruono  i  panni  a  cardare  teirutidilana,perren- 
d-erìì  tiut-ani-a  più  p.iliti ,  e  più  fini  ;  fcriucndoui  apprelFo  ;  E  X  P  O  LI  T, 
ET  L  E  V I  G  A  T.    ATTO*  Sarebbe  qui  perauuentura  cofa  dauan- 
zojilvokrauuertire  altrui  intorno  ali'Imprefe  d'Armi  tramutate  j  Che 
quantunque  contengano  quefte  più  corpi  della  medefima  manierajfi  co 
me  hanno  moflrato  l'Armi  delle  tre  Lune ,  e  de'  tre  Cardi  ora  citate  :  e 
perciò  parere  il  douere,  che  di  loro  nel  numero  del  più  fi  venga  a  fauella- 
re  ;  tuttauia  il  Motto  d'effe  parlar  polla  nel  numero  del  meno  ;  hel  modo 
cU-e  s'è  veduto  fare  da'  due  predetti  Motti  ;  parlando  e{fi,comc  d'vna  Lu- 
na fola ,  e  d'vn  Cardo  iòlo  fi  couerrebbe .  ellèndo ,  che'i  riguardo  d'eilò 
Motto  ha  da  eiler  volto  alla  natura  delle  colejneirimprefa  dipintc:lequa- 
li  auuen^^a,  che  fiano  più  in  numero  ;  in  foftanza  però  fono  tutte  d'-^na-. 
mcdciìma  qualità  naturale.  Il  noftro  Domeftico  ancóra  quello  ne  ha  fat- 
to veder,  che  moftriamo  ;  prendendo  vna  fola  delle  noue  Rofe,  che  l'Ar- 
me della  Tua  cafata  compongono;  e  d'vna  parte  v'ha  polla  vn'Ape, che 
lieta  lì  pafce  dellùcco  di  quel  pregiato  lìorej  e  dall'altra  lo  Scarabeo;  che 
ncirapprelentaniih  {blamente,  per  vigor  dell'odor  di  quella,  cade  morto 
atterra,  lì  come  racconta  Plinio  :  a  darne  ad  intendere:  Ch'egli  èperpor- 
rer  di  sè,quanto  e  in  lui,piacer  tuttauia;  &  vfar  beneficio,e  recar  cótento 
a  chiunque  giamai  verrà  trattando  con  elio  feco  .  E]  ch'allo'ncontro  an- 
cora è  per  operare  l'oppofito;  fecondo  le  qualità  della  natura  di  coloro, 
che  alla  giornata  anderanno  conuerfandoje  trattando  con  efiò  lui .  Qye- 
f^a  naturai  propietà,  e  quefto  nobile  intendimento  è  flato  comprefbin^ 
ciiiefteparolo:  VNl  SALVS,  ALTERI  PERNICIES. 
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Delle  tre  Lune  crefcenti ,  che  fermano  TArmc  dì  caCz  Tolomei,  fa 
prefavna  col  Motto:  ALIQVANDO  PLENA.  davngiouanectiqiiel 
la  famiglia,  e  fcoperra  nelle  conclufioni  ch'ei  ciifputò  pubblicamente,  per 
poter  come  fapete  dell'obbligo  in  Siena [efTcr  riceuuto  poi  nel  colle-^io 
de'  Dottori  legifti.Ma  non  vò  già ,  che  mi  rimanga  da  dire  in  fimile  op- 
pormnità  di  tramiitaméti  d'Arme  in  Imprefc,  d'vn  altro  fattone  pure  dal 
medelìmo  noftro  famigliare  di  due  Armi  conuertite  in  vna  ftelTa  Impre- 
fa;  fi  come  due  perfone,che  quelle'tengono  per  infegna,congiunte s'era- 
no, &:vnire  in  vn  faldo  nodo  di  matrimonio.  L'vna  sì  porraua  nello 
feudo  di  fegnate  onde  j  &  era  quella  della  fpofa  di  cafa  iMoriconi  ;  e  l'al- 
tra Rofe,  che  fu  dello  fpofo  di  cafa  Poggi ,  ambedue  nobilidìme fami- 
glie Luccheii  :  lequali  Armi  de  qucfto  Motto  vennero  inficme  congitm- 
t^:  IRRIGATAE,   VIVACIORES:  per  voler  raoflrare.., 
od  augurare ,  che  le  Rofe  dall'acque  bagnate,  e  rinfrefcare  •  fi  rendereb- 
bono  più  belle  a  tutte  l'ore ,  più  vigorok ,' e  piuviuacì;  merce  di  quel 
caro ,  e  vino  humore .  Quefto  narrato  Motto  prertarebbe  ancora  il  me- 
deiìmo  feruigio  alle  due  Infcgne  frefcamente  congiunte  per  marira^gto 
de'  Bargagli,  e  degli  Orlandiniinfieme;  coiTke  ad  vn  batter  d'occhio" per 
voi  vi  vedete  .Anzi  pur  lo  fpofo,  fenzafaper  niente  di  cio,vi  ripoieinhno 
lo  dello  Motto:  variando  folo  nella  feconda  parola,  che  di:lL->  :  P  VL- 
CHRiORES.  BOLG.  DaAdriancPiiliri ,  vnodc'nolbiAcccfi 
Accademici,  Se  o  ggi  Segretario  del  Cardinale  Serbellone ,  parmi  elferfi 
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i-idotta  affai  acconciamente  l'Arme  della  fuafchiatta.Laqual  fi  vede  com 
poila  di  fei  monticelli  in  quefto  ordine  :  Tre ,  due  ,  e  uao  fopra  porti  ;  e 
in  cima  rvltimo,iìede  piantato  uà  bel  ramufcello  di '^crde  palma-, .  Egli 
dico  trouando  fcritto  apprelìb  Plinio ,  che  Ci  genera  quefta  nobil  pian^ 
ta ,  doue  la  terra  è  leggiera,  e  renoia ,  e  in  gran  parte  nitrofa  ;  s'ha  pen fa- 
to, fenza  troppo  sforzo,  o  ftiramento  di  naaira,  potere  fcoprire  lìmil 
propietà,  per  mezzo  de' fuoi  Monti  :  fendo  figurati  nudi  tutti  di'^er- 
zura,  e  coli  ragioneuolmcnte  da  riputarli  di  terreno  afciutto ,  &  arido  : 
talché  per  la  detta  Tua  propietà  pollala  palma  ageuolmente  iui  appiccan- 
do, 'Verdeggiare;  &  a  quello  eftetto  {ciioprire,vi  ha  pollo  d'attorno  fcrit- 
to: NEC  IN  ARIDO  DEFIT.  ; 


ATTO,  Non  ha  qui  per  certo  il  Pulito,  vfata  forza  ninna,  non  con  - 
uencuole  a  quefta  Tua  terra  montuofa;prefupponendola,  come  egli  fama 
gra ,  e  difcolctta  fecondo  che  le  dicono  i  noftri  lauorator  de'  campi;  con 
rutto  l'obbligo  ,  che  gli  '^'cnillè  importo  dall'vna  ,  e  dall'altra  partt-» 
della  Tua  Arm<i^ .  E  parmi  certo,  ch'appaghi  molto  la  mente  di  chi  fi  fer- 
mfe  a  rimirarla,  con  ceno  dubbio  ;  come  polfa  cotal  pianta  allignare»^ 
in  terreno  cofi  avido ,  qual  moftra  ellèr  quello  di  ii  fatti  Monti .  icoprca- 
dofidiellà  la  predetta  naturai  qualità  ;  e  per  elfa  '%'cnendo  a  fcopri- 
re non  meno  modello,  che  nobil  concetto  delfuo  animo.inferendo  per- 
ciò, come  rtimo  ;  Che  per  tutta  la  (carfezza  de'  doni  hauuti  dalla  ma- 
no della  Fortuna  ,  e  con  tutta  la  debilozza  delle  doti  dalla  Natiu-a.; 
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riceuute  (lequaliin  uero  non  fono  in  lui  già  debili  )  egli  intende  col'a 
prontezzaje  lollecitudinedeTuoi  lludi ,  e  colla  fedeltà  della  continua.^ 
feruitù,  che  prefta  al  fao  Signorejdi render '^erde ,  e  fiefco  ,  e  fniriuoro 
lo'ngegno,  e  lo  iUto  della  vita  iua .  Per  certo  buopi  riducimenti  d'Ar- 
mi ad  Imprefe  per  me  fi  polVon  chiamare  tutti  quefti,ora  vditi .  Intorn  o 
al  qual  foggetto  par  d'accennare  -,  Che  Ci polFan  riporre  Motti  ancora  a 
quell'Arrni,  che  Imprefe  non  pollono  diuentare:  non  riguardando  a  co 
fa  delle  lor  figure  ;  ma  additando  l'animo  o'I  penfiei'o  femplicemcnt  <lj 
del padron  dell'Arme  verfo  il  grandiflìmo  Iddio ,  o  verfo  il  mondo ,  o 
'\eno  il  fuo  Principe:  fi  come  lì  'leggono  ogni  giorno  Armi  di  Prmci- 
pi,  e  di  gran  Signori  con  Motti  nuoui,  poftiui  da'  loro  alleuati,  e  fauo ri- 
ti ,  e  vaialli,  che  hanno  parte  del  medelimo  riguardo  de'  Motti  dell' Ar- 
mi delle  peribneparticolarijC  parte  diuerfo.  Ed  e  ciò  quando  i  Motti 
^  quelle  de'  gran  maeftri  riguardano  all'honor  loro,alla  gloria  auanza- 
ta,  6c  a'  benefici  grandi '^fati  daeflì  al  mondo  ;  o  .vierfó  de*  loro  amati 
popoU.  Oreuardate  douepertrafportamento  d'Arrhiin  Imprefe,  ci 
trouiamoellertrafportati,  e  per  forza  d'altri  ragionamenti  concatenati 
da  quello,  che  mouemmo  vkimamente  :  del  poco  merito,che  acquiftin 
coloro,  che  compongono  Imprefe  di  qualità  di  cofe  le^juaU  fi  tniouano 
le  medefime  in  corpi  di  diuerfe  fpecie.  B  O  L  G .  Simil  trafportamen- 
to  non  è  già  (egiiito  fenza  dolce  diporto  degli  intelletti  noftri,  per  i  de- 
gni concetti  in  quello  più  che  accennati .  E  per  non  mostrarmi  d-1  tuc- 
ocol  pcnficro  da  ciò  dilungato,che  voi ,  Attonito ,  quali  temendone.-^, 
ora  ricordato  nhauetcj  io  dirò  come  bene  io  ctedo:  Che  fi  come  non 
meritan  gran  loda  coloro  de*  quali  parlafte  che  fcuoprono  il  loro ,  bero 
chefingularconcetto,per  mezzOjO  corpo  non  (ingulare,  non  moftràdo 
fmgularità  di  fpirito  nell'hauer  faputo  inuentare  j  cofi  affronte  fi  renda- 
no adai  laudeuoli  queUi  autori ,  che  in-vn  medefimo  corpo  fondano 
più,  e  diuerfe  Imprefe  ;  fecondo  le  diuerfe  quaHtà  ,  che  in  fimil  corpo  lì 
vengono  a  ritrouare,  ouuero  fecondo  il  diuerfo  accoppiamento  di  cofe 
vna ,  &  altra  volta  fatto  con  quello  fleflò  corpo,che  nell'vna,  e  nell'altra' 
di  quelle  due  maniere,  acutezza  d'ingegno,e  deftrezza  vienfi  fcoprédo 
fenza  fallo  »  Nella  prima  maniera ,  la  perfona  fi  dimoftra  ingegnofa^ 
nel  fuo  ritrouare  intorno  vn  medefimo  corpo ,  o  foggetto  propietà  di- 
uerfe, e  non  ifiate  mai  più  trouate,  o  da  altri  auuertite  :  nella  feconda:^ 
maniera  manifeflafi  pronta  ,  e  delira  ncU'accozzar,  che  fa  con  buo- 
na conferenza  tra  loro  vari  corpi,  non  iflati  accozzati  prima  da  ninno, 
in  quella  ftefl'a  foggia.  ATTO.  Segue  molto  ragion  euolaiente,  Boi- 
garmo ,  alla  noilra  coniiderazione  dianzi  deftata  la  da  voi  fuegliata  a 
prcfc luc . Piomettomi apprelfojche 'Voi  in queftapanc  ci  pocfte  arre' 
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cai-  copia  d'efcmpi,  come  pollò  anch'io  adduruene  alcuno  :  Oc  il  /limita 
iipiioiperarqiu  del  Signore:  e,  fpecialraen  te  fopra  il  corpo  coranto  no 
bile  del  Sole,  e  quello  della  Luna  ancora  j  per  le  molte  loro  diuerf^^ 
propietà  fpeciali  j  e  per  le  ""varie  cofe  m  Natura, c'iiannofenfibile, e 
gran  dependenza  con  eflì,o  ad  eflifonomanifeftamente  più  dell'altrt 
cofe  natiuali  dependenti,  e  foggette .  Io  oltre  a  quelle  Imprefe.note  co- 
munemente,(bte  fcoperte  iòpra  i  due  detti  kmi  celefì:i,e  quanto  a  que- 
lla parte  tutte  buone  perauuentura  ;  ne  ferbo  vna  in.  memoria  d'vn  fem- 
plice  Sole,  dipinto  nella lua  viuezza,e  chiarezza  maggiore,  con  quello 
'^'erio  attorno:  NEL  TROPPO  LVME  SVO  VIENE 
A  CELARSI. 


ffperadilacomoCurzigiouane  nobile  Tcdefco:  ilquale  dilctran- 
<!ofì  oltre  alliftudi  Tuoi  principali  delle  leggi  ciuili,  come  di  moki  altri 
diuerll  ingegnodjC  virtiiofi  efercizi  della  noftra  lingua  natia,  hebbe  luo 
go  &  aiuto  nel  leggerle  rime  diAngelo  di  GoftanzOidi  formare  la  detta 
Imprefa  in  quel  Sonetto,che  comincia,, . 

S'amate  almo  mio  SoUch'io  canti,  o  fcriua,  &€>  e  da  quelle  parole-». 
La  Zfodra  luce  inarceffìbil  viua, 
T^el  troppo  lume  fuo  viene  a  celar ui , 
Doue  il  Curzio  non  ha  Ce  non  l'vltima  parola  del  verfo  prefo ,  da  ce- 
laruijin  celarli  alquanto  mutato.ilqual  concetto,  fi  come  quefto  gentilif- 
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fimo  fpirito  ha  tolto  dal  Goftanroicoli  forfè  il  Goftazo  lo  leuò  dal  D  an- 
te là  douediUL^j 

Ma  come  II  Sol,  che noUra vìfia aggraucu  ', 

E  per fouer ch'io  ftta  figura udru , 

Cofi  la  mia  uirtà  quiui  mancauos , 

S^eHo  è  d'mìno  Jpirito , che nela 

Via  d'andar  fu  mi  dri^^ few:^  prego  y 

E  col  f no  lume  fé  medefmo  celcu  ^ 

Del  qual  fingularc  Intelletto ,  fé  gli  verrà  |3refl:ato  vita ,  fperar  fi  può 
con  ragione  ogn  i  maggiore  j  e  più  degna  riiilcira  di  Signor  oltramon- 
tano Tuo  pari,  chefìaper  tempo  alcuno  ftato  mai  al  pubblico  lludio 
della  noilra  Città;  lì  per  le  doti  chiare,  e  particulari,  ondc^ienda* 
Cieli  tanto  adornato,  &  arricchito  \  si  per  la  cultura,  ch'efTo  ben  cono- 
fcente  di  quelle  >  non  rifparmiando  aforte  ninna  di  fatica ,  e  di  diligen- 
za, ripone  continuo  intorno  ad  elfe  ;come  veggiamo  qui  tutto'l  gior- 
no; non  giiflariì  da  lui  in  sì  giouanile  età  alerò  diletto ,  ne  prender/1 
altro  piacere,  che  d'imparare ,  ne  pregiarfì  altra cofa,  che  ingegnofa  ,  e 
vuTuofa  non  lì  renda  del  tutto .  Talch'ei  polfa ,  quando  che  Ila,  ad- 
delirato ,  &  inuigorito  nelle  nobililHme  arti ,  e  fcienzc  colpire  in  alta  , 
<:  riguardéuol  parte  d'honore,  e  di  gloria;  conforme  ad 'Vn'altral m- 
prefa ch'egli  di  fuochiariflìmo  ingegno  ,  e  di  fuo  eleuatiflìmo  e  fal- 
do  intendimento  ne lafcia  vedere  :  Quella  lì  è  vno  feudo  ,  o  Berza- 
glio , -^erfo'l  quak  vengono fcoccate  alquante freccie  ad  elio  vicine^» 
&  vna  per  aria  a  dritturasì ,  che  mollrabene  di  douerlo  per  certo  fe- 
rire ,  con  tali  voci  fcritte  intorno  :  DONEC  COLLIMEM. 
SI  G.  I  P  P.  Il  Bolgarino,,  come  quella  perfona  modeftillìma,  che 
gli  è  non  ci  recarebbe  ancóra  in  tempo  coli  opportuno  il  fuo ,  pur  vni- 
coSole  ,  pollo  in  Imprefa  col  Motto  ;NIASP1CIT,  NON 
ASPICITVK: 


Haucndo 
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Ne  dubbito  ,-ilico ,  percioche  guardando  io ,  chi  di  tale  Imprefa  fà_i- 
merjzióne,  non  veggo,  ch'accenni  hauereappre(Io>nè  vapori,  ne  om- 
bre j  ancora  chemoiìri  pure  Tiiitenzion  propia  di  elio ,  a  chi  rimirìt  si* 
quantceller  di  fcuoter  quelli ,  e  qneiì:e  dinanzi  dal  '^'oko  della  terra»/, 
e  lei  co'  lUoipolFenri  raggi  di  fauorire,  e  di  render  per  ogni  parte  lieta, 
e  feconda-..  Coli  fatta  opera  intendo  eilerhicoperta da  Monsignor 
d'Alanzone  fratello ,  d'Arrigo  terzo  Re  di  Francia-. .  Il  corpo  del  So» 
k  pur  accoppiato  con  altri  corpi,ci  preienta  quella  Iimjrela  dell'Amico 
parimente  ;  nella  quale  ell'éndo  figurati  kiog^vi  bracci ,  e  lotpiì  il  ^ole-^* 
quantunque  dentro  vi  percuota  co'iuoi  piirifììmi  raggi  j  lerba  turtauia 
intera  la  purità,ela  chiarezza  fua,  lenza  rimaner  punto  perciò  imbrat- 
lato .  ilche  difcuopre  dicendo  :  I  iM  P  O  L  L  V  T  V  S. 
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Quell'opera,  io  mi  penfo ,  che  feniirdoaefTe  a  moftiaré  d*alcuna_» 
fcella ,  e  nobil  donna  j  laqualcj  come  che  da  pouertà  folle  molto  <^raua- 
ta  ;  non  veniiia  pei  ciò  niente  dalla  chiarezza  de'  fuci  belliflìmi  penfie- 
ri, e puriffimicolhmiigiamai punto  allentando.  SIC.  IPP.  Noa., 
miiamraentodoueio  mliabbia  veduto  "^n  lemplice  Sole,  di  cui  era 
«letto:  PER  SE  FVLGET.  Laqual  cola  non  fi  può  aia  affer- 
mar della  Luna  ;  nfplendendoella  per  operaie  fauore  de'racrSi  di  elfo 
Soie-. .  Il  Fraftagliato  ancora,  accompagnò  il  Sole  colla  neblTia  ,edif- 
fo:  DISSIPABIT. 
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Cto  fece  egli ,  come  ho  intefoja  piacimento  dì  chi  raof^rar  volciia-» 
che  la  Ì3ontà  e'I  valore  della  fiia  donna  oftefo ,  &:  impedito  da  male  op- 
pinioni  vlcite  ingiiidamente  di  lei,  opemrebbe  sì,  &:  in  guila,  che  clleL> 
larebbeno  dileguate,  e  dilperfe  affatto .  B  O  L  G.  Simile  a  quelle  vl- 
timcj  e  quella  che  parmi  intendere  hauer  Jcuata  perle,  benché  non_, 
folle  icoperta  a  tutti ,  L'Arnigio  Accademico  Occuko,del  Sole,con  vna 
minila,  attrauerlo  il  '"volto ,  che  cofi  parla_,  ►  N  O  N  D 1 V  ^  A  T  T  Qp 
Del  corpo  della  Lunamedefimamente  prefo  coli  lolo,  come  sn  campa- 
gnia  d'altri  corpi  E  fono  natte  non  pò  che  e  belle  imprcie,  oiae  a  quel- 
le, che  le  ne  veggono  per  le  pubbliche  ftampe  ;  3-z  altre  e  d.\  creder,  ch^ 
Icuar  Te  ne  pollano  da  chi  nfamente  vada  riguardando  le  moke  qualità, 
e  pronictà  Lunari  ;  e  le  non  poche  dipendenze  de'  non  pochi,  e  diuerit 
corpi  naturali^  che  fi  fentono  hauer  da  efla  Luna .  Cialcheduno  di  voi 
hauerà  forfè  ueduta  la  Luna  di  Niccolò  Piccolomini  de'  Mandohin_». 
forma  piccola  a  guifa  di  falce  colla  fottil  hnea  del  fuoorbc,  che  la  chiu- 
de 3  quale  è  la  figura  delle  Lune  ripofte  nell'Arme  notiirmia  dellafu* 
F«mi<^lia.  Il  quale  dillinta  l'ha  da  tutte  l'altre pofle in Imprcfàcojru 
qucOS  détto  :  S  i  N  L  M  A  C  V  L  A  . 
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B  O  L  G.  Srimo,  che  cotefto  gentìi'huomo  habbia  moftro  <liftihto^ 
e  fingular  giudizio  fra'l  numero  non  piccolo  di  qirc'  che  tengono  nell'- 
Armi loro  vna ,  o  pia  Lune  della  medelìma  figura  della  Tua  .poi  eh 'è 
ftato  folo  doppo  ranci ,  e  tah  ingegni  ancora  della  Tua  Schiatta ,  c'ha  fa- 
puto  attribuirle  cotal  lode,di  dire:  Che  la  calata  loro  Ci  troui  ellcr  chia- 
la ,  e  lenza  macchia  ^-eruna .  o  ch'egh  ciò  intenda  della  Tua  Ipeciale^, 
o  di  fé  medefimojcome  vno  vfcitOje  nato  di  quel  ceppo.  Di  Luna  fem- 
plice ,  hauui  ancóra  quella  Imprelkjche  dall'altre  è  diuila  di  fentimen- 
to,  confìderandolì  egli  m  ella  ciò,  che  tutto  il  dì  da  ami  fi  vede  j  Che  la 
Luna  della  medefima  figura  non  appare  giamai  :  altra  Tempre  domane 
tornando  da  quella,  che  fi  dipartì  pure  oggi .  ilche  cofi  '\enne  egha 
fprimero-.NVNQVAM  EAD£M, 
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Mi  gioua  di  creder,  che  per  fimil  opera  fìvoledèfcoprirequancTo 
ella  fu  metla  fuore;  la  variale  mutabile  natura  d'alcuna  donna  Delia ,  o 
Cintia  cliiamata,  o  d'altra  ;  a  cui  in  qual  li  voglia  maniera  Ci  venillè  per 
la  Luna  accennando.  SIC  I P  P.  Sopra  la  medelìma  qualità  Luna- 
re ora  fentitan'è  fiata  formata  vn'altra  di  concetto  da  quefl:apurnon_. 
poco  diuerfa.ilqualc  ha  mellò  alla  Luna,  quando  ella  e  nel  fuo  elfei-  pia 
bello,il  Motto:  N  O  N  S  E  M  P  E  R  E  A  D  E  M.  Per  fai-  faper'a  don 
na  a  cui  lafigura  della  Lunariguardaua;  che  la  bellezza  ,  onde  ella  an- 
dana tanto  altiera ,  e  fuperba  non  fempre  durerebbe  nel  medesimo  fio- 
re, e  vigore:  anziché  toftotoftoverria perdendo»  Ci  come  interuenir 
/ì'\edc al  detto  Pianeta,  quando  egli  e  alla fua  maggior  pienezza  ,e 
chiarezza  peruenuto .  D'imprefe  nuoue,  diLuna,accoppiata  con  altre 
cofe,  che  in  lei  riguardino;mi  torna  a  mente  '^na,ma  non  già  il  fuo  au- 
tore .  doue  la  Luna  alfai  di  lontano  vien  rimirando  il  Sole ,  e  dilei'^i  è,, 
Copra  fcritto  così  ;    QVA^NTO    PIV   S'ALLONTANA* 
PIV  RISPLENDE. 
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Da  chiunque  fi  vale  di  fimile  ttouamento ,'  non  s'intende ,  feconda 
il  ^eder  mio,  altro  di  notare,  (e  non  che  ,  per  allontanar/ì ,  ch'ei  faccia 
mai  dalla  cofa  amata  j  non  pure  non  fi  uerrà  icemando  in.  lui  di  quello 
atìfetto  amorofo,  che  Ibndole  vicino  tuttauia  puro ,  e  caldo  le  dimollraj 
ma  ch'egli  anderà  in  lui  tanto  più  crefcendo,  quanto  da  lei  per  maggio- 
re fpazio  di  luogo  più  lì  rende  dilungo  ,  non  altrimenti ,  eh  allaLuna 
s'auucnga  ;  laqual  nel  riceuer ,  che  fi  la  lu-aluce  del  Sole^coli  fcuopre^* 
femprcmai  piul'plendore,  come  tuttauia  lì  ila  da  quello  più  lontana, 
llche  lì  rende  chiarilTimo  a  chi  la  Luna  guarda  allora,  ch'ella  è,piena  in 
colmo  ;  trouandolì  nella  parte  opposta  al  Sole  per  dritta  linea ,  che  e  la 
parte  più  remota,  che  da  quello  polla  tenere  in  Cielo.  B  O  L  G.  Gen- 
tile è  (tata  cotefta  per  certo,a  mantener  nera  quella  oppinionc ,  che  per 
lontananza  non  li  fpenga  amore;  anzi  tuttauia  più  fi  vada  con  maggior 
fiamme  accendendo  .  Clemente  Piccolomini  fotto  la  Luna ,  ha  pofto 
l'erba  detta  Lunaria  ;  facendole  vcrfo  quella  coli  parlare  :  TV  M I  H I 
C^^ODCVNC^E. 
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Colle  parole  propie  di  VeTgilio  in  perfona  d'Eolo  Re  de*^Véti,  quatt 
do  rifponde  alla  domanda  fatragli  da  Giunone,  ch'ei  vole(Tè  colle  uie^ 
forze  commouerc  il  mare ,  e  far  iommergere  l'armata  da  lei  odiatitlì» 
ina  de'  Troiani;  e  mollra  la  fua  prontezza  ad  ogni  femigio  della  Dea_-, 
dicendo  :  Ci\e  ben  tutto  l'elle  re  riconolceua ,  lo  ll:ato ,  e1  Reame  fuo, 
bontà,  e  mercè  di  lei  loia .  il  limigliante  mi  dò  ageuolmente  a  credere, 
che  voglia  inferire  per  mezzo  di  tal  erba  prelFola  Luna,l'autore  d-ique- 
fta  figura,  verfo  la  llia  donna,nomata  Cintia .    Quefìia  erba  è  tanto  log- 
Saetta,  o  diciamq  tanto  feCTtiace.o  congiunta  alla  natura  lunare;  che  ella_> 
loia  per  quanto  intendo,  n'è  liata  dinominata  ;  e  non  lenza  cagione  ve- 
ramente .   Ella  ha  la  fìia  radice  lunga  forfè  vn  palmo ,  e  nella  radice  ha 
tre  ramolcelli  l'uno  nel  capo ,  l'altro  nel  mezzo ,  &  il  terzo  nella  fine  di 
ella,  e  ntraggon  tutti  a!  colore  del  zaffar  ano .  Quando  la  Luna  doppo'l 
foo  congiugnimento  col  Sole ,  ha  corfo  vn  giorno  ;  ciafcun  ramo  una 
foc^lia  azzurrina  produce  :  e  nel  fecondo  di  due ,  e  tre  nel  terzo  :  e  coli, 
ciicuniTÌornonioltiphcandoi".nafronde,in  fino  a  quindici  dì  uager- 
mo celiando .  Indi  allo*ncontro  uiene  ogni  dì  fino  a  trenta, una  di  lue-» 
fo'*lie  perdendo .    Nel  tempo ,  che  tal  Pianeta  non  apparifce ,  fa  il  fuo 
srambo  quafi  tre  fpanne  alto  :  fono  le  foglie ,  che  produce ,  come  trifo- 
Viio,ouuero  come  un  denaio  ritonde;  eualeuoli,  come  ne  racconta- 
no ,  a  molte  cole  ;  e  maggiormente  quando  uerdi  fono,  e  frefchc  :  Ma 
faccio  dei  tutto  quello ,  che  gli  Alchimilii  u^nno  contando  d'erba  fi  fat- 
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ta,- alzandola  con  lode  fopra  tutti  i  Cieli,  non  che  fopra  quello  de  IT^ 
Luna .  contentandomi  d'hauerne  tanto  accennato ,  che  fi  porta  (cor- 
cere  la  conformi  tà  grande  e  certa ,  che  tra  le  propietà  di  tal'erba ,  con^ 
la  Luna  Ci  ritroui  ;  e  quelle ,  che  tenga  un  uerace  amante  colla  da  lui 
amata  donna.  ATTO.  Ancora  che  io  polla  dare  alla  Luna  quella-, 
uolta  cofi  alta,  e  nobil  compagnia ,  fi  come  è  flato  da  uoi  altri  moftrato: 
non  mi  par  perdo  da  douer  lallare  flare  d'accoppiarla  col  Granchio, 
elle  con  due  bocche,  a  lei  riuoko  eofi  di  lei  s'ode  pai-lare  i  J  AL  V  A^ 
RIATO  ASPETTO 


Fu  portata  a  gioftra  tale  Imprefa  da  Girolamo  Corti,  formata  dal  no 
ftro  domeftico  :  ilquale  forfè  ui  fu  alquanto  fuegUato  da  quelip ,  ch'il 
Petrarca  dilfe  de  gli  occhi  della  fua  Laura».  : 

Che  dì ,  e  notte  fi  riuerfa^ 

Il  gran  difio  per  disfogare  il  petto  , 

Che  forma  tien  del  variato  affetto  ^ 

Ch*afimilicudine  della /òggezzione,  o  dipendenza  notiH^ìma  del 
Granchio  colla  Luna.iì  voleua  iìgnificare  i'vna ,  e  l'altra  ;  chel  portator 
d'elLa  tencua  fempre  '^^erfo  laperfona  amata., .  1 1  dottore  Celfo  Bar- 
gagli  ripofe  fottola  Luna  quando  congiunta  col  Sole  non  rende  lucc^ 
a  noi,  l'animale  detto  Cinocèfalo,  e  da'noftri,  mi  credo,  Babbuino^ 
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ftrarato in  terra,  e  con  gli  occhi  chiiiiì,  eiiiceua:  DONEC  RE-» 
D  E  A  T  .  E  tanto  foggetto  ancora ,  e  tanto  dipende  quello  animalo 
dal  pianeta  Lunare  ;  che  'Va  perdendo ,  e  racquiitando  della  Tua  luce_j 
'*viiiua,  amodo  dell'accrefcimemo,  elccmamento,  che  Tcuopue  del 
ilio  lume  la  Luna  in  Cielo.  E  quando  ella  da  noi  non  lì 'Vedendo, 
non  fporqe  quaggiù  della  lua  luce,  il  Cinocefalo  fi  rimane  per  quello 
fpazio  quali  cieco ,  e  mezzo  morto  in  fin",  che  col  ritornare ,  ìk  apparir 
di  quella ,  egli  riprende  il  ienfo  del  vedere ,  e'I  moto  in(ìememcnt<Lj . 
Perlaqual  hgnra,  e  parole  appreilo  li  può  argomentare  o  dcU'auto- 
re,  ode!  portarcr  di  fila;  il  dolore  grauilllmo,  che  roilenellè  nella 
lontananza  dell'ai  petto  della  lua  Don  narouuero  che  lentille  gran  do- 
glia per  la  grazia  di  quella,  da  lui  difcoftata'ì  in  maniera,  che  men- 
tre che  l'vno ,  o  l'altra  per  lui  non  faccia  ritorno ,  ei  fi  rimanga  iiiuol- 
to  mtro  in  ofaire  tenebre,  &  in  grani  martiri.  Ciò  che  s'c  nelSole_y, 
e  nella  Luna  moftrato,  del  poter  altri  con  lode,  non  pur  fenzabiaii- 
mo  (come  è  parer  d'alcuni)  fabbricar  più,  ediuerfe  Imprele  iopra 
■^'n  medefimo  corpo,  o  foggetto  ;  fi'^ede  chiaramente  doucrfi  inten- 
der parimente  di  qualunque  altro  loggetto  ,  o  corpo  al  mondo .  Ecco, 
come  il  medefimo  fi  fcuopre  in  vna  hmpliciiìlma  fiamma  nuouamente 
apparfa  dal  luogo  del  nofiro  Domeilico,  per  feruigio  d'altrui  con  que- 
fìeparolo:  SPLENDET,  ET  ARDET. 


x'^i^^ùM^ 
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Moflrandofi per  eiVe  di elfa  fiamma ,  okre aqiiello  che  n*è  ftaro  mo- 
1:i*oper  addietro  in  altre  tai  forme ,  le  due  principali  qualità  ;  che  fono 
ilrilplenderel'vna  ,  l'abbracciare  l'altra;  qualità  per  certo  da  render 
molto  lodata  al  mondo  alcuna  donna,  le  per  laudar  donna  fu  fcoperta_, 
Còtal  Imprela,e  parimente  la  virtLi,l'amoreo  la  fede  del  portator  di  quel 
la .  B  O  L  G.  Non  mi  è  noto  qual  foilè  l'autore  di  quella  Imprefa  pur 
di  femplice  fiamma  ;laquale  è  dall'altre  '%'ariata  per  il  fuo  Breuecoll 
fcritto  :  S  E  M  P  E  R  S  V  R  S  V  M  :  per  moftrare  "un'animo  riuolto 
fempre  a  colè  alte,  e  iubblimi  ;  fi  come  tale  s'mtende ,  e  fi  vede  eilèr  la 
Natura  dd  fuoco,  dei  tirar  lempre  mai  in  alto .  Et  altroue ,  o  d'altri  v'ho 
trouata  la  (opra  icritta_.  :  S  V  M  Al  A  PETIT,:  parole  di  T.  Liuio  in 
parragoìiedcirinuidia-..  SIC.  IPP.  Queft'vltinia  Imprefa  mi  fa  ri- 
cordar di  quella  di  Francefco  Maria  il  fecondo  della  Rouere^,  Duca 
d'Vrbino  ;  laquale  cilèndo  pure  d'vna  lòia  fiammella,porta fcritto  que-» 
ftoMotto:  qViESCIT  IN  SVELIMI. 


Volendo  al  mondo  inanifeftar  quello  egfegio  Principe,  fi comei> 
niente  parmi  da dubbitare, che' pen fieri, egli'ntendimenti  del  lùo  no • 
biHflìmo animo,  non  s'acquietano  mai,  ò  s'appagano  fé  nonqual'ora 
ad  atti  giungono  eleuati,c  magnanimi,&  ad  opere  alte,  e  gloriofe  pro- 
uégono;come  in  luogo  propio,e  naairal  foggetto  loro,quale  all'elemen 
to  delfìioco  fi  e  lo  fpa2Ìo,ch'alIa  fuprem  a  regione  dell'aria,quafi  cignen 
dola^fta  di  fopra:douc  finch'ei  non  aggiugne ,  non  fi  refta  né  fi  pofa  già 

mai 


i88  IMPRESE 

i"nai .  A  T T  O.  E  affai  fingulare  Imprefala  da  voi  raccontatali.  SIC 
I P  P.  6'clla  non  riefce  peraiiuentiira  alquanto  ofcuretta ,  per  la  qualità 
propiaj'ch<;  tiene  il  fuoco  del  rimaner  iolamente,  e  quietar/!  (oprala 
maggior  altezza  dell'aria.laquale  moftra  di  fapere  alquanto  dello f'cicn 
rifico;  non  ellèndo  conofciuta  coli  generalmente  fìmil  propietà  del  fupi 
co,{ì  come  nota  è  quella  del  luo  fempre  montare  in  altura .  Però  conli- 
derandolì  ch'ella  è  vfcita  di  Principe ,  che  non  lafcia  difcernere  s'in  lui 
fla maggior  numero  di  alte  l'cienze,  che  di  pregiate  virtUjnon  dourà 
venir  lenonlodatiffimatuttauia  e  commendata  alfai' da  tutti.  Alle-* 
fiamme  addotte  coli  l'empiici  ,o  fole,  non  il  dee  lafciar  di  mettere-* 
appresi©  quella ,  che  non  loia,  ma  apprefa  ad'A^n  troncon  d'albero  ta- 
gliato e  di  elio  vfcendo  lale  molto  vniramente  al  Cielo;  ed  in  tal  mo- 
do ne  fcuopre  lo  ftato,  e  Mèr  fuo  :  IMIS  H-«£RENS,  AD 
S-VPREMA. 


Ciò  e  a  dire  :  Che  effo  flioco  quanainqae  apprefb ,  e  quafi  ritenuto 
in  cofc  terrene  e  balfe^diuerfiUìme  dalla  fua  namra  ;  non  cella  però  mai 
in  quel  mentre  di  eleuariì  in  alto ,  là  doue  ritruoua  il  fine ,  la  Ifcanza ,  e 
l'agio  fuo .  Simigliante  acotal  qualità,  ed  effetto ,  dee  molto  bene  fub- 
blime  fpiritoin  quello  mondo  in  guifa  oprare ,  mentre  l'anima  noftrac 
rotta  da  quelle  terrene  membra  ;  che  appaia  certo  lei  ellère  a  quelle  ac- 
codata, e  non  in  quelle  rin ferrata:  ufando  delle  colè  mondane  quanto 
iolamente  per  foftegno  dell'humana  uita  fa  bifogno ,  e  non  riporroiiv 
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cITc  alcun  difordinato  amore  ;  ma  drizzare  l'anima  alle  cofe  celefti,  ca- 
rne a  nero  fine,  e  certiffimo  Tuo  ripoio .  Di  tale  Imprefa  è  da  confiderà- 
re  ancora,  che  fa  dall'Amico  noibo  comporta  per  la  Sig.  Donna  Leo- 
nora di  Toledo  de'  Medici  ,  nomata  nell'Accademia  degli  Alterati 
L'A  R  D  E  N  T  E.  Vidi  anco  ufcita  dal  medefimo  luogo  della  prece- 
dentejiina  fiamma  d'un  coltello  accompagnata  in  atto  di  uolerla  raglia- 
le, col  Motto  :  SECTIONEM  REFVGIT.-  A  moftrar  che'! 
portator  di  tale  Imprefa  caduto  in  foCperto  altrui  d'amar  più  do nne-^a 
non  può,  come  ne  il  coltello  la  fiamma ,  diuidere  in  alcuna  parte  il  flio 
infiammato  amore.  Il  coltello  predetto ,  e  l'Autore  non  mi  lallàn  ufcir 
della  memoria  un  ferro ,  fopra  le  fiamme  pollo  mcdefimameate  3  coiu 
iioci:  LENTESCIT  RIGOR; 


Per  douer  confcfTar  d'alcuno liberartvente  ;  il  qual  s'era  dimoftrato 
pqr  addietro  Tempre  mai  di  fi  duro  cuore,  e  fi  rigido  j  da  non  douer  mai 
mnamorariijCome  egli  pur  fentiua  già  allentare nellamorofo  fuoco 
la'mprellà  fua  rigidezza.  Se  in  lui  durata  gran  tempo  ^  ma  non  uorrei, 
ch'in  qnefto  mentre  noi  ci  lafciadìmo  troppo  oltre  trafporrai  e  da  fimi! 
particolar  concetto  d'imprefe,  sì  che  non  ci  calcile  d'altri  concetti,  che 
ci  fono  di  più  pollo  peranuentura  da  ire  cercando  intorno  allxilèr  di 
quelle-^ .  Per  tutto  ciò  mi  fcnto  quafi  afforza  ancora  in  quefta  medeiì- 
ma  materia  ritenere  da  una  fempli ce  pianta  nouella,  che  un  geniilc_> 
Amante  mandò,  non  fon  molti  giorni  ad  una  ingeguofa ,  e  bella  gioua-^ 
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re  donna  :  colla  quale  cominciaua  a  fare  gli  amori^  per  ifcufar/i  in  cer- 
to modo  con  ella,  dell'hauer  lafciato  d'amare  altre  gentil  donne,  da  lei 
tutte  conofciiue,  come  ben  conofceua  la  poca  fermezza  del  ceruello  di 
elio  ;  e  co  fi  uenire  infieme  a  moftrarfi  quella  uolta  llabile ,  e  faldo  nel 
portare  amore  a  lei  fola.  Prefe  dunque  a  douer  lignificar  lìmil  pende- 
rò, una  ailai  tènera  pianta  di  quelle  del  femenzaio,  o  ieuata  d'altro  luo- 
go,&  in  nuouo  terreno  trapiantata,con  una  fafcetta  auuoltale  al  pedale 
notataditaiparole.FRVTTI  OR  MIGLIORI  ATTENDO,      ' 


Laqual  Impreca  dalla  donna  riceuuta;  per  dar  ella  a  diuedere,chc_> 
da  lei  s'intendeua  molto  bene  il  lìio  lìgnilìcato,  eli  conofceuailco- 
ftume  di  chi  la  mandaua  ,•  fegliela  tofco  riportare  ;  leuandone  (olamen- 
teilBreuefcritto;  e  ponendoui  quefto  altro  coli  fatto  in  rifpofla..: 
SOVENTE    TRAPIANTATA,   NON   ALLIGNA. 
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B  O  L  G.  Per  me  non  Ci  tiene,  elTèr  trafpoiTamenfD  {ouerdiio  in  ra- 
gionando d'Imprcle,  venireieconciol'occafìone,  Hi  quelle racconfan- 
(to,che  non  fìan  già  delie  comiini;^o  delle  diuuigate  ;  li  come  tali  non_/ 
mi  paiono  elTer  (Tate  iVlrime  qui  addottejin  confermamento  de' precet- 
ti, o  delle  confiderazioni,  che  di  mano  in  mano  fi 'Vanno  in  tal  manie- 
ra facendo  .  S  I  G.  1 P  P.  No  ndoueua  per  niun  conto  ellèr  tolto  Tuti* 
le,  &  il  diletto foprauuenutone in  fcntir  queile  vliinielmprefe ,  benché 
vdite  Te  ne  fìill'ero  dell'altre,  a  confermamento  di  quanto  lì  ragionaua_; . 
E  per  eerto  in  eilèfi  è  fenritovnaacuriiììma  botta  riipofta.  Parendoui 
per  alerò  adunque  ,  che  debban  rinfcir  ballanti Tlmprei'e  addotte,  e 
moftrate  perche  della  mededma  materia  formar  lì  pollàn  duierie  Im- 

f>refe  :  e  di  fai'  ciò  hauendo  inlegnato  il  modo:Ch*c  del  laper  valerli  del 
e  diuerfe  qualità  di  quella;  Se  aperta  la  cagione  percioche  elle  meritino 
degna  lode;  anzi  che  alcun  biaiìmo  ,  laqual  cagione  è  ctie  l'Autore  in 
tal'opera  maggiormente  dilcuoprela  delfcrezzadi  fuo ingegno  ;  dourà 
tutto  quefto  prouar  fofficienttmente  ancóra  a  quelli ,  che  perauaennua 
più  oltre  non  conofcendo,  (limano  vecchia,e  la  vociano  quella  Impre- 
fa ,  il  cui  corpo ,  o  figurali  lìa  veduto  alrra  uoka  formare  Imprefu.  : 
E  perciò  nonlauogliono  prezzare,  né  tenere  in  conto  alcuno,  li  come 
inpiud'unaperfonami  fono  incontrato  a  fentir  dannare  di  quelle  co 
fé  coli  fatte  ;  non  per  altra  cagione  f  akio,  che  per  eiièr  (lato  prima ,  per 
cfcmpiOa  (\a,  altri  portata  in  Imprcfala  figura  del  Sole  ,    Qui_  di  me  già 
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non  fi  negherebbe,  che  non  mi  parelfe  che  quel  corpo,pei  addietio  n6 
IT» ai  llaro  prefo  a  tale  effetto  :  ne  prima  ueduto  in  cotal  forma,  fendo  pa- 
reggiate tutte  l'altre  parti  »noncìoueflèperlafuanouità,  ili  natura  gra^ 
zioliflìma  a  tutti,  paiìàre  auanti  a  qudl'imprefe,  che  fprimendo  piuco- 
cetti  col  medehmo  corpo ,  fi  faranno  uedure  più  uolte  comparire  in  fi- 
inil  atto  .  ATTO.  Prima  che  io  uenga  a  riccuere,  o  rifiutare.  Signor 
mio,  limile  uoflra  oppin  ione  ;  non  uoglio  lafciaupaifar  cofa,clie  mi  ca- 
de or  nel  penfìero  -,  e  ch'aggiunta^  alle  prolfimamenre  dette,  non  crede- 
rò ui  dourà  ellèr  difcaro  d'hauer  udita .  Che,f  come,  per  quello, che  se 
mo{ì:rato,quando  fi  truouano  diuerfe  materie  atte  ad  efprimere  ugual— 
menteun  medefimo concetto;  non  riefce  d'eflc  troppo lodeuole  Impre 
fa  ;  Cofi  qual'ora  fopraun  medefimo  foggetto  fi  drizzano  più  Imprele, 
poflbno  ageuolmeute  degne  aliai  di  lode  riufcire .  Per  foggetto  quella 
uolta  non  intendo  già  mezzo  ftromento,  o  corpo,  o  cofafimile  particu- 
lare ,  come  s'è  qui  altre  uolte  intefb  ;  ma  intendo  io  materia,  o  concetto 
generale  qual'è,  per  uia  d'elempio ,  il  foggetto  della  fortezza,della  mor 
te,  della  pace,  delle  nozzcje  fimili  :  Conciofia  cofa,che  fopra  un  mede- 
fimo  di  quefti  generali  concetti ,  potìàn  cader  nell'animo  altrui  diuerfi 
fpiriti  ,eparticulari  concetti,cia('cun  de'  quali  fia  atto  ancóra  a  manifc- 
ilarfi  fiotto  la  forma  d'Imprefa:  nella  maniera,  che  ii  uede  tutto'l  giorno, 
accadere  nelle  uarie  compolizioni  dillefe  in  uerlì,  e  in  profa  da  uari  In- 
gegni intorno  ad  una  medefima  materia-  In  cafo  d'imprcfe  due  ricor- 
dar uè  ne  poifo  del  noftro  Domefiico,  fopra  il  matrimonio  della  Reina 
Giouanna  d'AuliriaQran  Duchelfa,  e  del  Gran  duca  noltro  Signore. 
Lequali  egli  fé  porre  in  difegno  apprellò  l'Orazione  da  lui  ipiegata  in_# 
commendazione  del  medefimo  maritaggio.  Vna  ii  era  di  due  Torto- 
rcUe  accoppiate,  che  l'una  uerfo  l'alaa  dolcemente  riguardando,  dice— 
uà:  FIDA  CONIVNCTIO.  t .  ^     \ 
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Furon  quelle,  prefe  a  rignfncarevnoiccoppiamenro  50  nodo  mari- 
tale lìretto  con  vera  lealtà , e  lìnccriflìmafede  ;  firoile  à  quelio,che  lì  ha 
per  coftante  delle  Tortore  ;  che  accompagnare  vna  volta  il  malchio ,  e 
lafemina  viuono  Tempre  fi  deli  ITI  m  amen  te  inlìeme.  L'altra  Ridi  due 
Cornici  con  quefta  fola  voce  :  D  I  V  :  a  dinotare  oltra  l'ottnTia  compa- 
gnia di  tal  gran  marito ,  e  mogliera,  la  lun  ghezza  della  vita  loro  cotan- 
to da'buoni  bramata ,  quanto  iì  tiene  per  fermo  clìer  quella  dc'molti ,  e 
molt'anni,  che  viuonoe  ftanlì  traiJoro  congiunti  i  predetti  augelli .  . 
B  O  L  G.Per  voi  ini  fi  fanno  a  memoria  tornare  due  di  lincili  opeìe,c1Ì8^' 
faranno  fenza  bialìmo,  anzi.come  affermare  voi,  Attonito,con  degna:''  . 
lode ,  Icuatc  /oprala  medefima  materia .  Il  concetto  delle  quali  benché 
\'na  vdita  n'haiiete ,  sì  è  Di  non  voler  eilèr  fretrolofoj  ma  andare  col  pie 
del  piombo ,  come  dir  fi  fuole ,  nelle  fiie  operazioni .  Per  ciò  alboltate  <^' 
con  quanta  diuerlìtà  di  mezzi  ciò  ilato  fi  a  da  diueriì  autori  effettuato .,  ' 
Il  SigjAfca.Piccolom.coila  flia  Tefluggine,che  dice  :  A  D   L  O  C  V  M 
T  A  N  D  E  ìM  .  &  il  no flro  Familiare  con  vn  fucchiello;e  con  quefta  fb- 
k'\'oce:PAVLATlM. 
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I/im  cie'corpi  è  dalla  Natura  prefb,  e  l*aItro  tolto  dairArte .  e  riman- 
go in  dubbio ,  quale  di  quelli  due  meglio  habbia  faputo  rapprefentare, 
e  fcoprirequeilo  co(ì  fatto  intendimento  .SIC  I  P  P.  De'medefìmi 
Autori  da  noi,  Bolgarino,  nominatinprefentano  innanzi  ancóra  a  me 
due  varie  Imprefe  manifeftatrici,  quali  dello  dello  conceitOjCon  mezzi 
pure ,  o  corpi  tra  loro  lungamente  diuerfì .  elfendo  l'uno  di  eiVi  natura- 
le,&:  artificiale  l'altro .  come  {fono  i  da  voi  raccontati .  ma  di  fentimen- 
to  a  quelle  oppofto  5  vofendoiì  per|quefl:e  moftrare  fretta,  ò  preftezza 
nell'operare.  Ad  efprimer  ciojdalhmo  s'è  prefo  il  Leopardo  colle  voci  : 
AVTClTO,AVT  NVNQVAM^  ouuero  mutando  la  fecon- 
da parte  di  elle  :  A  V  T  S  P  E  R  N  0|.  che  in  quella  maniera  ancora 
l'ho  vedute  fcritte.  Tale  eifendo  la  noftra  di  tal  animale  :  Che  fé  in  tte 
Velocinìmiialtinon  afferrala  fiera,  l'abbandona,  quafì  fdegnando; 
opiu  non  la  fegue^  difpregiandola:  e  dall'altro  seleuata  l'Accetta,  o 
Tcare  colla  patok  :  M  A  T  V  R  A  T .  ftru mento  col  fuo  vfo  conofciu- 
tiflìmo ,  e  contrario  fi  può  quafi  dire  al  fi.icchiello  qui  fcntito  ;  e  ridotto 
ad  Imprefa  dal  mcdefimo  Amico  cofi  come  il  Leopardo  di  natura  con 
trario  alla  Teftuggine,c  opera  dello  ftellb  Signore  Alcanio  e  da  lui 
melfa inheme  a  richicfta  d'alcun  Sign.  famigliare ,  e  parente  fuo .  A  T- 
T  O.Buona  rafferma  è  fiata  quella  di  vofaltri  al  mio  prodi  inamente  ad 
dotto  parere.  Ora  tornando  a  voi  Sig.Bailì  ,per  quello,che  dianzi  fco- 
pruiate  j  dicoui  :  Che'!  mio  quella  '^'olta  non  conuiene  coli'auuifo,mo- 
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Aratomi  eli  voflro  5  (limando  voi  più  Hi  prezzare  quei  corpi ,  che  mai 
piuvefliiti  non  fi  fono  focto  habito  cl'Imprefa-;  che  quelli ,  che  in  altro 
tempo  ibnofi  con  tali  veftimcnti  fatti  vedere  :  A  quefto  muouemi  lìmi- 
gliante  ragione  ;  Che  douendoiì  in.  quelle  opere  i  primi  premi  d  merj 
to  dello'ngegno  donare  j  (limo ,  vie  più  ingegnofo  dimoftrarfì  l'au- 
tor  di  quella  Imprefa  c'haurà  faputo  intorno  ad  vna  medehma  materia 
doppo  le conlìderazioni  ftateui  già  molFe  da  altri ,  trouar  nuoue  quali- 
tàjda  poter  diileii derni  nuoui  concetti  j  che  non  fa  colui ,  che  mette  ac- 
campo vn  corpo  nuouo ,  non  illato  più  da  altri  tocco  né  veduto ,  a  pro- 
durre vn  tale  effetto .  Percioche  giudico  in  ciò  non  altrimenti  auuens 
re;  che  nel  comporre  delle  Tragedie  s'auuiene:  delle  quali  è  ilimato 
da'miglior  giudizi ,  quella  ellèr  degna  di  più  loda  ;  la  quale  viene  (pie- 
gata l'opra  calo,  ofauola  già  da  altri  tragicamente  teduta;  ma  non  già 
nella  medefima  maniera  ordita ,  ciò  è  non  col  medelìmo  nodo ,  e  Ccio- 
ghraento ,  che  quella  non  e ,  laquale  e  comporta  di  nuouo  argomento 
tutto  quantOjderiuato  dalla'nuentione  del  propio  Autore .  S I  G.  I  P  P, 
Quello  5  che  n'andate  contando,  lì  come  Icoprirà  il  rimanente  dello'n- 
ganno  a  coloro,  de'quali  dianzi  io  parlauajcosì  Icucrà  me  deli'oppinio 
ne ,  ch'io  già  ne  portaua,  e  tollo  in  chiara  certezza  di  ciò  rirorneram- 
mi .  B  O  L  G.  Da  iìmil  conclufione  per  voi  fermata  ellimo  ,  che  fermar 
fé  ne  polla  vn'altra,&  è:  Che  debbano  etfer  più  lodeuoli  reputate  quel-, 
le Imprefe,  e  di  maggior  itierito ancora;,  le  quaU  più,  e  diuerlì  fenti- 
mentiriceuono  lòtto  il  ■me<ieiìmo  corpo,  eie  raedelìme  parole*  com'a 
dire  fentimentiamorofi ,  morali,  e  fpirituali;  che  quelle  non  fìano.che 
ammettere pollono  vn  ientimcnto  lolo,elIcndo  però  mtfa  via  l'una ,  e 
l'altra  maniera  d'imprefe  nell'altre  condizioni  pari  tra  loro  ,  &:  vguaii . 
A  me  in  vero  pare  ,  che  quelle  di  ch'io  ragiono ,  pollano  feruire  accon- 
ciamente ,  quali  talenti  e  trafmuteuoli  miniilri,il  lor  Signore  in  più  ,  e 
diuerlIvPacijiecondo  che  a  quello' più. facciano  dibifogno,o  lìaaggra- 
do,<S<:  ancóra  gli  "vengano  più ,  e  diuerfe  lodi  ad  acquillare ,  nel  vario 
manifellamentodel  luovirtuofo  bell'animo.  Atto  :  Alle  cole  vltimi- 
mente  da  ma  ragionate ,  'A'an  no  con  tanta  ragione  apprellò  quelle  ora 
dilcorlc  da  voijche  non  doueuano  da  loro  eilèr  tenute  niente  difgiun- 
te,Etamealprdentefannocadernc!  penliero,che  non  ogni  corpo  , 
benché  pieno  delle  quahcà  rin  qui  riclìicite  ad  informar  buona  Impre 
fa  ,  è  niiniilro 'Valente  pur  in  vn.folooiricio  di  fpiegar  bene  il  concct- 
to,non  che  ha  laccenre  in  aprirne  pii) ,  e  diucrlì ,  come \oi  dicelle  ,  Bol- 
garino .  Ciò  sì  aiuuene ,  per  cagion  di  quel  difetto  ,  che  in  alcuni  corpi 
il  ntruoua ,  come  lon  quelli ,  che  ripor  non  lì  pollòn  viuamente  in  pit- 
tura j  non  che  in  lemphce  difeg(io,ts:  in  ifcolmra ,  Et  hieri  lì  dille  pur 
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danoinel  dare  la  dcfcnzzione  propia  «.kll'Imprera ,  Quella  non  eficr 
altiOjchelprcfTione  di  fi: -^ular  concetto  d  animo  peu  via  di  fimilimdi- 
ne ,  con  figure  d'alcuna  cofa  &^c.  Di  tanto  momento  è  nell'I mprefaquc 
ila  parte  ;  che  non  fi  conofcendó  qual  lìa  in  ella  la  figura  kiajmale  fi  pò 
tria  riconofcere  la  qualità ,  o  namra ,  che  le  n'ha  da  Icoprirc  per  ifcopri 
menro  del  concetto  propio  dell'autor  di  quella  :  Snnile  a  quefti  corpi  fa 
rebbe  forfè  la  minuta  poluere ,  che  da'uenti  in  arialeuata  fi  pofa  in  fin 
fu  l'alte  torri,  e  fopra  le  corone  dc'grandi  Iraperadoii.  La  qua!  poluc 
pur  da'uenti  fatta  indi  cadere,  non  può  andar  più  abballo ,  che'n  terra, 
donde  fu  folleuata  .  In  quefco  modo ,  o  tenore  parlò  il  Boccacio  di  Te 
fteilo ,  e  dcll'impecuofo  fiato ,  e  rabbiolo  della'nuidia  de'fuoi  auueriari. 
Potrebbe  dunqi  alcuno  perauuenturaferuirh  dell'opera  della  minuta 
-poluere  a  difcoprir  fua  intenzione ,  per  via  d'Imprela  cofi  fattamente  : 
Che  s'egli  farà  dalla  forama ,  o  da  i  nialigni  leuato  d'alcun  alto  grado, 
doue  il  Cielo  1  hauellè  fortito ,  o  per  propia  uirm  falito  ui  foil'ejad  ogni 
modo,fe  quindi  gU  fie  data  la  fpinta^non  potrà  la  caduta  andar  più  gin 
del  luogOjdondes'era  prima  leuato.  Vedete  quanto -fingular  concetto 
«gli  è  quefto5e  quanto  acconciamente  venga  eipreilò  dal  nominato  cor 
pò  ;  e  quanto  pur  difficilmentcii  potrebbe  figurare  r  accioche  riufciflc 
Imprefa da guitarfi da  gli  occhi  della  fronte,  per  douer  elfcr  poi  da 
quclh  deliamente  goduta.  Non  farebbono  niente  più  ani  a  moftrare 
ciò ,  ch'intendo  di  dire  in  quefta  parte ,  quelli  animaletti ,  de'quali  Ph- 
nio  fa  menzione:  Ch'elfendo  fortemente  nimici  de'canigli,uanno  quel 
li  fin  dentro  le  lor  tane,o  buche perfeguitàdo.  doue.guardate  uci,come 
malaméte  co  linee  fi  pollàio  colori  dimoflrar  quello  {"cauamétOj  e  per- 
■fcguitamento  cotra  i  conigli  fatto  da'detti  animah,  e  come  pure  ottima- 
mente per  quelli  fi  fprimerebbe  vna  occulta,  e  continua  perfeaizionc 
de'propi  nemici.  Di  quefte  cofi  fatte  mi  temo ,  che  non  rielea  in  parte 
quella  del  Commendaror  Caro:  d'un'Ape,  che  alFahra  dal  vento  lontan 
daglifciami,  per  nonellèr  ributtata  dall'impeto  d'elfo,  fi  ftabihlcc^ 
con  vn  failctto,  che  Ì\  reca  in  fu  le  zampe  ;  e  cofi  carica  gli  noia  incontra 
con  quello  Motto  :  nONOnONON  <tEP.  ^  volendo  inferi- 
re,come  l'Autor  propio  afferma  in'vna  lettera  al  RufcellojChe  con 
affaticar  fé  medehmo,fi sforzaua  di  tollerare,e  di  fuperar  la  farica ,  e  gli 
affanni .  Il  mio  qui  temere  nafce,che'l  detto  làlletro  per  la  fua  picciolez 
za  tra' pie'  del  piccolo  animaletto  male  d  può  dipignere  e  difcerner 
nell'imprefa  nobile  per  altro ,  quanto  al  concetto ,  e  vaga  j)cr  la  cafletia 
dell'Api ,  per  la  bocca  del  ■^ento,e  per  il  corpodelio  Hello  animalino, 
che  gh  uà  incontra,come  è  detto .  E  ben  può  tale  inuenzio^ic  recare  al- 
vun  compenfo  all'altre  di  c^uciUi^ecie  del  fuo  inuentore, facte persè>o 
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per  altn*;&  al  giudicio  fopra  quelle  d'altri  per  lui  recato .  come  do  pu© 
apparire  in  più  lettere  delle  Tue  al  fecondo  volume .  Quindi  adunque  Ci 
può  comprendere  qual  parte  nell'Imprefa  ritenga  la  dij^intura  faccio 
chebencpollaquellorapprefentare  perche  le  figure  ui  iono  allogare^ 
Ne  roloperquefbcugfonedeeellèreattefo  il  buono  rapprcfentamen- 
to  dc'colori  nella  pittura  noftra  ;  ma  perche  ella  renda  ancora  più  "gra- 
fia, e  diicuopra  maggior  forza  neiradempireTufììcio  Tuo.  Di  queila 
parte  della  bella uilta  parmi ,  che  manchi  Tlmprefa  ilprimo  giorno  da 
me  ricordata  de,!  fiume,che  per  più  riui ,  e  fiumi^entranti  in  elio,  uà  tut- 
ta uolta  allargando ,  e  difendendo  il  Tuo  letto,  col  Motto:  VI  R  E  S 
A  C  QV I R I T  E  V  N  D  O .  Percioche  quantunque  fi  poffa  ^n  tal 
fiume  in  pittura ,  &  in  dileguo  riporre  ;  nondimeno ,  per  non  eflèr  di 
cola  eleuata  da  terra ,  l'opera  non  iì  rende  tutta  uaga ,  e  graziofa ,  fi  co- 
me l'occhio  l'appetirebbe .  Ne  crederei  già.,  che  tal'cpera ,  come  ella ,  è 
{piritofa;'!  douelFe  render  bclla,e  viftofajperche  altri  ui  ponefle  apprei- 
fo  la  figura  della  deità  del  fiumejn ella  maniera,  che  fi  diede  forfè  ad  in- 
tendere il  componitore  di  quella,  mofirata  dal Rufcello  d'un  Fiume: 
ch'eden  dogli  attraucrfato  il  corfojtraualicacollacque  fopra  lo'mpcdi> 
mentooppoftogUedice.AXTIOR,  NON  SEGNI  OR.  onde 
fcuopre  l'autore  intenzione  alfai  riguardcuole;qualè:  clicchi  ^uole 
col  trapoa-re  a  hii  gli  intoppi ,  rendergli  più  tardd,  epiu  lento  il  cami- 
nojgli  fa  rende-r  uitta  uia  il  fuo  viaggio  più  riguardcuoIe,e  più  alto,Do 
ue,perche  meglio  fi  riconofca  il  hume,che  non  iì  fa  dalla  riue,  e  dall'ac- 
que di  quellojche  tra  l'erbe  corrono  j  ui  hal'autore  mefiàla  figura  della 
Deità  :  nella  guila^che  da  gli  antichi  ibno  dipinti  i  fiumi  le  quali  ma- 
niere di  figure  vi  potete  ricordare,  come  il  giorno  pafiàto  fofièro  fpen- 
te,e  cancellate  in  tutto  dalle  noflie  tele,  non  conientendofi  per  noi  dì 
vcderui  fiumane  figurcjuc  fopi'humane  ;  ne  diuine,  verc,o  finte,ch'tl- 
le  fi  fiano.  B  O^L  G.  Dal  poter  ben  figurare  l'imprefe  ,  come  ci  auuerti- 
te,  mi  fi  llieglia  nell'animo  l'anueitimento ,  che  pare  fempre  douerfi 
hauere  da  chi  fi  fa  le  lue  dipi^nerc  ;  &  è  qucfto  ;  Ch'elle  Irano  più  al  ui- 
uOySc  al  propio ,  che  lia  pollìbile  rapprelentate  :  accioche  fenza  pena  il 
raffigurino  ,  e  conoicanfi  al  primo  /guardo  le  cofe  in  quelle  portate.. 
Ne  lolamente  h  procuri  a  tutto  quefro  j  ma  cura  iì  ponga  apprello ,  che 
ellb  figure  fiano  in  quell'atto  ripofte ,  maniera,  e  piegatura  del  carpo ,  e 
delle  membra  loro  ,  che  più  i\  richiede  ,  a  fignificar  meglio  per  quelle 
ilconceputonollropenfiero  .  Haueuail  noìtro  Amicoaquefii  a,orni 
molto  ben  figurato  ^n'Orfo,checon^Ha  delle  bianche  fi  camaua 
nella  ferita  ,  che  aliai  grande  apertura  mofiraua,erbe,  terra,  iafil  ,e 
fpmi  fecondo  la  propietà  della  natura  ina  quando  egli  è  ferito  .  la^ 
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^ual  dicono,  efTer  tale.  Di  raetter  nella  piaga  per  guarire  tiirrele'cò 
fé  ranto  dannofe,  quanto  di  falute ,  che  gli  fi  parano  dauanti ,  di  cui  di* 
€euaaMotto:Li£DENHA  QyOQVE. 


fn  tale  Imprefà  dico ,  appadua  per  opera  di  buono ,  e  diligente  pen- 
nello la  figura  al  naturale ,  non  pur  dell 'orfb;  ma  dello  iquarciojch'elTo' 
moftraua  nel  pettOjC  dell'atto  del  metcerui  la  manciata  dell'erbe,  dc'faf^ 
fi,e  delli  fterpi  prop  i,  e  diftinti^ch'in  piena  forma  teneua,talche  ne  par- 
tc,nè  particella  vi  reftaua,  di  cui  non  lì  riconofcellè  chiariilìmamente' 
l'efler  fuo.Onde  auueniua,Ghe  l'occhio  Hella  teftafe  ne  delettana  a:iài:e 
quello  dello'ntelleto  molto  bene  in  nero  fé  n'appagaua.  SIC  1  P  P  O. 
Fece  molto  beilavilta  di  sé  quell'Imprefa  ancora  del  mcdelìmo  Auto- 
re,che  fu  portata  dal  Conte  Carlo  d'Elei  airabbattimento,e giuoco  de*- 
caualletti,rappreientato  alla  fefta  grande  de'Corteggiani  Ferraiuoli  :  la 
qual  era  vn  arco  colla  Frezza  non  lungi  da  ellofcoccaia  ;  e  la  faretra  ap- 
■prellb  pienadi  faetau-ne,  con  'Vna  mano  in  atro  di  trarre  indi  vna  f  ae!- 
ta,  già  fuore  più  che  mezza  j  con  qiiefto  Motto:  INS  T  A  T  A  L— 
TERVM.. 
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In  fignìFiCazione  dell'animo  del  portator  di  quella ,  che  Te  l'atto  da 
luiufato  in  alcuna  operazione  non  haperauuenmra  prodotto  effetto^  o 
non  l'ha  tale  prodotro^quale  iì  coniicniua,  od  egli  defiderauajci  tiene_-» 
prontezza  tuttauia,e  potenza  di  leguire  intorno  a  quella  con  altre,  &  al 
tre  limili  azzioni  ancòra.ATTO.  Non  mi  fapédo  col  ragionamento  aii  • 
che  dipartire  dalla  pittura  bella ,  o  propia  delle  cofe ,  che  nell'Imprefe 
s'alluogano  ;  mi  par  da  fare  di  ciò  tanta  ftima;  che  ie  ordinariamente 
folle  poiribile,laria  in  quelle  da  riporre  le  cole  ftelle-.Si  che-doue  ciò  tal 
ora  li  polla  ottenere ,  per  mio  àmMio ,  non  è  forfè  mai  da  tralafciarlo . 
Auuerebbe  quefto  ad  vna  giollra,  o  tornèo ,  od  altro  atto  d'arme  ;  &  in 
alcuna  raafcherata ,  o  fimile  inuenzione ,  che  durallè  per  ifpazio  d'un 
giorno j  e  gli  animah,o  le  piante,e  l'altre  cofe  naturali  follerò  da  porta- 
re ageuolmente .  Ne  ha  dubbio  niuno,che  le  cofe  viuc  muouono  molto 
più  la  uirta^e  l'animo  noftro  ;  che  le  depinte  non  fanno.Di  ciò  potèmo, 
quali  in  tutto  accertarci  quando  il  Capitan  Bondo  Tolomei  portò  a  gio 
ftral'imprela  dciraiigellinouiuo  dentro  la  gabbia  rotonda  ;  che  gira^ 
quali  orbe ,  e  sfera  ne'fuoi  poli ,  fopra  il  pollaio  di  ella  ;  nella  maniera  , 
che  non  poche  di  lìmil  gabbie  li  reggono  ufare  ;  il  cui  motto  era  :  I N 
AXE  TANTVM, 
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Ricordandoci  quanto  per  cotal  "^ifta  ella  foffe  riguardara ,  ed  atte- 
■fa,  oltre  l'altre  Imp  refe  ini  comparfcje  conuaghezzadacialcuno  uc- 
niiTe  rimirata .  Fu  ibmato  certo  >  il  Capitan  Bondo  '^oler  per  quella.» 
aprire  fimil  penfiero  dell'animo  Tuo:  Che  fé  bene  può  parere  altrui, 
ch'egli ,  come  follazzeuole  ,  &  amoroio ,  ch'egli  è ,  fi  '^ada  ogn'ora 
a  più  'Vaghe  e  leggiadre  donne  aggirando  intorno ,  talché  ne  vcnga_j 
Kuomo 'Vagante,  come  oggi  fi  dice ,  reputato  j  tutta  uia  egli  con  ue- 
racc  amore  non  il  fenna  certamente  fé  non  in  quella ,  che  per  vnica^ 
Sicrnora  del  aior  fuo,c  fcelta,ed  amata  da  lui .  Il  medeiImo,che  ho  ac* 
cennato  delle  cofe  naturali >  ftimo  poterli  delle  cole  artificiali  pari- 
rnente  affermare,  le  quali  portare  fi  potranno  forfè  tutte  in  Imprefa_. 
tutto  che  io  non  ftimi ,  ch'elle  facciano  quella  irapreflìone  nell'al- 
trui mente  5  che  le  cofe  naturali  n'adoperano  belle ,  e  'V'iue .  Ma  lì  ben 
mi  credo ,  che  gli  frumenti  artifiziali  n'improntino  il  lor  fentimento 
■:>m  mafTcrior opera ,  eilendo  i  propi  dell'arte  j  che  non  facciano ,  fé  in 
difec^no  o  pittura  fono  rapprclentati  »  BOLGARINO:  Non-, 
comprendo  bene  quanto  "^ero  Ila  quello ,  che  hauete  prefo  a  dimo- 
ftrarne_>':Chepiucimuouanolecofepropie,  che  le  finte, o  le  imita- 
te non  fanno  .  e  ciò  ra'auuien  per  cagione  di  quel  diletto,che  dall'huo- 
mo  fi  lente  dell'imitazione^  a  ci  conofcer,  ch'ei  per  qucHa  fa  della-» 

cofa 


D  SCIP.BARGAG. 


201 


Cofa'Vera,  ficomehieri  ne  fu  da  voi,  Attonito,  moflb  gioueiiol  di' 
fcorfo .  Il  qual  diletto  non  fi  dubbita ,  che  'Vien  cclfando  nel  rimaner 
lecofenel  verojepuroelferloro  ►  Ne  quefto  dourebbe  elfeu  vn  ag- 
giunger ;  allo'ntelletto  difficukà  nel  confiderare  il  corpo, el  concet- 
to dell'imprefa:  conciona  cofa,  chele  ligure  di  quella  ellendo  finta- 
mente polle  in  difegnoycome  detto  hauetejfi  riconofcano  ageuol- 
mentein'Vn  attimo  :  e  ciò  che  mi  detta  in  parte  la  ragione,  m'c  dal- 
laproua  ne'corpi  ai-tificiah  raffermato.  Viddi "vltimamente  compa- 
rire in  gioftra  vnadi  quefte  lan temette , che  girandoli  da  capo,  na- 
fcondono  il  lume:  lequali  hanno  ancora  ilvafetto  dell'olio ,  che  il  lu- 
me mantien  uiuo ,  pollo  coli  in  bìlico  ;  che  per  ruiolger ,  che  fi  faccia 
fbzzopra^elfa Lanterna, l'uno  non  fi  uerfa,enon  fi  fpegne  l'altro; 
&  efprimeua  l'ufo  fuo  con  quelle '^oci  :  LATENS  ALIT» 
qyOQVO  VÈRTAS. 


Per  molte  riuolte'jcK'alcunoìbftenga'inamtDre  ,  nndu''ce  attrauiaL* 
la  fuaaccefa  fiamma.  Vengo  dunque  a  dire;  ch'ellèndo  Dato  tol- 
ta per  rapprefentar  tale'Impiefa  vna  di  fìmili  lanternette  dallantcr- 
naio  llayiorare  ;  ho  memoria  j  ch'ella  perque.^a  parte  non  aggradì 
molto  a  chilauide^  e  ricordami 'haùcr  vdiro  dire,  che  ali  occhio, 
(irebbe  ftara  più  aggradcuole  alfai ,  fé  veuuta  fofTe  in  campo  di 
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cartone  ,  o  d'altra  manifattura  ben  comporta  »  e  ben  ra(Tjmiglfa*» 
ta_j.  A  T  T  O.  T^ammentomi  anch'io  Bolgarino,  della  mofìra_., 
che  fece  cotefta  Imprefa  ,  <\i  mi  ricercando  coi!  fra  rae.medefìmo 
perch'ella  non  folle  riulcita  nella  parte  della  '^ifl:a_, ,  come  in   tut^ 
te  l'altre  uaga,  e  graziofa  parcua  ;  mi  credo  cip  ellèr  proceduto, 
non  perche  lo  ftrumento  folle  flato  leiiato  dall'arte  propia  doue  (i 
fabbricano  elle  ,  o  fi  uendono  ;   ma  fi  bene  per  eJere  ài  quella-» 
fpecie  lanterne  ,  che  olio  ,  od  vnto  ,  e  non  candcl'"  portancon_» 
leco  ,  Se  appreilb  non  elIer  ella  ilatanuoua  ;  ma  giavfata...  on- 
de eirendo  iopra  l'chno  del  Gioftratore  porgeua  timor  nell'animo 
de' riguardanti,  non  douellè  lordare  l'armi  pulite  ;  e  macchiar  la 
bella  liurea  di  quello  .  tanta  è  la  forza  ,  ch'in  noi  genera  k'm— 
maginazione  nata.,  per  le  cole  poco  dilicate,  porteci  da  quelli  fen— 
fi,  fi  come  è  l'olio  maflìmamente  .   laqual  colj  uien  confermando 
ciò  ch'addietro  fi  diceua  delle  metafore  lozzé  ,  e  fchife  .  benché-» 
l'Imprefa  >  c'habbiamo  innanzi  ,  netta  fia  ,  e  pura  di  fimil  mac- 
chia :  non  fi  nominando  ,  ne  pure  apparendo  d'ella  cola  alcuna., 
ontuofa  ,  e  portandofi  ordinariamente  da  mani  pure,  edificate-»* 
Direi  dunque  concludendo ,  che  trattine  fuori  quelli  llrumenti  d'Ar- 
te j  ch'in  alcun  modo  feruono  ,  o  conferuano  cofa  anzi  fchifa,  che 
no  :  liquah giudico  ellèr  megfio  il portargfi imitaci,  che fabricati dal 
loro  artefice,  e  molto  meno  le  follerò  mai  all'ufo  loro  fiati  adope- 
rati ;  farebbe  più  tofto  da  tenere  ,  e  portare  in  Imprefa  i  prcpi, 
che  i  finti  llrumenti  ,  e  più  toflo  moltrare  le  cofe  naturali  uiue.^, 
quando  far  fi  polla  ,  che  le  con  figure  rapprefen tate.  Lafciando  di 
confiderar  le  ragioni  da  uoi  addotte  in  contrario  al  luo  più  oppor- 
tuno tempo .    B  O  L  G.    Ora  dunque  doppo  le  colè  ragionate  in- 
torno al  figurar  propiamente  l'Imprelè  ,  potrebbefi  entrare  in  con- 
fiderazione  ,  benché  non  molto  graue  ,  o  rìleuante  in  qual  manie- 
ra fofiè  il  meglio  quelle  dii(are_»  :  o  in  diftgno,  e  colorate  ;  od  in 
rilieuo  ,  e  fcclpite  :  vedendofi  nell'una,  e  nell'altra  maniera  coftii- 
niare  da  ciafcuno  tutto  il  giorno.   ATTO.    Voi  che  di  tal  con- 
cetto auuertiti  ci  hauete  ;  quegli  fiate  ancora  ,  che  lo  ci  determi- 
niate.^.   B  O  L  G.    Sarei,  breucmente,  d'oppinione  intorno  a  ciò, 
che  rapprcfentandofi  bene  l'hiìprela  in  pituu'a  ,  &  in  ifcukura^v- 
gualmence  ,  fiilse  rimeilò  il  portarla,  e  tenerla  nell'uno  ,  o  nell'al- 
tro modo,  all'arbitrio  di  chi  quella  ha  d'adoperare  ;    Ma  le  I'ìjti-. 
prefa  più  bello  effetto mofiraiie  in  quePto  modo  che  in  quello;  aU 
tri  la  rapprelentalìè  come  uegga  d  all'occhio  più  ^  e  meglio  goderfi. 

E'mi 
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t'mì  pa'r  bene  ,  che  Tlmprefe  che  s'hanno  da  porrare  a  piibLlicXj 
moflra  di  gioire  ,  e  di  (imil  bactaglie  ;  rendano  di  fé  più  beli  l-. 
tnoflra,  fé  formare  iono  di  rilieno  ;  che  fé  dipinfc-»,  o  lineare  fi 
.'Veggono  .  e  per  ciò  in  tai  luoghi  direi  ,  che  mareriali  li  douellcr 
portare  :  fé  già  non  faoedèforza ,  o  per  ditfiaikà  di  materia ,  oper  ne- 
ce^lità  di  figiira,o  di  figuramenco  ,  che  in  ella  li  richiegga; nella  raanie- 
ra,ch'auuenne intorno airimprefadall'Amiiro  donata  al  Barone  Cri- 
ftoforo  Giorgio  Taufel  di  nazion  Tedefco ,  che  allo  lludio  qui  delia.* 
Città  ii  trouaua . laquale  egli  portò  alla  terza  gioftra  de  gli  fcolaii  il  car- 
noual  dell'anno  pallaio  .l'Imprefa  era  d'un  nauilio  in  alto  mare  com- 
batutto  da  grane  tempefta ,  e  cinto  d'ofcunllìma  notte  quali  fmarriro , 
©perduto fra  l'onde  ;  e  d'una  fiamma  di  fuoco  porta  iòpra  ■^•n'alta^ 
torre  fu  il  lieo  marino  .  li  Motto  diceua  :  C  V  R  S  V  M  D  L- 
R  1  G  I  T. 


Intalelmprefadunquefororzaradoperareil  pennello  per fiaurarc 
l'acque  gonhate etorbidee  molto  più l'ofcurità  della  notte,  non  man- 
conecellana  di  quellca  vederfi.Ie  quali  cofe,e  molto  meno, le  te- 
nebre  non  potcuano  eller  da  ftile  rapprefentate,  né  da  martello ,  o  da. 
icarpello  d  alcuno  artefice ,  oltre  che  la  naue ,  la  torre ,  e  lo  fpazio  del- 
i  acque  trai  una, e  l'altra  richiedeuano  opera,e  ma^iileno  tale,  da. 
nonpoterfi  fopra  ^na  .celata,  od  elmo  leggudramente  acconaarc^  . 

Perciò; 
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Perdo  fa  detta  Imprefa  portata  dal  nominato  Barone  in  cartone  di" 
pinta ,  ridotto  in  forma  quaiìmcnte  di  piumaggio  ;  e  dall'una ,  e  l'altra 
parte  figurato  nella  inedelìma  maniera  facendo  ^aga  iiilla  per  certo , 
e  nobile  adornamento  all'elmo,  dcue  era  pofara^ .  ATTO:  EMla- 
la  in  vero  pari  alla  dubitazione  moi'Tà  da  noi,  la  determinazione,  che 
•  recata  n'hauete,  rendutaci  non  meno  cara  tutta  "^ia,  che  chiara,  per 
refempio  della  fattura  &  opera,  addotane  appreilb  cofi  degna,  e  co- 
fi  pregiata  ;  che  meritò  bene  a  quella  gióftra  di  riportare  il  '"vanto ,  el 
premio  propolì:oui,fopra  molte  altre  buone  di  quelle,  che  ui  fumo 
guardate,  ed  eftimate  difcretiffimamente-^  .  SIC  IPP.  Dal  ra- 
gionamento 3  che  s'è  tenuto  d'amendue  '*voi ,  (ì  potrà  intendere  di 
qualualore  debba ellèr  limatala  parte, che  moftra  ben  di  pretende- 
re l'occhio  in  tal  lauoro,  e  che  per  ciò  non  leggiermente  folfe  modo  il 
Giouio,  fra  le  cinque  prime  condizioni  da  lui  richiefteui  ;  a  riporui, 
che  rimprefa  fopra  tutto  fcuopra  di  fé  '^^aga ,  e  bella  villa .  ATTO. 
E'  parte  ,  e  quahtà  quella ,  che  dite  di  quelle ,  lenza  dubbio ,  che-» 
non  al  perfetto ,  ma  sì  al  bene  eilere  giungono  della  cofa .  E  per  certo 
non  è  da  reputare  a  picciola  'Ventura  rabbatterli  a  corpo  o  flrumento  » 
ch'efprimendo  per  altro  propiamente  quel  tuopenfiero  ,  renda  infie- 
me  di  fé  cara ,  e  leggiadra  moftra .  Tale  perauuenaira  può  pare  la  fi- 
gura dell'imprefadell'Amoreuole  accademico  Filarmonico  in  in  Ve- 
rona d'un  Riccio  terreftre:  il  quale  gittatofi  fopra  l'uue  per  elio  pri- 
ma dalla;  ^ite  frappate ,  e  fpicciolate  ;  moftra  i  grappoli  ^  e  gli  aci- 
ni, ch'egh  ha  infilzati  nella  fpinoia  pelle,  per  portare  il  cibo  a'fuoi 
lìgliuohni.D  ella  qual  pittura  dice  lo  Icritto:  NON  SOLVM 
NOBIS. 


Ma 
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Ma  più  bella,  c'pìu  vìftofa  fi  rende  a  gli  occhi  miei  riiTTprefa  del  (ìcii 
rOjAccademico  Affidato  :  che  porta i^pefceNaùtilioiilquale  ècompo- 
fto  di  tante  fcaglie,  e  di  fi  fatte  cartilagini,che  comparendo  f  opra  la  pia- 
nura dell'acque,  pompofamente  le  fpiega  aitte ,  e  le  difpone  in  forma^, 
che  rallomiglia  vna  compiuta  nauicella  :  facendo  anco  "^ela,  e  piglian- 
do vento  con  quella  a  fuo  camino .  E  quefto  fa  in  tempo  di  bonaccia..: 
e  nel  temporale  di  rea  fortuna  raccoglie  a  fé  mtte  le  fuc  fquame ,  e  càla/ì 
infino  pi  fondo  dell'acque  ;  là  doue  non  ha  potere  alcuno  latempefta;  e 
pcrdòdico:TVTVS  PER  SVPREMA>  PER  IMA., 


A  quello 
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A  quellOiChe  deUapitnirajédeHa^iftadell'Imprere  s*è ragionato; 
fi  può  anco  aggiugnere  :  che  a  '^oler  altri  venire  ageuoJmente  in  cono- 
fcenza  del  concetto,  che  per  Tlniprela  s'ha  da  Icoprire ,  ne conuien  por 
cura  minutamente  alla  iìgura,od  alle  figure  di  quella  ;  e  'Veder  in  pri- 
ma, e  conufcer  molto  bene  quale cialcuna  d'elle  ella  lì  lìa,  e  in  qua!  at- 
tOjO  ftatura.  da  per  se,  o  fra  loro  lì  ano  pofte  ^  e  figurate  :  e  con  quefte  ac- 
cordar poi  giuitamente  il  Tuono,  la  propietà ,  e  la  forza  delle  parole  nel 
Breuelcritteapprelfo.  Che  cofi  ritrarrallì  con  più  lìcurezza  il  conue- 
neuole,e  vicino  ;  fé  non  lo  ftelfo  fentimento ,  che  l'autore  ha  voluto  per 
tali  figure  lignificare .  potendoli  ad  vna  ftelfa  di  tali  opere  aggiugncre^ 
più  ,  e  diucrlì  fentimentijì  come  il  giorno  d'hieri,  e  quello  d'oggi  le  n'è 
tra  noi  faueilato.  B  O  L  G.  Snnil  vollro non  punto  dilùtile,  ed  ageuo- 
le  auilertimento,  per  attignere  dalla  dipinturala'ntenzione  nell'Impre- 
fa  riporta  ;  mi  '^^olge  la  mente  a  certa  diftìcultà  già  ad  alcuni  recata,  per 
quella  del  Capitan  Pompilio  Petrucci  da  noi  in  altro  propolìto  allega- 
ta; laquaJe  vi  rammemora  ellère  vno  fcoglio  battuto  da  venti,e  da  piog- 
gia percolfo,  col  Motto:  ASPREZZA  CRESCE.  Qiieftalm- 
prel'a,  dico,  parcua^che  portallc  dubbio  ;  le  lo  fcoglio  in  ella  diicgnaua 
l'animo  di  chi  la  porrnna,o  quello  della  donna  da  lui  amata.  Alcuni  fti- 
mauano  douerlì  dtll'animo  intendere  di  lui  ;  per  quella  cagione ,  chc'i 
corpo  principale  deirimprefa,  quale  molila  in  quella  elìèr  lo  fcoglio, 
dee  Icop:  ir  la  mente  di  chi  l'vfa ,  e  laporta^  e  non  quella  d'altrui  rappre- 

fentarc^. 
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feiitare .  Altri  moftranan  di  crederc,che  lo  fcoglio  queflaA-oIta  ripren- 
d'ede  per  lo  cuore  dell'amata  Donna  ;  l'acqua ,  e  i  '^enti  per  li  folpiri ,  e 
tìer  le  lagrime  delrAniartte  .  volendo  perciò  inferir  la  dilei  crudeltà ,  a 
non  intenerire  alle  percollè  della  lagrimofa  pioggia ,  e  de''Ventofì  lo- 
fpiri  *.  ed'endo  pure  il  ibiprarcj  8c  illagrimare  di  li  fatto  uigore  di  mol- 
leficare  gli  animi  più  duri,  e  più  fcabri  y  e  le  menti  pia  rigoglioie ,  e  più. 
fùperbejdi  riaumiliare  .  Defideroper  tanto  intender  da  noi,  Attoni- 
to/e  il  corpo  principale  dell'Imprefe  debba  fempre  rapprefentar  colui, 
che  quella  adopera:  ciò  è  ie  amante,  o  leruitorepuo  dileguare  in  fua  Im 
prela  la  natura  dell'animo  della  Signora  che  ami ,  o  del  Signore.^  che 
prefo  habbia  a  leruire;  ù  come  può  fire,e  comunemente  ular  lì  uede_i , 
di  porre  in  hmil  difegno  la  qualità  del  fuo  animo ,  e'I  propio  penlìero . 
ATTO.  Quando  in  unalmprefa  due  corpi  iìtruouano  riguardante 
l'uno  e  dependentc  dall'altro,  non  fo  uedere  qual  di  ellì  dir  lì  debba  di 
loro  il  principale  ;  e  perche  più  tofto  fiatale  il  dipendente  ,'che  quello^ 
ond'elfoiui  dipende .  Per  figura  del  mio  dire  ,  leruaci  l'orinolo  a  fole, 
col  fole  apprello  fra  noi  mentouato  il  primo  giorno  .  Di  quelle  figure 
non  s'ha  dubbio  l'orinolo  rapprefentare  l'animo  del  portatore ,  e'I  Sole 
la  condizione  della  donna  amata ,  o  del  fuo  Principe ,  e  di  quefti  corpi 
non  faprei  reputar  l'uno  più  principale  dell'altro  in  tal'atfare  dello  fpii* 
mere  lo'mprefo  concetto .  A  propofito  della  Imprcfa  propoftane  dello 
Icoglio  dell'acque ,  e  da'  uenti  percoHò  ;  non  fo  difcerner  parimente-j 
qual  tra  quefti  corpi  tenga  il  principato ,  per  la  medeiìma  addotta  ca- 
gione_j .  Ne  par  da  douer  mettere  altrui  in  troppo  dubbio,chc  l'acque, 
e  uenti]  fiano  prcfi  a-lìgnificare  le lagrime,e' folpiri  del  portatore  d'eilàj 
e  Io  fcoglio  il  cuore,  e  l'ariimo  della. donna  amaca  da  lui  ;  che  in  quetta-* 
forma uenne  hieri  da  noi  ancora confiderata .  nellaqUvil  forma  fi  pren-^ 
de  a  fcoprire  la  qualità  dello  flato  di  lui,  dalla  condizion  dell'animo  di 
lei  ;  &  inlìeme  il  fine,  ch'egli,  come  amante,  lì  ha  pollo  a  fcguire ,  pieno 
di  mileria,  e  noto  d'ogni  fperanza  ne'fuoi  amorofi  dclìdcri .  mettendo 
noH  breue compassione  del  fuo  flato  ne'  benigni  cuori  de' riguardan- 
ti, e  intendenti  di  quello:  e  per  quelli  forfè  anco  nel  cuore  poi  dall'ama 
ra  donna.  Nell'imprefa  dunque  fi  dee  principalmente  hauerriguar- 
do,che  lìa  (prelfo  l'animo,  e'I  proponimento  di  colui,  che  la  forma ,  e  la 
fcuopre  con  mezzi,  o  corpi  propi ,  ed  atti  molto  bene  a  tal  elFctto  :  e  hi 
maniera  in  ciò  tenuta  dee  faperlì  ben  conlìderare  e  dilìin^uere  da  chi 
ha  uaghezza  d'intenderla:  SIC.  IPP.  Bella  dimandale  bella  rifpo- 
fta  s'è  udita  dell'unp,  e  dell'altro  di  noi  al  prefente^ .  Perciò  h  ucrrò 
Attonito ,  dubbiolo  tra  me  raedelìmo  a  dim indarui ,  mollò  dalle  uocj 
Accademia,ò^  Accademici  collfcorfe  piuuolte  ne'uoflri  ragionameti- 

"fel'Im- 
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fel'liriprere,  c'hanno  a feriiire ,  quafi  lor propio ftendai-cìo,  afchiere di 
peribn e  accademiche ,  liano  in  tutte  le  paiLi  all'altre  Jl.ìniiiijclette  comu- 
Hcmente  :  o  (è  pur  ritengono  parte  aicuna ,  che  fia  loro  propia,e  fpecia- 
1«.  Delìdero  anco  inrenciere  :  fé  giudicateil  mcdef^ìmo  in  tutto  dell'Ini- 
prcfe,  che  gli  Accademici  particulari  fono  obbligati,  e  confueti  d'ap- 
pèndere nelle  loro  Accademie  ;  e  dell'altre  di  chiunque  lì  ila  ,  che  per 
qualunque  altra  cagione  iìano  compofce .  ATTO»  A  me  pare/enzà 
punto  ftar  in  ciò  (olpeCo  coH'animo  ,  che  rimprefe  dell'Accademie  ,  e 
delle  Vniueriìtà,  o  comunanze  debbano  in  ogni  parte  principale  ,  e  fo- 
■ftanziale  ellère  a  quelle  fomiglianti  delie  priuate  ,  eiingulari  peribne_j, 
non  fapendo  iouedere  per  qual  cagione  s 'hai: bi a  a  uariar  la  forma  ef- 
l£nziale,o  le  prime  qualità  neceilàrie  neirefpreffìone  per  tal  uia  del  con 
cetto  dell'animo  di  pili  perfbne,  adimate  iniìeme,  e  quah  'Vari  membri 
iu  vn  corpo,  da  vno  fpirico  rette  concordi  tra  loro  ;  da  quelle ,  qualun- 
que iìanojd'una  fola  perfona_.  Egli  è  ben  vero ,  che  delle  propietà  meu . 
pincipali  nell'Imprefe  richiefte  ;  due ,  fecondo  il  mio  breue  giudizio, 
ne defiderarei fempremai  in  quelle  dell'Accademie:  non  le  curando 
tantoneiralu-eordinariamente_i  .  L'una  di  quefte  parti, o  condizioni 
li  è;  Che'l  concetto,  o  lo'ntendimento  dell'Imprefa  dell'Accademia-» 
neceilàriamente  a  'Virtù  ,  o  ad  eifercizio  virtuofo  riguardi .  accennan- 
do in  alcun  modo  cola,  che  di  rozzaje  d'impcrfejta  j  a  pulitezza,  e  per- 
fezzione  ii  conduca  .  L'altra  ,  che  tale  hnprefa  nella  voce ,  o  nell'atto 
della  figura,  o  figure  fue  fcuopra  alcuna  rii'pondenza  col  nome  del  Col- 
legio accademico .  L'v^na ,  e  l'altra  dellequali  parti,  o  condizioni  par- 
mi,  che  da  noi  fi  vengano  ora  sì  pereiempioprouando,  e  sì  per  ragio- 
ne molto  meglio  foftentando .  La  leconda  condizione  adunque  che  le 
figure  deirimprefecol  nome  dell'Accademia  dcbban  confonare,  viene 
coll'autorità  raffermarfi  di  quella  degl'lnhamati  di  Padouajd'vn  E  reo 
le  nel  monte  Oeta ,  che  Ibpra  la  Cataita  delle  legna  accefe ,  abbrucia.» 
il  corpo  iho,col  Motto:  ARSO  IL  MOPvTALE,  AL  CIEL 
N'ANDRÀ  L'ETERNO.  Approuah  con  quella  degli  Arden- 
ti in  Napoh,  ch'èvn  Altare  lìmi  l'animale  del  lacrifizio  con  legna--, 
<:h'acce(€  fono,  per  fuoco  da  Ciclo^  mandato,  con  quelle  parol«i_^: 
OYK  AaaO  ©  EN:  cioè  non  d'altrondcj  &  anco  per  quella  degli  Eie 
nati  in  Ferrara  ;  Chela  forza  d'Ercole>con  Anteotengono  perlnlegna; 
Tutto  diedi  tali  Imprefe  già  fianoparte,  da  altri  puriirimi  Emblemi 
Jftate  dichiarate  ;  e  paite  fi  pollano  medefimamente  per  tah  dichiarare; 
da  chi  le  cofe  attende  per  noi  diraortrate  a  iuo  luogo .  Lequali  Imprefe 
nulladimeno  fcuoprono  la  richieda  propietà  della  rifpondenza  col  no- 
me deli'Accademia^o  de  <^li  Accademici  loro.  Appare  ella  in  fiamme,^ 
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Infiammati  :  in  flioco,5«:  Ardcnà,&  in  Anteo  da  terra  alzato,  &Eliiia- 
li.  La ftelfa  fmiiglianza del nomj  pm neììacco  della  figura  , che  nella 
voce  dell'Imprefa  moftraù  in  quella  de  gli  Accademici  Rinouati  in  Ro 
ma vhim amente  alzata  ;  la quallìicuopre  di  tre  ierpenti  intralciari,  e 
fquallidijchevfccndolàdi  Primauera  di  fotterra,  riguardano,  vcrfo 
fafpera  del  fole,  con  quello  detto:  Q_V  OS  BRVMA  TE- 
CE  B  AT. 


La  ragione  apprelTò ,  pcrcioche  nelle  puhiiche  bandiere  accademi- 
che ,  conuenga  trouarfi  conformi^  tra  la  voce  e  l'atto  di  queIle,vS<:  il  no- 
ine  de  gli  Accademici  ;  oltre  allaiiaghezza ,  che  vi  fi  fente  ,  quefta  fi  è  ; 
per  che  coftoro  sì  uengano ,  per  feguaci  di  tale  Infegna  riconofciuti ,  e 
diftinti  da  altre  fimili  raddunanze.  e  quella  fia  per  Infegna  di  quefti  ri- 
guardata parimente  ;  e  riconofciuta ,  pur  differente  da  altre  cofi  fattc_^ . 
La  prima  condizione  ancora  in  tah  opere  da  noi  addimandata».  ;  Che 
nece (Tari amente  elle  a  'yinu  rifguardino,  coll'accennarcofa,  che  di 
imperfetta,  e  rozza ,  a  pulirfi  ,  e  perfezzionarfi  vada  ;  puoffi  nella  ma- 
niera mcdefima ,  che  s'è  fatto  la  feconda  condizione  ;  per  elTempicdi-r 
co,od  autorità;e  p  ragione  infieme  infieme  prouare .  La  ragione  dunq;- 
in  ciò  fi  è:  Che  le  fcuole  accademie he,fimilc  all'altre  fcuole,  non  s'apro- 
no 5  o  mai  non  fi  deono  per  altro  effetto  aprire ,  faluo ,  che  per  intro- 
durre nobile ,  e  uirtuofo  efercizio  ;  e  render  le  perfone ,  che  in  quello^ 
entrano  ad  itnparare ,  di  mal  diipoftc ,  e  debili  ;  prefte ,  e  atte  :  e ,  d'atte 
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f  d  acconcie,  ch'elle  ila  no ,  renderle  perfette  nel  acqui/^o  delle  pregiate 
virtù  infiememenreje  delle  buone  dottrine,  e  fcienze.  li  che  per  le  vére, 
e  propie  accademiche  operazioni  è  tutto  aperto,  e  pronato;  lì  come  ciò 
viuamente  iì  prona  nell'or azioue,che'l  noftro  A  mico  fé  giafentirc  del- 
le Iodi  dell'Accademie .  L'efeaìpio  ancor  di  quefto,  ci  s  apprei'enta  chia 
ro  fra  rinipreiè  pur  ora  contate,  in  quella  de  gU  inh  a  mmati  Accademi- 
ci ,  doue  moftrar  lì  vuole  :  C  he  per  laccefo  d^ùderio  delle  alte  dottri- 
ne,e  delle  nobili  virtù  l'huomo  sì  va  lo'ncarco  della  ignoranza.^:  il  pe- 
fo  del  vizio  confumando ,  che  grane  ,  e  difatile  lo  ritiene  qua  giù  in  ter 
ra:  onde  fatto  poi  dell'uno,  e  dell'altro  fcarico,  e  leggiero,lì  gode  la  co- 
tanto appetita  fehcità  ^  e  lì  fpiaiia  la  via  fu  alla  uera,eterna  beatimdine  r 
conforme  al  penfiero,&  all'opere  >che  d'Ercole  dagli  Autori  de'Genti- 
h  fiiron  credute ,  elafdate  fcrirte .  Hacci  ancora  l'ellempiQ  degli  Ardeit 
ti  in  Fifa ,  fi  come  pavmi  vdire  :  lalmprefi  de'qualisi  è,  d'alcuni  nodi 
d  mcenfo  pofti  fopra  carboni  accefi ,  &  il  Motto  :  NI  i^tóD  E  A  T» 


Dalla  cui  fimilimdinc  il  prende  a  hioftrare  :  Che  lenza  vn  dcfiderv^ 
ardente  di  cofepregiate,edalte,e  virmofe,  non  poflonodi  fegh  huomi 
ni  fparaer  al  mondo  fama,nè laiciar  alcun  lodato  nome.B  O  LG.  Que- 
ftalmprefafi  ruodireeflerlamedefimacon  q"«^l'^>^^^ ^Pf^^^^^^^^* 
pe  d'im  Turribile  ,  che  d'mctnfo  fuma:  FLAGRAT  ADV- 
STVM.  Malafciatociodapartejiononfo  bene, come  nell abbon- 
danza cofi  erarule  ddl'Accademie,  ftate  inpiedi,  e  cheper  mo  teCit- 
^  tàdita- 
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tà  d'Italia  fi  reggono  ancora,  trouerete  già  copia  di  loro  comuni  Imprè 
fé ,  da  rendere  approuate  le  due  condizioni ,  per  voi  coii  iauiamente  in 
quelle  richiefle.ancora  che  tutte  forfè  l'Accademie,di  cui  fi  ha  notizia 
non  habbian  lafciato  indietro  di  Ipiegarelor  general  Gonfalone.  Per- 
cioche ,  tra  me  confìderandoui  ;  le  trouo  rade  che  iìan  coinpiure  di  sì 
fatte  qualità.  ATTO.  Non  vi  manca  però  la  moftra  deirimprefe  del- 
l'Accademie di  quefta  Patria ,  fé  l'afFezzion  naturale  non  ci  appanna  il 
vedere;  qual  d'elle,  la  prima  è  la  Zucca  da  fale,coTeilacli  fopra  che  Ai 
ee:  MELIORA  LATENT.  i'    ^  «ew 


De  gii  Accademici  Intronati .  f  a\ià*c  il  Vaglio,  colle  parole  ;  D  O 
NECIMPVKVM,  à    >        r        >^^ 


Ù    t        <Je*Tu- 
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de*  Trauagliati .  e  non  diflìmilc  ia  ciò  la  Pina^fopra  le  fiamme,  coiBrc» 
uc  ;  HiNC  ODOK,  ET  FlCVGTYi» 


de  uoftri,BoIgariho,  AcccTiAccatiemkf .  B  OLG.  Fate  a  cotcftc  la.^ 
cmnta.dell'iniprcfe.u:ouatadal.nollrofozio,,peruro  di  ceni  giouani 

gentili^: 
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«ntili,4tiziaBri  va  Accademia ,  che  ckgl'Infocatiraaaimanaauana  ; 
Era  tale  Irapcefa  -Vna  Lama  di  ferm  rouentc ,  con  due  Martelli  lopra  , 
inatto^ibatterlo^ailauorarMMoito:  IN  QVASCVNC^5 
FORMAS. 


Per  lacuale  intcndeuano  di  ngniiìcare ,  cKe  la  volonti  calda ,  9c  in- 
focata verfo  la  'virtù ,  melfa  con  iftiidio ,  e  fatica  intorno  a  gli  atti  5^ 
all'operazioni;  le  conduce  a  qtialunquc  maniera ,  e  forma  di  nobile  ,c 
pregiatifTimo  effetto .  Aggiugnete ancora  quefl'altra delle  (ì  fatte,v(ci- 
tapur  dallamcdcfima  mano.  'Vn  Pettine  di  ferro  da  conciarlino,  co» 
'Vna  mannetta  di  lino  appreilò ,  e  due  fquotole  iii  ferro ,  che  Mano  t 
Linaiuoli ,  per  ifcuoternc  prima  le lifche  molto  bene ,  e  pui-garlo,e  per- 
cuotendolo tutta 'via,  meglio  difporlo  a!  conciarli,  e  pulirli  dalle  par- 
ti fouerchic ,  e  grolle  .  Le  fquotole  ftauano  accrociarc  (òpra  il  petti- 
ne ,  nella  maniera  ,  che  'leggiamo  ftare  i  Peftagli  (òpl•a^a  Zucca  poco 
adtUetro  ricordata  ;  il  Motto  <liceua  :ASPERiTATE  POLI- 
TV  M  :  &  i  Puliti  era'l  nome  degli  Accademici .  Per  ^Voi  fi  fentt,* , 
come  voleuafi,  per  tale  Imprefa  darne  a  vedere:  Che  gl'intelletti  Im- 
mani coU'afprezza  de'  fatigofi  ftudi,  e  durezza  d'altri  ilifagi ,  fi  rendo- 
no puliti,  e  li  raffinano  ;  fcorendofi  per  quelli,  eleuandofida  dof^òla 
rozzezza  naturale ,  e  la  grollèzza  che  in  noi  -dell'arte ,  e  della'nduftria 
ha  non  poco  bifogno  ;  per  ridurli  a  quella  perfetta  finezza ,  doiie  per 
natura  pollbn  pure  arriuare .  S 1  G.  i  P  P  O .  Fu  anche  opei  a  del  mc- 
PaiteSccoadju*  O     ^         dermio 
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flefimo  fabbro  l'Imprefa  comporta  d  pmdmentò  di  certi  fco\m\isi4 
chigiani ,  che  trouatìanfi  a  ftiidio  in  Sierra  j  (jitando  pi»  vr  s'eftrcifatm-. 
no  'Vltiraamente  rAccademie.  Perche  indaghiti  dd la TAmograiio^ 
f  a  j  e  nobile  eflèrcirazione  di  quelle  ;  dirpofero  con  tutto  l'àhìmo ,  nd 
tornarfcnc  alle cafe  loro,  di  volcrui  aprire  'Vna  di  fi  fatte  fcuolc,  e 
per  infegna  generale  di  quella  portarono  '\na  Tina  colma  d''>ue ,  le 
quali  ammontate  inficme  fi  rifcaldano ,  ^  nel  bollire ,  &alterarfi  ìi-l^ 
certo  modo ,  ch'elle  inficme  fanno ,  'Vienila  purgare  il  'vino ,  che  in- 
di efce;  6^  arifchiarare;  e  tutta uia rcnderfi piti  bello  ,  e  migliore, 
le  parole  per  interpretare  la'ntenzione  di  tallmprefà,  e  di  iì  fatti  Ac- 
cademici ,  diceuano  :     C  .É    A'  R."  E    S   G  V  *N'T  ,     D  E- 
P  V  R  A  N  T  V  R  Qjr  E  .     Il  nonie  di  e  (Ti  é^a,  i  Rifchia- 
rati.  ATTO.  Spiegano  araiendue  quefte  Infegne  Accademiche.? 
molto  bene  le  due  qualità  di«oi  in  clfe  bramate .  Tf  e  quella ,  che  per 
loro  ad  eifercizio  fludiofo  ,  o  'Virmofò  iì  riguarda.^eQJi'accennar  cofa , 
che  non  fbrnita,moftri  d'andare  a  fornirfi  compiitthrTTente  :  iic  vi  man- 
ca l'altra,  chel  nome  degli  Accademici  tenga  cól^làpropialmprefa,. 
alcuna  confonanza;  condonando  il  nome  Puliti,  col  pm'irc  e  concia- 
re ,  ch'iui  fi  fa  del  lino  ;  e  la  "Voce  Rifchiarati ,  confacendolì  col  purga- 
re, erifchiarare,  chel  -^ino  fi  fa  tra  l'vue,  :Jccolte  nel  detto  'Va/o  . 
Sono  parimente  tutte  due  uiftofc ,  come  mgegnofe  ;  e  quella  del  Pet- 
tine fpecialmente  :  alla  quale  non  credo ,  chei'cemalfe  ne  di'^Mghezza 
ne  di  "^igotea  fcoprireilfuo  intendirnerito ;  feapparillè  ■'Vjipocodi 
ftoppa ,  che  in  quell'atto  del  conciare ,  dalla  mannetta,  ouuero  Icgolo 
dellino,  fifpartilfe^.  L'Imprefa  ydita  degli  [Accademici  Rifchiara- 
ti, m'ha  nel!  a  mente  fiiegliata  quella  della  nuoua  Accademia  degli  Al-^ 
tecati  in  Fiorenza  ;  ellendoeila  il  medefimo  frumento  villefco  ,  col»" 
l'vue  dentro  vendemmiate ,  nella  maniera  m^defima  della  predetta,,  f 
'variando  pur  da  quella  apertamente  eolla  principale  fila  intenzione  j^ 
mentre,ch*apprellò  a  quefto  fi  legge  cofifcrifto:  QV I D  N  O  N  D  E- 
S IG N  A  T  E  B  R I E TA  S  >  Rimetto  alla  efiimazion  di  'voi  altri 
il  concetto  dì  tal*!  r  iprefa  ;  e  quata  conformità  ritenga  con  quelle,  chcj  > 
da  'Voi  s'è  ragionato  eilèr  propie  Infegne  di  fchiere  Accademiche • 
BOLG.  Non  fi  reca  troppa  briga  il  comprender  quelIo,che  in  ciò  mo- 
ftf  a  di  noi 'Vi  promettiate  :  fi  come  per  tal  aunifo  da  voi  hauutOjpof-' 
fìanio  entrare  a  render  ancora  alcun  parere  dell'lmprefa  dell'Accade'-  • 
fnia  Eterea  già  alzata  in  Padoua.  laqual  è  vn  Garro  leuatoinariacol 
lìio  Rettore,  in  forma  human  a ,  da  due  caiialli  tirato ,  vno  di  bianco ,  e 
l'altro  di  fofco  pelo,  quefti  in  atto  di  traboccar  giuio  atterra,  e  quegli 
<lifpofto in  mod o d'elenarfi alto  a Cielo,col Motto i  VICTOR  SE 

TOL- 


Bl  SCIP.  BARGAG.  ìis 

TOLLIT  AD  AVRAS.  Penfomi ,  che'perauuentura  ella  fon- 
data fia,  od  appoggiata  in  quell'intenzione,  ouuer  finzione  molfa  da_, 
Platone  nel  Fcdm-,  quando  figuratamente  ne  prende  ad  infegnarc 
l'edere  dell'anima  human^a,o  delle  fue parti ,  e  potenze:  allogando  la 
ragione ,  o  mente  fopra'l  Carro  ,  che  regge  il  freno  de'  predetti  Caual- 
li ,  L'vno  d'erti  inteio  per  l'appccifo  iauio ,  &  alla  ragione  obbediente  j 
eTaltro  per  l'appetirò  feroce  èf.  a  lei  ribelle  ;  donde  il  comprende  la  du- 
rezza, e  la  matageuolezza  del  portare,  o  guidare  quaggiù  il pefo di 
quella  noftra  anima .  Con  firail  fingimento  adunque  ,  ancora  che^- 
bello  perse,  ed  ottimo  veramente  non  lì  può  già ,  fcoprendolo  in.  Cimiì 
fig,ure,  re(;gertarimpre{ane'^oltri,enoft:ri  faldati  fondamenti ,  Ne 
con  quella  parimente  fi  vien  molto  a  foftcnrar  quella  degli  Accademi- 
ci nella  Città  di  Cafal  di  Monferrato ,  mellà  infieme  perle  figure  dvft 
Sole  ,  che  fpuntato  fuor  dcll'Orizonte  fi  va  inalzando  ;  e  d'vna  Luna^ 
■piena,  che  nell'Occidente  lì  nafconde ,  col  Breue  fcritto :  L  V  X  I N- 
D  EFICIENS.  perche  qui  non  lì  fcuopr^  quel  cenno  cofi  bel- 
io,  &  importante ,  di  cola  non  bene  intera ,  laqual  tiri  auanti  ad  inte- 
grarfi  ;  anzi  quèfta  palefa  opera  mtta  intera,  e  compiuti  dì  ma.  non  di- 
co ciò  per  il  nome  prefo  dagli  llluftrati .  il  qual  nome  fi  comprende  no 
hàuer  già  da  ellèr  <qiiegli ,  che  l'imperfetto  mandi  a  douerfi  render  per- 
fetto ;  badando  (olamente,  ch'elTocoUe  figure  confuoni  ;.  ma  dello  lla- 
tò,voglio  riufcire,  il  più  compiuto,  nel  qual  Ci  ritruoua  qui  la  Luna  verlb 
i  raggi  del  Sole,  coti  mtto ,  che  tal  concetto  ancora ,  a  chi  piacellè  di  ne* 
garlò  (la  qual  oofà  nell'I  mprcfa  s'è  veduto  ellèr  di  molto  maggiort^ 
filieuo  aliai ,  che  non  è  la  ^oce  di  quella  )  non  fi  prouerebbe  verificar- 
fi  altro,chevnafol  uoltail  mele;  allora  che  inetti  Pianeti  in.  Cielo  il 
ritruoueranno  nel  predetto  ftato ,  polli  allo'ncontro  fra  loro .  Ma  ap- 
prelTb  noi ,  ogni  buona  Imprefa  fondar  fi  dee  in  cofa ,  che  fia  non  pur 
dureuole  ;  ma  vguale  Tempre  nel  fuo  durare  a  fé  medelìma .  ATTO» 
Vgualifenza dubbio,  'Vanno  tra  noi  procedendo  le noftre  oppinioni 
in  quella  parte ,  fi  come  ho  fcntito  con  mio  gran  piacere ,  ellère  auue^ 
nuto  nell'altre  infino  a  qui  accennate,  e  difcorfe.  S I  G.  I  P  P  O  L. 
L'Imprefi  degU  Accademici  di  Perugia  mancherà  ben  della  qualità 
della  cOrrifpondenza,  che  fi  dee  trouare  infra  la  figura  di  quella,  e'ì 
nome  di  quelli  :  clfendo  tal  figura  'Vna  fchiera  di  Grue;  le  quali  car- 
pito cTafcuna  "^n  falfo  co'  piedi ,  e  col  gozzo  pieno  di  rena ,  fi  partono 
dal  hto  ,  e  vòlanfenein  alto,  per  palVare  oltre  a  mare,  col  Motto  ;  V  E  L 
CVM  FONDERE:  A  ncòra  col  pefo ,  milÌimo,che^ 
vogliano  intendere  del  quale  fon  cariche ,  trapaneranno ,  o  trapanere- 
mo francamente  eficurelemalaggcaole2ze,chelì  pruouano  nel  var- 

O     4        car 
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•ar  fcpra'l  mare:  6<;^  il  nome  di  tali  Accademici  fonancio  ,  gl'I  K- 

•  S  E  N  S  A  T  I.  Laqual  vocenoa  icntp.,.che  nel  corpo  di  cOa- 
figura  tanta,  o  quanta  rifponda  :  anzi  più  tofta  con  eilo  contenda  ;  fé 
'Vero  e;  come  tale  s'ha  da  ftipporre,  il  fenfato,  &  accorro  prouedimerv- 
to  di  tali  animali  dcll'aria>. .  B  OL G.  L*Imprcla  degli  Accademici 
Carenati  di  Macerata  ritcneiido  quefta  condizione  ;.  manca  di  quella^ 
che  è  di  momento ,  o  principella  di  tiirtc  le  maniere  déìe  buone  Im- 
prefe ,  cioè  della  comparazione ,  o  fimilitudine .  concio fia  cofa ,  cht^ 

•  quella  iìa  la  Catena  d'oro  da  Omero  defcritta  ,  col  Motto  t   <»  A I 
A^^Or  ErOMENOI  A  lacres  fequentes;.  o  feguad  baldanzofi,rai 

-voci  greche  importando .  Okre  acciò  la.  figura  d'ella ,  e  tolta  da  cofa 
finta ,  e  fauolofa ,  e  non  vera  j  e  (liflìHente.  S  i  G*  I P  P  O.  M  i  dò  or- 
mai afpettan  do ,  Attonito,  ehe  da  voi  fi  dia  alcun  tocco  :  Se  neirim- 
prefe  de^li  Accademici  particulari  ritroiiar  sì  debbano  le  due  pre- 
dette qualità  dell'accademiche  generah  ^e  qualunque  altra,  per  la  qua- 
le tencirero  con  quefte  generali  i  mprefe ,  alcuna  conferenza  rfi  come^ 
«lalle fpofizioni,  cheioho  lette  delì'Imprefe  di  pcrlone  ,  in  quanto  Ao 
cadcmichej  par  che  fi  colga  non  ofcuramente  vaa  tal  cofa,  dico  :  fe_v 
trouar  fi  debba  in  tal*opcraparticulare  accademica,  conformità  di  fic- 
cata, adinon^e,  o  d'intenzione  coU'lnfegna  comune  deKa  fua  Ac- 
cademia A  T  T  O  i  Non  mi  porge  alcun  diibbio ,  che  in  fimili  fi- 
gure desT  Accademici  particulari,  s'habbiaa  riconofcere  i'vna  delle 
due  qualità,  o  condizioni  cercate  nelle  loro  Imprefe  generali:  del  ri- 
guardare  a  -ykm ,  d^  a  perfezzione  j,  lì  come  itato  fono  gii  dubbio- 
K),  {£  richiedere  vi  fi  doueua  raltra-dell'accennarc  ancora  al  nome ,  od 
alla'ntenzione  pur  d'ella  comune  Imprefa ,  ouuero  quello ,  che  più  pa- 
reellère  in  vfo ,  e  piuftimarfi  j  fé  tale  Imprelàdebba  fcoprir  fimiglian- 
za  col fopranome  di  colui,  che  tener  la  vuole  appiccata. nell'Accade- 
mia ,  od  altroue  portarla;  tutta  via  come  tale  Accademico  .  guardane 
do  io  a'  gran  -viluppi ,  ne*" quali  m'é  paruto  clfer  trafcorfi  duierfi  A  cca:- 
dcmici, nel  teflìmento  dcUaloro  propia  Imprefa ,  accioche  v'apparili 
fé  il  lor'Accademico  noi-ne,  e  ftimando  io  già  altra  volta vn'operadi 
ral  qualità  vaga,  Sc;^  ingegnofa  j  qualora  però  che  per  trouare  ciò> 
che  è  accidentale  all'lmprefa;  non  li  ùiceiVe  perditadi  quello,  die  l'è 
mtta  uia  eflènziale .  poiché  ben  qui  Q.  vede  accidentale  fimil  conformi- 
tà ,  od  acccnnamenta  di  nom^L-» .  Oggi .  con  mtto  qucfto  mi  ftimo  tal' 
conforme  nominanza ^  per  certo  fupponimento^Kauerquafi  del  ne- 
ccflàrio,  talclie  mal  volentieri  confentirei ,  che  alcuno  portaflTe  fua_^ 
Imprefa  in  Accademia  ;  che  ella  ancóra  la  fiia  accademica  dinomina- 
tionenon  acccnnalfcr  moU€ndoniia|ciò  il  medefimoiiipetto ,  che  * 
~~      "  '  ddidccat 
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ctefiderar  quefta  qualità  mi  mofTe ,  nell'imprefa  generale ,  e  nel  gene- 
rai nome  dell'Accademia^.  Ci  come  non  farei  gran  cafo ,  che  lapartica- 
lare  maacallc  dell'ahra  condizione,  dcH'haiiercorrirpondenza eolla 
pubblica, della  ruacongregationej  o col  nome  pubblico  di  quella».  • 
tutto  che  quefta  parte  iìmilmente  da  me  fi  loderebbe  in  Imprefadi 
fpecial  perfona ,  quando  ella  non  ci  folle  ipinta  troppo  a  forza ,  e  co- 
me dir  lì  iuole  tirataper  i  capégli  :  Che  per  li  fatte  qualità  nell*Impre- 
fa  mtte  ben  allogate,  fi  fcoprirebbc  tanto  maggiormente  lo'ngegna 
deflxo,  e  faputo  del  fuò  autove  ;  quanto  più  pefi ,  e  più  graui  obblighi 
fi  folle  recati  addolfo  in  comporla;  e  quanto  meglio  faputo  haucllt_^ 
quelli  portare ,  e  compire .  E*  par  certamente ,  che  la  perfona  accade- 
mica forfè  più  d'ogn'altra,  che  dando  opera  agli  ftudi  delle  lettere^ 
mollri  acutezza  di  ipirito,  e  faldezza  d'intelletto,  debba  auto  sfprzarli 
di  fare  apparire  l'opere  fue  vaghe  per  ogni  verfo ,  nobili ,  e  pellegrine  > 
e  tutte  ingegnofe,  &:  in  fomma  ncU'etìer  loro  compiutiffime  .  In  raf- 
firontamento  della  qualità  di  queftc  due  vltime  foni  d'Imprefe  acca- 
demiche ,  vi  prefentò  prima  quella ,  del  folingo  A  ccarfemico  Occulto; 
c'haprefo  l'animale  Stembecco,  animai  feluaggio,  e  foHtariflimo ,  e 
dice:   INSVETVM     PER     ITER.   Nella  quale 
rilucono  le  due  condizioni  :  l'vna  del  concetto  nobile ,  e  virtuofo  ;  mo- 
ftrando  ini  l'Autore  di  voler.cenereper  alto,  ed  ertofentiero,  com'è 
propietà  di  tale  fiera  belB^- <i  ^uale  è  cofiiime  propio  e  douuto  di 
chiunque  intendeperuenire  al  vero  albergo  della  virtute  ;  e  l'altra  del- 
la rifpondenza  del  nome  folingo,  colla  natura  folitaria  della  medelìma 
fiera-, .  Vi  portò  l'imprefa  del  Sicuro  Accademico  Affidato ,  quella.» 
del  pefce  Naùtilo  di  fopra  citata ,  per  efempio  di  quelle  ,  che  fcuopro- 
nodi  fé  bella  mollra:  il  qual  con  affai  baldanza  fé  ne'^à  dicendo* 
TVTVS  PER  SVPREMA^PER  IMAwInqueftalmprc- 
fa  oltre  le  due  qualità  riconofciute  oraBell'altra  j  vi  It  taffi-ónta  euiden- 
lemente  la  terza  della  fimiglianza ,  ch'ella  ritiene  coll'imprefa ,  ouuer 
col  nome  dell'Accademia  Affidata  ^  chiamandofi  TAutor  d'ella  per 
nome  accademico ,  come  ho  detto,  il  Siano .  ed  a  tal  nome  dando  ri- 
Ipofta  chiaramente ,  la  natura  della  fila  par  ticulare  Imprefa^  col  folci- 
re ,  che  fa  il  predetto  pefce  in  tempo  tranquillo ,  e  di  bonaccia  fopra-r 
l'acque  a  piene  vele .  ò^  in  ftagione  torbida,  efortunofi  ricouran- 
dofi  ini  coli  al  cupo  >  che  non  teme ,  ne  fente  la  fortuna  del  mare  :  co- 
me ne  fu  addietro  fauellaro .  SIC.  I PP  O.  Fra  Tlmprefe  de  gli  Ac- 
cademici Infenfati ,  ch'io  ho  hauto  agio  di  vedere  ;  fonuenè  parecchie, 
le  quali  tutte,  ©maggior  parte  fcuoprono  delle  qualità  oggi  appetite^ 
da  vai .  Di  cjuefte ,  viu  e  d'vn  Màngano  j  il^ualje  hauentfo  fotto  deUa  ' 
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tela,  col  Tuo  pefo  la  fa  diucntar  lifcia,  e  morbida,  come  per  il  Mot- 
to appare:  S  V  B  FONDERE  L  ^  V  I  S.  il  no- 
me accademico  dell'Autore  è  ,  il  Riiuido  .  Vn* altra  'Ve  n'ha  dcU 
l'Infenfato  ,  che  prefo  ha  la  firin^j^a  del  Dio  Pane  :  h  quale  appic- 
cata ad  vn  arbore  ,  ftando  di  rimpctto  ad  vna  bocca  di  ^ento  , 
rende  grata ,  e  foaue  melodia  :ET  INSENSATA 
M  E  JL  O  S  .  In  quella  fi  fcorge  ,  oltre  le  qualità ,  che  nell'altra.» 
fi  veggono  dell'hauer  foggetto  virtuolb,  accennando  di  volere  dalr 
i'oppofito,  a  perfezzione  far  palFaggio}  e  del  moftrar  lu-niglianza:> 
col  nome  »  o  ibpra  nome  del  fuo  Autore  j  che  fcuopre  ancora  fi- 
miglianza  col  nome  dell'Accademia,  di  quello.  Il  che  douriaren- 
der  ctompiuta  di  bontà  l'Imprefa  di  limile  Accademico  .  Tale  fa- 
rebbe àncora  quella  d'vn  altro,  il  Collante  fopranomato , fc  folle--» 
egli  allicuo  dell'Accademia  de'Coftanti.  Ella  è  vna  colonna  in  pie 
leuata,  cheferita  dal  Sole,  rende  la  fiiaombra  dall  oppofta  parte  j  la- 
quale  col  camiharc  del  Sole  in  Cielo ,  lì  va  in  terra moucndo  ,cc©ÌÌ-44n 
ce.  TAN  TVM  VOLVÌT'VR:  VMBRA.  -Vicrv,:r:.,?rr.i» 
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Ma  non  Torrcì  gi^,  che'l  mio  haucr  tenuto  dietro  ad  Impref^ 
d'Accademici  particolari  rimoucilc  qual  fìa  l'vno  di  voi  dal  raeie- 
n?rii  apprclTo  lieli'Imprefc  generali  dell'Accademie  j  fé  folfc  per- 
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amiéntiiracKl  alcuno  rimafo  Ha  dire  in,  do  co  fa  degna  d'ellère  ucU 
ta;  Non  haucndo  noi  per  mia  Ciputa  ,  chi  né  di  quefte  ,  come  ne 
^i  quelle  labbia-  tenuto  fpecial  ragionamento .  ATTO.  Tocche'-, 
rò  prima  alquanto  la  feconda  Imprefa  da  voi  Signore  ^addotta  ,  Se 
appreflò  rifponderò  a  quello,  che  in  certo  modo  addimandato  ha- 
iiet^^  .  L'Imprefa  dunque  delllnfenfato  ,  per  eilère  ornata  di  tutte 
le  qualità ,  che  la  poHarto  in  profpcrriua  render  pienamente  rigua^i- 
deuoleapprellò  l'altre  de' partiailari  Accademici  ;  è  caduta  pure^. 
in  vn  difetto  foftanziale ,  di  eilèr  pofata  fopra  fauolofa  materia  :  co- 
me conofeete  éller  la  Siringa  frumento  di  canne  al  Dio  Pane  ap— 
propiata_.  .  E  fé  ad  alcuno  in  difefa  di  lei  piacelle  dire  ,  che  tale_> 
ftrumento  di  fiato  il  può  confiderar  ,  come  opera  d'Arte  fimpliccn 
mente;  e  non  come  arncfe  a  quel  fauoloib  Iddio  attribuito;  ri- 
fpondereii  che  pur  quello  cofì  difjjxìfto,  6^  acconcio  incontro  al 
vento",  come  ftato  ci  è  propofto  ,  per  douer  render  Tuono  ,  e  con- 
cento; ha  in  fé  del  falfo,  od  ha  del  fortuito  al  menoj  eflendofiior 
d'vfo,  di  fentirfl  fuoni  cagionati  da  fiato  di  venti  per  aria  in  iftni- 
menti  tali,  o  fé  pure  tuono  alcuno  fé  ne  fentilFe,  non  faria  già  d'air 
cun  buon  concento,  ne  di  ninna  dolce,  &  artificiofa  melodia»» .  A 
quello  ,  che  mòftrauate  poi;  ci  hauete  piire  il  Contile ,  il  qualc-^ 
promette,  e  prende  a  trattare  dell'I mprelè  comuni  dell'Accademie^ 
EgU  è  ben  '\ero  ,  che  da  lui  s'entra  in  far  quefto  fenza  cofa  niu-- 
na  delle  lor  propie  qualità,  o  condizioni  ffaminatC-^ .  Ned  io  fa— 
prei  più  che  mi  ui  portare  intorno  a  ciò,  s'io  qui  non.  riuangallì  le 
coCe  già  detrt>/  .  Perciò  a  voi  altri  conuiene  ora  il  mettere  col  vo* 
ftro  bello'ngegno  in  quefta  aia,  $*hauete.che,'  da  battere,  e  da  netr 
tarc-^ .  B  O  L  G  A  R I N  O  .  A  me  per  certo  'aggradano  tanto  le-»* 
cofe  da  voi  vltiiliamenretaccoke,  e  ventiliate,  e  tanto  paionmicon-. 
lieneuoli  all'ellèr  dell'vna  >  e  dell'altra  maniera  delle  pubbliche  ,  e 
dèlie  priuate  Imprefe  ;  clVanzi  prenderei  ardire  di  negare  ,•  che  1« 
cl^iaritc  qualità  h tniouino  in  alcuna  di  quelle  per  forma,  &:e{cm- 
pio  "ftatc  allegate;  che  in  alcun  modo  credeifi  a  quelle  di  poter; 
contrariare-' .  A  TTO.  Ofate  pur,  Bolgarino  ,  e  dite  verfo  qua.* 
litnque  Imprefa  da  me  prodotta  ,  come  vi  llede  appunto  nell'ani-. 
mo,  ne  là  perdonate  ancóra  a  quella  fotto  la  cui  feliciflima  ombra, 
per  fingular  fauore  ho  alquanto  palleggiato  anch'io  .  non  paren:^ 
doni  perauuéntura ,  che  in  ciò  ella  meriti  perdonanza  alcuna.  Ch*io 
vi  afcolterò,  e  rifponderò  col  medefimo  affetto  fopra  quella,  che^À 
fopra  qual  li  vogHa  ,  di  aù  habbiamp  fin  qui  ragionato  ,  o  liarrjo 
per  douer  ragionare  ancóra.  6  OLG.  Poiché  hauete  alla  bella  prj- 
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ma  fpiato  coCì  bene  d  mio  pcnfiero  ;  entrerò  fidcntementc  a  dimane 
4anii',  In  qual  maniera.  Attonito,  ci  prouate  che'l  Gonfalone  ei^ 
iFoftri  Intronati  pieno  fia  ,  &  adorno  deììc  belle  j  e  di/crete  condi- 
xioni ,  da  voi  nell'lmprcfe  generali  dell'Accademie  bramate  j  e  quan- 
to a  me,  per  buone  e  dritte  leggi  comandate  ì*  Che  ha  egli  da  fare 
infieme  Intronati ,  t  Zucca  da  iale  f  od  all'incontro  ?  e  Zucca  da_» 
Tale,  che  attitudine  ha  ella  con  virtù,  o  virruofo  cflèrdzio  ^  e  come 
accenna  ella  ancóra  mancamento,  o difetto  di  cofa  da  douer  com- 
piuta renderfi ,  e  farfi  perfetta ,  fecondo  le  voftre  belle  e  nobili  con- 
lìderazioni  i  In  verità  nell'altre  Infegne  dell'Accademie  da  voi  rac- 
contate preflò  a  quefta  voftra ;  ne  vengo  pronto  con  ellb^oia  dire, 
che  Ci  ritiuouiiio  tutte  quefte  piedctteparti .  ATTO:  Intorno  al  vo-. 
ftro  dubbitare  fopra  l'intronatica  Imprefà ,  douete  ciafcun  di  voi  a 
queR'ora  primamente  fapere  quello ,  che  più  volte  ho  fentito  dire  a  di 
^ue'da  bene  antichi  noftri  Intronati ,  edal  Diferto  in  particulare ,  pri- 
mi componitori,  e  acconciatori  delia  loro  veneranda  Zucca,  ed  e; 
Che  conuerfando  efll  in  lor  giouentù  molto  più  /pcflò ,  e  con  maggior 
liberti  aliai  a  quel  buono ,  e  felice  fecolo  »  che  non  fi  fa  in  quello  lì  può 
dirguafto,&  mifero,  colle  belle,  e  'virtuofe  donne  di  quefta  Città  : 
nel  lor  continuo  fcni irle  d'honcfto  amore  ;  vna  tra  l'altre  volte  inter- 
uenne,  aoiiandofi  Ipaflèuolm ente  con  elle  inlìcmej  cheda  alcune.-» 
delle  principali  di  elle  ,  detto  fu  baldanzofamente  per  motteggio  ad 
alcuni  di  loro  in  certo  proposto  :  Che  eflì  faceuano  dello'ntronato  ;  la 
qual  voce  era  allora  in  Siena  molto  per  le  bocche  di  ciafcuno ,  e  pro- 
piamente vfata  verlb  coloro;  li  quali ,  auuengache  alcuna  volta  inten- 
dano cofa  che  lor  fia  detta,  omoftrata;  s'mfingono  mttauia di  non 
la'ntendere,  e  vedere;  facendo  quafi  il  balordo.  QuelH  giouani  ri- 
battendo lìmil  colpo  di  parole  diceuano  :  Che  fendo  cofi  intronati  pur 
elle  gli  rendeuano  tali .  volendo  eglino  moftrare ,  che  da  lor  medenmc 
donne,  mentre  che  l'amauano ,  erano  fcompofti  nell'animo  .  sbalordi- 
ti, edal  propio  elfer  loro  tutti  ftonati  ;  non  gh  trattando  elle  forfè  come 
{)areua,  che  richiedellè  la  fedel  femitù ,  e'I  caldo  amor  loro  vedo  quei- 
c,&  in  tal  guifas'andoronopiu  fiate  motteggiando ,  e  trattenédo  luna 
parte,  e  l'altra .  Talché  quegli  hu®mini  non  erano  mai  da  quelle  Gen- 
tildonne, doue  con  elle  Ibuano  a  diporto ,  chiamati  per  altro  nomcL»  , 
che  d'Intronati  :  intendendo  cileno  tutta  uia  fimil  nome  a  modo  loro  • 
la  onde  infiammati  quefti  belli  Ipiritiognor  maggiormente  da  coli  pia- 
ceuoIi,e  belle  occalìoni  j  e  molto  più  dalla  leggiadria  e  dal  valor  fingo- 
bre,  che  in  tali  donne  veramente  rifplendeua,adingegnofe&  honora- 
tclmprefe;  firifolfero  vnitamentc  d'aprire  nobile,e  uirtuofo  elercizio, 
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e  diriiioltarlo  in  biionaparte  a  diletto,  e  gloria  dicofì  fatte  virtuofè  m* 
donne,  e  nel  lor  primo  penfiero  fermarono  di  mandare  auanti  nel  ra- 
gionamento loro,  il  fatto  nome  d'Intronati ,  cofi  per  buono,  e  graziofe 
augurio;  come  per  accertar  quelle, che  ad  elTi l'iiaucuano  importo, 
che  principalmente,  per  gradir  loro  jernoftiar  in  che  ftima  tencHero 
ciò  che  di  elle  vfciua,s'impiegauano  a  sì  fatti  gentili  fhidi  accademici^  o 
non  menoforfe,  per  dimoftrarlì  modelli ,  &  humili  dell'eller ,  e  del  fa- 
per  loro  .  Hauendo  duncj;  nel  modo  da  voi  "^dito  que'chiari  Ingegni 
mellàinfieme  quefta  volta, com'è ,  in  vulgarprouerbio ,  prima  la  fella  ; 
che  procacciatoli  del  cauallo  ;  trouando  eflì  innanzi  il  nome  dell'Acca 
dcmia,che  la  fua  Imprefa,fu  loro  poi  non  troppo  ageuole  a  prouederle- 
la  tale,che  bene  le  s'addolTalfe  in  ogni  parte .  fi  come  pare  a  voi  Bolgari 
no,che  della  uoce  intronati  adiuenga ,  fciolta  di  conuenienza  colla», 
Zucca  da  fale ,  da  eflì  leuata  per  bandiera  dell'Accademia  loro  :  la  qual 
cofa.  nel  vero  non  lì  può ,  né  li  fa  già  per  me  in  alcun  modo  negare  .  Ma 
par  ben  forfe,s'io  non  fono  del  mtto_dal  propio [affetto  ingannato,che  fi 
debba  in  quelli  amorofi  giouani  ammc-ttere  vna  tale  fcufa  ;  che  efli  per 
piacere  quanto  poceuano  il  pia  ad  amabili  giouani  donne,ftirono  a  fé- 
guitar  più  pronti  le  piaceuoli  leggi ,  ftate  loro  quafi  da  elle  impofte.xhe 
lefeuereincornoairimpreleformate  da  altri ,  &  in  que'tempi,  comz^ 
perauuenruraoggi  giorno ,  non  bene  da  mtàintele  ;  o  per  meglio  dire 
da  veruno  inqucllecolo  in  niuna  maniera  fatte  palefi  .elfendo  ormai 
oltre  a  ci nquanr  anni,  che  l'Accademia  Intronata  feceilfuo  nome,  e  la 
fualmprcfa  pubblicamente  vedere  .Coli  adunque  badandomi  vna»» 
tal  riipofta  al  dubbio  modo  da  voi,Bolgarino/opra  la  confaceuolezza  , 
o  rifonanza  del  nome  d'elfi  Intronati,  e  quello  della  lor  Bandiera  ;  pen— 
fero  per  tal  '^ia  meglio  di  quietare  ladifcreta,  e  amorofa  mente  di  uoi , . 
e  del  Signor  Ippolito,ch'io  non  farei,s'io  andar  volelTi  tal  corrifpóden- 
Zà  moItrando,coI  ualermi  delle  ragioni ,  che  per  difefaloro  altri  Intro- 
nati fi  ftudiano  di  porre  accampojcol  dire  :  Cile  laxioce ,  o  nome  di  tali 
Accademici  con  tale  Zucca,allegoricamente,fe  non  piopiamente  con* 
ùenga.  Il  che  fecondo  il  parer  loro  dee  baftare  .volendo  in  quefto  mo 
do  intenderce  far  feguire,che  elfi  Accademici  lìano  entro  nati  nel  fale, 
che  fta  in  tale  Zucca  ripofto^  li  come,per  lo  Motto  fi  palefa  :  M  E  L I O- 
RA  LATENT.  CiouieneadirenelUfapicnza:che  per  iafapien- 
zaè  il  fale  communemente  interpretato.  Ma  lìmil  ialuamento  a  li  fatta 
Imprefajcome  ho  accennato ,  a  me  non  finifce  di  piacere ,  oltre  ad  altre 
cagioni,  per  quella  fpeciale:  Che  la  fimiglianza  da  noi  nell'Imprclk-r 
richiefta ,  propia ,  e  non  allegòrica  ha  da  elfere  intefa;  fi  come  lì  ^cde 
accadere  nell'altre  fiinili  da  noi  foprain  elempio  recatele  da  uoi  per  aii^ 
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tenriche riceuute .  B  O  L G.  la  voftra chiara  lealrànel  ciire,  Attonito ,  f 
come  ha  Tempre  raccolto  in  me  grandiflnno  potcrejco/ì  ora  nel ucro  el- 
la tanto  m'appaga, ch'alu-o  non  u*ho  da  deliderare .  però  piacciaui  or- 
mai di  trapalare  all'altro  dubbio  .ATTO.  Cotefto ,  Ce  di  mente  non 
m'c  fìiggitOjsl  fujche  la  medelima  Imprefa  non  accenna  di  uirtù  ad  al- 
cuno cfercitamcnto;  e  non  molerà  cofa  ninna qua(ìsformata,da  douer 
£  mttauia  ben  informare  :  che  questa  era  vna  delle  qualità  per  noi  loda 
te  nell'Imprefe  dell'Accademie  ,  e  la  più  necellària  ueramente  fumata . 
Per  ifcioglimento  di  fi  fatta  dubbitazione,  fi  può  forfè  rifpondere  alla.» 
prima  parte  d'ella  :  Che  pure  egli  h  uiene  in  tale  Imprefa  fìgnificando 
efercizio  uiraiofo^per  mezzo  del  ialejpofto nella  Zucca,  perla  fapien- 
za  intefo:!aqualfapien2a,humanamente  parlando,non  ha  dubbio,che 
fenza  ftudiojtempOje  faticela  cura ,  einduftria,  non  fi  ptio  dali'huorao 
conquiflare.  Alla  feconda  parte,puo0ì  con  tal  rifpofta  andare  incon- 
tra :  Che  nello  fludiariì ,  &  affaticar/ì  continuo,fi  come lon'fegna  la  ra- 
gione,e  la  fperienza  lo  proua,aimÌenecheil  debile  intelletto  altrui  s'in- 
gagliardifce,per  lacquirto  delle  cole,ch'appfende.  Se  impara  tuttaA'i  a; 
&il  grollolano  parimente  ui  s'allbttiglia;e  lo  fcabro ,  ui  h pulifce  ad'o- 
gn'ora.la  qual cofà  volendo  fignificarejhanno  gl'Intronati  Accademici 
podo  fopra  la  loro  Zucca  que'Peftagli,che  uiaedete:  l'ufo  de'quali  non 
èjchi  non  intenda  eflère il  tritare,&  il  raffinare  del  fale ,  coli  come  dti- 
l'altreiì fatte cofe.BO LG.  Queftauoflra  maniera  di fciogliere iì  no- 
ftro  dubbiofonodo ,  come  fi  potrà  ella  riputar  buona,  per  irrigarlo  :  fc 
pur  poco  dianzi  tefiè  dictììe,  che  in  fimil  cafo  il  fale  non  li  può  da  noi 
allegoricamente  per  la  fapienza  prendere  j  «Se  ora  prendendolo  in  quél 
medefimo  modo,  e  non  altrimenti,  fate  lo  ftelFo?*  ATTO.  Da-me  in 
qncl  luogo  fi  dille»ch'il  lale  non  fi  poteua  torre  fenon  propiamenre,3  vo 
ler  moftrar  fimilitudine ,  o  conformità  tra  l'imprefa  delPAccademia_j  ^ 
&  il  nome  di  quello,e  non  altra  cofa  ui  Ci  rafferma .  Ma  ora  dicoai:  Che 
fiior  di  tal  confiderazione,la  cofa  naturale,od  artifiziale,chc  l'imprefiu» 
compone,fipuo,fecondo  il  parer  d'alcuni,pigliare  ancóra  per  aia  allego 
rica:  ciò  Ciè  intorno  al  concetto,&alla*ntenzione,  che  per  quella  fi  vuol 
lignificare .  Ma  accio  che  io  non  fia  forfè  per  me  Itelfo  da  que'  luoghi 
fatto  partire,  flati  da  me  fcelti  per  buoni ,  e  ficuri  in  que  fta  general  ma- 
teria :  nella  quale  non  mi  pollp  indurre  nell'animo  a  tenere  a  niun  par- 
titOjChe  l'allegoria  v'habbia  flanza  'Venina  ;  tentarò  per  altra  flrada  di 
moftrare  come  ncU'Imprefa  Intronatica  fi  truoui  moftramento  ad  ef^ 
{ercizio  di  "virtù  ;  e  trapallàmento  di  cofa  men  perfetta ,  a  più  perfetta 
ciFer  di  quella .  Vengo  per  tanto  ad  aprire  ;  Che  Ci  come  la  Zucca  da  fa- 
le^auuenga  che  di  fuor  in  apparenza  cofa  grolla  difcuopia ,  rozza ,  e  di 
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niuna,o  dibrenidiìmaftima-,  nondimanco  ella,  per  quel  che  di  fiiowCo 
conferua  dentro,  riefce  opera  nobile,  "^tilce  cara;  parimente  mi  credo 
certo ,  che  quelli'ngegnofi  Accademici  voledèro  rendere  auLiertici  Cq-j 
medefimi ,  e  gl'alrri  mcti  de/ìderoil  tra  loro  d'annouerarfi  ;  ch'ellèndo 
rhuomo  d'animo  comporto  e  di  corpo;  e  quefto  per  fé  vile  ellèndojim- 
perfetto.e  frale;  doueuano  a  fembianza  di  tale  Zucca  procacciare,  giu- 
fla  lor  polTà;  che  la  fua  parte  interna  nobile,  falda,  e  perfetta  s'auanzaf* 
fé  ogn'ora  in  maggior  nobiltà, faldezza,  e  perfezzione .  la  qual  cofa ot- 
tener non  fi  puote,fenza  il  molto  ellercizio  delle '^irtù,  e  fenza  il  lungo 
ftudio  delle  belle  arti,e  dell'alte  fcienze.  che  querte,  e  quelle  fon  pure  il 
'Varco,e*l  ponte  vero,e  ficuro,con cedente  la  diuina  grazia,  di  far  perue 
rirel'huomo,dall'eirer  mancheuole,  e  difettuofo ,  alfuo  intero,  e  com- 
piuto flato .  Cofi  ancora  è  certo  daprefumere  -,  che^h  fpiriti  Intronati 
fi  proponeflero  per  il  loro  ftendardo ,  e  per  il  lor  nome  altrui  di  fignifì- 
care:  Che  fé  nella  voce,e  nell'apparenza  loro  fcopriuano  per  auuentura 
cofa,anzi  grolTblana,  e  rozza,che  nò  ;  eflì  mtta  volta  in  elfenza  etano,  o 
diuenirintendeuano  pur  cofa  vaga,e  gentile.  BOLG.  Gentilmente  per 
certo  vi  rt:ate,Aftonito,delle  cofe  voftrce  de'  voiiri  alla  difefa:ma  p  auto 
ciò  nÓfo  dilcernere,  come  il  fale  co'  Peflagli  apprellò  alla  Zucca  quello  - 
accurato  ftudio  ci  fcuopra,  e  quella  diligente  efercitazione  ;  che  voi  pur 
moftrarne  cercare:  nò  h  peftando  al  paefe  mio  il  fale,  ne  Ci  tritando  nel- 
le Zucche: ma  fi  ben  ne*  mortai  della  pietra:o  ftritolado  forfè  talora  nel- 
le fcudelle  del  legno.  A  T  T  O:  E  pure  è  vero,  che  al  paefe  voftro,  il  fale 
fi  tiene  nella  Zucca,t  dentro  vi  fi  conferua,e  che  con  Peftelli  fi  rompe,fi 
pefta ,  e  il  tritola  :  poco  montando  doue  quefta  opera  del  rompere ,  pe- 
ftare,o  tritolare  ella  fi  faccia .  &  douendo  ba'lare  ,  che  lì  moftrino  ftru» 
menti  atti  a  fimile  tritolamento ,  e  che  la  materia  nel  vafo  contenuta», , 
s'intenda  ellère  difpofta  apoter  da  quelli  in  minute  parti  fpezzarfi.  fi 
come  è  cofa  notiffima,  che  nella  Zucca  fi  falui  il  file ,  e  che  con  peftagli 
tritandofi,e  miniozzandofi  quafi  poluer  fi  renda .  Dico  dunque,  ch'io 
mi  credo  certo ,  che  dagli  Intronati  follerò  tolti  quegli  (Irumcnti ,  per 
accennare  il  raffinamento,che  efli  intendono,  Accademicamente  efer- 
citandofi ,  di  douer  fare  del  fale ,  o  fenno  della  Zucca ,  o  mente  loro  . 
BOLG.  Quella  buca  ancòra.che  nella  Zucca  Imprefa  ii  uede,  per  di- 
mo^rare  come  ad  alcuni  de'  voftri  fento  dire ,  ch'ella  fia  della  forte  di 
quelle  da  ferb  ire  il  fale ,  e  non  di  quelle  d'vfo  da  imparare  nell'acqu<L> 
a  nuotare;le  quali  fono  intere,  e  falde;  parmi  che  la  pol^à  far  parere  mt- 
ta uia  vna  di  qi;el!e,da  pefcarc;  cioè  da  portare pefci,pefcati,  e  prcfi  che 
fono;  ne  meno  propia  mente  a  quella  conuerrà  il  Motto  :  MEL I  ORA 
1.  A  T  E  N  T.  ponaiidoipefci,  che  fi  faccia  a  quella 3  allongandoui 
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dentro  il  Tale.  ATTO:  Non  rendono  ancora  capace  la  voftra  fatati 
Zucca, Bolgarino ,  gli  arnelì  a  quefta  noftta  foppofti ,  della  conferua  dì 
cui  il  parla;  per  diftinguerla  dall'altre  tutte  quante  f*  Marauigliomi  for- 
fejche  per  mofìrar  pili  la  fciapitezza  Tua ,  non  habbiare  addotta  infiru 
l'autorità  di  Bruno,  fhe  chiamò  maeftro  Simone  Medico;  Zucca  mia./ 
dafale.  BOLG.  Per  me  non  s'intende  già  dtro,  A  ttonito,che  con  pu- 
re domande  muouerui  dolcemente  a  dire,  cofè  tutte  fàporite  ;  e  da  po- 
termene ingrallare,  fenza  douer  voi  allòttigiiarne  punto,o  fmagrarne . 
S I G'  I P  P  O.  Lo  fo,  che  non  ci  fa  bifogno  d'alno,  per  concordarla.. 
a  que{l*ora,fenonchevoi,  Bolg.  feguitate  in muouere  alire domande 
all'AtronitOjiìmili  alle  già moIIè,e  diiciolte^* .  BOLG.  Eccomi  pre- 
Ilo  fenza  partirmi  da'niedefimi  concetti .  Piacciaui,Attonifo,d'aprirne 
alquanto  il  parer  yoftro  fopra  l'I  mprefa  degli  Accademici  Occuki  di 
Brefcia  :  laqual  fapete  elfere  vn  Satiro ,  o Sileno  di  lcgno,ouuero  artifi- 
ciato ,  che  rapprefenia  uno  di  quelli  ilruraenti ,  den  tro  i  quali ,  come  Ci 
truoua  fcrittOjCoflumauano  gli  Egizziani  di  tenere  in  accuratifluna  cu 
ftodia  gli  Idoli,  e  le  cofe  loro  più  fagre,  e  più  mifteriofe  :  il  Motto  :  I N- 
TVS,  NON  EXTRA.  ATTO.  Permenotediaruialprefente 
col  mio  rifpondere  ;  manderouui  per  ia  rifpolìa che  darai  potrei  a  tut- 
to quello ,  che  hieri  fi  dilfe  da  noi  delle  cole  fauolofe  :  difcorrendofi  iui 
ancora  dellegierpglifiche,e  delle  antichità  acconcie ,  o  nò  a  porre  in  ef- 
fere  le  noflxe  Lmprefe  .  B  Q  L  G.  Ma  a  me  pare  tornarmi  qui  a  mente 
«l'hauer letto  in  vn  operetta  del  Seluaggio,  Accademico  Occulto, doue 
primacapricciofamentedelfuo  nome  ragiona;  ^appreifoin  una  let- 
tera alla  Signora  Barbara  Calina;  ouc  difcorre ,  donde  gl'antichi  Filo- 
sofi hebbero  conofcenza  di  Dio  ;  che  in  certo  propofito  le  ^'tn^a  ram- 
memorando vndifcorfo  pure  da  lui  compofto,nel  nafcimento  dclla^ 
loro  Occulta  Accademia,  &  a  lei  dedicato  :  hauendoui  tolto  a  lodare 
l'Imprefa  de*  loro  Accademici  .  laquale  dice  ellere  il  fuoco  tratto  coru 
l'acciaiodellapietrafocaia,^ilMotto;  EXILIT  QVOD  DE- 
LITYIT. 
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E  tale  Imprefac  portata  in  fronte  di  tietta'  opera ,  com  e  Ci  vede  eìIaJ 
mcdefimamcnte  ftampata  nella  raccolta  d'alcuni  componimenti  in  vor 
fi  latini  di  vari  Accademici ,  publicara  in  Brefcia  -,  la  qual  cofa  s'inten- 
de ell'er  pur  diuerla  dalilmprefa  del  Sileno;che  comeior  pubblica  in- 
Ic^na,  hanno  nelle  (tampe  Spiegata  i  prederei  Accademici  Occulti  ;  lì- 
come  pur  ora  di  nuouo  s*è  intefo.  ATTO.  -Che  vero  filile  quanto  da 
voi  BolgarinOjCi  fi  racconta  ;  preftane  ancora  aperta  fede  nel  'Volume 
dell'opere  di  tale  Accademia,lo  fpolìtor  dell'lmprefa  dell'Arcano .  do- 
uè  lodando  fottotal  nomel'autor  d'ella,  ch'è  Alberto  Lollio,d'unaora 
zicne,ouuero  muertiua ,  come  la  chiamano,  contra  l'ozio,  da  lui  man-' 
data  alla  loro  Accademia  dice  ;  Che  mollo  fu  a  comporlafopra  tal  ma- 
teria (pecialmente,  per  maggiormente  conformarli  'coH'lmprcfa  gene 
rale  di  quellajch'era  la  fopranomata  della  pietra  dal  focile  pcolfa.E  que 
fto  detto  fpolìtore  afferma ,  che  per  hauerla  elio  poi  trouata  ad  altri  co- 
mune, l'haueuano  con  miglior  con lìglio nella prefente  cambiata;  Ma 
che  meglio  coniigliati  li  liano,qUxinto,  al  valor  dell'lmprefa  parlo,non 
fono  io  con  eflì  del lor  parere  :  parendomi  chepiiì  benefcuopra  la  pri- 
ma,che  non  già  la  Icconda  non  adopera  le  condizioni  in  limili  Impre- 
fe  da  noi  bramate;  quando  eia  rifonanza  alcomunnome  Accademi- 
co ,  che  è  gli  O  C  C  V  L  T I,  fi  come  nell'altra  Imprefa,in  quella  anco- 
ra fifente.  dicendofi  perle  parole  foprafcrittole  :  Cheefce  ,o  ialtafuo- 
rc  ciojche  d'occulro ,  o  celato  fi  dimoraua  ;  quali  fon  le  fauille  dentro  le 
Pai  te  Seconda-,.  P  vene 
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vene  della  felice  agguatrarc  ;  &  apprelfo  ne  faiopre ,  od  accenna  cofa.^ 
(  il  ihe  s'è  prouato  elìer  di  maggior  polzce  nell'altra  ciò  i>6  fi  ritruoua) 
che  d'olaira ,  e  di  priuata  d'ogni  chiaro  fpirito,  fi  conduce  per  tali  pcr- 
colTca  villa  chiai-ezza.  ouuero  diciamo,  operarfiin  gui(à,che  indi 
chiara  viiiezza  lì  difcuopreje  riluce,  e  tutto  defll  ad  intendere  per  iftm- 
mento  d'Arte  cotanto  comune  a  tutti,  e  tanto  uilrato  generalmente; 
cjuantononèperronanèrozza,nè  gentile, ne  nofl;rale,nè  ftranieraj 
che  pienamente  nel  Tuo  elTere  non  lo  riconofca .  della  qual  cofa  l'oppo- 
fitointeruienc della  fi^^ura  del  fopradetto Sileno:  fi  come  per  quello, 
chehieri ,  &  oggi  da  noi  s'è  ragionato  ;  non  haurcbbe  a  rimanere  vna 
minima  dubbitanzaa  ueruno  .SIC  I P  P  O.  Doppo  fimil  rifpofta  da 
Eoi  recata  al  Bolgarino  intorno  airimprcfa  occulta^  ui  ricorderò  io  co- 
me uoi  appreflo  la  Zucca  Intronata,  facefte  mézione  del  Criuello  Tra- 
uagliato;  per  fatui  fapcre ,  come  parmi  hauer  ueduto  tale  ftruracnto 
tra  l'imprefe  di  Claudio  Paradino ,  figurato  in  atto  di  criucllare ,  e  cre- 
do col  medefimo fentiméto  de'noftri  Accademici  Trauaghati .  BOLG. 
A  me  ancora  torna  a  mente ,  che  la  ftella  Imprefa  ho  "^/eduta  in  Roma 
nella  chie/a  d'Araceli,  poflafotto  l'effigie  del  Cardinal  Criuello  iuife- 
polto  5  e  che  Tuna ,  e  l'alerà  ui  fu  da  lui  fatta  riporre ,  mentre  egli  fpiraua 
ancóra  tra  uiuenti .  le  parole  fopra  tal  Criuello,  fé  mal  non  me  l'ha  guar 
dare  la  memoria ,  fon  quelle  :SORDlDA  PELLO.  ATTO. 
Ho  veduto  l'una ,  e  l'altra  anch'io  delle  due  Imprefe ,  che  uoi.  Signore , 
mi  rammentate .  Se  in  foftanza  fono  le  medefime  tutte  due ,  e  della  me- 
defima  intenzione  con  quella  per  me  addotta  de'Trauagliati  di  Siena, 
rifonando  il  Motto  di  quella  de'Simboli  del  Paradino,  in  tal  maniera  : 
ÈCQVIS  DISCERNIT  VTRVNQVE  ?  Percioche  voi 
comprendete,chcildire;  IN  FIN  CHE  LO  IMPVRO,fup- 
plendo  cafchi ,  ouuero  fi  fcuota  ;  dz  il  pronunziare  ;  L  E  L  O  R  D  V-. 
RE  SCACCIO;  &  il  proferire  ;  CHI  L'VNO,E  L'AL- 
TRO SCEVRAf'è,  come  fi  dice  dal  vulgo ,  vna  cocitura  di  que'- 
mcdefimi .  Che  in  effetto  altro  non  importa ,  che  moftrar  di  voler  net- 
to rendere ,  puro ,  e  fchietto  quello ,  che  con  altre  robbe  lorde ,  fozze, 
«noceuoUè  mefcolato;  fi  come  del  grano  auuiene,che  fia  con  gioglio, 
]upini,fpelda,e  iìmili  mefcolanze  ammontato  .  lo  quato  al  primo  troua 
lore  di  tali  Imprefe  non  ho ,  che  portami  di  certo  .  Ben  ui  dirò ,  ch'io 
giudico  molto  bella  il  fatta  inuenzione ,  e  molto  nobile  ,  fpiegata  collo 
fpinto  maffimamcnté  ;  DONEC  IMPVRVM,  &  appr elio , 
come  Gonfalon  general  d'Accademia  confideratartrouandoui  quafi 
in  colmo  tutte  quelle  parti ,  e  qualità  ,  che  fiarno  andati  dietro  a  fi  fatte 
Infegne  confiderando  .  e  per  tal  modo  j  ch'io  per  me  altra  fin  qui  non 
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»e  Hifcerno ,  che  le  trapali  innanzi  ;  per  non  dir  la  pareggi .  nel  modo 
ch'io  non  veggo ,  come  ho  detto ,  a  chi  h  debba  la  douutv^.  loda  di  que- 
fto  vaglio ,  come  a  ino  primo  inucntore  drittamente  donare .  H  O  L  G. 
E  non  è  da  dubbitare  ,cheimedefimilpiriti,egli  fteflTi  concetti  non 
uengano  nella  mente  di  più  perfonejfenza  chel'una  habbia  fpia  dì 
quello  dell'altra .  e  certamente ,  che  è  da  chiamar  buona  '\'cntura  quel- 
la dì  coloro ,  a  cafa  de'quali  (ì  fatti  belli  fpiriti ,  e  concetti  arriuan  pri- 
ma ;  e  rea,o  men  buona  di  quelli ,  a  cui  giungon  da  poi .  A  T  T  O.  Be- 
ne dire,  Bolgarino  ;  ma  quanto  al  merito ,  che  all'inuenzione  d'altrui 
lì  dcbbe;  tanto  e  degno  colui  neramente  di  lode ,  che'!  fecondo  e  flato 
a  trouarla  ;  come  colui ,  che  fu  il  primiero;  non  fapendo  queglijin  buo 
na  fé ,  cofa  veruna  del  faper ,  o  dell'opera  di  quefti ,  Ariftotele  ci  fa  fa- 
pere  ;  che  s'alcuno  poetando  s'incontrerà  a  ritrouar  cofe  (late  già  da  al- 
tri trouate,  fenza  che  da  lui  nulla  fé  ne  folle l'piato  ;  coftui  he  Poeta  ia 
ogni  modo  ;  e  merita  vera ,  e  degna  lode .  La  ragione  di  cio,come  dico 
no  ini  gl'Interpreti ,  e  per  le  medelìma  apparifce ,  fi  e  :  Che  quell'huo- 
mo ,  che  truoua  doppo  ;  quanto  a  fé ,  ha  faticato ,  e  moftrato  ingegno , 
e  giudizio ,  come  fé  propio  elio  folle  ftato  primo  a  fcoprir  lirail  troua- 
mento .  Tutta  uia ,  l'anzianità ,  o  preuenzione  in  quella ,  com.e  in  altre 
caufe  al  mondo  ,  pare ,  che  tenga  il  primo  grado  nella  llima  de  gli  al- 
tri ;  e  che  le  (ì  dia  quafi  tutta  Thonoranza .  B  O  L  G.  In  quella  caufa^ 
particular  dell'Imprefe,  mifon  più  e  pili  uolte  abbattuto  ,  che  diucrli 
Ingegnili  fono  ne'medefuni  concetti  incontrati,  conobbi  '^'no  che_^ 
formatas'cra  la Bollola  dc'nauiganti ,  col  fentimcnto  del  fuo  rifguarda 
re  per  'yiaù  della  pietra  calamita ,  la  fola  Hella  del  nollro  Polo  ;  non  ha 
uédo  egli  in  verità  già  mai  ueduta  quella  del  Ficfco  contata  dal  Giouio; 
nèfentitoncdaperiona  mai  ragionare. laquale  Imprela,come  codui 
'Vidde  vna  fol  uoka  ;  abbandonò  la  fua  per  fempre  ■,  come  cola,  fopra 
cui  per  hauerne  altri  primo  il  pollèllò ,  ui  hauelle  anche  miglior  ragio- 
ni .  Non  fi  uede  già  efière  flato  'vfato  il  medefimo  atto  di  modcflia ,  o 
di  giuilizia  da  quel  Signore ,  fé  perciò  fé  n'c  accorto  j  che  porta  per  Ini 
prefa  la  medefima  Bollola;  a  Ipiegare  il  medefìmo  concetto,  che  lì  fpic 
ga di  quella  j  benché  quefla  lìacon  Motto  uarló  di  uoci,e  di  lingua ,  E* 
quello  della  prima  :ASPlClTVNAM:e  quello  della  feconda  : 
HVNCAOTRA.  fentitcuoi,  che  diuerfitàfia  adire  come  fa  l'u- 
no de'A  lotti;  Che  delle  (Ielle  del  Cielo, la  fua  Bollola  ha  per  mira  e 
guarda  "vna fola ,  ciò  è  quella  del  Polo  ;  o  come  fa  l'altra,  parlando  del 
lemcdelìmc  (Ielle  , che  nonne  riguarda  mai  vcrun'altra;  fotto'nten- 
dcndo,laluo  ,  che  la  polare  ?  certo  tra  quelle  due  Imprcfc  nò  u'ha  niua 
uanragsiojche  nlicuipunto-.cialcimahauendoil  mcdclìmo  (Irumen- 
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to,  e coiircnendociafcuna la medefimafentenza  .  IlRufcelb  ancóra y 
li  qu al  ripone  l'ultima  di  quefte  nel  nui-neiodell'Imprefe  del  Tuo  volu- 
me grande  ,  non  fa  "^ilta  d'eirerfi  di  ciò  niente  auiieduto  ;  che  pur  nei 
dilcorlo  fatto  da  Ini  doppo  quelle  del  Giouio ,  moftra  di  voler  rendere 
ammonito altmi, e ragioneuolmente. ch'una medciìraa  Imprefa  non., 
può  trapalare  a  gli  heredi  del  primo  adoperatore  ài  clla^nonchii^ 
vfar  iì-polfada  gli  Ih-anieri .  B  O  L  G  A.  Pare  Meramente  bello  aiFai,  e 
nobile  il  concetto  di  tale  Imprefa,  dell'hauer  fempre  riuolto  l'animo  , 
e  la  mente  ad  'vna  fola  perfona  ;  come  a  cofa  per  lui  foprana  &  vnica^ 
in  terra  ;  e  molto  degno  è  ,  Io  frumento  da  manifeftarlo  viuamente,(ì 
che  non  è  da  prender  gran  marauiirlia ,  (a  più  perfonc  cercano  d'abbet 
liriene  ;  ouuero  chehmo  dell'altro  non  fapendo ^  fia  quefto  mcdefimo- 
fpirito  caduto  in  penfiero  di  più  d*un  bello  Intelletro .  S I G.  I P  P  O.. 
A pprelIbaUidifcorfi, Attonito, farti  da  uoi  fopra  l'Imprele  generali 
delle  lopradette  Accademie;  potriafì  egli  medeHmam(.-nte  leguire  in- 
torno a  quella  dell'Accademia  Affidata,  e  de  iuoi  parti culan  Accade- 
mici ?  A  T  T  O.  il  potria  ciò  fare  fcnza  troppa  fatica ,  quando  akri  re- 
car fi  volelfe  appetto  di  tenere  a  findicato  l'opere  altrui ,  foor  d'ogni  no 
ftra  prima  intenzione,  e  ienza  gran  profittonoftro:  Poiché  ci  ^s  age- 
uol  cofa,  tenendo  noi  faldo il  noflro edificio  lopra  le  colonne,  doue_-> 
hnquil'habbiam  pofaro  ,  a  conofcere  l'architetmra  dell'altrui  Impre- 
fe  5  o  come  funili ,  o  quanto  uarie  dalle  maniere  delle  noflre  il  fi  ano  : 
Ch'oramai  ci  lì  potranno  alla  bella  prima  fcoprir  per  ogni  ucrib  l'Im- 
prefe  falle ,  erimpropic  nella  Natura ,  e  nell'Arte .  e  quali  ancóra  gie>- 
roglifìche,quahlcientinche,quah  fauolofe , quaH  pure  'VolontaricL-* , 
o  capricciolc  lì  manifeftino ,  e  lìan  tali .  Nelle  quai  maniere  d'impre- 
fe n'affronterete  ageuolmente ,  coll'andar  guardando  per  tutti  i  -Vo- 
lumi ,  che  oggi  ne  '^anno  attorno  :  doue  leggendo  ancorale  loro  fpo- 
fizioni,  '"vdircrc,  &:^  i  fentimenti  naturali, e  morali,  &  aftrologi- 
chi,  che  gl'interpreti  noanno  traendo  di  parere  de'lor  propi  Auto- 
ri,  per  copformargh  a'penfieri ,  6c^   a  concetti  di  quelle ,  e  maggior- 
mente tiittauia  nobilitargli.  Potrete  ini  ancora  auuertire  lo  ftile  tenu- 
to dcUiipoiìtori  nei  trattenerfì,  con  molte  più  parole  a  raccontar  l'al- 
frc  propiccà,  e  nature  della  cofa  ripolta  in  elFa  Imprefa;  che  non  fan- 
no a  ragionare  della  natura,  e  qualità  principale,  donde  ha  prefb  L-o 
fìmiglianza  l'Autore ,  per  ifpiegare  il  concetto  fuo .  Ma  perauuentii- 
ra  llmil  mancanza  in  tali  fpofizioni;  col  difetto  apprellò  del  non  ef— 
fere fcoperta in  elicla  bellezza, e  la  bontà  dell'I mprefa, col  fuo  pro- 
pio  ,  e  corrifpondente  appicamento  della  qualità  della  figura  ,  alla_. 
Qualità ,  od  intenzione  di  chi  l'ha  da  'vfare  ^  ui  parrà  riftorato  dal  fup- 
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plemento  delle  croniche  delle  faraiglie,de'pacin  degli  zij ,  e  de  gli  auo* 
li  loro.S  1  G.  IP  P  O.  Poi  che  la  voltra  modclha  in  ritiene ,  Aiconito  , 
dal  ricercare  alquanto  delle  parti,  e  delle  ^ircùdeirimprere  de  gU  al- 
tri ;e  già  n'haucte  moihato  il  modo  ficuro,  da  riconoicere,  quali  con 
giultc  bilancie ,  le  grani  dalle  leggiere,  e  le  fode  da  quelle,  che  vane  fo- 
no :  e  chiariti  ci  hauetc  molto  bene,  per  quah  condizioni  l'Imprefc-* 
fi  distinguano  del  comune  deirAccademie,da  quelle  delle  (ìngulari 
perlòne  ,  e  dciingulari  Accademici  :  Umilmente  rendeteci  ora  anco 
chiari  ;  fé  da  '^^oi  li  ripone  diftinzion  'Veruna  tra  l'Imprefe  delle  per- 
ione  particulari  fecondo  i  felTi ,  ì'eÀ ,  e  gli  itati ,  1  gradi ,  k  nature-^ , 
e  gli  elercizi  loro ,  e  quale  lìa  quella  della ,  Ò^in  che  confifta .  Che 
quella  parte  tra  le  altre,  parmi  cHère  non  poco  oggi  delìderata  nelli 
Scrittori  di  quefta  materi? ,  da  perfone  di  giudizio  non  ^ulgare^ . 
ATTO.  Ho  lendto  anch'io  il  delìderio ,  che  rapportate  di  cotefto- 
roj  lenza  però  gran  fatto  fcntirlo.vorrebbono  quelli  limih ,  per 'Voi 
accennati  ,•  che  li  venilfe  ad  vna  diuiiione  d'imprelc  coli  fatta .  Alcune 
lìchiamailerojofoirer©  mafchìli,  altre femminihjouucro  alcune  folo 
propie  d'huomini.alcuue  propie  folam^t€  di  femmine  s'intendellèro  ; 
certe  militari  folfero  ;  certe  amorofe  ;  alcune  fpirituali  :  di  Principi  al- 
cune, e  di  gran  Signori ,  o  di  perfone  pubbliche  :  altre  di  genti  pri— 
uate ,  o  particulari .  E  di  quelte  aucòra  quali  eiler  di  giouani ,  quali  di 
vecchi  j  quelle  di  ricchi ,  e  quelle  di  poueri  fi  dimoftrailèro .  collo  ini-» 
porre  a  ciafcuna  maniera  di  dette  Imprefe  vna,o  più  condizioni ,  fe- 
condo la  uaria  propietà  loro ,  che  da  qualunque  altralarcndeilero  tut- 
ta uia  fceurae  dilgiunta_..Etin  li  latta  maniera , dicono eili , lì  uer- 
rebbe  da'beUi  Ingegni  non  meno  chiaramente ,  che  interamente  tut- 
ta quefta  li  nobile,  6:  ampia  materia  dell'i mprefe  a  riconofcere,  e  pof- 
iedere.  A  me  limil  dilhnzionccomeho  accennato,  none  partita-» 
mai  di  troppo  rilieuo,per  douer  atfaticaruili  dintorno; non  che  di 
quella  coli  grande  ftimazione,  di  che  la  reputano  degna  alcuni,  e  fi- 
nalmente l'ho  giudicata  opera  uièpiu  faticela  aliai,  che fructuofa».. 
Impcroche  non  potendo  vn  li  fatto  modo  di  dillingucre ,  e  diuidere»? 
altroeilere,  che  mero  accidentale  jgh  accidenti,  e  le  quaUtà,che  re— 
caifc^na  tal  diuiiione, o  dillinzion  d'Imprefe;  non  farebbono  an- 
córa ,  per  mìo  auuifo ,  le  non  piccole ,  minute ,  e  leggici  e,  da  non  mo- 
ftrar 'Vaghezza,  od  acutezza  di  memento,  non  ch'aircUcnza  dello-, 
cofa  portallero  alcuna  forza,  e  uigore  .Ohre,che  elfendo  1  detti  ac- 
cidenu  fuor  di  numero  -erminato ,  e  lì  può  dir  inhniti  ;  non  lì  potrin^ 
già  mai  di  tutti,  con  ridurgh  lotto  capi  cetti,  e  riniti,  determinare.-». 
E  tanto  più  lon  mollo  qucibo  a  credere  ;  quanto  ueggio,  che  fé  noi  be- 
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ne  intenderemo  il  foggetto ,  e  la'ntenzione  d'alcuna  Imprefa  ;  ncn  fcn- 
tircmo  intoppo  5  oncia  a  comprendere  di  qual  genere,  fiato,  mtP.ic- 
ro ,  o  condizione ,  e  ii  lia  l'Autore ,  o'I  portator  di  quella  :  od  almeno 
per  la  qualità  pvinci pale ,  fcoperta  dell'animo  fup  ;  conofccremo ,  co- 
me elio  ci  li  troni  col  pen  fiero  ,  coU'aftetto  difpoflo.  voglio  dire:  s'egli 
ha  prefa  la  mira  ad  amore ,  ad  armi ,  a  lettere ,  ad  honore ,  ad  opert-» 
'd'anima ,  e  di  fpir  ito  :  e  coli ,  a  chi  piace ,  potrà  rimprd'a  amorola  di- 
nominaie ,  militare ,  ftudiofa ,  morale  ,  e  ipirituale ,  e  coli  dtiraltrtL-» , 
fecondo  il  prin  cip  al  concetto  dell'animo,  alquale  altri  ^uole  la  pro- 
pietà della  figura  applicare ,  onde  lì  tragge  la  comparazione  :  C  h'a  più 
guife  di  tali  concetti  s'è^da  noiueduto  poieiTi  accollare  vna  medeii- 
ma  Imprefa:  e  s'è  affermato  quelle,  ch'a  piu  ioggetti  bene  e  conuenc- 
uolmente s'adagiano  ;  auanzar  in  bontà  quelle, che  non  fi  rendono 
già  tali.  Ma  non  pollo  qui  contenermi ,  di  non  accennare  ciò,  ch'in 
quello cafo  ci  ha  lalciato  in  ifcritto  il  Kufcello  .  Egli, quando  nello 
fporre,  che  fa  delle fuelmprefe  ricerca  della propia  intenzione,  chej 
l'Autore  di  quella  n'habbia  voluto  fcoprire ,  facendo  fue  fcufe,  fé  for- 
fè ritrouar  ei  non  la  fapeilc  ;  moftra  quella  cllèr  opera  a  fare  molto 
Hialageuole:  e  ch'a  voler  prouarla ,  conuiene  buona  notizia  hauerc^ 
dellaprofelTioncde'penlìerije  de'cofiumi  di  tale  Aurore,  quando  io 
ini  daua  fenza  fallo  a  credere ,  che  la  faccenda  pallalTe  quella  '%-olta_. 
diuerfamente ,  fé  dir  non  vogliamo  andaliealconnariojCioèjChe 
pet  mezzanità  dell'Imprefe  palefatrici  delle  piu  pollenti  qualità  de^ 
ali  altrui  animi  ,penlìeri,  e  proponimenti ,  li  peruenille  in  tuona  con- 
tez  za  dell'elFere ,  degli  flati ,  delli  fludi ,  e  della  profeflìone  di  chi  com- 
pone, od  ufal'Imprefa  conforme  a  quello  che-da  nois'è  andaio  mo- 
llrando  j  i'Imprelealtrononellèrejch'unamaniera  di  fcoprire  le  no- 
ilre  fingulari  intenzioni  j  &  'Vna  maniera  la  più  breue ,  la  piu  bella.^ , 
lapiu  nobile, eia  piuefficacedimrtel'a'tre  fin  oggi  dallo'ngegno  hu- 
manoftate  immaginate^.  E  quale  intenderà  il  concetto  dell'impre- 
fadeiriflrice,  e  quello  del  collare  del  ferro  da  noi  più  ,  e  più  ^clte^ 
ricordate  j  che  non  intenda  ancora  quelle  ellèi  e  Imprele  di  gran  Re, 
e  di  gran  Soldati ,  come  elle  nel  vero  fono  ;  e  non  iniga  di  perlone  di 
fcarlo  potere ,  e  di  brene  -valore  ?  B  O  L  G  A  R  I  N  O .  l\'en  neghe- 
rei d'hauer  tal  ora  porta  l'orecchia  a  fi  fatto  parere  di  dil Hnzione  d'im- 
prefe,  per  '"vedere,  s'io  poreua  di  quella  materia  diuiia  in  bei  capi 
tutt'aperta , e  chiara,  ediftinta  impadronirmi 3  fi  coiiiC  ora  afferma- 
lo cllèr  d'arttnerlì  al 'Voflroconfì^lioflcuramente:  per  le  ragioni  len- 
tiiCjche  con  franchezza  l'accompagnano;  Fra  tanto  mi  faicbbe  ca- 
jo.  Attonito ,  il  faper  dauoi,  per  qual  cagione  non  uegnate  a  confen- 
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tire;  che iTiTtp refe  (1  podaiio  coiì  nell'allegorie  fondare  come  nell<L> 
metafore;  non  eileiido  l'allegorie  perciò  altra  co  fa,  fecondo  gli'nfè- 
gnamentideiMaen:ri  del  bea  dire, che  metafore  allungate»  ouuero 
continuate  ?  M'hanno  delirato nellanimo  il  fatto  propofito  le  uoil:rc_> 
parole,  poco  addietro  proferite,  o  intorno  a  fimil, concetto  replica- 
te, del  qual  concetto  era  perauuentiira  più  il  fao  luogo  hieri  che  oggi 
l'addotnandare .  A  T  T  O  N  i  T  O  .  la  cagione ,  che  non  mi  lafcia-» ,, 
come  fanno  alcuni ,  trapallar  colla  metafora  nell'allegoria  al  formar 
deli'imprefe  ;  mi  li  icuopre  nella  cofa  lieffa  :  C  he  per  lallegorìa  h  fpe- 
gne  la  metafora ,  come  potete  intendere .  la  qual  metafora  ha  nell'Ima» 
prefa  da  crouara  vaga  turtauia,  femplice ,  e  pura  ;  e  per  opera  di  lei  deo- 
no  parlare  le  figure  in  quella  fcoperte  j  e  l'una ,  e  l'altra  di  quefte  cofe-»» 
s'ha  d'acconciar  nella  maniera  già  da  noi  con  noci  più  uolce  rinfrefca- 
ta_. .  Ma  non  ci'ncrefca  benché  di  cofa  chiara  mettertene  dauanti  an- 
córa alquanto  d'efempio.  Prendafi  fra  l'altre  molte  formate  allegori- 
camente quella  Imprela ,  nell'opera  degli  Accademici  Occulti ,  d'uno 
arato,  che  folcando  il  terreno  Icuopre  vn  teforo  in  figura  di  molce_> 
gioie,  e  denari,e'l  Motto  dice:  VETERES  TELLV- 
RE  RECLVDIT.  Tale  Imprefa  ho  fèntito  io  commen- 
dare per  molto  bella,  &  appropiata  molto  allo  ftudio  del  fuo  AutorO, 
dal  quale  s'è  da:a  in  luce  vn  opera  d'Agricoltura;  intitolata ,  le  Vinti 
giornate .  &:  e  ftimara ,  come  di  nero  s*ode,  d  alfai  prò ,  e  giouamento 
al  mondo.  E  gU  adunque  per  le  dette  figure,  e  parole  vuol  far  laper 
certo  altrui,  che  dal  ben  cultiuar  de'campiiifa  guadagni  di  buono, 
e  ricco  teloro ,  fentimento  in  verità  aliai  per  fé  nobile ,  e  ucrac<Lj  .  Ma 
s'egli- fi  riguarda, come  informa  d'imprefa  ridotto;  non  riufcirà,a 
chi  mira  la  cofa  co^ioftri occhi ,  di  quel  merito ,  e  ài  quella  vaghezza , 
che  la  reputano  codoro  »  Queilo  lì  nafce ,  s'io  non  m'abbaglio ,  per- 
ciochereflfèttod'acquiilardellarobbaje  de'denari  in  quantità, ch<L-> 
al  buon  vio  ditale  (Irumento  d'arare  i  campi  uà (eguitando  ;  non  d  uc- 
de  vfcire  propiamente  ne  dall  aratro ,  ne  da'iolchi ,  per  lui  fa^^ti  :  ma  sì 
bene  allegoricamente  ,  come  è  affcraiato  dallo  fpolitor  medclìmo  di 
tal  0  pera ,  ciò  viene  a  dire  ;  C  he  da  i  grani ,  e  dalle  biade  >  che  in  larga.» 
copia,  e  grandiflìma  abbondanza  fi  ricolgono  ne^ben  folcati  colli,  e 
nelle  ben  culciuate  campagne, 'ì  trae  di  m.jlto  argento,  e  moko  oro 
neluenderle  poi  con  lecito, e  largo  guadagno. Simi  forma  dunque, 
o  figura  d'allegoria,  non  è  ,  feconda  che  pare  a  noi ,  d'adoperar  nelle 
no  lire  Imprefe  ;  pcTnon  e'fer  lei  di  quel  uigore  a  gran  pezzo  ,  di  quel 
diletto,  e  di  quello  fplendore,che  la  metai^ora  pura  ,o  la  iemplict_j 
comparazione cilèr fi  uede.  E  per  le  cofe  giada  noi  confidtTate,c 
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che  conficlerar  fi  pofTono'diuien  ciò  tuttauia  pili  manifefto  .  Egli  è 
ben  nero ,  che  quefte  allegoriche  Imprefe,  per  cofi  chiamarle  ,  depen- 
dendo elle  nel  modo  detro ,  da  metafora  ,  fi  poflon  perauuenturaj 
a  miglior  forma  riducere,  di  quella,  che  elle  in  fé  dimoftrano,  e  per 
mio  auuilo  in  formarebbefi  quella  dell'arato,  e  del  teforo  apprelfo  da 
lui  fcoperto,  lenza  punto  lallar  d'efprimere  il  fuo  mcdclìmo  intendi- 
mento, in  lì  fatta  maniera  .  Prendali  a  moftrare,  che  l'ufo  ,  e  l'ope- 
ra dell'aratolo  m  fdrucire,  fendere ,  e  ferire  la  terra,  la  rende  tutta- 
uia più  adorna»  e  più  copiola,  e  più  ricca.  Ghequello  Ci  vuoi  dare-» 
ad  intendere  per  la  coltura:  la  qualben  prima  rendei  campi  da  ro- 
ghi purgandogli,da  fterpi ,  e  felci  piu'^aghi  all'occhio;  e  gli  fcuopre 
più  graziolìper  le uerdi  biade, che iuinalcendo  gli  fanno  coli  ador- 
ni; ecio  ultimamente  adopera,  per  le  bionde,  e  mature  fpighe  che 
in  abbondanza  mietendo,  iitraggon  da'padroni  di  quelli  grofsiffi- 
mi,  e  nuoui  guadagni  .  Potrialì  perauucntura  palefare  vn  tal  con- 
cetto con  quefle,  o  lìmiglianti  parole,  apprelfo  il  detto  fcmplice.-» 
arnefe  da  campi  ,  porto  in  atto  di  fendere,  ÓC.^  aprire  il  terreno: 
SAVCIATA  VBERIOR:  ouuero  V  V  L  N  E- 
R  E  V  I  R  E  S  C  I  T:  Ma  ,  che  metter  di  falce  nell'altrui 
biade,  è  forfè quefto mio  al  prelènte  ?  Vedete  digrazia  quanta  ila-, 
la  fidanza  ,  Signori,  che  mi  predala  bontà  della  uoftra  mente,  con- 
fueta  per  natura  a  interpretar  fempre  le  cofe  nella  miglior  fentenza_.  . 
BOLGARINO  :  Seguitate  pure  ài  tener  lo  ftile  tenuto  ,  come 
più  ui  piace ,  in  limili  ragionamenti  ;  e  non  meno  del  noftro  ,  che_> 
del  voftro  animo  ui  confidatcL_i .  Voi  certamente  ci  abbellite ,  &  ar- 
ricchite infeme  tuttauia  più  co'uoftri  fani  auuedimenti  dietro  a  que- 
fta  materia.  E  per ilueghare  che  altri  ui  facellè  nella  mente  di  con- 
cetti pari  a  quello,  da  me  dellatoui  ;  non  ho  punto  di  timore,  cho 
uerunomais'addormentallein  afcoltanii.  SIGNOR  IPPOLI- 
TO: Sueglierogli adunque  10 lo  concetto  della  ftima,  ch'ei  faccia_> 
delle  più,  e  meno  figure,  e  corpi,  che  nell'Imprefe  fi  dcbban  ripor- 
re, elfendofi  a  quelli  ora  fauellato  non  breue,  né  inutilmente  della., 
forma,  e  dell'anima  di  quelle;  e  non  fi  fentendo  intorno  al  numero 
de'corpi  loro  'Vna  medelimaoppinione  di  coloro  ,  che  tuttauia  ne  uo- 
glion  ragionare.  ATTONITO:  Lafciando  in  quella  parte  ài  ad- 
durre i  pareri  degli  Scrittori  ;  iqualipareri  fon  tanti  forfè,  quanti  gli 
Autori  fono,  che  parlano  l'opra  tal  f  oggetto  ;  e  non  andando  dietro, 
ne  contra  la 'voce  di  uerunodi  loro;  legnilo  d'edificare  ne'fonda— 
/jnenti  da  noi gittati,  e  conformemente,  fecondo  ,  ch'io  flimo ,  ogno- 
ra tirati  auanti.  de'qualiil  principaliflìmo  fapcte  ellère  la  compara- 


DI  SCI?.  BARCAG.  221 

zione.  per  tanto  j  fuor  di  dubbio  vengo  a  dire  ;  Che  fecondo ,  ch'u" 
Bo,  o  due,  o  più  corpi  fon  quelli,  donde  la  comparazione  s'ha  da  le"" 
uare,  per  ifprimer  no!l:ro  concetro;  d'alrrcrtanre  figure  s'ha  l'Itnpre- 
fa  da  compone  necellàriamenre;  e  non  di  più  ,  ne  di  meno  veruna.,» 
altrimenti  colla  foprabbon danza,  e  mancanza  di  quelle  riufcirebbs 
imperfetta,  né  potrebbe  ella  il  debito  (uo  adempire,  ne  al  delidcrio» 
ch'è in  noi, Sodisfare. la qual  cola, è  ageuoliilìma  a  comprender  per 
fé  ftefla,  niente  niente,  che  altri 'Vada  per  la  già  detta  natura  d'ella-, 
Imprefa  diicorrendo  ;  6c^_ all'I mpreie  badando,  che  fecondo  quel- 
la /i'%'eggon  formate ,  S^  in  giulco  prezzo  tenute  da'chiaii  Ingegni . 
.  Egli  è  da  guardare  fpecificaramente  a  quello ,  ch'altri  in  ciò  hanno  di- 
fcretamentc  auuerrito  j  e  da  noi  si  tu  accennato  doue  d'vna  di  più  lu- 
ne dentro  'Vna  medefuna  Arme  fi  fé  parole  ;  Che  nell'Impreia  talora 
prendonfimoltcfigurein  luogo  d'una  fola,  ilcbe  auuiene  quando  fo^ 
Hopiuindiuidui,  opiu  cofe  lìngulari  d'una  medefima  fpecie.  ciò  li 
può  attendere  nella  nobile  Imprefa  molto  nota  del  Leofante,  che'ii 
mezzo  vna greggia  di  pecorelle  '^à  colla  Illa  probolcide,  quali  col- 
ia mano  piaceuolmente  quelle  canzan do  dinanzi  dal  fuo  palio,  per 
non  l'offendere  ;  dicendo  elio  allora;  od  altri  di  lui  pur  fauellando: 
INFESTVS  INFESTI  S.  doue  il  braco  delle  pe- 
corelle è  pofto  in  vece  della  fola,  opropia  natura  di  quelli  quieto 'ani- 
male ,  humile ,  e  pacifico .  'verfo  il  quale  ii  Leofante  vuol  mollrare  col- 
Tatto  propio,fegno  della  fua  innata  benignità,  e  colle  parole  dare  in- 
dizio contra  gli  animali  noiofi , heri , e  crudeli , della  ferocità,  ege- 
uerofitàfua.  Daquefti  ragionamenti  lì  può  anche  in  parte  compren- 
dere,  qual  dell'Imprefe  fia  più  lodeuole,  o quella  d'un  corpo, o  figu- 
ra fola;  o  quella  ,  che  due,  otre,  o  più  corpi,  o  figure  accoppi  per 
necellìtà  drittamente.  Simil  giudizio  far  lì  può,  fecondo  me  ,  aliai 
retto,  e  fiairo  ;  entrando  in  confiderazione  in  qual  delle  due  ma- 
niere d'Imprefe  d'una  ,  o  di  più  figure  conuenga  durar  più  fati- 
ca, e  moftrar  maggior  induftna  d'ingegno  ;  od  in  trouare  la  na- 
tura ,  o  l'ufo  della  figura  della  cofa, s'ella  c'Vna  fola;  od  in  trouar 
l'una,  e  l'altro  delle  figure  delle  cofe,  fé  fono  più  a  fott'entrarc  nel 
componimento d'elfa Imprefa, pollo  fempre  mai, che  l'Imprcfa  d'u- 
na, e  l'Imprela  di  più  cole  figurate,  fi  rendano  nell'altre  parti  fra.» 
loro  uguah  ,  douendofi  dar  iempremai  lode  maggiore  a  quella-. , 
che  per  maggiormente  ingegnola  li  frconofcerc^  .  Non  par  già  da 
negare  ,  che  quanmnque  il  numero  d.lle  figure  ncll'Imprefe  ui  fia 
accidentale  ;  non  fia  loro  di  qualche  momento  in  qudla  part(Lj>., 
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che  iiedemmo  nclb  profpetriua ,  o  moftra,  che  uà  gli  occhi  delIaJ 
fronte  a  trouare,  de  io  mi  credo,  che  empirà  più  la  noftra  villa ^ e 
meglio  la  pafcerà  quella  ,  che  compofira  appare  d'un  fole  ,  d'uno 
rpecchio,edun  pezzetto  d'cfca  da  bruciare ilaquale  per  lo  riuerbe- 
ramento ,  o  rimbalzo  del  raggio  folare  in  tal  criftallo ,  fi  uien  fenz'al- 
tre  fauilie  ad  accendere  ;  che  non  farà  vn'altra ,  in  cui  fi  tnioui ,  o  la  fi- 
gura (ìmplicc  del  fole ,  o  quella  dello  fpecchio ,  o  dell'efca  fola ,  o  due 
ancora  d*el:e  figure  iniìeme,  quali  elle  fi  fiano  .la  comparazione  adun 
que ,  o  f  militudine  ha  da  predarne  il  regolo  dritto ,  e  laido  quanio  al- 
la quantità  >o  numero  delle  figure  ,  che  pollano , o  debbano  interne- 
nire  in  vna  Imprcfa  ;  e  la  qualità  della  hmilitudine ,  o  della  compara- 
zione ,  ci  dee  dar  la  mi;ura  giiilta ,  o'I  pefo  de'meriti  di  quella  fecondo» 
che  piu,o  meno  ingegnofa,  e  nuoua  ^  e  leggiadra  d  uada  e'^a  prouan- 
do,o  più  >o  meno  acconcia  rendendo  allo  fcoprimento  della  qualità 
dell'animo  del  tuo  Autore.  A  chi  patelle  ancor  cfi  toccare  alcuna  co- 
la dell'ornamento ,  che  le  figure  dcli'J  mprefe  polfan  riceuere  j  potreb- 
bcfi  riguardare  a  quello ,  che  accennammo  già  nel  dir  noi  :  Che  in  eC- 
iehaiu-àlnogQ  vnamanojedue  bifognandotlequali  ftiano  in  atto  di 
foilenere  alcuna  delle  figure  confuete  maneggiarfi  da  quelle_^.  D'al- 
tri ornamenti  non  parmi  qui  doiierfi  far  menzione  :  anzi  da  uietarc^> 
comepeuleggijoftamtideirornaro  del vefri refi uede  fatto  nelle  bea 
gouernateCittàjO- RepubUchcjtuite  l'altre  maniere, e  foggie  dor- 
namenti ,  che  dentro  l'imprefe  d'alcuni  lono  recati  ^  od  altri  ui  fi  uo— 
lellèro  introdurre  giaraai .  SIGNOR  I  P  P  O.  Non  credo  ch'ap- 
pre'Iò  il  numero  delle  figure ,  delle  quali  hauete  non  meno  for  fé  ditiì- 
nitiuamente ,  che  breuemente  ragionatcui,  paflarete ,  come  II  fuol  di- 
re, col  piede  afciutco ,  nel  f-AV  parola  del  numero ,  e  della  qualità  de'co- 
lori  d'elfe  Imprelè .  Che  in  quella  parte  ancora  potete  trouare  i  giu- 
dizi de  gli  altri  non  poco  fi-a  loro  diuerfi  e  uariati»  AT  F  O»  Il  moda 
ftellò  tenuto  da  noi  m  parlare ,  e  giudicare  del  numero  delle  figure-/  j 
terremo  ancora  in  fauellar  di  quello,  ond'elle  il  figurano  .'lenza  an- 
dar nulla  mouendo  di  ciò  che  da  altri  fiafiaro  à  quello  prcpoiito  pen- 
fato ,  e  diuifaro  de'colori  5  ed  attenendoci  alla  no  tra  comparazione-^  > 
o  fimilitudme  fempre  mai ,  come  a  certa  ,  e  laldilTl  ma  catena^ .  Per- 
ciò io  dico  :  Che  i  colori  dell'i  mprefa  douranno  tali  eller ,  e  tanti  ;  qua- 
h,  e  quanti  conuien,  che  fiano  a  rallomigliarcal'^-iuo,  e  del  propio 
le  figure  delle  cofe,chelacompongono,e  non  più,  ne  meno,  ne  diuerlì, 
od  alterati  in  -veruna  giiifa  :  affine  che  quelle  chiare  per  noi  Ci  raffieu- 
rmo  e  diilinte  nel  propio  elici  loro  j  e  fi  tenga  piena  conofcenzadefla-» 

cofa 


DI  SCIP.  BARGACLI.  22^ 

cofa  di  cui  fi'^^uole  la  natura ,  o  la  propietà  fcoprire  :  di  maniera ,  che 
intendendo  noi  di  mettere  a  moftra  -^n  leone ,  perefempio  j  non  mo- 
ftriarao  '\'n  lupo,  od  vn  can  groilb.  Ouoleudo  rapprei^ntare  '>n 
Pi  no,  non  raoprefentianio 'vn  Pero,od  vn  Vliuo  .  Queila  occalìo- 
ne  mi  sforza  quafi  a  "^■o■  tarmi  alquanto  a  coloro,  che  prendono  a  Co- 
(tenere;  l'imprefedoiier  poterli  difegnar  fempre  con  penna ,  o  carbo- 
ne femphciiTunamente  :  jenza douer  hauer  biibgno  niuno  giamai  del- 
l'opera d  akri  colori  ;  ie  non  forte  di  alcuni  pochi ,  e  determinari .  Ol- 
io dhnando  loro  :  Qneflo ,  perche  lo  di  te  '^'oi  ?  Perciochc  forfè  ci  fia- 
no  i  colori  per 'Venir  meno,  6c^i  pennelli  ?  o  percioche  di  colori 
non  li  faccia  alcuna  confìiiìone  ,  o  non  s'accompagnino  colori, 
che  non  fiano  confaceuoli  tra  loro  ?  fé  tale  'Voftro  parere  nafce  da_^ 
quella  feconda  cagione  ;  panni  che  'Vogliate  più  toilo  della  natura 
delie  hurere,  che  di  quella  dell'Imprefe  tener  trattato,  confluendo 
Puna  femplicemente  nella  moltra.,  ,e  nell'accoppiamento  d'clTi  co- 
lori, e  l'altra  nel  manifeilamento  delle  qualità  de'corpi  nanirah,od 
artificiali  pofando  .  Se  dalla  primiera  cagione  ciò  nakre;  fcmbra_, , 
che  noi  giudichiate  i  componirori  dell'Imprefe  menare  nelle  felue,  e 
ne'deferti  lauita  loro ,  e  non  nelle  Città  ,  fra  la  moltitudine  delle  gen- 
ti, edoiie  è  la  copia  de  gli  Artefici  ingegnoiì.  E  chea  quelli  fbrl'e^ 
non  iftia  bene  il  farfcle  defegnare, dipingere,  miniare, riccamare, 
e  come  più  aggrada  a  ciafcuno  Autore,  o  portaror  d'Imprela  lauora- 
redachiunqueefercitataliarti.emellìeri.  E  fé  pur  mi  dice^  rifpon- 
dendoj  che  ne  concedete  alcuni  determinati  colon:  quahlbno  elTì  ? 
cpcrqual  cagione  quclci  I?,  e  quelli  no?  e  quelli  più  rollo,  che  que- 
lli ?  A  iìmil  ragione  dunque  Ippolito  Piccolomial  dv'Carli,non,po- 
tcua  rapprefcntar ,  come  il  conuiene  con  carbone ,  o  con  tratti  di  pen- 
na ,  il  carbone  dell'i  mprela  datagli  dall'Amico ,  Che  ellèndo  di  quel- 
li], che  fpento'^n  a  uolca  nella  carbonaia,lìraccndono,  lì  dimoftrauaj 
fuor  di  eilà  in  atto  di  raccenderli ,  per  far  quello ,  a  che  è  dall'ArfCj 
ordinato,  di  douerfi  abbruciare  più  efficacemente,  che  la  prima  uol- 
ta  non  faceua,  che'l  legno  fenti  il  fuoco  j  fi  come  ciò  diceua  il  fuo 
Motto:  VTVEHEMENTIVS  ARDEAT. 
e  non  lapoteua  anco  portare  a  gioftra  quen:o  Carnouale ,  come  fecz^ 
con  aflài  piacere ,  e  diletto  di  chi  la  potè  videre  ,  quando  e^rìi  fu  ^no 
de'tre  eleni  dalla  communanza  delli  Scolari  in  Siena  :  ciafcuno  a  man- 
tenere fua  honorata  quculaa  fcnr  con  lanciali  Saracino j  e  ch'egli 
per  lo  primo  premio  da  lui  otienutoui ,  fi  ^vidde  franco  foftenerc  la^ 
propo(lad)sfidatrouata;ik^con  fi  bella  occa'ìone,  come  nei  car- 
tello appare ,  diftefa  dall'Autor  medcfimo  deli^mprefa ,  laqu.il  eri.  : 
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C  M  E  tlonna  nobile  dee  agli  amorofì  feruigi  Cuoi  'Volere  anzi  nceuet 
per(ona,che  agli  elercizi  delle  lettere  dia  opera  j  che  chi  nel  mellier 
dell'armi  ii^ada  lliidiando.  Voi  adunque  '^i 'Vedere,  come  iccon- 
do  il  parer  di  coftoro ,  de'  quali  ragioniamo  i  conueniua  al  C  arli ,  non 
la  perendo  dipigner  per  cagion  dei  colore  rapprefenratiuo  del  fuoco, 
perderli  iniprelL.  di  concetto  "viuo,  e  'Vago ,  e  da  lui  oltre  a  modo 
deiiderato  all'amara  donna  di  palcfare  j  òc,^  al  mondo  iniìeme  ;  e  per 
render  conto  a  quella  j  s'egli  haueua  forlc  per  addietro  giamai  dato 
iegnal  d'hauere  (pento  il  fuoco,  ond'era  flato  accelo  per  lei;  6c  a 
quefto:  s'egli  'vrK|ue  non  era  apparfoil  medclìmo  intorno  all'amor 
luo-Verio  i  lirceraii  ftiidi;  chequal  iìa  T'Vno  di  tali  fpegnimenti  in^ 
elio ,  ritornaua  in  lui  di  maggior ,  e  più  vehemente  ardore ,  che  non_r 
era  ftaro  in  prima_. .  Eccoui  già,  Signor  Baili,  Topra  i  colori  ancora 
dell'Imprefe_.  qiial/ìa  l'oppinion  ,  ch'efce  di  me^^ ,  e  quanto  libera», . 
SIG.  IPPOLITO.  Per  libero  vemmente  riceuo  il  giudicio  'Po- 
lirò ,  qual  da  me  fi  ricerca  ;  e  perfano,.  ed  intero  tanto,  quanto  veg- 
go farmi  dibrfogno .  BOLGARINO.  Bifogna  ormai  (  che  per 
mia  cagione  ancóra  ftimo  voi  Signore  hauer  dette  quelle  "Vltinic  pa- 
rolc_^^>  che  l'Attonito  con  fuo  piacere  s'accofli  a  ragionare  della  na- 
tura ,  o  maniera  delle  parole ,  che  s'è  'vdito  già  nell'lmprcfa  di  necefll- 
rà  le  figure  accompagnare.^.  Poi  che  d'elfe  figure  mi  fo  certo  a  crede- 
re giagia,  che  altra  cofa  non  ci  rimanga  da  dir,  ne  da  'vdire,  per  niu- 
nabanda,  che  Iìa  d'alcun  momento  doppo  quello  ,  che  fé  ne  da.» 
lui  ra(TÌonato  e  trattato  per  fi  fatto  modo  iniìno  a  quefl'ora_..  E  fcj 
pure  nell'auanzo,  che  ci  è  di  tal  camino  di  cofa  ne  fouuerrà  a  quel- 
le opportuna-,;  potrafTì  dal  medelimo,  douunque  ci  trouiamo,  an- 
dar forfè  tutto  agcuolmente  traponendo.  A  noi  parimente  dee  ba- 
llare ,  e  renderci  contenti  la  rifoluzione  buona  de'  concetti  più  ri- 
leuanti  in  quella  materia  ;  e  non  cercare  cofì  fempredi  renere  per  il 
filo  della  lìnopia  mtto  l'ordine  ,  e  la  difpofìzione ,  che  pcrauuentu- 
ra  tener  fra  loro  fi  potrebbe  :  laqual  cofa  è  molto  diliìcilc  a  feruarfi 
'Vernale  per  mrto  ;  e  maggiormente  in  via  di  domande ,  e  di  rifpofle_j, 
e  (li  repliche,  fimili  aque'lenoUre^.  Con  tutto  che,  s'io  ci '^ado  ben 
l'occhio  riuolf^cndo  ,  non  panni  quello  elìcrlì  abbandonato  o  tra- 
ualicaro  cran  fatto .  ATTONITO:  non  douexjdo  le fcufe ,  cht-» 
al  prefeme  facciamo ,  per  quello  che  io  mi  pcnli  ,  elfer  da  altri  ri- 
ceuure  ,  che  da  noi  medefimi  ;  per  non  douer  fenrirli  da  gli 
altri  le  cagioni  di  elle  ;  ci  potran  riufcir  ageuolmente  belici, 
e   buone   wccc   quanto  .      Ma  'venendo  pure  a   quella  partc^ 
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vna  fra  l'altre  principali ,  che  vedere  dogliamo,  Se  intendere  de'.Marti 
dell'Imprefe  j  ella  non  è  forfè  cofi  breue,e  coli  chiara ,  come  fenza  dab- 
bio  breui ,  e  chiari  quelli  sì  elfer  voghono.il  Motto  adimq; ,  per  quanto- 
nel  trattar  delle  prime  parti  delllmprefa  veduto  habbiamo ,  feruc  a 
quella  non  in  altra  forma ,  che  di  miniftro ,  d'interprete ,  o  di  ftrumen- 
to  necelfario ,  che  chiamarlo  ci  piace  ;  da  tirar  fuore ,  e  icoprire  la  qua- 
lità ,  e  propietà ,  che  fta  dentro  nelle  figure  fue  ripoìla  .  Se  a  queft^-^ , 
per  opera  dell'Arte ,  non  ferue  quafì  in  altro  modo ,  ch'all'huomo ,  per 
benencio  di  Natura ,  (1  faccia  la  lingua  a  potere  iprimere  le  voglie  del 
cuor  fuo  j  e  palefare  i  penfieri  laidi  della  fua  mente .  e  di  quello  ancora 
lì  parlò  hieri ,  quando  prouammo  il  Morto  non  elTer  da  chiamar?^  , 
ned  elfer  anima  deU'Imprefa;  fi  come  detto  fu,  e  giudicato  dal  Gio— 
Ilio,  equafidatuttalafquadradicolorojche  di  tal  Motto  hanno  mai 
fauellato  :  e  coli  e  per  tal  modo  è  ilata  lìn  qui  riceuuta  quella  ientenza; 
che  da  'Veruno ,  lì  può  dire ,  con  altro  intendimento  non  fé  ne  fent<L>. 
parlare.  NeWoler  fra  tanto  noi  ragionar  delle  parole,  che  nccelfa- 
riamente  deono  airimprefi  feguir  compagne  ;per  tre  ^'ie  ,  comi-> 
io  Ili  mo,  pò 'Ti  a  ale  andar  confiderando.  Prima,  qual  debba  lempU- 
cemente  e.rere  li  Motto  dell'Impreia  ,  uerfo  le  fue  propic  fìg'ire .   Poi, 
quale  'Verfo  quelle  eirergH  fi  conuenga,  nel  trarre  di  elle  lo  Ipirito ,  e 
fpiegar  fuore  la  naturale  ,  od  artitìcial  propietà  loro.  Vltimamenti^, 
qual h  richiegga  elfer  il  Motto 'Verfo  di  fé  medefimo.  Vedute, che 
danoilaranno>6<,^intefe  quelle  tre  parti  del  noftro  Motto, credo- 
mijchenonifcarlamcntehaurem  trattato  ciò  che  della  natura,  e  del- 
la manifattura  di  elle  Imprefe  li  polla  forfè  andare  addimandando. 
fé  da  noi  altri  non  ne  he  propofta  nuoua  cofa-,  o  'Verfo  le  cofe  da  di- 
re, non  ne  farà  per  voi  altro  modo,  e  difpoito.  Primieramente  è  da-» 
tcncrfi  a  memoria  quello,  che  dal  Rufcello ,  e  dall'alti  i  è  (lato  recato 
per  comandamento  :  e  da  noi  per  opponuno  molto  fa  ricordato ,  e  ne- 
ccdario  fumato;  Che  dal  Motto  non  finomini  mai  figura  niuna  con- 
tenuta nell'Imprela .  Di  quello  ne  "^egnamo  renduti  cauti  con  ragio- 

"£>  ^ con  aliai Idifcreto  giudizio,  poi  che  riponendo'!  di  nece.Ti- 

tàiuile  figure  ,  come  perla  defcrizzione  ,che  facemmo  di  quclLi_>, 
'ycnne  prouato  ; feguirehbe ,  oche  elle eiler  pofte  non  -"vi  doneilero^, 
il  che  far  non  Ci  può  :  o  che  fouerchio  fia ,  e  difconcio  'Voler  moitràr 
con  parole  cio,che  fi  vede  con  gli  occhi  propi ,  e  ciò  ch'a  gli  occhi  s'in- 
drizzapropiamsnte.  Per  tutto  quello  non  ci  mancano  dell'iinprele, 
che  moflrano  all'aperta  di  non  uoler  a  Ci  fatte  leggi  foggiacere.  Vna  tra 
molte  fimih  è  quella  della  vipera ,  col  Motto  :  ME  v"l  P  E  R  A  T  V- 
T  V  M;  fra  noi  ad  altri  propoliti  ilata  rimc;ìitata.nellaqaalepur  la  figura 
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/ì  nomina,  onde  comporta  l'Imprefa.  SIG.  IP  P.Per  cagione  c!i  tal 
diiiiero  non  dcurà  forfepairar  lenza  eller  notata  d'alcun  difetto ,  l'Im— 
prefa  del  Capitano  BondoTolomei  addietro  mentouata.della  Gabbia, 
che  gira  attendo,  dcntroui  il  ilio  augel!etto,iIq^tiale  pofando  iolamente 
fopra  lo  ftecco  ,  che  quella  attraneria.dice  :  IN  AXE  TANTVM. 
dcue  fentefi  pur  nominatavna  delle  figure  dell'opera  ftelT'a  j  laquale  da 
voioggi  addotta,  non  è  fìatapcrcio  rifiutata,  e  dagli  altri  pare  alTài  co 
mcndata:  ATT  O.  Buona  ragione  di  dubbitarc,  è  quella  uoftrafopra 
le  prime  cofe  da  noi  intorno  al  Motto  auuertitc.  Perciò  e  da  lapere,che 
fìmil  legge  di  non  douere  le  parole  dcirimprelafar  menzione  delle  lue 
figure  ;  s'hà  così  da  intendere  ;  Che  le  cole  in  quella  dipinte,  non  lì  uo- 
cinoperuolerleiiioftrare,  o  additare  lemplicemente;  quali  altri  ha- 
uendole  dauanti  cicco ,  e  balordo  fòlTe  in  difcernerle  ;  ne  ancora  per- 
che nel  uolere  fpiegar  lelor  qualità ,  e  l'ufo  loro  lì  uenga ,  quafi  a  mo- 
fìrar  timore  ,  che  tal  ulo  o  qualità  li  polla  d'alcun  altra  colà  intendere , 
che  della  figuraftcllà ,  che  e  fotto  elio  Motto  poda  in  dilegno  fm-ìiì  di- 
fetto lì  uede  chiaro  in  quell'Imprela  de  gl'A  ccademici  Occulti  ;  che  ha 
figurato  '^n  Tordo ,  de  il  fuo  Alotto  è  cosi  fcritto  :  T  A  C  1 T  V  R- 
NlOR  TVRDO.  Ma  non  lì  uieta  già,  che  fi  pollàn  nominare^ 
in  parte ,  le  non  forfè  in  tutto  le  figure  dell'Imprefe  ;  e  mallìmamenre 
quando  le  qualità,  oghulì  di  elle  fono  per  le  noti,  emanifeflije  che 
con  tal  nominazione  s'ammonifce  lolamente ,  in  qual  maniera  lì  dtb- 
ban  tali  qualità ,  eduli  adoperare  ;  cuuerol'une ,  e  gli  altri  ini  s'adope- 
rino alprefente:  fi  come  ciò  nella  detta  Imprela  auuiene,  doue  nomi- 
nadolì  nel  Motto  l'AlIe  della  Gabbia, vna  delle  parti  principali  in  quel- 
la figurate  ,  fi  fi  fapere  altiui,  come  l'ucellino ,  ch'entro  u'habira ,  ado- 
peri quell'A Ile,  per  fuo  propio  leggio, e  fermo  ripolo;  quantunque 
ef;li  fi  uà  da  per  elfa ,  e  con  ella  Gabbia  talora 'Cagando  attorno ,  e  rag- 
gìrandc» .  Il  medcfimo  interuiene  in  vna  Imprefa  del  noftro  Amico  ;  la 
quale  è  d'un  ualello  a  vele,&:  a  remi  con  uenti,  che  non  ipirano  :  dicen- 
doli dal  Ino  Motto  :  A  R  R I P  E  R  E  M  O  S .  doue  lì  lente  vna  delle 
figure  mézionara  ;  per  ammonirne  cio,che  far  li  debba  allora,che'l  ven 
to  non  Ibfltia ,  ed  è  :  Che  non  lì  potendo  a  i  'Venti  Ipiegar  le  uele  :  lì  dia 
francamen  te  de'remi  fu  l'acque.  Non  deeellère  adunque  interdettoli 
dar  'Voce  alle  cofc  polle  ncirimprefi  nc'calì ,  e  per  le  cagioni  allegate . 
■poi  che  cofi  facendo  non  fi  cagiona  ueruna  dell'addote  fconueneuolez 
^e ,  per  le  quaU  con  ragione  è  dinegato  alirimentc  il  nominarle ,  e  fcri- 
uerle  apprcllo  nel  Motto  .SIG.  I  P  P  O.  Accorto  faluamento,  & 
auuertimento  inficine ,  è  ftato  quello .  che  donato  n'hauete ,  Attonito , 
in  tal  rilpolla.:  Ma  operate  intanto ,  chcl'mio  dire  non  fila  ftaro  d'impe- 
dimento 
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Cimento  a  feguitareauanti  nel  aoftro  buon  proponimento.  A  TTO. 
E'  ancor  da  por  cura ,  che  nell'lmprefe  non  pur  non  cleono  le  {igure_> 
femplicemenre  elFer  dalle  parole  del  Motto  ricordare  ;  mane  anco  ac- 
cennate, sì  che  moftrino  di  voler  mandare  altrui  a  vederle ,  mentre, 
che  eltrileliain  fu  gli  occhi.  Perciò  s'hanno  alcune  voci  da  rimuouer- 
nc ,  come  poco  graziofe ,  anzi  molto  ociofe  ;  che  fpirito ,  e  leggiadri* 
tolgono  all'Imprefa.  le  uoci,che  tale  effetto  arrecanOjSifono:  Hic,Hinc, 
Hoc  paóto.  Qui  ,JQua?,hc ,  quando  quefta  vltima  voce  per  ifpiegameti 
to  di  comparazione  u'è  pò  fra  ;  e  (imi  li  voci  coU'altre  ,  che  reguono,neI 
Motto  fcritto  in  linguaggio  latino.  &  il  medelìmo  s'intende  delle  paro 
le  d'ugual  forza  e  uigore  alle  dette ,  fpiegate  in  altre  lingue .  perciochc 
accénandoiì  per  fimili  parole  alle  figure  l'otto  il  Motto  ripofte  ;  riefce_^ 
cllb  Motto,  od  in  tutto,  od  in  parte  foprabbon  dante,  concioiia  cofa, 
che  ciafcuno  ,  che  non  fia  fcemo  di  luce  degli  occhi  ^  uegga  la  dipintu- 
ra delle  cofe  recatali  dauanti  ;  &  infieme  la  maniera ,  atto ,  o  potamra^ 
d'elle .  di  che  s'è,  non  ha  molto ,  ragionato  j  e  legga  parimente  le  lette- 
re ,  che  parlano  pure  di  tali ,  e  Iole  figure .  ùmili  foprabbondanze  ,  o 
{ouerchi  di  uoci ,  (i  pollono  ageuolmente  riconofcere  appo  due  Impre 
Te  generali  d'Accademici  diiopra  nominatejdico  della  Pina  fu  le  fiam- 
me accefe,  che  dice:  H  INC  ODOR,  ET  FRVCTVSjede* 
ferpenti  al  fole  :  QV  O  S  B  R  V  M  A  T  E  G  E  B  A  T .  le  parole  va- 
ne ,  e  non  grate  d'amendue  quefli  Motti ,  conofcete  per  voi  ellèr  la  pri- 
ma di  ciafcuno  d'eflì  :  nell'uno  Hincj  che  moftrale  fiamme  fopral(L> 
quali  fi  pofa  la  pina  ;  e  per  mezzo  delle  quali  ella  fparge  odore,e  porge 
frutto  :  nell'altro ,  è  la  voce  :  QV  O  S  j  che  difcuopre  i  i'erpenti  pigri  fì- 
gu-rati, rozzi ,  e  iquallidi ,  ehe  quah  alla  fpera folare  fi  rauuiuano,e inui 
gorifcono:e(r.*ndofuftìcientitIlme:  all'uffizio  loro  in  quefto,  &:  iix» 
quel  luogo  1  ;  parole  doppo  le  prime  ini  del'critte .  Se  non  fole  per  non. 
apparire  ingiuriolb ,  od  inuidiofo,  coU'andar  allauirtti  d'alcune  Impre 
fé  contrariando  ,  reputate  comunemente  molto  nobili ,  e  graziofe  ;  di- 
rci forfè ,  ch'elle  haueffero  vna  parte  ùmile  a  quelle  da  noi  rifiutatala. 
Tana  ù  e, quella  delTauolone:  doue,togliendoùlamira,ùtaettadaL 
l'arciere  con  ^nafrezza ,  c'ha  dato  in  brocco  ,  e  dice  :  B  A  a  a'  O  y- 
T  n  2  ciò  e ,  coù  FERISCI,  l'altra  è  dell'Aquila  5  che  prendendo 
I  figliuoli  di  fui  nido ,  gli  fpone colla  uifta  a'raggi  del  fole;  per  far  pruo- 
uà  certa ,  fé  col  difcndcrù  con  tra  il  lume  di  quello  ,  ùano  fuoi  parti  le- 
gittimi o  nò .  il  cui  Motto  e  ;  fic  C  RE  D  E.  Nell'uno ,  e  nell'altro  de'- 
quai  Motti  ù legge  la  parola  SIC;  che  tanto  importa ,  quanto  il  dire^ 
in  quella  manier  a,  in  quella  guila ,  e  ùmili .  per  la  qual  parola  non  ci  è 
voluto  altro  additare ,  che  quello  ,  che  da  noi  pur  ci  ueggiamo ,  ciò  è  la 
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faertajC'h.i  imbroccato;  e  l'Aquila  5  e  ha  meflo  i  figliuoli  con  gli  occhi 
apc-rri  a  uifta  del  Pianerà  più  chiaro  e  iplendente .  tal  che  a  noi  non  par- 
rebbe ,  che  tah  noci  rifeneilèro  troppo  di  grazia,e  di  vaghezza  appo  le 
Jorpredecte  Fi^urfc.Dobbiamoinlìeme  non  meno  guardarci  coHelem- 
pio  di  quefto  iccondo  Motto,  &  il  medefimo  poteua  dirli  ancor  del  pri 
mo ,  di  non  preftar  fede  a  quanto  gli  fpofitori  u*hanno  ragionato  d'in- 
torno ;  che  le  parole  iui  fiano  riuolte  al  propio  autore  deli'Imprcfa  per 
douerlo  rendere  con  tal  efempio  dell'A  quila  annetti to ,  e  cauto  a  non_» 
douerndarh  dell'animo  dell'amata  donna;  Te  di  lei  non  faceua  'Vna 
pruoua  ben  certa  j  e  non  n'haueua  ^^n  Hcuriflìmo  pegno  in  mano .  la 
cagione  del  guardarli  da  tal  forma  di  Motti ,  altra  non  è  ;  fé  non ,  che-* 
per  eiH  non  il  propone  con  grazia ,  ne  con  alcun  deftro  modo  quello, 
(.he  proporre  ni  fi  vuole  :  come  perauuentura  ii  farebbe  col  dire ,  di  li- 
mile augello  acconcio  nel  modo  predetto  :PERICVLVM  T  V— 
T  V  M  ;  od  in  altra  lìmil  forma  <M  parole  ;  che  con  maggior  grazia,  e 
più  deliramente  faceile il  Ino  propio  vihcio.  Dobbiamo  ancora  pre- 
dar minor  credenza  a  quanto  da'medelimi ,  6c  alni  Autori  viene  after- 
mato:  Che  l'Autor  dell'Imprefa  ora  contenuto  fi  truoui  nel  Motto,  & 
ora  nelle  figure  di  quello  lia  compreio  ,  e  quando  ne  nell'uno  d'eira,nc 
nell'altre  ellèr  s'intenda  :  li  come  uogliono ,  che  nel  Motto  della  predec 
ta  Aquila  interuenga.  Il  medelimo  li  porr  ebbe,  fecondo  tal  parere_j  , 
affermar  del  Tauolone ,  o  laido  dono  il  dardo  ha  ferito  il  fegno .  la  ca- 
gione perche  da  noi  qnefco  li  niega ,  procede  da  quella  radice  :  Che-/ 
l'Autore  nell'lmprefa  in  uerun  altra  maniera  non  li  comprenderne  có- 
prender  li  può  laluo  ^  che  in  quella  della  Comparazione,  fatta  tra  le  na 
uire,o  gli  ufi  delle  cofe  ;  e  la'ntenzione ,  o  proponimento  di  lui  medeli- 
mo .  E  poi  ch'io  '^'Cggo  tutti  Ilare  più  intenti  ancora  ad  afcoltare,  che-> 
pronti  a  dubbitare, od  alle  cofe  afcaltate  contrapporre  :  procedendo 
nella  medelìma  prima  parte ,  da  noi  diuifira  di  quciri  li  fatti  Motti ,  mi 
bfcerò  intendere  :  Che  apprellb  quello ,  che  fé  n'c  ragionato ,  conuien 
di  ricordarci ,  e  con  attenzione, di  ciò,  che  altra  volta  parmi  hauer  mof- 
fo  parole:  Altra  co  fa  eilere  il  parlar  metaforicx)  ,&  altra  il  parlar  per 
uiad'imprele,ancc>i-ache  nelllmprelèrifegga  tuttauiametaibra  ;  anzi 
che  elle  ii  pollano  in  certo  modo ,  come  li  dilìè ,  metafore  addimanda- 
rc .  Simildiueriità  indi  nafcexhe  nel  fauellar  metaforico,  fi  dimoftra  la 
cofa ,  che  fi  vuol  lignificare,  con  parole  fole  :  e  nel  ragionar  per  yi:^^ 
d'Imprefa ,  parte  con  parole ,  e  parte  con  figure  fi  moftra  la  cofa .  Ora 
perche  le  figure  dell'Imprefa,  come  è  detto,  hanno  in  fé  metafora  ^  li 
dee  fenza  meno  ne'lor  Motti  prender  quello  primo  auuertimente;Chc 
lofpiegar  della  ciualità  delle  figure,  che  fi  fa  per  elfo  Motto  ;  non  ri- 
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tenga  del  metaforico  :  ma  fia  propio  tutto  ,  epuro  ;  acciocKe  non  fi  -^-e- 
nillè  nell'imprefa  metafora  a  metafora  a  fopraporre.cofa,come  da  gli'n- 
tcndenti  dell'arre  del  ben  dire  non  conceduta  a  componiori  de'  "veri!» 
e  delle  profe;danon  douer  confentiriì  in  niun  modo  fecondo  noi,  a' 
buoni  forrnacori  ancóra  dell'imprcla.E  fpiegandoli  propiamente,come 
diciamo,  detta  qualità  ;  lì  lafcia  al'o'ntellecto  altrui  il  formar  della  meta- 
fora intorno  all'autor  deirimpre(a;apprendédo  con  velocillìmo  dilcor- 
fo  il  concerto  dell'animo,che  da  lui  s'è  preio,ptr  tai  hgurc,e  voci  ài  voler 
manifeilarc  .  Per  maggior  norizia  ancora  di  quanto  li  dice,puoiri  quel- 
lo addurre  al  prcfente  ,  che  da  valcntilTimi  huomini  n'è  rtaro  mollrato  : 
Che  le  ^oci  metaforiche  ,  o  traslate,  s'otferifcon  fempre  ailo'niellctro 
con  due  fignificati  :.queiì:i  sì  fono  il  propio  ^'^  no ,  e  lo  ftraniero  l'altro. 
dc'quaU  conuenendoiì  annullare  '^no,  cioè  il  propio  j  ricorre/i  allo 
ftraniero,  per  via  di  iìmilitudine,  ch'egH  habbia  comune  coll'akro. 
Medefimamente  dir  polliamo ,  che  l'imprelè  al  noilro  intelletto  fi  pre- 
fentino  con  due  fignificazioni  :  l''^'na  è  la  qualità  naturale ,  o  V^ìo  arti- 
fìziale  della  cofain  ella  Imprefa  figurata  :  e  l'altra  il  ièntimento  propio 
dell'animo  del  filo  autore.  Onde  conuicnnerimuouer  la  prima,  cioè 
la  qualità,  ol'vfo  predetto;  e  ricorrere  all'altra  ^lignificazione,  cioè  al 
)(èntimcnto,  ©concetto  dell'animo  :  e  quefto  fare  per  'Via  della  limi- 
glianza,  che  elio  concetto,  con  ella  qualità,  od\'fo  ritenga .  Seruaci  or* 
ancora  a  farne  intender  la  cofa  più  chiaramente  il  noilro-  Iftrice  colle-> 
fueparolo:  COMINVS,  ET  EMINVS.  Noi  veggiamo  a- 
perto,  che  per  quelle  voci  propiamente  fi  parla  dell'animale  pollo  in_, 
figura  dicendo  j  Ch'elio  dapprelTo  ferifce ,  e  da  lontano .  e  coli  l'impre- 
fa  ci  s'apprefenta  col  primo  lignificato,  ch'eia  detta  innata  qualicàillri- 
cina-..  Ilqual primo  lignificato,',  conuenendo annullare;  lì  ricorre  al 
fecondo ,  che  è  il  concetto  dell'autore  d'eiià  Imprela  :  e  per  via  di  con- 
formità, che  tiene  con  tal' animale  intendiamo  con  velóce  dilcorfo,  e 
concludiamo  l'intendiminto  di  tale  aurore ,  altro  non  ellère ,  che  di  vo- 
ler lignificare  al  mondo  ;  Chcdauicmo,  e  dalungi  può  il  fuo  valore, 
e  potenza  far  Icntire  a  chiunque  mai  gii  verrà ,  per  niuna  via  conrrailan 
do  .  B  O  L  G.  Nobile,  ed  A'Cil  conlìdcrazione  in  uero  è  Hata  queita_: 
lì  come  nuoua  e  chiara  ella  iì  rende  per  certo  ;  Che'l  Motco  non  n-asla- 
tiuamentcj  ma  propiamenrelcmpre  debba  parlare-».  Ora  mi  li  dichia- 
ro a  conorcere,donde  auuenilL  già,  che  non  mi  aggradiua  a  modo  mio 
l'Imprcla  del  Dottor  Muzio  Matriuo'i,  d'vn  femphce  Iprone  formata.»^ 
col  Motto;  SINE  HOC  NIHIL.  Per  laqualeinrédcuacglidilìgni- 
ficarerChe  dall'huomo  lènza  certa  gara ,  od  emulazione  e  pungente  Iti- 
molo  all'animo;non  s'opera  giamai  cola  di  riguardo ,  o  di  momento  ai- 
Parte  Seconda».   .  Q_  cuno. 
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nino.  La  cagione  adunque  del  non  reftar  io  di  tal  opera  appagato  / 
contentandomi tuEtauia d'ella  illentitr.ento  ;  ciò  rtiumentopreio  ad 
cfprimerlo  piacendomi  •  'Veggo ,  chealtr.t  non  era  efière  (tara,  fc  non_, 
il  non  parlarli  nel  Motto  propiamente  della  Tua  rir;ara:  noè  deli'-^fo 
dello  (prone,  che  è  il  pimgere;  né  dell'effl'tto,  che  fegi-.e  a  tal  "-^lo, 
che  è  j1  miionerlì,(S<:  il  muouerh  con  folleci' udmet  perciò  che  faHo  diucr 
rcbbe  il  dire  dello  fprone,  che  fenza  elfo  oprar  non  lì  poda  niunacofaj 
che  fìa  ;  o  pur  non  il  polla  efib  cauallo  adoperare  ;  per  cagion  del  quale, 
frollato  s'è  tale  ftrumentOjfe  quefto  Motto  s'haueflè  a  mtender  pro- 
pio  ,  come  egli  iuona  appunro .  ATTO.  Meglio  ceno  comprende- 
te quello,  che  dire  io  ho  ■doluto ,  che  for  (e  non  l'ho  faputo  dire  io  ♦  Ma 
andandoui  all'animo ,  Bolgarino,  il  concetto ,  e  la  figura  di  tale  Impre- 
fa,  ficomcmoftrate,  che  faccia  jChe  non  prendete  voi  alquanto  ora_»' 
ehcallàggiatal*hauete,  di  riporla  nella  Tua  propia,  e  legitima  forino- ? 
BOLG.  Ad  alcun  altra  forma  di  quelk,che  le  diede  il  fuo  autore,  po- 
trei perauu-enrura  ridurre  io  f  ìmile  Impreia .-  ma  non  credo  alla  Tua  'Ce- 
raie propia  già  di  potere:  Ma  perche  col  fabbricar e,dicel  prouerbio  an- 
ticojl'hoomo  diuien  fabbro,e  maggiormente  prellb  a  buono  artcficejiof 
fpronato  da  tal  defìderio  in  quefto  fi  breue  fnazio  concedutomi  j  fcam- 
bicrei  le  parole  d'intorno  allo  fprone,in  queftecofi  fatte:  MOVET,ET 
■IMPE  LLIT.  Sen  to  ben  io  di  no  hauer  fapiitò  attignere  di  tale  ftrumcn 
te  tutto  quel  {ènfojC  cofi  {pedito,  che  per  altro  fé  ne  ti-aeua  forfè  prima-.; 
cioè  che  fenzapungente  gareggfamentaod  emulazione ,  non  h  prende 
a  fare,  né  fi  conduce  ad  effetto  opera  alcuna  degna 'Veramente  di  pre- 
gio; fi  come  fi  vede,che1fuo  autore  voleua  aprirne-^.  ATTO.  AiTai 
panni  c'babbiateefprellòcotelbfpirito.  E  quanto  però  meno  di  for- 
za icuopreora  tale  ftruinento,del  fuo  primo  fpirito, 'collo  fpirito  datogli 
da  'VoKdieendo  voi ,  chclo  fprone  pungendo  il  fianco  del  cauallo  lo  fa 
Tnuouere,e  non  pur  muouere,ma  correre ancòra?Potete  adunque  vede- 
lexome  col  mutamento  delle  parole  in  tale  Imprefa,di  forclliera,  ch'el- 
la era;  lìa  nelle  cotrade  delle  '^^ere  Imprefe  cittadina  diuenuta.  BOLG. 
L'hauer  moftrato  voi  dcHe  parole  del  Motto,che  debban  fempre  parlar 
propiamente  delle  l'or  figure;  mi  muoue  a  dire_^ ,  Che  tali  parole  per  Ce 
eonfiderate  debbano  ancora  eiler  fempre  propie  ;  e  non  traslatc  o  meta- 
foriche giamai  :  per  le  meddìme  cagioni  da  voi  portate  ;  del  non  Ci  do- 
iier  metafora  gingnere  a  metafora,  le  forfè  queila  miaconfiderazione 
non  confonde  l'ord-ine  da  voi  propoflo  del  trattar  del  Motto,  mefco- 
lando  quello  che  d'elio  fi  dice  nd  primo  con  quello ,  ch*a  dire  fé  n'ha 
forfè  nel  terzo  luogo  promellò  da  'Voi .  ATTO.  Quefto  'Voftro 
iuiuertiinento  '^à  cofi  bene  aggiunto  col  noftro  datone  al  prefente-» , 
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che  per  non  difgiugnerlo  da  quello  ;  meglio  è  qua ,  che  là  allogarlo  * 
Recate  intanto  alcuno  efempio  a  quello  di  che  'Volete  renderne  auucr- 
titi.  BOLG.  L'Imprefa  ch'io  vi  prefentocredomi  lo  potrà  adai  bene 
dìmoftrare.Ella è  ^na palla  di  cri ibllo  con  parole;  INTVS,  ET  IN 
C  VTE.  L'vhmia  delle  quali  parole  li  lente  ellèr  pura  metaforicajdicen 
do  :  Che  elfa  palla  dentro,  e  nella  pelle  il  'Vede  ,  e  trafpare  tutta  'Vgual' 
mente .  Per  altro  queiVlmprefa  non  mi  può  le  non  parere  aliai  riguar- 
deiiole  ;  sì  per  la'ntenzione ,  ch'è  di  voler  niortrare  d'aprire  in  fronte^ 
quello  (tcllojche  chiufo  tiene  in  cuore  ;  degna  ,  e  debita  di  qualunque^ 
appetifce  di  meritare  il  nome  di  perlona  Ichietta  ,  e  da  bene  :  sì  per  il 
mezzo,  o  ftrumcnro  prefo  a  lignificarla  ;  qual  è,il  lucido  criftallo,  &  in^ 
mtte  le  lue  parti  trafparentiilìmo  ad  un  medelìmo  modo.  Ne  quello 
Motto foftien  già  il  difetto  narrato,  perche  i'vna  delle  liic "^oci  fi  moftri 
metaforica ,  e  l'altra  propia  lì  fcuopra ,  come  forfè  potria  ad  alcuno  pa- 
rere j  quali  che  s'ellc  follerò  metaforiche  amendue  non  le  ne  fèntirebbc 
fconcio  di  forte  veruna  ;  percioche  io  affermo.-  Che  fé  ne  fentiria  al- 
trettanto mancamento  le  follerò  tali,  e  perciò  formifi  cotal  Motto  fopra 
lapalla  criftalUna  tutto  metaforico,  e  dicali  ;  NELL'OSSA  ,  E  NEL- 
LA PELLE  j  ocofi:  NELLA  MIDOLLA],  E  NELLA  SCOR- 
ZA ,  od  in  altra  (Imil  maniera ,  tanto  in  altro  linguaggio, quanto  nel  no 
ftro  naairale j  e  giudichifi  da  fano  giudici©  l'effetto,  che  tali  'Voci  di 
metafora  intorno  a  tal  figura  di  criftallo  operino  nel  fuo  intelletto. 
ATTO.  Attendali  ancóra  per  maggior  chiarezza  di  quello,che  fi  di- 
ce ;  come  il  Petrarca (primendo  in  rima  il  medelìmo  concetto  di  fi  fatta 
Imprefa ,  pronunziò  quelle  parole^  : 

Di  fuore ,  e  dentro  mi  vedete  ignudo 
Et  ancóra  vfando  egli  la  medefima  comparazione  del  vetro ,  la  fpiegò 
dicendo: 

Toiche  voHro  vedere  in  me  rifplende , 

Corner  aggio  di  Sol  traluce  in  vetro . 
DouedilfeDI  FVORE,  E  DENTRO;  le  quah  due  parole,  co- 
me ftimo,farebbono  la  propia  fcrittura  di  finiil  cri!bllo,e  nò  già  le  due, 
che  porta  in  fronte:parlandofi  con  elle  dal  Poeta  propiamcnceie  con  pa- 
role propie:  e'I  limile  ftile  tenendoli  da  lui  nc'feguenti  allegati  vcrfi. 
Le  parole  adunque  del  Motto  deli'imprefa  hanno  il  concetto  di  quella 

f)ropiaméte,e  non  meraforicaméte  a  fpiegarc:e  le  parole  ancóra  di  queU 
o,deono  propie,e  no  metaforiche  forfi  vdiretcome  n'ha  molto  bene  ré- 
duti  accorti  il  Bolgarino,che  pure  cjfti  due  auuertimcti  fono  tra  loro  di- 
ftinti;potédoil  con  noci  propie  aprir  concetto  metaforicamcte,  come  di 
ciò  s'è  uedutoresépio  in  qlla  dello  fpronc,doue  fi  parlaua;  SI  NE  f  lOC 

0^2  NIHIL. 
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N I  H  I  L  .  E  s'è  fchfantalamoftra  dell'altro  aiinertimento  tieMa  palla 
aJcnftalio;  dicendoli  INTVS,  ET  IN  CVTE.  doue  fi  pren- 
de a  /ìgniiicai-e  concetto  propio ,  con  parola  metaforica^  quale  è  Cutis, 
o  Pelle  nella  maniera  pur  ora  prouata_. .  S'ha  pur  tuttauoìta  ancora  da 
'vfar discrezione,  o  vogliam  dire  s'ha  d'hauer  la  ccnlìderazionedai 
maeftri  di  Rettorica  molirara  ;  che  le  voci  metaforiche  già  più  tempo 
adoperate  nelle  bocche  de'  parlatori  ,  hauendo  pei  dato  ilTor  primo  ho- 
re  5  iiimar  li  deoncvoci  propiCjC  non  traslate,  non  s'attendendo  più  iri^ 
*fle,  per  IVfo ,  che  u'hanno  fiuio  le.noftre  orecchie,alaina  lìmii^lianza-. 
della  cofa  ,  dalla  quale  prima  furon  trafportars_^ .  Gli  efempi  fono 
in  copia» . 

E  vidi  lacrimar  que  due  be'  lumi . 
Doue  effendo  immantinente  intefi  da  ciafcuno  lumi ,  per  occhi,  fen- 
za  correr  punto  col  peniì  ero  a  luce ,  o  a  fpkndore ,  donde  prefi  fono ,  e 
trafportati  ;  potette  bene  dal  Petrarca  attribuirli  loro  il  lagriir.are  ;  ben- 
ché al  lume  ciò  non  lì  conuenga,come  eiFetto  propio  de  gli  occhi .  Ma 
la  voce  C  V  T  1  S  fegnata  nel  Motto  della  prefente  Imprt  fajtroppo  be 
fi  fccrne  non  eller  voce  mefaforica,o  traslata,che  per  vfo  già trita,e  logra 
iia  diuenura.  Al  detto  ricordo  lopra'l  Morto  portato  ,  balli  accennando, 
quell'alcro  accompagnare;  Che  nò  s'aggiunga  in  quello  alcuno  epiteto, 
od aggìunro a  quelle voci,che lo compongon,percioche la breuità,c la- 
cutczzaloro  douuta,non  lo  pollònoslecondo  noi/ollenerein  verun  mo 
do.  BOLG.  Vietandoli  da  voi  il  riporre  epiteti ,  o  aggiunti  nel  Motto, 
per  l'addotte  cagioni;  vieterete  voi  anco  forfè,  per  le  cagioni  medeiime, 
l'acconciarui  due  verbi  eiprellori ,  e  fcopritori  del  raedelìmo  concetto? 
ATTO.  Se  non  fiè  polfibile  di  ritrouare  vn  verbo  di  tanto  poIfo,o  vigo 
re^chc  fprima ,  e  fcuopra  quanto  fo  bifogno  ad  intender  bene  la  qualità 
della  rigura  foppofta,o  l'vfoj  e  l'effetto  di  quclIa;non  iaprei  giamai  dine- 
garcj  che  tali  due  verbi  non  doucllèro  nel  Motto  haucr  luogo.  La  pruo- 
na  di  quello  parere  lì  è  potuta  fare  in  quello  tra  gli  altri  delTlmprelà  del 
B  toccar do,aHogato  fopra  i  tre  Cardi  da  cardare  pani  lani,  da  noi  fopra 
eirati,  il  qualMoctodiceua:  EXPOLIT  ,  ET  LEV.GAT.  Vi  ha  egli 
dunque  acconci  due  verbi  efprn-nenti  lo  ftellò  fenfo;non  gh  parendo 
perauucn:ura,cheil  primo,  che  dice  Pulifce^baflailè  folo  a  farne  intéde- 
re  appieno  1  opera  di  limile  frumento  fopra  lì  fatti  panamenti.  Laqualc 
nò  pur  è,come  affermano  que'  di  tal  melbero,  di  rimuouerc  il  pelo  roz- 
zo.e  crrollb  dal  u>ano;ma  di  renderlo  tuttauiapiu  morbido ,  e  più  tino,  e 
comedirhfuoledipiu  bella  moftrainlìemt,^ ,  e  di  miglior  mano-,  il« 
the  per  l'altro "^erbo  li  viene  a  fornire,c  chiarire  interamente.^,  E  da 
ricordare  auuertitamente  oltre  alle  cofe  predette  j  Che  intorno  all'Im- 

prefa^ 
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prcfanon  fi  trouino  le  voci  Virtù ,  Vizio, ImùdU,  Mifencordia^e  fimili, 
come  habici ,&  affetti  propi  {blamente  deiriiuomo;  hmigliante  alii- 
coi-aoclato(ì;  Che  dalle  figure  dcU'Imprefa  dcono  fìarluugi  i  figura- 
menti  di  quelli,  e  fi  fatti  liabitiA  affetti  humani .  Non  ci  deono  anco- 
ra hauer  parte  le  -voci  Natura ,  Arte,  Scienza,  Felicità,  e  firn  ili ,  ii  come 
deli'vna,  e  dell'altra  qualità  di  'Voci  il  può  vedere  non  breuc  copia  tri 
Breui  legnati dell'Imprcle  a  ftarapa  j  e  nell'Imprefa fpeciale  dell'Acca- 
demia di  Pania ,  e  de'  iuoi  Accademici  ;  accioche  elle  voci ,  come  è  det- 
to,propiamente  parlino  delle  loro  foggette  figure,che  tutte  naturali,  od 
artificiali  fono  j  e  come  naoirali ,  ed  artificiali  vengono  nell'Imprele  ri- 
pofte.Lequalifigure'joIecofedi cui  figurare  fono  ,  non  poilòno ne  di 
virtù,  ne  di  "vizi  cftèr  capaci,  ne  d'altri  concetti ,  od  habiti,che  folamen 
te  per  'via  di  razionai  difoorfo ,  e  d'humano  intelletto  fi  vadan  forman- 
do -  Egli  è  ben  da  riguardare,  che  conuenendoci,  per  'Via  di  fimilimdi- 
ne  di  cofa  di  Natura  e  d'Arte  Ieuata',cfprimere  affetti ,  e  concetti ,  propi 
folamente  de  gli  huomini  ;  fi  dee  ciò  porre  in  opera  con  deprezza  bella 
d'ingegno,  alando  voci,  e  forme  di  dire,  che  in  virtù  il  medefimo  rilie- 
uino  di  tai  concetti,  e  fiano  altre  tali  :  fi  che  per  le  prefe  figure  il  pollano 
difcretamentc  comprendere-^ .  Quefto  fi  fu  affai  bene  per  'V'oi  ,Bolga- 
rino,  olferuatoj  quando  in  imprefa  {coprire  volelle  la  natura  delllnui- 
dia ,  che  dell'altruibene ,  quafi  mal  propio  dentro  h  rode ,  e  del  male-/ 
altrui  fi  gode,come  di  fuo  vero  bene,  prendendo  voi  l'animale  Orìge^-: 
del  quale  da  Oro  Apolline  è  flato  fcritto  i  che  beuuto,che  egli  ha,e  trat- 
tafi  la  fere,  intorbida  incontinente  l'acqua  ;  accioche  da  gli  altri  animali 
bere  non  fé  ne  poffa.,.  Ponefle  voi  adunque  il  detto  animale  in  atto  d'in- 
torbidare l'acque  nella  fontana;  e  di  lui  dicelle.-.:  ALTRVI  PO- 
SCIA LA' N  TORBIDA.  Per  lequah  parole  fenza  che  vi  fi  im- 
ta  nominar  fimil  viziolb  affetto.  Ci  comprende  chiaro  la  nanira  de  gh'n- 
uidiofi  ;  che  è  di  "Vedercad  ogni  poter  loro,  priuaregli  altri  di  quel  be- 
ne, che  ad  efTì  in  alcun  prò  non  ritorna ,  e  ciò  operando  folamente  per 
recar  turtauia  male  altrui  delqualc'fi  rendonfempremaijvaghi.'Parmi 
adunque,  che  poffiam  dire  d'hauer  ormai  "Veduto  qual  debba  efière  il 
Motto  dell'Imprefe  verfo  le  ilie  figure  confiderato ,  Laqual  cofa  da  noi 
fi  diffe  di  voler  moftrare  nella  prima  confiderazione  d'intorno  a  quel- 
lo .  Ora  e  da  feguitare,  e  vedere  fecondo  la  promeflà  fatta ,  qual  con- 
uenga  elfere  il  Motto,  rifpetto  alle  figure,  inquanto  al  ritrarre  d'elle,  e 
fcoprir  fuore  la  naaira ,  e  propietà  loro .  Nell'aprir  dunque,o  palcfar  lo 
Ipirito,  3c  il  fentimento  delle  cofe  nell'Imprefa  figurate.^  ;  s'ha  da  ripor 
non  breue  fhidio  ,  e  diligenza  in  operar  sì  che'l  Motto  ricfcal'pintofo, 
acuto,e con  graziofa ,  e  "Vaga maniera  fifaccia  fentir  nell'animo  ^  pro- 
Parte  Seconda..  *  0^3  cacciati- 
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cacciando  colla  Tua  viiiace  forza  di  trapaflare  in  certo  modo  pia  oltrC-* 
alquanto  di  ella  qiialità,e  propietà,  che  d'elle  ligure  ha  da  notare  e  fpe- 
citicarc .  Conciolìa  cola,  che  il  dire ,  e  lo  fpiegar  femplicemente  la  na- 
tura ,  o  IVlb  delle  figure,  non  muoua ,  e  non  ferifca  l'animo ,  e  la  mente 
in  maniera,che  dell'Imprefa  egh  lenta  particular  dolcezza ,  od  alcuna^, 
forma  di  marauigHa  j  quantunque  e'  li  Itia  per  altro  in  tutti  i  luoi  douu- 
ti  termini .  Vn  elètto  tate  non  troppo  acuto ,  o  gran  fatto  graziofo  re- 
cherà perauuentiira..  il  Motto  apprellò  va  Diamante  ,  che  dico: 
MACVLA  CARENS. 


Scoprendofl  (olamente  per  quello  fenza  niente  altro  di  ipirito  quella 
pura ,  e  nuda  qualità  di  tal  gemma ,  che  è  ;  Non  ellèr  foggetta  a  riceuer 
macchia  di  quahtà  veruna .  Slmile  a  quello  può  parere  forfè  ancóra  il 
Motto  di  quell'I mprefa  addietro  mentouara  :  che  compofta  d'vna pie- 
tra focaia  ,  edeiracciaio ,  che  sfauillante  la  rend«,  dice  :  E  XI  LI  T 
QVOD  DELITVIT.  non  moftran  do  alerò  fé  non  ,  che  l'acciaio 
trae  fuor  d'clTa  pietra  qucllojche  nalcofiro  vi  ftana^cioè  le  fauille .  Ilquale 
ipirito  non  pone  ad  alcuno,  che  lì  prelenti  all'animo  con  viuezza  mente 
più  che  mezzana  (ma  perauuentura  ad  altri  non  parerà  colì)neilama- 
niera,che  ben  moftra,  &  ifcuopre  il  Motto  di  quella  dal  Fraftagliato  có- 
pofta  fopra  i  medelìmi  llrumcnti  :  hauendo  della  pietra  coli  prefo  it 
ùuellare:  VX  EXCANDESCIT; 
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Per  lignificare  vn  graiùffimo  fdegno  concepiiro  nell'animo  di  Fan- 
fio  di  L art r.n zio  Venturi  portator  d'ella  alla  gioltra  alla  lizza  già  più  an- 
ni fo nojrapprefentata  all'Arco  de'  Rodì.talche  afforza  sdegnarli  gli  era 
cotiuenutOjiS*:  adirarli  coU'amara  donna .  Gufiate  alquanto  il  vigore ,  e 
l'ctlicacia  di  quello  Motto,  nel  mettere  dauanti  agli  occhi  il  lendmento 
tratto  dalle  propie  (ut  figure  ;  l'vnajche  percuote  ,•  l'altra  che  le  percoile 
riccuendo ,  fchizza  fuore  Taccefe  fauille,  feperauuentura  egli  non  vi  sa 
alquanto  dei  metaforico  .  Viuamente  ancóra  fu  canato ,  ik  eijjrcUò  dal 
m.dclmio autore  il  sefo  dalle  figure  del  mrbato  Mare,  Se  afforza  diueii 
ri  m  alto  leuato ,  per  virtù  delle  parole  :  T  V  R  B  A  N  T,  S  E  D  E  X- 
T  O  L  L  V  N  T.  Imprela  fiata  ad  altri  intendimenti  cynentata  qucfto 
giorno  .  Non  dee  ancóra  il  Motto,  nel  f lio  aprire  la  natura  delle  ligure 
fcopercamentc,  né  troppo  ofcuramente  ciò  mandare  ad  efletto  .  Quello 
da  me  non  lì  conta  per  quella  cagione,  ch'allegano  alami  :  Eller  quali 
ruoua  di  Icortefia  proporre  ad  efporli  cola,  la*ntelligcnza  di  cui  tu  vo- 
ntien  facci  imponìbile  ;  elalciando  lotto  velame  il  tuo  ignudo  concet- 
to, clkrefciocchezzarhauer  tentato  di  più  ricoprirlo.  Perciò  che  è 
detto,  non  hauer  noi  l'Impivfa  per  maniera  di  femplice -artificio  dafco- 
priie  il  legreto  lotto  vn  pu  bbUco  ri  coprimento  ;  fi  come  da  tah  pcrfonc 
il  vuole  afiermare .  E  che  per  elio  s'inuiri,come  ancóra  elìi  dicono.vno 
fpinio  leggiadro  a  penetrarlo,  e  moderiamcnie  fi  hcenzivnrov-zoad 
inutlUgarlo  ;  ma  li  bene  ;  Noi  itimare,  e  tener  per  co)  lanre ,  che  qucuo 
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fiavn  artificio  da  operare  con  più  efficacia  nellaltrui  mente,  con  pi'if 
prontezza,  e  con  più  dolcezza  ciò  che  vifivuol  perfuadere  jcomes'c 
più  volte  replicato,di  qualunque  altro  modo.ancòra  perciò  dalMiuorao 
Ib.to  ufato .  Ala  voglio  moltrare ,  che  non  dee ,  ne  troppo  chiaro  elTere,, 
ne  troppo  ofcuro  il  Motto  ;  paxioche  per  quello  ,  fi  {cerna  dcllaleggia* 
dria ,  e  della  viuacità  dell'Imprela,  in  metter  dauanti ,  e  fcoprir  uittala-» 
qualità  della  cofa  in  ella  riporta  ;  e  per  quef!:o,non  vienli  ad  aprir  punto- 
dei  (uo  intendimento  :  non  lomanifeftando  già  in  veruna  parte.  Egli  è 
da  proau-are,  che  alle  volte  non  è  però  mancanza,  perche  nell'aprir  del 
la  qualità  del  corpo  dell'Imprefa,  ella  (ì  (pieghi  alquanto  latinetta  ;  ne  Ci 
va  perciò  troppo  ad  aprire  la'ntenzione  dell'aurore  in  eiraracchiu(a_^: 
ma  bene,  fé  non  s'apre,  e  rende  quella  alquanto  larga,  rimane  limile 
intenzione  talora  troppo  (erratale  troppo  ofcurcL^.  Guar  difi  ciò ,  Bolga- 
rino,  nell'Imprcfa  del  voftro  Sole  col  Motto:  NI  ASPICIAT:  Qui^ 
fé  non  s'aggiugne  d'elio,  l'altra  parte  :  N  O  N  A  S  P  I C  I  T  V  R,  par 
che  altrui  non  fappia  vedere  doues'habbia  a  ire  ,  per  trouarlafpecial 
propietà  (olare,  ch'indi  fcoprirs'intende,  e'I  fentim-nto  dell'autore^che 
per  quella  iì  vuole  argomentare  advn^ora,  e  paiefare  :  patendoli  da  cia- 
fcuno  molte  colè  comprendere,  e  diuerlè  j  da  quel  non  riguardar,  che 
Ci  faccia  il  Sole  ;  e  potendofi  in/ìeme  più,  e  vari  concerti  Urani  nell'altrui 
animo  immaginare .  Il  hmile  auuenir  fi  uede  nelle  parole  dell'i mprcfa 
già  moftrata  dell^OrluoIo  a  Sole  ;  SI  ASPlCIS,ASPlClOR; 
ogni  uolta,che  ala-i  una  delle  due  parole  rimuoua  ;  parendogli  che  tal 
Motto  perauuentura  uada  alquanto  allargo .  Habbiamo  ad  altre  ceca- 
iloni  moftraro,  &ora  in  quefta dello  fcoprire  la  natura  delle  figure  tor- 
niamo a moftrare,e  dire;  Chele  paroie  del  Motto  hanno  da  itipporfi^ 
ouucro  fi  come  elle  efi:ano  conueneuolmente  di  bocca  delle  propie  figu 
re  dell'Imprefa,  per  quella  figura  del  parlare  da  i  Rettorici  profopopea, 
o  formatrice  di  perfona  addimandara  ;  e  fra  noi  mentouatanon  qucfta_» 
uolta  folamente  :  laqual  figura  di  dire  non  ha  dubbio  elfer  fiata  trouata 
per  dar  maggior  forza,  e  uiTOre  alle  paiole  ,  ch'a  muoner  hanno  gl'ani- 
mi,  permaggiormente  dilporghaprefiar  fède  a' concetti  di  chiunque 
parla  :  ouuer  dee  il  Motto  fiipporfi,  quafi  pronunciato ,  come  per  uia  di 
fentcnza,  da  terza  perfona,  pure  propiaraente  toccando,  e  fcoprendo 
con  ifpirito  uiuace ,  e  mouente  la  natura  d'efiè  figure  ondeècompofl:a 
l*Imprefa.  B  O  L  G.  Intorno  a  quefiauofira  ritoccata  fottìi  confiderà- 
zione,e  fbprail  Motto  allargata  ;  pare  daueder  alquanto  ;  com'ella  fia»> 
per  uerificarfi  dell'Imprefe  in  quella  parte,che  dall'Artekuatefono;  ac» 
ciocht' non  parefiè  forfè  co  fa  troppo  fconcia,  e  difforme  per  tal  uia  di 
profopopea  parlar  cofa,che  non  ha  niuna  fpecie   d'anima  ne  pure  la  uè- 

gerabile> 
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getabile  ;  non  che  la  fenfibile',  o  la  ragioneuole  ;  onde  paia  eia  poterle/T 
per  alcun  priuilegio  mai  concedere  alcuna  maniera  di  fauella ,  che  tali 
renderebbonfi  gli  ftrumenti  artificiali ,  quando  fi  proponellèro  in  Im- 
prela  per  via  di  detta  figura-;  parlare-» .  ATTO.  In  quefto  luogo  an- 
córa conuienlì  tener  memoria  di  quello,che  altroue  s'è  contato:  L'Im— 
prefa  ritenere  colla  poefia  certa  fomiglianzamellaqual  poefia  veggiamc^ 
per  dilettole  per  maggiore  rpre(Iione,e  perfìiailoue  del  concetto,  che  vi 
il  trarta,permetteriì  lo'introdurui  a  parlare  non  pure  animali  bruti,  ar- 
bori, e  piante  :  ma  cofe  del  tutto  infenfate,  e  Cen  za  anima.  Laqual  cofa  (i 
fcorge  in  Catullo  5  facendo  egli  parlare  ad  vna  porta  di  legno*,  &iajt 
Ouidio  parlando  egli  l1:ellb  al  peftio  della  porta  della  cafa  dell'amica:  dt 
inDante ,  mettendo  in  bocca  della  porta  dell'Inferno  quelle  parole-/;  . 

Ter  me  fi  va  nella  Città  dolente^; 

Ter  me  fi  va  nell'eterno  dolore^  ; 

Ter  me  fi  va  tra  Li  perduta  gente  ;  Con  quel  che  feguitaappreilò. 
Per  hmil  parte  adunque  nel  Motto  conlìderata,  &  a  certa  forma  di 
poelìa  ragguagliata ,  fi  viene  à  prouare  :  poterli  molto  bene  concedere-/ 
ancora  a  corpi,&  agli  ftrumenti  d'Arte  il  fauellare  :  e  vieni!  mtto  quello 
a  confermare ,  che  poco  ha  del  fine  deli'lmprefa  fi  ridiceua  :  e  quanto 
ancora  mal  Ci  conuenga  il  porre  il  Motto  in  perfona  propia  di  colui  che 
la  compone ,  o  la  porta .  dellaqual  cofa  fé  ne  fono  dati  addietro,  e  notati 
gl'efempi .  D  alla  maniera  qui  tocca  da  noi ,  per  douer  delle  figure  trar 
fuore  il  concetto  ;  fi  potrà  comprendere  ancora ,  fé  goflfi  (ìano,  o  leggia- 
dri ;  languidijO  vigoroii  quc'  Motti ,  che  con  voci  generalmente  profe- 
rite, non  dichiarano  nulla  al  mondo  della  natura ,  o  dell'ufo  della  cofa_. 
figurata  nell'lmprefa  :  nella  forma,che  m  quella  Ci  uede ,  tua  l'altre ,  rac- 
contata da  Lodouico  Domenichi  nel  luo  DialogOjdoue  di  tal  materia  li 
ragiona.» .  Ellatiene  un  augello ,  nomato  Seleucide  :  ilquale  da  Dio  fu 
donato  a  gli  habitatori  del  monte  Cafpio,  per  tor  uia,  e  diftruggere  Ic-* 
locufte,chetune  le  lor  biade  fi  diuorauano:fenza  fiperfi  doue  tale  au- 
gello fi  dimori ,  né  donde  ei  Ci  ueng  a  ;  Ci  come  è  narrato  da  Plinio.  Ma 
al  comparir  delle  Locufte,  ouuergrilii,  o  cauallette ,  che  oggi  fé  le  chia- 
mino iapparifceanch'egli,  per  ucciderle,  e  di(pergerle  tutte  quante»/. 
Le  parole  dunque  prefe  ad  efprimere  cofi fatta  namra,  fono  coli  fatte-»  ; 
LOCO,  ET  TEMPORE:  Peropera  delle  quali  fcmplicemente 
udite  ;  da  chi  mai  fi  potrà  intendere,  per  altra  uia  noi  fapcndo,  ciò  che_> 
tale  uccello  a  luogo,e  a  tempo  fi  fi  a  per  operare,emadare  ad  effetto?  La 
quale  jmprelatruouafi  ancor  traquelle^degh  Accademici  Affidati,col- 
la  ftellà  maniera  di  manifeftare  il  concetto  luo,dicendo:  A  L 1 1  S:  cioè, 
che  per  beneficio  altrui  la  Seleucide  fi  mette  a  far  la  ftragge  delle  Loai- 


23S  IMPRESE 

fte,  e  porle  in  efterminio.  Queflo  è  il  fenrimcnrojche  Io  rpofìtore  di  quel 
k,cc  ne  fa  fapeic .  iènza  hauer  altra  certezza  alcuna ,  fé  taranim.ile  fi  Ai- 
fpon{!aadLinafifattraopera  ,  e  ui  s'induca  per  uiar  benefizio  altiui; 
o']3cr  far  uendcttapuitùflo  ,  o  per  altro  ilio  riguardo  picpio,  e  na- 
turale_^ .  SIC  J  P  P.  Riceue  gran  corto  certamente  natura  d'animale 
/ìmile  a  qucfta  ;  di  non  tflcre  indrizzata  per  la  buona  uia  dtll'imprefè-^ 
doucpur  fi  vede,  ch'altri  inuanod'indrizzarla  il  fono  fiudiad  .  BOLG, 
Oh  quanto  di  meftieri  f  aria  fiato  dtlraiuro  di  fi  '^-aleute  uccello  l'an- 
no addietro  del  1575.  neUanolhaAlartmma  centra  le  fchiere  gran- 
di fTime -de' grilli  jolocufle  ,  ch'elle  fi  fìaix),  poiché  efTò  folo  hauria_, 
abbattuti,©  fugati ,  o  dilperfi  tanto, grani  fpergitori  di  frumenti  .  al 
cui  difpergiiTiento  appena  ballarono  migliaia  de  guaftatori,  manda- 
li loro  incontra  ,  e  tenuti  a  combattergli  più  di  quattro  meli  conti- 
nui ,  coll'aiuto  appreflo  delle  grolle  torme  de' porci  domcflici ,  doppo 
tante  fatiche  fofteite,  e  tante  Ipefe  fatte  dalla  noftra  Città,  e  dal  fuo 
dominio  \  per  hberarfi  da?  loro  coti  imperuofì  ,  &  ingordi  aflàlri. 
ATTO.  Certamente  ora  fon  due  anni  s'hebbe  a  prouardant)ivna_» 
molta  ttrana,  e  terribile  inHii'inza  di  fi  noce  noli  animaletti  j  ne  ci  vo- 
Icuauieno, doppo  la  grazia  benignillima  dei  Signore  Iddio,  della  cu- 
ra., e  vigilanza ertrema'^^fàtaui  dalnoftro  Principe  .  laquale  non  man- 
ca in  kii  quell'anno  prefenre  ancóra  ;  fentendo,che  di  quelli  non  fi  po- 
tette fpegnendone  il  feraefar,  che  s'addormentallcro,  per  mai  più  non., 
Jì  rifuegliare  ai  noihi  danni.  Mada'kcofegraui,  a'  Motti  non  leg- 
ì^ieri  tornando;  e,  da  dire,  che  quali  della  mcdeiiraa  tintura  del  Motto 
fopra  la  SeLucid.  auuertito  fi  è  quello  nell'imprefa  dell'Airone  alloga- 
to.Il  quale  al  tempo  eh-'  dee  foprauenire  la  pioggia ,  per  renderli  libero 
da  qiiella,e  ficuro  crapalla  in  aria,fenden do  l'altezza  delle  nuuole,e  coli 
dke:  DICTANTE  NATVRA  ,  e  quello  limilmente  delia  Gru,  col 
pie  manco  alzato,6<:  un  ciottolo  fra  l'unghie  grappito:  O  F  F  I  C  1  V  M 
NATVRA  D  O  C  E  T.  La  prima  di  tali  f  mprefe  è  delle  regillrate^ 
dal  Rufcelloj  e  l'altra  dal  Giouio  ,  ne'  loro  da  noi  citati  uolumi .  in  quel- 
ladvU'Airon  e  ;  a  chi  può  far  dubbio ,riguardandoui  punro,che  qualun- 
que atto,  Clic  fi  vegga  di  lui,com;  o  d'altra  qual  fi  fia  naturai  cofa,  noru/ 
paoceda,  e  non  le  Iia  dettato  fempre ,  &  infegnato  dalla  propia  Natura, 
di  mtti  madre, che  comunemente  mai  non  erra,  onde  perse  non  erran- 
te uiene  addimandata?  E  perciò  qual  u ago  concetto,  qual  graziofb 
fpirito;  anzi  qual  puro  fentimento  il  trae,  o  trar  fi  piioteda  Imprela_», 
che  riluoni  con  li  fatte  generali  parole  ?  Erin  quella  dJla  Gru ,  chi 
uuole  intcndere,nol  f  apendo  prima,  l'atto  predetto ,  che  fa  col  pie  leiu- 
tojcflerpiutofto  per  lunedio  contra'J  grauefbnuo,  coire  ciò  lì  fbma 
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Comunemente  ;  cheperqual  lì  iioglia  altro  alla  Tua  uitabifognofo  illu- 
do, per  vircù  delle  foprafcriìteuoci  ?  Niente  più  gentili ,  opiu  deftri  di- 
^ueiti  raccontari;  fono  ancora  que'Breiii,  che  Iprimono  la  comparazio- 
ne, ouuero  mc^ttono  con  parole  dauanti  altrui  la  cola ,  a  cui  comparano-, 
la  qualità  della  figura  polla  nell'Imprefa  .  Uche  è  un  uoler  cofa  oicura, 
per  altra  non  meno  orci-ra  piouare  ;  non  s'aprendo  iui  nel  Breue  la  qua- 
lità della  cola,  che  lì  prende  per  mezzo  a  douer  formarne  ella  pruoua_.. 
Ci  e  moflrato  quello  dell'imprefa  del  Rufccllo  dell'erba  chiamata  Lo- 
to: della  quale  narrano  ell'er  la  natura  :  Che  lurgendo  la  mattina  dal  fiu- 
me doue  nafce,  colle  llie  froadi ,  alla  fommità  dciracque  peruiene  j  ÒC 
allo  ipuntar  del  Sole  all'Orizzonte^anch'eJa  dell'onde  ì:ìcq  fuore  j  e  fe- 
condo che 'Va  co'luoi  razzi  lòrmontando,  o  calando  il  Sole,  ella  pari- 
mente s'erge,  o  s'inchina  colle  lue  foglie  :  A  (coprir  dunque  li  fatta  na- 
tura d'erba ,  Tè  lìato  pollo  apprellb  quello  detto  :  SIC  DIVINA 
L  V  X  M  l  H  I  wl  qual  detto  potete  ageuolmente  uedere,ch'a  tre  difetti 
folamente  loggiace .  l'uno  del  non  aprire  la  naaira ,  o  qualità  dell'erba-. 
prefa  dall'autore  ;  poiché  nella  pittura  moftrar  non  lì  può  lo'n n alza- 
mento, e  l'abba'ramento  d'elio  Loto,  in  quella  maniera,  che  l'uno,  e 
l'aliro  uien  mqilrando  il  Sole  nel  iuo  andar  per  lo  Cielo  tiolgendo;  L'a- 
tro deii'haLiere  lauoce,SlC,  polla  in  forila  di  coparazione:  douendjH 
quella  neli'tfnprelajCome  s'è  mallrato.apprender  per  opera  d'intelletto, 
e  non  per  uia  di  parole  del  fuo  Motto  ditlefo.  Il  terzo  fallimento  lì  r  l'ef- 
fer  lui  proferito  di  bocca  del  medèlìmo  Autore .  SIC  1  P  P.  A  uoler 
comprendere  in  qualunque  modo  migliore,  come  gli  autori  dele  fopra 
addotte  Imprefe  no  habbian  troppo  intelb  la  natura  del  Motto,  dietro 
al  cauar  per  elfo  dalle  figure  la  qualità.che  inrendeuano  di  fcoprirnejcre 
derei  ch'altro  qui  perauuentura  non  rimanellè  da  fire  ;  che  porre  Motti 
alle  medeiìme  figure;,  onde  a  tal  difetto  loro  fi  ueaiilè  a  fupplire .  Con- 
ciofia  cola,che  polle  poi  tra  loro  afironte  le  (ielle  Imprefe ,  non  dubbico 
che  dal  parlar  loro  in  u,ia,od  inairraguifafopra  il  medefimo  concerto, 
non  fi  uedelfe  quanto  diuerfificairero  trafemedefime,  e  chiaro  non  fi 
conofcefie  qual  foilèilvero,  e  quale  il  finto,  o'ifalfofembianteloro. 
B  O  L  G.  Non  ha  dubbio  niunoappo  me  ancora  quello,  che  è  n\D[Vo  dal 
Sig.  Ippolito .  E  certo  que'lo  farebbe  auche  in  altro  tempo,come  llinio, 
una  fpczic  di  no  dànola  efercÌ!:azione:quldo  trouata  [\  folle  alcuna  bel- 
la qualità,o  propietà  in  opera  di  Matura ,  o  d'Arte ,  il  uolere  :ludiaiiì  di 
fpiegarla  don  Motto,qual  conuienfi;  ecome  a  noi  è  tuttauia  dimo'lirato 
douerfi  fare.  Il  prendere  opera  tale  (opra  natura  di  cole  fiate  trouate^  , 
od  auuertifed.1  ale  ri  prima,  che  da  noi  ;  non  pollo  penfare  douerci  ren- 
dere in  ucrun  modo  degni  diriprenfioaejoperandL)  quello  co  certa  li« 
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tertà  fra  noi,  e  finceramente  folo ,  per  acquilo  proprio  coll'acìdeftrarci 
alquanto  ;  e  non  per  torre  nulla  dell'altmi  in  conto  alcuno.  ATTO» 
Qui  non  fa  luogo  di  fcufe  ;  ne  altro  'v'ha  dibifogno  fé  non,  che  il  Sign» 
Baili ,  che  è  ftato  il  primo  colla  llia  bella  confiderazione,  a  toccar  quc- 
ùo  tafto .  incominci ,  dando  fuo  Motto  a  qual  fia  delle  quattro  cìirttc^ 
Imprefe,  a  farlo  rifbnare,  come  Itima  il  meglio-  SIG.  IPP.  Tenterò 
folo,  perche  gli  altri  feguitino  più  prontamente  ;  principiando  a  darc_# 
alcun  fuono  a  quella  dell'erba  Loto,  che  s'innalza ,  e  s'abballa  all'innal- 
xamcnto,  &  all'abbafTamento  del  Sole  in  Cielo  facendole 'X-crfo  quello 
cofidiro:  PER  TE  M'ERGO,  ET  IMMERGO. 


ATTO.  Conconcorde  {ìiono  per  certo  è  flato  qucfto  udito  di  tali 
voci ,  alle  propie  qualità  intefe  di  iìmil  erba .  talché  qual ,  peraltro  di  Id 
non  haueltè  notizia  alcuna  ;  per  quello  che  fi  è  non  meno  viuamente^, 
che  pienamente  fentito ,  le  intenderebbe  fenza  fallo.  Lafciateui  ora  in- 
tendere voi,  Bolsjarino.  B  O  L  G.  Prendendo  io  la  Gru,che  col  pie  io- 
fpeforatticneilfaiTo  ,  vorrei  di  lei  cofidircj  EXCVBIAS 
T  V  E  T  V  R. 


ATTO. 
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ATTO.  Aflìciirano  nel  ucro  affai  la  mente  qiiede  parole  d'inten- 
deL-,che*l  pefo ,  che  foftiene  tale  augello  tral'uaghie,tenenclolo  defto,  e 
uigilante,gli  rende  ficure  le  fcolte ,  che  fa  alla  fchiera  delle  compagne^, 
mentre  ch'elle  adagiando  tuttauia  Ci  dormono  :  Ma  jfàrene  medelìma- 
mcnte  udire  lo  fpirito  dell'altre  due ,  toccandone  un'altra  per  uno  a  eia- 
icun  di  uoi.  S  l  G.  I  P  P.  Io  ui  fo  Artonito,liberal  dono,e libero  in  mt- 
to  di  quefta  Imprefajche  uoi  uolete  dire  ellèr  lamia .  BOLG.  Et  io  gli 
dono  l'altra  mia  liberahflìmamente.  ATTO.  Qnefta  èunaipeziedi 
doni;che  (granando  del  peCo  colui,che  dona  ,  lo  ripone  addoflo  a  cui  è 
donato.  SIG.  IPP.  Anzi  che  fimil  donatore  porge  cagione  a  chi  ri- 
ceue  il  Tuo  dono^d'acquidarThonore,  al  qnal  non  fi  fentiua  ei  ba1:ar<_-* 
per  fé  medefimo .  ATTO.  Or  guardate  uoi  come  io  bailo  folo  a  con 
durre  la  fonia,  che  fiiggono  di  portare  due  perfone  in;ìeme,e  gagliarde. 
All'A  irone  per  tanto ìcriuerei  d'intorno  :  S  V  B  L I  M  I  T  A  T  E  S  E- 
CVRITAS.  AUaSeleucide^:  DEVORATORVM  DISSI- 
PATO R.  BOLG.  Egli  lì  uede  manife  lo  per  il  primo  Morrò  di 
uoi  ufcito,  quell'augello  fendendo  l'ofcure  nuuile  penetrar  hn  làouc  da* 
uenri  ,edaila  pioggia  polla  rafficurarlì,  &  per  il  fecondo  fi  fcor  gela  f.i- 
o;a,  e  la  (Irage  fatta  delle  Locufte;  mentre  fono  più  inrente  adiuorarle 
biade.  Se  i  frumen  ti  delle  campagne .  E  mi  credo ,  chc'l  mutamento  di 
querti  Motti  farà  per  fé bafteuole  a  difcoprir  la  ditR-renza  rraelfi  ,&i 
primi  già  polli,  cialcuno  foprale  mede  fune  figure  ;  p^r  palelar  d'effe^ 
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pur  le  medefime  qualità  ;  o  più  toflo  i  medefimi  concetti  de  loro  ali* 
fori,  fi  che  fenza  altro  fcontro  farne  potete  Attonito,  tornaruene  là 
daueftauate  con  difcorfi  a  ragionare  ^  quando  chiamarofofte  a  fimi- 
le  riformagione^ .   ATTONITO.   Ho  per  utile ,  &  ingegnofa4 
opera  anch'io  ,  Bolgarino ,  come  diceste,  coli  facto  efercitamento  di 
<lar  buomtTprimenti  Motti  alle  cole,  che  ridur  fi  uogliono  ad  Impre- 
fa_«.  Ma  cofa  di  maggior  utilità ,  e  di  migliore  ing:'gno  ftimerei,chc-» 
fodè  l'efercitarfi  talora  col  prendere  alcuna  opera  nadiule,  od  artifi- 
ciale; e  di  quella  cercare  acconciamente  qual  concetto  li  potellè  for- 
mare ,  e  quale  Ipirito  con  verità ,  e  purità  di  ella  uiuamente  fcoprirc-^. 
Ma  di  ciò  farà  luogo  forfè  da  fauellare  altra  uolta,  e  dicendo  ora  an- 
cora di  quello,  ch'importi  la  cura, che  fi  metta  a  fprimer  bene  dalle 
cofe  figurate  la  ntenzione  del  lor  componitore^ ,  li  può  comprender 
quello  tuttauia  molto  meglio  in  due  Imprefc;  le  quali ,  e  <M  corpo ,  e  di 
fentimento,  &  in  una  parte  di  parole  fono  una  iftcH'a  cofa-j .   Però 
ìlfcntiraento  d'elle ,  come  auuilb ,  aliai  più  vagamente  uiene  aperto,  e 
più  uiuamente  dalle  |>arole  dell'una ,  che  da  quelle  dell'altra  non  appa- 
rilce  i  fimil  corpo ,  o  ligur  ada  me  intelo  e  un  Dado  da  giocare  de'  fuoi 
punti  fcgnato  in  ratte  le  faccio^  .de'quaU  iempremai  o  pochi,  od  aC- 
fai  difcuopre  .  Se  è  porto  in  atto  ,  fi  che  l'AlFo  moltra  fcoperto.  L'irt- 
tendimento ,  che  di  ciafcuno  de  fuoi  autori  fi  uuol  manifeltare ,  mi  cre- 
do clfer  quefto  :  Ch'ellì  di  mtte  l'opere  od  azzioni  loro  traggono  fem- 
f)re,  od  intendono  di  tra  rre  ogn'ora  qualche  profitto  quanto,  equa- 
e  egli  li  fia  giamai  :  ouueroche  non  fi  ftando  mai  pigheri,  &ociofij 
fiche  tanto,  o quanto  non  uadano ognora  operando:  dicendo  l'uno 
autore  nel  Motto  lìio  :  SEM  PER  ALIQVID:eQJ/OMO- 
CVNQVE   ALIQVID  parlando  l'altro .  Lo'nuentore  della  pri- 
ma Imprefa,  è  Clemente  Piccolomini ,  e  della  feconda ,  il  Teftarcccio 
Intronato .  ne  da  me  Ci  può  fapcr  a  qual  d'elTi  caduto  fia  prima  in  men- 
te cofi  lodeuol  penfiero ,  e  concetto ,  e  cofi  bene  elprello  da  ciafchtdu- 
no  d'efil:  benché  l'ultime  parole,  come  io  accennaua,  augi  l'una  d'el- 
fe  quella ,  che  dicc^  ;  Q^OMODOCVNQVE,  metta  dauanti 
a  gli  occhi  in  modo  che  paia  altrui  uederc,  e  quel  riuolgimento  del  Da-», 
dosbalzato  per  mano  del  giocatore,  e  lo  fcoprimento  ora  di  quella--, 
ora  di  quella  figura  de'  punti  in  elfo  fegnati .  Ma  fé  |conueneuol  cofa  è 
io  fiarcon  uigilante  guardia  d'intorno  a'  Motti  co*  modi,  e  per  le  ra- 
gioni mofiiate  ;  quanto  maggiormente  douraflì  ftar  dello  guardan- 
do j  che  le  parole  d'elio  non  ci'ngannino  a  palefare  altro  fentimento  di 
quello,  che  intendiamo,  ouueto  non  che  loprabbondeiiolmcnte,  ma 
del  iutto  lo  faccia  unpropiamente  .  Di  cio^ne  rende  cauto  un'imorefa 
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del  Sefto  da  Calzolai  col  Motto  :  A  D  V  N  G  V  E  M .  Il  qual  prouer- 
bio  non  può  qui  preflar  alam  buon  feruigio ,  oltre  al  fignifìcar  per  f2_> 
Iblo  icnza  alcuna  fi gurawipprellò,  il  fuo  concetto .  poiché  folo  per  le  iru 
parlando ,  o  fcriaéndo  latino ,  quello  s'adopera,  per  chi  vuol  moftrare.,» 
ellèr  in  tutto  fornito,  ed  interamente  compiuto  ciò  che  lìa.  Il  che  è 
prefo  metaforicamente  dall'arte  degUfcultori ,  o  Ih.uari,  od  artefici 
del  gitto  :  i  quali  quando  collo  fcarpello  ,  e  con  tutti  gli  altri  loro  propi , 
e  confueri  ilrumenci  hanno  dato  compimento  alla  ftatua  j  iiche  non 'Vi 
fi  pollbn  più  con  quelli  adoperare  d'intorno;  e  -volendo  pur  fornir  di 
ripuhre  nelle  parti  pili  nobili  elfa  ftama  j  qual  farebbe  perauucntura_/ 
quella  dell'occhio  ;  haueuano  in  coOiime  anticamente  fimili  Artefici 
di  lalbiarfi  crefcere  l'^vgna  del  dito  ,  col  qual  comunemente  s'addi- 
ta, e  con  elfa  fregare,  o  raftiare  detta  parte,  fin  che  ad  efll  pareilèj 
delmtto  acconcia,  e  rifinita,  e  (Tendo  ciò 'Vn  porre  all'opera  r'vltima 
'Volta  la  mano:  e  per  confegucnte  compita  del  tutto ,  e  fenduta  alla», 
fomma  perfezzionc^ .  E  quefto ,  quando  lì  -volea  dir  poi  di  qualun- 
que altra  cofa  giunta  al  fomme  dciréflèr  fuo  :  diceuafi,  eh' Ad  rn^uem 
ella  era  condotta,  prefa. per  fimilimdine,  come  è  detto ,  da  con  fatti 
ftatuarij .  Non  iì  confaccndo'  più  dunque  cotal  Motto  al  Sello  de'  Cal- 
zolai ,  ch'a  qual  lìa  ftniraento  di  qualunque  artefice  :  non  "^iene  ad  c- 
fpriraer  punto ,  com'è  l'-^fficio  fuo ,  l'^vlo  propio  ,  t  vero  di  quelle , 
Il  qual  'vfo,  è  a  tutti  notilTìmo  del  prender  la  mifura  di  cialcun  pie-» 
de ,  per  l'appunto  j  accio  ch'egli  Ci  prouegga  della  fua  propia  fcarpet- 
ta.ilche forte hauea  faputo  meglio  cfprimere  l'amico  noftro  haucja- 
do  fcriito  fopra'l  medeiìmo  ftrumento  ;GYIVSQ.VE  DIGNO 
SCIT  PROPRIAM. 
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Compagna  a  quefla  in  vna  parte  potrà,  s*io  non  m'inganno,  cfar/Ì 
l'Imprcfa d'vn  Fringuello  ciecojdi  cui  Cidicz^:  COGITATE  PER- 
FICITVR.  non  ne  parendo  gii  per  limili  pai-ole,  fprellà  la  veiità  della 
natura  di  tale  'VcceUo ,  ne  la  cagione,per,chc  da  gl'vccellatori  lì  coliuma 
quellod'accecare.  Laqual  nonè,pertli'cglidinenga  più  fino  canrarore; 
pe'rcioche  quello  s'adoprerebbe  in  tutti  quanti  gl'^ccelli,che  fi  portano 
ali  vccellagione  delle  nolbe  coppiole  ;  e  non  ne*  fringuelli,  &:  in  que'  io- 
lijche  non  fono  alleuati  di  nido,  ma  preficci  ;  ma  tal  cagione  di  accecar- 
gli e  folamentej  per  render  gli  iìcuri  dello  lpauento,che  alluminati  pren 
dono  ;  non  pur  del  Falco  ;  ma  di  ciò  che  loro  fi  pari  dauanti.Non  il  può 
dunque  dire  tale  accecamento  edere  vn  dar  perfezzione  all'augello;  ma 
guardarlo  da  fimil  der  a  imperfczzione.  Se  coli  fatti  auuertimenti  dun- 
que fopra  l'addotte  Imprele  fono  coli  ben  prouati ,  come  pare ,  che  per 
voi  inficmt  con  mecos'apprcuino.  Seguiceròildire  ;  Ch'eilcndoli  ra- 
gionato più  'volte^  ciie  le  parole  dell'Imprela  pollono  tanto  ellcrc  nella 
prima ,  quanto  nella  terza  pcriona  proferite  ;  molto  leggiadri  rielcono 
que' Motti,  che  nell'vna  maniera,  e  nell'altra  li  podon  prenderc,fi  come 
adiuiene  in  quello  dell'animale  Stem becco ,  di  cui  parmi  che  nel  ne  ftro 
parlare,  albo  luogo  fi  facellc  menzione  :  INSVETVM  PER  ITER, 
hciì  mcdtilmo  dir  fi  può  di  quello  deirillrice  non  una  fol  uoltarcpeti- 
to  .  lo  fcritto  del  celiar  del  ferro  da  Martini  è  mandato  fuori  in  periona 
tcr2a^:SAVClAT,  ET  DEF^NDIT:  e poteuafi mandare^. 
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ne  forfè  con  minor  vaghezza ,  in  perfona  prima  ancóra  :  S  A  V  C 1 0  , 
ET  DEFENDO,  Per  oppinion  d'alrrui  lì  polfono  ancóra  i  Mor- 
ti fpiegare  in  perfona  feconda.  Haiiere  fennro  quello  deH'AquilajCh'ef^ 
pone  la  villa  de'figliuoli  a'raggi  del  Sole  :S1C  CREDE  .  E  potete 
quello  fentire  fopra  vna  conca  di  Aiadriperla  :  PREZIOSO!  E- 
SOKO  IN  TE  NASCONDI.  Il  quale  &in  prima,  &  in  ter- 
za perfona  n  poreua  agcuolmente  pronunziare.  Sig-Ipp.  Inlìno  di- 
anzi che  da  voi  ricordata  fu  lìmil  Imprefa  dell'Aquila ,  mi  venne  volua 
tà  di  ridurui  à  memoria  quello  ,  che  (opra  le  mcdetìme  figure  ipiega- 
rono  gli  huomini  della  contrada  dell'Aquila  nelle  loro  felle  in  Siena, di 
cendo  d'ella  :  P  R  O  B  A  T  O  S  F  O  V  E  T  :  per  intender  h  voi  s'egli 
vi  pare  qui  efprcllo  altro  fentimento  d.i  quello  dell'vnico  AccoIto;o  più 
tolto  Ila  il  m.-de'ìmo,alrrimenti  Icoperto,  ATTO.  A  me  pare  in  verità, 
che  qua  fi  fìa  venuto  lo  fleifo  concetto  fprim^ndo,  che  là  lì  fece:  ma  che 
la  maniera  in  CIÒ  fia  bene  data  non  poco  mirrh'ore-».  Ponòniì  anco  i 
Motti  imperfonalmente,  Se  allolutamente proferire  dell'una,  e  dell'al- 
tra qualità  fenza  addurfeneeicmpi ,  li  truoua  copia;  ma  quelli  in  pri- 
ma ,  od  in  terza  perf  jna  mandad  fuore  ,  a  me  aggradii'cono  (opra  tut- 
ti gli  altri ,  e  maggiormente ,  come  ne  diedi  cenno ,  fé  in  quella  ,  oc  in 
quella  fi  pò  lono  intender  parimente^  .  I  difreii  in.  feconda  perfona  , 
nel  vero  m'aggradono  meno  ditutti.  S  I  G.  I  P  P.  Di  quelli  due 
vltimi  modi  ci  vfar  Morti  quando  non  C\  polla  vfar  quello,  che  amen- 
dui  gli  rappre{enta_,  -,  qiial  di  elTi  è  da  voi.  Attonito',  più  commenda- 
to ;  o  quello ,  che  nella  terza  perfona, o  quello,  che  nella  prima  li  fafen 
tire^  ?  ATTO:  E'pare,  che  ci  lìano  cagioni  d'allegare  coli  in  fauor 
dell'-Vna ,  come  dell'altra  parte_^ .  Il  riporre  del  Motto  in  terza  perlb- 
na  mo  tra ,  le  lo  conliderate  ,  un  certo  che  più  del  faldo  ,  del  grane ,  e 
dd  lentenziolo:  L'allogarlo  in  prima ,  pare,  che  non  io  che  più  del 
viuace  dilcuopra,  o  del  frezzante,in  muouere  l'animo  :  quali  altrui  pa- 
ia e  ucdiree  vdirela  cola  Ilella,  che  parli  in  guila  di  profopopea,  co- 
me li  diceua  pur  dinanzi.  Turtauiaèda  por  cura,  chele  parole  alle 
'^^olte  danno  meglio  aliai  fpiegate  nell'una,  che  nell'altra  delle  dette 
due  maniere,  e  ciò  ntifce  rifletto  alla  qualità ,  Sc^^  all'ufo  d  Ile  cofe  , 
che  nell'.mprefa  (ì  truouano ,  di  quelle  non  lì  può  ogni  particular  con- 
dizione allegnare,  né  come  di  cofe  particulari ,  &  indi'hnitc  riporui 
certa ,  6c  diiTìnita  regola:  maè  mifrieri  di  rimetter  ciò  alla  mifura  del 
fale,  e  delgiudizio  altrui  ,  in  faperlo  condire  ,  e  difcerner  'ì  e  come 
conuieniì.  Ora  come  mj'lrato  s'è  ,  che  i.i  v  ria  fnma  perfonal.' ,per 
trarre  il  fentimento  dalle  ligure,  lì  poilòno  le  uocidell'Imprefe  fpie- 
garCjColì  indubbicatamente  poTiainoper  la  medelìma  cagione  an- 
Parte  Secondo.,,  R        ^cor'at- 
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COI 'affermare  ,  cKe*n  varia  guila  temporale  ,  e  modale  Ci  poflòn  di* 
ftendere  :  cioè  a  dire  ;  che  i  Motti  (i  ripongono  in  pi  uè  diuerfi  tempi, 
e  modi  del  verbo ,  &c  iti  "^ari  numeri ,  e  cali  del  '^  erbo  ancóra ,  e  del 
nome  ;  B  O  L  G.  Per  quefto  voftro  modo  verran  pur  (ìcin  ati  coloro, 
che  voglion  potere  ,  quando  loro  occorre  ,  nel  Motto  dcll'Imprefa 
allogare  il  verbo  :  Contrai  parere  di  non  poche  perfone,  dalle  quali  il 
crede  coftantemente:  che  per  acutezza ,  e  leggiadria  il  vetbo  vi  li  deb- 
ba tacere  ,  douendoiì  (  dicon  eflì  )  quello  iupplire  da  colui ,  che  guar- 
da, od  alcolta  l'imprefa-.  .ATTO:  ^i  può  a  mio  giudizio  nel 
Motto  riporre  la  voce  verbale,  iìcura,  e  flior  d'ogni  lolpetto  ,  e  non 
pure  vn  nerbo  folo  '%i  potrà  hauer  luogo  ;  ma  due  ancora ,  facendoui 
oibifogno  ui  potranno  Itanzare-' .  Quefia  (ìcurezza  ci  e  portata  da 
non  poche^anzi  moltc-^  ,  e  moke  per  noi  qui  pur  fentite  delle  buone.-» 
Imprefejoltre  la  ragione  (  chi  la  vada  nella  radice  Tua  cercando  )  dalla 
quale  ci  è  tutta  raffermata- ,  Percioche  allo  fcoprire  de'noftri  concetti 
tanto  deVerbi  fenza  fallo  ,  quanto  de'nomi  vopo  ciuiene;  ediquelli 
ienza  forfè,  più  principalmente,  che  diquefli  non  c'accade.  Laflò  per 
breuità  la  copia  grande  dell'imprefe ,  che  d'un  nerbo  lì  feruono  ne'lor 
Motti;  e  vi  rammento,  lolo  dì  quelle,  che  fin  due  ne  vengono  à  far 
fentire.-':  Non  è  ella  tale ,  quella  del  collare  da  Martini  vkimamentc 
allegata-.  ?  In  quella  del  Rinoceronte  ,  non  lì  odono  parimente  due 
verbi  rifonare?  NON  BVELVO  SEN  VI  NC  E  R.  Il  ripor- 
re adunque  il  verbo  nel  Motto  deil*Imprefa_;;  o  non  ve  lo  riporre.-», 
ripoflo  è  pure  nell'accorgimento  del  fuo  componitore  ,  fecondo,  che 
dalle  figure  d'ella  con  maggiore,©  minore  acutezza,  e  fpiritouegga 
iprimerlì  il  fenrimento ,  che  trar  ne  vuole  e  fcoprire  ;  e  fecondo  laqua- 
htà  della  lingua,  nella  quale  gli  paia  meglio  quello  di  potere  fpiegare. 
De'motti  poi ,  che'l  ve  rbo  nccuono  cofi  ne  gli  altri  tempi  fuor  del  pre- 
fente,  come  nello  Hello  tempo  prcfente  ,  de'quali  n  fatti veggonlì  la 
maggior  parte,  non  mancano  gli  efempi.  Quello appre (lo  laCiuet- 
ta ,  &,^  il  vaio  da  raccorre  i  uotj  fentito  di  fopra ,  che  m  noftra  lingua 
dice-..  HoGIVDICATO,  è  in  tempo  trapailato  .  O  B- 
STANTIA  SOLVE  T,  d'vn  fole  circondato  da  nuuole,  appo 
ilRufcello  ,  è  in  tempo  auuenire_^.  SIC.  I  P  P.  Nel  medelìmo 
tempo  futuro  il  Motto  si  è  apprelloquel  Sole  del  Fiaftagliato  addietro 
vdito,  da  nebbie  inuolto:  DISSI  P  ABIT.  BOLO.  Tale  anco- 
ra lì  fcuoprequello  pur  d'un  Sole  attorniato  dalle  medelime  nebbie: 
NON  D  I  V  . Imprefa  dcU'Arnigio  qui  ancóra mentouata_.  ATTO: 
Quefta  del  Fraftagliato  mi  fa  ritornare  a  ejuello  ,  che  fi  diceua  del  po- 
ter pure  nel  Motto  acconciarli  il  uerbo  j  guardando ,  ch'egli  non  u'ha 
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porto  altra  voce,  chela  verbale,  e  quanto  bene  vi  rifegga.  Ponete 
mente  ancóra  come  tuttetreqiiefte  Imprefe  fono  ci'vnmedefimo  con' 
cettojcofì  come  qaad  de^nedefimi  corpi  fole,  nebbia,  eniiuole^,c 
quafi  de  niedefimi  Motti ,  e  tutti  riporti  nel  medeiìmo  tempo  auueni- 
re .  Doue  lì  potria  di  nuouo  entrare  a  guardare ,  come  gli  ftefll  concet- 
ti vifitino  talora  diuerieperlone,  e  diano  loro  gli  ftelH  mezzi  dapale- 
Targli  :  Ci  come  \di  ciò  s'è  fatto  fede  colla  Bollola  de'nauiganti ,  e  li  pò  • 
tria,perchiglipiaceire,  col  paragonarle  infieme,  andar  facendo  al— 
cim  nuouo  acquifto,  intorno  al  giudicar  fopra elle  Imprele:  Ma  ri- 
mettali il  cónliderar  dicio  ad  altro  più  opporuino  tempo  :  &in  que- 
llo doppo  la  con lìdcraz ione  dc'tempi  fatta.,;  prendali  quella  da  fare 
de'Modi  del  verbo  ,  nc'qualiil  Motto  deli'lmprefa  formarli  polla... 
Di  quelli  non  ho  dubbio,  ilmodo  dimoftrariuo  eirerqiiello,incui, 
come  in  lor  iedia  principale ,  le  non  vnica,  efola  fi  fermano,  e  s'ada- 
giano quelli  Motti:e  difcorrendo  per  tutte  le  qualità  de'modi,chiarire 
Ce  ne  poflìamo  fenza  alcun  dilagio .  Ne  ciò  lenza  ragione  interuiene, 
s'altri  ne  vnol  ir  cercando.La  ragione  credo  ellèr  tale:Che  prendendo 
l'huomo  per  uiadlmprefafuo  concetto  a  lignificare,  non  può  quello 
più  acconciamente  adoperare ,  che  lignificandolo  e  fcoprendolo  nel 
Modo  dimoftratiuo ,  per  qualunque  tempo  d'eilo  Modo  più  gli  tor- 
na in  grado,  6^  in  acconcio  3  come  pur  ora  s'è  potuto  per  quello 
comprendere ,  che  del  tempo  rallàto ,  del  prefente ,  e  dell'auuenire  fi 
ragionaua_j.  Gh  altri  Modi  del  verbo  non  fo  iiedere  ,  come  bene  a 
quello  vfficio  pollano  cllere  atti  :  Douendo  vn  limile  fcoprimento 
dell'animo  nouro ,  elfere  affermato  e  collantemente  pronunciato  ;  per 
quello  che  dalla  forza  della  voce  Imprefa  fu  da  noi  riceuuto  hn  dal 
prmcipio  di  fi  fatti  ragionamenti.  Laqual  cofa  Ci  vede  non  potere 
auuenire  nel  Modo  dcilderatiuo ,  ne  nel  fuggiontiiio ,  ne  nello  infini- 
to ;  non  hauendo  ninno  di  quelli  Modicollanza  certa  nel  loro  Impie- 
gar del  concetto,  ne  alcuna  intera^  ,  e  falda  fermezza.,.  Rimanci  il 
Modo  comandatiuo  ilquale  più  fermamente  lo  dilcuopre ,  che  gli  altri 
Modi  non  fanno .  Si  che  in  quello  ancóra  (i  potrà  il  Motto  dell'lm- 
prcfa  allocare  ;  nella  forma ,  già  mollratadall'vnico  A  retino ,  |nella  fua 
dell'Aquila ,  e  de'fighuoli  già  più  volte  ricordata.^ ,  con  qu  ?.'le  parole  : 
S  I|C  C  R  E  DE .  e  dal  Cardinale  Farnefe  colla  Ina  del  Berfaglio , 
e  del  dardo,  che  lo  colpilce  col  Motto:  COSI  FERISCI. 
B  O  L  G.  Nel  modo  del  dire  doman datino  crederefte  vo' ,  che  fi  po- 
tcllè  tal  volta  il  Morto  riporre  ?  che  pure  n'habbiamo  fenticu  vno  da_» 
voi  fopra  il  vaglio  del  Paradino  .  EC  Q^V  iS  DISCERNIT 
VTR  VNQ  VE  ?  E  forfè  lì  potria  alcun feruir  di  quel  uerfo,  che 

K     z         dice; 
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«lice  -,  Io  perche  nò  della  fiia  alma  villa  ?  notandolo  fopra  figura  di  00*- 
fapiela  dal  gran  campo  di  Nan.ua ,  a  cui  non  lì  (coprille  il  Sole .  talché 
mettendo  quella  Imprcfa  col  Soli'  da  lei  lontano ,  che  riguardar  non  la 
poreilè  ;  fé  li  faceilc  domandando  parlare  nella  detta  maniera}  per  di- 
ino^-  lar  lontananza ,  o  idegno ,  o  disfàuore  di  donna  amata,  o  di  Prin- 
cipe, ofimil  altro  concetto  lignificare.  .  ATTO:  A  me  piace  più 
aliai  la  diuizia ,  che  non  fa  la  cardtia-,  :  Però  qui  non  habbiamo  caro 
de'Iuoghi  daricourare  i  Motti ,  e  quello  del  leggio  domandatiuo  ,che 
ne  proponete  credo  ,  che 'di  rado  potraflì  mectere  in  operai  .  Se  voi 
dunque  llimate ,  che  polla  Icoprir  forza ,  o  vaghezza ,  o  l'una,  e  l'altra , 
non  difcordo  adulare  ancóra  io  coli 'fatto  Modo:  che  pure  l'mterro- 
garc  ha  tal  uolta  più  vigore ,  che'l  fcmplice  aifermare  :  come  quello: 

^  che  non  sfor':^ì  i  petti  de  mortali 

0  dell'oro  crudele  iniqua  fimi(Lj>  f 
L*efcmpio  in  generale  da  voi  prodotto  del  Sole ,  per  ripomi  Motto 
nel  modo  accennato  j  m'ha  fatto  alla  memoria  tornare  vna  Imprefa  del 
Fraftagliato ,  d'uno  Arancio  dentro  vn  vafo ,  ripoflo  là  di  ucrno  fotto 
vna  grotta ,  che  giiardaua  colle  fpallc  a  Settentrione ,  col  Sole  fopra_. , 
che  non  l'a^giugncuacoTuoi  raggi,  e  non  louedeua  ,  coli  dicendo: 

PER  Lvl  pVr  Vìvo. 


Volendo  moflrar  tiurauia  come  auitilo ,  vero  e  viuac*  ,  e  frefcaf 
amore  in  lontananza  ancóra  della  cola  amata  j  e  da  Guilio  d'Ambruo- 
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glo  Spannocchi  facjiiefta  fcopcira  gioftrancio,che  fi  pOi. 
re  il  Motto  verbale  cofi  nell'ano,  come  nell'altio  numero  «.. 
del  più  ,  fecondo,  chele  Hgure,  ad  altro  nell'lmprefa  lo  richie. 
non  mi  crido  eiler  troppo  da  rimanerne  dubbiofo,  ne  da  douere  .^ 
derni  molte  parole,  comedi  cofa  per  (emedefima  aliai  maniR-ua-, , 
B  O  L  G.Laiccrcteuoi  folle  in  dietro  quil'Auuerbio  ?  come  quello  oa» 
de  formar  non  lì  polla  mai  Motto  alcuno  ?  "Egli  m'è  paruto  pure  fentir 
certi  d'ellì  cofi  oltre  nel  trai  corfo  delle  raccontate  Imprefe.  A  T  T  O. 
Era  per  vfcirmiper  poca  cura  di  mente  il  far  menzione  di  cotefta  par- 
te del  parlare;  feda  uoi  non  mi  veniùa  rammentato.ilquale  pure  vici- 
no al  verbo  s'alloggia ,  e  ririenealcuna  forza  ver  bale.E  da  dire  adunq; 
che  ghAuuerbi  ancora  vagliono  ad  esprimere  la  qualità  delle  figure  del 
rimprefc,enon  pure  fé  ne  può  trouare  un  folo  in  un  Motto:ma  due  an- 
cora infiemehannoagio  diilarui.  Ci  molh'an  quello  il  PAVLATIM 
del{ucchiello:elAVTC(TO,  A  VT  N  VNQV AxMjdelLeo- 
joardo ,  oltre  al  SATIS  del  Camello  •  Per  lo  quale  in  vero  non  fi 
icuopre tutto  addouere il fuo  concetto,  fi  come  uenne  demollrato  a 
luogo  fuo.  Ond'è  da  rcnderfi  cauto,  che  nel  prendere  Auuerbi;  fi 
prendano  bene  elprimentidicio,  chefcoprir  fi  vuole.  Stei  contenta 
dunque  la  ricerca  fatta  del  Morto  intorno  al  verbo';  poflramo  di  lui 
riguardar  intorno  al  nome  ancòra-j ,  Ma  del  nome  è  da  intendere  de* 
numeri ,  e  de'cafi  folamcnte.de*quai  numeri.  Ci  come  se  detto  del  ver- 
bo ,  non  ha  da  muouer  dubbio ,  che'i  Motto  non  polfa  hauer  filo  ftaR> 
tanto  del  meno ,  come  fi  faccia  in  quello ,  del  più  :  per  le  mcdefime  ca- 
gioni la  eddittat<iJ.  Il  fomigliante  ftimo  douerfi  affermare  diriutiì 
cafi  di  efifo  nome  nell'uno ,  e  nell'altro  numero ,  che  poilàn  dar  rico- 
uero  al  Motto.  Gli  elempi occorreranno  in  copia ,  ne  pare  di  douere 
più  dietro  a  tal  materia  badarerma  più  tolto  accennando  folamente  tor- 
nare a  quello ,  che  del  Motto  Ci  faucUò  :  Che  elfo  fi  dee  per  qualunque 
tempo  fcopritc  afFermatiuamente  :  accioche  da  quefìo  non  potellè  al- 
€Uno  prefumere ,  che  quello  non  Ci  polla  tal  uolta  ancora  negatiuamen- 
tc  proferire .  Che  ciò  non  neghiamo  già  noi  poterfi  fare  neli'lmprefe, 
anzi  confeflìamo  le  fue  parole  poter  fonare  tanto  negando  quanto  af- 
fermando :  le  per  altro  elle  bene  e  conueneuoimente  faranno  intonate. 
E  quello  ,  che  fi  ragiona  potrà  auuenii  per  la  figura  del  d:re ,  che  ne- 
gando afferma;  fimilc  al  Motto  delllmprefa  di  Donna  Claudia  Ran- 
cona fopra  vna  fiamma  :  N  V  N  Q^^  A  M  D  E  O  R  S  V  M .  appref- 
loilRufccllo  non  pare  che  il  Motto  habbia  vigore  di  ftmplic.m' nte 
negate ,  come  adopera  qu.Uo ,  della  luna  piena  ;  N  O  N  S  E  M  P  E  R 
E  AD  E  M ,  E  potrà  ancóra  il  Motto  haucre  affermante  una  parte ,  e 
Paite  Seconda^.  R     3         l'altra 
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-V—»,  qual  ha  quello  della  Zucca  da  nuotare  portata  dal 

jne:  lACTOR,  NON  MERGOR,  cquellodelle 

*ccie inondate:  ABLVIMVR,  NON  OBRVXMVR. 


E  più  altre  adài .  Ma  lafciando  ormai  più  minute ,  e  meno  impor- 
tanti confiderazioni  intorno  a  quefta  feconda  parte  de'Motti ,  allafòt- 
tigliezza  degli  Ingegni  curiofamcreinuelligatori  trapalferencene  alla 
terza,  &vltima parte,  che  di  queUi  proponemmo  di  douer  ragionare: 
fé  prima  però  vi  haurò  accennato  ;  Che  da  quello  fi  è  fin  qui  ^con  ra- 
gione andato  difcorrendo  ;  apprelfoalla  maniera  delcauare  acconcia- 
mente per  virtù  del  Motto  gli  vii ,  e  le  propieta  de' corpi  dell'Imprefe; 
mi  credo  fenza  fallo  poterfi  intendere  quanto  bene ,  e  quanto  attempo 
habbia  giudicato  Allelfandro  Farra,e  Bartolomeo  Taegio,  che  in  que- 
fta parte  fi  fcuoprò  concordi  ;  dicendo  elIì.Che  fé  le  parole  del  Motto 
altro  non  operalfero,  che  moftrar  femplicemente  la  fola  namra  di 
quella  cofa,  chenell'Imprefaiì  rapprefenta  ;  ciò  non  fi  difconuerebbc 
meno  ,  ne  meno  faria  biafmeuole  ,  che  fi  lìa  la  uira  di  coloro ,  Tanima 
de'quali  priua<lello  fplendore  intellettuale ,  refta  tutta  uia  ne'ienfi  cor- 
porah  im  menfa .  Ne'quaU  errori ,  diceilFarra,  fi  vede  incorrer  molti 
ad  occhi  aperti ,  ói:  il  Gioiiio  medefimo ,  primo  feri  ttore  di  quefta  ma- 
teria, e  ftimatomaellro  delle  hnprefe,  elleruifi  lafciato  inciampare, 
come  nel  VENENA  PELLO,  dcll'Aluiano ,  Poiché  in  tale  Im- 
prefa ,  laquale  ben  ui  torna  a  mente  cilèr  del  Leocorno,  che  giunto  al- 
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la  fontana ,  a  cui  fian  d'intorno  ferpi ,  e  botte ,  od  altre  cofe  vclenofe  j 
intignendo  il  Ilio  corno  nciracque,s'afliciira  nel  bere  d'ogni  qualità  di 
•^eleno,non  opera  altra  cofa  il  Tuo  autore  ,  ch'elprimerc  la  naiural  pro- 
pietà di  quell'animale  non  douendo  già,    al  parer  noflro,  nella  manie- 
ra,che  s'è  intefo ,  hauere  'il  Giouio  operato  altrimenti  di  quello ,  che  ei 
s'ha  fatto  .  Per  noi  lìelTi  vi  vedete  con  quanta  chiarezza  quefto  Motto 
notifichi  altrui  la  qualità  nobile,e  ipeciale  del  Leocorno,e  quanto  viua- 
mentc  col  fuo  dire  rapprefenti  il  fentiraento  per  elio  dal  medelìmo  au- 
tor manirenato,dell'animo  del  portator  difi  fatta  Imprefa-» .  SIC  iPP. 
Pareua  forfè  al  Farra  meglio  efpreilo  quefìo  intendimento  col  mcded- 
mo  foggetto  del  Leocorno  alla  fontana  per  le  parole-» ,  che  ripofte  vi  lì 
leggano  nell'init-gna  dello  Stampatore  in  Parma  .  V I R  T  V  S    S  E- 
C  V  R I T  A  T  E  NI  P  A  R  F  T .  &  in  vulgare  vi  e  Icritto  allo'ntorno . 
DALLA  VIRTV  LA  SICVREZZA  NASCE,   riufccn- 
do  fentenziofoje  generale  per  quefto  parlar  cofi  fatto.B  O  L  G.Mortra- 
do  cotedo  autore,chc  l'imprefcdel  milHco  debban  ritenere  ,  e  del  ^'i^i- 
ftcrio(o,'non  fariagran  fatto ,  che  più  gli  piacellelol'pirito  addotto  ora 
dal  Signorexomc  fé  non  torbido.almeno  confufo,  e  incerto  da  qual  pe 
riglio  particulare  il  tuffar  del  corno  nell'acque  affidi  il  ilio  tuftatore-.bcn 
che  quijfecondo  noijtenuto  egli  folle  a  fpecificarlo,  o  non  ofcuramente 
ad  accennarlo' :  Ma  non  conueriendo  in  qucfta  materia ,  come  hicri  Ci 
potè  lentire ,  i  noftri  principi ,  e  fondamenti  con  quelli  da  Aleilàndrp 
Farla  fittati- non  è  da  marauigliarfi^fe  nel  feguimenro  d'elfa  parimente 
con  elio  lui  non  concordiamo .  Ma  tempo  è  ormai  che  ci  facciamo  più 
vicino  alla  terza  parte  ;  laquale  conlìfte  in  confiderar  il  Motto  dell'hn- 
prefa  femplicemente  verlb  di  (e  medelìmo.doue  conuerrà  inlìeme  alcu 
na  co/a  accennare  della  maniera  dellelingue ,  nelle  quali  debba  quello 
ellèr  fpiegato  .  Le  parole  dunque  dell'imprefa,  breui  eller  uoglionO;& 
acute,  ed  efficaci ,  lì  come  nella  defcrizzione  datane  il  primo  gioì  no  fu 
poHo  da  noi  :  e  la  uoce  Motto  a  quelle  actnbuita  lo  ci  uicne  lignifican- 
do :  chel'vna,e  l'altradiquclleparrimoftra di fua natura,  che  inellò 
fi richieggia^ .  Perla  breuità,  vengonlì  nell'lmprefa  i  Motti  luni;hi 
annullando  5  per  l'acutezza ,  od  efficacia  i  freddi ,  i  languidi  ;&  i  vul- 
gari,  o  vogliam  direplcbei  tollendo  uia.qual  debba cl]ert|uelta acu- 
tezza di  parole^,  s'è  potuto  in  parte  intendere  per  le  nollrc  non  molto 
quinci  allunga  vditcL^ ,  VI  EXCANDESCIT  appredo  alla  pie- 
tra percolla  dal  locil^  ,  6^  TVRBANT,  SED  EXTOL- 
L  V  N  T ,  lopra  il  Marc  commolib ,  e  tcmpeO ato .  efficace  ancóra ,  e 
bene  efprimcnte  parmi  quello  fopra  vna  pianta  di  pepe  lodo .  C  O  N- 
TySVMACRlVS,  ^^ 

R     4  Afco- 
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À  fcoprirela  prontezza  i  e  la  poflànza  d'uri  cuor  generofo  alrifcn» 
tìmento  dell'ingiurie,  &  alla  debita  vendetta  dielfe:  è  quello  onde  è 
motteggiato  vn  ferpemc ,  che  fa  di  fc  corolla  a  fé  ftdlo ,  e  dice  :  AD 
ME,  REDEO: ^~ ' 
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©perevfciteamenduedv'  n-^'^'-oDon  ';:o  .  Mo  -ra  efficacia  an- 
cora, e  uigore  il  Motto  ,  iid  i.  '  i^^rof  i  i  tener  conti  mercantili 
aperto ,  fegnàtem  alcune  partite ,  h  ,hÌo  quello  iiile  ,  rpiegato  in  que- 
fìa  icricaira^  :  V  T  R  E  D  1";  A  i  .^  A  T 1  O  N  E  U  .  Per  gli  etlem- 
pi  dunque  de'Motti  recati ,  libilo  in  parte  comprendere  qua]  debba 
cifer  l'efficacia  loro,e  per  tutto  quel,  che  da  noi  s'è  ragionato ,  del  do- 
uer  le  parole  deUlmprefa  ferir  con  uiuezza,  e  dolcezza  l'animo,  e  la 
mente  torto,  che  fono  accolte  dall'orecchie  delle  perfone  .  Ne  mifa- 
prei  recare  fopratale  efficacia  od  acutezza,  altra  maniera  detcrminata 
di  quella ,  che  gli  acuti  ingegni  con  figliandoli  feco  medefimo  fi  fanno 
difcretamente  procacciare.  La  breuità  parimente  quanta  ellèr  debba 
in  limili  parole,  non  fé  ne  può  dare,  per  mi  loppinione,  fermo,  e  cer- 
to termine  :  maconuien  pur  lafciarla  al  difcreto  giudizi  o  dell'autore  , 
fé  condoil  concetto  che  più  breue,o  più  grande  gh  conuienefprime- 
re  neirimprcfa,  o  che  più ,  o  meno  difficile  ha  a  fpiegarlo .  Vcdefi  al  • 
amo  intendimento  richieder  maggior  numero  di  parole,  alcun  orni- 
nore, per elTere man ife (lato  acconciamente:  benché  per  altro  quelli 
fiano  pari  tra  loro.  Prouafi  ancora  una  intenzione  trouare  in  ciò  con 
maggiore  ageuolezz a  parole  più  atte  a  bene  efprimerle,  che  un'altra 
non  potrà  fare .  Per  qucfte  cagioni  non  habbiamo  a  dabbitar  ài  dire^ 
che  tal  uolta  fi  polfa  il  Motto  diilendere  di  quactro,  edicinq;  parole, 
e  nella  noftra  lingua  d'un  uerlb  intero  ancora  :  pure  che  fi  uolti  l'oc- 
chio a  quella  giufta  Grettezza  delfendraento:  nel  qual  lentimento  iti 
aprendolo ,  s'ha  fifo  da  tenere  i  fi  come  fu  detto  dianzi  :  accioche  bene 
quello  fi  capifca,  e  s'imprenda:  guardando  adunora,  che  quella  lar- 
ghezza tale  da  fé  non  riefca ,  che  fenza  l'opera  neceifaria  dell  Jmprefa 
Cfpicghifufficientcmente  ilfuo  concetto .  E  ben  Ci  potrà  ciò  eifettuare, 
da  chi  ui  ftia  dello  a  non  troppo  allargarlo ,  con  tutte  le  parole,  che  en- 
trano a  formare  uno  de*noftri  iierfi .  del  qual  troppo  allargamento  del 
concetto  moftran  di  temer  coloro ,  contrai  detto  noilro  parere-* ,  che 
uietano  il  metter  uerfi  d'un  dici  fillabe ,  nelle  uaghe  Imprefe-» ,  Quelli 
tali  è  da  credere ,  che  diuiecino  maggiormente  il  riporre  in  quelle  uà 
uerfo  latino  di  cinque ,  o  Cd  piedi ,  per  la  fua  maggior  lunghezza ,  ckel 
noilro  vulgate  non  ha:ilqual  uerfo  latino  pare  in  nero ,  che  quafi  co:i^ 
tutta  la  dcftrezza  dell'autor  del  Motto ,  mal  uolentieri  non  fia  per  ap- 
portarne più  lunghezzi^,  che  perauuentura  non  farebbe  di  meftieri. 
Quella  cofa  non  fi  cagionerà  forfè  da  gli  altri  ucrfi  latini ,  che  più  brc- 
ui  fono ,  e  di  manco  piedi,  che  i  predetti  efametri ,  e  pentametri  noa^ 
fono.  Sentite  ora  il  Motto  d'un  uerfo  elàmetro,o  di  fei  piedi  all'Imprc- 
ia  del  Gallo  ^neU^t^dfiljfijprifuegliarii  alianti  giorno,  come  troppo 

ueniua 
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ueniiiaaprenc^o  il  concerto  di  Fedro  Cir.ozzi ,  Hiccndo  :  AVRO- 
KAM  CLARA  CON5VETVS  VOCE  VOGARE; 
Icuaro,  panni,  da  Lucrezio:  vclcndo  eilo  accennare  all'amor  che  por- 
taua  a  Donna  nominata  Aurora. ilqiial  Morrò  l'Amico  nofìro,  richie- 
/lone  poi  dal  Cinuzzo ,  venne  cofì  riArignendo  :EXC1TAT  AV- 
RORA.  BOLG.  Non  pure  fu  qui  racconciata  la  fconcia  lunghez- 
za del  Motto ,  fé  Ci  pon  mente  bene  ;  ma  rauuiuata  la'ntenzione ,  e  Io 
fpiritodi  talelmprefa:  colmoftrare  non  di  chiamar  per  lunga  ufanzà 
l'Aurora  ;  ma  d'elFer  per  l*Aurora  dal  Tonno  iuegliato;  cioè  d'eflère  l'au 
tore ,  o  portator  d'ella  a  nobili  imprefe  ,  e  d'honore  defto  da  lei ,  &  in- 
citato, onde  per  queft 'opera  vien fi  tutta  uia  più  quello  a  confermare, 
che  s*è  già  moftrato  hauer  più  grazia  alfai ,  e  più  forza  ad  aprire  vru 
chiufo  penfiero  alcune  parole ,  che  alcun'altre  non  hanno.  S I G.  I P  P. 
Io  non  so  o_^gi  fé  cotefto  f^entilhuomo  lìa  fatto  più  uolte ,  o  colcare  3  o 
leuare  da'fi  bella  ,  e  gentile  Aurora .  poiché  egli  fii  da  lei  deftato,  e  prò- 
uocatoin  maniera  j  che  non  uenne  maià  quietarli  in  fin,  che  non  potè 
con  elio  lei  dormire  anche  ad  animo  ripolato  :  prendendola permo- 
glie,  fi  come  fecQ^ .  ATTO:  Paffando  da'voftri  motteggi ,  Signo- 
re ,  a'noftri  Motti  egli  è  da  concludere  quel ,  che  per  me  fi  diceua  :  Che 
la  quantità  delle  parole  in  cflTi  allora  fie  giuih,  quando  nèfcari^men- 
te-»,  nèfoprabbondeuolmentepaleferanno  neU'imprefacipjC'hanno 
propiaraente  da  palcfare  .  &  appreflb  non  è  da  negare  ,  che  de  i  Metti 
accaggia  il  medefmio,  ch'auuiene  dell'altre  parole-^ ,  ch'infiemc  iì  di- 
fìendon  per  render  graziofo,  e  pellegrino  il  parlare^,  lequali,  come 
Giulio  Camillo  afferma  ,  uogliono  preponendole  altri ,  pofponendole, 
ed  interponendole  ellèr  mutate;  accioche  fi  fcnta|in  qual  luogo  porte , 
faccian  miglior  numero ,  o  ren  dano  iuono  più  dolce ,  e  più  caro  all'o- 
recchia ,  tSc  ancora  fi  come  quelle ,  vof^lion  quef  e  altresì  vaghe  ellere, 
cpulite ,  e  leggiadre  ;  accio  che  pm  efiicaci  fi  rendano ,  e  pm  ùigorofe 
adimoftrar  quanto  nelle  cofe  figurate  contienfi.  Puòciafcuno  di  voi 
comprendere  appieno  ciò  che  in  Ce  comprenda  mio  brcue  fauellare_ji, 
per'quello^che  dandone  i  precetti  i  maeftri  di  Rettorica,  o  di  Poetica-» 
hanno  infegnato  intorno  alla  fcclta  delle  parole,  &  all'accompagna- 
mento di  quelle  :  come  che  pell'Imprefa  la  faccenda  fia  breuiflima,  e 
minima  G  può  dire  in  rilpetto  de'componimenti ,  che  in  profa ,  Se  iti^ 
verfi  fi  vanno  diftendcndo  .  Pur  dobbiamo  far  guardia ,  quanto  le  pa- 
role d'efiè  Imprefe  poche  fono,  e  breui ,  altrettanto  douerpure ,  belle , 
nobili  5  acute,  fcnorc,  e  graziole  riufcire  nella  lingua  donde  C\  pren- 
dono,e  perciò  prouarle,  e  riprouarle  a  guifa  di  vellimcnti  addollò  al- 
cali prima  che  d'elle  ne  uada  vefiito  :  nella  maniera-. ,  ch'il  Bembo  rac- 
conta 
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conta  haiier  fatto  il  Petrarca ,  tra  gli  altri  luoghi  del  Tuo  canzonier c,nel 
fecondo  vello  dei  p:  molonctto.  w 

Foi  ci/d'coltatcin  rime  f^arfc  il  fuono 
dicendo  egli  da  primr^  : 

Di  que'jojprf ,  de'qmi  nudriua  il  corc^  e  poi  ; 

Di  que'jojprr ,  di  cui  noàriua  il  co/(Lj         vltimamente  : 

Di  queij'.jpiri ,  on  de  io  nudriua  il  coy(Lj>  . 
E  coCi  come  dettalo  meglio ,  ce  lo  lalciò  Tcritto  .    Il  medehmo  ftile^ 
tenuto  fu  dall'autor  dcli'Imprcladdi'oriuolo  della  llella_.  ,  co'luoi  nu- 
meri attorno .  il  quale  la  prima  volta  ui  Icrillo  :  DiSTINGVIT, 
ET  PK^GiPlT;  ma  parendogli ,  che  la  voce  prxcipit  poteilè 
ageuolmente  elfer  prela  a::còrain  lìgnitìcato  di  comandare, come  for- 
fè di  quel  verbo  pui  comune ,  e  non  d'ammonire ,  come  meno  vlìtato  , 
come  egli  uoleua ,  che  in  quefto  fecondo  fignificato  ini  folfe  piefo  j  lo 
cambio  in  A  D  M  O  N  E  T .  All'ultimo ,  perche  hmil  Motto  più  del- 
l'acuto hauefle ,  e  più  del  rotondo,  gHparue  di  tramutar  la  prima  pa- 
rola d'elio  ,  verfo  il  fin  e  di  quella-. ,  e  dille  ,    D  1  S  T I N  G  V  E  N  S , 
A  D  Al  O  N  E  T .  e  co;ì  lafcia  Ilare  ancóra.. .  B  O  L  G.  E  da  fuggir 
veramente  qui ,  come  altroue  ogni  noce  equiuoca ,  o  dubbia ,  perche 
s'apprenda  più  diitinto,  che  fia  polTibile  il  ientimentOj  diche  lì  par- 
la-, .  Di  quello  accorgendoli   l'autor  della  Imprefa  delloriuolo  co  i 
contiapclì ,  doue  innanzi  haueua  detto  :    PONDERA  SONI- 
TVM,  veduto,  che  la  prima  noce  li  potcua  intendere  per  il  nerbo, 
che  iìgr^i  fica  pefare,  come  ie  iui  nel  modo  comandatuio  folle  pofto; 
quafi  dir  uoleile  :  pela  tu  il  luono  ,  come  ancòras'intcnde  per  il  primo 
calo  del  numero  del  più  d.l  nome  pondus ,  non  tardò  à  mutarla.» ,  po- 
nendola nel  fello  cafo  del  medehmo  numero  colla  propolìzione,  e  dif- 
fe.  EX    PONDERIBVS,    SONITVM,  vltimamente  per 
più  leggiadria  rimoiTcnc  la  propofizione  EX,  e  cofi  ancora  fi  fentc 
ren  der  dolce  il  fuono  del  (uo  prefo  concetto .  Ad  un  celpo  ancóra  d'al- 
qu  ante  Ipighe  mature ,  (cambiò  il  mcdelimo  autore  le  parole  :  hauen- 
do  da  principio  detto  :    PLVS    R  E  D  D I T  ,&  poi  ridicendo  : 
PLVSQJAM   ACCEPERIT. 


Sentimento 
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Sentimento  degno  enobile ,  leiiato  daEfiodo  ;  chcmomo  di.n  nuo 
kio  douerfi  imitare  i  campi  fertili  e  fecondi,  da'quali  il  rende  alfai  mag 
gior'il  fnitto ,  che  non  è'i  Teme  da  efTì  riceuuto .  Il  Signor  Afcanio  Pic- 
colomini  allo  ftrumento ,  dal  Tuo  effetto  lieua  nommato ,  fopra  certo 
appoggio  verfo  il  mezzo  dell'afte  infieme  col  pefo ,  che  da  terra  fi  ve- 
de alzare ,  pofe  già  quefte  due  parole-»  :  SVFFVLTVS  POL- 
LE!. Virividdein^cambio  della  prima^,  FVLC^ME^fTO. 
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E  con  giudizio,  a  chi  lo  guarda,  (1  moftrerà  fatto  fìmil  camoia- 
mcnco.  L'amico noftro ad  vn  Torcilo,  che  s'addcftra  cozzando  ad 
vn  tronco  de  arboro  ,  una  uoka  pofe  quefte  parole^  :  I R  A  S  C  I 
TENTAI;  Si  un  altra  ^ueftc  altro  :  COKNV  ACVIT. 
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MarrauaHubbiofoqualfcle'diie  Motti  douelfe  lafrariii  ftarc  ;  indi- 
moftrazioned'iir' animo,  che  afpira  a  quella  gloria.».  Se  a  qucll'ho- 
roi  e,  che  alla  milizia  &  alioldo  egli  polla  acquillarli:  eircrcitando- 
f)  mtcauia  nclliiiudi ,  efanchemihianefoldatefchc.^  .  ATTO.  Ac- 
corti {cambi,  e  mutamenti  paionmi  ciafcuno  di  quelli  da  voi  ricorda- 
ti ,  e  quindi  altri  può  accorgerli  quanta  accuratezza  ancora ,  e  diligen- 
2a  vfarfi  conuenga  intorno  alla  breuità,  propietà,  e  nobiltà  di  ciaicu- 
na  parola,  che  debba  intrare  in  quello  noltro  Breue:  All'opera  del  qua- 
le altri  può  quello  pi  ocacciar  di  vantaggio  :  Che  comunicando  egli  la 
intenzione  propia ,  e  la  comparazione  già  da  lui  trouata ,  con  pedona 
d'ingegno  ,  e  di  linguaggi  intendente  , potrà  ellère  ageuolmente  aiu- 
tato a  formar  detto  luo  Breue  acuto ^  e  propio ,  viuacc ,  e  ornato ,  e  ca- 
le al  line  ;  quale  al  corpo  delle  figure  lì  e  più  richiefto .  Ne  perciò  non 
meriterà  cofaii  il  c!eo;no  nome  del  trouatore ,  o  dell'autor  dell'imprefa 
per  hai:ciui  hauuto  altronde  limile  aiuto ,  ilqualc  è  pur  breue  nel  vero, 
a  riguardo  del  lentiir.ento,  e  della  limihtudine  ,  che  a  quella  donano 
l'tlkre  e  la'n formano  ,•  le  quali  due  cole ,  e  fpecialmente  la  feconda.. , 
denomina  inuentore  altrui,  e  degnamente  lo  dichiara  facitore,  però 
che  al  fare  della  comparazione,  non  può  altri  liceuer  foccorfo ,  ne  fa- 
uoie  da  veruno  j  ir  maniera,  che  ellcndo  quella  da  qual  fi  fia,  in  qua! 
fia  modo  trouata  ,  la  pofla  di  ragione  chiamar  fua;  &  appreilo  gh  altri 
accattarne  merito  ,  e  loda  veruna .  Eilendo  quello  affare  il  medelìmo 
di  quello,  che  Ariftotile  ragiona  nella  Poetica,  chelatraflazionenon 
lì  può  infegnare,  non  dico  che  le  lue  parti,  e  qualità  infegnar  non  ii 
polTano,  per  Inperla  ben  fermare:  ma  che  inlegnare  non  li  può  albi- 
fogno,  quando  ,  e  donde  altri  poflatraflazione,  o  metafora  leuare^^, 
E  che  a  trouarla  è  mellieri ,  che  fcuopra  ciafcun  per  fé  il  fuo  ceruello, 
e  foio  il  fuo  ingegno  quel  lìa ,  che  glie  lo  mollri,  e  ponga  dauanti.Si  che 
qualora  io  trouata  haueflì  bella,  e  propia  comparazione  di  corpo  na- 
turale, od  artifìziale,  per  ifcoprir  miopenlamento,  non  mi  darebbe 
giamai  troppa  briga,  o  per  mia,  o  per  altrui  opera  afiillar  all'lmprefa 
Motto  conueneiiole  _,  e  leggiadro  .  Da  queito ,  ch'io  dico,  m'occorre 
di  ritrouare  quanto  hieri  andai  accennando  ;  cioè  che  non  Icmpre  fia 
in  libera  podeftà ,  e  balia  di  chiunque  s'elferciti  in  cofi  fatto  lludio ,  il 
formare  alainalmprefa  nella  maniera,  che  puree  pollo  in  libertà,  e 
potere  de'componitori  de'verlì ,  e  delle  prole  ,  di  quelli,  e  di  quelle  il 
fare ,  e  formare.-' .  Colloro  digo ,  fé  muouonlì  con  cuor  dilpollo ,  e  con 
mente  fciolta  d'altri  penlieri  verfo  tali  componimenti  :  faranno  di  fé 
padroni  in  modo  ,  che  l'opera  o  tanto ,  o  quanto  perucnga  ad  alcun  fit 
ne .  Pofcia  che  trouata  da  eRi  la  maceria,  per  comporrcle  parole,  {cn- 
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ia  andare  tirate  afforza,  comediilè  Orazio,  la  vanno  feguendj  ap* 
prello;  Manelcomponer  dVna  imprcfa,  non  balla  giad'hauere  in. 
mano  il  concetto ,  che  per  quella  d'aprir  s'iiir-;nde ,  che  ni  fa  di  biiogno 
ancóra  il  mezzo,  ciò  è  la  comparazione,  d'erprimerlo  ;  laqual  con  pa- 
razione,  non  lì  può  a  tutto  arbitrio ,  e  voiuntà  della  perfona ,  auuenga 
che  ingegnofa,  hauere  in  poter  (uo ,  non  le  ba  laudo  ancora  ildilpor- 
ll  acercarla  e  tracciarla.poi  che  non  di  rado  la  cerca,  e  con  diligenza 
n*inueftiga:e  non  perciò  fa  ritrouar  doue  ella  fi  coni.  Et  in  contrario 
talora,  che  egh  ad  altro  hariiioltoil  penlìero  ,  &  ella  pur  lì  gli  appre- 
f  enta  dinanzi  ;  6c  a  lui  dalli ,  per  co.ei  à  conofcere  ;  che  veramente  el- 
laè.  Perciò  fon  di  parere,  che  ancora  ,  achi'ntende  benequal  liano 
le  vere  parti,e  le  buone  qualità  dell' l'mprela,  lìa  tal  volta  giuoco  di  ven- 
tura il  luo  e  per  abbattimento  informarne  alcuna  ;  e  gli  uenga  operato 
non  akrimente ,  che  a  qual  (cndo  per  camino ,  s'incontra  a  uedere  ar- 
gento ,  oro ,  o  gemma  prezioi'a;  che  la  ii  ricoglie ,  fcnza  hauer  però  ha- 
unto  prima  il  penfamento  aquella  :  auuenendofi  in  qualcn'vna  propie- 
tà ,  od  ufo  di  cola  ,  che  lo  pollano  prouedere  a  fi  fatti  bilogni .  Onde 
molto  mi  piacerebbe ,  che  alttio  leggendo  hbri,  o  da  le  penlando,o 
da  altri  afcoltando  di  diuerfe  arti,  e  profeflioni  ilellè  pronto ,  Oc  auuer- 
tito,edihgente  riponeife  da  bandaquahtà  di  cole namrali ,  o  uh  di 
cofe  artifiziali ,  che  moftrando  in  fé  uiuezza,  fpirito ,  o  nouità  potcllèr, 
riufcire  in  forma  di  buona  Imprefa .  Che  feruandolì  ognora  coli  fatto 
ftile,  altri  può  fenza  fatica  quali  da  ben  guernito  Arlenalc,  trar  fuorc 
al  tempo,  che  da  nobili  creditori  gh  fon  quelle  addimandate  ,  lue  uro- 
pi  ,  &  acconcie  Imprefe.  Coli  fatta  maniera  parmi  tenerli  dal  noltxo 
Domelfico,  di  cui  potete  faperej  folamente  per  quelle  da  tutti  noi  qui 
di  elio  raccontate ,  elFernc  vfcite  non  breue  numero ,  e  coli  venirk  el- 
fo accomodando  prontilUmamente  a  gli  amici,  d:  a  maggiori  fuoi, 
<^uando  ellì  appena  in  tanto  tempo ,  che  badi  loro  a  guernirli  per  com- 
parire in  molila  ;  voglion  Imprela  bella ,  e  ftampata ,  &  egli  don  a  loro 
<juella  delle  già  compolte,  e  conferuate  da  lui ,  che  gli  paia  all'incen- 
zioneprclentc  di  quel  Caualiere,o  Signore  più  e  meglio  andailì  acco- 
dando .  Che  s'egli ,  come  confelìà  ei  medelimo ,  a  penfare  haiiellè  al- 
l'imprefa,  e  comporla  in  qucll'elhemita  di  tempo  ,  che  gli  fon  chie* 
fte;  di  poche,  odi  non  ninna  potrebbe  far  mai  feruigioa  perlona_/. 
Ma  non  lo  già  come  bene  io  mi  Icrua  al  concetto  prelo  del  trattare  que« 
fta  terza  parte  del  Motto  j  mentre  io  le  uado  con  fi  fatte  digrcflioni 
ftando  d'intorno.  Pero ueniaiìcene  ormai  alquanto  a  mollrare  in  qual 
hnguaggio  debba eiìcr  quello  dettato  e  diitefo  apprellò  all'inipl-i;chc  , 
diciotoilèdoueiiamo  parlar,  enfoiuerne  in  alcun  modo  piimaciic 
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<lw  Ha  purità  delle  parole,  di  cui  detto  habbiamo  per  douer  tirare  pò-" 
£cia  a  line queihi  materia,  trarrando di  tutte  Tahre  pavii  ,  che  raf;ione- 
uolmentecou/idcrar  11  pollono  ,  e  notare  n.lla  diiliendtiura  del  piercn- 
te  Morto  j  benché  io  non  mi  creda  le  cofc  hn  qui  portate  ;  turbar  pun- 
to l'ordine  ài  quelle ,  che  s'hanno  ancora  cìà  recare  .  Orde  nel  propo- 
llo dubbio  delle  lingue  ;  quale  delle  pregiate ,  e  nebili  qui  (1  debba  (ce- 
gliere,  prendo  a  dire:  Ch'elio  nonm'cparuto  mai  leggiero,  ne  di  po- 
terlo per  me  laidamente  diixinire;  lì  perla  cola ucrfo  di  le;  lì  ancora 
per  ladiuerlitàdell'oppinioni,  chedieiro  à  quelJo  il  fentono  ulcire. 
Perla  cola  in  le  panni  ciò  grane  a  determinare  :  Itimando  io  opera  di 
momento  a  fpiegar  bene  un  concetto ,  e  dargli  mcuimento ,  fpirito  ,  e 
uaga  uiuczzÀ.^ ,  qual  lingua  fra  le  molte ,  e  nobili ,  e  d'autorità,  che  li 
parlano  oggi,  eli  Icriuono;  h  polla  a  far  quello,  prender  licuramen- 
te.  '-"crladuierjtà  dcli'oppinioni  ,  non  mi  par  già  lieue  cotalcaula; 
percioche  altri  llimano ,  che1  Motto  dell'imprela  debba  elìèr  piutofto 
in  lingua  antica,  che  moderna  Ipiegato:  altri  in  hngua_.,  che  di  più 
autori  tìorifca ,  e  più  autoreuole  lì  troni .  Chi  riguarda ,  ch'ella  in  più 
Prouincie  iia  intela  :  chi  ciò  in  prouincie  pia  nobili  uà  rimirando  .  Il 
Contile  quella  materia  de'Motti  con iiderando, giudica  ne  i  Motti  ama 
tori),  o  d'amoie,la  lingua  Ipagnuola  doiiere  a  tutre  l'ai; re  ellere  antipo- 
ila  ;  ne'feliiui ,  come  ei  gli  chiama ,  e  giocondi ,  o  gioiolì ,  la  Toicana  : 
ix'feueri  la  Tedefca  ;  nc'nmuiaì i ,  e  hnti ,  la  Greca  :  e  in  tutte  le  Ipezie 
de'Motti,  l'idioma  latino,  e  maggiormente  ne'ccncetti  grani,  ellere 
a  gÌÀ  altri  da  porre  alianti .  Cialeuno  di  coli  fatti  pareri  non  credo  an-» 
dare  da  probabili  ragioni ,  e  riguardeuoli  autorità  Icompagnato.di  che 
a  me  non  parendo  di  doiiere  entrar  era  allo  fcandaglio,  aprirò  in  ciò  la 
miaoppinione_i  ,  e  breuemente  Hequefli- .  Le  parole  da  Ipiegar  nel 
Breue  apprelìò  l'Imprefa ,  doueril  da  quello  idioma  prendere ,  che  di 
vov^i  più  belle,  più  nobili,  più  grani,  più  prcpie,  e  pai  acconcie  in.* 
fomma  lìa  fornico  ad  aprire  ìk  adefprimer  bene  la  qualità  da  noi  pre- 
C\ ,  ed  atiefa  nelle  figure  d'ella.; .  Si  che  con  uelocita  ,  e  con  dolcezza 
f .viicano  tuctuntempo la  mente ,  e  l'animo  di  chiunque  il  Motto  alcol- 
ta  .  v>  'e'.;^e ,  qualunque  lìa  cotal  idioma ,  o  liny;u^J  :  purché  elià uenga 
parlata  bene,  olcritca  nobilmente-^  .  Concioha  cola,  che  cilianodi 
que'linguaggi,  polleditori  di  uoci,o parole,  che  altri  linguaggi  non 
hanno  ;  e  di  quelli  ancora  j  li  quali  bench.'  non  manchino  loro  voca- 
boli alFronre  di  que'd'un'altra  lingua  :  non  il  gli  trcuano  p.  rt  d  llame 
deiìma  forza ,  virtù  ,  o  grazia.- ,  eh?  quelli  hauer  fé  gli  It^nte ,  per  Spie- 
gar bene  un  medefimo  concetto,  e  l'una,  el'altra  mancanza  di  quelle 
^ofe^  è  ageuole  ad  intendere,  e  pienamente  comprender  li  può  nelle 

ualla- 


DI  SCIR  BARGAG.  261 

traflazioni ,  otraduzzioni  dell'opere  dVno  in  altro  idioma  fcritte.  del- 
le quali  a  tempi  nolai  fi  vede  ormai  gran  copia  venute  da  diuerfe  ban- 
de-^ .  e  quello  mancar  di  voci  propie ,  e  vguaii  di  valore  in  vna,  a  quel- 
le d'vn'altra  lingua ,  lì  può  maggioimcnte  nell'opere  delle  Potile  acten 
dere  ,  lequali  più  di  lutie  l'altre  Icritiure  fono  iparie  di  cappa:e_j ,  e  leg- 
giadre parole,  d'crnate  ligure,  di  Lrgulari  manici  e  di  auc  propie  .-e 
natiue  della  lingua  loia  in  cui  parla  il  luo  autore^ .  Qini.di  i  Poeti  ne* 
veriiloro  portano  quella  infinita  grazia,  e  lomm^a  dolcei:za_^,  che  fìa* 
daTordi  non  lenza  molto  contento  lì  fentc^  :eche  daltnlcnttorinè  fi 
dolce ,  né  fi  graziola ,  ne  sì  diletteuole  non  fìprucuagiamai.  e  quelle 
fcelteparole,  dolci  voci  jòc;^  adorne  figure  di  parlare,  tralportate  in 
altra  lingua ,  e  fìraniera  fi  vanno  perdendo  quanto  di  dolcezza  riten- 
gon,di  vigore ,  e  di  vaghezza  piopia ,  e  naturale.; .  intanto,  che  i  trasla- 
tati  poemi  dai  loro  foggetti,  e  dalle  loro  femplicifauolein  poi,non_» 
par  che  rechino   leco  quali  niuna  altra  parte  di  quel  non  mtn  grande 
che  laporito  diletto  ,  che  fcgliono  ordinariamente  porre  dauanti  a'iet- 
tori ,  a  far  guftare  nella  lor  lingua  natia,  a  chifludiofamcntegli  uaraf^ 
frontan  do  in  conformità  di  quanto  fi  vien  dicendo  .  recateui  innanzi 
al  noftro  propofito ,  Imprefe  con  Motti  di  uarie  hngue ,  cuuero  da  per 
voi  andate  le  parole  fcambiando  d'una  in  altra  fauella,  de'alcuna  Im-» 
prefa-,  ;  e  riguardando  vedrete  in  qual  d'eiVe  fauelle  ritengano  più  gra- 
zia, fi  rendano  più  riguardeuoli,  e  più  viuacemente  efpongano  altrui 
il  concetto  loro .  Eccouil'Imprefa  del  Rinoceronte  col  Motto  in  lin- 
gua Spagnuola^  .  NON  BVELVO  SEN  VINCE  Rilaqua- 
le  lì  come  ho  trouato  nel  Torneo  Piagentino  oggi  ricordato  ,  e  ltata_. 
fatta  latin  amente  parlare,  penfando  perauuentura  l'autore  in  quello 
modo  d'appropiaria  a  le  Hello  :|  dicendo  con  aprir  pur  la  medelìma»» 
namra  di  tal  anim  alc:AVT  MORS  CI  TA,  A  V  T  V I  C  T  0-. 
RIA  L  A  E  T  A  .  Sentite  di  quanto  lo  Spagnuolo  quella  vo/tarima» 
neallatinodiiopra  ,  colla breuità ,  6ì;^_  acutezza lua  naturale.  Por- 
gete ancóra  il  gulto  dcllo'ntelletto  ai  Motto Franzclè ,  che  proflrifce  il 
Camello  foprala  fontana.,  ME  P  L  A I T  LA  T  O  R  B  L  E  :    Ba- 
rattatelo con  uno  d'altra  lingua.^ ,  che  lìa  di  più  piaceuole  e  di  micrlior 
lapore .  B  O  L  G.  Credomi  che  parimente  il  latino  relli  di  lotto  allo 
Spagnuolo  nell'imprefa  del  Camello  pollo  inginocchioni  mentre  glie 
caricata addollb la foma,  dicendo  quello:  S  A   T  I  S:  e  quello- 
NON  SVEFRO  MAS  DELO  QVE    PVEDO.  Quelti 
due  Motti  poilbn  ancora  ellèr  di  quelli ,  l'uno  de'quali  più  piena,  e  più 
graziofa  dell'altro  fciioprala  qualuà  propia  della  lua  figura^  ;  dicendo 
l'uno;  ABBASTANZA:    e  l'altro:    NON  PORTO  S  O- 
Parte  Secondo^. .  $  P  R  A 


2^2 


IMPRESE 


PRA  LE  MIE  FORZE:  elfendo  la  natura  propfa  del  Camel- 
lo ,  come  non  ve  celato  ;  che  quando  al  Tuo  pefo  ha  da  f  btt'entrare,  sin. 
ginocchia  per  amor  della  grandezza  del  Tuo  corpo:  accio  ch'il  vettu- 
rale lo  polla  più  agiatamente  caricare  ;  e  quando  egli  (ì/cnte  carico  a 
fufficienza,  Se  ha  pefo  alle  Tue  fpalle  proporzionato  j  filaialli  in  piedi, 
e  non  il  lailà  più  aggrauar  la  Toma  addollo .  Ho  fentito  ancóra ,  lenza 
fapernel'autore,  in  Motto  pure  Spagnolo,  d'un  Topo  prcfo  alla  trap- 
pola..,  che  coli  parla^  :  POR  BOSCAR  DB  COMER: 


Che  noi  diremo ,  per  procacciare  il  uitto ,  o  per  non  morir  della  fa- 
me, o  per  ifcampar  la  vita,o  per  bufcar  da  mangiare  .  fentendolìoggi" 
quefto  verbo  fatto  comune  a  noiancòra.-:  ma  non  foqual  di  quelli' 
Morti  uadi q'iello  aggriafrlian  do  :  Ci  come  mi  conferma  in  ciò  ;  quan- 
to detto  haue.e  della  c-Hcacia-. ,  e  della  grazia  fpecial e  ,  che  li  troua  la 
v.ia ,  e  non  in  altra  lingua .  con  mi  perfuado ,  che  per  la  parte  della  na- 
tirad-iranimaletto,  noridlmaiciafcheduno  ,  e  dell' vfo  dello'ngan- 
neuole  frumento ,  doueelfo  è  imprigionato ,  non  debba  e'Ier  difcaro 
a  .liun  di  uoi  l'hauer  vdira  f-ale  Imprefa-.  :  e  maggiorm .ntc  forfè ,  per 
Taffcttnofa  intenzione  dell'autore , laquale  (j  coglie effìcaciilìmamcnte 
dalle  predette  Tue  parole.  SlCNOiC  IPPOLITO.  A  me  e  fla- 
to fommamcnte  caro  il  fentirla ,  che  molto  leggiadra ,  ed  aaita  impre- 
fa  ra'è  paruta  eUa  per  certo  :  mettendo  e'fa  cotanta  pietà  del  fuo  autore, 
o portatore  nella  mente  di  cl^  per  pruoua  intenda  che  cofa  fia  amore  -: 

nell'vdir 


DI  SCIP.  BARGAGLT.  26^ 

iiell'vclir  clilui,ch'ei  folle  lcoperto,e  forprefo ,  e  rincl)iaib  mentre  gius 
a  cibarli  di  quel  frutto,  che  fole  forie  poteiia  riftorare  i  Tuoi  famelici  Ipi 
riti  ;  e  che  akroue  perauuentura  non  potcua  bulcare.Io  col  inioappro- 
uare  il  parere  velico  intorno  alla  fcelta  delle  hngue,  donde  s'habbiail 
Motto  a  leuare  j '^  i  fo  vedere  'Vn'  altra  Imprefa ,  pur  con  voci  natiue  di 
Spagna;  lequali  fcambiatecon  quelle  ,  che  fi  parlano  in  qualunque 
altra Prouincia,  non  crederei  che  ci  folle  prefentata  lacofa  nella  ma- 
niera ,  che  per  e(Iè  ci  è  fatta  fentire  e  portata  dauanti  ,  dicendo  elle 
prelfo  ad  vn  Mulino  a  vento  :IN  TRABAIOS  MIS  A  ZZIE  N- 
D  A  S  :  ciò  e  che  operando  ,  e  trauagliando  difpone  tutta  via ,  &  ac- 
concia i  Tuoi  affari  :  o  che  col  trauagliare ,  e  faticare  riduce  le  cofe  iiic  a 
buono,  e  faldo  effetto  .'Quefta  Imprefa  panni  intendere  ellcr  dell'Ani-- 
mirato;  benché  non  mi  ricordi  d'hauerla  veduta  tra  le  raccontate  nel 
iuo  Dialogo  il  Rota.  ATTO.  La  dolcezza  forfè ,  c'hautte  prouata  S I- 
GNORE  IPPOLITO, o  prouate  ognora  nella  lingua  Spagno- 
la ,  è  forfè  cagione ,  che  confentiate  al  mio  parere  intorno  qui  alle  lin- 
gue addotte;  il  Bol[;arino,  è perauuentuta d'altra oppinione.  BOLG. 
Al  confentimento  ,ch'anch'io  ho  predato  a  cofi  fatto  voftro  giudizio  ; 
che  le  parole  fi  prendano  da  quella  hngua,che  le  parla  più  propie,e 
più  acconcie  a  notificar  noftro  concetto  ;  mi  porgono  inuero  alcun  c6- 
trafto ,  per  non  gli  douer  nafcondere ,  alcuni  dubbi)  di  quefta  maniera. 
Vno  fi  è ,  che  farà  cola  molto  malageuole  a  far  fimil  ricercata  di  parole, 
che  voi,  Attonito,  n'imponete  per  più,  e  diaerfi  linguaggi:  ne  oo-nu- 
no  ,  anzi  pochi  mi  credo ,  faranno  atti  a  poter',o  faperla  fare .  Vn'altro 
dubbio  ci  ha  :  che  quando  ancora  fian  trouate  d'alcuno  tali  voci  in  lin- 
gue ftraniere  ;  da  poche  perfone  femphcemente  faranno  inte/è,  nò  che 
da  tutte  ;  o  che  da  quelle  s'intenda  la  forza ,  la  grazia ,  e  la  virtù  loro . 
Alqual  folo  efletto ,  come  ben  detto  hauete ,  fi  dicono  andare  tali  voci" 
trai cieglicndo  ,  e  prouando .  Quefto si  può  confiderare ,  che  ben  del-" 
la hngualnglefeauuerrebbe,  della Tedefca,  della  Pollacca,  e  della^^ 
Schiaua:  hngue  tutte  quante  oggi  giorno  nobili  sì;  ma  a  buona  parte 
d'Europa ,  benché  in  tal  Prouincia  elle  lì  parlino ,  ciafcuua  d  elle  Ara- 
na ,  &  olcura  ;  ik  all'Italia  in  particulare ,  douc  forfè  più  principalmen- 
te par  che  sì  fatte  inuenzionid'lmprefe  fiorifcano  al  prefence  :  per  li 
molti,  ediuerfivolumijchein  quella  (e  ne  veggono  vfciti  in  luce-  e 
per  quelli  tuttauia ,  ch'ancóra  pare  vi  lì  vadano  con  vaghezza  attenden 
do.  Il  terzo  dubbio ,  o  contrailo ,  che  m'occorre  alla  mente,  sì  è  que- 
llo ;  C'hauendo  voi  oggi  moUrato ,  che  vn'lmprefa  otterrà  ancora  qiu- 
llamente  cotal  nome,  le  fina  nota  la  fua  intenzione  ad  alcuna  fola  pafo 
ra  ;  a  quella  dico ,  a  cui  altri  fpeciamente  la'ndrizza  :  non  of  tante ,  che 
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la  comparazione,  o  la  qualità  della  figura  in  elTa  prefa,  fìa  ofcura  a  qua- 
lunque aUi'o  ;  panni  che  nel  Ilio  Morto ,  per  :|ue;l:o  limile  riguardo ,  fi 
debban  ripor  parole  di  quella  lingua  {blamente,  laquale  alai  lìa  certo 
cilèrdacoluijodacolei,  intefa;  a  cui  per  quella  inceudc1iaoa;i  imo  di 
manifellare  .  tutto  che  vna  tal  lingua  da  qualunque  alerà  pci'ona  no  Ha 
conoiciuta  né  incela  ;  non  contende  ndo  io  già ,  che'n  quella  medeiìma 
lingua  non  C\  debba  por  cura  alla  fcelta  delle  lue  migliori  parole,&  a  gli 
altri  belli  auuertimenri  in  ciò  richiefti ,  o  che  richieder  vi  li  pollano  co 
ragione.  Se  voi  pcrauuennira  vi  mouefte  à  voler  quietare  in  me  co/ì  fat- 
ti contrarli  j  col  propormi  :  Che  nelle  Unguc  foroitiere  li  polla  venire  al 
trafportamento ,  delle  voci  de' Motti  là  doue  foilèro,  e  doueilero  fpe- 
cialmcnre  ellère  inrefe;  io  moftrerei ,  che  ciò  non  pocria  baltare,  per  le 
med2lìme  ragioni  allegate  de'trafportamHti  che  lì  fanno  de'Poemi  d'u- 
no in  altro  linguaggio  .  Per  liquali  trafporcatnenti  non  fi  gode,e  non  lì 
fente  appena  niente  di  graziola  forza, delle  parole,  in  cui  fu  prima  il 
Motto  compoilo.A  TTO.  Non  leggieri  cagioni  di  contraftar  nell'altrui 
intelletto  fono,  Bolgarino,  quelle,  che  nel  voftrodice  elfernate;  alle 
quali  rifpondendo ,  col  tener  femphccm-^nte  faldo  quello,  ch'io  moJlra 
uà  della  fciegUere  più  vna ,  ch'vn'altra  lingua ,  per  cagion  della  no.'ba 
br eue  fcrittura ;  dico ,  che  l'opera  dsU'imprefa ,  benché  lì  lìa  affermato 
douereifer  capace  alle  p^^rfone  comunalmente  làpute,  ed  intenden- 
ti :  dellequali  non  è  picciolo  il  numero ,  che  a  moki  li  coucnga  di  quel- 
le il  portare  ;  &c  dato  lìa  ad  ogni  perfona  di  mezzano  ingegno,  l'hauer- 
ne  alcuna  contezza  :  nondimeno  è  conceduio  folamen:e  id  alcuni  po- 
chi litterari  il  poter  formarne  delle  nobili,c  regolate  :  iqa.ùi  bene  inten- 
dendo fcriuano,  e  ragionino  in  più  d'un  vago,  e  gentile  idioma  ;  co- 
iì  come  molti  non  fono  coloro ,  che  tra  le  migliori ,  e  le  manco  buone 
parti  di  quelle,  poiFano  in  vero  far  cadere  dritto  giudizio.  Alla  feconda 
difficukàdavoi  propoftane,  lìpuò  perauusnmra  coli  (òdisfare  ;  Che 
trattandoli  di  limile  inuenzioni  principalmente  alle  Corti  de'  Principi 
grandi ,  de'gra'.i  Duchi,de'Rc,e  degU  lmperadori,e  nelle  grandi,e  ma 
gnifiche  Città  :  doue  continuo  gente  d'ogni  gentil  nazione  fi  ritroua- 
no ,  e  nelle  buone  Academie ,  propie ,  e  principali  Scuole  de'nobili,  e 
▼arilinguagi:  non  mancherà  chi  benericonjlcala'nreUigenza,  e  la  di- 
ligenza vlata  nello  ftudio  delle  parole  pure,  e  agnirìcanti  d'altra  lingua 
fjrci'Hera,  in  quella  parte  doue  rfmprefa  lì  fcuopre  ;  perche  ne  venga 
più  chiaro,  come  dilli,  e  meglio  efpred'o  il  fenrimento  di  quella  ,  oltre 
che  a  quelli  giorni  li  dà  opera  foliecitamente  da'belli  Ipiriti  alle  lingue, 
che  nobilmente  li  parlano  :  Percioche  ciafcuna  nazione  oltre  a'  debito 
■na,twr ale ,  ch'c  in  cialcheduna  j  che  ci  nalce^uerfo  il  luogo ,  quafi  padre. 
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ond'c  nato  ,  d'aggradirlo  in  ciafain  conto,  &:  illuflrarlo  ;  riconofcen- 
do  ormai  quanto  meglio  fi  {'pieghino  \\\  carta  i  propi  concetti  òi\  rraal  lì 
voglia  mareria  nella  propia  faiiella  naturale ,  e  che  ha  vira  nelle  bocche 
del  Tuo  popolo ,  che  egli  non  auuiene  nelle  lingue  forefticre  e  ftrane ,  o 
chemortt  fono  nelle  labbra  de'parlatori,  e  viuono  folamente  negli'n- 
chioftri  ;  il  aede  che  maggiormente  ogni  vno  detta  ,  e  compone  quafi 
tmre  le  lue  opere  nella  laalingua  paterna  .  La  onde  conuiene  ormai  a 
chi  brama  d'intendei  concetcì  dirteli  in  carta  nuouamente,  perdiuer- 
feProuincie  ;  che  lì  guadagni  imprima  la'ntelligenza  di  cefi  fatte  lin- 
gue ^  nelle  quali  e'vengon  diltefì.  Laqual  cofa  apparilce  molto  bene 
comefiacompielaotcimamenreda  InghiIeh,daTederchi,  da  Pollac- 
chi ,  e  da  altri ,  che  in  Francia ,  in  Italia,&  in  Ilpagna  fi  traportano ,  ad 
apprendere  con  irtudio  la  forma  del  parlare  e  dello  fcriuere  ài  tai  cou- 
trade,  perle  cagioni  fra  l'altre  ora  da  noi  allegate.  Quanto  a  quelli  in 
Speciale  delle  bande  noftre  di  Tofcana^o  d'Italia ,  ch'lmprefe  voglion 
leuare  ;  iì  può  da  effi  fenza  troppo  aftannarfi,  andar  tralcegliedo  parole 
primaméte  nella  Hngua  latina; da  cui,come  da  madre,la  noftra  trae  fua 
origine  :  nella  Francefca  poi ,  e  nella  Spagnuola  ;  che  come  alci  più  vi- 
cine,e  quali forelle  ritengono  di  molte  conformi  qualità  inficine .  Etal- 
lo'ncontro  il  medefimo  è  da  dire  di  quelli ,  che  in  Francia ,  ^  iw  Ifpa- 
gna  nati  fono ,  verfo  delia  latina ,  e  dcli.i  Tofcana  fauella .  talché  pollò- 
no  tutti  coftoro  ne'Motti  delle  loro  Imprefe  procacciarfi  di  quelle  voci, 
che  più  atte  fiano ,  e  più  valcuoli  a  manifelì:ar  bene  il  lor  penfiero  ;  fen- 
za hauere  alcun  timore ,  che  quello  non  venga  comprefo  dalla  più  par  * 
te  della  gente .  Quella  ragione  può  valere  ancora  a  quanto  moftrauatc 
di  douer  mandare  Imprela  a  fpecial  perfona ,  non  intendente  forfè  -,  fc 
non  d'una  hn  guaiola,  e  fé  ciò  perauuentura  in  quello  calo  non  folle 
ballante;  non dourà impedire  vnacagion  fingulare,  quella  eenerale, 
che  con  fi  fatta  ragione  hacci  indutti  ad  ir  cercando  per  belle  voci,  pro- 
pie,  &  efficaci  d'altre  hngue ,  per  douere  fcriuere  in  quelli  nollri  Mot- 
ti :  concedendone  n.utauia,quando  la  ncceflìtà  ne  an:ringa,e  moderan- 
do la  nollra  prima  propofizione  con  tal  riguardo  :Che  all'lmprefi  (i 
facciano  Motti  dir  parole ,  da  cllèr  lìcuramente  intefe  là  doue  ella  è  pri 
inamente  inuiata ,  con  tutto ,  che  m  glio  adempir  potellè  tale  ufficio 
coll'ufo  di  parole  di  qualunque  altro  linguaggio .  Cofi  adunque ,  Bol- 
garino,coine  vdito  hauete/on  venuto  tentando  di  quietare  il  fommol^ 
lo  intelletto  voftro.Bolg.Afiai  buon  rim.dio  gli  iiauete  portato  m  verità 
colle  voftre parole;  g  ^i  momento  v'è  Itatoia'inoderazione  recataui  in 
fu  la  fine  :  ii  come  non  con  poco  fodisfaciraento  ho  feniito  quella  cófor 
inità^c  fimiglianza  ^i  noci,  che  n'hauetc  prima  ricordata  tìa  i  wcixxi ,  e 
Parte  Secolida-..  S     5  parai- 
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parcnreuoli  SpagnLioJi,Francefchi,&  Italiani  linguaggi,  che  nobilmétc 
oggi  lì  parlano,e  lì  fcriiiono  :  &  hanno  quali  da  erba  fiori ,  da  quel  del 
lazio  cofi  nobile  dilcendenza .  Che  pur  lì  fon  u«dute  lettere  ^\^<{.^  tut- 
te con  vocilatincjin  lingua  Spagnuola  :  lequali  mettono  in  dubbio  al- 
trui le  latinamente  fon  dettate  :  ellendo  quelle  uoci  tanto  propiè  dell'a- 
no quanto  dell'altro  di  quelli  idiomi.  SIC.  HIPP.  A  me  torna  a 
mente  vn  xMotto  d'Imprela,  formato  di  uoci  latine,  che  medefimamen 
te  fon  del  n  umero^o  dell'ufo  delle  noftre  uulgari .  Vi mprefa  e  un  Palco 
colla  sferza  tenuta  da  una  man  o  i  n  atto  di  percuoterlo;port  ato  già  a  mo 
firadaFlaminio  Primaaccijche  cofi  dice  ;  PER  TE  SVRGO. 


Nel  qual  Motto  ui  uedete,  q\ìq.  no  importa  hz  nìun  altro  miitameca 
delleparole,  perche  trapalano  di  lazio  \\\  Tofcana  ;  filuo,  che  riftrigne 
re  alquato  le  labbra  nel  proferire  le  due  lettere  pEr.e  tE .  ATTO.  Molto 
conforme  al  noftro  intendimento  è  llato  >  Sig.  l'efempio  ^  che  n'hauete 
addotto.  Non  mi  credo  già,  che  quanto  a'aocaboli  dcUe.due  pregiatici 
me  lingue  E  braica,e  Greca  fia  di  noi  chi  temajche  per  tutta  la  loro  lon- 
tananza da  quelli  dell'altre  fauelle,  non  lì  pollano  i  belli  fpiriti  d  eHi  an 
cor  a  fcruire  in  quefte  noflre  opere,e  parimente  fommi  dileggieri  a  ere 
clere,chenonlì  lìanodauoiperdefiderarclmprefecon  Motti  Ebrai- 
ci,© Greci ,  perche  lìano  porrate  in  fìnte ,  ne  meno  in  iiere  battaglie,nè 
amoftrain  altro  modo  recate  al  popolo  ;  ma  fi  bene,  che  fi  collumi- 
no da  perfonejlecjualifludiofe,  cfpattedi  cai  lingue,  uoghon  mani- 
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feftar  concetti  dafapcrfi  percolerò  foli,  oprincipa'menre  ,  che  nel- 
io'nicncìere  tal  linguaggio  lìano  adcfll  runiglianti .  S  i  G.  H I  P  p  O. 
L'Imprcfada  m^;  dianzi  mcntouata  dc:l  Liocorno  alla  fcnrana  con  due 
Moni  appreìlb .  Latino ,  l'uno ,  e  volgare  ,  l'altro  mi  muoue  a  chiede- 
re; s'egli  polla  aiuto  alcuno  alle  co(e  ora  difcorfe ,  e  lia  ben  fatto ,  e  da 
vfariì  allogare daecodùcn  Motti  alla medefima  hgura.  poi  che  alrro- 
ue  ancóra  parmi  d'hauer  veduto  tenere  vn  tale  ftile .  La  Tartnca  del 
Signore  AicanioPiccolomini  va  col  Motto  ancor  Tofcano  :  AL  FIN 
P  V  Iv  G I  V  G  N  E.  Porle  quello  modo  è  vlìtato  ;  acciò  che  da  rcnti 
di  più  nazioni ,  e  di  più  ,  e  meno  intelligenza  di  uari  idiomi ,  ne'  quali 
cuttauia  le  fcriue  ;  fia  intelo  il  concetto  di  quella  Impreia.  ATTO.Non 
vorrei  Signore  biaf  mar  del  tutto  cotclla  opera  propoltaci  da  uoi  :  ina_- 
non  la fap rei  anco  gran  fatto  commendare,  ben  parrebbe  mi  ciò  do», 
comportar  perauLientura  quando  la fauella  ,  in  cui  è  il  primo  Motto, 
foife  ftraniera  jcmolto  di  lungi  dall'intenderedel  generale  delle  perfo- 
ne^qualedirlì  può  eller  la  Greca, e  l'Ebraica  hngua_).  E  per  ciò  ad 
vn  Motto  limile,  potrialì il  Latino  ,  o'I  volgare  talora  fopporre.^  .  Il 
medefimo  intendendoli  de'  linguaggi  medelìmi  a  noi  del  tutto  fcono- 
fciuti  ;  come  del  Perlìano  faria  ,  dei  Turchefco  ,  del  Mofcouidco, 
delPoUacco,  dell'I  nghilefe,  e  del  Tedcfco  parimente,^.   xMa  douci,. 
la  lingua  alle  brigate  è  aliai  comune,  qual  fi  fcorgeeilèr  la  Latina:  non 
vorreijche  mi  caleife  punto  di vulganzzarla 5  o  d'interpretaila  nella_^ 
Francefca,  oSpagniuoIa,  od  Italiana  altramente  non  ir.i  acjcrraden— 
doancòrailuedereaduna  ftelTa  figura  ,  od  a  più  congiunte  ,  quali 
membra  a  comporre  vn  n\edehmo  Corpo,  diucrfe  icritture intorno 
d'unmedefimolentimento.  BOLG.  Volgete  vn  poco  la  mente,  Atto- 
nito ,  a  vedere ,  che  l'ulare  diucrfi  Motti  ad  aprire  il  mcdeiìmo  concet- 
to d'una  di  tali  opere  ,  poma  feruire  a  riconofcere  in  parragone  qual 
d'elfi  foUè  il  migliore.  ATTO. Per  coteila  cagione  mi  piacerebbe  me- 
glio il  uoftropenllero;  ma  fimil  parragone  lì  dee  fare^  auanti  ,  che'l 
Motto  fi  foprafcriua  airi mprcla  ,  nella  maniera  poco  ha  dimoflrata^  : 
si  nella  fpecie  della  lingua,  come  nelle  ucci,  one'parlan  di  ciafcuna: 
e  qual  è  dal  buon  giudicio  il  più  approuato ,  riporui .  SIGNORE 
HIP  POLITO.  Stimarete  voiperauuenruraeircrdafcriuereil 
Motto  in  uno  idioma,  per  douer  tenere  in  un  luogo  l'imprefa  ;  &r 
in  un'altro  idioma  per  fodisfarlì  di  uederla  in  altra  parte  ?  come  s'io  di- 
cellì  iniftanzediCitrà,  edi  Villa  :  ouucro  farla  fcolpirein  pietra^,  e 
poriarlacolorataingioftra-,.  ATTO.  Più  fodisfacimcnto  forfè  mi  re- 
cherebbe tal  ufo  in  cotefta ,  che  in  altra  maniera  detta  in  nitte  le  notate 
lingue,  per  cagion  dc'noftri  Motti .  Panni  ancóra  d'auuertue  ,  che-. 
in  qualunque  d'elle  altri  fi  proponga  a /piegarlo,  oltre  alla  purità  dei- 
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le  parole ,  che  poco  fa  ricordammo  ;  s'accenda  principalmente  all'am- 
mendamcnto ,  ciò  è  al  parlar correcca,  ik  ammendato  .  fecondo ,  che_-» 
le  proprie  forme  di  cialcima  lingua  richieggono ,  onde  auuertitamen- 
tefiidal  Rufcello  riprcib  limile  errore  fdrucciolato  in  quello  delle  co- 
lonne d'Ercole: PLVS  VLTRA  .  Non  già  perche  cofi  dall'autor  dirai 
opera  folle  fcritro,ilquaIe,come  elfo  Rulcello  aiferma,ui  pole  due  paro- 
IcjambeduL  dilinguaBorgognona^benchcla  prima  fìa  ancor  Latina,  e 
dille:  PLVS  OVTRA  ;  ma  perche  ftatefono  incautamente  alterate  da 
turti  quelli ,  che  da  certo  tépo  in  qual'hano  fopra  tale  iniegna  di  Carlo 
V.  ripofte;ftimando  perauuétura^che  follerò  in  quella  forma  fcorretce: 
e  che  douellèro  i'una,e  l'altra  parimente  eller  latina:  fenza  hauer  riguar 
dojche  poftein  queir' altra  maniera  ;  ftàno  contra  la  forma  gramaticale 
di  quella lingua;oue  nò  lì  truoua,chela  noce  PLVS,c5  la  uOte  VLTRA 
mai  s'accópagni  giainai.Si  come  no  s'accópagna  ancóra  colla  noce  CI- 
TRA:Si^che  regolatamente  PLVS  CITRA  lì  dica,e  lìmighanti. Apprc 
Ifo  aquato  lopra  i  Motti  panni  necellario  auuertimeco^douerlì  curar  di 
.  mettere  ogni  t^lla  diligéza  in  uedere.che  le  parole  d'eflì  lìano  di  quelle 
figure  adornatijche  dai  Maellri  dei  ben  fauellare,  figure  di  parole  fono 
appellate.Di  quelle  no  v'c  cofa  nuoua  ellère  le  parole  cótrapolìiejle  iìmil 
mente  cadéii;  lemedelimamécefinientijouogliaindiie,  che  cadono,c 
lìnifcono  ad  vna  medelima  guifajle  fimih  di  uoci,e  diuerfe  di  lignifica 
to  ;  e  l'altre  fi  fatte  :  delle  quali  da  eiTi  uien  mollo  particular  propofito . 
Conciofia  cofa ,  che  quella  fpecie  di  ornamento  apporti  neirimprefe, 
cofi  come  nel  parlare^ ,  e  nella  fcrittura,  non  poco  di  grazia-, ,  e  di  uà- 
ghezza-.  Grande  per  certo  fi  conofce  la  forza,  e  la  grazia,  che  cade 
in  fi  fatti  Motti  ancóra  nella  contrarietà,  o  contra  pollzione  delle  pa- 
role ;  malTimamente  fiando  ella  colla  breuità  congiunta  •  Laqualc 
breuità  di  aitte  quante  le  maniere  di  Motti ,  è  propijllìma .  La  ragio- 
ne di  ciò  è  quella  Itefia ,  che  n'infegna  il  Maellro  nella  fua  Rettorica_,  : 
peroche  l'una,  e  l'altra  di  quelle  due  quahtà  nel  parlar  graziofo,  &  ef- 
ficace uien  richiefto .  E  ciò  adunque percioche  colla  rlfpondenza  de* 
contra  porti ,  la  cola  meglio  s'apprende  j  e  colla  breuità  s'aftc-rra  pm  to- 
fto .  Ancóra  fi  come  il  medelimo  lourano  autore  ragionando  de'Mot- 
ti  generalmence  dice  :  Che  quanto  uno  d'elfi  più  lord  d'ornamenti 
ritiene  :  tanto  ha  in  fé  maggiormente  delfarguto  :  cofi  da  noi  ù.  può  di 
quello  affermare  nell'atto  deirimprtlarimouendoneperó  del  nolbo  , 
rornamcnto  della  metafora  :  per  le  ragioni  di  fopra  addotte.  Laqua- 
ledaAriftotilencfuoiMotti,  o  parlari  è  nel  primo  grado  riceuut.i-,. 
Ilqiialnollro  Motto  larà  ballante  a  riceuere  apprello  tilla  rifpondenza 
della  contrapolìzione ,  il  fimile  finiente  ;  il  fimile  cadente  ;  il  par  pari, 
e  la  viuezzainfieme.Prendanfia  confiderare  alquanto  tutte  quelle  par 

ti  per 
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ti  per  noi  richiede  intorno  airargutezza^e  leggiadria^  flcl  Motto  dell'lm 
prefa  in  quel:  COMINVS,  ETEMINVS  delVlitrice^nó  mai  afufficié- 
za  da  noi  códotca  a  moll:ra:che  pur  mi  gioua  di  credere;,  che  altrettante 
vi  fiatesétito  da  lui  vicino,el5tano  ferir j  la  méte  di  dolce piacere,in  ap- 
préd^-re  il  fuo  ako,e  regal  fentiméto.In  queftc  parole  sì  Iiede  la  rifpon- 
déza  della  córrapoiìzione  Cominus,  &  Emirnis:in  quefte  la  parità  delle 
fillabe:in  quelle  il  mede/imo  Tuono  nella  fine  d'eire:  es'in  quefte  macaC 
Tela  viuezza,  laviriponela  figura dell'iflrice  medeIìmo,emaggiorme 
te  la  ui  recherebbe  quado  alcuna  delle  fue  laciate  péne,  volare  lì  uedef- 
fe  pcraria  :  nella  maniera,  che  pur  in  alcun  luogo  li  Icorge  co  tal  atto  fi  « 
gurataquePralmprcfa,  come  è  (tato  detto  .  Che  cofa  fia quella  uiuezza 
del  parlare ,  ci  e  llato  infegnato  dal  mcdefimo  Maeftro  de'Saui ,  nel  me 
delìmo  luogo  poco  fj.  citato  :  Là  doue  vuol  dare  a  diuedere  quali  fia  • 
no  le  paroli-^ ,  che  la  cofa  ne  mettono  dauanti ,  per  rendere  graziofo , 
efficace ,  e  uiuo  il  parlare  :"iui  ;eiro  dicendo  :  Ch'a  chiamare  l'huomo 
da  bene ,  perfona  quadrata  ;  quello  sì  è  vn  parlar  lolamente  metafori- 
co :  perche  l'uno ,  e  l'altro  fono  cofa  perfetta  :  ma  che  tal  pailarc-»  non 
ha  in  fé  né  vita ,  ne  atto ,  ne  mouimento  ninno  ;  li  come  hanno  ciò  be- 
ne quelle  parole  per  lui  allegate ,  che  de'  Greci  proferì  Euripide  : 


Subito  fon  qui  cor  fi  a  briglia  Sciolta^  • 

Quel  dire  adunque  a  briglia  Sciolta,  oltrealla  metafora,  arreca  ui- 
uezza :  per  ciò ,  che  con  marauiglia  efprime ,  e  fa  con  gli  occhi  propi 
ueder  quella  uiuacità ,  e  quella  uelocità  di  coloro .  Egli  è  ben  uero,  che 
sì  fatta  uiuezza  nell'Imprefa  C\  fciiopre ,  non  forfè  delle  parole  del  Mot- 
to :  ma  delle  figure  di  ella  :  ouuero  dall'une,  e  dall'altre  fi  palefa  \  e  mag 
giormente  quando  fon  quelle  rapprcfentatcbene  al  uiuo  in  ogni  par- 
te ,  &  in  quella  parte  fpecialmente  ,  onde  elle  hanno  daefprimere  il 
concetto  puro  ;come  fi  moftrò  ancóra  nel  ragionar  dell'importanza»» 
del  fai  dipigner  bene  l'opera,  epuntalmente.  La  forza,  c'hannole^ 
parole  de'Motti  ancora  a  metter  la  cofa  dauanti  a  gli  occhf,fi  può  dilcer 
ner  col  proporfi  quello  del  Dado  co'punti  nell'Imprela  delTeftareccio 
Intronato  non  molto  addietro  mézionato  :  QVOAIODOCVXQVE 
A  LIQVID.  ilqual  Motto  pare,che  ueder  ci  faccia  muonere^e  riuoltarll 
quel  corpo  quadrato  fopra  la  tauola,douc  lo  tirano  i  giiiocatori,e  (jopri 
re  orai  piu,ora  i  manco  punti,che porta  nelle faccie  legnati.  Le  m.deil 
me  virtù  del  Motto  dell'I ftrice,fi  polfono  in  quello  fc6trare;che  raccon 
ta l'Ammirato  apprellò  d'un  Oca,che  col  becco  attaccatafi  ad  vna  bar- 
ba,dice:  EFFICIAM,  AVT  DEFICIAM: 

dien- 


ElTcndo  propietà  ciell'Oca,quacio  prede  alcuna  erba,o  radice  colitta 
in  tcrra,di  volerla  in  tutto  ruellere;o  di  romperui'l  nodo  del  collo .  Nel 
Motto  della  quale  Imprefa  fi.  fcorge  ancora  rornam^to  della  figura  dal- 
le parole  iìmjli  di  noci, e  diucrfe  di  (ìgnificato  molto  bella  in  uero,  de  ef 
ficace,ne'due  verbi  efficereA'deficere:chc  l'uno  effettuare  ,0  fornire  ;  e 
Valtro  macare,o  morire  vie  iìgnificado.SIG.HiP.  Si  può  ramemorare  a 
tal  proposto  chi  Tha  vednto,od  intefo  il  Motto  fcritto  nella  pietradel  ca 
mino  nella  nuouafabricadi  Diomede  Leoninel  Cartello  diS.Quirico, 
p  la  noftra  ftrada  Romana,Ghe  dice:  NEC  PROPE,NEC  PROC  VL. 
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altro  nobile  affare  ;  egli  tuttora  vi  Ci  va  accodando  .  Sentite  la  grazia  di 
quel  diri^:  Che  ritirando^  ,  s'accoftj_i .  Quella  è  inuenzione  del 
gentiliUmo  Conte  Lodoui(joLod.>uici  Bolognefe.-':  cono(ciutoperle 
belle  parti  e  virtù  Tue,  &  amaro  da  voi  in  quefle  parti.  B  O  LG.  la 
fomiglianza  delle  voci  vdite  ne  gli  vltimi  Motti ,  mi  fa  penfare,  che  fot 
mar  talora  fé  ne  poffa  alcuno  in  bi.'^iccio,  e  mi  conf.rma  in  tal  penfìc- 
ro ,  l'imprefa  deli'Offurcato  Accademico  JnGnfato ,  che  è  un  Orfo^  :I- 
quale  effendogli  ucnuto  m.ile  a  gli  occhi ,  corre  allo  1- :ia:ne  dcU'A  pi  e 
porgendo  lahngua  alle  punture  di  quelle,  che  ghenefpillano  ilfan- 
gue_-»j  ei  ne  uienrilànato  ,  e  coli  parlai  .  AClEM  ACVENT 
ACVLEI. 


Doue  fi  vede  effcre  andato  bifticciando  rautore  con  tuttctre  qucfte 
'Voci .  Della  medefìma  diuifa ,  ma  di  due  parole  fole  panni  quella  del 
Cardinal d£fte,dell'ottauafpera,  o  cielo  fteiiato  :  IMMOTVM 
IN  MOTV. 


ATTO. 
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ATTO.  Potranno  alle  dette  tener  compagnia  vna  vagaPerla,  di 
Oli '-fi  parlai  :  PREGIO,  E  FREGIO.  6<;^  vno  {"carpello  da^ 
-vn martello peicollo:  VT  FERITVR,  FERIT. 


Benché  quefto  Motto  iìa  di  verbo  replicato  più  toflo ,  che  bifticcia- 

to: 
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co:  Imprele  dell' Amico  ameiidue.  Credomi  che  tali  Motti  ancorai 
faranno  reputati  vaghi  ogni  uolta ,  che  per  uoler  bilHcciare  ,  non  filaf- 
fi  altri  sforzare  da  qualche  parola,  laqualenon  fia  di  vaghezza  ad  efpri 
mere  noftro  fentimento  :  Ma  fé  ci  par  da  dir  nulla  della  icelta  delle  pa 
role,  che  all'effetto  generalmente  de'Motti  fir  lì  conuenga;  il  piiòia 
ciò  feguire  quanto  da'Maeftri  del  ben  parlare  n'c  ftato  mollrato  :  le  pa- 
role douereIlèrpure,epropie  della  lingua,  donde  iì  prendono,  espel- 
le fon  delle  lingue ,  che  più  non  (ì  parlano ,  ma  fono  rimafte  nelle  carte 
de'loro  naturali  Icrittori ,  e  da  por  bella  cura  di  non  ufare  altre  noci  di 
quelle  da'lor  migliori  autori  adoperare .  Imperoche  fi  uede  che  in  alca 
ne  d'elle ,  come  nella  latina  è  auuenuto  ;  per  lo  m  al  ufo  di  coloro ,  che 
iienuti  fono  al  mondo  doppo  la  mancanza  d'eilà  nelle  bocche  de*po- 
poli ,  ella  e  ftata  male  intefa ,  e  nivil  menata,  poiciache  per  ifpiegare  con 
uocij  opiuto'ìocon  terminazioni  di  noci  alla  latma  alcune  faccende 
necelfarie ,  od  importanti  al  uiuer  tra  gl'liuomini,  lì  conofce  chiarilll— 
mamente  quanto  le  brigate  lì  liano  curate  poco  nel  diilendimento  di 
più  forti  di  latine  fcritcure,  della  parità,  e  della  candidezza  di  quella 
ottima  fauella- .  Et  in  quello  ha  perauuenrura  fatto  trafuiar  le  genti 
fra  l'altre  cagioni,  la  conformità,  che  con  elfa  lingua  latina  ritiene  la 
noftra  VLilga'-e,  da  elfa  originata  e  dilcefa.lì  che  molto  ben  e  da  guar- 
dar (1  nel  prender  delle  uoci  latine  ad  ufo  di  queili  Motti  -,  di  non  rac- 
corre  di  quelle ,  che  fon  dimertiche  troppo  de'procelfi  dc'Notai,  e  mol 
topropiede"ricettari  de  gli  Speziali,  e  benché  l'opera  a  fua  mag^^ior 
chiarezza  in  quefto  luogo  non  richiegga  efcmpio ,  verrouui  pure  a  di- 
re come  il  Domellico  noltro pare,  che  iìia  in  certo  penfi^ro  di  rimuo- 
uere  il  Motto  da  quella  fua  Imprefi_>  ;  ch'egli  adopera  a  dimollrar  fua 
particolare  intenzione,  del  B:.^r faglio  con  due  freccie  uerfo  quello  fcoc 
cate  :  vna  delle  quali  ha  colpito  lontano  alquanto  al  fegno  delhnato  j  e 
l'altra  ui  s'è  accollata  talentandolo  ,  fenza  hauerlo  però  ferito ,  che  co- 
fi  dice  .   ET    P  II  O  P I  N  QV I  O  R I .    Tale  rimouimento  da^  lui 
vienfi  a  penfare ,  come  mi  ftimo ,  per  elferfi  egli  da  fé  accorto  o  fattone 
accorgere  da  altri  :  che  la  uoce  propinquus  ,  e  propinquior  in  lignitì- 
ficazione  di  uicino ,  d'accollo ,  o  di  propinquo  per  vulgare  ;  non  è  del- 
le ben ,  bene  pure ,  nette ,  e  candide  uoci  latine  ;  dicendoli  puramente 
lanno ,  e  candidamente  Prope ,  ePropior .  B  O  L  G.  Non  pollo  ne~ 
gare,  che  ogni  maggiore  ifquihtczzanon  rilegga  molto  bene  quafi 
per  tutto  ;  e  per  certo  in  tutte  quelle  opere ,  che ,  Oc  in  acutezza  d'in- 
gegno, wS:  in  dilicatezza  d'intelletto  confiftono  .  e  tanto  maggiomien- 
te,  le  fiano  cole  breui ,  quali  Ci  ueggono  eller  le,di  che  ora  fina,  trattan- 
do. Matuttauiainquelbliiogo  fpeciale,  noiicredcfcimi  ellèrmoU. 
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t^d'afFannarfi,  per  fare  fchiettamentc  rifonarlauoce  latina  dal  pre- 
detto  Motto;  poiché  per  più  autorità  di  pili  latini  fcrittori  auuifo ,  po- 
terli prouare  :  Propitiquus.a.um  ellcr  adoperato  a  fignificare  iiicinan- 
za  di  luogo .  E  cotal  lignificato  di  uicino ,  ò  prolTìmano  lì  dà  ai  pofiti- 
no  ;  mi  fo  ageuolmente  a  credere ,  per  buona  regola  gramaticale ,  pa» 
tcrfi  concedere  anche  alcomparatiuo,  eperchecio  più  chiaramente  ci 
fi  fcuopra  guardili  alquanto  là  doue  nel  iiij.  dw'luoi  Affanni  alla  quarta 
elegia  dille  Ouidio . 

Mitius  exilium  ,pauloque proplnqmtis  oro . 

Doue  la  uocepropinquiusconuiene  afforza  confelfare,  cherignifi- 
chiuicinanza  di  luogo  ,  &  approflimamento.  Per  quelle  cagioni  a- 
dunque  l'autoredel  prefentc  Motto ,  potrà  non  lo  rimuouere  dalle  figu 
re ,  à  cui  lo  ha  fopra  pollo .  Il  fentimento  delle  quali  fecondo  il  mio  fen 
tire  fie  meglio  intefo  per  la  parola propmquiori ,  come  più  propinqua, 
che  non  è  la  propiori ,  al  nollro  uulgare .  e  fé  qaella  perauuentura  non 
e  uocelatina  l'ottima  lì  come  quella;  ellanonègià  delle  limili  à  quelle 
de'Notai  :  ma  è  pur  buona,  ed  all'ottima  forfè  s'auuicina:  fìmigliantc 
al  hellilTirao  intendunento  della  fua  Imprefa  fìmil  guardia  di  ucci  pur 
crate  ,  efine ,  non  credo ,  che  ha  troppo  da  porre  intorno  all'ebraica ,  & 
-^llaGreca  lingua-.  :  come  quelle,  che  per  cilère  aliai  più  lontane,  e  fi 
può  dir  in  tutto  fcparate  dal  noflro  parlare  ;  non  han  potuto  efiere  cofl 
come  la  latin  a  con  mal  ulo  adoperale ,  e  flrapazzate,  dirò ,  da'faccen- 
dieri.  La fcelra poi  delle  parole  nelle  lingue,  che  parlandoli  uiuono, 
non  pur  far  lì  può  ne  gli  autori  apptouati ,  che'n  quelle  hanno  fcritto , 
ma  nella  comune  vfanza  del  fauellar  de'ncbili  ancóra,  ponendofi  in.. 
ciò  quella  cura ,  che  in  ella  por  fi  dee  nel  formar  in  rima ,  o  in  profade* 
nobili  componimenti .  Non  e  già  da  tacere ,  che  tra  le  prime  condizio 
ni  della  bontà  dcU'Imprela-  da  alcuni ,  che  hanno  di  ciò  lafciatafcrit- 
tura ,  quella  è  Hata  ripofta ,  che!  Morto  d'eil;i,  leuato  fìa  da  famofo  Au- 
tore ,  qualunque  fi  fìa  la  lingua.. ,  donde  eHò  fi  tolle_^ .  Ne  pochi  fono 
quelli ,  che  fi  fiudiano  ài  torre  i  Motti  da  buoni  Poeti  d'ogni  lingua^  : 
come  potete  in  uarie  Imprefe  hauer  ollèniato  ,  Se  in  quelle  non  meno 
dell'altre  da  gli  Accademici  occulti  mandate  in  luce ,  cofa  in  nero  mol- 
to ben  fatta». ,  fatta  attempo.  B  OL  G.  Non  ci  mancano  però  de  gli 
fcrirtori  ancóra ,  che  tengono  in  maggiore  fiima  i  Motti  ufciti  di  pro- 
pia  tefia  del  facitor  dell'I mprefa-/ ,  che  quelli  da  altri  accattati .  &  la  r*3 
gione  n'adducono  :  Ch'in  cotal  maniera  uieniì  mollrando  molto  più 
d'ingegno,e  puofTì  meglio  dall'autore  afleimare,che  la  fattura^  o  l'ope- 
ra 
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rad'cfla  Imprefa  fia  ben  aura  quanta  la  Tua .  ATTO  .    Non  m*c  fiata 
cofa  nuoua  la  ciiuerGtà  di  sì  fatii  pareri  :  ma  voi  ponete  mente  alquan- 
to ;  che  il  prendere  il  Motto  da  gli  ancori  non  argomenta  forfè  niente^ 
minore  ingegno  nel  eomponitor  deirimprefa,  che  lì  fàc  eia  il  riporuc- 
lo  tutto  di  Tuo  capo  :  anzi  forfè  maggiore  lo  viene  a  dinioflirare  .  che  in 
quefto  affar  tanto  chiunque  prende  le  parole  d'altri  ha  molta  diligenza 
da  Mare  in  trouarle;&  in  tiouarle  tali,  che  propiamente  paia  qucllau- 
tore  da  cui  l'ha  prefe ,  hauerle  lafciate  fcritte  quafi  a  bello  (ludi o  in  ier- 
uigio  di  colui  :  per  efprimsrgli  il  Ino  fingular  penfiero.oltre ,  che  nò  po- 
tendo quefti punto  tai  parole  tramutare  ;  viene  allo  fcriuer  del  fuo  Mot- 
to ,  efiTer  legato  non  poco  ftrecto  j  e  per  tale  ftrettezza ,  a  meritar  mag- 
gior lode  :  là  doue  nel  formarfi  le  parole  tutte  a  fuo  l'enno  j  ciafcuno  è 
libero ,  e  fciolco  in  poruele,e  tramutamele  a  piacer  Ilio.  La  onde  nel  ca- 
fo  noftro  ,  pare  poterli  dire,  ch'interuenga  quello  ftellb  ch'è  flato  di  fo- 
pra  narrato  auuenir  nel  hngerfi  altri  nuouo  cafo  di  Tragedia^e  nel  fab- 
bricare col  propio  ingegno  lopra  cafo  tragico  già  incontrato  .  doue  da 
perfonc  fauie  lì  dille  ancora  venir  difKnito  ,  eller  cofa  degna  di  molto 
maggior  commendazione  l'adoperar  bene  lo'ngcgno  in  quel'ta  fecon- 
da maniera  di  cafo  ;  che  nella  prima  non  interuiene.  Laqual  cofa  lì  ven 
ne  infìeme  appiccando  al  fatto  dell'I  mprcfa ,  chz^  fi  forma  fopra  alcun 
corpojdi  cui  lia  fiata  ancora  altra  Imprefa  formata.  Le  parole  ancóra  tol 
te  da  altri,  oltra  quello ,  che  diciamo  fcoprire  l'autore,  s'ei  i'adèfta  per 
appunto  all'I mprefa,piu  ingegnofo,che  nò  fi  dettadouele  di  fuafanta- 
{ia,arrecano  ad  ella  lmprefa,c  di  qlla  autorità  le  dano ,  che  tcgo  fcco  di 
lor  natura  gli  huomini  antichi,  e  grani  ;  e  che  fcuopron  l'antiche  onere, 
criuerendejO  per  antichità  (limate ,  e  riuerite  .  Ma.  qui  non  è  da  trala- 
fciar  fenza  notar  quello,ch'il  Fraftagliato  notami  foleua  :  Che  nel  pren 
dcre  altri  per  cagion  del  Motto  parole  d'eccellente  autore ,  accade  Ipef- 
fe  volte,  &  è:Che  accioche  con  elle  non  li  vegga  efprcllà  tutta  I  a  fèntc- 
2adell'lmprefa;ficorae  elle  parole  efprimono  tutta  intera  quella  del 
lor  autore ,  ilche  vi  è  aperto  elfer  vizio  del/'Imprefa  non  piccolo,e  da_. 
altri  auuertito,e  da  noi  rammentato;  fi  prende  di  tai  parole  vn a  parto 
iolamente  ;  fotto'ntendendo  l'altre  feguenti  jui  apprellò.  'vincile  natole 
bell'autore  tralafciatecome  fbtto'ntefe ,  dal  formator  del  Motto ,  fé  ne- 
gclTàrie  fono  a  far  capire  il  fentimento  delle  parole  già  tolt<L^  da  lui  ;di 
«aedo  chefenza  elfe  quel  fentimento  non  lì  polfa  intenderemo  il  raftrcd 
di  i  giudicali  Fraflaghato,  tale  impedimento  nonlafciar  montare  l'im 
prcfa  quando  ancóra  fornita  folfe  di  tutte  l'altre  buone  qualità ,  alla  ci- 
madella  bonrà,ed-llafuaperfezz]one.  L'cfempio  di  quello  ci  lui  prc- 
ftato  da  quella  cotanto  celebrata  dilKulccUo,  e  per  Idea  dcll'alrreallo- 
Parte  Seconda-, .  T  gata 
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gara  nel  fiio  Difcorfoje  da  noi  alquaro  di  fopra  ritrouata  ->  della  Comefa  • 
fra  pili  lidie,  colle  parole:  INTER  OMNES/  Leu^te  dall'Ode 
d'Orazio  Fiacco: 

Mìcat  Inter  omnes 
Julinm  Sydus  &c> 
Or  volendo  alcuno^come  vogliono  i  lodatori  di  tale  Imprefàjche  a  mag 
gior  Tua  gloria  s'intenda  ella  comporta  in  lode  di  donna  Giulia  Gonfa- 
ga ,  accennandoli  in  eìTa  al  nome  di  lei  colla  voce  1 V  L  I V  M,  Che_> 
doppo'l  Motto  di  quella  va  leguendo,  dico  :  che  non  fi  potrà  compren- 
dere tale  accennamento,  fé  non  da  chiunque  haurà  molto  pronto  il  luo 
go  del  citato  Poeta .  conuenendogli  lette ,  e  vdite ,  c'haurà  le  parole  : 
Inter  omncs,  feguitar  colla  memoria  immantinente,  Iiilium  Sydus.  SIC. 
H I P  P  O  L.  Simil  difetto  h  potrà  trouare  nel  Motto  ancóra  delle  Na- 
ui  in  tempefta,  per  lo  quale  ii  dice  :  D  VRATE.  parola  prefa  da  Ver- 
gilio  :  a  cui  vanno  l'altre  continuando ,  che'l  Poeta  fa  dire  ad  Enea  vcr- 
lo  i  compagni  ;  poi  che  fi  uide  con  eilì  in  terra  fcampato  dalla  grauifli- 
ma  fortuna,  foftèrta  in  Mare,  e  fono  quefte  :  Et  yos  met  rebus  feruatc^ 
fccundis,  fenza  la  prontezza  di  tutte  leqiiali  feguenti  parole ,  non  pare, 
che  ritrar  lì  polla  punto  del  vero  i'entimento  dell'autor  di  tale  inuenzio- 
ne.  BOLG.  Maggiordifetto  del  raccontato  a  me  pare,  che  patifca- 
no  fimili  naui  cadute  in  tal  naufragio .  pofcia  che  lUor  Motto  quando 
ancora  fie  intefo  ageuolmente  da  chiunque  f  erbi  pronta  memoria  del 
predetto  luogo  Vergiliano,no  fi  potrà  per  lui  con  ageuolezza  intendere 
da  chi  e'venga  proferito,cio  è  da  vn  Nocchiero  principale ,  o  dal  Capi- 
tan generale  dell'Armata ,  o  dall'autor  propio  dell'Imprefa  verfo  elle^ 
Naui.  S*egU  è  pronunziato  da  qualunque  fia  de  primi  due;  conuien 
fùpporui ,  e  mollrarui  la  figura humana  ;  contrario  a  quello,chel  dì  tra 
pallaio  fi  venne  da  noi  determinando ,  fé  dall'autor  dell'Imprefa  ;  farà 
non  con  troppa  loda  ,•  per  efière  in  feconda  pcriona  fpiegato,&  in  mo- 
do comandatiuo ,  o  confortatiuo  a  que'legni  :  diuerfamente  da  quan- 
to non  ha  molto,  di  ciò  s'andò  qui  ragionando  intorno  al  Motto  :  SIC 
CREDE,  dell'Aquila.  Poiché  delle  Naui  non  è  ufo,  none  propietà 
più  falda  di  faluarfi  ,  che  d'afFondarfi  nelle  fortunofc,  o  grauì  tempefì:c  : 
nella  maniera,  che  pure  è  qualità  propia,e  vfcita  della  natura  deirAqui 
la  di  fperimentare  la  vifta  degli  Aquihni  al  lume  del  Sole,fe  tali  parolc_> 
ancora  fien  dette  da  vn  a  parte  degli  fì:rumenti  di  lai  nauigli ,  a  gli  altri 
flrumenti  d'cfiì,-  quali  arnelì  di  loro  vogliam  noi,  e  fièr  quelli ,  che  con- 
fortando parlino  in  quella  tal  maniera  ?  e  perche  quelli  più  torto ,  che-* 
quelli  ?  In  breue,a  me  querta  fi  rende  vna  dell  Imprefe  per  purauolon 
tà  dell'autore  mefia  infieme,  e  non  di  pure  propictà  di  tai  vafcclli  di  le- 
gno; 


DI  SCIP.  BARGAGLI.  279 

gno  ;  &  al  fine  lenza  alcuna  propia  e  conueneuole  comparazione,delIa 
qual  comparazione  fono  priiie  le  parole  veigiliane;  coficome  adorne 
fé  ne  (emono  loi  aziane .  ATTO  :  Non  lenza  ragione ,  e  giudicioite- 
nendo  apprelló  alle ucftigiadc'noftri polli  Principi,  è  Itato  moftrato 
dall  uno,edairalrro  di  uoi,  l'uno,  e  l'altro  difetto  di  quefla  Imprelacó 
moltiiTime  lodi  dal  Rufcello  regiftrata ,  non  pure  nella  Tua  breue  ope- 
ra ;  ma  nell'altra  grande  ancora  :  doue  intorno  ad  ella,ed  alle  Tue  fpecia 
li  uirtù,  fé  ne  va  dietro  pur  decorrendo .  Lo'mpedimenro,o1  bifogno, 
di  che  da  noi  sì  fauella  prellò  alla  memoria,  che  s  ha  d'hauere  delle  pa- 
role feguenti  a  quelle  tolte  dagli  autori  ;  non  lì  truoua  già  nell'Imprefa 
dello  Stembecco  addietro  cimentata,  nelluo:INSVETVM  PER. 
ITER  da  Vergilio  leuato  nel  fdìo  della  Eneide  :  ilqual  fegue  dicédo: 

Celi  das  enauh  ad  ^r5Ìos. 
Qui  Gì  uede  fpiegarlì  nobilmente  l'intendimento  del  fuo  autore ,  fen 
za.  bifognargli  alcuno  aiuto  delle  parole,  che'nconranenregli  feguita- 
no  :  Gelida^  0»c.  B  OLG.  E  ■  liata  dilcreta ,  &  accorta  auuertcnza  que- 
lla intefa  del  Fraflagliato intorno  al  Motto  prelb  da  autore,  quantun- 
que di  famolo  grido .  Ma  crediam  noi ,  che  lìa  d'ugual  lode  a  chi  pren 
de  il  medefimo  Motto  ftato  già  in  Imprefa  da  altri  ufato ,  e  lo  traporta 
intero ,  intero  ncll'imprela  propia  ;  ch'egli  fi  lìa  a  colui,di  cui  ragiona- 
to hauete,che  prende  acconciamente  per  lo  ftellb  effetto  le  parole  dagli 
ferirti  altrui  ?  Che  ben  lì  veggon  di  quelli ,  cheferuonfi  de'  Motti  nel— 
rimprefe loro  ftati  auanti  in  altre  Imprefc  adoperati.  Frajgh  altri  hau- 
m'I  Motto:  IN  VTRVNQ^E  PARATVS.  prelo  il  mede;> 
mo,  e  coli  vfato  da  molti .  Da  Onofrio  Panouino  apprello  il  Rufcello, 
fu  pollo  nella  lua  Imprela,  s'ella  merita lìmil  nome ,  del  Toro  condot- 
to fra'l  carro ,  e  l'Altare  del  facrificio .  Da  vno  Scolare  Scozzefe  in  Sie- 
na ancóra  l'habbiamo  veduto  acconcio  nella  fua  bandiera  ,  fendo  egli 
Alfiere  della  Serra,  apprello  ad  vn  libro, 6c  ad  vn a  Spada.  SIC  HlP- 
POLITO.  Io  intendo  ellèrcivn  Dottore  dc'noftri,  che  tiene  quello 
Motto  ilelIbfopravnafpada,t!s:vna  penna;  permollrar,  com'io  mi  ere 
do  ,  il  medelìmo,  che  far  fi  voleuada  cotello  Scolare,  dcU'elfer  lui  prò- 
to all'opera  dell'armi ,  cofi  come  egli  prello  a  quella  delle  lettere  fi  truo- 
ua. ATTO.  Vi  fu  ancóra  vn  Caualiere,  che  portò  fcritre  le  Ut  Ile  pa- 
role nel  Breue  appiccato  ad  vna  lancia  da  combattere,^  ad  vna  Rocca 
da  filare:  in  dimollramento  d'ellcre  altrettanto  apparecchiato  a*  Serni- 
gi  di  -Venere ,  ch'egli  fi  folle  dilpollo  ognora  a  gli  cllrcizi  di  Marte . 
BOLG.  Io  ho  Veduto  adiucrle  figure  dipiu  autori  quello  altro  Motto 
medelìmamente  ;  SEM  PER  IDE  Mj  e  quelle  formauan  mtto 
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Impiefa,  e  non  concetto  figurato ,  cibila  cui  namra  trattammo  il  primo 
giorno,!!  come  par  fanno  quelle  ora  per  voi  raccontate.  Vna  sì  e  fra  l'Im 
prefe  del  Rulccllo  d'uno  Scoglio  da'venti ,  e  dall'onde  percolTo  in  ma- 
re»; .  L'akr3  dVn  Tribolo ,  ouuer  corpo  triangolare;  ilqualc  cadendo» 
odin'^ari  modi  da  altri  volgendofi  ,  conferua  Tempre  vna  delle  lu^^ 
tre  punte  dritta  in  piedi.  La  terza  fi  è  d'un  Dado,  o  uogliamo  corpo 
quadrato  :  il  cui  Motto  era  pure  il  medelìmo  :  S  E  M  P  E  R  IDEM. 
PeriHuononmainontrouarliloitello,  doppo  quanmnque  riuolte,  e 
cadute  lofferte  :  loprailqual  mededmo  corpo  quadrato,  e  fopra  il  me- 
delìmo concetto  ho  letto  m  vna  Impreia  de  gli  Acadcmici  AfHdati,que 
Ho  altro  :  QV  O  QJ  O  V  E  R  T  A  S .  Ma  ritornando  a  quello  che 
moilèmi  in  quella  parte  a  dubbitare,  per  vdire.  Attonito,  piufpeditoil 
parer  voiiro ,  non  vogho  rirrarmi  dal  dire  ^  co  -le  a  me  eller  auuifo  iix^ 
certo  modo,  tanto  perauuentura  meritar  lode ,  chi  fpiega  Motto  in  fua 
Imprefa  ftato  già  da  alcri  fpiegato ,  e  nella  propia  il  uraporta  ;  quanto  la 
merita  colui,  cheferueli  perciò  medeamamente  delle  parole  ne'libri  al 
trui  litiouate .  Pofcia  che  colui  coli  moflra  de'  rezza  d'ingegno  in  fa- 
pcr  bene  recare  a  dio  vopo  il  M  jtco  altrui  per  fuo ,  come  coitivi  propio 
li  fliccia  :  Che  pur  voi  moftra  ìe,  che  per  ifcoprirdin  fatto  iimile_» 
piuingegnofo ,  veniua  anco  più  commendato  di  quegli,ilqual  di  paro- 
le le  lo  formalle  di  fua  teftavfcite.  ATTO:  Aliai  ragioneuoli  paio- 
no ancora  le  voftre  ra<j;ioni  al  prefente  :  Ma  io  direi  quefca  volta ,  che_* 
non  debba  però  eller  da  tanto  l'uno  tenuto,  che  l'altro  di  limili  Ingegni 
nel  formarli  Motto .  E  ftimerei  fempre  douere  elTer  pregiato  vi  è  più  co 
lui ,  che  lena  le  parole  dallo  Scrittore^  che  coluixhe  dal  compoliior  del- 
l'imprelà  le  raccoglie,  percioche  quegli  di  luogo  le  prédc^  molto  diuer- 
fo  da  quello ,  dou'ei  le  pola  ;  come  fono  iemplici  fctitcure  di  ueriì ,  o  di 
profe,  e  fopra  col^  figurate  le  adagia;  e  quelli  da  figurele  parole  rimuo 
ue,e  fopra  figure  le  ripone  medefimamente  ;  lequali  in  fpecie  fono  le_> 
ideile  :  ellendo  pur  tutte  figure  d'Imprefe  .  E  per  ciòpare,  che'l  fede- 
re le  medefime  cole  fcritte  appre  Io  Imprefe  diuerfe,  le  polla  rendere^ 
alfai  men  [graziole  -,  rifpetto  alla  fizietà,che  portan  con  kco  le  medefi- 
me  vdite ,  e  vedute  più  volte  in  qualunque  maniera  :  intanto  c'hauete_j 
vdito  di  coloro  ;  liquali  non  voglion  riputare  Imprefa  nuoua  pur  quel' 
la  di  figure  itate  altra  uolta  fcoperte ,  benché  non  con  la  medefima  ia^ 
tenzione  poi  fi  fcuoprano.  BOLC.  S*c  detto  pure  ne'uoflri  ragiona- 
menti ,  e  iodato  :  che  le  medehme  figure  di  cole  poitate  a  moftra  lotto 
diuerlcfpezie,  ed  intenzioni,  meritano  più  lode,  che  le  portatcìii  cii 
jìuoLionon  fanno,  onde  pare,  cheillìmigliante  douelle  auuenire  de- 
gli ilefli  Motti ,  iiueduted  più  uohe  apprellb dmerli corpi .  A  T  T  O  ^ 
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Non  militano  qui ,  fé  Ci  pon  mente  bene ,  le  (icff^  cagioni ,  che  là  mili- 
rauano .  Perciò  che  nelle  l'pezie  dell'imprcfe  da  uoi  ricordate ,  ii  fcuo- 
pre  fotto  la  medeiiml rigura  diuerlìtà^e  nouira  di  concetto,  ilche  fom- 
mamente  n'aggradii'ce  per  fiia  natura  ;  non  che  arrechi  noia ,  od  alcu- 
na fazietà  alla  niente ,  laqual  cofa  da  me  non  il  uede  come  iìa  balccuo' 
le à fare vnofteffo Motto,  fentito  lopra  diuerfe  Imprefc.  Anzi  a  me 
lembra, ch'ella  Ccuoprala  perfona  bilognofa  d'andare  a  m>-udicare, 
per  non  dir  robbare  da'uicinicofe  di  ufo  comune,e  di  neceflltà  appreA 
io  :  e  quefte  poi  gli  liano  come  non  fue  riconoiciute  addollo,  od  m  cafà 
dall'altra  gente .  Poi  che  non  fi  ueggono  coli  giulcamente  allogate ,  ne 
coli  ben  mifurate,  fi  come  già  fi  uiddero  a'iuoghi  loro;  &  alle  propic 
perfone ,  per  cui  furon  melle  infieme .  di  che  mi  porge  cagione  al  pre- 
lente una  Campana,  allaquale  è  (lato  appiccato  per  farla,miftnTio,me- 
glio  rifonare  ,  il  Motto  cotante  volte  hieri.  Se  oggi  dalle  noltre  orecchie 
lentito:  COMINVS,  ET  E  MI  N  VS,  Chequantunques'mré- 
da  qui  il  dapprelFo  ,  &  il  dalontano  ,  che  s'intende  appo  lo  Spinofo  : 
mttauia  da  me  non  non  fi  comprende  con  quella  medefima  graziale 
con  quel  uigore  in  quella ,  che  fa  pure  in  quefto .  Ilche  mi  giudico  au- 
uenirepernoneller  forfè  l'una  e  l'altra  di  taiuociufata  nel  lor  propio 
fignificato  ,e  che  miglior  fuono  perauuentura  ne  renderebbe  queli'aU 
tro  Motto  pur  da  noi  di  fopra  udiro,benche  colla  particella  NEC>  da- 
uanti  alla  prima,&  alla  feconda  parolaxonuertcndole  in  athrmatiua  CQ 
fi:  ET  PRO^E,  ET  PROCVL.  Macredomibene,ch'ormaipof- 
fiamo  fazi,  fé  non  contcnti,ripor  alam  termine  a  quelti  Motti,  colla  prò 
pia  brcuità  de'quaU  nò  ci  fiamo  però  faputi  difendere  dalla  lunghezza, 
che  la  materia  loro  ci  ha  oltre  forfè  troppo  trafportati.  Talché  le  il  timo 
re  nò  mi  raftrenafiè  dello  fluccarui  forfè  in  quelto  particolar  loggetto  ; 
mourei  uolentieri  anco  a  ditui ,  che  non  è  molto uaga  di  llimar  quella-, 
maniera  di  Motti  :  liquali  hanno  bifogno  a  farli  intendere  d'alcuna  pa- 
rola in  uirtii  di  graraaticajancòra  che  accenni  figura  nell'i mpreià  ripo- 
fta:  qual  perauuentura  è  quella  dell'Amico  nollro  dell'erba  tlitropio,© 
gira  Sole,  e  d'una  nuuila>che  fraruna,c  l'altro  Ci  trapone,diccdo  il  Alot- 
tOjNON  OBSTANTE.Scilicet  nube,e  fi potria  forfè  coU^cambiare  in 
migliore:  A  LVl  PVR  MI  RIVOLGO;  od  in  altro  modo  non 
diifimilc,p  dare  all'Imprefa  maggior  chiarezza,  ìk  auuiuaie  piti  aliai  il 
fuo  fpiritOjCome  fé  dall'autore  a  limilitudine  della  detta  erba,laqual  nò 
pur  il  uolgc,e  fcgue  il  camin  del  Solc,fempre  che  lo  uede  chiaro,  e  Ico- 
perto^ma  guardandolo  i\  gira  uerfo  quello,quado  ancóra  egli  è  coperto 
dalle  nuuole,cofi  iì  dicelIciCon  tutte  le  nuuole  degli  fdegni,e  dc'erucci, 
che  dall'amato  Sole  mi  lopraucgano;  o  da  qual  lia  impediméto,  ond'io 
Parte  Seconda^ .  T     3         più 
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più  mi  lagni  di  non  poterlo  vedere  j  non  mi  rimarrò  già  mai  per  cih  di 
feguitarlo  douiinquc  egli  li  vada ,  o  mi  il  n afcondi.; .   BOLG.    Non 
camino  tutto  quella  volta  con  eilb  voi  à  credere,  che  por  non  fi  polla  in 
Imprefa  Motto  di  fentimento  non  finito,  o  che,  come  dice  voi,habbia 
bifognoàfarfi  intendere  d'alcuna  parola  in  vigore  di  gramatica  ,  an- 
córa che  figura  accenni  legnata  nell'Impreia  .  anzi  parmi  che  da  tai 
Motti  lì  riporti  molta  bella  grazia  ;  pur  che  non  iìa  gran  fatto  malage- 
uole ,  l'andare  alla  parol  a,  che  ui  manca;  o  che  non  vi  nafca  ambiguità, 
per  poterli  intendere alcun'altrajdiuerla  della  rotto'ntefa  dall'autor  di 
quella,  il  che  non  auuerrà  forfè  nell'lmprefa  addottio ,  col  Brcuc-»  : 
NON  OBSTANTE.  ilqual  lenza  laB.  ancóra  (ì  potria  fcriuere, 
e  parmi  che  frezzi  pÌLi,e  m^.gUo  dell'altro  fcrittoui  apprello.  ATTO.Io 
non  mi  farò  perauuentura  laputo  far  bjue  intendere  a  qucfl'ora .   Non 
voc^lio  <^ià  dire  io,che  ripor  non  fi  polla  Motto  di  fentimenro  non  com 
piutojanzi  i  cofi  fatti ,  dico  i  compiuti  di-fènfo  y  Itimati  fono  da  me  po- 
Co,o  non  tanto  graziofì,  quanto  parer  mi  potriane;non  fendo  termina- 
ti del  tutto.fi  come  haurei  dellderato,che  del  Motto  del  pefce  Nautilio: 
TVTVS  PER    SV  PREMA,    PER    I  MA,  folle  rimo  Ilo  il 
verbo,  tutus^  per  renderlo  tutta  uia  più  leggiadro,  e  più  uago  .  E  coli, fé 
non  volete  in  quello  affare  ell'cr  con  mecojio  voglio  pure,come  vedete, 
venir  con  elfo  voi.In  quell'altra  parte  ancora  credomi,che  faremo  vnì- 
ti,e  conuerremo  inlieme;  che  pure  nel  fopraallegato  Motto  non  fi  pro- 
cedendo col  fenlb  più  oltre  di  qucllo,che  ini  fi  faccia:puo  nafcer  nò  brc 
uè  dubbio  per  chi  fi  dica:  NON  OBSTANTE,  o  dal  Sole  verfo 
ì'Elitropiojo  da  quello  verfo  il  Sole.Onde  il  ientimeuto  dell'altro  Mot- 
to è  fiior  d'ogni  dubbiola  nuuola,di'chi  parh ,  o  di  qual  cofa'  ei  fi  parli . 
E  (opra tal  concetto  molfo  da  voi,Bolgarino,  ritornili  p  ogni  ficurezza 
1  quellojche  dicendo  lì  fermò:  Ne  troppo  chiufo,nè  troppo  apro  no  do 
aere  elFere  il  noflro  Motto.  SiG.lPP.Si  comem'hauete  fin  qui  auuerti- 
ti,&  oratratti  fuor  del  dubbio  molFo  dal  Bolgarino^-cofi  vi  piaccia  di  re 
carci  mtti  gl'altri  auuertimcti,&  auuifì,che  vi  paiahausre  ancóra  da  di- 
re intorno  a'vlotti ,  e  non  ce  h  vogliate  celare ,  per  timor  di  riufcir  con 
troppa  lunghe2za,fopra  cofe  mttauia  breui  di  lor  natura.  ATTO.B  rene 
certamente  far2,la  c61ìderazÌGne,che  mi  può  rellar  da  muouerui  d'in- 
torno a  cio.Iaqual  fia:  Che  qual  ora  il  Motto  (i  forma  di  parole  colte  da 
altri;fpellè  volte  porgono  à  quello  più  di  vaghezza ,  il  cogliere  anzi  le 
Jdiiregueti,  che  le  pccdéci  parole  di  là,ondelìleuano:(ì  comeinqUalm 
pfa  auuerrebbe  g,  métouara  della  Galea  colle  vele  raccolte,e  co'renùtc- 
ir,il  cui  Motto  sì  fii  A  RPUPE  RE  MOS.  Allcquali  parole  del  ^uerbio, 

•nde  talf  Impfà  èderiuata^vano  l'altre  innàzi,chc  dicono  :  1 M  P  O  S 
.-..  .         vtNTJi 


DI  SCIP.  BARGAG.  iSj 

VENTI*,  Perche  no  ha  dubbio,che  ucdendofi  mi  dipinti  i  Venn,che  no 
àlitan  puntoic  la  vela  fgonfiatajrecheralle  più  di  grazia  a  porre  nel  Mot 
to  le  uoci  ulume,che  chiamano  le  prime  ;  che  lafciare ,  che  quelle  fiano 
da  quelle  chiamate.  Vn'altrodifimli  Motti  mi  piace  di  contare ,  ferir- 
to  fopra  vn a  fiamma  di  ftioco,  &  vna  figura  di  uento ,  che  fpira  \eifo 
qlU  licuifllmatnente,  e  ibno  le  uoci  Ìegnate-.GRANDIOR  N  EC  AT 


e  col  fentimemo  in/ìcme  tolte  daOuidio,douercri(re  : 
Lenis  alit  flammas ,  grandior  aura  necat . 
Qui  e  da  por  mente ,  non  folo ,  che  le  parole  preftaten e  d*altnii,noa 
fono  afare  intendere  il  lor  fentimento  bifognofe  delfauore  delle  pa- 
role compagne  j  ma  fenza  elle  con  leggieiiflima  attenzione  ,  s'intende 
ck) ,  che  vogliono  inferire  ;  riguardandofi  alla  propictà  delle  figure  ; 
che  fono  il  Venticello  Ipirante  confuauità  ,  e  la  fiamma  per  lui  cre- 
(centc  ;  cofa  al  mio  occhio  molto  graziofa,c  uaga  a  fcntire .  Pef  quella 
Imprefaiì  uoUedal  fuo  aurore,  o portatore  dare  ad  intendere ,  come 
(limo,  e  far  fapere  alla  cofa  amata ,  che  i  leggieri  fdegni  di  lei ,  e  le  bre- 
ui  ire  ucrlo  di  lui  raccL-ndongli  tuttauia ,  o  nudrifcon  maggiormeniel» 
fue  amorofc  fiamme  ;  non  pure  non  gliele  fmorzano  ,od  citinguono  . 
Macheben  le  graui ,  e  le  fpietate  ingiullizie,  <S«:ingiuiiofe  crudeltà  di 
elTà  ;  lono  pollenti  a  abbattere  il  rutto ,  e  fpegnere  in  lui  tutta  la  fiamma 
«lei  fuo  amore  :  come  pcrauucntura  s'ei  diceilc  : 

T    4        Dunque 
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Dunque  s*nn  cuor  piend' amor ofafed(L^y  ^^  •' 

Tuo  contentami  ifenxafkrneflraxjo  ;  •  ^^■ 

Tiacciauì  homai  di  quejio  batter  mercede^ . 

Bs'altr amente  penfa  d'efser  fai^o 

Foflro  [degno ,  erraj  e  nonfia  quel  che  credei . 

Rccoui  per  giunta  finalmente  in  tal  propofito  de'Motti  una  Imprefa, 
perche  giudichiate  s'ella  è  da  riporre  tra  quelle  de'Alotti  da  altri  prefi , 
che  dall'hauer  edì  bifogno  alla  loro  intelligenza  delle  lor  Icguenti  paro 
le ,  polliamo  bilbgnolì  appellargli;ouuero  fia  d'allogare  tra  quelle ,  che 
tal  bifogno  non  hauendo  dinominar' fi  ponno  Motti  bene  Itand.  Ella 
cd'unCeruio  in  arto  di  correre,  ferito  da  una  Trezza  :  iaquale  eghfì 
ftrafcina  dietro  fìiggeiido  :  di  cui  vien  detto  :   E  PIV  DVOLSI. 


Seguendoli  fentimento  di  tali  parole  in  quelle  apprelTo  :  Quanto 
più  s'afftetta  :  diftefedal  Petratca .  dalquale ,  infieme  con  quelle  li  icuo 
pre  tolta  la  comparazione  di  sì  fatto  compor^imento ,  da  lui  cofi  fj^i^- 
jatAj  ; 


E  qual  Ceruo  ferito  dì  fa  etta^ , 

Col  ferro  auuelenato  dentro  al  fianco  y 

fu^e  j  e  pmiuolfty^uanto^iiis' agretta  y 


Queft'-r 
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'Queft'è riraprefa ,  dico,  c'iiebbe  dalI'A mico  il  Baroli  Michele  Taii-ì 
fèlTedsfco.  llqualvn'dltro  fu  de'ne  Manrenitori  per  noi  addierro 
menronati,ftati  elecri  d-iHa  comunità  delli  Icolari ,  a  mantener  ciafcimo 
d  eflì  folo  vna  gioflra  al  Saracino  :  ricordandoui ,  ch'egli  per  òpera  del 
mcdehmo  autore  foftentaua  nel  Tuo  pubblicato  manifello:  Che  Donna 
gentile  dee  neTuoi amori  antepor  Tempre  nobile  Amante  d'altri  paelì,a 
quelli  della  propia  città  :  e  che  quefta  Imprefcl  ripoi-tò  fra  molte  il  pro- 
porlo premio  a  tali  inUenzioni  .  S 1  G.    1 P  P.  Dareteci  un  poco  di 
tempo  da  confiderare  fopra  il  dubbio  propoftou'^  ,  il  come  n'hauetc 
portata  degna  cagiond^.  In  tanto  potremo  dire  baldanzofamenttL.» 
d'hauer  oggimai ,  merzè ,  e  virtù  voitra ,  Attonito,  imparato  tutto  quef 
Io ,  che  perauuentura  chieder  fi  poteua  al  formare  d'una  nobile ,  ed  ot- 
tima Imprefa_..hauendone  voi  infegnato  primamente  aconofcere  la 
buona  materia  atta,  e  propia  di  quella:  poi  quallialaiuavera,  efoftan 
zialforma  :  apprello  in  qual  acconcia  maniera  quefta  lì polfa^e  fi  deb- 
ba in  quella  incrodurrc-^.  Vltimamente  comele 'ficonuenga  con  ac- 
cortezza il  Motto  accompagnare?ilquale,  fenza  fallo  l'è  fempre  neccila- 
rio  d'hauere  appreilò.Là  ondepar  cofa non  men  giufta.^ ,  cheneceifa- 
ria ,  percioche  nulla  mancar  ci  polla  ad  una  piena  j  e  colma  notizia  co- 
ni? {pero  di  coli  fatta  opera..  :  che  da  uoi  moftrato  ne  iia.  ancora  doue  j 
od  in  qual  ben  acconcio  luogo ,  e  fìcuro  iniu'arci  dobbiamo ,  quad  ca- 
lia ,  e  miniera ,  per  douerui  trouare  della  fopradetta  propia ,  e  lodcuole 
materia ,  da  potcrui  l'chiettamente  la  noi'tra  Imprefa  formare ,  quando 
ci  alletta  la  voglia^  ,  o'I  bifogno  ci  fprona ,  o  la  nccelfità  per  conto  no— 
ftro ,  o  d'altrui  a  ciò  ne  coilringe.-» .  ATTO.  Se  mancaife  questo  fo- 
lamente,  che  da  me  ora  moftrate  di  volere  udire,  per  ogni  gialla  mi- 
fura ,  e  pienezza  de'noftri  hauuti  ragionamenti  ;  quello  ancora»;,  che 
dimandate,  s'è  detto ,  e  moftrato  da  noi ,  fé  noi  fete  flati ,  come  emmi 
auuilo ,  bene  attenti  al  noilro  parlare^  .  Hauere  fenrito  mire ,  che  d al- 
la Natura,  e  dall'Arteifolamente  lì  ponno ,  fecondo  lanoflra  oppi  mo- 
ne ,leuaretuttauia,  e  formare  Imprefe_j  .  Quelli  due  foli  adunque.^ 
fono  i  neri  luoghi ,  e  certi ,  e  ficuri  :  doue ,  come  a  Mercati  generali,  e 
lolennidìme  fiere  potete  fornirui  pe'bifogni  voilri  cii  buona,  e  valeuo- 
le  mcrcanziada  lauorare, e  comprare Imprefi^.  E  per  uoi  llefli  po- 
tete conofcere  ageuolmente  le  merci  particolari,  per  le  medeùme  ope- 
re ,  altre  non  douereelfere  ;  che  animali,  tanto  aquatici.  Se  aerei,  qiian 
to  tcrrc'lri ,  e  l'altre  cofe  animate  d'ogni  qualità ,  e  maniera-,,  trattane 
Tempre  la  fpecie ,  e  generazion  degli  huomini .  Quefle  Ci  fono  arbori, 
p  iante,  erbe,  fiori,  pietre,  metaUi,  gemme,  <Sc^  il  ciclo  ancóra^,  il 
Solcjia  Luna ,  e  le  (Ielle  in  elfo  più  conofciute  :  qual  èia  ftella  della  Tra- 

rnontanaj 
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montana,  eia  di  Venere,  o  Diana  ▼iilgarmcntc  chiamata^.  Qucfte 
adunque,  Scaltre  sì  fatte  (onolerobbc,eg!iammannimi,  chedalluo 
go  della  Namra  lì  pollòn  Scuramente  raccorre,  per  drizzare  in  piedi 
gli  cdifizi  delle  nobili  Imprefe  :  col  faperfi  altri  leruire  acconciamen- 
te ddla natura,  o  qualità ,  o  propietà  di  (ì  fatte  cofc-/ ,  ad  efprimerc  i 
propidefìri  e  proponimenti,  fecondo  la  dritta  forma  ,  e  iimi^lianza.  , 
clic  eflè  qualità,  e  namre  tengono  con  elfi  i  noftri  proponimenti  e  de- 
fideii:  nella  maniera  più  ,  e  piu  fiate  addietro  da  noi  tornatafi  a  me- 
ftrarc_^.  Gli  arnefi ,  che  a  fornir  bene  ancora  la  mcdefima  opera  da 
luogo  dell'Arte  fi  poflon  prendere,  si  faranno  firumenti ,  od  opere  l 
yece  di  flrumenti  ;  lequali  per  tutte  l'Arti  mecaniche,  crmanuali  difcc< 
rendo coll'ufoj&ef^^etto loro, fcruono  in  tantc,esidiuerfeguife  aliv 
vitahumana .  e  quelli  principalmente ,  che  piu  conofciuti  fono ,  e  che 
più  flanno  alla  mano ,  e  più  uengono  ad  uopo  al  comun  viuere  ,  e  tra- 
uagliarc  dell'huomo  in  terra ,  in  mare  ;  in  p^ce ,  in  guerra  ;  nelle  città 
neUe  ville  ,*  dentro ,  e  fuor  delle  cafe  :  adoperando  per  cagion  de'propi 
vfi  loro  fi  fatte  cofe  artificiali  :  nella  maniera ,  che  per  cagion  delle  lorq 
qualità ,  s'è  ora  parimente  delle  cofe  namrali  fatto  ricordo .  QueiH  due 
luoghi  generali  da  me  propofliui ,  per  Icuare  hnprefe  fono  flati ,  a  non 
venir  meno  del  vero,  recati  auanti ,  od  infegnati  ancora  quafi  da  tutti 
quelli,  che  d'huprefe  hanno  tenuto  alcun  trattato .  riputa ndogh  pure 
luoghi  a  cioualeuoli,e  franchi  :  ma  non  giudicando  già  efll  queftc  due 
maniere  di  luoghi  iolamentc ,  eflcre  acconcie  à  tal  opera ,  e  non  tiOuaK 
feneatti  vemni  altri,  fi  come  uicne  ftimato  e  tenuto  da  noi.  Percio- 
che  daefTì  il  luogho  ui  s 'aggiugne  del  cafo ,  della  fauola,della  Storia  ,c 
quello  delle  lettere  hierogli  fiche  ancora,  moih'andofi  per  loro  da  qual 
piu ,  e  da  qual  meno  di  quefli  fi  fatti  luoghi ,  poterfi  trarre  buone  Im- 
prefe,e  de'due  primieri  della  Natura ,  e  dell'Arte  non  infegnando  cffì 
il  dritto ,  e  vero  modo ,  come  a  noi  pare ,  da  faper  quelle  vaghe ,  ik  in 
get;nofe  leuare .  ilche  per  le  cole  in  ciò  a'ior  luoghi  fra  noi  auuertite  di 
colìfaiti  autori ,  hauete  potuto  comprendere  in  buona  partc_>:  lenza 
che  qui  fi  torni  altrimenti,  fecondo  l'antico  pi  ou^rbio,  a  riuolgere  il 
mede  fimo  fa  fio .  B  O  L  G.  N'c  fiata  cara  certamente ,  Attonito ,  la  ri 
Itrena  rammemorazione  fattaci  per  voi  dietro  a'iuoghi  da  trouare  im- 
prefe,  che  pomti  fi fonointendere da'uoflri  pallàii  ragionamenti.  Ma 
io  mivòageuolmente  immaginando  ,  che  dai  Signor  Baili,  s'afpettaf- 
ic  per  le  dimande  Tnoffcui  ,  d'adire  da  voi,  altri  luoghi  particulari 
d'imprefe  da  qucUi,ch'ora  n'hauete  iViofU  au,  o  raiumenrati  :  bcncheot 
timi  al  mio  parerc,e  certi ,  e  fìcuri ,  e  che  perauuen cura  ef  icr  douelTono 
limih  a  quelli ,  /coperti  da  uno  di  que'^uu  uoke  citati  Autori  :  quando 
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cgHdicc.  Llmprefe  come  da  loro  propi  luoghi  p::erfl  pigliare  dal 
Umile,  dal  pili,  dal  meno  ,dal<:on:ratio^e  dallninilc,  cdaldiucrloin 
{ìeme_-'.  ATTO.  Per  luoghi  in  quePco  luogo  non  intendo  io  già 
quello ,  che  da'Loici  è  ftato  per  fedie  d'argomen  i  voluto  iiìtendere^  : 
masi  bene  :  luco  ciò,  ch^- agio  ne  preila ,  e  ne  dina  opportunità  da  fa- 
bricare l'opera  no'lra-, .  okre  che  ellendo  tai  lu.^ghi  ftati  da  altri  occu- 
pati 5  e  quelli  giuridicamente  di  colui  diuenendo ,  che  Te  g'i  occupa  il 
primo;  non  vidoueuate  alperra'cgia,  che  io  miai  accollailì  appena 
con  cenni  5  non  ch'io  v'entra:]ì  a  ratta:  ne  con  alcun'operaod  effètto. 
Et  ancora  per  mrto  quello ,  che  fauellato  habbiamo  in  quella  materia-, 
poteuafiper  voi  far  giudizio d.lla bontà, e  della ficurezza_.,  ch'io  per 
me ,  tenga  trouar li  in  cotai  luoghi ,  per  l'efempio  dell'imprefe  mefTene 
auanti  dal  detto  Aurore ,  a  proua  di  ciafcuno  di  quelli  cefi  diuifatijCgli 
dice  ,  fé  mal  non  mi  rammento  ;  che  intorno  al  luogo  del  limile  li  gira 
l'Imprcfa  d'vna  vipera  da  noi  ad  altro  propofito  vdita,  col  Motto  :  ME 
VIPERA  TVTVM;  allegando  autorità  di  chi  afferma  ,  che  co- 
lui ,  che  vna  fol  volta  è  trafìtto  dal  dente  della  vipera  ;  non  ha  più  di  niii 
na  qualità  di  veleno  da  temere.^  .  Guardate  oravo»  ilmodatenuto 
d'vfar  fimilitudini ,  e  fpecialmente ,  per  via  d'f  mprefe ,  e  quanto  v'ag- 
grada il  vedere  nel  Motto  di  quella ,  ripotlo  il  Tuo  Autore ,  e  nomata  U 
propia  figura  d'elfa  :  per  tutto  quello ,  che ,  &  hieri ,  Òs^  oggi  le  n'è  fra 
noi  difcorrendo  fauellato .  L'imprefa  apprellò  il medelìmo  fcrittore  , 
che  prende  la  comparazione  dal  luogo  del  più  ,  è  il  fuoco,  cheli  dice 
clfer  ffato  da gh  antichi  confagrato  alla  Dea  Veffe_^ .  Ilqual  non  li  fpe- 
gnendo  già  mai ,  era  tenuto ,  che  folle  eterno  col  Motto  :  N  O  S  T  R.  A 
LATE  NS,  AETERNA  MAGIS:  argomentar  volendo  ,  o 
fignificare ,  la  fiamma  celata  nel  petto  del  (uo  Autore  elFcre  vie  più  et»r 
na,  della  fiamma  fcoperta,  alla  Dea  Velie  confegrata_>  .  Que'la  Im- 
prefa  benché  di  luogo  lia  dalla  precedente  diuerfajdi  bontà  non  dime- 
no ,  per  mio  vedere  ,  dir  fi  può ,  ch'ella  liala  medefìraa  fenza  altro  tem 
pò  andarui  confumando  >  in  ricercarne  partitamente_-« .  Dal  luogo  del 
meno,quefto  Autore  conduce  il  cauallo  detto  Pegàfo,  in  atto  di  volare; 
dagli  antichi  prefò  la  fama  a  lignificare,  il  quale  rancato  di  molti,  e  ric- 
chi Trofei,  è  cinto  di  quele  parole  rMAGNARVM  FONDE- 
RE RERVM  DEFICIMVS.  Dalluogo  delcontrarioieque- 
fto  intende  egli  quando  nelle  parole  il  contrario  diciamo  di  quello, che 
nell'I mprefa  lì  raffi gura,ouuero  cofa  dinerfi;  caua  il  Tempio  di  Diana 
EfFcfia  circondato  delle  ardéti  tìame,  che  lo  diuapano,  con  qlc  parole: 
NOSALIAMEXALIIS.  intendendo  il  componitor  di  elfa  di 
far  alle  genti  fapcrc- Ch'egli  d'altra fìan:unaaccefo,de(l'araorofa  inten- 
dendo. 
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dendojche  non  fii  quel  Tempio  j  fperaua  altra  fama  cfi  conquiftarc^  . 
che  non  il  fé  da  colui ,  il  qiial  non  potendo  per  niuna  fua  buooa  operi 
diuenir  famofo  al  mondo  ;  pensò  di  procacciare  nome-'  >  e  grido  per 
mezzo  d'opere  empie  e  (cellerate  j  attaccando ,  come  egif  attaccò  fuoco 
nel  detto  Tempio ,  che  era  il  più  bello!,  e  più  mirabile  di  tutta  quanta 
l'Afia-i .  Vn  altra  Imprefa  parte  fui  fimile ,  e  parte  fui  diflìmile  riporta , 
cdelAsbeilo,  con  fimil  voci:  PAR  IGNIS,  ACCENSIO 
D  I S  P  A  R..  dicendofi  dagli  autori ,  l'Asbcilo  ellère  vna  pietra.. ,  che 
accefa  una  fol  uolta ,  mai  più  non  li  fpegne .  Per  la  quale  uoleua  l'autor 
«l'elfa  dimoftrare ,  che  quanto  airammorzarlì  del  fuo  fuoco  ainorofb>- 
andana  di  pari  colla  detta  pietra,  la  quale  accefa  ch'ella  e  mai  più  non 
fi  fpegncrma  che  dilugualc  era  il  loro  accendimcnto:percioche  voLua, . 
che  altri  fotto'ntendelle,cheJnon  con  quella  fatica  penaua  egli  ad  accen- 
derfi  di  quel  d'Amore,  chefaperfua  natura  l'Asbefto  del  fuoco  mate- 
riale. Equefta  collaltre  Imprefe  è  ufcita  dello'ngegno  dell'Epicuro, 
ammirato  cotanto  d  al  lopra'ntefo  fcrittorein  quello  ftudio  d'imprel'e 
vcrfo  ilquale ,  e  uerfo  ogn'altro ,  colla  cui  oppinione  io  non  concordaf- 
(ì ,  intendo  d'hauer  parlato ,  e  di  douer  parlare  col  douuto  rifpetto,c 
rimettermi  fempre  al  parere  di  chiunque  giudica  la  cofa  più  dirittamen 
te .  Sono  approuati  da  Aleilandro  Farra  i  luoghi,  per  formare  ò  trouare 
Imprefe  dal  più  al  meno,e  dal  meno  al  piu,e  dal  pari  al  pari,llati  tocchi 
dal  predetto  Autore  ;  riponendogli  il  Farra  dentro  il  luogo  della  com- 
parazione .  il  qual  luogo  egli  in  quelle  tre  dette  parti  diuide ,  e  del  me- 
d.efimo  efempio  li  leme  pollo  dall' Ammirato  del  Tepiodell'eflellana 
Dea ,  tutto  à  fiamme  ;  quando  ci  del  luogo  dal  contrario  n'ammaeftra  : 
elortello  ancóra,  eforle  colle  (Ielle  parole- 1  ni ouo  farli  da  Bartolomeo 
Taegio  in  iìmighante  propolito.Eccoui  adunque,  Bolgarino,i luoghi, 
che  lUmauate  dclìdcrarli  d'intcdere  dal  Signor  Ippoliro  colle  Imprefe 
propie  >  cheinellì  rileggono.  DalLiqual  maniera  di  luoghi  pogna- 
mo  ora  noi ,  che  dette  Imprefe  fbilcro  uerlo  di  fegiullie ,  uaghe,  e  ben 
formate  j  che  prò  e  profitto  conofcete  poterai  fcguire ,  per  douer  ellèr 
uoi  ficuramente  padroni  di  queftamatcna:  ouuero  à  faper  con  prellez- 
2a fopra  qualunque uolìro  peniìero  formare  Imprefa  ?  Qui  non  auuie- 
ne  altrimenti ,  per  mio  conolcere,  di  ciò,  che  molhamo  là  interuenirc , 
doue  delle  diftinzioni  dell'lmprefe  s'andò  riguardando ,  fecondo  i  ua- 
rì  affetti ,  &  1  diuerfi  (ludi ,  o  profellìoni  delle  pcrlone .  uogUo  inten- 
dere io  che  il  concetto  dell'animo  da  ipicgare  ,  eia  qualità ,  o  l'ufo  del- 
le cofeprefoàfpiegarlo,s'cgh  è,  comeconuiene  (piegato^  rende  per 
fé  fteilò  di  fé  ogni  mighore  opera,  defletto:  non  facendo  bifognoil 
vedere,  fé  ciò  s'operi  più  per  via  del  luogo  dei  più,  che  del  luogo  del 
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ineno ,  o  de  gli  altri  luoghi  di  f  opra  toccati ,  fenza ,  c'hauendo  noi  tra 
mcd i luoghi, de'qualii Dialettici,  8c  i  Rettorici,  come  dipropiefe- 
die ,  djue  itiano  podi  gli  argomenti  da  periìiaders^  ;  fanno  pieno  ra- 
gionamento ;  fcclto ,  e  pteib  il  luogo  dilla  lìmilitudine ,  come  propiif- 
lìmo ,  per  l'eifetto  buono  ,  che  cerchiamo  dell'i mprefa  nofcra-»  ;  e  nel 
qual  in  «regnati  ci  lìamo  tuttauia  di  maggiormente  fermarci,  &  allo- 
darci  ;  non  poteuamo  ora  entrare  in  altri  luoghi  dal  predetto  diaerlì  : 
quali  farcbbono ,  oltre  i  raccontali  dall'Ammirato  ;  quello  dalla  cagio- 
ne all'effetto ,  oc  dall'effetto  alla  cagi  one,  quello  del  genere  alla  Ipccie  ; 
edallafpecie  al  genere,  (?c  altri  li  fatti  j  per  non  vcnirenoi  a  confon- 
dere, ©turbare  qu  erto  tal  luogo,  fìcuriffimo,  come  è  detto  fecondo 
noi ,  d  dia  lìmihtudine^  .  llqual  non  ci  pare  ,  per  cio,renduto  mca  di- 
ftinto ,  e  chiaro,perche  lì  fia  da  noi  riputato  la  lìmilitudine ,  la  campa- 
razione ,  e  la  metafora  vna  cofa  ftelfa  ;  per  le  ragioni  al  fuo  tempo  ad- 
dotte. Lequali  furono;  Che  tutre  tre  le  dette  figure  di  parole,  in  fo- 
ftanza  importano  il  medeilmo  :  che  e  di  moftrare  rifpondenza,  coilfor 
mità,  e  hmiglianza  tra cofe  diuerfe  j  coli  come  nel  formar  dell'Impre  • 
fé  altro  non  s'intende  più  principalmente;  che  trouar  nature ,  qualità, 
ócvh  di  cofe  al  mondo,  che  confaceuoh  lìano,  erifpondenti,eiìmili 
allepropietà  de'penfieri ,  concetti,ò  intendimenti  dclhmimo  noftro . 
Ma  accioche  per  me  non  refli ,  che  ni  fia  almeno  additato  alcun  luogo 
particularcinqueffca  fpaziola,  e  general  campagna  d'imprefe.-;  ;  non 
pure  da  trouar  materia  atta  per  loro,  e  conueneuol:^-/,  h  come  panni 
hauer  fatto  lin'a  qucil  ora ,  ma  ch'a  guiia  di  forme  di  materia  qual  d'o- 
ro ,  o  d'argento  ripiene ,  fi  leuino  l'imprefe  quali  belle ,  e  tragittate  j  vi 
conforto  d'andare  a  vedere ,  ed  attentamente  riguardare  i  buoni ,  e  ta- 
moli  autori ,  che  delle  nature  trattano  degli  animali^  degh  arbori ,  del-» 
le  piante,  e  dell'altre  cofe  ripofte  nel  largo  feno della  corteiìllìm.i-* 
Natura  :  doue  fetc  fenza  alcun  fallo ,  per  trouar  quafi  lempre  proprie  - 
tà,  nature,  virtù  ,  e  qualità  dicofe ,  ageuolmente  daconfarli ,  e  rilpon- 
dere  a  i  uoftri  lìngulari  peniìeri .  Il  medefimo cenno  ancora ui  può  ier 
uire  a  douer  porgere  alcun  fermo  fguardo  intorno  ai  luoghi  de'ma- 
nuali  efercizi ,  doue  fi  fanno ,  o  s'adoperano  frumenti ,  e  corpi  della'n- 
dullriofilfimajC  protìtteuolArtei fecondo,  che  prima  adora  ,  fé  n'è 
andato  qui  con  parole  non  poco  ta'lando .  Or  per  quello»  onde  lì  io^ 
no  (coperti  col  difcorfo  nollro ,  come  auuifo ,  non  men  certi ,  e  lìcuri , 
chepropi,  econueneiiohluoghidatrouarclmprefc  ,  attendali  come 
dubbitino  bene  coloro ,  che  vanno  dicendo  :  Che'l  fauorir  hmil  no- 
ftraoppinione,  farla  vn  impouerire  i  belh  ingegni ,  6c  vn  confinargli 
deatro  a  due  proiuncie  fole  Natura  j  &  Arte ,  a  prouederlì  per  tanti  bL- 
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fogni, che n'accaggìonod'Imprefe-^,  e  troppo  grande fcapito  fi  ver- 
rebbe a  fare,  dello'ngegno  e  dell'indaftrialoro  ;  ic  non  follerò  allarga- 
ti loro,  e  sliingati  tali  fpazi,  e  con  fi  ni.  e  tante  e  fi  fatte  Imprefe  fi  per- 
deriano  ;  che  fi  veggono  oggi  andare  pompofamente  attorno  ,  per  di- 
nerfi  volumi  ;  foloper  non  etler  contrafegnate  del  marco  delle  da  noi 
richiede  qualità  :  fi  può  vedere ,  dico ,  qual  fia  in  ciò  il  coftoro  dubbio, 
o  timore  :  pofcia  che  tanto  ampio ,  tanto  generale  s'è  da  noi  già  ricor 
dato ,  a  chi  non  folfe  tornato  ciò  a  mente ,  eilcre  il  regno  dell'Arte  e  lo 
imperio,  anzi  la  monarchia  della  Natura..}  che  Rior  di  elle  altra  cofa 
non  fo  io  comprender,  che'l  mondo  contenga  dentro  a' Tuo  fpatiofif- 
fimo  abbracciamento  di  fermo ,  di  ftabile,  e  di  certo .  oltre  che  appref- 
fo  la  quantità  de'lcggetti  naturali  da  noi  sccennati.ui  ha  la  qualità  di  el 
fi  :  Che  vn  foggetto  Colo  di  Natura  ,  può  dar  largo  campo  di  formar 
non  che  una ,  e  due  ;  ma  quattro  ,eid,e  dieci ,  e  più  di  tali  opere_^  ; 
fquadrandola  ora  nelle  più ,  e  diuerfe  propietà  fue  ;  &  ora  nelle  molte 
dipendenze,  e  varie  conuenienze,  che  altri  corpi  tengano  con  elio. 
Ciò  fi  può  molto  ben  riguardare  nella  copia  dell'lmprefe  formate  fin 
ad  ora  nel  corpo  folare  e  lunare  folamente  ;  prela  materia  ,  quando  dal 
le  parti  loro  propie  femplicemente_^  ,*  quando  da  quelle  tra  loro  due  ri- 
fpondenti  ;  acquando  dalle  virtù  di  d'alcuno  d'eiTi  infonden  ti,  ed  ope« 
ranti  intanti ,  e  tanti  quaggiù  ballò  diiierfi  corpi  ,e  foggetti;  quanti  ben 
s'è  potuto  intendere  perlinoftria  quell'ora  hauuti  parlamenti  .  E  da 
chi  bene  vi  faprà  tutta  uia  olleruare ,  e  Ipeculare ,  potranfene  in  tali  fog 
getti  formar  dell'altre  nuoue ,  legittime ,  buone ,  e  leggiadre  .  Il  fimi- 
gliante  vien  quali  ad  auuerarli  della  prouincia  dell'Arte  ,  e  de  gh  firu- 
menti ,  e  magifteri  fuoi .  Se  l'I  mprele  vltimamente  a  quelle  non  vgua- 
h ,  che  n'andiamo  cercando ,  non  lì  rendon  merireuoli  di  limil  titolo , 
né  buone,  né  belle  non  ellendo;  che  danno  ,  quale  {capito  lentiràla 
Republicade  gli  Ipiriti  gentili ,  facendo  perdita  di  quelle  ?  o  più  tollo 
non  le  farà  pro,e  uantaggio,  a  callaie  della  Ina  nobil  miHzia  gente  difii 
tile  ,  e  uile  :  quali  lì  pollon ,  s'io  molto  non  traueggo ,  le  li  fatte  reputa- 
re ,  afFronte  delle  nobili  e  gioueuole  nofire  :  incitando  tuttauia,  e  rifcal- 
dando  i; fuoi  cittadini  ad  cllere  ingegnofi,proLiidi,e  leggiadri  ad  un_, 
tempo  ?  Ma  per  non  parere  che  mi  lia  di  mente  ufcito  il  luogo,  donde 
verlo  qua  mi  pie  gai ,  de'luoghi  delle  nofire  opere  ragionando  j  là  ritor 
no  e  dico  :  Che  ben  mi  gioua  d'incaminarmi  parimente,  come  in  luo 
ghi  a'voftri  ftndipiù  vicini ,  &  in  lal  maniera  non  meno  ,  anzi  più  par- 
ticulari  degli  accennati:  a'Poeti  intendo,  &  a  gli  Oratori  ne'loro  nobi- 
li, &  ornati  componimenti.  Ch'ellendo  llmprefe  una  comparazio- 
ne nel  modo  già  mille  volte  ridetto  j  quelli  più  di  tutti  gii  autori,  com 
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grandementepropio  della  bell'arte  loro,  e  gentile,  e  delle  loro  fiori» 
te ,  e  finilTìme  (critture;  iianno  entro  per  elle  tifando  alfai  foiiente  i  fre- 
gi delle  comparazioni ,  le  figure  delle  iimiglianze ,  e  riccami  delle tr*- 
flazioni  y  mtmizioni  tutte ,  che  mettono  in  elFere ,  e  piantano  il  fonr 
damento  dell'opera  e  fabbrica  noftra.  li  quali  fcrittori  figurando,  ab-' 
bellendo ,  adornando ,  &"  auuiuandole  cofe  doue  fraractconole com- 
parazioni loro ,  con  chiare',  fpiritofè ,  propie ,  e  leggiadre  parole^  pon- 
gono in  mano  altrui  l'impref a ,  in  fin  del  fuo  Motto  acconcia ,  \e  forni- 
ta :  doue  a  fuificienza  fi  è  hauer  riguardo  nel  prender  delle  parole ,  per 
feruigio  del  Motto ,  il  che  s'è  altre  uolte  replicato,  di  raccoglierne  quel- 
la parte  folamentc,  che  in  compagnia  delle  cofe  figurate  Tono  atte  ad 
aprir  con  argutezza  il  noftro  intendimento .  Poilonci  arrecare  aiFai 
pronto  efempio ,  come  da  Poeti  elle  fi  traggono  belle,  ed  intere ,  l'im- 
prefe  poco  fi  raccontate.L'una  della  fiamma  ,  che  da  lieue  aura  percof- 
fa  ,  fi  uà  rinforzando  ,  col  Motto  :  GRANDIORNEGAT, 
prefa  da  quel  verfo  d*Ouidio  come  ii  dilFe . 

Lenis  alìt  flammaSjgrandior  aura  necat . 


Qui  apparifce  l'acutezza  dello'ngegno  m  riconofcere  la  nanira  del- 
la fiamma  verfo  il  venticello  ;  e  la  deprezza  nel  fapere  fcerre  di  natte  le 
parole ,  onde  fu  efprelfa  tal  natura ,  quelle  ,chepofte  appreflb  le  figure 
delle  cofe  nominate ,  l'hanno  potuto  render  vn  vago ,  e  fpiritofb  com- 
ponimento .  L'altra  fi  fu  del  Ceruio ,  che  pallàto  di  Saetta ,  porta  fug- 
gendo il  ferro  dentro  al  fianco ,  col  Breue  :  E  PIV  DVOLSI. 
Tolta  infieme  colle  parole  dal  Poeta  vulgare ,  fiicome  poco  addietro  (i 
venne  à  moftrare.Parimente  da'medefimi  luoghi  nel  medefimo  mo- 
do ,  è  tratta  l'Imprefa ,  che  l'Amico  kcc  a  richieda  di  non  fo  qual  Si- 
gnore ,  d'una  Mignatta  dentro  una  ampolla ,  doue  è  l'ufanza  di  tener- 
le à  purgare,  accioche  meglio  fia liconofciuta.; ,  con  auefte  parole: 
NON  NISI  PLENA.. 
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Si  vede  chiaro ,  ch*clla  è  da  Orazio  Icuata  tutta  di  pefo  nel  fine  delLi 
hz  arte  del  poetare  :  doue  fi  legge . 

^onmijfu  ra  cutm  >  nifi  piena  cruorh  Hìrudo . 

-  Douenaferuir  quefta  opera  amoflrar  una  falda  coftanza,  in  feguire 
alcuna  amorofa  imprcfa  in  fino ,  che  tal  fignore  fulFe  ripieno  della  gra- 
zia dell'amata  donna,  di  lui  propiiffimo,  e  bramatiflìmocibo  :  Altri 
concetti  ancora  fé  ne  potrianomanifeftare.  Fu  tratta  dalla  medefima 
Poetica  d'Orazio  l'Imprefa  del  Dottor  Cclfo  Bargagh ,  d'alqnanii  tiz- 
zoni affocati  ,  che  non  menano  ancor  fiamma ,  coperti  da  certo  fumo, 
ch'efcedalla  loro  non  confumata  humidità,  dicendo  ditale  accozaw— 
mentodirifcaldate legna-. :  LVCEM  D ABIT. 
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douc  c(Co  Orazio  parlando  d'Omero ,  dOTc ,  in  qucfla  fbrmsu  ; 

T^on  fumtm  ex  fulgore  ;  fed  ex  fumo  dare  Incem  cogitai* 

Di  qacfto  luogo  s*è  prcfo  il  fenrimcnto ,  e  la  comparazione  del  Poe- 
ta, fenza  adoperarui  ad  cfprimcrlo  in  figure ,  parole  ài  elfo  :  forfè  per- 
che l'autore dell'Imprefa  non  le  trouò  venire  in  troppo  acconcio  de'faj 
ti  fuoi:  anzi  pur  fon  del  Poeta  le  parole  ancora,  benché  una  non  fiadel 
medelìmo  modo;hauendo  queftì  lafciato  fcritto  :  datelucem:  e  quegli, 
dabitluccm:e  per  vaghezza  pofpoftc  tai  parole, come  appare.  Fu. 
qucfta  portata  dal  Bargaglio  dipinta  in  uno  feudo,  eilendo  egli  anco 
giouanetto  ,  flato  creato  Capitano  della  vniuerlìtà  dello  rtudio  pubbli 
co  ;  a  douer  guidare ,  fecondo  il  coftume  antico  della  nortra  Città ,  le 
fefte  del  Carnouale  di  quell'anno .  Lequali  furono ,  come  ui  può  tor- 
nare amente,vn  (bienne fpettacolo  di  virtù,  tirata  fopra  nobil  carro 
trionfale.  Ma  come  da'verlì  de'Poeti  fi  traggono  rimprelej  pongali 
mente  in  vn  folo  iierfo ,  donde  non  che  una_. ,  ma  due  ne  fono  llate  le- 
uate  j  e  quello  del  libro  quarto  delle  trasformazioni  d'Ouidio. 

Quoque  magis  tegitur ,  tanto  magis  jeflttat  ignìs . 

L\maformatiifu  da  M.Antonio  Borghcil,  e  portata  daPandoIib 
Parte  Seconda-..  V  *iVimoa- 
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^'Antonmaria  Petmccialla  gioftia  appetto  poco  ha  nella  pubblica., 
piazza  rapprefcnrata^ .  Laqiial  era  una  fornace  da  far  carboni .  il  col- 
mo di  cui  ad  ufo  di  Piramide  uà  coperto  fuore,  e  di  terra  molle  intona- 
cato :  accioche  coli  incroftato  il  calore  apprcib  nelle  legna  polteuiper 
fare  il  carbone  non  isfogando  ,  le  uenga  meglio  ad  infocare .  apparen- 
done iui  il  fuoco  per  alcune  breui  aperture  e  Igretolamenti  della  terra.^ 
^lìccia .  li  Metro  diceua  :TECTVS  MAGIS. 


L'altra  Imprefa  vedetela  colà  dipinta  in  fcrtmadi  tizzoni  tutti  dal- 
la cenere  ricoperti ,  con  alquanto  fegnale  di  fìimo,  ch*indi  viene  vfcen- 
do  :  e  le  lettere  intorno  leggetele  :  MAGiS  AESTVAT.  Quefta 
iu  già  manifatmra ,  lo  potrà  dir  qui  il  Signore  del  (uo  Pedagogo ,  L'v- 
na ,  e  l'altra  di quefte  opere  vanno  fcoprendo  il  medefìmo  fentimento  : 
Che  il  fuoco  amorofo ,  od  altro  fuoco  dell'aniir  a ,  quanto  più  lì  tiene 
occulto ,  e  celato  ;  tanto  più  arde,  &  infiamma  quel  petto ,  che  lo  cela  , 
cnafconde.etuttedueiMotti  fonodiOeli  con  voci  il  può  dire  dello 
fbeilò  verfo ,  ond'è  ritratto  il  concetto.B  O  L  G .  Per  quella  vltima  Im- 
prefavdira,0^imerei,che  chiunque  pigHando  le  comparazioni  fcricte 
già  da*Poeti,e  figurandole  in  Impfa  le  conuerre,  mutaire  le  parole  del 
Poeta;  non  folamente  non  commettelfe  fallo  alcuno  ;  ma  che  op  .radè 
bene  ancora  e  meritalle;pofciache  fi  verria  pure  in  tal  modo  à  {coprir 
qualche  parte  dcUo'ngcgno  del  componitor  di  quell'o.  pe.'ciocheio 
iion  poco  temo ,  che  (fucili  luoghi  da  formare  Imprefe  da  voi  ora  in-m. 
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fègnatine  apprelToi  Poeti,  &  appo  i  Dicitori;  da'quali,  elecofe,  eie 
parole  infieme  in  Henne  fi  pollon  prender  fenza  fatica  niuna  -,  non  ven- 
gano dalli  fpiritoh  ingegni  grandemente  laudare ,  come  quelli .  onde 
l'autor  dell'i mprefa  non  iì  può  dichiarar  punto  ingegnofo ,  od  accor- 
to ;  non  v'hauendo  egli  afpecular  nulla,  ò  cercar  d'intorno,  per  ormar 
le  buone  fimiglianze ,  tra  le  cofe  diuer  le ,  ne  punto  faticare  ,  per  trouar 
parole  fcelte  ,epropie  ,  che  quelle  fprimano  .  Ma  trouatele  fcelte  da 
altri ,  e  fcoperte ,  ed  inueliice ,  le  prenda  di  pefo ,  e  portile  là  douunq; 
e-comunque  gli  fono  advopo,  &  in  piacere.  Talchenelfornnarcoftui 
della  (uà  opera  in  tal  maniera,  non  trouerà  quafì  niun'altra  briga  od 
impaccio  di  quella  del  darla  a  figurare  al  dipintore-^ .  ATTO.  Non 
fi  può  negar  nel  vero  ,  che  ftando  riporta  tutta  la  lode ,  e'i  merito  prin- 
cipale degli  ftudiofi  delle  nobili  arti  intorno  altrouamento  de'concec- 
ti ,  e  delle  cofe ,  l'Imprefe  tolte  da  i  fonti  Poetici ,  &  Oratori) ,  non  re- 
cheranno a'fuoi  componitori  quella  commendazione,  che  fenza  dub- 
bio fare  bbono  quando  elfi  l'hauellero  del  tutto  attinte  dalla  fontana_r 
del  lor  pronto  ,  e  viuace  ingegno .  Et  è  anco  perciò  d'affermare ,  e  da 
tencrd  ,  comeèinprouerbio,  legato  all'orecchia  ciò  ,  che  A  rlftotilt-* 
dille  della  metafora  ;  ch'ella  non  li  debba  prendere  d'altronde ,  ciò  è  : 
Che  non  ha  da  vfar  metafora  da  altri  vfara  in  prima  .  però  che  in  que- 
llo modo  ella  non  porterebbe  di  quella  nouità,  e  grazia,  e  vaghezza, 
che  le  fi  richiede  ellcnzialmenre  portare  all'animo  di  chi  l'afcolta .  Ma 
la  metafora  ha  di  nuoiio  da  nafcerc  dal-  fior  dello'ngegno  di  colui ,  che 
intende  d'adoperarla». .  Per  tuiTo  quei'to  non  dourà  già  per  mio  vede- 
re ,  eller  riputato  indegno  d'alcunalode  ancóra  colui ,  che  dalle  com- 
parazioni icoperte  da  altri  in  voci ,  od  in  (critiura,  fapràferuirfì  per  o- 
pera  di  (uo  fuegliato  fpirito ,  a  fignificare  con  parole ,  e  con  figure  di- 
pinte inlìeme  i  propi  conceri  dell'animo  :  doue  il  confiderà  pure  quel- 
la iccortezza  e  prontezza  del  iaper  riconofcere  la  iimigHanza  tra  le 
namre  delle  cofe,  che  prendiamo  da  altri  aperteci ,  Se  i  noflri  concetti 
medefìmiji  quali  fi  mostrano  talota  diuerfi  da  que'fencimenti ,  per  aii 
hanno  qiielU  autori  trouate  comparazioni  (i  fitte .  Il  che  arpariice nel- 
la Alignaita,  poco  fa  allegata.conciofia  cofa,  che  molto  diuerlb  ha  lo*n- 
tendimcntoprefodaOrazioa  lignificare,  per  la  natura  di  quell'ani- 
maletto, ,  che  fu  la  qualità  dello'ndilcreto ,  òcimportuno  Poet:u. ,  nel- 
l'azannare l'orecchie  altrui, recitan doli i  fuoi  i'ciaporiti,emalcoi;->po- 
fti  verfi  ;  dall'intenzione ,  che  fu  di  fopra  fcoperca  dal  portator  dell'lm- 
prela fondata fopra  lamcdcfimapropierà  d'animale-^,  e  perciò  dico, 
che  debbino  apportar  qualche  lode,  e  forfè  non  cofi  leggiera,  come 
inoftrate,Bolg.ch€  vi  paia^acomponitori  d'imprefe  a  q^li  pan  .Chea 

V     a         l'apcr 
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faper  accoppiar  bene  ìnfiemc  le  figure ,  e  le  parole  di  effe  ;  e  di  tale  ac-: 
coppiamento  far  con  viuezza ,  e  leggiadria  icoppiare  il  loro  fpirito  ;  vi 
vuol  ancóra  non  mezzana  deprezza  d'ingegno .  Ne  lo'ngegno  d'ogni 
huomo  nel  leggere ,  che  ei  fi  fù.ccia.  dc'componicori  in  verfi^e  di  quelli 
in  iicioko  padare ,  che  fiano  pure  adorni ,  e  fiorici  fcrittori ,  è  atto  a  ri- 
porre per  bene  inileme,  vna  di  cofi  farre  compofizioni .  Qiiefto  fi  fcuo- 
prcchiaro  ,perque'luoghi  di  tali  fcnccori  da  noicitau,  cofinoti,  e  co- 
ii  ogni  giorno  con  iftudio  veduti,  ed  atted,  ecomentati,  e  fino  alle 
midolL  da  tanti  belli  (pirici  penetrati .  donde  non  fono  fiate  da  altri 
prima  ,  che  da'nominati  autori  vedute  ,  elcuate  le  fopradittc  Imprele. 
Ma  come  porta  il  cafo  ?  vn  concetto  della  l'altro,  non  pure  nella  med«- 
fima  mente,  ma  in  diucrfc  menti  ancora:  doppola  da  voi  fatta  confi— 
derazione  delPlmprefe  tolte  dinetto  colle  comparazioni  ,  e  parole  de- 
gli fcritti  degli  altri;  Che  direm  noi  di  quell'imprcfe  che  da  altrui 
prendono  il  concetto,  o Io  {pirito,  fenzadaellì  prender  le  compara- 
zioni ?  Ilches'c potuto  riguardare  in  quella  del  Granchio  fotto  la  Lu- 
:na_.,  col  Motto:  DEL  VARIATO  A  SPE  TTO .  Lo  fpirito 
della  quale  è  del  Petrarca ,  dicendo  eilò . 

E  gli  occhi ,  onde  dì ,  e  notte  fi  rinuerfa^  , 
//  gran  de  fio,  per  isfogare  il  petto  , 
Che  forma  tien  del  ifariato  ajpetto . 
E  non  già  la  comparazione,  ch'c  prefa  dalla  natura  del  Granchio: 
ellendo-ella  trouata  pure  dal  fuo  autore  .  E  che  allo'ncofitro  diremo 
di  quelle ,  che  la  comparazione ,  e  la  natura  delle  cofepiglian  d'altrui, 
e  non  ne  tolgono  lo  fpirito  ?  qual'é  un  Imprefa  di  due  caraffe ,  Tuna  di 
vino  vermiglio , l'altra  piena  d'acqua  :  e  qucfta  fopra  quella  drittamen- 
te rimboccata .  onde  Ci  vede  il  vino  montando  fufo  nel  vafo  dell'acqua 
trapaflàre  ;  e  l'acqua  allo'ncontro  fcendendo ,  nel  uafo  del  vino  pren- 
der luogo  ,  e  pofare .  laqual  propietà  di  tal  vino  fu  apprello  tali  caraffe 
cofiefpre(Ia:SCINDIT  MEDIVM  VIRTVS  ILLA.  Sti- 
lando qui  l'autore  d'hauerla  perauuenmra  in  Imprefa  tramutata.. , 
quando  ella  però  non  diuenne ,  al  mio  parere ,  fé  non  concetto  figura- 
to :  per  quello,  che  di  tal  concetto  in  figura  il  giorno  pailàto,  e'I  pre- 
ième ,  s'è  andato  ragionando  .  Ma  poi'l  noflro  Domeltico  ftudioflì  di 
cambiarla >n  vera  lmprcfa_  ,  cofi  fopra  i  medefimi  verfi  fcriuendo  : 
L  VOGO  CANGI  A  NDO,L'VN  L'ALTRO  RICEVE. 
Onde  gli  parue  poter  fignificarevnovguale,  ò  f'cambieuole  amore  di 
due cordialiflimi  amici ,  o  d'auucnturofi ,  e  felici  amanti,  or  dicoa- 
dunque  ;  qual  ci  parerà  di  quelle  due  maniere  d'imprefe  da  douer  ei- 
ler  teniitain  maggior  pregio  >  ò  quella ,  che  d'altruilo  fpirito ,  e  non  la 
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comparazione  prendeua  -,  ò  più  tofto  quella,  che  la  comparazione  to- 
gliendo , laliaua (lare lo  ipiriro, ò'I  concetto  ?  B  O  L  G.  Senza andar- 
ui  troppo  col  penfiero  anuolgendo  intorno;  panni  l'autore  della  pri- 
ma Ichiera  delle  da  noi  propone  Imprefe,  eller  pia  da  prezzare  aliai , 
e  commendare  ;  che  l'auror  non  è ,  della  feconda  :  trouando  quegli  la 
comparazione  per  fé  medefimo,  e  non  prendendola  da  altri,  &  accon- 
ciandola inficme  alno  propiomtendimento.  Che  più  opera  d'inge- 
gno fi  vede  eller  di  melHero  in  bene  auuertir  le  conformità ,  che  lìano 
tra  le  cofe  diuerfe  -,  che  non  auuiene  in  trouare  alcun  femphce  fpirito , 
ò  concetto  di  nuouo  :  efi"etto  per  certo  men  nuouo ,  e  più  ageuole  aliai 
a  cadere  nell'humane  menti .  Talché  per  mia  ellimazione,  merita  in 
tal  maniera  uiè  più  lode  Topera  riporta  ncU'lmprelIb  del  Granchio  fot 
to  la  Luna ,  trouato  dal  fuo  autore  ;  c'ha  efprello  la  lor  qualità  propia 
con  parole  iolamente,  o  fpirito  del  Perrarca  ;  che  non  fa  l'opera  im- 
piegata intorno  all'I  mprefa  delle  guadarde  coU'acquae  col  vino,  nel 
modo  predetto  tcipriirendo  la  fua  natura  con  ifpirito  non  udito  pri- 
ma ,  poiché  tal  natura  di  vino  era  già  da  altri  innanzi  ftata  fcopcrta ,  & 
infegnata .  Non  mi  piace  anco  lalciar  di  proporui  un'altro  componi- 
mento de'cofi  fatti  hauuti  dame  più  in  iftima ,  poi  che  m'c  tornato 
alla  memoria;  e  potrà, mi  credo,  lamia  ellimazione  approuare-/. 
Qiiello  lì  è  d'un  falcone ,  il  quale  fciolto  da'getti ,  onde  lo  teneua  lega- 
to il  fuo  Signore ,  &  andato  libero  a  cielo  aperto ,  egli  come  che  potei« 
fé  in  fua  libertà  rimanere ,  e  goderli  della  dolcezza  dell'aria  e  della  lar- 
gura della  campagna^;  non  per  tanto  lì  vede  allegramente  tornare  à 
quello  in  pugno,  &  all'antica  feruitù  fottcntrare.  In  ifpiegamento  di 
li  fatta  natura  d'augello ,  dalnoftro  Famighare  auuertita;  fu  per  lui 
prefblo  fpirito  Petrarcheuole  di  quello  fucno ,  o  qualità. 

TÌM  dico ,  che'l  tornare  a  quel  chuom  fugge  t 

E'I  cuor ,  cbt  di  paura  tanta  fciolfi , 

Fu  della  fedemia  non  leggier  pegno . 
E  ciò  venne  da  lui  operato ,  vna  voce  fola  dd  Poeta  fcambiando  in. 
quella  guifa.  TORNO  A  QVEL,  CH'ALTRI  FVGGE. 
ATTO.  Con  buon  giudizio  ,  kcondo  il  mio,  hauete  quella  uolta 
giudicato,  intorno  a  ciafcuna  delle  ultime  toccate  parti  in  quella  com- 
parifcente  mttauiapiu  lunga,  e  più  ampia  materia  .  è  per  ciò  da  ritor- 
nare alquanto  a  que'due  luoghi  generali  da  noi  per  aperti ,  e  iìairi  raf- 
fermati da  trarre  Imprelè  della  Namra,  e  dell'Arte,  8c  aggiugnendo, 
dire  :  Che  fi  può  anche  andar  di  quelle  in  paelì  più  particulari  cercan- 
do,  e  più  pronti  de'fopradetti  degli  fcrittori:  etaU  perauuentura  gli 
ApologirJefconoouuerfauoIe  lalciarecidaEfopo,  o  da  altri  morali 
Parte  Seco;.da^ .  V     j         Filofofì 
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l^ilofofi  nelle  lor  carte;  per  ammaeftramento  della  vita  hamatiau  ,  e 
quali  ancora  (ì  rendono  iprouerbi,  elefentenze:  auuenga  che  non 
nitrequefte  cofe  generalmente  polfano allogare  alcuno, doue  fi  faccia 
acquilto  di  buone Imprefe.Delle  fauole  primamente , polibnci  al  bifo- 
gno  tenerproueduci  j  che  e  vere  nature  difcuoprono  d'animali  bruti,c 
propie  qualità  d'altre  cofe  d'Natura  ;  e  non  già  quelle  fauole,  che  finte 
fono  lìudiofamente  dall'acuto  intelletto  del  iuo  Autore ,  pure  per  am- 
maeftrare  airi  ui  al  bene ,  de  honefto  viuere  ;  che  quanto  a  quefto  beilo, 
&  utile  intendimento  tanto  forle  uagliono  l'unc  fauole ,  che  l'altre.  Per 
tal  cagione  non  è  del  leruigio  noftro,  l'andare  a  quella  Cornacchia 
d'efopojlaquale  per  potere  apparere  beUiflima  tra  gli  altri  augeUi, 
tollendo  a  uno  d'efii  quefte ,  &  ad  vn  altro  quelle  vaghe  penne ,  fé  n*e- 
,  raveftitovn  nuouo&orreuol  mantello:  pofciaellèndo  per  opera  del- 
la ciuetta  conofciuto  lo*nganno ,  e  {'coperta  la  fua  frode ,  fu  di  talr  piu- 
me Spogliata  j  e  con  gran  vergogna  fpopolata  apprefl'o  gH  altri  pennuti 
animali .  Quefto  concetto ,  per  altro ,  si  è  riguardeuole ,  e  conueneuo- 
liflìmo  contra  coloro ,  che  abbellir  fi  uogliono  e  pompeggiar  del  fapc- 
re,  e  de'concetti  altrui ,  quelli  robbando  &  inuolando,  emadìmamen- 
te  di  quelli  de'trouatori ,  e  de*poeti ,  come  di  parti  più  ingcgnofi ,  e  più 
propi  dell'huomo  di  niun'altracofa,  che  di  lui  polla  vfcire,^'o  fiain  po- 
ter fuo .  ma  non  è  già  quefto  concetto  buono ,  ne  atto  m  Imprefa  a  ri- 
porre ,  per  fimil  mezzo  della  detta  Cornacchia  ,  fi  come  comporto  tut- 
to a  piacimento  dello'ngegnofo  autor  della  fauola .  Si  può  adunque  da 
noi  per  cagion  di  trouar  materia  d'Imprefe  andare  alle  fauole  pofate, 
come  ho  detto ,  nelle'propietà  namrali  :  di  cui  non  è  piccola  la  copia  e  la 
moltitudine..   Ancòrapuoftialrriaccoftarealle  fondate  negli  ufi  ucri 
delle  cofe  artificiah ,  fé  di  tai  fauole ii  vengono,  come  credo,  trouan- 
do  alcune  .  Intorno  alle  fauole  naturali  moftrafte  ciò  voi ,  Bolgarino , 
nel  formar  dcirimprefa  dell'Ape,  che  pungAdo  con  la  fpina  altrui 
ella  di  fubbito  fé  ne  muore  :  onde  figurandola  fopra  una  mano  ixi  atr© 
di  trafiggerla,  di  lei  dicefte:  SIBI  MAGIS» 
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'  Ciocjchc  maggiore  è  aflTai  il  male ,  che  la  fcritora  ne  riceue  feguen- 
dolene  iTiorte,che  qllo,  ch'elfa  al  ferito  apporca.Ia  qual  Imprefe  dico,/! 
può  riconofcere  leuata  da  qlla  fauola^doue  Efopofingcche  l'Api  pue- 
ientarono  a  Gioue  im  uafo  pieno  dellor  mele ,  e  piacendogli  aliai  talli- 
quorcjdiilè  uerfo  qlleidomandate  liberamente  a  me  cio,che  uoiuoletc 
in  graziajche  io  di  uoglia ,  lo  ui  donerò .  elle  rifpofero .  GiulHlTimo  Si- 
gnore noi  altro  non  intendiamo  di  addomandare  ialuo ,  che  tutti  gli 
huominijche  uerranno  ai  noltri alberghi  per  uoler  robbarci  del  noftro 
lì  dolce  liquore ,  quando  noi  gh  punghiamo ,  ei  le  ne  muoiano.  Della 
qual  domanda  Gioue  sdegnato ,  perche  gli  huomini  amaua  molto  pili 
aliai ,  che  le  Pecchie  non  faceua ,  rifpofe  loro  :  Baftiui ,  che  quelli,  che 
l'accolterannoper  fararoidelvortro  mele,  pungendoli,  lenza  indu- 
gio voi  a  morte  n'andrete  ;  perdendo  la  voftra  fpina ,  o  pungiglione;^ 
in  quello  confifta la vollra  vita.. .  Simil  fauola  è  ripofta  in  quello ,  che 
da'Naiurah è llato Icritto  delle  Pecchie.^:  Che  la  Namra  diede  loro 
vna  fpina  vnita ,  e  tutta  al  ventre  congiunta^  ;  .^r  ad  un  colpo ,  che  que- 
fta  ficchino  addolfo  altrui ,  penfano  alcuni  ch'elle  caggian  morte  ;  altri 
ftimano  ,  chMlenon  periicano ,  fé  non  quando  tant'oltre  fpingono  di 
quel  ago,  che  con  ella  uenga  tirata  fuori  alcuna  parte  dcllc'nterioiw_* , 
come  parti  dell'animale  nobili ,  e  vitali .  La'ntenzione  dunq;  del  Boi- 
garinopertalimpreia,  vado  immaginando  ellcr  quefta..  :  Di  voler 
moltrarc ,  che  chiunque  procaccia  alai  dji  uoler  nuocere  in  qualunque 
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modo  ;  recherà  Tempre  a  fé  medefimo ,  anzi  che  ad  elio  maggior  dan- 
no ,  &  angofcia-, .  Tali  fauole  adunque  in  propictà  di  Natura  appog- 
giate ;  daranno  ficuro  ricouero  alle  graziofe  Iraprefe  :  tra  lequali  ope- 
rarebbe  il  iìmigliante  la  fauola  del  Tordo  :  il  quale  vedendoli  rcftar  pre 
(o  alvilchio ,  s'afHiggeua  maggiormente  pche  fi  trouaua  fatto  prigione 
da  qllo  tenace  humore  ch'egU  Itellò  s'haueua  prodotto.  Raccóta  Plinio 
nò  nafcere  il  feme  del  vifchio  fé  non  e  mangiato ,  o  macerato  nel  vétrc 
del  Tordo .  Similfauola  potrebbe  fcruire  a  manifeftare  in  Imprelà  con 
cetto  d'alcuno, che  di fuo  dolore  folfeftato  miniilro,  oche  dapropio 
figliuolojod  alleuato  fuo ,  od  amato  hauelfc  fentito  alcuno  graue  male , 
&  oltraggio.  Si  potriano  pariméte  feruir  le  perfone  dell'altre  fauole.chc 
fcuoprono  virtù  naturah  al  formar  dell'arnefe,  che  tutta  uia  andiamo 
maneggiando .  Quelle  fentenze  fole  ancóra ,  e  quei  proueibi  foli  fono 
luoghi  da  procacciare  Imprefe_^;  le  quali,  &iquah  di  comparazioni 
fi  veggono  adornati  :  benché  di  quelli  rari ,  o  forie  niuno  fi  ritruoua- 
no  di  uigore  che  fiano  fpogliati  d*alcuna  comparazione ,  o  ilmilitudi— 
ne_;  ".fecondo l'oppinione di  Monfignor  Aleilàndro  Piccolomini fo- 
pra  la  Rettorica  di  Arill:otele,là  doue  della  Natura  de'Prouerbi  ne  vie- 
ne confenno  trattato  largamente.^ .  Delle  fentenze  artuerrà  forfè  il  con 
trario;  che  poche  di  elle  appariranno  veftite  di  comparazioni .  Vna 
di  quelle  fi  è  la  famofa  fentenza  d'Anacarfe  Filofofo  ;  da  cui  fu  pronun 
ziato  :  Le  leggi  edere  a  guif  a  ditele  di  ragni ,  doue  i  leggieri ,  e  picco- 
li animali  rimangono  auuiluppati  ;  8c  i  graui ,  8c  i  grofli  le  sfondano  ♦ 
&  io  ho  veduto  Imprefa  teifuta  d'una  di  il  fatte  cele ,  con  isquarcio  d'v- 
na  banda,  &  vn  mofchino  intafcato  dall'altra,  il  cui  Motto  diccua».  : 
DISCINDVNT  MAGNA.  Hauete  foric voi  ancora ueduta-, 
quell'altra Imprefa-j,  Iellata  dalla  fentenza  di  chi  che  fia;  Ellvra  ab- 
braccia il  muro ,  e  poi  l'atterra^  :  Figurando  una  parte  di  muro  con  el- 
iera  ,  che  lo  cinge  intorno,  &  abbarbica,  tutto  conquallato  ,  e  cafcan- 
tc con tah parole..:  AMPLECTENDO  PROSTERNIT. 
Quella  Imprefa  fi  come  l'altra ,  è  dell'Amico  ;  e  fìi  dalui  compolla  per 
cagion  d'un  giouane ,  il  quale  cofi  era  (lato  amato  da  vna  buona  fem- 
mina ,£ carezzato  ;  che  facendogh  fpendere,e  fpandere  tuta i beni,  e 
disperdere  tutto  il  fuo  haUerc^  ;  Thaueua  ripofto  in  graue  ncceflìta  ed 
eftrema  mina  dello  (lato  fuo.  L'efempio vltimamente  d'imprelada 
PrcJuerbio  ftratta-, ,  non  odante  il  parer  del  Contile  io  contrario,  per 
non  volerne  altroue  ir  cercando ,  fia  del  vafcello  a  Vela,  e  Remi  co'Ven 
li,  che  non  fpirano;  Iellata  dal  Prouerbio,  come  fi  dillè_-' :  Impos 
"Penti  f  arripe nemos  .  Qiiefli  finalmente  lono  i  luoghi  più  {Iretti  ,  e 
più  particulari  >  dentro  a'iarghi  fpazioii  confini  da  noi  moilrati» 
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Hottc  ne  pare-^ ,  che  quafi  fecotido  il  vulgar  dettato  ;  per  legna  al 
bofco ,  e  per  acqua  à  la  fonte  Ci  pofTa  andare  a  prouederd  d'honoreuo- 
li ,  e  ficure  Impref^^ .  B  0|L  G  .  Siamo  (lari  per  uoi  cofì  agiatamente 
condotti  a  quelli  virimi  luoghi  propi,  e  fpeciali,  e  lì  diftinti  fegnali 
n'hauere  dati  da  riconofcergh  ;  come  con  uero  agio,  e  iìcurezza  ne  ha— 
tieuare  prima  guidati  a  tutti  gli  altri .  E  certo  che  chiunque  andando, 
e  ben  ricercando  per  ciafcuna  di  quefle  fcopertc  parti  da  ritrouar  ma- 
teria atta  per  formare  i  noftriinagi-t:eri,s'ei  ne  tornerà  voro  eleo  fio  del 
tutto  ;  fi  potrà  credere  ageuolmente,  chi.'l  difetto  n  afca  più  torto  in  lui, 
dal  non  laperla  riconolcere;  ch'egUefca  dall'ellèrecofi  fatti  luoghi  pri 
ui,  o  fcard  di  tal  vena  ,  o  materia^ .  SIGNOR  IPPOLITO. 
Prima  ,  che  ui  rendiate  lungi.  Attonito,  da'luoghi  donde  s'hanno  a 
prender  llmprefe-^  ;  non  vi  (piaccia  d'accennare  al  meno  alcuna  cofa 
de  luoghi  là  doue  leuate  che  lì  fono  ,  elle  s'habbiano  conueneuolmen- 
tc  a  riporre ,  e  tenere_j  .  ATTO.  Il  parermi  in  vero ,  che  dagli  altri 
fìa  (lato  forie  ragionato  ammodo  di  quefta  parte,  e  dal  Rufcello  in  par- 
ticulare  nel  fuo  Dii'corio  appreifo  il  Giouio  :  ouuero ,  che  quella  yiciC" 
fcfìiori  delle  parti,  e  della  namrad'cilèlmprefe^;  faceua,  eh  io  non 
toglieiTì  curaniuna  d'allogarle  altrimenti ,  ne  di  muouerne  parola.;  : 
Xla  (e  n'aggrada ,  che  pur  le  ne  ragioni  alquanto  :  uorrei ,  che  fempre  a 
me  non  toccalle  lo  (lare  al  leggio,  e  perciò  di  molto  buona  voglia  atten 
derei  quello,  che  dal  Bolgarino  Ci  venilfe  diquefti  altri  luoghi  mc- 
ftrando .  B  O  L  G.  Poco  ognora  fete  di  me  per  vedere ,  o  vdire.  At- 
tonito ,  di  ciafcuna  cofa  ;  e  m-^no  di  quelle ,  delle  quali  lì  lìa  tenuto  trat- 
tato, o  ragionato  da  altri.  Talché  io  porrò  in  quello  conto  più  tofto 
rapportar  ciò,  che  per  me  (ì  lìafentito;  che  contar  cofa  niuna  di  mio 
ceruello.   Sono  dal  Kufcellipiu,  e  diuerfi  luoghi  deputati  dadipiii- 
gerui ,  o  dileguami  Timpreie.^  :  e  Ce  male  in  mente  non  gli  ritengo ,  Si 
ripongono,  dice  egli ,  Tlmprefe  (opra  le  pone  delle  cafe ,  e  delle  came- 
re ;  fopra  le  cornici  da  fpalliera  j  in  quadri  di  tele ,  o  di  tauole  a  guifa  di 
ritratti  :  benché  moftri  lìmil  allogamento  non  troppo  andargli  aggra- 
do: Moftrà  ancóra  che  Tlmprcle  generali  dcU'Ajcademie  tengonfao 
luogo  (opra l'entrata  della  ;la:iza_. ,   doiie  gli  Accademici  lì  ragunano 
accademicamente ,  de  appreilo  la  Catedra.. ,  doue  da  elTì  lelezzioni  li 
fpongono ,  e  (ì  aringa.. ,  o  recitano  l'orazioni  loro .  Da  noi  se  veduta 
tenére  accapo  la  refidenza  del  ior  Prencipt-^  ;  nel  fregio  delle  IcencL-» , 
quando  pubbhcamente  fanno  le  lorcomedierappre(enrar;L-'  ;  nelibri 
de'conti  del  loro  ingegno  ,  e  d:.-'loro  (ludi  accademici  :  e  ilampatc-* 
ajiche  nell'opere,  che  a  nome  comune  dell'Accademia  e(cono  in  luce 
al  mondo  ♦  Dice  il  medelìmo  autore  ;  che  ne'iìgilU  non  dcouo  le  buo« 
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neAccadcmievfare  alerò  fegno  od  impronta-.,  che  quello  della  loro 
pubblica  Imprcfo .  e  noi  fappiaino  i  priuati  Accademici  hauer'in  co- 
ftiime  d'appendere  l'imprela  loro  formata ,  per  li  più,  e  come  afFerma- 
fte  oggi  voi.  Attonito,  fecondo  il  lor  donerei,  fopra  il  propio  nome 
accademico,  nella  medefimaltanza  dell'Acca demia_  :  per  non  ofcuro 
adornamento  di  quella..  ,&euidente  dimoftramcnto  della  qualità  de 
gli'ngegni ,  che  uanno  là  dentro,  &  kn  s'efercitano  .  Il  medempo 
Rufcello  afferma  ;  Che  riceuono  l'Imprefe  le  bandiere,  gli  elmi,  gli  fcu 
di ,  e  le  foprauuefte  dc'Caualieri.  ilche  dalla  continua  vlanza  dell'ar- 
marli quelli ,  e  dell'andar  avere,-  o  finte  battaglie  ,  ci  vien  tutto  ben  raf- 
fermato *  Ne'libri  ancora  ,  che  fi  ftampano ,  alluoga  egli  l'Imprefe  de 
gh  autori  di  tali  opere';  m^.  non  le  conlente  già  nella  prima  faccia,  de- 
lie ripongono  la  loro  gU  Stampatori  :  ma  sì  nella  feconda-. ,  o  nell'ulti- 
ma ,  al  fin  del  libro  .  E  pur  veggiamo,  che  da  Ingegni  per  lettere  chia- 
ri, lì  fono  impreire  le  loro  nel  primo  foglio  de'lor  trattati  lotto  il  tito- 
lo di  queUi.  Di  quefti  due  il  fentono  che  difcordando  fra  loro  per  tutto 
il  contenuto  de'lor  uolumi  fatti  in  forme  dApologie-.,  edirilpofte  a 
quelle  ;  lì  fono  concordati  nel  riporre  ciafcun  d'efli  lapropia  Imprefa , 
in  prima  fronte  della  fua  opera-..  Tali'ntendete  per  uoi  eilèr  itati  il 
Caro ,  e'I  Cartel  Vetro ,  e  quefti  ancora ,  come  veggiamo  hauer  fegui- 
tato  di  porre  il  fuo  Gufo ,  o  Ciuetta  in  tutte  l'altre  operc-^,  ch'egli  dapoi 
ha  mandate  in  pubblico  y  colìlcoigiamo  hauerlalempre  fatta  a  prima 
•^ifta  in  quelle  apparire-» .  A  noi  oltre  a  ciò  parrebbe  non  ifconuenilFe 
a  lafciar  veder  l'I  raprela  l'opra  le  couerte  de'Iibri ,  quafi  per  marco  del 
padrone  ài  quelli.  Secondo  il  medeiimo  Rufcello  i  belli  (piriti  vfano 
di  portare  incagliata  più  volentieri  nel  fuggello  l'Imprefa  loro,  che  l'ar- 
me della  lor  calata  non  fanno.  Ioaqueito  aggiugnerei  l'Imprefa  del 
fìgillo ,  douèr  riguardare  l'oggetto  appropiato  a  tale  ftrumento  da  chiù 
der  lettere.^  ,  che  lì  fcriuono  a  i  lontani ,  o  non  prefenti  :  fcoprendoli 
per  tal  maniera  qftopiu  di  fpirito  nell'autor  di  elIà.DelIe  coli  fatte  via 
ilCiecoIntronatorimprelajimprontatanel  fuo  anello  per  lìggillare , 
&  è  vn  femphce  dardo,  o  faetta  con  quella  femplice  parola..  ,  IR- 
REVOGABILE. 
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Vuole  egli  per  ciò,  come  eflò  afferma,  farne  fapere ,  che  nel  Tuo  feri 
nere  ad  altri,  intende  j'douerfi  per  lui  tener  fermo,  e  mantener  faldo 
qiielaitto,  che  diltende  in  carta,  non  fi  potendo  lo  fcritto  di  propia.. 
mano  drittamente fraftornare più,  che  fi  polFail  lanciato  dardo, ola 
faetta  Ccoccata-. .  Simil  concetto  è  fimile  aliai  a  quello  d'Orazio  Fiac- 
co nella  fua  Poetica-; ,  dicendo 

T^efcft  'VOX  mifia  reuertl  • 

E  la  parola  è  la  fteflL* ,  che  vsò  il  medefimo  nelle  piftole  fiic  : 

Et  femel  emifium ,  volai  irreuocabile  verbum . 

SIGNOR  IPPOLITO.  Ho vdito  ragionare  d'un  Cancel- 
liere ,  o  Segretario  Spagnuolo  alla  Corte  di  Rom  a_» ,  c'ha  nel  fuggello 
intagliata  la  figura  d'un  Dio  Termine  con  parole  tali:  NEC  CI- 
TRA,  NEC  VLTRA.  Perlaquale  parche  fignificar  voglia-»,  e 
pr  omettere  j  da  lui  non  douerfi  punto  nel  fuo  feruigio ,  della  fegretaria 
ne  più  qua  ne  più  là  di  qu.llo  trapalfare ,  che  gli  fie  comandato ,  od  ac- 
cennato dal  Tuo  Signore ,  Qiiefla  Imprefa  ho  io  fentita  da  alcuni  com- 
mendar per  mclto  bella  ,  e  molto  propia  di  lì  fatto  meiHero  .  ATTO. 
Laiciando  ad  altri  altro  ragionale  del  concetto  propio  d'clfa-. .  per  me 

{[imo. 
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ftimojche  della  fignra-^ ,  onde  l'ha  cfprcflo  il  ilio  autore ,  ci  fia  da  dire 
quello,  che  il  dì  trapaHaro  fu  con  l;derato  detto  intorno  a  cofi  fatte  ope- 
re d.gli  antichi  :le  quali  oggi  da'mcderni  huoinini  non  fono ,  fé  noii^ 
dapochidìmeperfoneconoiciute,  e  daniuno  generalmente  più  non 
vfitate .  talché  non  pare  qui  poterfi  lodare ,  ne  pur  riceuere  qucfto  Dio 
Termine  portato  in  Impreia.. .  Mafeguite ,  Bolgarino ,  nel  uoftro  im- 
prefo  ragionamento.  B  O  L  G.  Apprcifo  à  quelle cofì  propie  Impre- 
fe  da  ilgilli  ;  ftampanfi  in  cfli  aliai  conucneuulmente  l'Imprefc  forma- 
te, dell'Armi  delle  Famiglie:  edi quefto  tbggettoparticularehauem- 
mola|forma ,  quando  oggi  Ci  ragionò  del  trasformare  tali  Armi  in  prò 
pie  Imprefe  ;  riponendo  in  elle  le  figure  d'e/Te  Armi  fòlamente  fenza_. 
sbarre ,  od  altro  di  quelld .  fi  come  dell'Arme  de'Piccolomini,  e  de  To- 
lomei  altro  non  conuien  torre,  che  una  Luna,  e  della  Guglielma  bafta 
a  prender  un  gambo ,  o  due  de  GigU  :  e  della  Bargaglia  uno ,  o  due  ra- 
mofceUidi  Rofe, colla lotcedula,  chefcuoprail  Motto f opra  etlèdi- 
flefo.  Non  mi  par  CTià  da  non  uoler  toccare,  per  difegnarc  ,  e  ripor- 
re Imprefa  a  fuo  luogo ,   il  luogo  dell'effigie,  o  ritrato   di  Donna.., 
o  di  Signore  a  modo  di  medaglia  gittato  in  metallo: ponendola  dall'al- 
tra banda  di  quella.Potrà  ben  parere, che  l'imprefa  iHa  ragioneuolmen 
te  in  tal  medaglie  allogata,  poi  che  ne  aiuterà  a  dareiui  ritratto  inte- 
ro, e  compiuto  della  perfon  a,  per  cui  è  ftato  intagUato:  fcoprendone 
per  un  uerfo  cofi  le  qualità  dell'animo  ,  come  fa  per  l'altro  le  par- 
ti del  uolto  ,  e  del  corpo  di  ella».  .    La  voce  Medagha  da  me 
qui  ricordata..  ,  fammi  venire  alla  memoria.;  ;  Che  fi  come  e  ftata 
oppinione d'alcuni,  benché  dall'Attonito  hieri  nonriceuuta,  che  le 
Medaglie  co'Riuerci  loro  feniillèro  per  monete  appo  gli  antichi  ;  cofi 
polfano  oggi  le  monete  de'Prencipi ,  e  delle  Repubhche  in  fé  far  par- 
te alle  noftre  Imprefe  ancóra ,  nel  modo,  che  pur  fi  veggono ,  e  fi  fpen- 
don  quelle  del  Principe  di  Carrara;  doue  da  un  lato  è  ftozzata  una 
Botte  fenza  fondo ,  dentroiii  legna ,  che  abbruciano  fecondo  la  gene- 
rale ufanza  nel  tempo  delle  publiche  allegrezze  per  fare  falò,  &  il 
Motto  è  Tedefco  i  VANGOT  INBERSES:  che  viene  in  no- 
ItraUnguaadire:  DI  BENE  IN  MEGLIO. 


Qw. 
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Qualunque  ella  fi  fia  tale  Imprefa  :  efTendo  ella  pcrauucntura  con-^ 
cenofiguratonellamaniera,chcil  giorno  addietro  di  tai  concetti  d 
fu  dato  ad  intendere.  IlDucad'Vrbino  ancóra  ha  fatto  ftozzare  in 
alcune  delle  fue  monete  la  sfera  col  globo  della  Terra  in  mezzo  ,  ein- 
torno'l  Motto  prefo  da  Ouidio ,  d'eifa  Terra  parlapdo  :  FONDE- 
KIBVS  LIBRATA  SVIS; 


Per  voler  lignificar  il  Tuo  animo,s'io  lo  faprò  in  alaina  parte  penetra 
re:Ch'ei  Ci  regge  p  fé  ftelloje  foftiéU  colle  propie  forze,  diremo  dello*n 
relletto,e  delìa  ragione:e  goueina^matiene  i  Uioi  ftati,  colle ^pie  leggi, 
e  douute  rédite  di  qlli.Le  Monete  adùq;  ancora  farano  capaci  d'Impre 
fe,e  nò  fenza  buona  ragione,a  giudizio  mio .  auuenedo  in  qlle  de'Prin 
cipi,e  de'gra  Signori,  ciò  che  s*è  detto  auuenire  de'Ritrattiin  ftucco,& 
in  metallo  d'impla  adornati .  e  potendo  edì  p  qfta  uia  tener  pubWica- 
méte,e  cótinuamétei  lor  popoli  auuifati  della  difpofizió  dell'animo  lo- 
ro allahonefta  gloria  del  modo,  &  al  defiderio  della  giudiziale  pron- 
to Tempre  mai  alla  vera  quiete  e  ficurezza  de'lor  foggecti.  Delle  Re- 
publiche  può  feguitare  il  lìmigliante  :  non  occorrendo  nelle  lor  Mone- 
te, fé  non  in  vece  dell'effigie  del  Principe  ripor  l'infegna  della  loro 
Comunità  -,  -e  dall'altra  parte  improntare  la  loro  Imprela  comune .  Per 
vltim aria  ormai  intorno  à  quefto  foggetto  ,  direi.  Che  l'Imprefa  di 
ciafcuno  potelfe  drittamente  rifedere  negU  arnefi ,  e  llrumenti  propi 
del  fuo  principale  raefticro,ftudio  ,o  pro&fllìone ,  A  T  T  O»  Credomi 
^%  per    V 
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j»cr  fermo ,  che*l  Signor  Baili  fi  dourà ,  Bolgarino ,  tenere  affai  bene 
adagiato  da  voi  fi  come  nel  vero  fo  ancóra  io,  dc'luoghi  fcopcrti ,  o  de- 
putati da  riporre  Imprefe  -,  aggiunti  a  quelli  per  voftra  opera ,  che  n'e- 
rano flati  da  altri  inlegnati .  E  coli  come  a  me  è  piaciuto  molto  quello 
del  formarle  ne'coniati  metalli;  coli  non  approuando  uoi  per  buona 
rimprefa ,  che  in  argento  ftampata  ne  defte  per  primo  faggio  j  non  mi 
e  paruto  di  lairarmi  ora  fuggir  della  mente  l'opera,  che  del  me  defimo 
corpo ,  e  quafi  delia  medefima  intenzione  dell'addotta  da  voi ,  mi  ui  fi 
deftò  allora>che  l'adducefte.Iaquale  o  da  quella  fuegliato  il  noftro  Ami- 
co, oda  per  fé  tal  foggetto  della  Botte  coll'ardenti  legna  trouaro  ;  par- 
mi  che  fi  fia  condotta  a  giufta  forma  d'imprefa  ;  e  che  fcoprir  ne  pof- 
fa  bello  fpirito  amorofo ,  per  le  parole,  ch'egli  v'ha  appr  cllò  rigare^-»  : 
P  R  AE  G  A  V  D I  O  :  Arde  d'allegrezza  :  ouuero  gii  è  fomma  alle- 
grezza egioia  l'ardore  d'amore.  SIC  IPp.  Veramente,  Ationito, 
direi  come  uoi  dite  di  trouarmi  agiato  aifai  in  quefti  fi  fatti  feggi:  fc 
preftati  me  ne  follerò  alcuni ,  doue  io  conofccfiìj  che  Ic'ingegnofe 
Donne  pollano  difporre,  &  acconciare  l'imprefe  lor©  parimente.-'. 
Non  dico  già  d'una  parte  di  que'luoghi,  che  di  leggieri  li  può  inten- 
dere efiere  fiati  communemente  alle  femmine ,  &  a  gli  huomini  dcdi- 
nati;  ma  dc'luoghi  in  ciò  lolo  ad  elfe  conueneuoli ,  e  propi  d'cflo.  e 
maggiormente  pare  ciò  da  uolerfi  ora  intendere;  che  di  ù.  fatte  fedic 
coloro ,  c'hanno  d'imprefe  fauellato ,  o  Ci  fono  idimcnticati ,  o  curati 
non  fi  fono  troppo  di  fauellarne .  benché  non  douefièro  efier  forfè  più 
nalafciate  ,o  fprezzate ,  che  le  n:efic  nobili  autrici  di  quelle  .  B  OiL  G. 
L'eilèrfi  da  voi  Signore  andato  cofi  prontamente  a  dire  de'lati  di  que- 
lle cofe  di  Donne ,  mi  i\\  certo  a'edere ,  che  noti  ui  fiano  molto  bene  > 
come  note  ui  ione  le  uirtù ,  e  i  meriti  loro  :  e  però  piacciaui  di  mofira- 
re  a  noi  quello,  che  ad  altri  voi  ne  addomandate.  ATTO.  Non  po- 
lena per  certo  una  tal  parte  di  ragionamento  meglio  qui  efibr  moiia, 
che  dal  Signor  Ippolito  né  ui  dee  da  altri  piu,che  daluiefier  data  la  de- 
terminazione .  manifelci  laci  egli  adunque  lenza  altro  riguardo.  S I G. 
IPP.  Rafllcurato  io  da  quello  ipianamento ,  che  ii  Bolgarino  ha  fat- 
to col  dire  :  Che  gli  ftrumenti  propi  della  profeliìone  di  ciaicuno  fono 
parti  ficure  da  riporre  fue  imprefe ,  dirò  hberamcnte:  quelle  delle  gcn- 
tih,  euirmoleDonnedouer  propiamente  efiere  necoperchi  de'loro 
{pecchi  ripofic:  doue  fi  uedeellere  in  ulanza  di  tenere  ^dipinta  qual- 
che uaganguretta,  o  l'Arme  del  niarito  con  quella  accanto  della  mo- 
glie. Cofi  verràjlaDonnaadhaueiein  un  ifì-eilb  luogo  due  diuerfi 
Ipecchi  da  configliarfi  :  dall'animo  l'uno ,  o  dello  fpirito;  l'altro  del  cor- 
po ,  ouucr  del  volto .  douendo  dar  prima  d'occhio  in  quello  tome  più 

nobile, 
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nobile ,  che  in  quefto  ;  col  riguardare  clfe  nell'lmprefa  dipinta  le  qua^ 
lità  dell'animo  loro ,  e  la  forma  della  ulta ,  che  proponendoli  elle  han- 
no per  quella  l"coperta_»;  econfiderare  comeellè  giornalmente  fi  ren- 
dano bene  a  tali  qualità  conformi;  e  come  vicine  lìano,  o  lontane  ad 
ottenvreunatalformadiuirapropodafididouer  feguire^.  Sichefìè 
quefto  un  modo  di  fpecchiarfi  non  molto  da  quello  diuerfo ,  che  Pitta- 
goratanto  commendò ,  e  comandò  a  fuoi  diicipoli,  che  douelfero  ado- 
perare-^ .  Vi  lapete  uoi  come  quel  folenne  Eilolofo  uoleua ,  che  coloro 
iquali  la  forma  del  benviuere  imprendeuano  da  lui;  ufaiFero  lofpec- 
chio  continuamente  :  accio  che  uedendofi  in  elTi  di  membra ,  e  di  colo- 
re belli ,  e  formofì  ;  fi  ftudialFero ,  quanto  era  in  loro ,  d'abbellire  pari- 
mente l'animo  ;  e  nollo  uolelFero  in  ninna  guifa  rendere  punto  diitìmi- 
gliante  a  quello  ,  e  difforme-;  :  Allo'contro ,  fcoprendouilì  eflì  di  cor- 
po fozzi ,  edi  faccia  ,-ponelIèro  ogni  loro  ftudio  maggiore  di  rendere 
vaghi ,  e  be/U  di  fpirito  ;  accioche  non  dluenilfero ,  qua(ì  moftri  fozzi 
doppiamente ,  e  brutti  d'ogni  parte  nell'edere,  euiuer  loro  .  Apprellb 
direi,  che  li  fciuf^atoi  fini,  chele  femmine  tengono  diftefi  ne'capuc* 
ciai,  e  nellecairebanche  a  moftra_^  ,  folfero  propie  ftanze  delle  lo- 
ro Imprefe,po:endoue!e  effe  vagamente  acconciare  tra  le  alcre  ma- 
niere de'dorati ,  e  ferici  trapunti ,  di  che  gli  coftumano  tenere  guerni- 
ti,&  adorni.  Porranno  ancóra  diuifarle  nel  fondo,  e  nella  rofa  del 
coperchio  delle  paniere  di  vimi ,  doue  elleconf emano  dei  loro  più  fi- 
ni, e  delicati  lauori.  col  faruele  intaghare ,  odipignere  ornatamente. 
Il  limile  iì  può  intendere  delle lorCalFette,  ofcanneUi,  e  di  quelle  ta- 
uolette, che  vfano  per  apparecchiami  quando  ftanno  in  letto  ri fcap- 
patCjO  per  altra  cagione  ammalare.  Ancóra  nonparmi,  che  debban 
lafciarlìpriue dell'ornamento,  che  pollon  riceuere  dell'Imprefe  fcol- 
piteui ,  o  fmaltateui ,  fu  le  catene  d  oro  ,  le  cintole  ,  e'froniali ,  e  le  ma- 
niglie ,  che  portano  le  giouani  donne  :  lì  come  non  s*hanno  quelle  da 
priuace  di  coli  ricchi,  eprcgiadgradi.  l  cocchi  ancóra ,  e  le  carrette 
iono  luoghi  commodi,  doue  le  nobili ,  e  lìgnorili  donne  pollon  far 
moftra  de'loro  difegnati  affetti ,  o  penfieri  ;  non  altrimente  che  inten- 
do hauer  già  moftrato  i  fuoi  la  Signora  Fiammetta  Soderini  dentro, 
e  fiior del fuonobil Cocchio,  e  (opra  i  ricchi  fornimenri  di  quello, 
a  lei  formando  fualmprefaunaCeaiia  trafitcada  più  faette  apprellb 
l'erba  Dittamo;  che  mangiata  da  tal*animale,  le  caccia  il  ferro  delle 
ferite  :  il  Motto ,  fé  non  mi  s'è  cancellato  della  memoria  ,  diceua:  I  N- 
CAVTAE  INDIGENT.  Per  la  quale  mfegnabaldanzofamea- 
te  inferir  uoleua  ;  folamente  alle  giouani  (ìmplicctte ,  e  male  accorte ,  e 
non miga alle  fimilialci  fardi  meUieri  d'andar  cerc3,ndo  di  rifanarii 
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creile  piaghe  riccuute  perii  ftrali  amorofi .  A  voi  qui  lafcio  di  conside- 
rare, qual  per  altro  fi  liaquefta  Imprefa  :  riguardata  la  maniera ,  in  cf- 
fadcllo  fpiegar  dall'autrice  (uo  concetto  con  fimi!  comparazione ,  non 
fapendo  vedere  tale  fpiegamento  eirerne  fatto  né  in  nome  della  ferita 
ceraia  ,  né  in  perfona  d'altri,  che  drittamente  della  namradi  efTaucr- 
Ib  cotal  erba  fauelli  :  fimile  a  quanto  ho  fcntito  fra  noi  difputarc  interi- 
no a  quella  parte  dell'aprire  con  parole,  e  con  figure  il icnrimento  di 
chiunque  fcuopre  Imprefa.  ATTO.  Bene  hauetc  Signore  in  ciò  fti- 
mato,  e  bene  certamente  fi  polfon  tener  feruite  da  uoi  le  Donne  nell'cf* 
{er  configliate  del  luogo ,  che  debbono  alle  loro  Imprefe  apparecchia- 
re-». DellequaUnonfofepertal  cagione  al  Bolgarino  rimane  anco 
forfè  da  mettere  in  tauolacofaueruna-/.  BOLG.  Per  me  non  faprei 
in  quefta  parte ,  che  altro  mi  proporre  j  sio  non  diceflì  per  uenturiu,  : 
Che  affinchè  l'Imprefe  generalmente  non  pure  hauellèro  acconcio 
luogo ,  doue  po{are,ma  ui  pofallèro  anco  bene  acconcie ,  &  adorne  j 
s'aggiugnelFealfecofe  predette :chcalllmprefe  generalmente  ,  e  do- 
uunque  (ì  ftelfero  ,conceduto'foiIè  alcun  gentile  ornamento,  in  fegna- 
le  del  merito  loro  ;  che  fon  elle  pure  opera  d'ingegno ,  e  d'ingegno  ta- 
le ,  quale  ad  ora  ad  ora  bè  fin  qui  potuto  fcntire^ .  E  perche  dall'At- 
tonito fi  fia  addietro  iiietato  a  quelle  il  portare  qualunque  forte  di  adof 
namrafaluo ,  che  d'una  mano  per  foftenere  alcuna  cofa ,  ufata  teneri! 
da  quella,  in  elle  dipinta  ;  non  mi  par  già,  che  venga  loro  uietatoTa- 
dornaraento ,  ch'io  uorrei  lor  concedere.Conciofia  cofa,  che  quell'or- 
namento s'intendclle  da  lui,  s'io  ben  riguardo ,  dell  opere,  ch'entrino, 
e  podàn  far  corpo  coll'altre  figurate  mi,  e  portate  ;  e  quello  noftro  dt  b- 
ba  intenderfi  porto  di  fuore  allo'ncontro  delle  figure ,  fenza  mefcolarfi 
od  hauer  punto  che  fare  colla  qualità,  od  ufo  propio  di  quelle .  Sarei 
dunque  di  parere,  per  cllèrfi  in  quefto  luogo  l'impreic  ripofle  in  alcun 
grado  di  Poefia;  che  non  douelle  (limarli  cofa  punto  lhana,o  fcon- 
ueneuole  il  renderle  adorne  d'alcuno  di  que'iegni ,  fedoni ,  o  ghirlan- 
de ,  di  cui  ftati  lono  i  nobili  Poeti  honorati .  Qiiefte  non  ui  e  cofa  nuo- 
ua ,  eller  uarie  fpccie  di  celebrate  frondi ,  Palma ,  Lauro,  Ellera,  Mor- 
tella,e  fimili ;  fecondo  la  varietà  de'poemi  Tragici ,  Eroici,  Elegiaci , 
o  Lirici ,  nominati  :  ne'quali  i  loro  autori  faticando,  haueuan  princi- 
palmente honore ,  e  gloria  meritato  .  Medefimamente  giudicherei, 
che  fregiar  il  potellè  vria  ingegnoia  Imprefa  d'alcuna  delle  nominate 
frondi  5  lecondo  la  qualità  del  concetto  ,  ch'ella  moftrallè  di  fcoprirc 
più  chiaro ,  &  aperto  :  amorolò  ciò  è ,  o  militare ,  o  morale ,  o  Ipiri- 
luale .  la  prima  maniera ,  di  Mortina ,  o  d'Ellcra  coronando;  la  fecon- 
da di  Palma,  o  d'Alloro  ;  la  tcizapur  d'AUoroj  e  l'ultima  di  fronde  di 
■     ■     '  Vliuo 
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Vliuo  potremmo  inghirlandare,  tetto  ciò  operandoci  da  noi  perle 
conferenti  cagioni  de'lìgnificati ,  in  che  comunemente  prendonfì  tut- 
te quelle  prime  fpezie  di  arbori  da  gli'ngegnofi  Poetile  l'ultima  di  qui  1 
il  ancora  collumata  dalla  noftra  f  anta  religione;  che  di  pace  ,  e  di  le- 
tizia ,  è  tenuta  Tigni  fi catrice_-» .  Ma  percioche  tale  ornato  fregio  noti 
venillèa  recar  mai  impedimento,  o  noia  allo'niender  dell'Impreca, 
quafi folle ftimato parte  intrinfecadielTa;  giudico  ben  fatto,  con  vn 
cerchio  rigato ,  o  iìmile  doucrfi  dimollrar'j  che  efTa ,  e  parte  ertrinfeca, 
e  di  qualità  dal  corpo  dell'i  mpreia  dillinta .  Per  giunca  poi  di  tal  fre- 
gio fafcerei  colla  cedola ,  o  carte/la  doueil  Motto  è  CcritzOi  il  cerchio 
medelìmo  della  fogha,  che  lo  circonda;  e  potrei  cura,  chegh  fpazi 
della  fafciaauuolta,  follerò  lunghi  fecondo  la  lunghezza  di  ciafcuna 
parola, c'hauelleroà  capire:  perche  nello  fpezzarlì  di  quelle,  non 
porgeilèro  cagione  perauuentura  d'ofcurezza,  o  di  dubbietà  del  con- 
cetto a  chiuien  leggendo:quanainque  non  s'habbiano  a  fcriuer  fem  • 
prc  mai  cofi  fatti  Breui  a  perfone  fimili  al  buon  Capptllano,di  cui  rac- 
conta il  Giouio  ,  che  nell'Impreia  d'una  palla  dicriltallo  dal  Sole  per- 
coll'a ,  uicino  a  carta,  od  altra  cofa  bianca ,  col  Motto  ;  1  L  L  AE  SV  S 
C  A  N  D  O  R  ;  per  elier  ftata  diuifa  la  prima  di  tai  parole  in  due  par- 
ti ;  il  Cappellano  diceua  d'intendere  molto  bene  la  uoce ,  I  L  L  E  ;  Che 
vuol  dir  Quello ,  e  la  uoce  appreilò ,  SV  S,  che  fignifica  il  porco;  ma 
non  poteua  in  alcun  modo  Itimai-fi,  come  iui  s'hauelle  a  fare  del  porco 
veruna  menzione  :  lignificando  pur  tal  voce  nella  lingualatinali  fatto 
animale.  ATTO.  Acconci  adornamenti,  o  difcrcti  aunertiiTiL^nti 
fon  ftari  quefti  uoflri ,  Bolgarmo ,  recati  alle  nollre  Imprefe.bcche  l'vl- 
timo  per  le  voftre  parole  ancora  Ha  più  tofto  rinfrefcato ,  che  portato  di 
nuouo .  A  quelli  poteuate  forlc  aggiugnere ,  per  cagione  de'Caualieri, 
che  portano  Imprefe  a  gio(l;re,c  d'altri  a  pubbliche  mafcarate,  tale  am- 
monimento; Chela  falcia  lìa  di  fpazio  non  pur  lunga ,  ma  larga  inlie- 
me ,  per  ifcriuerui  le  lettere  grandi ,  o  uillole  ;  accio  che  le  ne  polla  col- 
l'occhio  da  quelh  godere,  che  in  p aliando  folamente  di  tali  portatori 
hanno  agio  i'imprefe  di  sguardare.  Lafpeiienza  fon  cerco  hauer  vl- 
timamente  fatto  approuare  ad  alcuni  quella  forma  di  lettere  groJè-» , 
e  chiare  SIC  I  P  P.  Si  può  aliai  chiaramente  comprendere  quanto  i 
Campi ,  Attonito,  da  uoi  infegnatine,  per  ricogliere  Imprcle  liano  fer- 
tili ,  t  da  porger  fratti  d'altra  ragione ,  s'io  non  rimango  ingannato,  di 
qu.llimollratineda  altri ,  che  da  me  fiano  ueduti  ,o  inteli;  epnollì  in- 
tendere in  quc'luoghi  apprelìò,  pa- quello  che  n'ha  il  Bolgarino  mo- 
ftrato ,  fi  debbano  fidatam'.ntc  inlicme ,  &  ornatamente  riporre;  u  chs 
io  non  fliprei  intorno  a  tanta ,  e  coli  fat-^a  mai  cria  altro ,  che  defidcrar- 
ParteSecondij.  X         mj, 
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mi,  o  ricordare,  a  qualunquefìa  di  noi,  fé  non  che  eden  do  (ì  peruoi 
trattato  dc'concetti ,  e  delle  Hgure ,  e  delle  parole  d'elFe  Imprefe  com- 
ponitrici ,  con  quella  realità  >  ordine,  8c  ageuolezza  che  iì  poteire  for- 
le  voler  maggiore  :  Ila  in  piacere  a  cialcuno  di  dirne ,  fé  perauuentura 
null'altro  gliene  rimane ,  tutto  ciò  che  polla  condiir  quella  ad  ogni  do- 
nutalor  maggiore ,  e  più  aliaperfezzione.  B  O  L  G.  Per  me  fi  potran- 
no bene  afcokare  quelle  cofe,che  in  tal  (oggetto  altri  habbia  ancora  da 
ragionare;  ma  recarne  veruna  più  di  nuouo,  non  Tento  già  ATTO*  Et 
io  porrci  forfè  più  tofl:o  ripetete  quello,  che  già  ui  fi  è  modraro  ;  che  al- 
tro fcopruui  non  più  (lato  qui  vdiro .  Ma  per  non  lalciare  ninna  do- 
manda ,  o  desiderio ,  che  per  me  h  conofca ,  |o  fi  pollàdel  Sig.  Baili  in 
tutto  annoto ,  prima  che  io  dica  niente ,  o  ridica  (upra  l'vltima  perfez- 
zione ,  che  cerca  d'intendere  di  quefta  nobil  opera^non  m'è  paruto  do- 
uer  lalciar  di  recargli  innanzi  vn  tal  mio  auuiio ,  o  parere  ;  Che  fono 
alcune  maniere  d'Imprtfe,le  quali  fecondo  lo'ntender  mio, arriuar  non 
polìònoairvltimoloropeifetto  fegno.  Di  quelle  fi  fono  l'imprefe  in 
biahmo  altrui  fcoperte  :  qual  fu  il  foffione ,  che  feniifte  il  giorno  pai- 
fato  ,  col  Motto  ,TANTVM  CREPITVS.e  l'altre  due  là  con- 
rateui  apprelfoje  fimiglianti  vdiredapoi.Perciochequantunq;  tali  Im- 
prefe formar  lì  polfano  nella  maniera,  che  fi  dille  allora  con  tutte  le  par 
ti  alla  forma  delle  buone  Imprefe  richiede  ;  nientedimeno  per  non  ef- 
ier  ueruno ,  che  io  creda ,  fé  non  è  fuor  al  rutto  del  fuo  buon  fenno,  che 
uoglia  per  tal  uia  andare  la  natura  fua  fcoprendo,  col  biafimo  di  fé  ftef- 
fo  ;  non  parmi ,  che  tale  fpezie  dimprefe  falir  polla  a  fommo  grado  di 
bontà  :  douendo  l'imprefa  riguardare  ad  alcuno  principale  obbietro , 
recatofi  dauanti  dal  fuo  autore;  per  douerlo  mandare  al  fin  fuo,  fi  come 
gioueuole  alni,  od  honoreuole,o  l'uno  ,  e  l'altro  in  lieme.  Coli  fatta 
confiderazione  mi  fa  .'limare  ancora;  che  non  poll'an  del  tutto  perfette 
quell'altre  riufcire  ;  che  quafi  per  femplice  metafora  fcuoprono  vn  con 
cetto,  onde  altri  nonmoltradiproporficofa  nell'animo  da  tirare  auan 
ti  oprpfeguirc:  ma  più  to^o  cola  dichiara  gialeguita,  e  fiata.  Dico- 
tali  Imprefe  arbitro  ellèr  quella  fentitafi  della  Edera ,  che  abbraccian- 
do il  muro ,  lo  rompe ,  e  l'atterra..  :  e  quella  della  tela  di  ragno ,  che  i 
mofchini  ritenendo  ,  è  da'inofchoni  sfondat.i-.,  &  altre  di  quefta  fi- 
mil  fatta-.,  che  fcuoprono  alcun  cafo  auuenuto,  come  ben  ficura— . 
mente  quello  ci  di mofira_> ,  l'opera  d'uno  acciainolo  fopra  la  pietra 
e  fopra  l'c  fca_*  ,  che  nel  percuoter  quella.. ,  sbalzano  fcintille  nel 
uahgino iui apprellò  ,  doue  con  altra  elea,  e  confolfo  ficonferuano 
quei  limili  ftrumenti  d'accender  fuoco,  &  il  Motto  dict-/  :  H  E  V  EX 
MEPRODllT. 
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OhimelafTodamepiu-  è  nato  il  miomalt-».  la  qual  Imprefanon 
fii ,  fé  non  per  fignitìcar  fempliccmenre  vn  cafo  advn  giouane  interiie- 
nuro  :  che  raccontando  egli  alla  donna_, ,  del  aù  amor  fi  godeua  mol- 
te belle  parti,  e  leggiadre  maniere  ,  e  care  uirtùdun  altro  giouane 
gentile.^  ;  ella  per  tali  udite  qualità ,  di  colui  s'accefe  immantinente,  e 
per  modo  tale  del  Tuo  amore_-> ,  che  quello  a  fé  chiamato  ,  fcacciò  di 
fatto  l'antico  amante-».  Non  s'opera  altro  dunque  per  tale  Imprefa-., 
che  moftrare  il  cafo  puramente  al  Tuo  autorcL-/ ,  o  portatore  incontra- 
to .  Non  fono  ancóra  di  niente  più  merico  dell'udite  in  tempo  paiiato 
quelle  ,  che  fpiegano  il  concetto  loro  di  cofa  pura  prefcnte  :  come  pe- 
rauuentura  fu  la  lode  vdita  delle  bellezze  di  Donna  con  un  fole  lu- 
centilTimo  ,  e  col  Motto  :   SPARISCE    OGNI    ALTRO 
L  V  M  E  ,  e  qlla  della  ftella  diana  apprelfo  il  Sole:E  T  S  O  C  I A  T  A 
SPLENDET  come  fentimo  pur  oggi .  Onde  quefta  con  Tlmpre- 
fe  compagne ,  tutto  che  meglio  dichiarino  i  lor  concetti  con  forma 
di  metafora  j  che  noii  firebbeno  com  femplici  parole  -,  è  meglio  anco- 
ra ciò  adoperino  con  figure, e  con  noci  nella  maniera  moll:raca_, ,  che 
con  fole  noci  metaforiche  non  faiiano;  tutta  uia  a  me  non  muouono 
l'animo  ;  come  ben  da  quelle  muouer  lo  Untomi,  che  io  nel  mtdefi- 
mo  modo  fento  oltre  recarmiii  da  douere  per  cilè  coniìderare  un  (og- 
getto, degnamente propoiloG  dal  Ilio  autore,  di  uoler quello  ottene- 
re ;  adempiendoui  per  ogni  poter  fuo  tutto  il  penlìero  .   Quello  credo 

X     2  in 


r^  IMPRÉSE 

inmcnafccrcj'pcrcioche  vengono  qucfte  talilmprefe  fcoprencrfo  vn' 
intenciimcnto  nobile  e  degno  d'ellèr  lodaco,  ed  altrettanto  imitato  .  & 
ancòra,percioche  molto  più  dell'altre  colla  propia  voce  e  ne  me  loro ,  Ci 
conformano, che  da  imprendere  è  dcriuaio;  ouuer  tirare  con /aldo 
proponunento  affine  cio,che  huomo  s'è  poRo  in  cuore,  fi  come p'u  voi 
te  di  ciò  s'è  ripetito  ragionamento .  e  brcuemente ,  per  non  ui  tener  in 
uiuna  parte  l'mtimo  del  cuor  mio  celato  ;  dirouui  che  fin  dal  principio 
dcnolìri difcorfi ,  v'haurti  apertamente  mol'rato  come,  fecondo  il 
pieno  parer  mio,  non  fi  regillrcriano  tra  le  buone,  e  nere 'mprere-^, 
noncheliraHègnalIcro  fra  le  perfette,  fc  non  quelle  loie  pur  ora  ac- 
cennate :  Jequali  ridico ,  fcuoprono  mtenzione  d  J  loro  autore ,  da  do- 
uere  con  ogni  calda  uolontà ,  Oc  ingegno  metterfi  in  opera;  e  con  ogni 
maggiore  /Uidio  porrarfi  al  loro  ultimo  termine ,  &  effetto  .  Ma  il  ti- 
rilore  in  uero ,  che  era  ed  è ,  in  me  di  non  eiler  riputato  forfè  troppo 
ieuero  riitringKore  di  tal  materia  ,  quafi  propio  in  ceppi ,  &  in.  manet- 
te la  aoleilì  chiudere;  ha  potuto  da  fcoprir  tale  oj  pinione  ageuol- 
mente  ritrarmi: della  qual  non  ha  troppo ,  fé  ponelle  mente ,  diedi  al- 
cun altro  cenno.  S I  G.  I  P  P.  Bella  maniera  per  certo ,  è  quella  di  ma- 
nif e(lai-e  altrui  il  colmo  delle  cofe ,  Se  il  fornaio  loro  :  moftrando  ancó- 
ra quelle ,  che  non  ui  fi  poffono  già  e  leuare  ,  e  condurre  .  B  O  L  G.  E* 
cofi  conueneuolequefla  ultima  condizione  ad  ogni  maggior  bontà  ,  e 
hnezza  della  Imprefa  ;  che  non  mi  par  niente  da  entrare  in  paura  d'cf- 
fer  chiamato  troppo  ardito ,  e  tenuto  troppo  riftringitore  delle  fuc  fa- 
cuhà  ,•  riponendola  fra  l'altre  allogate  già  da  uoi  nella  fua  diffinizione 
li  primo  giorno,- fi  che  riandandole  tutte  ageuolmen  te ,  e  con  fran- 
chezza potete  concludere  al  fine ,  quanto  in  tal  materia  il  polla  in  pie- 
na, e  perfettiUìma  foflanza  d'ella  ritrarre ,  e  flabilire  .  ATTO.  Raf- 
fìcurato  del  voftro  caldo  giudicio  in  quella  parte  ancóra  doppo  tante 
cofe  trattate  fin  qui ,  e  cimentate  nella  maniera  vdita,  ripetendo  la  det- 
ta diffinizione;  aggiugneradì  a  quella  dicendo  :  L' l  M  P  R  E  S  A , 
NONESSER  ALTRO,  CH'ESPRESSIONE  DI   SINGVLAR 
CONCETTO  D'ANIMO,  PER  VIADI  SIMILITVDINE,  CON 
FIGVRA  D'ALCVNA  COSA   NATVRALE  (  FVOR  DELLA 
SPECIE  DELL' HVOMO)  OVVEROARTIFlCIALEjDA  BRE- 
VI PAROLE  NECESSARIAMENTE  ACCOMPAGNATA,  IN- 
TORNO  A    QVELLO,   CH'IMPRENDIAMO   A   DOVER 
FARE  .    BOLG.  Tanto  meno  fi  ha  da  temere  a  ripor  qui  fìmil 
giuntarcUa,  quanto  ,  che   nel  principio  del  noftro  fauellare  fi  dii- 
iehieri ,  e  fi  riceuette  per  buona  origine-^ ,  portata  della  noce ,  o  dino- 
minazione  d'ella  Imprefa ,  venente  dal  nome  imprendere ,  e  menar 
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a  fine  ciò  che  fi  ila  ;  come  per  parer  di  più  Autori  fu  fui  approuaro ,  Se 
o<T^i ,  com.  fi  di  ile  pur  dianzi  ,s'^  ratìlrmaro  .  A  T  T  O.  Anzi  haue- 
namo  aperto  pur  di  noftro  animo  il  giorno  trappafTaro  ;  nel  riguardar, 
che  facemmo  delle  differenze  infra  1  Riuercio  ,  e  Tlmprefa  dicendo 
noi  ,  quello  eilere  una  rammemorazione  d'alcuna  cofa  egregiamjnce 
pei- colui  operata,  la  cai  effigie  fi  fcorge  nell'altra  parte  della  xMeda- 
Mia:  e  quella  etlere  vn  dimo'cramento  d'alcunolìngular  penfiero,'per 
douer  mettere  in  atto .  Siche  a  quello  ritornando  ,  che  colà  Ci  ragionò 
ancóra  del  line  d'elfa  Iraprcfa,  lì  può,  raggiugnendolo  al  prcfente  con 
quello  ,  che  narriamo ,  affermare  :  Il  fine  Tuo  elfer  di  fcoprire  llngular 
concetto  con  uiè  più  chiarezza  ,  e  più  graziofo  uigore  ,  e  forza  che 
non  adiuiene  per  modi  và-ari,  e  comuni;  a  douer  porre  in  opera,  e 
mandarlo  ad  effetto .  Seguendo  adunque ,  io  mi  pollo  auuolger  uolen- 
tieri  a  ridire  :  Chj  a  uolere  nella  cima  di  bontà ,  e  di  ualore  innalzare 
vna  Imprefa ,  fa  bifogno ,  oltre  alla  uiuezza ,  e  fingu'arità  del  concet- 
to richieftaui  nella  forma  ancor  toccata ,  perche  fi  troni  fempre  riceu- 
utodi  buonauogliada  chiunque  l'afcolta  j  che  fia  ancora  tal  concet- 
to rapprefentato  con  mezzo,  ci  e  con  qualità ,  e  con  ufi  tali  di  cofs ,  e 
fia  da'tali  parole  fprelfo  ;  che  lo  rendano  più  vago  alla  mente  tutta  uia , 
più  acuto ,  e  più  pellegrino  ;  e  che  muoua  ella  mente  in  guila ,  che  fac- 
cia altrui  quafi  co'propi  occhi  della  fronte  ued.reelfo  concetto  :  ilqua- 
lein  tal  forma  d'imprefa  ridotto,  trapalTì  per  entro  l'animo  di  chi  lo 
mira  ;  improntandoui  forte ,  e  con  dolcezza  la  fua  degna  ftampa .  de  in 
(ommachelefigure,elofpirito  trattone  per  uirtu  delle  parole,  mo- 
ftrino  Se  adoperino  quel  mcdcfimo  appena ,  che  per  loro  dire  lì  vuole , 
e  notificare^; .  Cofi  fatta  forza ,  e  roouimento  parmi  douerfi  richiede- 
re nella  b-lla ,  e  fourana  Imprefa ,  io  ritorno  a  dire  :  Che  la  figura  di- 
pinta col  Breue  nell'I mprefa  ferino ,  il  vegga ,  come  uiua  operar  lo  fief- 
fo  quafi, che  di  lei  s'intende  fcoprire,  e  ù  vuol  manifeftare .  Quefla  fpc- 
cial  parte  forfè  poceua  far  parere  nell'animo  dclFrafiagfiatoche  leual- 
fe  alquanto  del  coh-no  della  perfezzionei'imprefa  dcirillrice,  da  noi 
quali  per  norma  d'imprefa  ognora  allegata  .  poi  ch'a  quel  dire  di  lui  : 
E  MI  N  VS,  non  e  Hata  figurata  un  a  ,opiu  delle  fue  acute  penne  per 
aria  da  lui  fcoccate  .  Talché  d'elio  Ifiricc  Ci  uegga  ciò ,  che  di  lui  s'ode 
ciò  è  quella  fua  naairal  prontezza,  e  potenza  del  ferire  da  lontano; 
come  Ci  uede  hauernc  l'una,e  l'airra  di  far  ciò  da  prello.  Ne  anco  a  quel 
dire  pur  di  lui  :  C  vO  M  I N  V  S ,  non  glie  Ibta  pofta  alcuna  cola  uicina, 
che  colle  penne  del  propio  dofiò  la  punga ,  eia  fori .  Ma  Ci  come  la  pri- 
ma delle  dette  qualità,  con  ragione  dal  Fraffagliato  bramata  in  tale  Im- 
prcla  per  fommo  di  bontà  in  ella  ;  è  fata  rapprefentata  in  alcune  figu- 
Parte  Secondo^.  ^     S         ^^^ 
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re  a  ftampa ,  di  che  panni ,  che  dicemmo  qiian  do  del  far  ben  dipigoe- 
re  al  uiuo  ,  Se  in  ogni  douuto  Tuo  atto  la  figura  dcirimpiefa  lagionam-, 
mo ,  come  appare  nel  volumetto  dc'hmboli  di  Claudio  Paradino,do- 
ue  fi  uede  l'IiUice  difegnato  con  più  de'fuoi  lanciati  dardi .  Cofi  quel- 
la feconda  qualità,  fecondo  me,  non  monta  niente  aggiugnerlaui. 
conciohacofa  ,  che  dalla  fpellèzza  ,  tScaaitezza  delle  lunghe  fpine, 
onde  elio  Iftrice  uà  armato ,  lì  fcorga  coll'occhio  ,  e  fi  proua  quah  nel- 
la perfonadichilovtde,  itnzaalirominiftero,  ch'a  cionemuoua,il 
fuo  pugner',  e  trafigger  da  vicino,  ouuero  la  lomma,  e  continua  fua 
dilpofizione,  e  prontezza  a  quello.  Intanto,  che  pare,  che  altri  tema 
pur  di  lallarcelo  approflìmare  j  per  timor  di  non  ne  rimanere  offefo  in 
alcun  modo  .  fi  potrebbe  forfè  aggiugnere  alle  cofe  predette,  fé  parola 
non  fé  n'è fatta:  Che  nobiliti  non  leggiermente,  &  aggrandii cavn* 
Imprefa  la  rifpondenza,  che  la  figura  d'ella  col  nome  tenga  dell'au- 
tore ,  o  colbarme  della  fua  famiglia ,  o  coll'vno ,  o  coll'altrainfieme  ;  6c 
il  fimigliante  s'intenda  di  quello ,  inuerfo  il  Signore  altrui ,  e  la  Signo- 
ra ,  o  Donna  fua.  de  ancora  uaglia  altrettanto  ne'cafi ,  oc  auuenimcn- 
ti ,  ch'altrui  occorrono  giornalmente ,  che  ancora  fono  in  moto ,  e  non 
terminati .  Che  in  quella  maniera  ancóra  non  pure  fi  raoftra  ingegno, 
in  fapcrtrouar  nature,  e  propietà  di  cofe  diuerfe  da  feraedefimo;& 
in  faperle  conformare  a'fuoi  fteflì  penfieri,  fi  come  nell'opera auuienc 
di  tutte  le  buone  Imprefe  :  ma  dauantaggio  fi  fcuopre  ingegno  in  fa- 
perle  far  quadrare  ad  un  ora ,  e  ben  conuenire  anche  ad  altre  cofe  pure 
a  fé  medefimo  appartenenti .  Dcll'Imprefe ,  che  rig  uardano  al  nome 
dell'autore ,  o  del  portatore  d'elTe ,  ne  hauete  vditepiu  d'unaj  e  di  quel- 
le fpezialmente  de'particulari  Accademici  ^  come  apparifcc  in  tutte  le 
pubblicate  fotto  alcun  nome  accademico  degli  Occulti ,  degli  Affidati, 
e  degli  Inlcnfati,  e  d'altri  ancora:  nella  maniera,  che  s'è  potuto  anco 
intendere ,  per  le  da  noi  oggi  rammentate,  quando  delle  parti  dell'Im- 
prele  accademiche  fi  tenne  parlamento .  Qucfto  medefimo  compren- 
der puoHì  ancóra  per  le  vedute  in  Siena  a  più,  e  druerfi  Cauaheri,  ufci- 
ti  con  elle  agioftre,  e  torniamenti  j  ufando  elTi  quel  giorno  di  farfi  chia 
mare  col  nome  alla  loro  Imprefa  rifpon dentea .  Tal  fu  quello  di  chi 
portò  il  Ceruio  ferito ,  che  fi  tiraua  di.  tro  la  freccia  ,  col  Motto  :  E  PIV 
D  V  O  L  S  I .  nominandofi  il  Caualier  Lacerato .  e  tale  quello  di  chi 
comparì  col  Carbone  di  Carbonaia  ,  checominciaua  a  raccenderfi  ; 
VT  VEHE  MENTI  VS  ARDEATj  il  Riacellò  chiamando- 
fi  .  e  tale  quello  di  chi  fé  uedere  il  Gallo  in  atto  di  cantare  in  quefte  no- 
te: EXCITATAVRORA;  appellandofi  il  caualiere  fuegliaro . 
E  gli  e  ben  da  dire,  che  fi  pruoui  non  poco  minor  fatica  d'accomodare 
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lo  fpirito  peraltro,  leuarne  una ,  che  al  nome  li'Vranfa  accennaflè-/, 
prelè  una  lira  con  nuoue  corde  in  campo  cileflrc,  eiecela  co/I  rilbnare. 
RlSPOxNDE    IN   TERRA    AL'ARMONIA    CELE- 
STE. La  voce  Vrania  in  Greco  idiomi-. ,  cielo  lignificando  ,  o  cofa 
celelliali^ .  Rimetto  l'altre  qualità  ditale  Imprefa  al  uo  (Irò  fano  giu- 
dizio ;  come  bene  elle  rifpondano  alle  confidcrazioni  in  ciò  richiede-» 
fcmpredanoi:  baftandomiconliderariì  ora  iolamente ,  come  pollati 
muouerpunto,  e  produrniunoefifttto  buono  ncgli'nrellctti  comuni , 
/ìmili  tiramenti,  esforzamenti  di  noci  di  linguaggio  dal  noftro  tanto 
diuerloj  e  lontano  :  Ma  quanto  meglio  uenne  accennato  al  medcfimo 
nomL'  d' Vranii.. ,  e  forfè  della  medelìma  donna_, ,  che  fu  la  Contcìrx,. 
Vrania  d'Elei  alla  veglia  de'Cordgiani  Ferraiuoli,  hieri  fra  noi  ramms 
tata ,  dal  lopradectoFantuzzo ,  rapprelentante  nel  coro  delle  Ninfe  di 
mare  una  Galatca ,  con  una  gran  conca  in  mano  piena  di  uarie  opere 
marine,  parte  vere  come  coralli,  e  belle  iconchigliedentroui  odorofa 
poluer  di  Cipro  ;  parte  con  maeflreuol  arte  compoile  ;  prelentando  e- 
gli  alla  detta  Contellà  vn  Delfinetto  d'oro  madiccio,  con  quefto  Bre- 
ueattorno:    VIVO    DEL  CANTO,  CHE    MI    TOLSE 
A  L'O  ND  E .  Volendo  hauer  riguardo  al  nome  d' Vrania  come  una 
delle  noue  Mule  fopra  porte  alla  Poelìa ,  &  a  i  canti  poetici .  il  qual  ri- 
guardo è  molto  più  comporteuole,  le  non  uogliam  dire  lodeuole  y  che 
non  è  quello  del  mirare  alla  forza ,  chetai  noce  fcuopre  nella  Greca  fa- 
uella:  intenzione  inuero  come  è  detto,  troppo  dal  comune  intendere 
delle  brigate  remota,  e  difgiuntì-,.  Là  doue  la  notizia  delle  Mule,  e 
dc'nomi  loro  è  fatta  già  aifai  familiare ,  e  pubblica,ed  un  tal  nome  non 
fi  può  più  propiamente  riconolcere  ,  che  da  quello  d'una  del  nomina- 
to Collegio .  E  le  altri  fi  ferue  talora  dei  nome  di  Cintia ,  di  Delia,  e 
di  Diana ,  la  Luna  a  fignilìcare ,  e  ciò  coli  in  materia  d'imprefe ,  come 
in  foggetti  ài  Poelìa  s'è  ueduto  fare  ;  quefta  lì  è  cofa  ueny^ta  oggi  mai  > 
fé  non  uaga ,  e  leggiadra  ;  almeno  comune  aliai ,  e  manifeda  per  la  vec 
chia  vfanza  da'noltri  Poeti  l  jguita ,  nella  maniera ,  che  fi  uede  da  elli 
tenerfi  dietro  alle  pedate  degli  antichi  autori  in  altre  guife  ancora  di 
poetare ,  non  molto  diceuoli ,  nèuaghe  a'tempi  nortri,  d^  alle  noilre-» 
orecchie  poco  gioconde,  di  che  hi  .ri ,  &oggi  s'è  alquante  con  difcor- 
foaccennato,eaafuotempoda  difcorrernepiu  appieno.  E  quella  è 
delle  cofe ,  che  foftenute  dall'ufo  >  non  bata  la  ragione  fola  ad  abbat- 
terla ,  fé  coll'aiuto  infieme  di  contrario  ufo,  da  ragione  però  accom pa- 
nnato, non  le  fi  uà  incontra-,  :  Ma  non  uoglio  lafciar  di  dirc_-»  :  che  al 
luon  dell'udita  lira ,  il  fuono  d'un  altralira  mi  s'è  rin  frelcato  nella  men 
!«»*.  il  qua! portandolo  colle  mie  noci  alle uoftrc  orecchie;  potete  con 

vna 


32^ 


IMPRESE 


vna  d'elle  giudicare  della  Tua  armonia ,  e  coll'altra  di  quella  della  pri- 
ma fààfenrica^'.  E  Ila  è  una  hra  con  Tue  corde,  e  Tuo  archetto,  le  cui  pa 
role cofila  fanno  rifonarsL-.  :  A  V  A  R  1 1  S  V  A  R  1  A. 


B  O  L  G.  Dalla  cofa  rteila  è  qui  dato  il  giudizio ,  e  fi  fente  chiaro, 
come  la  oiima  di  tali  Imprefe ,  ha  quel  Tuo  sforzato  accennamento  da 
voi  molbato ,  al  nome  d'Vrania:  il  quale  inteio  non  è,  fé  non  da  chi  ha 
«rullato  del  Greco  idioma  ;  né  da  quelli  ancora  ui  fi  può  ben  compren- 
dere ,  fé  non  quafi  indouinando:  per  non  u'ellèr  tal  nome  ne  fcritrojuè 
accennato ,  fé  non  ve  l'accenna  forfè  la  uoce  Vrania  per  lo  ciclo  turchi- 
no ,  e  (Iellato  ,  ch'io  ho  ueduco  appreilb  a  cotefta  Lira  dipinto  .  Non  e 
ancora  quella  prima  Imprefa  pura  filofofica_.?  ellendo  nella  coloro 
oppinion  fondata,  che teneuano le  sfere  del  cielo  nel  lor  muouerfi  at- 
tendo cagionare  vna  dolcilTima ,  &  (opra  humana  melodia-  ?  laquale 
oppinione  non  fu  poi  da'miglior  hlofofanti  punto  fiuorita_j .  la  fecon- 
da il  può  per  l'occalione  tollerare,  ma  la  terza  è  nobilmente  tutta  popo- 
lare ,  per  lo  ilio  gentilillìmo  vfo ,  noto  generalmente  a  ciafcuno  :  lìgni- 
ficandofi  per  ella ,  come  io  mi  credo ,  che  Ci  come  à  tale  Itrumento  al- 
tro fuono  fa  rendere ,  conferuandofi  egli  pure  il  medefimo ,  gentil  ma- 
no,  e  delira ,  de  ammaellrata  ;  ik  altro  lìiono  fa  di  lei  ufcire  mano  roz- 
za ,  e  pi(Tra ,  ìk  inefperta  ,*  coli  l'Autore ,  o'I  portatore  d'ella  in  altro  mo 
do  procede  nel  viuere ,  e  nel  conueriare  con  una ,  in  altro  modo  s'ado- 
pera con  altra  maniera  di  peifone,  de  à  cial'cuno  rifponde  fecondo  Io 
^  "^  ftile 
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Alle,  che  alla  giornata  pruonaelfer  tenuto  verfb  di  lui .  ATTO.  Pia- 
cemi  cheui  piaccia  d'intenderla  quella  volta  ancora  ,  comela'ntendo 
anch'io  :  il  quale  più  auanti  ormai  non  so  doue  mi  tirare,  per  farui  altro 
lentire  dietro  a  quella  allungo  inuero  da  noi  agitata-. ,  Ce  non  appieno 
fornita  materia.;  :  Ma  i'c  perauucntura  l'acutezza  deuoftri  intelletti 
non  lì  viene  ancora  appagando  diqiianro  imquiha  infieme  colmio 
ottufo  in  quella  penetrato  ;  potrà  ora  per  fé  fteilò  là  oltre  trapaflare,  do 
uè  il  'Ilio  occhio  non  aggiugne  :  flicendo  fauore  di  participarmi  di  ciò , 
che  di  più  vi  ibernerete  ,  fi  come  da  mes*è  con  elfo  uoi  ognora  operato 
di  nitro  quello ,  ch'io  riguardare  ui  ho  faputo  SIC  I  P  P.  Se  volete 
fapere  ,  Attonito,  dou;  io  vorrei  poter  peruenire  ,  drizzando  il  guar- 
do del  mio'ntcUetto  ;  ageuolmenre  uè  lo  polio  mo!lrare  :  ma  ,  ch't-i  ua- 
gha  a  fcorgerui  lenza  uoi  altri  nulla ,  preilaremi  fede  :,  tanto  le  ne  dilli- 
da ,  quanto  ho  confidato  io  lempre  mai ,  nel  ualore ,  e  nel  propio  uolcr 
voftro  .  E  perciò  chicderouui  breuemente ,  epregherouui  d  una  con- 
cluiìone ,  ch'a  me  lìa  grariffima  d'udire  prima ,  che  facciamo  partenza 
dal  ragionamento  di  quello  fecondo  giorno,  laquale  dal  nuouo  piacer, 
che  fete  per  vederne  dentro  il  mio  cuore  ;  non  polfopenlare,  ch'auoi 
fia  per  ellèr  noiofa  fra  tutte  due  di  farmela  fenrire_^ .  Di  niun  altro  de- 
fiderio  mi  fento  rimanere  oggi  l'animo  accefo ,  fé  non  di  tale;  che  ellen 
doiìin  quello  luogo  formato,  &  immobilmente  rrabilito,lepure_j  ,  e 
Ichictte ,  e  nobili  Imp'ele  pelcare  non  Ci  potere-^ ,  fé  non  da  que'due  lì 
ampi ,  e  copiofi ,  e  lodati  comuni  pelaghi  della  Natura,  e  dell'Arte  ;  io 
polfa  intendere  lìcuramenre  qual  pur  delle  due  pregiate  maniere  d'im- 
prele,  lìa  più  degna,  più  nobile,  e  più  da  prezzare  ;  la  naturale,  dico,o 
l"artihcialc_^.  E  digiauilcuopro  aperta  in  ciò  d'uno  diuoi  l'oppinio- 
ne ,  fé  da  pochi  giorni  in  qua ,  non  le  n'c  egli  tirato  in  dietro, e  rimollò, 
intendo  del  Bolgarino  ;  ilquale  m'ha  altroue  accennato  d'eiler  di  pare- 
re all'ai  fermo  :  l'imprele  tolte  dall'Arte.^ ,  eller  di  più  nobiltà ,  e  più  da 
llimare,  chequellenon  fono  dalla  Natura  leuate^ .  Voi,  Attonito  , 
fentiteora  ,  come  ui  concordiate,©  difcordiate  quella uolta  dal  luo  giù 
dicio.  ATTO.  Se  dal  difcordar  mai  con  alcuno  nafce,o  nafcer  può 
alcuna  concordia  ;  non  temo ,  che  da  noi  non  debba  furgere  in  quello 
fatto  alcun  buono  accordamento  :  trouandomi  io  al  prelente  dal  parer 
<lel  Bolgarino  ,  pur  difcordantcL-» .  SIC  I  P  P.  Or  veggalì  le  col  ri- 
arcar li  ora  della  verità  della  cofafi  polfa  metter  tra  uoi  concordeuol 
pace  :  &  che  con  uoi  inlìem.e  godendone  anco  il  terzo ,  quella  lì  venga 
per  ogni  parìe  à  render  maggiore  .  Perciò  ,  Attonito,  non  ui  ritirate 
punto ,  tardando  ad  elfer  il  primo ,  che  pigli  del  campo  in  quella  lì  no 
bile,  e  da  venino  altro  mai ,  che  io  mi  creda.»,  tentata  battaglia-. 
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ATTO.  Riftrignendofi  dame  al  preferite  il  mio  parlare  quanto  ,  & 
il  /oggetto  propoftone ,  e  l'ora  del  giorno  già  cofi  tarda  n'ammonifce  ; 
verrommene  tofto  a  produrre  le  ragioni ,  che  in  lire  cofi  piaceuole  non 
poco  mi  piegano  dalla  parte  della  Natura ,  e  fono  queftc^  .  L'irapre- 
le ,  che  colle  altre  parti  douute  in  eiVc  e  per  uoi  richiefte ,  di  corpi  natu- 
rali fonocompofte ,  di  tanto  auanzano  l'imprefe  pur  nel  modo  medeii 
mo ,  formate  di  corpi ,  o  ftrumenri  artihziali  ;  quanto  la  Natura  ftcilL. 
fopr  afta  all'Arte  .il  che  in  talpropolìto  ,  ècomedire^,  quanto  ilmae- 
iho  è  fourano ,  e  cofa  più  degna  dello  ftrumento  del  qual  ii  ferue  nel- 
l'opera ,  e  magifterio  fuo  ;  ouuero  quanto  del  feruo ,  è  maggiore,e  più 
nobile  il  Signore-^ .  Apprelfo  affermafi  da  noi  j  le  cofe  naau-ah,che 
cagione  preftano ,  foggetto ,  o  maceria  tali  Imprefe  di  fabbricare  j  clfer 
neccllarie ,  e  perpetue ,  e  (empre  uno  frile  ritenere ,  &  una  mcdelìma.» 
formai.  Male  cofe  artificiah,  che  fcruono  allamedefima  opera;  od 
elle  fono  attempo ,  o  ad  arbitrio  dell'artefice  :  ouuero  G  polibno  per  hu 
mano  bifogno ,  o  per  diletto  cambiare  ageuohiiente  in  uaric  forme  ,  de 
a  diuerfi  \Ci ,  &  effetti  riuolgere ,  &  anco  polTon fi  a  nari  meftieri  accon 
ciare  ,  come  di  martelli  e  di  tanaglie ,  e  d'altri  fimiJi  ftrumcnti  ueggia- 
mo  in  diuerfi  artifici  interuenire.  talché  non  uagliono  per  tal  cagione 
l'imprefe  d'Arte  di  leggieri  ad  informare ,  &  accertare  chiunque  le  ri- 
fguarda ,  della  particolare  intenzione ,  ch'effe  prefummono  di  fcopri- 
re ,  ne  meno  fon  baflcuoli  il  fuo  autore  d'aflìcurare  ;  che  per  operaio- 
rotaie  intenzione  peruenga  a  notizia  di  coloro,  che  nafceranno  an- 
cora ne'f  ecoli  auuen  ne .  E  pure  Ci  dee  tener  per  fermo  ;  che  da  gli  fpi- 
rid  gentili  debba  cofi  iìudiarfi  di  far  palefi  i  loro  per  uirtù  fingulari  prò 
ponimenti  alla  pofterità ,  per  uia  di  fi  nobili  Imprefe  ;  come  fi  uede  ciò 
da  efTì  per  più  altre  firade,  e  diuerfi  modi  ingegnofi  procacciarfi  tutta 
vo]ta_.  oltre  àqueiro  ;  le  cofe  da  Natura  tolte,  rendono  quefle  fimili 
opere  cofi  agli  occhi  della  mente ,  come  a  quelli  della  fronte  più  vaghe 
aliai ,  e  più  dilertcuoli ,  e  molto  più  tir.mo  akiui  nella  lor  gentil  confi- 
dcrazionej  che  le  cofe  prefe  dall'Arte  non  fanno  giamai.il  che  perau- 
uentura  auuiene  per  la  conformità  non  piccola,  né  ofbura,  cheThuG- 
mo  moftra  con  quella.  ,  e  nun  già  con  quefta  d'hauere .  Più  auanti  di- 
ciamo ;  la  notizia  dell'operazioni  ,  e  qualità  o  propietà  delle  cofe  na- 
turali ,eficreageuolmente  generale  al  mondo  a  tutti  gli  huomini  :  ma 
la  conofcenza degli  uii  ,  e  dell'opere  artifiziali  eflcrquafi  particulare 
d'una  Prouincia  fola  ,  odi  due,  colà  doue  tal  Arte  èmefiàin  ufo,  & 
adoperata ,  o  por  copia ,  e  bontà  di  materia  a  tale  Arte  foggetta  ;  o  per 
difetto, o  necelluà  , che  tal  prouincia  fofìenga  di  fimil  Arte  fiche con- 
uenga  introdurfi  in  quella^' ,  AUegafi  ancóra  per  quefta  parte  della 
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Natura^;  elTercofa  non  poco  da  confuierare:  Che  ci  ha  particolari 
{Iromentiiniinafolaproiiincia-;;  anzi  tal  uoka  in  una  Città  fola  della 
medc:Ima  prouincia  cheion  naibofti;  ofconofciiiti  alla  maggior  par- 
te della  gente  di  qaella  ;  e  molto  più  a'piu  nobili  :  a'quali ,  ie  non  fola- 
mente,  si  bene  pia  principalmente  deonfì  curare  i  belli  Ingegni  in  quc 
ftalì  fatta  pellegrina  maniera,  di  palelari  lor  più  faldi  penficri.  Non 
pare «ncora  da  traicurare  inuno  lludio  coh  uago  ,  e  coli  gentile,  come 
e  quefto  .  Che  l'Arti  poilon  porgere,  e  ne  porgon  tutta  uia  innanzi 
ftrumenri  non  pur  plebei;  mauili,fo2zi,  (chili  ,  lordi ,  &  indegni  al 
fine  d'eilèr  maneggiati  a-fcoprire  concetti  belli ,  alti ,  e  nobili ,  e  da  ri- 
porre in  iìguia  dauanti  a'chiari ,  e  delicati  occhi  altrui  :  ma  la  Natura 
in  contrario  preitando  dc'luoi  aiuti  a  cali  co:nponimenti ,  non  gli  può, 
quan[oafe,proucderloro  giamii,  lenon  tutti  uaghi,  mtti  gentili, e 
graziolì.  Alla  fine  tralalciando  noi  molte  ragioni  a  fauor  no'iro,  per 
non  eller  troppo  lunghi  nel  fauellare;  e  potere  per  loro  ancora  le  già 
addotte ,  s'io  non  mi  gabbo  ,  ellerui  d'alfai  foilcntamento  ;  diciamo; 
Che  l'Imprefc  d  Arte ,  non  pure  non  hanno  uigor  di  bontà ,  e  d'eccel- 
lenza da  far  contrailo  conquelle  di  Natura,  ma  lecondo  l'oppinion 
d'alcuni ,  non  ne  meritano  elle  pureilnom..  e  la  ragion  di  coltoro 
può  ilimarlì,clieiìa,  l'edere  tai  corpi  artiiiziali  mutoli,  anzi  morti, 
come  ogni  huomo  lìue  de-,  &ilnon  haueruita,  ne  fpirito  in  ueruna 
parte;  &  i  corpi  naturali atfron te d'e ili  in  una,  od  in  altra  maniera, 
eller  tutti  uiuenri  ogn'ora ,  e  uiuaci.  La  onde  può  quafi  certaméte  pare- 
re,che  tai  corpi  di  Nlatura,per  bella,  e  dolce,  e  marauigliofa  forza  fcuo 
prano  colle  parole  del  Motto  i  propi ,  e  neri  effetti  od  appetiti  loro,non 
altrimenti ,  ches'hauelléro  ottenuto  fpecial  grazia  di  fiuellare,  a  guifa 
dell'immane  creature.  xVIa  per  far  pure  l'ultima  chiula  a  quefto  mio  di- 
fcorfo  dirò  :  Che  ogni  eccellenza  ,  o  bontà  ,  che  nell'Arte  lì  ritruoua  , 
uien  tutta,  e  nalce  dalla  p  jrfezzione ,  ch'ella  leua  ,  e  trae  d.alla  Natura . 
allaquale  quanto  ella  più  fa  con  fua  industria  farfi  vicina  \  tanto  più  bel  - 
la  duienta  nc'fuoi  lanari ,  e  nelle  fue  opere  migliori .  Talché  la  bontà  di 
Natura ,  lì  fcuopre  falda  e  loilanziale  ;  e  quella  dell'Atte  varia ,  &  acci- 
dentale lì  dimollra .  Delle  quai  due  maniere  di  bontà ,  venendo  Tlm- 
prele  naturali ,  e  l'artiiiziali  proporzionatamente  participando,  fecon- 
do l'eilere  de'fuggctti  loro  ;  a  chi  può  far  dubbio  alcuno  ,  che  quelle  di 
Natura,  per  il  loro  foltanzial  valore,  non  fianca  quefte  d'Arte  perla 
loro  accidental  bontà,  in  (lima,  e  pregio  di  lunga  fourane  ?  e  tanto 
piacemi  al  prcfente  hauer  detto  a  difeia  della  parte  per  noi  tolta,  fecon- 
do le  nottre  forze,p  diletto,  e  fcruigio  d^l  Signor  Ippolito,qui  a  fo!len- 
tare;  Che  l'imprcfe  formate  accorpi  naturali  li  rendano  di  maggior 
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dignità,  emcriroalTai,  che  le  compone  di  ftrumenti  artificiali  non 
/anno .  B  O  L  G.  Mi  credo  ben  certo ,  che  niuno  iì  poffa  di  me  ftima- 
re  ,  ch'io  ad  altro  effetto  muoui  adire  centra  l'Attonito ,  che  per  dare  a 
luicontradicendoghio,  cagione  tutta  uia  di  fcoprir  pili  largo  campo 
del  Tuo  molto  fapere  :  e  cofi  venir  da  quello  alcuna  cola  di  nuouo  appa- 
rando, perciò  trarrorarni  oltre  fenza  altre  fcule,  o  prerelti  pur  colla  mia 
breuepoflanza ingegnandomi  di  mantener  sii  neli'honor  loroJ'Im- 
prefe,  che  dall'Arte  fon  Icuate .  vengo  adunque  ad  oppormi  alle  ragio- 
ni contra  elle  a  prò  di  quelle  di  Natura  addotte  :  e  prima ,  alla  prima 
rifpondendo,  cofidico  :  D'aliai  buona  uoglia  Ci  concede  per  noi,  la 
Naturaperrcconlìdcrata,auanzare in  eccellenza,  etrapallàrq  in  va- 
lore l'Arte:  ma  ben  anche  arditamente  per  noilìnicga,  cheperciòl'- 
Imprefe  dalla  Natura  leuate,  debbano  eilere  in  niun  conto  di  maggior 
pregio,  che  le  tolte  dall'Arte  non  fono.  Impero  che  ncllo'nueftigarn 
in  quello  noftro  impiciò  ioggetto  della  dignità ,  e  della  perfezzione  dì 
elfo  ,*  mi  pare ,  come  in  qualunque  altra  cofa ,  di  cui  ciò  il  cerchi  ;  che 
debbafi'l  principal  riguardo  hauere  all'eilènza,  e  vera  forma  che  a 
quella  reca ,  e  dona  l'ellère ,  ch'ella  ha;  e  non  rigardare  alla  ^materia, 
od  altro ,  onde  ella  è  compolla ,  e  meira  infiemc .  Ora  già  per  uoi ,  At- 
tonito ,  è  ftato  con  modo,ccon  fapere  manifellaro,  la  forma,  e  la  na- 
tura nera,  e  certa  dell'lmprefa  eilere  ,  epofare  nella  fomighanza  ,  o 
conformità ,  che  lìa  d'alcuna  cola ,  tanto  artificiale ,  come  naturale,  col 
proponimento ,  o  concetto ,  che  per  tal  uias'ha  dafcoprire  dell'animo 
roil'-OienoneHergianpolta  nel  Ioggetto,  o materia  di  eira;cofa_., 
donde  fi  trae  tal  lomiglianza ,  ò  coniormirà  -fi  che  confiderando  altri 
P  fi  fatte  ragioni  la  maggiore,o  la  minor  pcrf.  zzione  della  detta  forma 
deU'ii-nprelajCheakro  purnonè,  che  comparazione,  mi  credo  do- 
lici coniillere  in  più ,  o  meno  attimdine,  o  proporzione ,  ch'ella  riten- 
ga a  Ipiegare  lo'ntrinfeco  proponimento  del  nodro  cuore;  non  impor- 
ta nel  vero  andare  in  ciò  ricercando  d'altra  cofiiueruna  che  di  quella 
de:ta proporzione,  agguaglio,  fimiglianza,  orilpondenza,chelaci 
uogliam  nominare  j  e  c]Liclia  non  ha  dubbio ,  per  la  continua  pruoua , 
chen'habbiamo;  poterli  trouare  vgualmente,e  cogliere  cofi  benda 
<  li  Ihumenti  dell'Arte,  come  dall'opere  della  Natura  far  fi  polla  Dur.q; 
e  uinto  a  qfl:a  prima  parte ,  e  ragione, in  lofianza.e  natura  loro  tali  ma- 
r  iere  d'artihciali ,  e  naturali  Imprele ,  non  uagliono  a  trapaOàre  in  di- 
gni  à,ne  in  bontà  l'una  a  l'altra  :  masi  fono  par  pari  tra  di  loro.  Ma  fc 
poi  vienfi  l'Imprefa  aconfiderare,  dalla  bandadi  chiunque  del  fuo  in- 
degno la  produce  ,  e  dalla  parte  ancóra  di  colui ,  che  mollo  uien  dal- 
Imprefa ,  poi  che  ella  è  prodottaj  troueraflì'ndubbiratamente  che  più 
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insiegnòfa  acutezza  ci  vuole ,  e  più  cieflrczza  ci  bifogna  a  trouar  com-  ■ 
pa'razioni  ,0  conuenienzeinfralecoreti:ascpiu  ciillìmili ,  che  tra  le  più 
limili  non  adiuiene  ;  &  anco  rentiraiTi ,  eh"  molto  più  vaghezza  e  mag 
ajor  diletto  alfai  dic|uell:e  prendono  le  menti  delle  perlonci^  ;  che  di 
oiiellc  ,  non  fanno  giamai .  •  Or  vedelì  aperto ,  com^;  il  primo  dì  affer- 
malie  voi ,  Attonico ,  che  coll'huomo  ritengono  maggior  llmiglianza.» 
le  cole  naturali ,  che  nafcendo  crefcono  ,o  ientono ,  e  fono  animate_^  , 
ouucr  l'animate  Iole  ;  che  non  hanno  già  le  cole  artificiate ,  priuc  inde- 
mein/ìeme  di uero  corpo , e  d'anima;  e  però  è  da  dire,,  &  affermale  ; 
che  più  ingegnola ,  e  più  dilettola  opera  alfai  è  1-abbricar  l'I mprcfe  d'ar 
tifiziali  frumenti  j  che  non  appar  giàilcomporle  da  qualunque  corpi 
lì  iiano  di  Natura»,.  Alla  feconda  ragione  molla  contra  la  parte  no- 
ftra,vien(I  per  noi  negando:  Che  l'Arti  liano  al  mondo  coli  rramii-  : 
t6Uohneirellcnzaloro,enondureuoh  ,  Ci  come  per  quella  s'afferma- 
ua_;  ;  e  moftrando  quelle  Arti  durar  mafllmamentc ,  e  perfeuerare  ;  che 
fono  vtili  j  e  neceilarie  al  propio ,  e  comun  viuere  degli  huomini  ,  le- 
quali  veggonll  in  maniera  confermate  al  mondo  ;  che  (ì  può  dire  in  eer 
to  modo  la  loro  elfcr  una  laldilfima  natura;  durante  almeno  quanto  fia 
per  durare  elfa  Natura  human 3_. .  E  di  quella  fpezie  d'Arti  necelfa- 
ne  par  molto  bene ,  come  oggi  ne  lìamo  Itati  auuertiti ,  che  princip.ii- 
mcnte  lì  debbano  riceuere ,  e  procacciare  gli  tiramenti  d.i  lauorare  li- 
mili noftri  magiileri .  Cofi  adunque  potranno  pure  l'imprefc  artift- 
ziali  ancora contraquelbjche  n'era  ftato  oppo'io,  far  fap  re  la  lìngula- 
ri  tàde'concetti,  e  i  bei  penlìeri  del  loro  manifattore  tanto  à  coloro , 
c'hanno  anche  doppo  molt'an  ni  a  nafceriL-^;  cornea  quei,  che  nati,  e 
crefciuti  uiuono  al  lecol  prelent*^-' .  Quanto  poi  al  difetto ,  che  se  cer- 
cato di  fcoprircontral'Artejcheferuendoun  medelimoartilìziaie  Itru 
mcntoapiu,ediuerlì  melherij  non  ù  polla  per  fuo  mezzo  entrare  in 
notizia  certa  della  propia ,  e  diilinta  intenzione ,  di  chi  adopera  1  Im- 
prela;hricuopre,crilàiia  con  queflo  medicamento  :  che  portando 
con  Icco  l'Imprele  di  ^vlatura  mancamento  limile  a  quello ,  atrubuiro  a  ' 
quelle  dell'Arte,  e  forfè  più  pericololb ,  per  hauer  quelle  fcmpre  fi  può 
dire  più ,  e  diuerfe  qualità  naturali  ;  recheremo  a  tal  mancanza ,  fé  pe- 
rò niente  uè  n'ha ,  del  medeilmo  rimedio ,  voglio  dire  :  che  là  fu  porto 
il  giorno  addietro ,  nel  ragionar ,  che  li  fé  della  necelfità  del  Motto  ,  il 
quale  è  ;  Che  li  come  il  Motto  delllmprela  di  corpo  naturale  riflnnge 
le  varie  propietà  di  elio ,  a  quella  propietà  (ingulare ,  per  cui  li  dee  apri- 
re il  noltro  laido  intendimento  5  coli  dal  meddìmo  Motto  pofto  ad  Ini-' 
pleiadi  corpo  artifiziale,fiverrà  di.lingucndo,  e  particol.ircggiando' 
iiaiuoi  molti ,  e  vari  vfi ,  quell  ^ih  propio,  che  ci  ha  daiignificare  I4  pro^ 
PartcSecond.u.  Y  pia 
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pia  noftia  intenziorKL-» .  In  quefto  modo  intenderafll  aperto  :  fe'I  m ar- 
tcllo ,  in  efeinpio  addotto ,  farà  più  tollo  di  quelli,  da  rompere ,  fpiana- 
re ,  od  adbtrigliarc ,  ch'egli  lì  da  di  quelli  da  battere ,  e  conficcare,  :  e  le 
tanaglie  ancora  per  mio  credere ,  non  pollòn  feruire  in  qualunque  arti- 
fizio ,  od  altro  lauoro ,  (Se  opera ,  che  à  trarre ,  e  fconficcare  ;  le  fono  di 
quelle  colle  tede  nuolte  ,  e  taglienti  :  e  l'altre  colle  tede  piane  ,*  fi  ucde  , 
che  adoperar  non  lì  pollono ,  le  non  a  tenére ,  e  fuilenere  la  materia.. , 
che  il  lauora-, .  La  quale  non  può  mentre  fi  lauora  eHer  tenuta,  e  retta 
dalla  fola  lìnfftra  mano.  Ma  per  ogni  più  largo  icioqlimcnro  di  coli 
fa'taoppofìzione,  tornici  a  memoria  tutto  quanto  ,  pur  dairAttonito 
ne fii  il  giorno  auana  fatto lapere,  nel  fuo  prouare  la  detta  necelTità  del 
Motto  ncli*Imprefe_^  j  e  fpecialmente  rammemorian ci  di  ciò  ,  ch'ci  nc- 
moftrò  fopra  gli  artifiziaU  dormenti  ;  prouando  tra  l'altre^ ,  ch'egli  ne 
celfano  v'era  aftìn,che  per  lui  lì  diiliiiguellèro  i  più  >  e  uari  fentimcnti , 
che  lenza  il  Motto  vi  li  potriano  cU  leggieri  acconciare.^ .  Alla  terza  ra 
gione  contra  noi  propofta, fi  vien  riipondendo  ;  fenza  conce dere al— 
tnii ,  che  da  i  parti  di  Natura  lì  tirìThuGino  pili  dolcemente ,  o  più  ca- 
pidamente  nella  con  !ì derazione  di  fé  flellì  ^  che  non  s'opera  per  gli  ef- 
fettid*Arte  :  anzi  s^afferma  in  ciò  auuenire  l'oppolìto ,  chi  alquanto  vi. 
Ila  col  penlìcro  intento;  poiché  da'corpiartifiziali  fi  muoue  e  pròuoca 
in  altrui  più  la  marauiglia ,  per  quel  più  di  nouità,  che  fi  ;  -ucpre  in  ellì 
intrbduttijComecofenouellamenteviuenti ,  e  paiìami,  che  non  fifa 
da  quelli  alai  corpi,  ne'quali  e  uita,e  mouimento,  e  uoce  fi  truoua: 
s'egh  non  vi  è  parola  fcolpita ,  come  è  neirhuomo .  Alia  marauiglia  di 
cofetah  è  e  hiaracofaeflèr  congiunto  il  diletto  ;  ilqual  dferto  aiìoiu-» 
riefce  maggiore  ;  quando  per  quello  s'impara  alcuna  cofa,come  par 
che  nelle  cole  dilctteaoli  fpelfe  volte  adiuenga  ;  &  in  quefce ,  di  cui  ra- 
<;ioniaraOiauuien  tempre  mai  eliche  lì  potè  pienamente  intendere  il 
giorno  trapaflato ,  quando  ragionato  ci  fu  del  diletto ,  che  di  lor  n  aui- 
ra  ne  fanno  fentire  l'Imprefe_^.  Che  l'Imprefe  di  flmraenti  ,  deftino 
maggior  marauiglia  negli  animi  noftri ,  che  quelle  dell'altra  ipezie ,  Il 
puoknzaalcuna  fatica coh  darne  la  pruoua^.  Per  l'huomo  general- 
mente piii  ammirazione  lì  prende  diveder,  che  altri  tragga  alcuna 
opera  bella ,  e  lìngolare  da  materia  comune ,  ò<;^  ad  ogni  gente  vieta- 
ta ,  qualifono  ftrumenti,  od  effetti  d'Arte  noti  aci.iicuno  per  loro  fteilì,. 
e  mtto  il  giorno  polli m  ufo  ;  che  non  lì  fa  da  elio  del  veder  leuare  vna 
tal  opera  da  foggetti  nafcoli,  olcuri ,  Se  occulti ,  quali  lon  quelli  di  Na- 
tura_  ;  e  molto  nuno  fé  fono  mellì  apprello  a  qiielh  dell'Arte-^ .  Con- 
ciolìacofa  ,  che  in  quella  manierali  vegga  alcuno  lopra  cole  comuni , 
cvulgari  operar  qudlo^  che  molti  non  hanno  faputo  fare  con  tutto  il 
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■tciTipo ,  e  l'agio  che  fia  ftaro  loro  preftato  if'adoperaniin  intorno  ;  cioè 
di  l'apernconorcere  in  coraai'tiriziara ,  alainaicmbianza_, ,  che  lìa  tra 
quella  j  OC  i  concetti  dell'animo  (uo .  E  quindi  per  tal  modo  quafi  da 
trita,  e  caipeilata  polucre ,  venga  a  ricoglierc  oro ,  gemma ,  od  altra  co- 
ià  precida.. .  Là  doue  nelle  parti  di  Natura ,  il  come  appare,qual  s'ab- 
batte primo  per  li  fuoi  ripolH ,  e  legrealuoghi  a  uaga,  e  notabil  pro- 
pietà ;  non  porge  tanto  da  marauigliarlì ,  s'egli  la  prende ,  e  fé  Tadope- 
ra  a^bil'ogni  Ilici  :  per  non  eiìèr  quella  potuta  ucdere  Te  non  di  rado ,  e 
da  poche  perl'one^  :  A  que  ile  cofe  dette  fi  può  ficuramente  aggiugn  e- 
re_.:  CherimprefeiO  le  comparazioni  dell  Impreft  tolte  in  preilan- 
za  dall'Arte ,  per  ifcoprire  del  lor  ualore ,  fi  toccano  quali  propio  coìx^ 
mano  j  e  fenlcono  quantopiulipuo  al  uiuo l'animo  di  chiunque  le  mi- 
ra ;  e  l'empiono  con  più  prcllczza  aliai ,  che  quelle.hauute  dalla  Nam- 
ra  non  pò  ilbn  fare  ricoprendoli  per  la  certa  notizia,  che  di  loro  fi  tie- 
ne ,  e  dcgh  u!i  loro  i  con  molto  maggior  chiarezza  e  più  uiuezza  aliai  i 
concetti  5  c'hanno  da  palciare ,  che  non  h  Icuoprono  quelli  dcH'Impre- 
fe  vfcite  dc'corpi  namrali .  Laqml  cofa  di  qual  momento  ella  lia  in  ue- 
dere,  od  afcokare  una  nollra  Imprefa  ;  conlìderilo  ciafcuno,  dal  fen- 
tirla  in  le  medelìmo  ;  e  poi  giudichi  dal  merito  dell'opera ,  doue  più  Ci 
venga  a  truouar  tal  attitudine,  e  prontezza  del  muoiiere^  e  del  ferire 
lo'ntelletto ,  od  in  quella  di  Natura  ,  od  in  quella  d'Arte  più  tollo  :  Che 
per  quefta  d'Arte ,  mi  rendo  certiilìmo ,  mouerà  il  iho  dritto  giudizio, 
e  noi  rinfrefchiamoci ,  come  non  molto  quinci  lontano  fummo  dal- 
l'Attonito condotti  a  uedere ,  e  toccare  ;  clic'l  colmo  ,  e  l'ultima  cima 
deirimprelaconfillein  fare  perle  fue  figure,  e  noci  vedere,  e  quafi 
palpar  cicche  ella  vuole  dire ,  e  moltrare .  Tutto  quello ,  che  detto  s'è 
della  forza, che  tengano  lecofcartihzialiiu'perlùadere,  e  mettere  il 
fentimento fcolpito  dauanti  altrui;  fi  può  raffermar  per  le  parole  di 
Demetrio;  adducendo  elfo  l'autorità  d'Arifiotiie  in quefto modo,  le 
male  non  me  Iho  laputa  intendere .  Ottima  pare  ad  Annotile  quella 
trallazione ,  che  pone  la  cola  in  atto ,  e  uien  cofi  detta ,  per  le  cole  ina- 
nimate, ch'ella  introduce  ;  non  akriraenri  oprando,  che  selle  hauel- 
fero  animsu .  Quintiliano  ancóra  parlando  di  quella  qualità  di  tralla- 
zione difiè:  Da  quella  malììmamente  nafce  una  niarauiglioia  gran- 
dezza ,  od  altezza ,  quando  alle  cole  priue  di  fenumenco  ,  diamo  atto  , 
e  mouimento ,  &  anima ,  qual'e  queiia_,  : 

Cantra  il  ponte  crucekfa  il  fiume  oirajjc^ . 

Vcrfo  la  quarta oppQfuionc ,  uagUanc  in  rifpolla  parte  di  quello, 

Y     2  che 


32S  IMPRESE 

cheallafecondas'c  portato  .  impcrocllé  argomenrandolì  ora  centra 
l'Arte ,  ch'ella  è  al  mondo  meno  generale  della-  Natura ,  s'allec^a^ ,  che 
l'Arti  principali  d'uopo ,  e  d'utilità  alla  uita,  &:  allo  ikto  dtirhuomo , 
non  fono  di  notizia  meno  larga ,  e  comune  ,  che  le  cofe  namrali ,  fi  fia- 
no .  Se  ui  Ibno  ancóra  Arti  particolari ,  lì  come  apprellò  ne  fu  oppo- 
ftojcpropied^alcune  regioni folamcnte  ;  fichcnonfifentono  in  al- 
tre contrade  -,  il  uien  dicendo  a  quelb  :  Che  fi  truouano  parimente  al- 
cune Ipezie  d'an  in  laU,  derbe,  di  piante,  di  pietre,  e  d'altre  opere  di 
Natura  e  forfè  in  molto  maggiornumero,  che  non  fono  l'Arti  di  fopra 
intcfe  ••  lequali ,  o  per  il  cibo ,  o  per  il  cielo  na  ino ,  o  per  l'uno ,  o  per  l'ai 
tro  nafcono ,  e  campano  lolamente  m  alcuni  paefi  della  terra ,  e  non  al- 
troue .  onde  le  lor  propie  qualità  non  pollòno  uenire  in  conofcenza,  ne 
cifere  attefe ,  fé  non  da'quiui  habitanii ,  o  da'prcpi  pacfani  foli .  A  que- 
fto  ancóra  fé  replicato  mi  folle ,  che  per  opera ,  o  virtù  di  fìorie ,  kqua- 
\i  in  copia  trattano  di  tutte  le  cofe  polle  in  grembo  di  Natura.-;  fiplio 
ageuolmente  entrare  in  conolcimento  delie  propierà  di  fi  fatte  cofc 
cziandioda  quelli ,  che  dimorano  lontani  da'iuoghi ,  do  uè  ellenafco- 
no ,  e  uiuono  folamente  ;  eper  fìmil  cagione  poterli  prendere  tale  pro- 
pietà  ,  e  non  prenderfì  in  nano  da  chi  uogha  mettere  inlìeme  Imprefc; 
riipondendoacotalrep'ica  ,  dico  :  Che  per  opera  di  ftorie  e  trattati 
d'humane  azzioni ,  dellcquali  non  fé  ne  fo'b'ene  mancanza,  fi  può  me- 
-dehrnomenteacqui'lar  notizia  dell'Arti  propie,  e  fpeziali  delle  con- 
trade ,  quanmnque  rimote ,  e  non  fapure  da  noi .  All'vltime  ragioni', 
quali  colpi  d'Achille  contro  a  noi  alzati,  opporremo  per  rendercene 
falui  cofi  fritto  feudo ,  dicendo  verfo  l'una  di  quelle  :  Che  fé  ui  fono  di 
coloro ,  a  cui  non  pare  da  flimar  degne  del  nome  dell'lmprefa  le  di  firn 
menti  d'Arte  compofte  ;  non  mancanui  ancóra  di  quelli  ,per  la uarie- 
tà  de'gufti ,  e  de'pareri ,  che  fi  truouano  ;  iquali  degnare  non  uoglio- 
Xìo  a  niun  partito  del  dignilTimo  nome  d'impref a ,  altre  opere  di  quel- 
le ,  che  tolte  fono  dagli  vii ,  ed  e  filetti  artifìziaU  ;  come  ingegnof  e ,  e  pili 
mouenti  l'animo  altrui  di  tutte  quante  l'altre ,  fembiante  al  làido  giudi- 
zio degli  approuarifTimi  autori ,  qui  poco  fopra  per  me  allegati .  Ma 
fpiccando  la  mia  da  li  fatta  oppinione ,  6(,^  alla  f  aldillima  ragione  ap- 
poggiandola; vengo  a  rifpondere  à  quello,  che  diceuate.  Attonito: 
Le  cofe  della  Natura  efier  viue ,  e  quelle  dell' A  rte  rellar  morte  ;  affer- 
mando io  alla  lìcura ,  che  l'ufo  d'efll  ftrumenti  d'Arte  nella certP^e lai- 
da vniformità,  che  dimolbano  nel  loro  operare  ,  sìè  quaiimente  vn 
animì_>,  e  per  modo  di  parlare,  una  artihzialnamra.  onde  gh  effetti 
d'Arte  ,  per  quella  medcfima  figura  di  profopopea  propoftaliqui,  6c 
approuaiai  delle  cole  di  Natura,  e  di  quelle  d'Arte  inli^ne,  riceuori 
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'vita,  mouimetito  ,  fpinto ,  e  parole  dallo  fteifo  Morto ,  fòprale  figure 
ripofio  :  e  per  quelle ,  e  per  quefteuengono  a  far  mirabilmente  intende 
reiloro  fìngulari concetti .  All'ultima  ragione ,  recata  contra l'Arte,  Ci 
rifponde  colla  rifpo/ta  da  noi  portata  alla  ragion  propoftaci  fin  da  pri- 
ina;equeftosì  è  tornando  a  concedere^  :  Che  la  Natura  infe  con- 
fidfcrata- ,  e  molto  più  colI'Arte  paragonata_j,fi  uà  in  bontà,  Sc^in 
dignità  da  quella  non  poco  dinanzando  ;  ma  ben  fi  nega  ,e  dice, 
ch'elfa  Natura-. ,  cofi  riguardata  ,  come  coia  da  cui  fi  prende  forma-» 
di  fimiglianza.; ,  odi  comparazione  ,non  lopra(la  ,iìè  auanza  elFa.. 
Arte  in  'Veruna  maniera.^ .  potcndofi  dall'una  pure  ,e  dall'altra-- ,  co- 
me appare ,  e  da  noi  s'è  mollrato ,  ritrarre  dette  forme  comparariue.^ , 
e  fimiiitudinarie  :e  fenza  ninna  qualità  di  '\'antaggio  .  Penfarò, 
che  tutte  quelle*  rifpolìe  recate  da  me  ,  Attonito  ,  alle  propo- 
fte  '^'oftre  ,  e  l*altre  cofe  dette  intorno  a  cofi  fatto  dubbio  del  me- 
rito maggiore  di  que/ì:a_,  ,  e  óì  quella  altra  forma  delle  'VerG.^ ,  e 
legittime Imprefe ;  douranno  elìcr  giudicate  baflanti  j  fé  non  quan- 
to ricercaua  la  materia  dal  canto  mio  ;  al  meno  quanto  afpettar  fi  pò* 
teuadalmiobreuefapere. A  T  T  O.  Hauetecofi  bene  ri/porto,  Bol- 
garino ,  e  ragionato  in  fimil  noftra  quiftione  ;  ch'io  non  fo  ih  fia  bene-/, 
che  uogliamo,  che  qui  punto  uaghaa  ripetere  j  poiché  folamente  fi  va 
ricercando  della  verità  della  cola-, ,  &  a  nuli'altra  apparenza  riguar- 
dando© pure,  che  ci  appaghi  quanto  è  flato  fin  qui  dair'Vna^, e  dal- 
l'altra parte  prodotto  in  mezzo.  B  OL  G.  ContentereimiailaijAtto- 
niro ,  che  fi  ripalTalIè  parlando  la  medefima  difputa  tanto  quanto  vi  lU 
nell'animo;  ne  mi  credo,  che'l  Signor  Ippolito  ,  n'habbia  da  f^ntire 
fcontentezzaniuna:  Che  pur  da  lui  fu  mcila  in  campo,  non  ad  altro 
effetto,  come  llimo  certo,  che  per  ritrarne  il  vero  ,  (e  fia  polli  bile  ,0 
quello,  che  al' vero  più  s'auuicini,  SIC.  I  P  P.  Non  haurei  tentato  di 
indurre  aquiftionare  fira  loro  dispaili  a  voi ,. per  altra  cagione ,  che  per 
iienireinpura  certezza  diquello-i'ctieiprfaceua  aliai  dubbio  ,  edefi- 
deraua  altrettanto  di  reftarne  chiaro  ;  fi  c^r^ae  poco  mi  credo  mancare 
ormai  all'adempimento  di  quello  mio  deiìderio  del  quale  accefo,  tut- 
ta'Via  ftommi  attendendo  ciò  ,  che  rimanga  ancora  da  dire  ,  o  da  re- 
plicare all'Attonito  .ATTO.  Tentare  dunque  di  ributtar  breuemcn- 
te  alcune  delle  cofe  dette  dal  Bolgarino  j  le  quali  come  \Ccke  da  lui, 
potrianoforfcachi  non  l'andalfe  alrrimenre  Ghermendo  ,  recar  no» 
cumento,o  fcemar  di  aiitoritàjo  di  credenza  alla  parte  deirimprefe, 
tratte da'corpi naturali, che prefehabbiamo a  difendere  ,  e  perciò  mi 
faccio  intendere  ;  Che  pur  maggiore  ingegno  ci  vuole  à  formar  que- 
fte,  che  non  l'arti fiziah  ;  Ci  come  fi  ftudiòlii  nigllrar  la  parte  :  e  di  quc- 
Parte  Seconda-,.  Y     3  fto 
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;Q:ocofìrteuengoQraio.aftaL'e  alla  pmoua  .  Glie  gli  rtrumetlti  dcU'Ar- 
ti'lì  vanno  eia  noi  conlìderancto  aliai  fuor  d'indugio,  e  lenza  pena  al* 
Cunafidannoaconofcere  :  E  tantoflo  che  dato  4%abbiamo  d'occhio  in 
loro  ;  l'ufo  loro,  e  la  lor  proprietà  intendiamo  tutta  quanta  .  tal  chefì 
può  dire, che  quali  in  un  momento  per  noi  lì  comprenda  certo,  fc-» 
gliuiì  di  taliartifìzialiihumenti  recarci  pollonoaiuro  al  bifpgno  no- 
ftro  ,  o  no  ;  e  tali  non  ciparendo  :  podìamo  quali  lenza  niuna  dim  ora , 
riiolutamente  trapalìàrcene  alla  confiderazione  d'altre  ,e  d'altre  ope- 
re d'Arte  :  in  fino  a  tanto ,  che  quafi  in.  tutto  uegnamo  a  certificarci  f^-» 
per  quelle  n'è  predato  alcun'agiodi  manifefta-ie  i  noftri  penfieri.  Che 
da  gli  ftrumenti  d'Arte  per  lo  più  non  fi  produce  le  non  unfolo,o  mol- 
ti pochi  effetti  :cS:  è  cola  agenole  a  comprendere  quanti ,  e  quaU  efFec- 
ti  di  queUi  fi  polfan  produrre.  Ala  nell'opere  di  Natura,  noa  fi  troua^ 
già  a  gran  pezzo  finiile  ageuolezzadi  confiderazioni  ,per  '^oler  con- 
durre a  buon  fine ,  e  potcrfi  ben  ferulre  ditah  Imprefe  .  Imperoche^ 
per  riuoltar ,  ch'altri  feccia  lo'ntelletto  a  fpecu'  are  in  torno  alla  Naturai 
d'un  animai  bruto  efempli  grazia  j  o  d''^na  pianta,  o  d'un  fiore-;  :non 
auuien  però  jch'eiuegga,  e  concfca  in  un  momento,  od  in  breue  ora-» 
Cotal  natura,  può  anco  tal  cofa  naturale  hauer  più  fue  propie  qualità,  e 
degne  d'elfer  tutte  auuertite  ,  ed  attele  :  lequaU  tutta  "^ia  appiattate  fi 
ftannoe  ripofte  dentro  al  fuo  largo,  e  cupo  feno:  fi  che  di  non  leggie- 
ra inuefiigazione,  e  fperienza  ui  farà  luogo  d'intorno  adefie.  Oltre-» 
aqueftonon  incontra  già,  che  quando  altri  ha  uua  qualità  trouata  in 
vn  corpo  di  Natura,  la  qual  non  gli  preila  feruigio  al  fatto  fuo  ,  potliv» 
(ìcuramente da  banda  riporlo  lenza  andarni  in  altro  modo  condde- 
rando  intorno  ,  poi  che  non  fi  può  altri  aiTicurare  ageuolmente,  feiru 
tal  corpo  rimanga  ancora  aleun'altra  qualità  ,  e  uirtù  ,  alla  quale  potellc 
ricorrere  per  foccorfo  in  fimil  fuo  bHogno.  Non  è  uero  ancóra  ,  fecon- 
do il  parer  mio,  quello  che  coutj.'a  «QM-ftato  addotto,  a  douer  render 
piuingegnoferimprefeid'artifizic'Che  quelle  di  natura,  cioè:Ch<i-» 
lafimilitudine,  che  Ci  ved^.infra  l'huomo  ,  eie  cole  animate  ,  oiiuer 
namrali ,  gioui  punto  il  rronarle  fimigUanze  tra  quelle  ,iSci  propi  af- 
fetti d'elio  huomo  ;  più  che  fi  gioui  ad  iuueftigarle  in  fra  lui ,  e  le  cofe^ 
artifiziate .  Perciochela  uirtù  che  neli'huomo  e  rifpofta  ,  da  fapsr  dir 
fcernerle  fimiglianze,ela  conformità  delle  cofe  diuerfe  fra  loro;  fi  fta 
per  fé  ugualmente  nel  mezzo ,  a  tutte  quante  le  cofe ,  di  qualonque  ma- 
oiera  elle  Ci  Ciano  ;  e  piega  poi  tal  uirtù  più  ,  o  meno  da  quella  banda-», 
fecondolaraaggiorc,o  minor  difficultà  in  poterle  fcorgere,-  o  fecon- 
do la  più ,  o  meno  acuteiza  e  chiarezz.a  dello'ntelletto ,  in  faperle  pe- 
netrare, gi  edifcernere.  Oraprouatoè  con  quanto  maggiore  ageuo- 
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lezzaveniiTipofiainconofcimento  degli vfi  /e degli  effetti  propi  de*- 
l'Arti ,  che  uenir  non  fi  può  delle  pioprietà  delle  cofe  naturali  ;  e  confe- 
guentemente,  come  molto  più  debba  ellèr  commendato  per  ingegno- 
Ib qualunquebene  peraltro  ,  /aputo  habbia  queftc,  che  fopra  quelle 
ftDndarfualmpreik.NegafipOxcia francamente,  qnello,  che  ancoraci 
(ìdiccua  incontra:  L'Imprefe  namrali  non  mettere  in  altrui  di^  ftellc 
marriuiglia  maggiore  che  l'arf-fiziali  fi  facciano ,  6c  affermiamo  ciò  'Ve- 
nire molto  più  efficacemente  adoperato  dall'immefe  noftre  ;  come 
quelle, che  riefccnopiunuouc,  pcrToccnhezza,  ouuer  minor  certez- 
za delle  qualità  loro  ;  che  non  fi  fa  dall'Imprefe  artifiziali,  fi  come 
compoire  di  parti  più  note,  èc^indrizzate  a  fine  affai  più  certo  ,fenza 
dubbio  5  e  pili  piano .  Cofi  ancóra  per  la  medeiìma  ragione  ftata  cen- 
tra di  noi  addotta  ,  del  diletto  ,  che  alla  marauiglia  uà  feguitando  jl- 
ImprelenaturaH maggiormente  diletteranno  che  l'artifiziali  :  portan- 
doficonfeco  aliai  più  del  mirabile  da  quelle ,  che  far  non  Ci  '^ede  da 
quelle,  come  dalle  cofe  predette  apparifce  chiaro .  A  quello  apprelTo 
che  ci  era  contrariato  dicendo:  Che  Tlmprcfepofte  nell'Arte,  difcor— 
rono  più  uiuamente  per  entro  l'animo,  e  lo  riempiono  delidor  concetto 
più  abbondeuolmente ,  che  quelle  in  Natura  ripofte  ;  lì  rifponde ,  tutto 
ciò  d'altra  cagione  non  procedere  ,  che  dall'clfer  tali  ^^-Ci ,  od  eftetii 
d'Arte  conofciuti  incontinente  nella  ior  prima  'Vifca,  6c^  elfer  piena- 
mente intefa  la 'Virtù,  e  la  forza  loro  ;  fenza  haueruiin  alcun  modo  a 
Ilare,  e  raggirare  intorno  colln'ntelletto .  la  qual  cofa_.  ,  per  non  gir 
centra  1  nero ,  non  può  cofi  accader  in  tutte  l'opere  di  Natura^  :  non_» 
s'hauendo  per  le  più  d'elle  quella  pronta  notizia»;  ,  e  contezza-. ,  che 
di  quelle  d'Arte  fi  tiene  comunemente.  A   quello  è  da  creder,  che  ri* 
guardaireAriftotilenell'approuar  ,  che ei  fece,  e  riputar  per  belle  e  fo- 
prane all'altre, le  traslazioni prcfe  da  cofe  inanimate,  introdotte  in  at- 
to d'operare,  come  fé  in  elle  anima,  e  fpiriro  Ci  ricronaife  .il  chenoi-u 
fi  annererà,  fé  non  in  iftrnmenti  noti  molto  alla  gente,  6c^  afiàifami* 
ghati:  perche  fiano  più  pronti  a  generare  la  perfuafione  negli  animi 
ahrui  ,elIendo  figurate  folo  con  parole  de  i  dicitori  ;  e  colmedelìmo  ri- 
guardo, è  da  credere  e  tenere, che  da  Demetrio,  e  da  Quintiliano 
icflelfe  figure  di  fauella  uenillcro  commendate  :  fi  come  filmar  fi  può 
pcri'cfcmpioini  arrecato  del  fiume  ,  che  lane  pieno  di  grane  fdeguo, 
moutua  il corfo  incontra  al  ponte  iòpraa  lui  aitranerfato  .  ilqnal  fiu- 
me non  s^intende  però  efi'er  prino  di  moto  :  anzi  il  fìio    mouimcu- 
to  ,  e  la  fna  noiillima  'vfanza  quando  egli    ingrofià^   ;  qnafi  ani- 
male disdegno  gonfiando,  fa  impeto  in  qualunque   cola  gli  'Vo- 
glia contendere  il  corfo  in  qudlaparie  douv  l'ha  dcfiinato.  oltre  ehtj 
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Hai  Gentili  popoli,  era  ai  Fiumi  attribuita  certa  fpede  dìdiuinità,  e 
per  Dei  generalmente  ueniuano  riputati .  Ma  fé  altri  uorrà  intrare  an- 
córa a  por  mente  a  di  quelle  opere  naturali,  delle  cui  qualità  da  noi  fi 
tien  certa ,  a  piena  notizia  ;  "Vedrà  ben  chiaro ,  che  nell'lmprefe ,  che^ 
d'clfe  fi  compongono ,  ii  prona  il  fimigliante ,  ne  più ,  nò  meno ,  quan- 
to alla  prontezza..,  e  preftezza  in  penetrare  l'animo  delle  perrone,& 
empirlo  auto  del  Tuo  concetto  ,*  di  quello ,  che  fi  dice  interuenire  in  ciò 
delle  Itelle  opere  artifiziali  .  Dellequali  opere  d'Arte  ancora  auuerrà 
pure j che  selle  fiano  d'artifizio  a  noi  rconofciuto;  non  fiezzeranno  , 
ned  empiranno  la  noftra  mente  nella  maniera  ,  che  di  loro  fi  uoleua_. 
moftrare ,  e  feguirà  ancòraintoi  no  alle  qualità  notiflìme  di  Natura  non 
da  altri  prima  auuertite,  quel  medefimo,  che  dal  Bolgarino  s'atferma- 
iialeguire  de  gU  finimenti  meccanici;  che  fon  comuni,  etrabbattono 
ognora  fra  piedi  altrui,  pofcia  che  in  quello  luogo,  come  in  quello  oc- 
corre, che  le  cofefiano  porte  dauanti  all'occhio  di  ciafcuno  ;&  vn  folo 
doppo  tanti ,  che  hauute  l'hanno  ,  Ci  può  dire  ogn'ora  in  mano  ,  fé  n<Lj 
lappiaferiure-* ,  o  formare  Imprefe  deftramcnte  ,  fi  come  è  contato  . 
Non  prenderommi  a  dirui  più  altro  in  fauore  dell'Imprefe  naturali  ; 
facendoui  breuiflimamente  fapere  tra  le  qualità  ,  chele  artifiziali  non 
poco  sfauorifcono;  parermi  ellère  ancora  quelle  :  L'una  ,  che  le  cof^^ 
ilrumentali  dVno  ftelfo  meftiero  non  fono  le  medcfime ,  o  delia  mede- 
iìma forma,  e  figura  in  una,  che  in  un'altra  prouincia  :  tal  che  'Vedute 
da'forefèieri  ;  non  fon  daeiliriconofciute,  come  cofe  prefea  quell'ufo, 
e  difpofleà  quell'effetto,  per  Io  quale  fiate  fono  fabbricate  .  Ho  fatto 
io  lafperienza  di  quello,  in  un  paio  di  macelle  di  legno,  vf'ate  nelle  no- 
flre  contrade,  per  in  fragnerc  lino,  doppo  ch'egU  è  macero  ,  (Sc'alciut- 
to  :  le  quali  date  a  uedere  in  buon  dileguo  ad  un  gentile  fpirito  lom- 
bardo ,  non  pratico  in  Tofcana;  non  feppe  riconofcere  à  qual  forte  di 
lauoro  Ci  douelfe  ùmile  (Irumento  feruircL^  ;  dicendo  egli ,  poiché  di 
quel  Io  gli  fu  fcopcrto  l'ufo;  che  d'altra  form.i,  o  figura  e  lo  itrumcn- 
to ,  che  adoperano  in  lombardia  a  fimile  infrangimento  di  lino  .  Non 
uò  tener  dietro  a  dire  del  difetto  ,  che  Ci  porta  andare  nell'lmprefe^ 
d'Arti  fcoprendo,  ciò  è  j  Che  delle  cofe  artifiziali  non  fono  talora  in- 
tefe  pur  le  noci ,  o  i  nomi  ;  quando  elle  Ci  uoglioH  dare  ad  intendere  a 
genti  anco  non  molto  ftrane:chiamandofi  un  artifizio  fteflb  in  diuer- 
nmodi,appreiIbuarie  generazioni  d'huomini .  di  che  pur  iegue  tal 
volta  in  fin  queflo  ;  che  l'opere  d'Aite  ,fono  di  Natura., ,  e  non  d'Arte 
riputate  .  Ciò  ne  ha  moflrato  Giouan  Andrea  Palazzi",  artefice  d'Im- 
|5refe,  od  infegnatore  dell'arte  di  quelle  ,  il  qual  racconta  tra  l'altre  nel 
iÀiouolume,rimprefa,Bolgarino  ,  fatta  da  uoi,  e  portata  dal  parente 

vortro 
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'^oftroFuluio  Bolgarini  alla  gioftra  dell'vltima  lizza  .  doue  coC  •  ■  - 
Ikri  compagni  maniennela  diirida  trouata  loro ,  e  fpiegata  cìali  /  ^ 
nortrojCiie'lveropremio  d'vn  perfetto  amante  in  altro  non  corvine  ^ 
che  in  amar,  come  coimienlì  perdonala  qual  d'elTèrc  amata  il  mo'.ri 
meriteuole.L'lmprefediciofa  d'vna  Citina  ,o  diciamo  ói  legna  ac- 
citinare ,  e  datele  in  preda  al  fuoco ,  col  Motto .  S  A  E  P  E  E  T  I  A  M 
STE  RILES:  prefo  da  Virgilio  infitme  col  concetto  là  doue  nella 
Tua  coltiuazione  va  dicendo  : 


S^pè  etiam  ^eriles  incendere  profuit  agros  ; 


Doue  il  Palazzi]  dice-»  :  Citrina  herba  ,  che  fi  fiiole  ne'campi  ab- 
bruciare_..  Che  pur  è  da  credere-^,  che  nel  paefe  là  di  Tano  Ilia  Pa- 
tria-., fia  in  vfanza_,,  come  dalle  noftre  bande  ,  Se  altroiie_^  ,  taglian- 
do felue.^  ,  bcfchi  ,  e  macchie  d'abbmcciargh  nel  luogo  mcdeln-no, 
doue  fi  tagliano ,  per  culciuarlo  j  e  di  fcarfo  ,  e  fterile.^  ,  campo  ,  ri- 
durlo a  hbcra!e->,efrutiuofofe  mi  foilè  da  'Voi  ,  Bolgarino,  qui  re- 
plicato, dicendo:  Chenon^'edete  ciò  che  di  pregiudizio  ali'Impre- 
feartifiziali  debba  portare--» ,  che  i  nomi  ds  gli  rcriuTicnri  d'elle  fiano 
in'vna-'  ,  &  in  altra  prouincia  diuerfi:  poiché  l'Imprefa  non  per  il 
nome  proprio  del  fuo  corpo,  s'ha  da  intendere;  ma  ii  bene  per  lo 
ftelfo  corpo  in  figura  ouuer  figurato  ,cperii  motto  fcrittouifopra-.. 
Apprefio  jche  fé  il  Palazzi  prefe  errore  neJia  Ci:ina_; ,  che  Citrina-> 
inuerfo  ei  la  chiamò  ;  ftimando  la  erba  forte  ,  ouerme  ne  egli  au- 
uenncpercioche  dipinta  non  la  nide  col  pennello;  o  non  l'hebbe  fi- 
gurata bene  cella  penna..:  oltre  accio,  che  il  mcdefimo  difetto  potrà-, 
incontrare all'Imprefe dalla  Natura  leuate_^;  efi'cndo  i  nc^mi  delie  co- 
fenaauah  nari  parimente  ,  fecondo  la  'Varietà  de'luoghi,  e  dc'paefi 
diflantij  che  l'animale,  danoi  ,  per  efcmpio  chiamato  Vclps_y; 
da'Tcdtfchi  Fuchx  è  addimandato  ,  &  in,  altra  maniera  perau- 
iientura  dalle  Nazione  da  noi  più  remote  ,  efièndo  ,  che  i  nomi 
tanto  nell'opere  della  Natura»,  ,  quanto  in  quelle  dall'Arte  fo- 
no impofti  a  piacimento  .  A  quefie  tre  oppofizzioni  ,  fi  come* 
raolieini  da  noi  ,rifpondendo direi  uerfo  la  prima  eia  terza  inlic- 
me  :  Che  la diuerhtà delle 'Voci  fopra  il  medefiTmo  foggerto  ,  ver- 
Ib  ài  (e  ,  partorifce  confiifione,  Sc^  ofcurezza  luttauia  ,  onds^ 
diuerfificandofi  i  nomi  deUi  artifiziali  finimenti  ,  non  può 
fé     non     porgere     ofcurezza.»  ^  a  chi  di  quelli  ode     ragionare» 

e  per- 
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e  perche  il  corpo  cl'efll,  come  ora  fi  diceua  ,  uiene  ancor  nella  Cua  fi- 
gura ,  e  forma  di  fìiorc  variato  ;  produce  ancora  a  chi  Io  'Vede  ofcu- 
rezza  ,  od  ambiguità  maggiore  .  Talché  in  qiiefto  noftro  magiftero 
d'Imprcfe  tali  arneii  d'Arte,  vengono  pure  da  quei  di  Natura  non  po- 
co perdendo  .  Imperoche  i  corpi  naturali;  che  già  pallàti  fono  col  ilio 
nome  nei  più  nobili,  e  più  comuni  linguaggi ,  lì  'vengono  ad  inten- 
dere comunemente  da  ciafcuiio  ;  e  la  forma,  o  figura  dui  raedefimi, 
elTendo  l'iftelFa  in  vna  che  in  altra  prouincia;  fiano  medeiìmamente  da 
quefta ,  e  da  quella  per  vno  ftello  animale  riconofciuti.  Laqual  coCsu 
non  incontra  già  degli  ^riunenti  dell' Arte-» ,  come  ho  detto  :li  quali 
colle  loro  propietà  ,  s'allargano  in  manco  paefè  affai  ,  che  non  fanno  i 
corpi  di  Natura.  Per  rifpondere  ancóra  a  quanto  in  laifadel  Palazzi 
è  (lato  addotto  :  e' lì  vede  pure,  che  lerror  fuo  quefta  uolta  è  nato  dal 
non  intendere  il  nome  di  citiaa,  viìtatiffimoin  Tofcana  come  d'ope- 
ra d'Arte  :s'egU  fi  truoua  però  tal  voce  d'erba  Ciana  in  natura;  e  colla 
proprietà  ,  ch'efib  le  attribuirce  dell  abbruciar/ì ,  per  ingrattamento 
de'magri terreni . la  qual  cofa  confello  di  non  hauer  trouata  mai, nò 
intelagiàio-  Ma  fé  ancóra  mi  fulle  tornato  a  parlare  incontra,  prefa 
cagione  di  quello  ,  che  è  moftrato  della  fcarlezza  de^glivll  de'corpi 
artifiziali,riftretti  nelle  parti  del  mondo  ,  molto  pia  che  le  qualità  de' 
corpi  naturali  non  fono,  donde  s'argomenta  maggior  diilicultà,  per 
comporre  Imprefe  fopra  quelli,  che  fopra  quelli  ,  non  'viene, e  per 
confeguente  più  lode  fé  ne  pruoua.^ ,  e  maggiore  j  cofi  rifponderei: 
Che  à  chiunque  habita  la  Città  ,  fi  come  de'compolìtori  dell'lmpre- 
fe  è  propio  coftume  :  fi  parano  dauanti  aliai  più  corpi  ,  o  ftrumen- 
ti  d'Arte,  che  di    Namra,  trattone    l'hucmo ,    non    lì   -Reggono. 
E    direi  apprelFo    :    che    molto    più    melageuolmente   s'adopera.» 
lo'ngegno     altrui  inrorno  alle  naturali    fatture^   ,  fi  come  cupt^  , 
varie,  Sz  oculte  >  ch'elle  il  rendono  j  che  ne'magifteri  artifiziali  ,  co- 
me aperti,  chiari,  e  diftinti,  che  fi  fcuoprono  ad  ogni  fcontro  loro;  11 
come  ciò  s*era  per  noi  ad  dietro  detto  ,emoftrato  .  Per  le  mie  parol'i^ 
adunque  dietro  à  quella  non  punto  leggiera  tenzone,  e  per  le  rephche 
dame  fatte  a'noièri  detti ,  Bolgarino  ;  parmi ,  che  aliai  gagUardamente 
lì 'Vada  concludendo;  L'imprcfe  formate  |fopra  naturali  foggetii,  do- 
uerell'er  più  prediate,  e  maggiormente  comendate  ,  che  le  in  materia 
artifiziale  compofte.   Più  non  ho  da  dire  ,  ne  da  rephcare  intorno  a 
quella  generale  Imprefadeirimprefe,  prefa  oggi  da  noi  ,  come  s'è  fa- 
puto  ,  e  potuto  ,  fé  non  come  eradoucto,a  trafcorrerere  con  limili  ra- 
i2,ionaraenti.  Solamente  non  lafcierò  dì  riporre  in  fine  dita!  litigio, 
quella  fienihcazionedcllo'ntender  mio  ;  Che  le  raeioni  fenrite  d'vna^ 
^  ""  "  e  d'altra 
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e  d'altra  parte  intorno  a  qiial!o:nonpoflbn  già  importar  cofa  ellenzia- 
le  del  fatto ,  onde  h  litiga  :  fi  come  fé  ne  potè  hauer  cenno  ancora  per  le 
prime  ri  rpoitemoireiii  dal  Bolgarino.  Poi  che  la  forma  veramente,  e 
l'anima  dell'imprefa  efce  ugualmente  dello'ngegno  del  Maelìro  di  cia- 
fcuna  fpecie  di  quelle  .  Onde  tanto  il  corpo  naturale,  quanto  Tarti- 
iìziale  ne  uiene  ellenzicimente  informato  .  Per  tutto  quello  le  coniì- 
derazioni,  che  andate  vi  fi  fono  '^'olgendo  attorno  .  non  deono  ,  per 
miacredenza, elfer reputare licue cofa, ne dìf utile  a  conofccr  del  mag- 
gior, e  del  minor  merito  di  fi  fatti  componimenti,  e  tutto  da  me  è  fiato 
raollbjper  douerfarcofa_.,che  al  Signor  Ippolito  tornalfe  in  gra<loe 
piacere,  SIGNOR  IPPOLITO.  Rimanendo- 
mi volentieri,  tutta  nia  in  maggior  obbligo  con  ciafchedunodi  uoi,or 
Voi  di  grazia  ,  afccltatemi  alquanto  .  Per  mantenere  ciafcuna  delle_» 
parti  interutnnta in  quella iugegnof a, e  fi  noti'  contefa  nelle  fue  buo- 
ne, fbttili  ragioni  ,  non  i]  potria  perauuentura  dire,  mentre  de'mag- 
gior meriti  d'uua  Imprefa  fi  va  ricercando:  Che  quella  giugnefre  al 
più  alto  fegno ,  e  de'piu  degni  per  lei ,  e  flipremi  honori  Ci  rendelFe  mc- 
riteuole  :  la  quale  parte  della  Narura ,  e  parte  dell'Arte  folle  melfa  infic- 
me  ?  Talché  per  lì  fatta  compofitura  di  cofe  in  uno  :  fi  potefiè  ftimnre , 
che  di  qucik  maniera  fiano  ITmprefe  fbmme,  fourane?  B  O  L  G: 
Non  mancheranno  di  do  ghefempi  al  Signore.  Tra  l'altre  haiiui  l'Itn- 
prefa  d'una  pianta  colie  fue  marze  inneitate  con  quefte'XJCi:  Ai  T  E- 
RIVS  SIC  ALTERA: 
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Leuare  tutto  dairAmico  noflro  i  nfieme  col  concetto  da  Orazio  nel- 
la Tua  Piftola  a'Pifoni ,  doue  elio  proponendo  altrui  qucIlo,chegia  ne' 
fuoi  tempije  credo  da poiinfino  à  quelli  nofirijè llatoda'belli  ingegni 
cercato  diligentemente  d'intendere  ie  i  uer/i  degni  di  vera  lode,  iìano 
per  fauor  di  Natura ,  ouuer  per  aiuto  d'Arte  formati  ;  e  dicendo  Ora- 
zio per  ino  giudizio  non  fapere  in  nero  ben  dirccrnere  ciò ,  che  lo  ilu- 
dio,  e  la  fatica  il  vaglia  al  poetare,  fen  za  ricca  abbondanza  di  naturai 
'Vena,  ne  dall'altro  canto  iaperefcorgere  ciò  ,  che  uno  ingegno  fenza 
ftudiofa  arte  ,  e  dottrina  rechi  dì  giouamento  al  ben  comporre  de'poe 
mi  ;  conchiude  al  fine  in  quefta  lentenza  : 

aìterìusfic 

altera pofcit  opemrei  ,  & conìurat amke » 

Per  darne  ad  intendere  quefto  autore  il  vero  bifogno,  e  grande.ch'a 
condurre  l'opere  di  poeiia,  &  io  mi  credo  tutte  l'altre  opere  ingegno- 
feancòra,adegnaperfezzione;l'huomohadella  Naturale  dell'Arre 
infieme  .Percioche  (ì  fente  per  tutto ,  che  quedidue^quantunq/gran 
potentati  rihanno  mefticri  ciafcuno  d'efl;  del  fauore ,  e  dell'aiuto  dell'ai 
tro ,  a  doper  render  perfetta  vn'opera ,  e  che  per  ciò  vengono  a  fare  tra 
loro  dolce  ,  de  amicheuol  congiura  «  Quelle  parole  cadutemi  nella 
lingua  mi  tornano  alla  mente  d'hauer  •pedata  la  predetta  Imprefa  colt 
l'ultime  parole  ancora  dell'allegato  luogo  Oraziano  ,  C  O  N  I  V- 
R  A  T  A  M  I  C  E  ;  Non  m'è  parnto  di  tacer  quefto  fecondo 
Motto ,  perchi  gli  piacellè  di  paragonarlo  col  primo  ,  già  fentito  intor- 
no al  medefimo  Ibggetto  :  e  di  chiarirfì  del  valore ,  e  della  grazia ,  che 
pìu,omenonedilcaopra  l'uno,  o  l'altro  dirai  Motti.  SIC.  I  P  P. 
Hauendomi '^'oi , Bolgarino,  foccorlo  d'efemph in quefto  mjo  pen fie- 
ro jorouedetemi  ancóra  di  ragioni  s'egli  vi  pare,  chenepolfa  andare 
accompagnato  .  BOLGARINO.  Non  perch'io  Itimaffi  mai  > 
Si^^nore ,  che  voi  mancafte  d'efempH  da  /piegar  uoftra  intenzione ,  ci* 
lai  quella  Imprefa:  ma  per  non  poter  ioafrrenarla  lingua  in  fcoprir  la 
mia  buona  dilpofizione  "^'erfo  delle  cofe  voftre .  SIC.  IPPOLI- 
TO .  Venire  pur  coU'opera  ancora  a  fauoreggiare  alquanto  quefto 
concetto  mio  ;  ilqualc  condotto  oltre  da  'Voi ,  mi  parerà  di  più  ili  ma  , 
che  le  folle  fcorco ,  e  guidato  da  me  proprio  .  B  O  L  G  A  R  I  N  O.  Son 
certifiìmo  che  piacendoui ,  Signore ,  dir  potrete  vcrlo  l'A  ttoniro  ,  s'e- 
gli in  ciò  non  conueniircconiioi.  E  perche  non  fi  potrebbe  egli.  At- 
tonito ,  per  ottener  la  maggior  bontà ,  6c  eccellenza  deli'lmprefa ,  dif- 

finirete 
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finire ,  e  terminare,  ch*ella  comporta  folle  di  membra  ci'Arre,  e  di  Na- 
tura nella  maniera  della  ftataci  ora  propofta  ;  fé  le  parti  elette  buone ,  e 
ficure  a  tal  componimento,  fono  le  due  fole  rammentate  ?  prouando 
apprellb  quefto  col  dire:  Che  le  ciaf  cuna  di  tali  nobili  parti  pfe  mede- 
fìma  è  ballante,  come  non  fé  ne  può  hauer  dubbio  alcuno  ,  a  formar 
buona ,  e  laudeuole  Impref  a  ;  quanto  più  doLiranno  renderla  tale  ,s'el- 
le  unite  fi  troueranno  inileme ,  e  congiunte  ?  Apprellò  io  non  dubbito, 
che  dir  ben  ui  faprefte  :  Non  hauranno  elle  ancora ,  e  non  ifcopriran- 
no  quefle  fi  fitte  Imprefe  maggior  bellezza,  e  villa  più  gr  a  zio  fa,  vede  n- 
dofi  parti  naturali,  e  parti  artinziali  in  effe  accoppiate  ?  Ancòra,mi  cre- 
do certo  y  che  volendo  voi ,  allegar  potreftc.  Al  componitor  di  tali  ope- 
re propofte,  non  conuien  egli  di  (coprire  molto  maggior  acutezza  d  in 
gegno  in  fapere  accozzar  nature,  &  vii  di  coli-  tanto  diuerfe  ,  quanto 
quelle  ài  Natura  s  od  Arce  lì  moilran  d'ellèr  fra  loro  ;  perche  infìeme  fi 
concordino  ad  efprimercofa non  meno  chetile  li  lìano  fra  loro  dif- 
giunra ,  e  uariataPqual  veggiamo  noi  eilère  il  penfiero ,  o  concetto  del- 
l'animo dell'hucmo  :  Altre  ragioni  ancora  a  quelle  fimie;lianti  credo- 
mi  ,  Sig.  non  ui  mancheriano  d'alkgnare  :  li  che  poteflìmo  per  voi  ri- 
manere quella  fera,  con  una  lì  fatta  liloluzione  intorno  alla  lemma  ec- 
cellenza dell'Imprela;  de  a  cafa  portamela  inlieme  con  tutte  l'altre  que- 
llo giorno  acquillate.  ATTO.  La  noftia  Ute  li  era  di  uoler  prouar  qua- 
le delle  due  maniere  d'Imprefe  buone ,  ha  la  migliore ,  e  fopra  ciò  ien.- 
tito  hauete  quanto  per  quella ,  e  per  e^uella  è  flato  prouato  .  le  l'imprcf  a 
poi  compofla  dell'una,  e  dell'altra  materia  naturala,  (?<:artihziale  ,fi;i 
l'ottima ,  e  la  fontana  ;  quello  è  akto  dire ,  e  fare  un  altro  conto,da  tra- 
porre forfè  addietro;doue  da  noi  della  fbmmaperfezziones'inuelliga- 
ua,  alla  quale  potelfe  una  Imprefa  peruenire  .  Al  prefente  rifpondendo 
alla  propoHa  del  Signore,  &  alle  ragioni ,  che  Iblo  per  torgli  briga  ha- 
uete, Bolgarino,  prodotte  intorno  a  quella  per  lui  ;  confelló  non  faper 
coli  rifoluermene  in  un  momento .  Né  le  belle,  e  lottili  confìderaz  ioni 
udite  ;  mini  rendon  di  quello  più  difpollo  ,  ch'io  mi  ui  folli auanti , 
ch'udite rhv-iuelT] .  Impero,  che  tuttala  fomma  di  quella  difputa  ri- 
ftringendofiperuollraoppinioneal  punto  ciò  è:  Che  nell'imprefe.^ 
formate  di  co  fé  di  Natura  inlieme  ,  e  d'Arte,  conuenga  riporui  mag- 
gior forza  d'ingegno  ;  che  in  quelle  non  li  adopera  di  cofe  namrali, 
&  artitìziali  formate  femplicemente  ;  a  me  per  certo  non  fi  rende  trop- 
po credibile  -,  che  tal  confiderazione  ritenga  in  le  ferma  uerità.  poiché 
iononueggio,  che  nel  trouar  delle  comparazioni ,  o  fimilitudini  in 
colediNamra».,  e  d'Arte  infieme  aggiunteci  altri  debba  già  punto 
afl'anarfi  a  far  conuenir  tali  cofe  tra  loro/opra  quella  opera^  od  effetto, 

che 
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chedae(Tèco(ìcongiim  te  fi  produccjperciochetalcogiugnimcntOiOd 
accoppiamento ,  giaci  è  da  altri  donato,  e  pofto  dinanzi  coll'ufo,od  ef- 
fetto Tuo;  come  s'èperlmnerto  raffermato  difopra  addotto,  e  per  la 
pietra ,  e  per  l'acciaio ,  che  quella  percotendo,  la  fa  sfauillare ,  s'era  po- 
tuto prima  mtcndere .  dal  quale  accozzamento  di  foggetti  naturali ,  & 
artifiziali  già  prima  da  altri  trouato,'  è  Hata  prefa  poi  materia  da  for- 
mar Tlmprele,  che  vcdurehauetc  ,  &  udite  :  di  maniera  che  bafta  a  f:ì^ 
pere  dall'ufo ,  od  effetto  di  cofe  per  tal  modo  accozzate  ,  trarre  quella 
conformità ,  che  tra  e(Iè  vi  lìa  :  &  il  concetto  del  nollro  animo  j  per  po- 
ter con  tal  mezzanità,  e  figure  quello  elprimendo,  fignificare.  Que- 
fta  ingegnola  fatica  per  non  effer ,  fecondo  il  mio  intendere,  maggior 
di  quella ,  che  altri  fi  duri  nel  trarre  fimilirudmi  di  cofa  fcmplicemen- 
te  da  Natura  prefa ,  o  da  Arte  fola  ;  non  fo  vedere  perche  l'Imprcfe  del- 
Tvne  formate ,  e  dell'altre  dette  parti  iniieme;  debbano  realmente  con- 
fiderandoiì ,  ottener  fra  l'altre  più  alto  grado  ,  ouucro  più  lodato  grido 
in  modo  veruno.  L'altre  cagioni  molfe  in  ciò  dal  Bolgarino ,  lalciolc 
valere  quanto  elle  Ci  polfano  :  appagandomi  abbafianza ,  che  per  quel- 
le non  il  rechi  efienza  uera ,  e  fondamento  reale  all'opera  dell'Impre- 
fa  ;  il  come  non  mi  par  già ,  che  faccia  quefto ,  il  comporfi  ella  Impre- 
fa  di  membra  dalla  Natura  ;  e  dall  Arte  leuate .  Che  quella  e  una  del- 
le cagioni,  da  lui  mode,  potendo  con  tutto  ciò  una  tale  opera  eflère  di 
fettuofa  di  difetti  effenziali ,  e  grani  j  fi  comeciafchcduno  per  fé  me- 
defimo  può  confiderar  molto  bene  .  Si  poia  l'altra  cagione  a  riguar- 
dar la  mila  più  vaga,  e  più  graziofa,  che  nafcerfi  vede  dall  Imprefe 
compolle  di  parti  cofi  fatte  la  qual  villola  parte ,  auuenga  che  ftata  fia 
in  taloperanon  poco  danoi  commendata  a  luo luogo  ;  tutta  uia  non 
fu  già  ella  per  parte  prima  lufianziale  riputata.  B  O  LG.  La  cagione, 
e  lefemplo  allegati  da  uoi ,  mi  pofiòn  porgere  attacco  di  muouermi  a 
riparlarui  alquanto  dicendo  :  Che  quanto  alla  cagione,  che  ponete 
non  fi  richieder  piuingegno  aformare  Imprefa  di  cofe naturah,  & ar- 
tifiziah  in  un  congiunte-- ,  percioche  untai  congiugnimento,  non  fi 
maneggia  dall'autor  delMmprefa,  ma  glie  predato,  e  pollo  in  mano 
da  altri  i  non  pare  però ,  c'habbia  domita  forza  alla  fuaconclufione: 
vedendo  noi  poter  non  malageuolmenteauuenire,  che  vn  tale  accop» 
.  piamento  di  cofe,  non  polla  eller  mai  ftaro  mellb  in  atto  ;  fé  non  dal- 
lo ftellomanifautor  dell*  impreia^:  e  ch'in  quella  guifa  venga  egh  per 
opera  diiuo  ingegno  a  meritarne  doppia  lode,  parte ,  dico ,  per  ha- 
uer  faputo  lui  accoppiare  ad  utile,  o  diletteuol  ufo  humano  alcune 
cofe  di  Naturale  d'Arte  non  più  inlieme  Hate  vedute  .parte ,  per  hauer 
comprefo  poi  da  un  tal  ufo ,  poterli  canate  fimiglianza ,  e  conformità 
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per  ifcoprir  dell'animo  propi ,  e  pare icn lari  concetti  :  Talché  qnal  ora 
quello  cafo  inconcraiìe  ;  e  chi  vuole  aT^rmare  ,  che  incontrar  non  pof- 
fa? una  fi faìtaImprLra,farcbbe,permia credenza,  da  fopraporre  di 
lode  adal  renoncofi  fané;  e  l'i  mprefe  talifariano  drittamente  da  ef-  " 
Ter  riputare  l'ottime,  e  le  {oprane.  E  ciò  non  folo  ptrr  cagione  di  quel 
più  d'ingegno,  eh    s*c  detto  intorno  ad  elle  fcoprirfì  ,•  ma  ancora  per 
quello  pin  di  graziola  Ulta,  chcllepolìbn  porgere  autauia  a  chiunq; 
bene  le  uà  riguardando .   Quanto  all'addotto  eiempio  del  fuoco  tratte 
dalla  pietra  ;  mi  torna  a  memoria ,  per  confèrmamento  di  quello,  ch'io 
diccua-' ,  una  nuoua opera ingegnofo-^ ,  ch'iiitendo  ccrtoedèriì  nella 
Magna  trouata ,  d'vn  oriuolo  a  (ueglia  j  il  quale  è  in  quefta  forma  fab- 
brica'-o;  Che  tantoflo ,  ch'ei  fa  fentire l'ora  legnata ,  e  desinata ,  batte 
la  pieaa  focaia ,  de  in  un  medefuno  tempo  rende  accefa  la  candela». . 
Ora  fé  l'autore ,  &  inuentore  di  fi  fatto  firumento  dicofe  di  Natura ,  e 
d'Ane  comporto  ;  fubbitamente  che  vede  potere  Ilare  funil  comporto 
inlìeme ,  e  ne  vede  il  propio  effetto  ,  hauelìe  fopra  quello  formatami 
Imprefa ,  la  quale  mi  rtimo ,  poteruia  acconciamente  formare  a  ligni- 
ficar per  ella  d'ellere  altri  defto  dal  fonnoadun  tempo  ,  e  libero  dalle 
tenebre;  non  fi  renderebbe  egli  degno  di  maggior  lode,  e  pregio  af- 
fai; che  colui  non  faria,  che  lauiformalle  ;  poiché  gli  è  rtaro  propo- 
fio],  e  fatto  vedere  in  iìmilnuouo  ordigno  ?  Pare  adunque  potendo  aii- 
uenireuncafo  tale,  poterli  anche  concludere  ;  chc^l'lmprefe  fatte  per 
nuoua  commettitura  di  cofe  di  Natura,  e  d'Arte,  debbano  ellere  lo- 
praftanti a  quelle-^,  che  naturali  fono  ed  artifiziali  femplicemente-^. 
A  TTO.Eghapparbene,  come  lìavero,  che  col  fofli  are  alcuno  nel 
tizzone  gli  fa  menar  fiamma,  e  che  con  altri  tizzoni  attizzandolo,  la 
fcuopra  tutta  uia  maggiore .  Ha  il  Signor  Ippohto  col  fao  bello  fpiri- 
to  meilò  auanti  il  concetto  delle  foprane  I mprefe  :  llqual  concetto  ac- 
certato a  querto  ultimo  delBolgarino,  s'è  andato  di  buon  palio  f co- 
prendo maggiore-»,  ouucr  più  chiaro,  doppo  quello,  chenoif'enza 
molto  gradalo ,  ui  confiderammo  appreilo.  Perciò  non  pollo  non 
confeilàie  fcmpUccmente-^ ,  quanto  da  elfo  Bolgarino  s'è  ora  ini  con 
gentile  acutezza  dimoifraio.  Ma  io  ci  uado  ben  riguardando  infe- 
me:Cher(mprefa  naturale  ,  &:  artihzirJe  daluipropolia,  potrà  ma- 
lamente adempire  il  'uo  vffìzio  di  render  chiaro,  e  uiuo  il  lentimen- 
to ,  che  porta  con  leco  del  fuo  autore  ;  fé  l'accoppiamento  f uo  non  fa- 
rà più  ftato  meilò  in  opera ,  ne  mai  più  veduto   percioche  non  t  fTèn  do 
la  hgura  fua  conofciuta,  né  intefo  l'ufo ,  o  l'efieito  d'elio  ;  con  diflìail- 
ràuerrà  a  dare  ad  intendere  la  propia  fua  intenzione.  ecomechep.u'a 
<^ui  adiuenire  il  meddìoio  di  quello ,  che  oggi  Ci  diilè  ucnirc  dietro 
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alle  cofc  naturali  di  qualità  ofcure ,  e  dell'artifiziali  di  propietà  occulta 
in  alcun  paefe  5  che  per  opera  del  Motto  ben  difpofto  in  elle,  verran- 
no elle  ben  à  lignificare  la  natura^  e  l'ufo  loro,  tutta  uia  a  me  parecf. 
fer  più  difficile  ad  aprire  con  brcui  parole  l'ufo  d'uno  ftrumento  artifì- 
ziale,nonmai  più llaro  alle  manideglihuoraini,  che  d'una  qualità 
naturale,  non  iltata  mai  da  molti  intefa  ;  ouuero  clfcr  più  malageuole 
a  comprendere ,  in  dar  fede  e  à  tale  frumento ,  che  non  è.  a  tal  qualità: 
per  la  fallenza ,  che  fogliono  hauer  gli  frumenti ,  e  le  macchine  nuo- 
uamente  trouate  ad  elèguire  il  loro  deftinato  effetto;  perche  come  fu 
deno. 

Molte  cofe  in  dìfegno  paìon  belici , 

Chepo^e  in  opra ,  ?ig)i  rie/con  quelle^ . 

Malafciando  noi  andar  quello  da  banda ,  e  quella  fopra  eccellenza 
rìpigliando,ch'ora  fi  vuol  dare  all'Imprefe  naturali  in  uno,  &  artifi' 
ziali  :  fi  torna  a  dire  in  prima  quello ,  che  dianzi  fi  dille.,'  ;  Che  fé  tal 
legamento  di  cofe  è  llatolauorato  ,  emoftratodaaltri,  che  dal  com- 
ponitore ftello  dcirimprela  ;  il  componitor  non  n'ha  più  merito  niu— 
no ,  o  maggiore ,  ch'e'iii  s' habbia  colui ,  che  mette  iniìeme  qualunq; 
altra  Imprcfa  naturale  folamentc ,  od  artifiziale ,  ch'ella  il  fia  :  fé  poi  al' 
cuno  compone  Imprefanel  modonuouamente  dal  Bolgarino imma- 
ginato ,  coli  opera  di  cofe  di  Nauira ,  e  d'Arte ,  da  veruno  fuor ,  che  da 
lui  non  illatepur  penfate  ;  iì  repHca  in  quefta  forma  :  Che  non  poten- 
do per  la  detta  fha  ofcurezza ,  od  incertitudine  del  propio  ufo ,  de  cf* 
fetto  ,  fcoprire  il  fentimento  dell'autore  con  uiua  prontezza.-,  e  falda 
efficacia  j  mancherà  tale  Imprefi  di  quella  parte  ,  da  noi  tanto  brama- 
ta del  metter  dauanti  la  cofa  in  formatale,  che  paia,  ch'ella  operi  in- 
fìtmcmente ,  e  fauelli:  non  ci  cllèndo  pronta  la  notizia  di  tale  frumen- 
to ,  e  magillero  .  la  qual  mancanza  ali'imprela  per  mio  parere  li  tolle  il 
poter  falire  a  quella  cima  che  colla  fiia  altezza  lormonti  di  nome ,  e  di 
iialore  tutte  quante  le  altre_^ .  Quefta  confiderazione  non  quieterà  in 
tutto,  come  parmi  uedere ,  le  uoftre  uiuaci  menti .  prendendo  alamo 
di  noi  forfè  a  dire;  Che  polfa  pure  ,  e  dalla  uirtù  del  Motto,  e  dal^ 
l'ufo  ammano  ammano,  che  fìuede  delnouello  fkumento,  almeno 
làdoueèmeiiòinopcra,  &invfanza,  fentir/i  altri  prontamente  ,  & 
efficacemente  muouer  l'animo,  e  ferir  l'intelletto  da  edorper  ciò  atten- 
dete,fe  quiete  alcunaui  poteflèrecare  quefto  altro  modo  di  riguardare 
apprello  a  tal  opera.  Che  lo'nuentorc  d'un  nuouo ordigno,  o  fèrumeri- 
to  non  lo  taioua  primamente  a  quello  effetto ,  di  douerui  fu  fabbricare 
Imprefa;  maper  altro  bifogno,  od  altra  qualunque  occorrenza  alla  vil- 
tà  ' 


DI  SClP.  BARGAG.  541 

ticlefl.*Kuomo,ciriftudiacl'inrorno  .  il  quale  ftrumento  il  mcciefìmo 
autore  ,  riduce  poCcia  in  Imprefa.-:  ellcndo  per  lui  iopra  elio  mot- 
fa  vn'akra  qualità  di  confiderazione ,  da  quella  dinerla_,,  che  pri- 
ma londulle  ad  inuentarlo  ,  e  comporlo.  Quello  lì  è  la  corrirpon- 
denza-.,  ch'egli  poibia  ha  comprelo  ,  e  conolciuto  dell'ufo,  o  del- 
feffetto  di  tal  nuouo  (Iriimento  co' pensieri  ,  o  concetti  dell'animo 
luo.  Adunque  a  quello  ingegnofo  trouatore  nel  comporre  dell'ima 
prefa-'  >  altrettanto  auuiene  né  più  ne  meno  ,  che  le  a  lui  folle  (la- 
taofFerta-.,  apropofta tale  unione  d'Artifizio  ,   e  di  Naruradaqual 
fi  folfe  altro  artefict_>.  Conciofia  cofa_,  ,   checoftui  molto  bene  da_. 
fé  medefimo  fi  di'tingiia  intorno  a  cofi  fatte  operazioni  ,  fi  come  di- 
{tinto  è  il  tempo  ,  e  le  cagioni  ,  che  lo  mofiero  a  por  mano  in  tal  o- 
pera  mareriale_->  ;   da  qudlo,  e  da  quelle.^,  che  lo  fpinfono  acom  • 
porre  poi  di  quella  l'opera  fpiritalc' ,  qual  diuenir  ii  vede  l'impre- 
la_.  .    B  O  L   G.    Non  mi  par  già  d'  hauer  leggiermente  auanza- 
co  quella  volta-.,  con  tutto  lolcapifo  fuife  delle  ragioni  da  me  ad- 
dotte^ ;   eilèndomi  fiata  fcoptrta  vna  firada  fimile  ac]uefia_.,  da^ 
inueiligar  tutta  uia  meglio,  e  toccar  quafico'dito  il  punto  della  per- 
fezzione  di  tal  opera  ingegnofa  ;  ce  intender  certo  doue  realmente--' , 
e  faldamente  ella  confiltae  fi  pofi.    S  I  G.   1  P  P.    Se  dunque^ 
per  ragionamenti ,  econlentimentidivoi  altri,  l'imprefa  mefiain- 
lìeme  di  parti  naturali,  e  diparti  artifiziali,  non  è  perciò  maggiore 
in  bontà  né  ali'vnc-^,  né  all'altre  Imprefe  di  quelle  lem plicementc.^ 
compolle_-'  y  in  quale  Ichiera  ii  douranno  tali  Imprefe  riporre^;  in. 
quella  della  Narura-, ,  vengo  a  dire--» ,  od  in  quella  dell  Arce  ?  Del- 
la qual  dubbitazione  non  ho  mai  ientito  muouer  parola  tra  tante ,  che- 
pur  lene  lonolentite  già  due  interi  giorni,  lopra  quelli  due  generali 
loggecd  j  ne  a  veruno  de  gl'altri ,  c'hanno  d'imprele  fauellato ,  da  me 
s'intende ,  che  ciò  lia  caduto  in.  penlìero  j   Che  ben  le  ne  veggono ,  e 
non  di  rado  d.llc  formate  coli  fiittamenre . Tali  fono  l'imprele  de'Mu- 
linia  Vento  ;  d.  gli  Orinoli  a  Sole  j  dell'Elea  accefa  collo  Ipccchietco, 
a  raggi  folan:  del  Topo  nella  trappola;  della  Pietra  dall'acciaio  per- 
coila:  della  Bofiòla  danauigare:  &:  altre  limili  Imprefe  hieri ,  &oqgi 
non  in  bieue  numero  franoi  ralfegnare.  delle  quali  non  ha  d.ibbio 
ellere  ancora  quella  della  pianta anneilata  poco  fa  dal  Bolgarino  ad- 
dotta: benché  in  efià.;,  C^cil  tronco  ,  e  le  marze  llano  parti  ciafcuna 
dalla  Natura leuatc.  ATTO.  Non  doueuaper  certo  fcappare  d.'no- 
Ari  ragionamenti  coi!  lunghi,  e  cofi  minuti,  c'hauti  lì  fono  intorno  a 
que;hiinareria,ilcon!lderamentolucghatone  all'vltimo  dal  Sig.  Ip- 
polito y  aacotehe  Qo  non.lìa  delle  pinne  parti,  e  dell'elKnziah  di  qucK 
Parte  Si- condc-u.  Z         la. 
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!a.  E  bene  adunque  per  ogni  maggior  chiarezza-,,  e  ctiflinzione  della' 
cofa  ;  hauere  di  ciò  ancora  la  Tua  dritta  notizia ,  e  contezza-. .  Direi 
per  tanto  a  queft'ora  ;  Che  l'Imprefe  compofte  di  frumenti  d'A  rte ,  e 
di  parti  di  Natura  infìeme ,  debbano  ellère  nella  fchiera  di  quelle  del- 
l'Arte annouerate,  &  a  pronunciar  quefto  mimuoiie.  Che  la  parte 
della  rJamra  ;  che  in  tali  Imprefe  fi  ritruoua  ;  per  fé  fola  quello  effèt- 
to non  opererebbe ,  dal  quale  effetto  fi  prende  la  comparazione;  per 
mezzo  di  cui  procacciamo  di  fignificare  il  conretto  dell'animo  noftro: 
come  noftro  hne,e  primo  intento  di  douerc  per  tal  via  fcoprir  nell'Im- 
prefa.  Il  nome  che  s'impone  alle  cofe,  imponfi ,  e  donali  all'opera_;, 
che  da  noi  è  principalmente  chiefta,  euoluta;&  in  fomma,  comedi 
cono  1  lauij  le  cole  li  dinominano  dal  fine,  e  dalia  lor  forma  :  lequai 
due  cofe  l'peflìllìme  volte  vengono  à  piegare,e  riuilire  vna  cofa  mede- 
fima .  La  medicina  opera  ne'corpi  naturali ,  come  e  quello  dell'h uo- 
mo tra  gli  altri  ;  Se  vfa  erbe  a  ciò ,  acque ,  lughi ,  e  lìmiglianti ,  tutte  o- 
pere  di  Natura  ;  e  nondimeno  l'operazione  del  fiinare  detti  corpi ,  che 
primieramente  è  chieda ,  e  come  fine  attefa  dal  Medico,  lì  e  artifizia— 
le ,  e  non  naturale  appellata  .   La  Itelfa  confiderazione  nafce  nell'Im- 
prefa  di  membri  di  Natura ,  e  d'Arte  apprelTò  raccolta .    Impero ,  che 
la  parte  d'artifizio  in.elìà ,  s*ella  bene  fi  riguarda ,  e  quell'eflà ,  che  pro- 
duce l'effe^o  ;  il  quale  ferue  al  primo  nolTro  propofito  ;  e  che  la  forma 
dona ,  e  l'elfere  alla  noftra  Imprefa  .  Dall'Arte  dunque,  e  non  dal'a 
Natura  dee  fimil  componimento  prender  fuo  nome  :  arrihziale ,  e  non 
naturale  dinominandofi.  Riguardifi  qucfto ,  che  fi  dice  al  quanto  tra 
quelle  da  noi  raccontate,  6<:in  quelle  oggi  portata,  fé  mi  rammento 
bene ,  fenza  Motto  riporui  ;  che  fu  del  Sole  percotente  in  uno  di  que- 
lli fpecchietri  concaui  ;  dal  ripiegamento  de'cui  raggi ,  efca  s'accende- 
U3.il  i'uoBreue  douetefapere  efièr  cofi  fcritto:  SPLEND  OR. 
VNIVS»  ALTERI  ARDOR, 


Vokndo 
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Volendo  l'Amico  noftro  per  ciò  (ìgnificare ,  che  la  Signora ,  perctti 
fiula  lui  tale  Imprefa  compoita,  intra  d'amore  Iplcndendo;  oiiuero 
chcriceuendo  ella  ogni  fpiendor  di  grazia ,  di  leggiadria ,  e  di  gloria, 
da  Amore  irifcaldaiia,  &  ab bniciaua  gli  altri  di  gentile  amorc.cuue- 
ramente  ;  chela  Iplendentc  bellezza ,  la  grazia,  la  uirtù ,  e  la  famadi 
lei,  è  quella-,  che  ibaldaMa,ardeiia_. ,  &  auampaua  d'amore  altrui. 
Per  limile  Imprefa  adunque  iì  può  riporre  in  chiaro,  cometutto  qiie- 
fto  concetto  in  lode  (i  gran  Donna  efpreilo ,  prende  laforza_. ,  e  IVr- 
ferfuo  da  quello  ÌLrumento  artifazùle  dello  ipccchio  a  Sole  princi- 
palmente }  nel  ^Jale  vnendofì  i  raggi ,  che  entro  percuotonui,  ii  rende 
più  forte  la  lor  virtù ,  e  piuuigorola .  onde  più  ageuolmente  uienead 
introdurre  nell'efca-,  ^accenderlìil  fuoco,  fenza  l'opera  del  quale 
artifizia'eftramento,  la  natura  del  del  raggio  folara-/,  non  larcbbe 
mai  perse  pollente,  per  quel  che  io  mi  creda.,,  o  almeno  fotto  que- 
fto  noftro  cielo  ,  a  riporre  tal  forma  di  fuoco  in  quella  materia  .  S 1  G. 
I P  P.  Nobile  Imprela  per  certo ,  e  nobilmente  efpofta  è  quella ,  At- 
tonito, raccontatafi  ora  interamente  dauci  :  edendo  ella  di  foggetto, 
e  di  comparazione  da  ninno ,  che  io  mi  Ihmi ,  hn  qui  pure  accennata,* 
nella  quale  (ì  pare  aliai  bene,  cllcrli  auuerata  la  lentenza  per  uoi  da- 
ta-, ,  del  aome  deli'lmpreiè  di  comparazione  conformi  adella-.  ,•  che 
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debban  dall'Arti-»,  non  già  dalla  Natura  dinominarfi  :  ma  come  ri- 
ufcirà  ucro  quefto  ,  che  detto  hauete  in  quella  hieri  allegata  del  Mu- 
lino a  Vento  ,  il  cui  Motto  era^  :     NI    S  P  I  R  A  T    IM- 
MOTA? parendo  pure»;  ,  cherclferc.^  ,  elafoftanza  dique- 
fta  Imprefa  prenda^  ,  e  nafca  tutta_, ,  od  in  maggiore^  ,  e  miglior 
parte  dal  fottiar  dei  Vento  ,  che  è  co  fa  naairale^  ;  fenza'l  cui  aiuto 
e  potere  s'afFerma_.,  rimancr'quelloedifizioperrtr  pigro,  difutile^jC 
tutto  immobile.^ .  Dunque  per  le  ragioni  da  uoi  aperte  i\on  dourà 
tale  Imprefa  dall'Arte.^  ;  ma  dalla  Natura  ellèr  nominata .  ATTO. 
Puòfode  parere_^  ,  come  di  te  Signore  ,  che  l'opera  dauoiricor- 
aata_.  ,  arrechi  fallenza  a'noftri  detti  ,  come  a  regola..  ,  o  deter- 
minazione data  a/!a  fchiera  de'nomi  dell'i mprefe  :  Ma  ^uardandofl 
la  cola  come  conuienfi ,  e  per  lo  fiio  verfo  j  credo  che  riuicirà  giufta , 
e  buona  in  ogni  parte  la  lentenza  nodra-.  .  Ncirimprefa  dunque 
del  Mulino  a  Venrocol  Motto  allegato  ,  ancora  che'l  Vento  fìa  una 
parte  principale  di  quella.  ;  lenza  lì  cui  fauore  ,  od  aiuto  lìmil  ordi- 
gno non  può  adempire  ,  o  produrre  il  ilio  effetto  ,  che  e  quello  del 
macinare,*    iurta  uial'elèguzione  a  tal  macinamento,  prouiene  da 
elio  Mulino  coli  ,  e  coli  fabbricato  ,  e  difpofto  in  maniera..,   a  ri- 
cenere  il  Vento,  ond'a  polla  far  muouer  quelle  ^  e  quelle  fue  ruo- 
te infìno  a  quello., ,  fopra  cui  è  pofara  la  pietra  j  per  opera  della  quale 
il  grano  in  farina  è  conuertito  .  Tal  che  con  ogni  foHiare ,  che  fa- 
ceifeil  Vento  intorno  al  luogo  ,  doue  non  folle  fimil  difpofta  fab- 
brica :  non  ballerebbe  mai  perse  a  macinar  grano  ,  ne  altro  fru- 
mento: nella  guila,  cheli  dille  de'raggi  del  Sole  ;  che  da  per  lo- 
ro non  erano  fufhcienti  lenza  l'opera  di  qcello  fpecchietto  ,  di  ri- 
porre  fuoco  nella  foppolla  materia,  benché  attilìlma  a  riceuerlo.i 
li  fìmigliante  ueder  lì  può  nell'altre  due  del  -.nedelìmo  Mulino  a 
Vento  fra  noi  ricordate,  e  dì  tutte  quante  l'altre,  che  compofte  iÌ3r 
no  di  parti  naturah  ,  od  artifìziali  inlìeme  :  e  per  conleguenreor 
gni  Imprefa  di  quella  fpezie  douere  dall'Arte,  e  non  dalla  Nam- 
ra  prendere  la  uoce  ,   e'il  nome  .    B  O  L  G.    E' mi  par  bene  or 
mai ,  che  Zìa  ftara  in  modo  conchiufa  quella  ultima  parte  del  no- 
me ,    coli' altre  uagheiniieme,  e  uriU  ,    e  necellarie    da  efami- 
nani,  e  di  frinirli  fopra  la  natura  ,  ìk  il  general  loggetto  dell'lm- 
prefe  :  che  ciafcuno  ,  che  terralleli  bene  a  mente  ,  e  bene  anda- 
rà  quelle  pelando  collo' ntellctto  ,  e  col  difcorlb  tritando  -,  li  troc 
rà  elfer  uenuto  ,  per  mio  giudizio  ,  forfè  in  quella  maggiore  ,  e 
miglior  cognizione  ,  che  hauere,  o  fptrar  ne  potelle.  lì  chefen- 
aauoler  nioi  oggi  tutto  quello  giorno  ragionando,  contender  quafi 
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còl  corfo  del  Sole  fopra  la  terra  ;  enincerlo  in  quedi  tempi  ,  qnan- 
do  egli  ui  dilknde  uie  più  lungo  il  Tuo  camino,  che  in  altra  parte 
dell'anno  ;  parrebbemi  Signor  Baili,  che  di  tanto  pur  ci  douefli- 
mo  di mollrar lieti ,  e  gioio/1;  non  pur  contenti,  e  paghi:  e  che 
con  elfo  uoi  n'ufciflìmo  à  prender  del  frcfco ,  e  dell'aria  ,   che  ci  an- 
nunzia l'ora,  e'I  rezzo  ^he  già  dolcemente  fifa  rentire_<».  benché  in 
quefta  ftanza  terrena  non  ci  habbiamo,  fi  può  dire^  ,  fentito  cal- 
do di  ninna  maniera  .    S  I   G.    I  P   P.   Contento,  e  lieto  vera- 
mente rimango  io  di  tutto  quello  ,  che  in  quelli  due  giorni  fi  è  tra 
noi  fauellato  e  difcorfo  .  Non  niego  già ,  che  per  ogni  mio  mag- 
gi or  confermamento  di  tal  letizia  ,  e  contentezza  io  non  defideraf- 
fi,  che  parte  almeno  d'vn'akro  giorno  C\  (pendedè  inraccontare-^ 
Imprefe  delle  più  degne^^ ,  e  più  notabili,  non  uedute  ancora  per 
le   fl:ampe_^  ,*  de  apprellopiu  conformi  alle  regole.,»  ,    o  precetti  , 
od  auuenimenti  ,    che  già  due  dì  habbiamo  iemizi  intorno  alla  bel- 
lezza ,    e  perfezzione  di  tal  foggetto  .  la  qiial  cofa  non  dubbito , 
che  fi  renderebbe^  ,  e  di  diletto  a  mtti  noi,  &  a  me  oltre  a  ciò  di 
ficuro  giouamento  .    f ponendo  ciafcuno  come  più  gli  pareile  ap- 
propofito,  e  più  conuencuole  quella  Imprefa  ,  chVgli  porralfe  in 
cerchio .  Quello  l'i  fatto  defiderio  mi  uiene  ora  non  legggiermente 
rifcaldando  ,    per  alcune  parole  ufcite  oggi  per  incidenza  dall  — 
Attonito  ,  intorno  la  maniera  delle  {polizioni ,    che   commune- 
nemente  fi  leggono  l'opra  molte^  ,  e  diuerfe  Imprefe^  ;  le  qua- 
li ad  elfo  non  moftra  ,  che  fiano  troppo  in  grado  j  e  per  li  cenni, 
che  egli  ne  diede_j ,    e  come  è    di  ino  colhime^  ,  non  uien  ciò 
in  lui  fenza  alcuna  ragioneuol  cagione-^ .  B  O  L  G.  Non  ha  dub- 
bio.  Attonito,  che'l  ritrouarfi  noi  altri  con  elio  uoi  in  quello  mo- 
do ,  per  fimile  effetto  propoilone  qui  dal  Signore.^  ,  non  fia  per 
recare  il  no  Uro  adunamento,   in  uirtù  del  faper  iioftro  ,  quanto  il 
polla  tra  noi  il  più  perfetto.  Conciolìacofa,  che  per  la  detta  manie- 
ra fia  per  ridurfi  ,   quafi  tutta  la  teorica  ,  oiiner  conlìderazione  di 
quella  Arte^,  olludio,  od  efercizio  d'i mprcfe,  all'atto  fiio,  &  al- 
la pratica  :  &  il  difegno ,  e'I  modello  di  cfiè ,  ali  cpera_. ,  &  alla  fab- 
brica ftclfa.  Si  che  colla  perfezzione_^ ,  che  fi  dice  del  numero  at- 
terzato ,  onde  tutte  tre  ci  liamo  ritrouati  infieme    fi  potrà  render  nel- 
lo fpazio  d'altrettanti  giorni,  quanto  è  in  noi,  perfetta  l'operazio- 
ne ,   che  dal  Signor  Ippolito ,  e  da  me  cotanto  fi  brama  di  ucder  con  - 
dotta  al  fuo  nero  fine.  ATTO.  Non  ellcndoin  me  di  ciò,  che 
proponete,minore  il  defiderio,   chemollriate.  Signori,  tioiiarli  in 
noialtri;  con  elio  uoi  m'haurete  nel  mcdefirao  luogo  dilpollo,  al 
Parte  Seconda .  Z     3  me- 
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jncdcfìmo  uffìzio  ,  econuoi  infieme  non  fpero  menoMiuoi;  che 
dobbiam  forfè  là  peruenirej  douecon  fi  fatto  ardor  d'animo,  e  con- 
cordia di  pareri  ci  fiamo  qucfli  due  giorni  perauuentura  non  poco 
auantiincaminati. 


Il  Fine  della  Seconda  parte  del' 
l' ìmprefe^ , 
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P    A    K    T    B      T    B    K    Z    ui. 


ATTONITO  INTRONATO. 
SIG.  IPPOLITO  AVGVSTINI,& 
BELLISARIO  BOLGARINI. 

A  P  P  O I  ch'egli  vi  e  pur  aggrado,ch*oggì  io  quc-^ 
gli  fia ,  ilquale  a  gli  altri  dee  pallare  auanrijnel  rac- 

a^C^i/oA  ^  contar  delle  nobili  Impreic;  e  nell'andare  alquan* 
Y'P\^^Mk  L  ^*^  intorno  ad  elle  dilcorrendo  ;  conforme  a  quel- 
lo ,  che  hierfera  ci,  proponemmo  di  douer  fare;ie-. 
con  do  i  modi,  e  le  conflderazioni  da  voi  /opra_. 
_  quelle,  i  due  giorni  trapanati  hauute  in  fieme_^,  e 
fermate  ;  io,fc  niente  pollo  in  tal  fatto  aggradirui,  non  pollò  ancora, 
le  non  prontamente  muouermi  a  lìmil  viaggio  \  con  ilperanza  non 
dubbioiatuttauiad'elfer  feguitodauoi  altri  apprcilò,-  e  lempre  dou- 
unque  ha ,  fauorito  al  bifogno ,  ed  aiutato .  Che  quannmq,-  per  me  lì 
conolja  non  olcuro  la  ftrada ,  c'hnbbiarao  quello  giorno  .t  caulinare , 
ei.erepcrauuentiu-apiubreue^emenoertadclle,  msì  fatti  viaggida 
noi  dibrigata  caminatc;  nientedimeno  veggio  aliai  chiaro ,  come  lìa 
opera  non  poco  malageuole ,  Io  fporrc  conuencuolmente  ;  e  pericolofa 
molto  \\  giudicar  drittamente  delle  colè  ;  e  di  quelle  cole ,  che  dilami- 
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Jiar  procacciamo  ;  e  nella  maniera ,.  ch'ora  da  iioi  s'intènde -cft'donéf 
ieguitare.  Ma  cflendo  pure  ad  ogni  modo ,  vollro  (aldo  inrendimen- 
ro  quefta  volta ,  di  raffrontar  l'i  mprefe ,  ch'a  ciafciinaiìaiin  piacere  qui 
di  raccontare  ,  Se  efporrejcon  le  condizioni ,  parti ,  o  qualità  più  prin- 
cipali per  noi  concordeuolmente  inel]c,"e  richiede,  efegnatcj  a  me 
veramente  parrebbe  aliai  ben  diailato»  fé  tale  però  ancóra  in  qucfto 
foflcrauuilo ,  c*l  parer  di  uoi  altri ,  ch'innanzi ,  che  per  noi  /t procedi 
auantialraccontamentOj.e  fponimento  dell'Impreiè,  s'auuertifcano 
alcune  cofèrre,  che  nello  ipor  di  quelle  prindpahnenrc  ,  e  propiamen- 
te nocare  e/lcr  debbono  >  e  di  ino ftrate .  Si  che  accennercuui  tofto  quel- 
lo ,  ch'intorno  a  ciò  io  flimi  ellèr  bene  da  feguire ,  e  da  gi-ardare  :  at- 
tendendo con  deliderio  d  vdirne  apprellò  il  fanoconiìglio  >  ed  il  ma- 
turo giudicio  voftro .  Farmi  adu/ique_^  ,■  che  fatta ,  dù.  qual  ila.  l'un  di 
noi ,  l'Imprefa  ;  che  in  animo  ha  di  racco'uare  ;  dal  mtdelìmo  lì  d.  b- 
ba primamente  con  breuirà  fignihcare  la'ntenzione, e'I  concetto o  pio- 
Jjonimenro  particulare ,  e  propio ,  che  per  quePa  lì  vuole  dal  lue  auror 
difcoprire. apprellò  moftrare qual  fia  la  bontà,  l'acurezza,  e  la  no- 
biltà di  tal  proponimento  ©concetto  .pofcia  aprir  la  qualità ,  ò  le  qua- 
lità ,  fepiit  d  vna  per  aprir  quello  ne  prendi-^  ,  che  /ìano  racchiufe  nd 
corpo ,  o  ne'corpi ,  fé  più  d'vno  ve  ne  (òao ,  d'ella  Impr<  fa .  ponnani- 
feftare  la  lomiglianza,  che  fi  truoua  fra  il  rilpetto ,  clf  ritiene  la  qualità 
della  cola  figurata ,  e  quella  llellà ,  di  cui  è  qu  alita  >  &:  il  riguardo ,  che 
ha  la  propietà  del  concetto  dell  animo  d'alcuno,  a  colui  di  chi  egli  è 
concetto  :  e  moftrare  quan  to  l'vno ,  efaltro  riguardo  di  tai  cole  diuer- 
fe,edilgiimte,  comefon  lecofe  nannali,  odartifiziali,  e'I  concetto 
humano,  conucngono  tra  loro,  e  firallomiglian  beneinlieine.  Indi 
fi  venga  a  palelarc ,  come  tal  parragone ,  lìmighanza ,  comparazione , 
o  rilpondenza ,  che  s'habbia  da  nominare ,  nuoua  lia ,  bella ,  e  riguar- 
deuGle^non  lafciandodifaruedere,  come;ilfcnfimento,  cheritrar 
iènevuole5lìaftatobene,efpiritofamentecon  parole  fcoperto  .  Vlti- 
mamencc  debba  altri  prouare-» ,  in  qual  maniera  nel  coihporrc  di  elfa 
Lnprefafilìanodalfuo  componitore  guardate  leregolenccelfarice 
feruatelc  códizionimigliori,chefecódo  gli  altrui  più  approuati  pcetti 
i  quella  atre,  e  cóconii  co'i  noftri  pareri  i"piegati,habbiamo  fermamé- 
teconfenti-o  poter  render  quella,  e  buona,  e  legittimi-.,  fé  non  per- 
fetta: per  la  dirticultà,  e  rarità,  chela  perfezzione  ha  fempreni  tutte 
l'opere.  Senza  già  tralafciar  potendo,  d'accennare  in  maggior  lode 
almeno  dell'autore ,  o  del  portatore  d'ella  Impreia  ,  come  le  lue  ope- 
razioni principah  uadan  rifpondendoallo'ntendimentodiluiuoluto 
per  quella  fcoprirc,  e  pubblicare.  Ma  in  recar  quello  ad  eifetto  ren- 
dali 
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<ilaripnreauuertitociafcuno,c{inon  uolere  entrare  a  trasformar  la  (uà 
fpolizione ,  in  iermone,  o  cronica  di  tutto  il  corfo  della  uita  di  colui , 
che  l'adopera  •,  non  cadendo  ciò  ,  come  ho  detto ,  in  buon  propofuo 
<lclla  f  polla  intenzione,-.',  molto  meno  di  coloro  della  lua  Ichiatta  quan- 
ti uè  n'hebdbe,  infino  dalla  lor  prima  ori^me  Hata  al  mondo-,  il  come 
tah  per  cerco  parmi  pur  riufcirc  la  non  minor  parte  delle  dichiarazio- 
ni,  che  nc*uolumid'Imprere  oggi  dì  fi  pollon  legger  comunemente. 
Ho  prefo  coli  a  toccare  innanzuratto  quelle  breui  co  fé;  parendomi, 
che  molto,  come  accennai,  ciconnenga_;,  non  che  Thauerle  laide  a 
mente,*mal'deguirlein  fatti ,  perdouere  ottener  quello  in  buona  par- 
te ,  ch'ai  prefente  da  noi  fi  uà  non  con  freddezza  cercando:  e  che  ancò- 
ratai  caie  dagh  altri  poftiii  auoler  fareil  ùmile,  che  per  noi  li  tenta, 
flano  ita^eueduce  poco,  o  nulla  curate.  A  noi  altri  dunqne  Ila  il  prof- 
ferire qui  liberamente.-^ ,  di  quanta  cura  tai  peniieri  &  auuilì  coli  per 
me  additati,  e  molli,  ui  paiano  degni,  o  quali  in  ciò  piti  degni  lì  ano 
diconfiderarfi  da  noi  al  prefente.  BOLG.  Confentcndo  il  Signor 
Ippolito  di  buona  uoglia,  come  cui  tacer  moftra  di  fare ,  a'dilcreti  det- 
ti uoftri  j  io  parlando  uerrò  pure  a  far  lo  ilellò  ■■,  e  di  re ,  che  per  me  non 
faprei  in  tal  noftro  proponimento  quefto  giorno  driiedtr  quafi  altre 
piuragioneuohconuenzioni,piu  nccellarie,  e  meglio  ordinate  delle 
da uoipropofte.  Attonito;  in  douer principalmente  una Imprela ela- 
minare .  Seperauuenturanonuiaprillì,  che  a  ine  non  parrebbe  ia 
ciò  fé  non  cola  da  edere  auuertita  ;  afchifare  ancóra  quella  maniera  di 
fporre  ,  ch'a  me  fempre  è  paruto  non  poco  lontana  dall'uffizio  di  coli 
fatti  fpolitori;  che  pur  fi  uede  intorno  a  più  Imprele  d^  alcuni  edèr  ab- 
bracciata, &  è  quefta  ;  CheelTi  hanno  in  collume  doppol'hauer  chia- 
rita la  propi^tàlingolare,  e  primamente  riguardata  del  corpo  dell'o- 
pera, che  dichiarano,  per  uirtù  del  Motto  d'elfa  già  dilcoperra .;  e  quel- 
la aggiunta ,  o  addollàta  (  quando  ciò  però  fi  fa  da  elll  )  al  pen fiero ,  o 
foggctto  dell'aurore ,  uanno  anco  ricordando  con  lunghi  dilcorfì  mi- 
nutamente mtte  i\Jtre  qualità  accidentah,  non  pur'ellenziali;  chein 
tal  corpo  hritrouino:  e  fanno  oltre  a  ciò  la  ricerca  di  mtti  gh  attribu- 
ti ,  e  ligniHcari ,  che  per  legge ,  per  cofhime ,  o  per  cafo  da  nazioni ,  o 
popoh  ,  o  religioni,  coli  amiche,  come  moderne  ;  tanto  bugiarde  , 
qu.ìntoueraci,liano  a  quello  Hati  dati  giamai.  E  cofi,  lecondo  cial- 
cun'altra  qualità  diuiirla  dalla  primamente  prefa ,  ed  attefa.e  ciafcuna 
uaiia  ngnificazione  in  tal  corpo  rrouata;  entrano  a  piacer  loro  accon- 
ciando ,  e  dillcnden  do  un  nuoLio  fentimento  pur  del  medcfimo  auto- 
re. Di  maniera,  che  fecondo  l'operare,  o  il  credere  di  limili  Ipollto- 
ri, ciafcuna Imprefa, la  cui  figura  ritenga  pui  qualità  piopie ,  opui  li- 
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gnitìcazioni  da  altri  recatele  ;  potrà  eifer  iialeuole  ad  aprire  altrettanti 
concetti,  o  fentimentijO  fantalìe  altriù:tutto,che  p  opera  del  Tuo  Motto 
altro  Icoprir  non  polla ,  che  la  qualità  {peciale  ,  o  natura  prefa  alhora 
in  quella .  ne  per  ragion  d'imprefa  polla  aprire  altri  intendimenti  lo- 
pra  altre  Tue  naturali  propictà  fondati .  le  quali  altre  qualità  pur  vaglio- 
no  per  altro  a  regger  lopra  remedelime  altrettante  Imprele,  a  chi  in 
fuo  acconcio  Te  ne  lappia  valere  :  come  non  pochi ,  ne  oiairi  efempi  fé 
ne  fono  fra  noi  hauuti  i  dì  prollìmi  pacati ,  nelle  uarie  Imprele  forma- 
te {òpra  le  diuerfe  qualità  del  medelnno  foggetto  del  Sole,  e  della  Lu- 
na infra  l'altre-L'clempio  ancora  ài  tali  fpolizioni  dafchiuarfì  da  noi, 
ci  è  preftato  in  quella  fpofizione  ,  diftefa  Ibpra  Mmprefa  dal  Rufcello 
raccolta  ,  d'un  Ceruio ,  che  da  molti  ferpenti  trafitto ,  fé  ne  corre  ad 
una  fontana  ;  dicendo  :   V  N  A  S  A  L  V  S.  &  in  quella  parimente  de 
•  gU  Accademici  Occulti  intorno  ad  una  Rofa  colle  parole:  V  N  A 
APERIT  DIES.  Ne  quello,  ch'io  ragiono  del  non  douerfi  dare 
all'fmprefapiu  d'vna  fpofizione,  ouuerfentimento  ;  contradice  pun- 
to a  quello  ,  che  pur  fra  noi  fi  ragionò  addietro  j  che  Ci  pollano  recare 
uaii  lentimenti,  e  uarie  fpofizioni  ad  una  fola  Imprefa  :  anzi, che  quel- 
la Imprela  fia  migliore ,  a  cui  più,  e  diuerfi  concetti  o  fentimenti  fi  pof- 
fano  accommodare .  Allora ,  fé  ci  torna  ben'a  memoria ,  fi  dille  ,  che 
era  ben  fatto  il  poterfiattribuire  più  concetti, pofati  tutti  nel  medefirao 
foggetto  della  qualità,o  propietà  fcoperta  dal  Motto  della  figura  a  qllo 
foppofta:  appiccando  a  quella  ftellà  propietà  uno,  &  altro  intendi- 
mento ;  fecondo  che  bene  le  s'inueftille.  Il  come  a  dir  fatebbe,  fenti- 
mcnto amorolo ,  morale,  e  fpirimale.  Aia  ora  fi  vuol  moftrar,  che 
non  lì  debbano  allèllar  molti  ientimenti  all'opera;  fé  quelli  il  vanno 
mai  fondando  lopra  le  molte ,  e  diuerfe  qualità  che  la  cofa  figurata  in 
fé  contenga  :  oltre  alla  qua'ità  femplice ,  e  loia  che  col  Motto  ui  fi  uiene 
a  nianifeftare  .  Farmi  ancora  in  quello  affar  dello  Iporre  Imprele,  fi 
come  nello fporre qualunque  nobil  materia  adiuiene;  che  non  laria 
cofa  punto  mal  confiderara  il  rilpondere  alloppoiìzioni  in  qual  fia  par- 
te ,  e  per  qual  fia  probabil  cagione  :  (ì  come  ,  ik  alle  dubbitazioni  non 
uane ,  che  fi  pofiano  muouer  centra  Tlmprela^che  Ci  va  iponendo ,  e 
dichiarando .  Incidentemente  al  fine  mi  credo ,  che  in  una  compiuta 
dichiarazione ,  di  cui  fauelliamo ,  per  modo  ài  certo  rifinimento ,  Sc 
approuamento  delle  cole  iui già  ragionate,  fi  potell'e  perchiuolelfe, 
addurre  infieme,  e  dire  :  Che  la  noce  propia ,  in  cambio  ài  cui  è  po- 
ftanell'lmprelalatrafportata;  fianelmedelimo  lignificato ,  che  fé  l'ha 
il  ino  autore  Hata  prela  da  nobili ,  e  pregiati  Scrittori .   Di  ciò  prefte— 
lanne  ageuolmente  figura , od  elèmpio  quella uoce  :  Sole ,  o  uogliam 
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dir  nelle  noftrc  Imprefe  l'effigie  dì  quello  j  talhora  intefo  per  lo  gran- 
diilìmo  y  ed  ottimo  Iddio  :  che  cefi  medefìmamente  è  (tato  preib  il  So- 
le nelle  fcrirture  delle  facre'lenere ,  quantunque  falle  ,  da'Gentili  po- 
poli; e  nelle  veraci/lime  noftre  diuine  :  od  intefo  ancóra  perla  Donna 
amata,  ò  per  il  Principe,  che  altri  iì  prenda  a  feruire.  Che  a  fignifi- 
car  luna ,  e  l'altro  di  quefti  è  (lata ,  ed  è  adoperata  nel  medefimo  mo- 
do ,  la  uoce  di  Sole .  lì  limile  s'intenda  d'altri  corpi ,  o  figure  nell'Im- 
prele  quando  loro  accaggia  lo  ftellb,  che  ^  =dicc  al  corpo  folate  acca- 
dere .  ATTO.  Voi  n'haucte  arrecati ,  degli  addobbamenti ,  o  cor- 
redi, non  pure  de  gli  ornamenti,  Bolgarino,  a  quefta  noflra  brama- 
ta fpolìzione.  onde  volentieri  entro  a  promettere  e  (bdarej  che,qual 
nouella  fpolà,  ella  ne  potrà  tutta  uia  comparir  fra  l'altre  bella ,  ricca  , 
8c  adorna-  .  ^^^  poiché  ne  dal  Signor  Ippolito ,  né  da  noi  intorno  a 
ciò ,  altro  non  mi  il  faiiella  ;  quail  che  per  amen  due  fi  confenta  a  do— 
uer  tener  falde  le  conuenzioni  da  me  propofte  ;  non  altrimenti ,  ch'io 
prometta  di  mantener  buone  l'arrecate  da  voi  ;  tempo  sì  è  ormai ,  che 
per  dar  luogo  quanto  prima  all'uno,  &  altrodiuoia  portar  delle  uo- 
lìire  leggiadre  e  nouelle  Imprefe ,  io  ve  ne  ponga  una  dauanti  ;  e  quel- 
lo, che  da  me  le  n'intenda ,  e  ragionando  ai  faccia  breiiemente  fentire. 
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T)e[la  SeyeniJJtma  Reina  D.  Giouanna  iJuflria 
(jmnduchejjk  di  Tojcana^  * 


V  adunqucnon  e  palFo  molto  tempo/ormata  dal  gio- 
uanenoftrodomefcico  vnalmprela,e  da  lui  donata  alla 
Sereniflìma  Reina  Giouanna  d'Auftria  Granduchedà  di 
Tofcana  noftra  Signora  j  &  alci,  per  teftimonianza  ài 
Signore  nobilillimo  e  verace  ncìeruigi  ài  quella  iom- 
mamente  grato ,  n©n  poco  grata  e  caia  Uaquale  lì  è  d'vna  Perla ,  e  dei 
Sole ,  che  i  ilioi  chiari  raggi  iòpra  le  diilende  con  quefte  parole  apprel* 
io:  TV  SPLENDO  KEM;  TV  VIGO  RE  Al:  Il  femimen 
to ,  che  indi  in  pedona  della  nominata  gran  Donna  voleuad  palelare , 
sì  è  queilo  :  (f  ome  ella  ogni  lapere ,  ogni  virtù ,  ogni  potere ,  ogni  gra- 
zia ,  &c  ogni  fplendore ,  che  in  moltillìma  abbcuidanza  in  lei  li  ritruo- 
ua  ;  auto  riceuc  folamcnte ,  e  riconofce  ognora  dal  fauor  lìngolare  del 
benigniamo ,  e  potentiffimo  Iddio .  E  quantunque  fia  veramente  del 
lecolepiumalageuoli  all'huomo,  anzi  di  molto  granpefo  trapallìlc 
fuepropie  forze ^  il  uoler  venire  in  chiara, e  dilHnta  conofcenza  de 
veri  pcnlieri,  e  Taldi  intendimenti  dell'animo  altrui jeirendo ciò  operi. 
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più  di  fpirito  diuino ,  che  d'iiumano  ingegno  ;  tutta  via ,  e  per  la  fince- 
rinoma  namra  a  tutti  pakl'e  di  quefta  chiariflima  S'ignora;  e  per  l'aper- 
tilTnne ,  cofi  come  perfettiflìme  operazioni  ognora  nel  uiiier  fiio  a  cia- 
fcuno  d'ogni  parte  manifefte  ;  non  ha  potuto  prouar  molta  malageuo- 
kzza ,  e  fatica  l'autor  di  quefta  Imprefaa  peruenire  col  luo  ragioneuol 
dil'corfo  in  vera  j  e  cirna  notizia  di  fìmil  proprio  concetto  openlìero 
della  mente ,  e  dell'animo  d'edà .  la  nobiltà  ,e  la  bontà  del  qual  penlìe 
ro primieramente  firen<ie  pcrfertelfa,  cofi  nota,  cofi  aperta ,6 cofi 
chiara;  che  niuna  perfona,  mi  do  a  credere ,  potrà  elfer  già  maijin  cui 
{plenda  fauilla  di  lume  naturale,  non  che  pio ,  Tanto,  echnftiano;chc 
non  difcerni  fubitamentei  e  larghilTìmamente  non  raiiermi  quello  per 
vn  penderò ,  e  vno  intendimento  d'animo  tutto  humile ,  tutto  dinoto, 
tutto  giudo ,  e  aitto  Tanto .  Impercche  qual  s'è  colui ,  che  ha,e  Tempre 
mai  ritiene  unaaqueftadetta  fimile  intenzione  nel  cuor  Tuo,  non  ha 
dubbio  alcuno ,  ch'elio  moftra,  e  Tcopre  non  breue  chiarezza  d'intel- 
letto in  conoTcere  vnacofi  fatta  verità  in  quello  modo  ;  cioè  ;  Che  niu- 
na perlona  non  ha ,  non  po(lìede,c  non  gode  m  verun  tempo,  e  luogo> 
Olle  e'ii  viuadi  cola,  che  da  Dio  grande  come  primo ,  o  lourano  dato- 
re d'ogni  bene ,  non  lo  debba  ad  ognora  pienamente  riconoTceretpoi  • 
che  nulla  reca,  ne  Terbal'huomoin  quello  albergo  mondano;  l'aluo, 
che  per  dono  {peciale,  e  larghiamo  beneiìcio  di  quello:  »^  apprello 
iTcuoprc  certa  bontà ,  anzi  perfezzione  di  cuore,  e  di  uoluntà  ;  mentre 
che  egli  !Ì  come  moftra  di  conofcer  la  mcdehma  verità,  cofi  parimente 
la  uiene  a  confellare ,  e  confelfandola ,  chiariTce  per  cola  debile  ie  lleT- 
To ,  per  balla ,  e  temporale  ;  &  Iddio  in  un  tempo  pubblica  per  onnipo 
tente ,  diurno ,  e  lempiterno.  Simile  Tpirito ,  ed  intendimento  non  po- 
co li  rende  conforme  al  precetto  di  Pauolo  A ppollolo, quando  dille.-'  : 
Chiunque  li  gloria  già  mai  ;  vcrTo  del  Signore  (olamente  fi  vada  glo- 
rian-do:anzièlollefio  concetto  di  Pauolo,  dicendo  lui:  Sia  lungi  da 
me  il  gloriarmijialuo  che  nelle  palfioni  dilESV  CHRISTO  no- 
flro  Signore.  Di  che  egli  ancora  rende  molto  ben  la  racione  con  que- 
fte  parole .  Che  hai  tu  huomo  ,  che  tu  riceuuto  non  habbi  ?  e  Te  ui  hai 
riceuuto ,  di  qual  coTa  ti  vuoi  dunque  vanagloriate  ?  Molte,e  molte  prò 
uè  fi  Tarebbono  amollrarmtta  uia  maggior  l'eccellenza ,  e  la  perfez- 
zione d'un  ta]  lentimento  d'animo  :  le  quali  per  ter  qui  lunghezza,  e 
non  far  luogo  a  noi.  Signori,  dameilTentirle,  laTcìo  ora  uolentieri  da 
banda  ;  e  prendo  à  dir  del  mezzo  ,o  finimento ,  cht'n  quella  Imprefii 
s'ètolto  per  ilpiegare,  e  notificare  cofi  fatta  fentenzi:  e  quello  hauete 
giapermeintcfoeUerc  una  Perla  irraggiata  dal  Sole,  Della  qual  pre- 
ziola  ganma  è  aliai  per  ora  Taper,tra  l'altre  due  eiler  m.,ko  belle.e  fpe- 
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ziali  e  ualità .  l'vna  fi  è  i  ch'ella  non  ifaioprc  verfo  dile  fplenclore.o  chi^ 
vezzo,  alcuna  :  e  l'altra  ,  ch'elfa  non  produce ,  e  non  .ha  veruna  virtù/e 
da  raggi  folari  non  è  fcaldara ,  e  fauorita .  In  tenimonianza  Ai  ciocche 
fi  Aict  i  dourà al  prefente  contentarne ,  allegare  i  verfi  di  Puccio  Cel- 
londi  antico  Poeta  uulgarc  fpiegair  in  quefta  forma. 

■:Turifica  il  meo  core^ 
La  fua  vifla  amorofi->\ 
Si  come  fa.  la  sferaJ 
Del  Sol ,  la  margherita^  : 
Che  non  rende  fplendorc^ , 
7\(e  è  vìrtudiof7-> , 
In  fin,  che  la  lumenc» 
DelSol ,  non  l'ha  ferita^ . 

CagionandofiadunquenellaPerIa,o  Margherita  ,  che  noi  le  di- 
ciamo, le  predette  due  qualità  della  chiarezza,  e  delle  uirtù  lue,  dal 
fauore  particolare  del  Sole  ;  può  alcuno  conueneuolmente  introdur  lei 
medelìma  a  dire,  emanifeftare:  che  dallo  fplendore  di  quello  conò- 
fce  di  riceuerle,  e  di  polfederle  fermamente  .  Si  può  apprellb  da  noi 
vedere  quanto  bene,e  con  quanta  conweneuolezza  le  raccontate  pro- 
pietà di  tal  gioia  s'accodino ,  alle  lìngolari  qualità  dell'animo  di  Sua 
Altezza;  e  qual  propio  ,  e  conforme  riguardo  lìa  fra  quella ,  e  i  chiari 
ra^^ai  del  Sole  ^  efraqueftoverfolafonnna  grazia_j  e  fantiflima  del 
Sicrnore  Iddio,  e  tutto  ciò  dourà  renderfi  aperto,  e  piano,  giouando 
a  noi  d'entrare  alquanto  in  sì  fatta  confiderazione  :  Che  nella  guifa , 
che  la  Perla  ottiene  per  pollente  opera  del  Sole  la  chiarezza ,  una  delle 
principali  condizioni,  come  uè  ol'curo,  bramata  in  lei  da'folenni  Gio- 
iellieri (Tendo  l'altre  la  rotondezza,  il  pefo,  elagrollezza)  e  le  uirtù 
gioueuoU  altrui ,  che  in  ki  li  truouano  ;  lequaHlono,  per  autorità  di 
ualenti  Medici,  e  Filofofì  jlelfcr  la  Perla  di  molto  giouamento  al  rifto- 
rodelUfpiriti  del  cuore  mal  di {jpoftoj  &  il  riparare  a'fubitani  fileni- 
menti  delle  forze  corporali,  &  il  refiftere  poli en temente  alle  forze  del- 
la peftilenza  ,  edi  itttti  i  veleni  :  medefìmamente  quella  Real  donna , 
per  lo  puriflìmohibito  della  uita,  per  le  modeftiflìme,  e  fuauiilìme 
parole ,  per  li  atti  loneftifllmi ,  e  per  li  candidiffimi  coflumi  ;  e  molto 
più  per  le  criftiariflime  fue  operazioni;  riccue,  e  fa  moltra  aperta  di 
riccuer  dall'autcr  del  Sole ,  Diopotentillìmo,  ognifuo  regale  fplen- 
dore, ogni  ficrrezza  di  (lato,  &  ogni  grande  fua,  e  giuda  contentez- 
za :  e  parimerie  d'ottenere  per  la  mano  iarghiffima  di  quello  ogni  no- 
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bilpane  ',  ogni  chiara uktù  ,  &ogni  altra  pcrfezz ione:  &  in  brcue  di 
godere ,  per  quello  di  timi  quanti  i  beni  nel  corpo,  è  dentro  nell'animo 
ho  ripofti  :  fen-za ,  che  io  gli  uada  ora  a  noi,  cui  tono  notiffimi,  parcua- 
menteannouerando.  Imperò  clic  fpargendo  con  pienezza  quel  ui- 
uace  Iplendor  fupremo  ,  i  raggi  ibpra  lei  della  (ha  diuinifllma  grazia  ; . 
lemonda,epurihca  d'ogni  humana  imperfe^ziont:  il  cuore;  e  le  in- 
fonde non  pure  humaneuirtù,  &Heroiche;  ma  celelli,  e  diuinean- 
cpra.  Tal  ch'ella  dà  ottimamente  adiuedere  di  tcnerfia  mente  lem- 
pre  mai  quel  Tanto  detto  :  Ogni  dono  ottimo,  ogni  prefente  perfetto 
fcende,  euienedi  lu  dal  gran  padre  de'lumi.  E  cofi  riuoltata  colla 
mente  al  fommo  Sole,  da  caldhlìmahumiltà  in  iiammata,  forma  nel 
cuore,  e  con  la  lingua  fpiega  coCi  fatte  parole  :  SIGNORE  ID- 
DIO AlniTimo,epicto(ì{lìmotumidai  loiplendore,  m  mi  donili 
valore,  ond'io  sì  ornata,  e  cofì  ricca,  epollentemen  uado  in  quello 
mondo .  In  qual  maniera  ancóra  il  ualore  dì  quella  augnila  Donna  fia 
conforme ,  e  rifponda  alle  nomare  qualità  uircuofe  della  Perla  ;  ii  può 
ageuolmente  comprendere ,  e  con  piena  verità  affermare  in  cofi  latta 
maniera.  Cheellàcomeper opera moftra ognora,  colla  lommauir- 
titfuahumilmenteafcoltidal  fuo  alto  feggio  ;  ed-gni  d'udire  ciafcu- 
no  di  quantunque  pollerò  (lato,  e  balla--,  de  humil  condizione,  ch'a 
quello  mai  fc le  apprefenti;  confoh  pierofamcnte  gli  afflitti;  i  mifcri 
prontamente folleui,  fouuenga  largamente  a*bifogno(ì;medichi  gli  in- 
fermi  ;  ripari  a'pericoli  dell'orfane,  e  mendiche  pulzelle  ;  perche  con 
honore  a  gloria  del  grande  Dio  s'alluoghino  al  mondo  :  e  finalmente 
delle  buone ,  e  de'buoni  religio  fi  regga  i  conuenti ,  e  follenti  i  poueri 
monafteri.  E  cofa ancora  certi flima^,  che  quella uic  più  c'humana 
Donna ,  colla  bontà ,  e  fapienza  lua  prouede  a'uelenoli  corrompimea- 
ti  di  coftumi  ;  rimedia  a'uizi  nati ,  éc  a'difetti  da  nalcer  nelle  genti  de' 
fuoi  dilettiffìmi  popoli;  fcoprendolì  ella  al  tempo'nimicilTima  de'dan* 
noli  giuochi,  e  continua  perfeguitatricc  dell'empie  beHemmie  uerib 
dell'ottimo  Iddio,  e  de  i  fuoi  glorioh  Santi.  Ancora  colle  calde,  e  con- 
tinue orazioni  feruando  damale  femcdelìma,  rende  btn  faluo  dal- 
l'inuidie,  e  guardato  dall'in  lìdie  il  luocaro  ed  amatillimo  marito,  il 
quale  ficuro  viue  da  tutte  le  qualità  di  nimicheuoli  peftilenze,  che  am- 
morbati tengono  i  petti  delle  maluagie ,  e  fcellerare  perfone .  Quanto 
la  dritta  fimiglianza  prefa,  e  moftrata  fra  la  Perla  col  Sole  i  e  l'animo 
della  Granduchelfa  noftra,  col  Signore  Iddio,  lìanuouamentcdal 
Componitore  di  tale  Imprefa  Hata  ritrouata  j  dirò  (òl  tanto  ;  che  egli  ne 
debba  diuenir  non  altrimenti  commendato,  che  e'iia  colui  ;  il  quale 
iotefa,  o  Utu  alcuna  propietà  di  cofa  naturale ,  uieneper  dclrezza 
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prcpia  c^i  fuo  ingegno ,  adoperandola  in  bell'ncconcio  de'penfieri ,  o 
defili  afferri  luci  :  ii  come  a  chi  ben  riguarda  e  ora  al  noflro  ami:o  in- 
conrraro  :  nel  legger  forfè  le  Rime  del  lopraderro  Poera ,  quando  per  fé 
ftello  non  haueileod  alrronde  comprelo  limili  qualirà ,  e  dipendenza-, 
S^-      della  dertaMargariraverlo  il  Sole^.  Alle  cole  Hn  qui  cercare  in  lode 
ditalopera,nonfìdeelafciar  d'aggiugnere,  per  miglior  norizia  dcl- 
reflèrluo,ede'meririkioij  ComeiHentimenro  ,  che  per  quella  s'in- 
tende di  uolere  iprimere ,  fia  (laro  (prello  bene,  e  rpirirofamenre-j. 
Simil*officio  d'alrri  non  è  già,  lì  come  v'c  cofa  aperra ,  che  delle  parole 
ftelIcnelBreuedell'Imprefaripofte.  dalle  quali  in  quella  noiha  uen- 
gonopermio  giudicio,  non  ccn  minor  uaghezza,  che  chiarezza  C' 
l'prelle ,  ed  inrefe  le  due  fopra  legnare  quahrà  della  Margherira  apprel- 
io  al  Sole  :  dicendo  quelle,  come  ui  porere  ricordare  :  TV  S  P  L  E  N- 
D  O  R  E  M  ,  T  V  ^a  G  O  R  E  M .  Doue  da  cialcuna  parricella  di 
cfle  uoci ,  una  parre  di  tali  qualità  uiuamenre  ii  fenre  fcoprire:  le  quali 
noci  ancora  non  mancano  dell'altre  condizionijche  s'andarono  il  gior- 
no prò  (lìmo  pailato  ne'Morti  dell'Imprele  da  noi  traceiando.Fra  quel- 
le si  traja  ripcrizion  d'una  racdefima  parola ,  ficcme  in  quefto  qui  eia 
uoce  T  V,  due  uolre  riprcla  ;  per  recarncjcome  fenrire,  nello  fpiegar  del 
concetro  più  forzale  maggior  grazia  aliai.  Vi  fu  chiefta  ancorala  forma 
deldire,lunilcadenre,  e  quella  del  lìmilrerminanre  ;  Tali  figure  di 
parlare  hauereuoi  qllauolia  nella  unce:S  PLENDORE  M,  VIGO 
R  E  M,  amc  ndue  npofle  nel  quarro  cafo  pieno,e  fonorOjC  terminate,o 
finire  pur  nel  medelimo  modo  :  porendoli  da  voi  con  quefte  ancóra  la 
figura  della  parirà  de'membri  delle  parole ,  riconofcerui .  Se  ancóra  Ci 
iìano  feruare  in  quella  le  regole  buone  e  douure  all'lmprefe  ;  puoflì'n 
ciò  principalmente  arrendere-,»  :  Che  i  corpi ,  o  figure  di  ella  li  Hanno 
coli  colle  parole  inficine  congiunre  ;  che  né  queltc  fenza  l'afpetro  di 
quelle,  ne  quelle  lenza  la  uoce  di  quelle,*  non  polfonopunro  formare  , 
ne  meno  aprire  il  concerto  ,  che  prelo  hanno  ad  aprire  e  pubblicare-^ . 
E  quello ,  che  più  d'alno  fi  mollrò  da  noi  in  ciò  di  pregiare  ne'primi ,  e 
ne'i'econdi  noltri  ragionamenri  .si  è  j  che  dalle  parole ,  e  dalle  cofe  in- 
iìeme ,  quafi  elle  fielle  fauellino  ;  ouuero  per  alrri  di  ellèfauellando ,  li 
faccia  inrendere  per  loro  narurali,  odarrifizialipropierà,  il  loro  nero, 
cpropiolcniimento.  Nel  prelente  Motto  uiene  il  lenfo  aperto  nella 
prima  di  rali  due  maniere  di  dire,  nominata  in  alrra  lingua  di  Profo- 
popea,  o  formatrice  di  perlona  nella  nollr.a,  come  ciò  uenne  anco  mo- 
Iharo  da  noi  •  E  quella  hi  ripofia  in  bonrà  lopra  1  altra  maniera,di  cui 
fi  dille,  ch'ella  apre,  e  chianlce  l'inrendimenro,  pernia,  ch'alni  fen- 
u:nziolamvnte  fimclli ,  o  per  modo  di  icnrcnza-. .  Dell'arperrojmoHra, 

o  Dilla, 
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ovifta,chcclirerendaa  gli  occhi  della  fronte  fimilcimprera;  fiaora 
a  fiifficienza  il  ricordar  folamente ,  i  corpi  in  eifa  po!H ,  o  figtirad  :  l'a- 
no elfen  do ,  come  è  detto ,  il  iole  chiaro ,  vino ,  e  raggiante  ;  e  l'ahro  la 
Perla,  da  quello  percolici,  e  tutta  fplcndcnte.C  he  fie  ageuol  cofa^a  cie- 
chi zppena  vedere  (iii3LnToìk:a.iCiua.nto\'3.gz,  e  quanto  viftofa  (ìa  per 
riufcirca  ^h  occhi,  di  chiunque  ella  s'apprefenti  :  fuppollaiì  da  noi 
quella  parte  in  eifa. ,  che  porre  ancóra  ui  dee  coU'opera,  &  ingegno  fuo 
il  dipintore  (  che  di  ciò  parimente  fi  fv^tra  noi  menzione)  in  farviua- 
mente  apparire  quello fplendor  di  fole,  quel  diftendimento  de'fuoi 
rao-gi ,  che  ui  è  richiello  ;  e  quella  lucidezza ,  e  chiarore ,  che  intorno 
il  fpande  della  Perla ,  cofi  dal  Sole  ferita  :  in  guifa  zaìe^ ,  che  l'opera 
ageuolmente  difcuopra  di  quel  mouimento ,  ^eponimento  dauanti  al- 
l'occhio, che  venne  cotanto  nell'Imprefa  apprezzato.  In  lode  pari- 
mente di  quefba  sì  fatta  opera ,  non  ha  bifogno  uolere  di  lei  moftrare  ; 
Ch'ella  (la  compofta  d'opere,  che  fono  tutte  ftate  prcfe  dal  fonte  di  Na- 
tura: vedendoh  quefto  chiaro  da  ciafcheduno  ,  &  intendendofi  perii 
noftri  hauuti  ragionamenti;  l'Imprefe  tratte  da  la  Natura  foprauan- 
zare  in  merito  quelle  dall'Arte  leuate^.  Ben  fi  potria  tener  ricordato 
folamente  in  maggior  commendazione  di  qucfta,  c'habbiamo  tra  ma- 
no >  ch'ella  è  palciatrice  di  quella  qualità  di  pienfieri  ,o  propofti  d'ani» 
mo  ;  che  faldamente  altri ,  quafi  vnica  mèta  ,  edultimo  termine  fi  po- 
ne dauanti  per  tutto  lo  fpazio  della  uitafua.  laqual  parte  ficonuenne 
trauoi,chetrouandofiinfiemc  ,  coll'altre  douutele,reca(Ie  non  poco 
d'aiuto  a  riporre  tal  componimento  ne'primi  gradi  di  perfczzionc: 
intanto ,  che  quelle  Imprefe,  che  di  tal  qualità  erano  manchcuoli  j  noti 
potellero  afpirar  di  fahre  alla  cima  di  quella .  Non  è  per  porgerle  fi- 
milmenteleggierfauorc,  &honore,  lo  ftimare  che  alla  dignità  già 
moftratadellafuacofi  buona,  cofi  pia,  e  cofi  alta  intenzione;  s'ag- 
giunga lprohttogrande,e'l  beneficio,  che  per  lei  ne  debba  feguirc 
maggiormente  a  i  popoli  foggetti ,  diuotifiìmi  di  quell'Altezza  :  elfcn- 
do  da  lei ,  come  di  lopra  mo  itrammo ,  tale  inrendimento  recato  tutta 
uolta pienamente  ad  effetto.  Poiché  da  quelli  fi  rimira  di  continuo, 
come  in  lor  fermo  fegno ,  ne  gli  atti ,  ne'coftumi ,  e  nelle  operazioni  di 
lei  •  tal  ch'indi  riceuon  toui  tanto  ,  o  quanto  ammendazione  e  rinfor- 
magione  della  aita ,  e  dc'coftumi  loro .  e  coU'opcre  propie  ,  uerificano 
le  genti  in  (e  mcdelìme  quello  ;  che  fauiffimamentc  fu  già  da  Claudia- 
no  lalciato  fcritio  ;  che  cofi  Ibona  nella  noftra  lingua», . 

^d  efemph  del  Re  s'infoìma  il  mondo  : 
T^è^li  appetiti  bumani ,  a  piegar  legge , 
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^è  bando ,  fon  già  mai  di  tanto  pondo  S 
Scianto  la  uita  di  colui ,  che  regge . 

Alianti,  eh  e  per  me  s'imponga  fine  oramai  a  fìmil  difcorfo;  noti 
poITo,  lafciare  ftare  di  fare  a  quefta  Imprefa  la  giunta,  che  noi ,  Bol^a- 
rino  ,clicef}c  dianzi  non  ifcoiienir  punto  a  tah  noftre  dichiarazioni; 
le  non  già  per  bifogno ,  sì  bene  per  loro^dornamento .  parendomi  el- 
la pur  molto  degna  di  qualunque  lìa  nobile  alfetto ,  e  caro  acconcio , 
che  recar  leiì  pofTa  per  ogni  maniera .  Tale  mi  ilimo ,  che  dourà  efiè- 
re il  raccontare  di  lei;  Che  il  Sole,  ila  flato  prefba  fìgnifìcar  lo'm- 
mortale  unico  Dio  -,  e  la  Perla,  o  Margherita ,  a  rapprefentare  l'anima 
humanaiìa  ftata  «fata .  Il  Pierio  ValeViano  telcimonia ,  che  Dio  gran- 
ale non  era  da  quelli  antichi  faui  dell'Egitto  peraltro  Gieroghfico,o 
fegn ale  lignificato,  chedelcelefte  Sole.  DaTerfi ancora, "afferma, 
eh  effendorigittato  da  e/lì  ogni  altro  numero  di  Dei,  allhora  dallt^ 
genti  adorati  ;  era  tenuto  coftantiflìmamente ,  che  folo  elio  Sole  foflfc 
Iddio .  Nell'antiche  parimente ,  e  nuoue  fagrate  carte ,  fi  truoua  fcrit- 
to,  colla medefima  appellazione  di  Sole,  Dio  ellère  flato  nomato. 
Nel  hbro  della  fapienzafi  legge.  Il  Sole  illuminante,  fguarda  tutte 
quante  le  colè .  Et  il  Sole  di  GiufHzia  non  ha  renduto  lume  a  noi .  Al- 
cun de'Prof.  ti  diflè.  Velerò  colla  nuui  la  il  Sole:  intendendo  del  uè- 
lamento  da  fare ,  e pofcia  fatto  del  VE  RB  O  incarnato.  Nella  mio- 
«a  legge  firoigliantemente  San  Giouanni  chiama  Iddio ,  che  illumina 
ogni  huomo  uegnente  in  quefio  mondo .  E  fanta  Chiefa  intiiona,  e 
canta;  E  nato  il  Sole  di  Giuftitia  CRISTO  Dionoftra.  Il  nobil 
Poeta  Tofcano /piegando  nella fua  ultima  Canzone  le  lodi  della  foura- 
na  Vergine  -,  di  lei  coli  prefe  a  cantare . 

f^ergine  bella  )  che  di  fai  vejiita. 
Coronata  diftelle  ;  alfommo  Sole 
Tiacesii  si ,  ch'in  te  fua  luce  afcefe. 

La  Margherita  medefìmamcnte  è  ftata  adoperata  a  lignificare  l'a- 
nima ,  ch'c  dentro  di  noi  ;  fi  come  per  la  bocca  della  Verità  ci  è  fatto 
faperc con  quefle parole.  Non  uogliate uoi  le  Margherite  porre  da- 
«antiaglianimalummondi.  E  la  medelìma  Verità  medelimamcn- 
te.sìdiflè.  Il  reame  de'Cieli  è  fimigliante  ad  huomo  di  traffico ,  che 
delle  buone  Margherite  va  procacciando  :  e  trcuatafi  da  lui  vnapre- 
cjofa  Margherita,  egli  si  uà ,  e  vende  tutto  il  Aio  hauere ,  e  sì  la  compe- 
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ra-j.  Quej^a  adunque  è  fiata  la  prima  Imprefa  ch'io  haucua  oggi  da. 
fami  fenrire  :e  queRe  Tono  le  coie,  che  fcoprire  intorno  ad  elfa  per  me 
fi  è  lapuco .  Il  che  con  o^ni  maggior  purità  d'animo,  e  Hberta  di  pa^ 
rere  da  me  s'è  cercato  di  fare .  A  voi  Signor  Ippohto,&:  a  voi  Bolgari- 
no  piaccia  di  moilrare  il  lìmighante  v^rfo  di  me  di  cofi  fatte  merci  vo- 
ftre .  SIC  1 P  ?•  Per  me  non  manchcrafli  di  fumi  liberamente  ia- 
tendere  tutto  quel  poco ,  che  in  fìmil  noftro  affare  di  me  trar  fi  pofìà; 
•doppo  ch'io  haurò  vdico  il  Bolgarino  ragionare  :  hauendo  io  bifògno 
di  diiiCi  non  pur  d'vna  fidata  f corta  in  cofì fatto  paflàggio .  13  O  L  G. 
Da  me  fi  riceue  per  puro  eflietto  della  tmgolar  modefha  qui  d  l  S jgno- 
re,e  per  atto  infìeme  di  coman  (slamento,  quello,  ch'ora  verfo  me  ha 
parlato .  Onde  fenza  altra  replica  incontra,  m'acconcio  ipeditamen- 
te,  comunque  io  vagha_>,  a  fauellare  oggi  nella  fi  bene  incominciata 
maniera  fopra  li  preli  fbggetti  d  Impref  e  :  e  perciò  vengo  a  dirt-/  « 

Jmprffaddlo  Stordito  Intronato  portata  dal  Signore^, 


A  me  veramente  della  confìderazfonc  di  qualunque  nobile  intellet- 
to e^pamrafempre  degna  Thiiprefa;  che  Io  Stordito  Intronato  com- 
pole a  preghiere  di  non  fo  cui  gencrofo  Signorerla  quale  fi  è  vn  Dado 
di  queJH  da  giuocare ,  8c ha  co^i  d'intorno  fcritto .  S  E  M  P  E  R  I A- 
CTATVS,  SEMPHR  EKECTVS.  Ilfentimcnto  diquefla 
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Imprcfanotlra, fcnza dubbio,  elFercofi  fatto:  Di  voler  Cgnifìcare, 
che  il  Signor  per  cui  fu  leuata;  quantunque  per  lungo  tempo  fi  rro- 
ualTè  in  vane  maniere  dalla  fortuna  acerbamente  trattato  -,    e  da 
mondani  accidenti  fieramente  combatmto  :  tuttauia  elFendo  egli, 
come  nobil  di  languc-» ,  franco  ,  e  colante  d'animo  ;  non  era  miga , 
fgomentandofì ,  per  variar  mai  da  le  med^fimo  ;  ma  dmioftrarfi  fem- 
pre  fermo  vgualmcnte,  ftabile ,  e  f^rre  in  ogni  qualità  di  contrari  aii- 
uenimenti .  Simil  proponimento  d'animo  eftimo  ben  io  da  douer  pia 
con  parole  commendare  ,  e  molto  maggiormente  con  opere  da  fcgui- 
tare  i  che  della  nobiltà  ,e  dellageneiolità  fuapunto  punto  da  dubbi- 
tare.  Ninno,  al  mio  parere,  potrà  ellcr  già  mai,  che  pur  tenga  parte 
d'huomo ,  &c  alquanto  Miumane  condizioni  conofca  ;  che  non  difcer- 
na  chiaro ,  &  aperto  non  confeffi  ;  vn  tale  intendimento  efièr  per  certo 
da  ogni  banda  coraggio(b,  e  virile ,  &  a  ciafcun  mortale  tanto  domito, 
e  propio ,  quanto  l'huomo  fi  pruoua  a  mrte  l'ore  nato  obbietto ,  e  fog- 
getto  a  moitifiìmi  variamenti,  &  alle  continue  percollè  mondane;  e 
quato  il  contraHarui  coraggiofamente  reca  a  lui  non  io  dir  qual  più  di 
profitto ,  o  di  loda .  Ma  che  ?  la  uirtu  ftelfa ,  come  già  di  lei  fu  parla- 
to,  nelle  difficukà  apparifce,  efidifcuopre;  e  per  quelle  vien  mag- 
giormente riconofciuto  ognora  il  fuo  valore.  La  onde  addimandato 
BioneFiloiofo,qualcofa  folle  veramente  grane,  e  difficile:  Il  faper 
con  franchezza  d'animo  f  rifpofe  )  foftenere  il  mutamento  dcll'auuer- 
fa  fortuna .  Il  medefimo  tauio ,  colui  riputauatrouarlì  nel  colmo  del- 
le infelicità,  che  con  quieto,  e  franco  animo  non  fapelfe  il  fuo  (iato 
infehcc  trapanare.  Papa  Pio  fecondo ,  incerta  pillola  ad  vn'amico: 
Ti  preghiamo  Cgh  dice)  auoler  con  animo  quieto  ibfferir  l'impeto 
della  matregnante  fortuna  :  perche  cofi  fatto  è  il  corfo  delle  cofe  mon- 
dane :  e  colui  nel  nero  più  sa  nel  mondo  reggere  ;  che  meno  per  l' au- 
uerfità  fi  fcommuouc .  M.  Giouanni  della  Cafa  a  quello  hebbc  ri- 
guardo, quando  did^^» 

C  0  ^I{E  G  G 1 0  i  che  per  prò  mal ,  né  per  danno  > 
Dìfcordar  da  teSìefio  non  con/enti , 
Contrai  cofiume  dell  humane  genti  ; 
Che  le  fortune  aucrfe  amar  non  fanno ,  ^c. 

Molto  ci  farebbe ,  e  con  molta  ragion  da  fauellare  in  dimoflrauifiti- 
£odiquantofiautilc,cfauiacofa,  e  come  da  perfona  forte,eficura, 
lo  fcoprir  con  opera  il  fopradetto  penficro  ;  del  non  Ci  lafciare  altri  fo- 
prafare  da'fortuoofi  airalti  ^  e  mentre  ci  iiiue  non  ix  abbandonare^ 
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mancando  d'animo  ;  e ,  come  fi  Tuoi  dir  comunemente ,  non  gittarft 
fra  morti .  Conciofiacofa,  fi  come  M.Tullio  afferma,  che  nienrefia 
più  brutto  ,  niente  più  vergognofo,  che  io  ftraboccheuolmente  tor~ 
mentarfl  ;  ^cillafciarfi  ognora  dall'acerba afflizzinnc,  edal  pungen- 
te dolore  confum'are  :  Se  allo'n contro ,  fia  in  uerità  atto  molto  virile ,  e 
da  prudente  molto ,  il  farllincontro  alle auuerlìtà intrepidamente .  Ma 
per  non  ci  difender  troppo  allungo  perauuentura  in  ragionar  della-. 
dio-nità,edeIla  vtilità  delfentimento  da  efprnTiere,  &  erprellb nella 
propoftalmprefa  ;  elfendo  luna,  e  l'altra  di  elTàa  gli  animi  nobili, 
come  in  criftallo  per  fé  molto  ben  conofciutai  trasporteremoci  a  vede- 
re alquanto  la  maniera,  ftata  in  ella  tenuta,  per  efp rimerlo:  ciò  è  quan- 
ta fiala  conuenienza,  o  conformità  tra  le  cofe,  che  in  elfa  Imprefa  fi 
prendono  in  paragone  ;  e  quelle ,  alle  quaU  fi  paragonano .  Mi  credo 
certamentenon  douer  e flèr  veruno,  dacuivnatalrifpondenzanon  fi 
ertimi  grande,  e  chiara  ;  e  non  mcn  chiara,  che  grande  non  fi  giudi-? 
chi  tuttauia_, .  Pofcia  cheperviuamente,  e  leggiadramente  fpiegare 
iìmilconcettod*animo,s'èprefolafimiglianzada  un  corpo  quadra- 
to, quale  il  Dado,  il  quale,  fi  come  per  ellèr  lui  di  formaquadra,  & 
vguale,  &  inmttelefuc  partifimileafcftefiò:  con  punti  legnato ,  &: 
iftnimento  da  giuoco  notiflìmo  diuenuto  ;  l'ufo  iìio  è  d'ellèr  mollò 
continuo ,  agitato,  e  trauolto;  e  la  fua  propietà  nondimeno  fi  e  di  ren- 
dcrfi  tuttauia  dritto ,  e  faldo  in  piedi  ad  uno  fteflb  modo  :  parimente  il 
nobil'huomo  da  bene ,  e  franco  a'cafi  del  mondo ,  e  della  fortuna  ;  per 
unte  le  grani  percolfc ,  e  le  diuerfe  riuolte ,  che  gli  foprauengono,  non 
è  mollo  in  alcun  tempo  da  fé  fte,lIo  ;  e  Ci  mantiene  fempre  ir/ai  un  me- 
defimo,  pofato,  e  non  in  altro,  che  nella  bafe  della  faldilTìma  virtù 
ftabilito ,  La  chiarezza  di  cofi  fatta  fimilitudine  Ci  uiene  cotanto  a  fco- 
prire,  per  la  comune  notizia,  che  fi  tiene  da  ciafcuno  del  Dado ,  del- 
l'vfo ,  e  della  propietà  fua  ;  che  fariaopera  fouerchia  troppo ,  e  perdu- 
ta-. ,  l'accennarne  lolamente.  laqualhmiliaidine,  o  metafora  non  Ci 
può,  guardandofi  da  una  parte,  dire  fenza  bugia  ;  ch'ella  non  fia  fta- 
ta da  altri  molto  prima  trouata ,  e  poi  ufata  e  ripofta  ancora  in  Impre- 
fa j  fi  come  hieri  qui  furon  quelle  due  Imprefe  citate ,  luna  del  Tefta- 
reccio  Intronato,  e  di  Clemente  Piccolomini  l'altra,  fondate  fopra  il 
medefimo  corpo  quadrato.  Ariftotile  ci  moftra,  ch'aliai  prima  ella 
fofiè  ancora  ftata  intefa  :  dicendo  egh  nella  fua  Rettorica  :  Che  Ihiio- 
mo  virtuolo ,  e  da  bene ,  e  perfetto ,  fi  può  drittamente.-' ,  e  con  bella 
metafora  perfona  quadrata  appellare  :  perciò  ch'amendue  fono  cofa 
perfetta  :  non  cffendo  ahro ,  iicomeefponc  quefto  luogo  il  medefimo 
autore  di  tale  Imprefii,  il  numero  quadrato;  che  quello ,  il  quale  ri- 
Parte  Terza», .  A  a     3  lùlta 
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fulta  da  numero  moltiplicato  in  fé  medelìmo  5  come  per  moftra  /areb- 
be  il  None ,  che  dal  tre  ,  &  il  Sedici ,  che  dal  quattro  in  fé  ftedò  molti- 
plicato ,  deriua .  Quefti ,  de  zXxxi  numeri  co  fi  fatti,  perfetti  s'addiman- 
dano  ;  come  potete  {apere  ,•  perciò  che  in  ogni  lor  parte  fono  a  fé  fimi- 
glianti ,  ouuero  vguali  :  nella  maniera  che  riducendògli  in  cofe  anno- 
uerate  può  ciafcuno  per  fé  prouare  ageuolmente .  Onde  conuenendo 
ali'huomo  da  bene  parimente  ellère  in  ogni  operazione  limile  a  fé  fteA 
fo  ,  e  renderli  fempre  vn  medelìmo;  con  dritta  ragione ,  numero  qua- 
drato, o  corpo  quadrato  li  può  egli  mede/imamente  addimandare; 
quale  è  un  Dado  limile  a  quello  della  prefente opera .  Con  auto  adun- 
que, ritorno  a  dire-» ,  che  tal  metafora,  o  comparazione  Ila  già  ftata 
fentita ,  attefa ,  e  da  altri  belli  ingegni  adoperata;  non  è  però ,  per  mia 
notizia ,  llatafcoperta  da  ueruno ,  e  niella  in  atio  in  quella  altra  guifa , 
da  uoi  ora  mt^^a.;  fuor  che  dal  predetto  Stordito .  dall'acuto  occhio  del 
cui  intelletto  folaméte  è  ftato  notato  in  tal  corpo  di  forma  quadra,il  fuo 
propio  ufo  a  giuoco:ilquale  è, eoe  s'è  detto,conofciuto  da  ognuno,d'ef- 
fer  maneggiato,fozzopra  uolto,e  gittatoje  con  ogni  agitam^to,  e  riuol- 
giraéto  fittoglijdi  ritornar  tutta  uolta  p  fé  ftelFo  nell'ulato  elfer  fuo;  e  Ai 
piatar/i  dritto,  e  faldo  in  una medelìma  maniera.Qiiella  lìmil  confide 
razione  nouellamente  fatta  fopra  tale  artifiziale  ftrumento  ,  e  coli  poi 
tralportata  a  lignificare  l'animo  dell'huomo,  che  per  qualunque  mon- 
dana riuolta  ,  lìranamente  incontratagU ,  lì  regge  fempre  intero ,  e  dal 
ino  propio  eflèrc  non  lì  muoue  già  mai  ;  è  ftata  ,  ed  è  appo  me  di  coli 
fatto  momento ,  che  dee  per  fé  acquiftare  non  piccola ,  o  mezzana , 
anzi  grande  ,elouranalode  in  ciò  al  fuo  conlideratore_j  :  come  cofa 
propi  a  d'acuti,  e  Ipeculatiui  Ingegni  j  e  folamente  del  fuo  lìngolare 
oggi  ufcita .  Ma  m.olto  maggior  laude  ancora  dee  recare  al  medelìmo 
trouatore;  hauendo  egU  ridotta  cotal  inuenzione  in  forma  d'Imprefa 
cofi  nobile ,  e  cofi  uaga  ;  come  quefta  per  noi  Ipiegata ,  s'io  non  pren- 
do inganno,  lì  manifeftaapertilfimamcnte.  Alla  quale,  fé  non  fono 
punto  mancate  le  parti  più  principali  all'clTerfuo,  ài  cui  fin  quiu'ho 
ragionato;  non  mi  credo,  che  da  ueruno  farà  tenuto,  che  dritto  ui 
guardi ,  mancarle  l'altre  apprellb ,  che  pur  necelfariamente,  e  conue- 
neuolmente  ancora  le  fi  richieggano.  Di  quelle  parti  fi  fapeteuoici- 
fere,  le  parole  del  Breue  intorno  fcritto  :  per  che  con  efficacia,  e  con 
grazia  mheme  diano  aiuto  a  metter  dauanti  a  gli  occhi  il  fopra  raccon- 
tato foggetto .  le  cuali  parole  fentifte  fin  da  prima  j,  chediceuano. 
SEMPER  lACTATVS:  SEMPE  K  E  RE  CT  VS.&ora 
alfai  megli  i> ,  mi  uo'credere ,  fentir  potete ,  comefpiriiofamenteuen- 
gano  a  ferirai  ranimo>  portandoui  con  fi  fatta  comparazione  da  noi 
-"  .  -  - --- -  dicKia- 
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dichiarata  il  mcdefimo  concetto  timo  quanto  :  iìmile  a  tutto  ciò ,  che 
in  quefto  luogo  fu  moftrato  douere  a  chi  la  vede ,  e  l'attende  adopera- 
re la  buona  Imprela.  Inqueflo  Motto  per  uoi  fi  vede  in  prima  ellerla 
dolce  ,  e  poderofa  repetizion  della  parola  SEMPER:  nell'altre 
due ,  fentite  poi  la  uaga  forma  del  parlare  del  fimilmente  cadere ,  e  del 
fmiilniente  hnire  lACTATVS,  ERECTVS.  nelle  quali  ap- 
preiìb  udite  la  gentile ,  e  viua  forza  della  contrapofizione  del  uerbo  la- 
tino lACTARE,  ET  ERIGERE;  qual  perauuentura  nel 
vulgarnoftroè.  GITTARE,  E  DRIZZARE,  e  finalmen- 
te vedete  qui  l'agguaglianza  delle  membra  nelle  due  voci  della  mede- 
fima  quantità  di  flllabe  in  ciafaino  di  eflì  due  membri ,  riporta .  Si  che 
fé  ciafcheduno  di  lì  fatti  lumi  di  fauella ,  non  poco  uale  per  fé  medefi- 
mo ,  fi  come  affermano  i  maeitri  del  ben  dire ,  a  rendere  iplendente , 
e  graziofo  il  noftro  parlare  :  Se  hieri  fu  tra  uoi  manifcftato ,  che  non 
di  minor  momento  riefcono  tali  qualità  di  parole  nell'Imprefc  quan- 
do elle  rilucono  ne'Motti  loro  ;  di  quello ,  che  Ci  facciano  nelle  difte- 
fefcritmre;  che  direm  noi  douer  quelli  operare  allóra,  cheiìtruoua- 
no  tutti  infieme ,  nella  forma ,  che  veder  fi  poifono  in  quefto  prefentc 
Motto  ?  Dal  quale  per  certo  a  me  fembra ,  che  la  figura ,  o  corpoTuo 
riceua  tanto  di  graziofa  forza  ;  ch'io  non  mi  polfo  in  ninna  guifa  in- 
durre a  preftare  l'animo  a  quello,  che  alcuno  pure  di  bello  fpiritot 
d'elfo  uà  dicendo .  E  ciò  fi  è;  chela  prima  parte  di  tal  Motto  vi  fo- 
prabbondi;  badando  in  elfo  la lèconda  partefola;  a  douerne  far  in- 
tendere quanto  v'ha  di  bifogno;  e  douendofi  lafciar  comprenderai- 
lo'ntelletto,  in  uirtù  delle  feconde  parole-/,  tutto  il  fentimento  delle 
prime.  ConcioIìacofa,cheintefolì  da  uoi  per  quefte  parole  feconde, 
dice  coftui ,  chc'l  Dado  da  giocare,  rimane  fempre  mai  in  piedi,  con- 
(ìderatoTufo  di  quello,  e  la  maniera,  come  s'adopera  Cche  queftac 
una  delle  parti,  la  qual  tacendo  intorno  all'Imprefe  fi  tralafcia ,  perche 
dalla  pfpicacità dell'intelletto  fiafupplita;  il  chequi  ancora  altra  uolta 
»'è  raffermato  )  s'acquifta  ageuolmente  perlui,il  fentimento  dell'altra 
parte ,  ciò  è  della  prima ,  che  afferma  elio  Dado  elFer  trauoko  fempre 
e  sbalzato  .  Si  che  le  prime  noci  di  quefto  Motto  ui  fi  truouano  fcio- 
perate , e  dauànzo .  A  cofi  fatta oppofizionc  altrui ,  parmi  cofi  poterli 
coftantemente  rilponderein  difefadel  fuo  autore,  &  in  conferma- 
mento  d'elio  Motto  ,  dicen  do  :  C  he  auuenga ,  che  per  le  prime  paro- 
le SEMPER  lACTATVS;  s'apra  la  prima  parte  del  concet- 
to nell'Imprefa  racchiufo  ;  la  qual  parte  li  potrà  forfè  in  uigor  delle  ie- 
conde  SEMPER  ERECTVS  aprire,  &  intendere:  mentedi* 
meno  per  clfer  si  fatta  prima  parte  di  concetto  qui  tanto  principale  al- 
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lo'ntendimento,  che  unico,  e  uiuoiii  s'intende  di^fcoprire;  nonpa- 
reuainniunmododaefrere'inuokafotrofilenzio;  per  doucre  eflere 
fcoperta ,  e  diftefa  dall'altro  membro  ,^che  fegiiitaua  appreflo .  E  tan- 
to meno  fi  doueua  quefto  in  uerità  permettere  ;  quanto  quelle  due  pri- 
me uoci  aiutano  colnotabil  uigore  del  lor  repetere ,  e  del  lor contra- 
porre ,  che  s'è  detto ,  a  porre  dauanti  altrui  tutto  il  fugo  e*l  condimen- 
to del  propofto  penderò  :  dando  eife  al  Dado  quali  mtto  quel  di  mo- 
to,  e  di  sbalzo  j  che  dato  gli  uiene  dalla  flella  mano  de'giuocatori , 
quando  lo  mettono  in  lor  ulo .  Oltre  a  quefto  fé  da  tal  Breue  fcritto  fr 
rimouellèro  le  prime  particelle;,  rimouerebbefinfìeme  da  elio  tutto 
quel  diletto ,  ch'egli  ne  reca  in  uirtù  della  contrapoila  loc^zionc,  co- 
me poco  fa  accennammo .  il  qu  al  diletto  conofcete  non  ellèr  già  uano , 
o  piccolo  :  hauendo  i  contrari  quefta  propia  natura ,  che  l'uno  aiuta  k 
fattoli  uicino»  a  render  tutta  uia  più  conofciute,  e  chiare  le  qualità  del- 
l'altro :  Onde  ancora  che  notilHmiilano  per  fé  medèfimi:  tutta  uia 
pofti  affronte  ,  diuengono  noti  maggiormente  :  e  per  confeguente  ef^ 
fendo  la  cognizione ,  e1  (àpere  quanto  ella  è  più  grande ,  di  maggior 
diletto  ;  quindi  è  che  coli  gioconda ,  e  coli  dilctteuolesì  rende  alle  no- 
flre  orecchie  fimil  forma  di  fauella  per  contrapofto  di  uocaboli ,  o  pa^ 
role .  Né  per  tutto  ciò  è  da ftimare  coli  fatto  Motto  tirare  pure  alquan- 
to in  lungo,  non  che  d'una  parte fouerchio ,  fi  come  ad  altri  pareua, 
che  folle  ;  vedendofi,  che  a  bello  ftudio  ,  e  con  giudizio  ui  fono  (la- 
te mellè  al  detto  effètto  ^Scind  ornata  forma  ripoftc  mtt'quattro  le  fo- 
prafcritte  uori  »  D  alla  qual  forma  di  parlare;  chi  non  fente,  chelc- 
uandofi  la  metà  di  eife,  fi  torrebbe  infieme  all'lmprefa  l'altrettanta  va- 
ghezza; e  che  con  elfe  ella  pur  ui  rimane;  fenza  ritenere  qualità  di 
lunghezza  veruna-.  ?  Ci  dobbiamo  ancora  ridurre  a  memoria,  che 
ne'paifati  ragionamenti  fi  diede  luogo  ad  una  fimil  forma  eli  Motti  al- 
quanto lunghetti,  peralcune  ragioni  non  dillìmili  daquefte  ora  alle- 
gate. ScuopreancoilBreue>dicuili  fauella,  conia  detta  uaghezza 
la fua bontà,  euirtùinfieme:|eiTendoeiro  compofto  di  parole,  che 
confiderarfi  polfon  mandate  fuori,  &:  in  prima,  &  in  terza  perfona; 
cioè,  oche  perla  figura  di  profòpopta^  ,  'parH  elTb  Dado  ;  o  che 
altri, per  modo  di fèntenza  venga  di*  lui  in  tal  modo  fauellando  .  la 
qual  forma  di  Motti  ;  hauete  a  mente ,  elfere  ftata  da  uoi  commendata 
fopraquella-*  ;  che  in  un  folo  de'due  detti  modi  gli  va  profferendo . 
Lafcio  qui  d'entrare  a,  prouare  in  quefta noftr^Imprefa  ellèrli  lèruate 
le  donate  regole ,  e  le  migliori  qualità ,,  che  le  fiano  addimandate:  pò  • 
tendofi  dauoi  in  breuiffima  ora  uedcr  certo ,  che  in  ellaogni  miglio- 
se  ollèruanza  s'è  prefa ,  e  ritenuta ,  Non  entro  anco  a  dire  >  che  ella  fia 
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di  quelle  leuat€  dall'Arte;  uno  cte'due  foli  campi,  onde  i  giorni  addie^ 
tro  dauoi  fi  conchiufe ,  folamente  douerfi  trarre  i  buon  corpi  dell'Im-, 
prefa'-fcoprendofilacofa  euidenteper  femedefima  non  altrimenti, 
che  appaia  per  fé  ftello  noto  lo  ftmmento  fopra  cui  quefta  e  fondata  : 
anziocrnor  più  troppo  fra  noi ,  troppo  è  conofciuto  :  mentre  da  gli 
huomini  s'adopera  oggidì  non  già  per  giuoco  talora».,  e  follazzo,c 
piacere  ;  al  qual  fine  furon  trouati  que/lo  ;,  e  gli  alt  ri  frumenti  da  giuo- 
care  ;  ma  per  confnmar  tempo  in  damo ,  e  perder  robba  e  denari  bi— 
fcazzando,efare  peraiiuentura  anco  peggio.  Ma  non  per  quello  dee 
elTèr  dannata,  o  macchiata  di  fimil  pece  tale  Imprefa,  perche  il  cor- 
po d'ella  s'adoperi  per  lebifazze,  e  con  la  moftrata  intenzione-;. 
Ch'ai  propodco  noflro  non  s'ha  d'attender  nel  Dado  ninna  altra  qua- 
lità ,  od  accidente ,  che  quello  dell'ufo  lolo ,  e  del  modo ,  nel  quale_^  , 
com  e  di  lor  propio  arnefe ,  fi  uagliono  d'elio  i  giuocatori .  il  quale  co- 
me ridetto  s'è  più  uolte ,  fi  è  d'eller  quello  in  più  maniere  tirato ,  e  vol- 
tato ;  e  per  tutto  ciò  di  moilrarfi  pur  ognora  dritto  in  piedi  intero ,  e 
faldo .  Che  da  tal  propietà  folamente  se  prefaquefta  uoha  la  compa- 
razione :  lafciandofi  di  punto  confiderar  qualunque  altra  foftanziale, 
od  accidentale  qualità  ;  che  in  tal  corpo  ,  o  flrumento  fi  pofla  trouare . 
Della  qual  parte  ancora  intorno  a  fimili  opere  habbiam  memoria,  en- 
ferei flati  recati ,  e  raccomandati  quelli ,  e  Ci  fatti  auuertimenti  a  f  al- 
u  ezza  di  quelle .  Senza  che  il  feruire  il  Dado  in  quelli  corrotti  fecoh  a 
mefliere  anziuiziofojchenòj  auuienefolo  per  colpa,  di  chi  mala- 
mente quello  ufa,  e  non  incontra  giapercagion  della  fuaufanza  pro- 
pia  .  la  quale ,  come  pur  ora  u'accennaua ,  in  quanto  arnefe  da  giuoco, 
e  tale  da  ellère  adoperato  eziandio  dalle  perfone  gentili,  euirtuof'e: 
EfTendo  il  giuoco  di  fua  natura ,  per  teftimonianza  del  fauio  morale , 
e  per  quello,  che  ne  fcuopre  lauoce  flelTa,  una  certa  fpezie  di  ripofb, 
e  di  ricreazione.  Perciò  che,  dice  egli ,  non  potendo  l'huomo  con- 
tinuamente durare  fotto  il  giogo  della  fatica  di  qualunque  forte,si  ha 
meflieri  di  fpaflb  e  di  follazzo .  nedè  più  giuoco  ,  ne  più  merita  con  sì 
bel  nome  d'eller  chiamato  ;  quando  per  altra  cagione ,  e  per  altro  ef- 
fetto fi  mette  l'huomo  a  giuoco,  o  perfeuera  in  giuocando.  Non  ui 
darò  ancóra  ad  auuertire,  che'lfentimento  della  nollra  Imprefa  ouue- 
ro  ,  ch'ella  per  cagion  d'elfo  fentimento  fia  di  quelle-^ ,  che  fon  leuatc 
quafi  immobil  fegno,  doue  habbia  lempre  adcirertefo  l'arco  de'pen- 
fieri ,  e  delle  operazioni  del  fuo  aurore ,  o  portatore .  laqual  condizio- 
ne in  fine  il  primo  giorno  ficonfentl  da  uoi ,  ch'arreccaffe  a  quella., 
operaingegnofa,  maggior priminenza  affai;  che  l'altre  non  hanno 
che  di  eflà  lon  priue  ;  e  tale ,  che  l'une  poifano ,  e  l'altre  nò ,  arriuarc 
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neafpirarealfommoclellaperfezziane  cieirimprefa  fi  come  dalI'Ar- 
tonico  ancora  fu  do  neH'efpofta  daini  parimente  rammentato .  Pcr- 
cioche ,  fi  come  mi  rendo  cei'to ,  che  iìmil  qualità  e  ftata  da  noi  in  que- 
lla ottimamente  notata  j  cofi  non  dubbilo  ,  che  per  tale.-» ,  &  altre  fue 
digniflìme  parti;  non  ui  rimarrete  già  di  darle  alcuno  di  que'primi 
gradi,  che  tra  le  Tue  pari  più  ui  parrà  drittamente  meritare .  Or  dop- 
pol'eirermi  dunque  col  mio  dire  in  più  parti  riuolto ,  a  guifa  del  ma- 
giftero ,  del  cui  ufo  ho  fauellaio  ;  laidamente  mi  fermo  qui  oramai ,  e 
i?nipofo:afpettandocon  maggior  uolontà  afifai  d'udire  rimprefe,e 
d'intenderle  (pofizioni  degli  altri ,  c'hanno  col  dir  loro  à  feguitart-»  ; 
ch'io  non  mi  fon  mellò  a  far  f  entire  ciò  che  fopra  quella  dello  Stordito 
hofaputo  ,  o  potuto  raccontare .  SIC  IPP.  Nonfapendoiopiu 
trouar  nuoue  canzatòie  al  miodoucre  ora  nell'ncominciata  maniera 
fauellarc  j  fenza  altra  dimora ,  m'accoflo  à  dire  d'una  Imprefa ,  che  col 
fuo  corpo  m'ha  richiamata  alla  memoria  la  prodìma  precedente;  au- 
uenga  ch'ella  fia  di  fpiriio  aliai  diucrfo .  Né  mi  guarderò  di  condur- 
uela  dinanzi  perche  fia  altra  uolta  fiata  dauanti  al  cofpetto  uoftro  ;  eA 
fendoui  ella  uenuta  per  altra  cagione,  che  non  fa  al  prefcnte .  Ellèn- 
do  adunque  il  fentimento  di  tale  Imprefa  di  molta  conformità,  col 
mio  genio ,  o  penfiero ,  o  fantafia  ;  piacemmi  per  ogni  modo  quefta 
uolta  di  fatui  lopra alcune  parole;  flimandomi  ch'a  uoi  ancóra  non 
debba  difpiacerel'afcoltarle-/. 

Dd  Teftareccio  Intronato* 
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V'apprefento  adunque  in  Imprefa  un  Dado  pur  dagiiiocare,  per 
oo-ni  patte  puntato  ,  che  d'effi  punti  nella  faccia  di  fopra  fcuopre  un 
folo ,  ouueco  l'Alfo ,  come  oggi  gli  uicn  detto  :  il  cui  Motto  datogli  dal 
Teibreccio  Intronato  dice  :  QV  O  M  O  D  O  C  V  N  QV  E  A  L I- 
QV 1 D  i  fi  come  già  ui  potete  rammemorare .  la'ntenzione ,  o  ienti- 
mento  del  qual  Dado ,  per  tal  di  lui  Tcoperta  figura ,  e  tali  fpiegate  pa- 
role; non  par  molto  diiiicile  a  comprendere;  il  come  molto  bello  ,  dc 
utile  par  bine  ad  intendere:  &:  io  ageuol  mente  mi  ftimo  quello  elFer 
cofi  facto  :  Che  intenda  il  fuo  autore  di  uoler  fare  non  ofcuramente  ap- 
parire ,  che  elfo  ad  ogni  tempo ,  in  qual  fia  luogo ,  &  in  qualunque  af. 
fare ,  de  occafione  alla  uica  fua ,  mai  non  fi  rimane ,  ouuero ,  ch'ei  C\  fia 
faldamente  propolto  ,  di  mai  non  rimanerfi  lento ,  ne  pigro ,  ne  o  iio- 
fo;  ma  fi  bene  fuor  d*ogni  pigrizia,  e  lentezza  di  trattare  ogni  faccen- 
da ,  &  ogni  iladio ,  di  qual  '^ì  uoglia  maniera ,  che  gli  accaggia  pertc- 
nente  al  uiuere  humino ,  e  ciuile  :  dcin  quello  fempre  mai  voler  tan- 
to ,  o  quanto  adoperare  .  Quello  fi  fatto  proponimento  di  cuore_>; 
qual  è  che  non  uegga  ellère  altrettanto  bello ,  gioueuole ,  e  degno  del- 
la natura dell'huomo  ;  quanto  il  contrario  d'elfo ,  ch'è dell'impigrire, 
e  marcire  nel  fozzoj&abomineuoleoziojfi  è  bnitto,  dannofo,&  inde- 
gno al  tutto  di  perfona ,  che  rifpiri  di  quella  aura  uitale  ?  A  chi  ciò  per 
fe  medefimo  non  uedeile  ,  gliene  porge  una  ficuriffima  fede ,  e  glie  ne 
fcuopre  un  uiuaciflìmo  efempio  ad  ognora  la  prouidente ,  ed  ottima 
Natura ,  nel  gouerno  del  fuo  generale,  elarghifllmo  imperio.  Alzi 
l'huomo  alquanto  l'occhio  uerfo  le  sfere  del  ciclo ,  o  le  regioni  de  gli 
elementi  ;  e  fcorgerà  per  certo  (empre,  che  ninna  di  quelle ,  ne  veru- 
no di  quelH  cella  mai ,  o  pofa  da'fuoi  confueti  mouimenti ,  e  dalle  fuc 
propie operazioni:  E  fpecialmente ,  come  parte  più  uicina  al  fenfb  , 
riuolga  il  guardo  all'operar  della  terra  ;  eia  uedrà  lungi  da  ogni  tar- 
danza, oneghittezza,  produrre  or  erbe,  orfemi  ,  quando  germo- 
gUar  piante ,  quando  mandar  fiori ,  e  frutti  ;  &  or  generare  animali ,  e 
mille  Ipecie  di  uarie  nobili  fatture  per  ornamento ,  utile ,  e  perfezzio- 
ne  di  mtto  qucfto  vniuerfo .  apprell'o  non  guarderà  niuna  di  tali  opere 
da  Natura  prodotte  abbandonar  giamai  al  fuo  tempo  l'ofiì ciò,  acuì 
j)ropio  è  desinata  ;  fenza  ch'io  mi  difienda  altramente  a  metter  tai  co- 
le in  uerunapruoua.  Tutto  queftoche,  {\  come  a  uoinotifllmo,  s'è 
da  me  appena  accennato;  non  ha  dubbio  alamo  douere  cifer  prefo , 
e  tenuto  per  ueraciflìmo ,  e  coftantilfimo  efempio  dall'huomo  in  tuno 
quanto'l  proce  iFo  della  fua  uita.  ilquale,  come  in  aero  naturalmente 
piuiiale  nell'efièr  fuo  di  tutti  gli  altri  parti  dati  in  luce  dalla  gran  ma- 
<lre  Natura  j  cofi  ael  fug  adoperare ,  e  mai  in  ozio  non  fi  dimorare-» , 
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dee  fempre  moftrar  di  fopraftare  a  tutti  quanti .  Ciò  puofli  ben  da  ef- 
fo  interamente  effettuare.^ ,  non  dormendo  egli ,  non  ceflàndojnon». 
oziando  a  tutte  quace  l'ore  j  mauegliando,  procedendo  ,  &  operando 
tuttauiafecondoj'che l'età,  la  ftagione ,  l'opportunità, lo  ftato,e  la pro- 
feflìone  l'ammonifce  dimano  in  mano ,  e  gli  comanda .  Dilfe  il  lume 
dell'eloquenza  latina-.,  che  fi  come  il  Cane  è  nato  pronto,  ed  atto  al 
tracciare,  il  Cauallo  al  correre ,  il  Bue  all'arare  ;  cofi  Thucmo  parimen- 
te a  due  cofe ,  al  contemplare  ,  &  all'operare,  quafi  un  mortale  Dio  , 
eflere  flato  pollo  in  quello  mondo.  Catone  affermò,  i'huomo  nonef- 
{ermeno  tenuto  a  douer  dar  conto  dell'ozio  dio,  che  gli  conuenga 
render  ragione  del  fuo  negozio.  Il  raedelimo  dille^,  ch'airiiuomo 
fcioperato,  e  neghittofb  altrimenti  non  adiuiene,  ch'ai  ferro  non  mef- 
fo  in  opera ,  che  dalla  ruggine  è  coperto ,  e  mangiato  ;  onde  a  quello  è 
molto  meglio ,  e  più  lode  affai  gli  reca ,  douendo  pur  conf  umarfì  la  ul- 
ta fua ,  che  fia  confumata  dall'ufo  delle  buone  opere ,  e  uirtuofe  ;  ch'el- 
la diuenga  guafla  dall'ozio,  disfatta  dall'infingardaggine-^,  e  dalla 
poltroneria .  Con  molta  ragione  per  ciò  erano  da  gli  A  teniefi  date  per 
leggi  grauiflìme  punizioni  a  gli  oziofi ,  &  a'ualendarni .  Molto  lun- 
gaozione  conuerrebbe  qui  hauere  a  moflrar  pur  una  minima  parte^ 
delle  cattine  parti  dell'ozio]:  dell'ozio  da  me  s'intende  non  buono  ,  e  di 
buon  huomo  indegno  ;  fapendo  noi ,  che  ozio  non  s'ha  da  intendere 
tutto  quel  di  tempo ,  che  dall'operazioni  altri  lì  ritira ,  o  celfa  alquan- 
to .  poiché  non  meno  niente  dicio  che  in  ciò  s'auuegajfi  rimuoueda  fé 
l  ozio ,  e  lì  fcaccia  formandofi  altri  intorno  alle  fpeculazioni  dell'alte , 
e  nobili  cofe.Nó  vi  è  cofa  notiflìma  di  Scipione  Affricano  ?  il  quale  fé 
tal  uolta  libero  dalle  grauiflìme  faccende  della  guerra,  alli  fludi  delle 
lettere  fi  ritiraua ,  foleua  dire_^ ,  non  eifere  mai  già  meno  oziofo ,  che 
quando  oziofo  ei  fi  ritrouaua  ?  Ne  coloro  dall'altra  banda  s'hanno  da 
ftimar  lìcuri ,  o  lontani  dall'ozio ,  li  quali  folamente  in  opere  nane ,  e 
leggiere lograno  il  tempo,  &inuiliedannofe  occupazioni  fi  uanno 
tuttauia  rauuolgendo .  Diremo  adunque,  che  felicemente  fuccederà 
fuggire  il  cattino  ozio  a  colui ,  che  non  isfugga ,  non  laflì  ,  non  trafcu- 
ri,  non  s'infìnga,  e  non  ifprezzi  cagione,  od  occafionc  d'operare  in 
qualunque  modo  a  prò  di  fé,  e  de'fuoi  cari  :  Se  a  beneficio  di  amigli 
altri  ancóra ,  quel  molto ,  e  quel  poco ,  che  le  forze  ,  e'I  faper  fuo  alla 
giornata  gh  concederanno .  nella  fleffa  maniera  che  uien  moflrando 
d'eflerfi  fatto  quafi  legge  a  fé  medefimo,  l'autore  della  da  noi  recata.* 
Impiefa,hauendo  egli  per  ella  pubblicato  al  mondo  tale  fuo  da  noi  mo 
ftrato,  nobile,  ed  utile  proponi  mento.  Potria  anco  perauuentura  il 
medefimo  autore  uoler  per  ella  intendere ,  che  e^ìi  fi  fia  fiffo  in  mente 
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di  douet  fempre  condurre  auanti,edi  mandare  ad  effetto  qualche  par- 
te ,  o  particella  d'alcunaruaoperazion  principale,  e  di  non  uolerla- 
fciar  trafcorreie  mai  giorno  ,  che  nafca ,  fenza  in  quella  riporre  la  ma- 
410 ,  m  fin ,  ch'ai  Tuo  donato  fine  la  uegga  peruenuta_. .  Il  che  non  pa- 
re già  fuor  deli'cfempio  lafdatoci  da  Aleilandro  Magno ,  confueto  di 
dire ,  chc'l  non  hauerlui  mandate  inai  d'oggi  m  domane  le  cofe  Tue, 
Miaueuaeleuato  a  quella  altezza  d'honorc,  e  grandezza  di  flato  ,  m 
cui(ìritrouaua_j.  Simile  a  queflo  ancora  è  il  Motto  di  quel  famofb 
Piaore,  ch'aiTermauadinonlafciartrapalfar  perniun  tempo  aiorn<? 
veruno,  fenza  tirar  linea,  o  dilrendere  alcuna  riga.,.  Ne  dillimile  è 
quello  ,  che  da  altri  venne  detto  :  Lo'ndugio,  e  la  dimora  eiler  fem- 
pre alle  coiè  proporte ,  v5i  apparecchiate  cagion  di  noia ,  e  di  nocimen- 
to .  Potria  forfè  dalla  medeiìma  hnprefa  trarfi  un'altro  fentimento ,  e 
forfè  tale:  Che'lfuo  autore  intenda  perelfa  ,  d'ogni  auiienimcnto, 
ch'a  lui  incontri ,  uolcr  trarre  fempre  alcun  profìtto ,  qualunque  gran- 
de,  mezzano ,  o  picciolo  ei  ne  fia  perriufcirs^.  Cola  in  vero  di  cui 
non fo appena iiTKiiaginare,  che ulcirpoiradeirhuomo  altra  più  de- 
gna di  lui ,  più  nobile ,  né  a  fé  più  gioueuolc  mentre  ei  uiu^^ .  Ahri 
fentimenri  ancóra  il  potriano  forfè  ritrarre  da  cofi  fatta  opera  ingegno 
fa  ;  fecondo  loppinione ,  o  l'acutezza  de  gl'altrui  ingegni ,  in  confi- 
derar  per  più  uie,fìmili  propietà  di  detto  flrumcnio  da  giuoco,  dal- 
le predette  parole  accompagnato.  Il  quale  flrumento  riceuendo  nel 
modo  predetto  più  ,  e  diuerfe  interpretazioni ,  e  tutte  belle  e  gentili , 
opera  si  ch'elfo,  od  effalmprefacrefca  in  maggior  pregio  \  flanre  fal- 
cia 1^  determinazione  polla  da  uui  :  Quella  Imprefa  diuenir  tutta  uol- 
ì2l  più  pregiata  ;  la  quale  capifca  prontamente  più  fentimenti  od  intel- 
letti conueneuoh .  E  la  noflra  per  flmil  cagione  ancora  più  fi  rende 
tale ,  ed  è ,  Ch'e  flà  fi  raffegna  con  quelle  Imprefe ,  che  feruono  fem- 
pre a  tutta  la  uita  dcll'huomo ,  e  non  fono  d'ufo  ad  alama  fola  occaiìo- 
ue ,  o  leuate  a  certo  tempo .  Il  piacer,  ch'io  fento  fempre  mai ,  che  mi 
torna  a  mente  quefta  fi  fatta  inuenzione  ;  m'ha  portato  ora  forfè  trop- 
po in  lungo  a  ragionar  della  bontà  del  fuo  principal  f'ogn;ettoj  &  a  pen- 
larui  intorno  de  gli  altri  concetti,  però  rrapalferommi  folamenre  ad  ac- 
cennare con  quanta  propia ,  e  conforme  comparazione ,  e  l'uno ,  e  gif 
altri  fi  tìano  in  elfapalefati .  Douraflì  ciò  conofcer  chiaramente  dicen- 
do, ch'ella  ha  fiata  prefa  dal  Dado  :  il  quale  fi  come  in  ciafcuna  d-lle 
fue  fliccie  ne  uà  di  più  ,  e  manco  punti  fegnato ,  dal  numero  dell'uno  , 
in  quello  del  lei  terminando';  non  reflamaidi  non  ne  mollrare  fcoper- 
to  alcuno ,  almeno  l'Alio,  benché  il  minimo  à^i  mtte  le  figure  di  ta'pun- 
i\  :  l'inuentor  parimente  di  tal  Imprefa  non  è  per  celfar  giamai ,  d  i  non 
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recare  ad  effetto  alcuna  cofa  nelle  Tue  operazioni ,  ancorché  l'opera  fia 
per  ufcir  minima  ;  non'piir  piccola ,  o  mezzana  :  doue  anche  fi  uien  ri- 
conofcendo  affetto  di  modcltia nel  contentarli  dc'lìicccilì  fitoi  qualiim 
tjue ,  e  li  fìano  ;  non  riii(ccndo  forfè  quali  lì  fono  difcgnati ,  e  procura- 
ti. Il  Dado  quanto  comunemente  Zìa  conofciuto  perla  fua  materia,  e 
figura  5  giani  e  ftaromoflrato  poco  fa  dalBoIgarino:  dei  quale  ftm-i 
mento ,  non  è  anco  minor  la  conofcenza ,  che  li  ha  di  quella  fi  fatta  fua 
propietà ,  di  fcoprir  fempre  mai  più ,  o  manco  punti ,  qualunque  fi  fìa 
il  lato ,  che  uenga  cambiando ,  od  in  qual  parte  e'ii  uada  pofando  gia- 
niai.  Se  tal  propietà  fìaftata  poi  dalle  parole  fcritreui  d'intorno  ben 
dichiarata ,  e  conueneuolmenre ,  non  illarò  qui  a  pailarne  altrimenuii 
rimettendomi  a  quanto  il  giorno  addietro  in  buon  propofiro  de'Motti 
ne fii ragionato:  adducendolì  allora  quello,  che  fopra  il  medefìmo 
corpo ,  eri  intenzione  ui  venne  ripollo  da  altri  ;  che  fu  :  S  E  M  P  E  R. 
ALI  Oy  I  D  .  doue  mi  parue  che  alfai  alle  minute  s'andalfe  inuefti- 
gando  del ualore  dell'uno,  e  dell'altro  Motto,  allogato  in  queflalm- 
prefadclDado.  eccmeciafcuno  d'elTl  folle  riputato  valeuole  apritorc 
dello  fpirito,  prefo  iui  a  fcoprire  ;  e  ciafcuno  parimente  polla  efler  prò*- 
liunziaco  ,  o  da  altri  del  Dado  parlando  ;  o  dal  Dado  ftellò  ;  nella  for- 
ma già  più  uolre  replicata,  benché  le  noci  adoperate  in  ciò  dalTella- 
reccio ,  folfero  reputate  più  uiue ,  e  più  efHcaci  ad  esprimere  quel  con- 
cetto :quafi  elle  faccianuedtre  propio  con  gli  occhi  medeiìmi ,  quel 
riuuolgimento  del  Dado  neli'ellèr  tratto  ,  là  doue  s'efcrdtail  giuoco» 
che  non  furono  le  parole,  poftoui  dall'altro  autore.  Ma  il  lì'gore  di 
coilfattofpirito, penale Itmmento aperto,  iì  farà  fempre  maggior- 
mente fentir  nell'animo ,  a  chi  affronte  del  Dado  in  ogni  faccia  punta- 
to  ;  porrà  il  Dado ,  legnato  da  una  banda  fola ,  reftando  l'altre  cinque 
tune  in  bianco  ;  che  farinaccio  è  da'noftri  chiamato  Milgarmentc»/ . 
Hauete  fra  tanto  fentito  nel  ragionarli  del  concetto,  della  figura.» , 
e  d^lle parole  delia  prelentelmprefa  ;  come  due  diuerfì  Spiriti,  fi  fìa- 
no per  uentura  incontrati  a  ferire  un  medelimo  fegno  ;  raffrontandofì 
infino  a  fcriuer  nelBreue  di  elfa  la  parola  medelìma  ALI  QV I D  .e 
da  amendue  riporta  iui  nel  fecondo  luogo.  Il  che  nonmilalciaora.» 
palfar  tacendo,  come  polTiamo eltimar fermamente ,  che  da  veru- 
no deeffi  non  fi  fìa  temuto  punto ,  che  per  ifcoprirlì  nel  Iho  Dado  T- 
Aflb ,  ch'c  un  punto  lolo ,  llmprela loro  diuenti  in  una  parte  uana ,  o 
lo  fcritto  di  ella  rimanga  bugiardo,  dicendo  dirai  punto:  Che  ,  o 
Sempre;  fecondo  l'uno  ;  o  In  qualunque  modo  ;  fecondo  l'altro  auto- 
re ,  mollra ,  e  (cuopre  qualche  cofa  .  tutto  che  appo  i  confideratori  de' 
2S\iraeri ,  e  quclh  delle  Linee ,  né  l' Vnità  nei  Punto  femplice  fia  repu- 
~  tato 
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tato  Aliquid  ;  cioè  alcuna  cofa  :  non  fendo  IVno  ,  fecondo*!  fapere  d» 
quefti  artefici ,  numero  ;  mafolo  cominciamenro  di  numero  :  e'I  Pun- 
to non  edendo  linea  ;  ma  principio  di  linea  foiamente^ .  Si  può  aduii 
que  vedere  come  iprediiti  formatori  di  lìmil  Motto,  conformallèro 
appieno  con  elfo  voi  in  quello  ^  che  da  voi  fu  li  aauamente  inueftiga— 
to  i  e  prouato  :  Che  la  Natura  deli'imprefe  generalmente ,  non  foftert 
rono ,  o  danno  luogo  a  concetti ,  voci ,  o  termini  fpccularuu ,  o  (cicn- 
zialij  come  faria  quello  del  Punto,  edell'Vnità;  quando  folle  al  mo- 
do de'Filofofi  conlìderata  :  ma  richiede  termini ,  voci ,  e  concetti  fcm 
olici ,  e  capaci  allo'ntelletto  de'comunemente  intendenti  :  appo  i  quali, 
e  IVno  riefcc  numero ,  e'I  Pumo  non  è  flimato  per  niilla_>  :  iìclie  l'vno  e 
l'altro ,  e  dal  general  della  gente  hauuto  per  qualche  cofa_> .  Non  è  già 
da  lafciare  ftare  inuoko  lotto  illenzio ,  prima  che  io  venga  a  riua  di  que 
fto  ragionamento^  e  fenza  ricordarui  per  una  delle  principali  commen 
dazioni  di  quefta  lìmilfatmra;  l'acuta  fembianza  ,  o  comparazione^ 
ch'è  ftata  in  lei  prefa  a  notificare  il  fuo  nobile  intendimento  :  laqual  per 
me  non  fi  è  giamaiintefo,  ch'ella  in  alcun  modo  ha  ftatapur  da  altri 
accennata  ;  che  da  i  due  fopradetti  tronatori  :  li  quali  lì  pollòn  quella 
'^olca  contare  per  vnofolo.pofcia  chei'vno  lenza  haucr  niente  di  lu- 
me del  trouamento  dell'altro  ;  s'è  abbatmto  a  riporre  la  mano  fopra  la 
medefima  gioia.e  ciafcuno  con  ragione  s'è  l'è  potuta  render  propia ,  cSr 
inheme  appropiarlì  la  lode ,  e'I  pregio  ;  onde  giuilamente  diuerrebbe 
degno  i  fé  folle  ftato  egli  folo  a  trouarla-. .  Poiché  la  llclfa  pena  v'ha 
fentita,  e  la  medefima  in  dultria  d'ingegno  v'hamoftrata  iniaperlaco- 
nofcere ,  qual  fial'uno  di  loro  parimente.,; .  Ciò  vengo  io  affermando, 
raffidato  nelle  parole  dette  hieri  da  voi  fopra  tal  materia  dell'affronrar- 
fi  per  ventura  diuerfi  Ingegni  a  vedere  le  medefime  quaUtà ,  Sc  \Ci  di  co 
fé,  e  valerfide'medefimifpiriti,  e  concetti  intorno  ad  elle-»  .  Non  mi 
diftendendo  più  auanti  in  fcoprire  l'altre  parti ,  e  virtù  ,  onde  è  meri- 
teuole  d'honore quella  lmprefa,per  non  vi  trattenere  da  uanraggio 
là'doue  conofco  non  vi  far  bifogno  niuno.  palefandofi  quelle  per 
fé  ftelfe^  ,  e  facendofi  tutti  rifpondenti  all'altre  riguardeuoli  quali- 
tà fin  qui  d'ella  manifcilate^  .  E  con  vn  lol  cenno  fatto  dal  prc- 
fcnte  proponitor  di  quella  vi  Lifcio  .  Che  dal  Teftareccio  Introna- 
to non  fi  celfa  di  recare  continuo  ad  effetto  cofi  nobiì  proponi- 
mento :  fuggendoli  da  lui  la  pigrizia^,  e  l'ozio  ,  e  lludiandofi  di 
mettere  ognor'auanti  qualunque  cofa_.:  mentre  ognora  ei  fi  triio- 
iia  impiegato  in  alcuna  vtile  hiccenda  ,  6c^  in  alcuno  honcrto  af~ 
fare_^ ,  non  pure  per  cagione  propia  di  fé ,  e  de'conlorti ,  e  parenti  ;  ma 
non  meno  per  conto  degli  amici ,  de'vicini ,  e  dc*fuoi  conofcenti  ancò- 
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ra .  nell'occorrenze  de'quali  cofì  prontamente  fi  framettc  Col  confi glioj  • 
e  coll'opeie^  ;  come  con  ardore  vi  è  fpedo  chiamato,  e  denderato. 
Io  fentendomi  richiamare  dal  mio  debito  ormai  del  tacere  ;  non  proce- 
do più  auanti  ragionando  della  da  noi  vdita  Imprefa  :  fé  pure  s'è  da  me 
accorto  al  foggetto ,  fatto  vdircofi  degna  di  lei,  e  grata  alle  voftreorec- 
chie^ .  ATTONITO.  S'io  ve  ben  riguardando  alloper^^. ,  che 
prcfa  habbiamo  oggi  fra  mano  ;  a  me  pare ,  ch'ella  fia  per  trattarfi  coli 
fra  noi  in  giro  ,  fenza  altri  framettimenti  di  parole;  li  quali  non  potria* 
noefTcrperauuenturafenondiconfermamento  ,  e  di  loda  delle  co- 
fe  da  qualunque  fia  ragionate,  nella  maniera  ch'ora  ne  conuerreb-. 
be  fare  fopra  il  lodeuol  difcorfo  fattoci  fentire  dal  Signore  Ippolito  in . 
torno  all'opera  da  lui  oltre  prodotta^.  Però  accioche  in  damo  non  fi 
confumi  il  tempo ,  di  cui  non  ci  è  mai  troppa,  ne  poca  douiziaj  nd  me- 
àtfimo  cerchio,  o ruota  continuando  io . 

Di  Meffandro  Fannocci  BtringuccL 


Dico,  che  la  bella  Imprefa  poco  dianzi  da  noi  fcntita  per  voce  del 

Bolgarino,men'ha  ritornata  alla  mente  vna,  s'io  non  mal  riguardo ,  a 

quella  non  punto  da  elTer  poijjofta-. .  Quefta  lì  è  d'vna  Tortorella ,  col 

Mono:  IDEM  CANTVS,  ET  GEMlTVSj  opera  dAlef- 
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/andrò  Vannocci  gentilhiiomo  di  valore ,  come  fapete,  della  noftra  pa- 
tria. Impcroche,  le  la  prima  vdica  del  Dado,  cfondatanel  proponi- 
mento deldouer  rhiiomoreitarfaldo  fempremai,  e  coftante  verfbi 
grani,  e  fieri  colpi  delia  fortuna;  e  quella  prciènre  vien  allogata  nel- 
lo'ntendimento  deldouer  altri moftrarfi  d'vnamedehma  tempera, e 
condizion  d  animo ,  cofi  nella  ventura  torbida,  ^ofcura,  come  nella 
chiara ,  e  (erena;  &  altrettanto  lieto  in  quella,  quanto  in  queftagioio- 
(o ,  e  d^l  faperfi  reggere  in  contrario  :  tenendo  ognora  ,&ouunque  fia 
Bel  viuer  iuo  vn  medehmo  ftile .  il  mezzo  ancóra ,  o  la  comparazione 
prefaa  lignificare  iìmil  lentim6co,ne  fa  apparire,che  fé  qlla  fu  dall'Ar- 
te leuaia  ;  che  queila  s'è  tolta  dalla  Natura .  la  quale  vi  ricordate  efTerc 
{lata  qui  ancora  giudicata  trapalfar  fopra  l'Arte.  Appreflb  quello  no- 
ftro  fentenxiofo  ipirito  ,  non  e  per  certo ,  a  chi  l'attende ,  men  nobile 
<la  fé ,  né  meno  vcile  all'huomo  nella  vita  fua,  che  quello  lì  lìa  della  Im- 
prefa  da  me  ricordata .  Francelco  Petrarca  infra  gli  altri  grani ,  e  criu- 
<ìicioTi  autori,  ci  viene  di  ciò  gagliardamente  raftidando:il  quale  il  di- 
fpole  a  difendere  in  carta  quel  celebre  volume  DEL  remedio  intito- 
lato dell'vna ,  e  dell'altra  fortuna .  Scorgeua  molto  bene  qncH'aunedu- 
tiflimo  Spirito,  che  dall'huomo  non  lì  corre  niente  minor  rifchio,  ne! 
fuo  pallar  per  quello  mondo  ;  quando  ei  fi  truoua  in  (lato  lieto,  e  con- 
tento ;  che  e'iì  faccia  mentre  egli  in  forte  mifera ,  e  dolente  fi  dimora . 
«  perciò  il  reputaua  bifognofo  di  foccorfo,e  d'aiuto  in  quello  eilère, 
come  s'auuenga  in  quello.  anziafFermaua  egliThucmo  hauernc  vie 
più  di  mellieri  nella  llagion  profpera,  e  gioconda,  e  dolce;  che  nella 
dogliofa ,  e  trifta ,  Tamara  egli  non  ha .  Mapercioche  elfo  Petrarca 
come  egh  pur  confeifa ,  comprendeuail  fuo  parlare  di  quello  tenore, 
douerh  riconofccre  diuerio ,  e  contrario  al  detto  del  Prcncipe  d«  Peri- 
patetici ,  che  fu  :  Elìèr  co  fa  più  malageuole  ailài  il  foflenere  i  cali  crra- 
uofi ,  e  mifcri ,  che  non  è  già  il  laperlì  da'piaceri ,  e  diletti  aflenere  :  e 
tal  fuaoppinione  contrallare  aneorajalla  fentenza  di  Seneca,  afìerman- 
te  ;  Di  maggior  difliculrà  ellcre  il  gouernarfi  nell  auuedìtà,  elici  rarte- 
nerlì  nelle  profperita  di  quella  vita  ;  ^egh  nel  proemio  della  detta  opera 
uà  facendo  lue  Icufe ,  s'egli  andrebbe  in  quella  parlando  conrra  il  pa- 
rere di  due  cofì  rari,  e  famofi  fcrittori.  ^'alla  molta  autorità  dei  lor  c^iu, 
dizio  oppone  la  proua  della  cofa  ftclfa.  Conciofia  cola,  come  eflb  pro- 
duce, che  non  pur  s'intenda  ,ma  fi  vegga,  e  fi  pruoui  alla  giornata  non 
mancar  di  molti  ;  li  quali  pazicntifllmi,  e  coltantilfimi  li  lono  retti ,  e  ù 
reggono  nelle  prigionie ,  ne  gli  cfili ,  neile  ilrane  infermità,  c\:  in  al- 
tre grauifìimc  fortunofetorbolenzc  :  ma  nel  cambiareiì  fatta  con  di- 
jtioue  del  viuer  loro ,  quali  legno  in  mare ,  da  tempeila  in  bonaccia  ri- 
Parte  Terza^.  Bb         malo, 
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mafo ,  in  begnina  forte ,  agiata,  e  tranquilla;  Ci  fono  rcnduti  dilicati , 
languidi ,  &  oltre  ogni  douere  dello  ilato  ,  e  della  lor  qualità  teneri ,  e 
vezzolì.Emilio  Probo  di  Conone  parlando,  dice:  eh  a  lui  quello  in« 
teruenne ,  ch'a  gli  altri  iiuomini  fuole  auuenire ,  dell'edere  più  fconfi. 
derato ,  e  male  accorto  nell'amica ,  che  nella  contraria  fortuna .  Cor- 
nelio Tacito  ancóra  le  parole  di  Ottone  a  Pifone  rapporta,  quando  le- 
leggeua  fuo  fuccellore  nell'imperio ,  e  fon  quefte .  Si  è  per  te  fin  qui  fb- 
lam*-nte  la  ventura  auuerfa  prouata  :  ma  le  cofe  profpere  hanno  gli  fti- 
moli  più  penetranti ,  per  far  pruoua  de  gli  animi  nollri ,  &  aperto  ma- 
ri ifeftargli^.  Da  tal  parere  non  Ci  truoua  già  locano  Anitodle  medefimo 
quando  ne  la  fua  Politica  dice  :  Che  opera  non  è  cofi  d'ogni  perfona, 
il  faperh  ben  reggere ,  e  gouernare  nelle  mondane  profperità .  la  onde 
potè  iui  il  Petrarca  conchiudere ,  che  sì  nelle  occorrenze  grate ,  e  ca- 
re; sì  nelle  contrarie  >  e  diuerfe  iìamo  bifognofi  di  foftegno  ;  e  conuie- 
ne,  che  la  caldezza  di  quelle  in  noi  fia  col  ragioneuol  conhglio  raffred- 
data ;  e  la  freddezza  di  quelle ,  venga  col  propio,'e  buono  auuecfimeo- 
torifcaldata.  Queflomedefimomoilrò  ilmeddìmo  autore;  fé  ui ri- 
corda ,  al  fuo  Signor  Colonncfe ,  cofi  dicendo . 

Con  l'altro  richiudete  da  man  manca 

J  pajji  a'fuoi  minìflri ,  ch'indi  entravo  : 

ÙM  OST  1{yi  7^D  OFI  vn  d'^goflo ,  e  di  Gennaro  '; 

TEI{CHE  allungo  camin  vita  ne  manca-i , 

Intendendo  qui  il  Poeta  per  Agofto,  tempo  caldo  ;  lo  flato  piace- 
uolc ,  giocondo  ,  e  prof perofo  dell'huomo  ;  e  per  Gennaio,  flagionc 
fredda  j  uolendo ,  Io  fpiaceuole,iltri!lo ,  e  forfè  il  calamitofo  iìgnifica- 
re .  Cofi  ueniuaegli  a  confortare  il  luo  Signore  a  douerfi  in  tutti  i  tem- 
pi di  fortuna  mollrare  vno  femprc  mai ,  ciò  è  perfona  d'vno  Hello  ani- 
mo prode ,  e  forte  j  vcs.  darfi  a  conofcere  d'un  medeiìmo  tenore  di 
volontà  faldo  ognora,  e  collante .  Douequeflo  Poeta,  e  Filofbfo  driz- 
zò il  guardo  del  fuo  chiaro  intelletto ,  fi  come  io  (limo ,  a  quello  :  Che 
nella  maniera  che  colui  ;  il  quale  Ci  truoua  di  complelTion  di  corpo  ga- 
gliarda, e  tobufla;  fi  mantiene  fano ,  e  uigorofo  sì  nell'ardente ,  sì  nel- 
la gelata  Ragione  dell'anno  ;  fimilmente  la  reriona  fuiia ,  coraggiofa  , 
e  d'animo  ben  comporto ,  fi  fa  conofcer  per  un  medefimo,  e  nella  buo- 
na, e  nella  mala  ventura .  opera  certo  tanto  rara ,  e  tanto  difficile  a  fb- 
flenere;  quanto  degna  inuero,  e  proiìtteuole  a  chiunque  follenendo- 
la  viue  in  quanto  Ci  può  chiamar  quafi  reame  di  fortuna  .  Perche  Gior- 
gio Boccanano  Scozzefe  nella  Tragedia  da  luì  latinamente  compofla  ^ 
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intitolata  I  EFTE,  e  dal noftro Domeftico  vulgarizzata,  cofidicc 

2^0«  auuìen  quafiper  cornuti  difetto 
Di  7ioi ,  e  de  L'nsìabìlnojlra  niente  ; 
Chefofiener  l'vna  fortuna ,  e  l'altra 
Mai  nonfappiam  con  la  bilancia  pari  ì 

Parte  nobile  adunque ,  e  uirtù  incomparabile  s*ha  da  ftimare ,  e  te- 
nere quella  neH'huomo  ,  delrenderfi  d'ugual  temperatura  inrorno  3 
diuerfi  tra  loro,  e  contrari  auuenimentihumani.  Tale  ci  è  fatta  pub- 
blica fede  elfere  ftata  la  difpofìzion  nell'animo  di  Socrate ,  di  cui  Zan- 
tippefua  moglie  foleua  contare:  Ch'egli  per  tutte  le  Tue  afliizzioni, 
auuerfità,  e  dolori;  fempre  fé  ne  tornaua  a  cafa  con  una  medefma  aria 
di  uolto .  perciochc  non  facendoli  mutazione  ninna  nella  mente  di  lui, 
della  quale  il  uifo  porgeua  fegnali ,  Ci  ueniua  a  dimoftrare  a  tutte  l'ore 
con  un  raedelìmo  occhio  in  fronte;  e  non  mai  vario ,  ne  punto  cam- 
biato .  Onde  non  meno  per  quefta,  che  per  altre  giuftiffime  cagioni 
fìi Socrate  dall'Oracolo  di  quei  tempi,  giudicato  fapientidimo .  M. 
Tullio  riconobbe  la  fauiezzaconfiftere  in  quelle  limili  parti ,  e  quali- 
tà; mentre  venne  dicendo  .  Colui,  che  per  modeftia ,  e  coftanza  è  ga- 
gliardo ;  che  s'appaga  in  fé  llellb  ;  che  non  è  da  fartidi  macerato,  non 
da  pure  percoifo ,  non  alTetatamente  alcuna  cofa  afpettando  fi  ftruggc 
di  defiderio ,  né  fualiando  fi  liquefa  per  uano  giubilo;  coftui  veramen- 
te eifer  da  ftimar  fauio ,  e  nominare .  Si  può  adunque  per  quello  che 
ragionando  s'è  fin  qui  difcorfo,  conchiuder  rilolutamente ,  che  bello 
amarauigha,  e  degno  di  molto  fauiaperfona  fia  l'intendimento  prefo 
ad  efprimere ,  e  manifeftare  del  fuo  animo  dal  Vannoccio  in  quefta  da 
me  ora  portata  Imprefa .  Intorno  alle  lodi  del  qual  fentimento,  fi  come 
non  intendo  più  d'allungarmi  con  parole;  co  fi  non  uoglio  mettermi 
altrimenti  a  ragionar  de'modi ,  e  de'configli ,  onde  quello  Ci  polfa  con 
ficurezza  porre  in  opera ..  Qualperauucntura  tra  gh  altri  faria ,  il  pre- 
cetto propofto  fauiamente  da  Ilocrate  al  fuo  Demonico  :  Che  a  non  fi 
volere  altri  per  li  auucnimenti  finiflri  auuilire  ;  cofi  come  a  non  s'infu- 
perbir  per  li  profperi ,  conuien  tenere  in  falda  confidcrazionc,la  For- 
mna  eller  variabile ,  e  mai  non  i'iar  ferma  ad  un  mcde^mo  fegno  .  E 
farebbe  in  ciò  bene  ancora  prender  configlio ,  quello  che  da  Cicerone 
fu  detto  :  Che  colui  non  fi  rallegrerà ,  ne  li  rarrrifterà  ioprabbondcuol- 
mente  in  uerun  tempo -jilquale  riporrà  fempre  in  fé  medelìmoogni 
fua  fperanza .  Ha  poi  il  Vannoccio  quello  fuo  nobil  penl^ero  tanto  vi- 
uamcnte ,  s  io  non  m'abbaglio, e  propiamenie  Ipiegato ,  quanto  è  coi* 
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nota  a  ciafcimo  l'vccllo ,  e  nota  parimente  è  la  fingolare  /iia  propietà  da 
elTo  lolla  per  palefaiìo .  Quello ,  come  diflì ,  e  la  ^Tortora  conofciutif^ 
fina  per  uiTa ,  ron  che  per  fama  da  tutti  :  e  la  qualità  di  lei  prcfa  fi  è 
qucl'a,Il  mali' e  ter,  che  ella  fa  del  tuono  della  fuauoce  fempre  ad  un 
modo  :  tale  nelle  trillezze ,  qual  nelle  contentezze  rifonando .  Tal  che 
prefentandofi  cotal  natura  d'augello  non  con  minor  viuacità,  che  gio- 
condità d'auanti  all'animo  di  r  hi  la  fente  ;  uiene  colui  fiibbitamenie  da 
feTtelfo,  perlalìmiglianza,  cheiitruoua  quella  hauere  con  human 
eoircetro ,  ad  imprendere ,  e  capire  qual  fiala  nera  intenzione  dell'au- 
tore dell'I mpi-era,quciì:o  iì  è  :  Ch'egli  intenda  per  quella  di  far  fapere 
altrui ,  d'hauer  dentro  a  (t  in  maniera  compolti  gli  appetiti ,  Se  accor- 
dati gli  afictti,  che  in  ogni  tempo,  e  per  qualunque  mondana  occor- 
renza ,  egli  è  per  render  tuttauia  un  mcdefimo  contento  coll'armonia 
del  coflumar  fno,  e  della  fua  uita,ncn  fi  moftrando  diffimile  ne'dì  del- 
la gioiate  del  rifo  da  quello  che'fi  fia  ne'giorni  deH'angofcia,e  del  pian- 
to le  quello  flcllo  finalmente  ad  uno  afpetto  di  fortuna,  che  ad  un  al- 
tro fcoprcndofi .  Viene  altri  medefimamenteper  cofi  fatta  notizia  del- 
Flmprefa  riceuuta ,  fi  come  di  cofa  per  propio  ingegno  acquiftata,  nel 
modo  che s'intefe  fra  noi  il  primo  giorno,  afentirrileuato  piacere,  e 
€ontento.ilche  maggiormente  ad  interuenire  a  ciafcunoja  cui  accag- 
gia  di  uedere,  o  d'udire  quefla  noftra  fi  fatta .  poiché  la fimihtudine  in 
cilàripofia,  comeameènuona,  nèdamepinfentita;  cofimiuado 
ftimando ,  ch'altri  ancora  non  fappia  ellère  ftata  da  altro  ingegno,  che 
da  quello  del  Vannoccio ,  fcoperia ,  ne  attefa  nel  fopranominato  au- 
gello .  Ad  ogni  maggior  uaghezza,  di  ciò  che  s'è  ito  dicendo  d'una  co- 
tìfattainuenzioncj  attendali  alquanto  la  uiuezza,  elaforza,  onde  ella 
è  fiata  dalle  parole  aperta,  e  dimoftrata:  ricordandoui,  ch'elle  dicono: 
IDEM  CANTVS,  ET  GEMITVS.  Quefro  è  un  uoler  fi- 
gnificare,  che'l  cantare,e'l  piangere  di  tale  augellttto,  fi  è  una  cofa  me- 
defima ,  inquanto  ei  manda  fuori  fempre  mai  l'iira  uoce,  el'altra  d'v- 
*io  fiellò  tuono.  Per  certo  io  per  me  non  (o  ucdcrein  qual  maniera  più 
graziofa,  e  più  bella  fi  porcile  da  chiunque  fia  tal  quahià,  e  natura  ipie- 
gare .  H-^bbiamo  qui  la  brt  uità  delle  parole  acura  ^  non  ofcura .  qui ,  di 
elle  la  contrapofizione  C  A  N  T  V-Sj,  G  E  Al  1 T  V  S  .  per  quefia  s'ot- 
tiene la  chiarezza  del  fentimento  maggiore  ;  per  quella  l'affeimamen- 
to  d'efTb  migliore. Quefte  due contrapofie noci, canto,  piantOynengon 
kgate  ageuolmente  da  una  fotto'ntefa  parola.  Ma  per  non  m'andar  fo- 
pra  fi  brcue Motto  allungando , proffeiirò ulrimamente  ài  enò:Che le 
lue  uoci  Ci  rendono  appo  me  di  tanto  uigore  ;  che  poiché  per  m.f a  ini- 
poflìbilitàmancadifarfentir  nella  pittura  iapiopiauoce  della  Torto- 
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r«lla;per  faper  di  qual  propio  mono  la  mandi  fiiorei&  itidi  imaginarla 
fcmpre  tale  in  ogni  lUto  della  Tua  vita;  il  mio  lentimento  deirvdire,  n-ó 
Te  ne  l'ente  però  frodato  ;  per  la  forte  imaginazione,  che  le  dette  parole 
me  ne  imprimon nell'animo.quello  che  non  è  punto  ditformc,anzi  có- 
forme  aliai  a  tutto  ciò,  che  da  uoi  in  quella  parte  de'  Motti  fu  ragionato 
il  fecondo  giorno, OItre,ch'a  noi  cllcndo  non  poco  familiar  li  fitto  ani- 
maletto, è  riconolciuta  anche  da  noi  la  ftclla  qualità  della  lua  voce,  tal- 
che  fenza  veruna  noia  lì  può  da  noi  molto  bé  comprcdere  limil  propic- 
tà  della  fua  natura.Sc  adunque  per  le  códizioni  moftrate  di  tale  imprc- 
fa  Alellàudro  Biringucci,può  meritare  vie  più,che  mezzana  lode^haiié 
dola  egli  tratta  mtta quàta fuor  del  fuo  perlpicace,e  culto  mtelleao;  qua 
to  maggiormente  douràegli  eller  commendato,  per  la  buona  oiieruan 
za,che  da  lui  lì  uienc  a  fare  di  coli  nobil  ^pponimento  in  ella  ripouciTpo 
nendo  egli  in  opera  ogni  dì,e  moftrado  in  atto,quanto  in  pittura  ha  da- 
to a  uedere  d'elferlì  pollo  auàti,p  faldo  termine  di  tutti  ifuoi  uitali  gior 
ni.Ch'a  noi  no  è  nafcolòjelfer  cofa  molto  più  malageuole,  per  giudizio 
del  gra  Seneca,l'efeguir  col*pera;che'l  proporli  in  méte,  quello  che  l'ho 
nello  cótiene,  8c  ellèr  cola  molto  più  ageuole  aliai  a  fauellar  drittamen- 
te, che  a  rettamente  adoperarejper  il  gran  vataggio,e  come  ha  il  vulgar 
prouerbio,per  il  gran n-atto,che  fra'l  detto, e'I  fatto  lì  riconolce.On  de  fu 
icntéza  d'alcun  fauio:  Molte perlone  conofcer  la  natura  delle  cofc  mol- 
to bene:ma  nò  làper  parimente  coduccrle  in  atto.Imperoche'l  Vannoc 
cio,non  iolamcte  apparilce  Icmpre  d'  vnapiaceuoraria,e  d'vn  gtaziolo 
afpetro  ;  ma  li  pmoualempremai  n'etfetto  ancóra  d'vna  vgual  forma  in 
ragionare,e  d'vna  llcllà tèmpera  in  trattare  co  altri  comunemétc;e  quel 
lo,ch'c  di  vie  più  riheuo,  in  renderli  d'vna  mcdclìma  lega  nel  pigliare,  e 
portare  gli  auueniméti,  che  d'ogni  quahtà  n'arreca  alla  giornata  il  mon 
do.Non  è  ninno  di  voi,che  non  difccrna,tra  le  degne  qualità  di  quell'o- 
pera,eirere  lei  adorna  di  quella,che  più,  e  diucrlì  lentiméti  può  in  se  ri- 
ceucre,vaghi  tutti  quàti,  6c  all'cllèr  ilio  cóueneuoh.  e  perciò  poterli  qui 
oltr'al  di  lòprarecàtole,attribuirle:Che'lfuo  formatore  laleuaiIè,comc 
(limojdoppo  la  n->ortc  della  Donna  da  elfo  amata;e  dicendo:Che'i  c'i- 
tarc,e'l  piagnere  la  perdita  di  lei,erano  vnacofa  illeira;volellè  inferire, 
ch'ei  piagneua  cantado  la  bellez  za,la  grazia,le  doti,  e  le  virtù  fpeciali  di 
quella,nelle  lue  leggiadre  rime;delle  quali  hauete  hauuto pubblico  leg- 
gio tra  le  Stazc  fcelte  de'  Tofcani  Autori.  Ma  lalciado  nell'altrui  imma- 
ginazione gli  altri  fentimentijche  donar  lì  pollano  a  quello  sì  nobil  co- 
ponimétojmi  farò  ceno  a  crcdere,chc'l  vero  séfo^c  primieramctc  uueio 
di  voler  Icuoprire  del  fuo  còponitore,  lìa  qllo  da  me  fin  da  principio  co 
lato;  lìcome  qllo,che  lì  dimollra  ppctuo  in  vn'animo  bé  cópollo,  e  d'o- 
gni parte  lauio,e  difcreto.E  qui  mi  refto  col  mio  prefente  ragionue. 
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Imprefa  leuata  in  honore  dd  Cardinale  d'Elìca  \ 


B  O  L  G.  Vn  vago,echiariflìmo  Sole nafcente,  ch'ora  mi  sueglìa 
la  memoria,  non  mi  lafciauoltarel  occhio  del  penderò  ad  altro  og- 
getto d'Imprefa ,  ne  lahngua  d*alcra  materia  più  liberalmente  intende 
di  ragionare ,  che  di  quefta  ;  onde  lignificata  ci  niene  la  propia  natura 
dcll'ìuiomo  hberale ,  o  dclk  veraliberalitàjche  dire  ci  uogliamo.  Dico 
adunque ,  che  fentendo  vn  giorno  il  noftro  comune  amico ,  lodare ,  e 
iommamentc  al  cielo  eleuare  la  cortcfia ,  e  la  liberalità ,  eh 'infra  l'altre 
parti  eccellcntiffnne  regnainDon  Luigi  Cardinale  d'Erte;  mollò  nel- 
l'animo da  quelle  forze ,  onde  la  uirtù  ipigne  altrui  ad  amare,  e  riuerir 
coloro,  in  cui  fi  tmoua  j  quantunque  lontani ,  e  fé  non  per  fama  cono- 
fciuti  ;  fi  pofe  a  ritrarre  cofi  liberale ,  e  virtuofo  animo  coi  colori  dVn- 
Imprefa ,  e  fu  quefta .  Vn  puro ,  e  rilplendente  fole ,  quando  forge  all' 
Orizonre ,  che  fauella  con  tai  parolo  :  N  O  N  E  X  O  R  A  R I  V  S , 
E  X  O  R I  O  R,  Or  quanto  al  Soggetto  >  o  proponimento  di  tal  figura, 
C  voci  di  lei  vdite,  ch'altro  non  è,  che  di  volere  aprire  l'intenzione  al- 
trui a  gentil  cortefia ,  &  honelèa  libecaiità  riuolta  aitta  quanta  ;  non  mi 
credo,  che  né  gli  auari  medefimi  fotto  cotal  nome  lapofsano,  ola  fap- 
piano  in  verun  modo  fé  non  laudare.  Onde  qualunque  altro  diicreto 
giudice,  e  nel  nome,  e  nell'opera,  la  verrà  fempre  mai  commendando 
in  ogni  parte,  e  fra  tutte  le  genti  fopra  le  delie  efalcando.  La  hberaUtà 
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certamente  a  chi  punto  in  lei  addiiizza  il  puro  sguardo,  fcuoprefì  ede- 
re vna  delle  chiare ,  e  gioueuoli  virtù,  che  fecondo  il  parer  de'gran  faui 
poilòn  rédcr  feliceThaomo  in  qlta  vita,  e  dell'altra  fpianargU  laftrada 
alla  eterna  beatitudine.  Ncfenza  ragione  fi  vedrà  qfto  auuenire ,  fé  in- 
torno ad  ella  ci  andremo  códifcorfo  alquatotrattenedo:  affimigliidod 
tal  uirtù  a  quella  lìngular  parte,che  in  Dio  riùede  ottimo ,  e  liberaliffi- 
mo.  lacuale  non  cella  in  lui  giamai  di  dare,di  concedere,  di  donare;  e 
finalmétcdigiouare,e  di  beneficiare generalméte ,  e  fpontaneamente 
tutte  quante  le  creature.  La  Natura ,  di  tanto  e  fi  fatto  Signore  gene- 
ral minin:ra,palefa  a  tutte  l'ore  quato  li  a  di  lei  qualità  propia,e  principa 
le  l'elfer  larghiflima  e  cortefe  difpenfatrice,verfb  tutte  le  parti ,  e  tutti  i 
parti  deirvniuerfo;fenza  che  da  me  1]  uada  appo  voi  a  prouar  ciò  parti 
taméte,o  pure  acótar  folamente  co  quanta  benignità,e  larghezza  apre 
do  elfa  la  terra,e  le  fteffe  pietre,quaii  abbódanti  poppe,faccia  dì,e  not- 
te Icamrir  chiare ,  e  dolci  acque  p  beueraggio  d'in  numerabili  fpecie  di 
animali:  de  in  quanta  copia  per  faluteuol  cibo  di  quelli  produca  più ,  e 
uarie  forti  di  biade,e  di  frutti,propio  foftegno  della  uita  di  ciafchedun 
uiuente.non  iftarò  ancóra  qui  a  moftrare  d'hauere  prefo  p  mio  primo 
fegno  di  uoler  trattare  apieno  della  natura,e  delle  qualità  eccellentiflì- 
me  della  liberalità,o  cortefia,che  ce  la  diciamo.poiche  conuerriami  s'al 
tra|>cr  me  non  h  fapefle,regii{:rare  almeno  in  quefto  breue  ragionamc 
to  molte,e  piene  fcritture^doue  è  fiata  con  finifllmi  inchioftri  dipinta  fi 
fatta  materia  da'piu  ualenti  autori  di  quefti ,  e  de  gh  antichi  fecoli.  Vno 
de*qualiche  fu  il  maggiore  de'faui  mondani,lafciò  fcrittorLa  liberalità 
elfer  quella  uirtù,che  al  diftribuireil  denaio  fta  d  intorno,  la  cui  laude 
nel  dare  con{ìlle,e  nel  riceuere  d'eflì  dcnarijquantunq;  più  affai  nel  do 
namentOjche  nel  riceuiméto  di  quelli  tenga  il  fuo  vero  ieggio.Concio- 
fiacofa,che  più  ageuolefcnza  dubbio,  fia  l'atto  delriceuere,che  quello 
non  è  del  donareje  la  uirtu  lia  riporta fempre  tra  le  cofe  meno  ageuoli , 
e  più  faticoie.M.Tullio  dilfeilsiunacofa  al  mondo  elfer  più  propia  al- 
la natura  dcli'huomo,  e  più  acconcia,ch'eglièlahberalità:  la  quale  per 
teftimonio  del  foprad etto  gran  faucio,.non  è  ripofia  già  nella  moltitu- 
dine de'beneficij ,  ch'altrui  fi  fanno  ;  ma  fi  bene  neii'habito  laido  del- 
l'animo di  colui ,  che  dà ,  e  dona ,  è  allogata  la  fua  forza  ,  e'I  uigors^ . 
Quindi  auicne,che  come  fiore  da heiba,e  qual  frutto  da  fiore,  le  cortc- 
fì,e  liberali  perfone  fi  rendono  tempre  apprezzate,^,:  honorate  da  cia- 
fcuno.percioch'eflì  allargano  l'una,c l'altra  mano  alle  facoltà,  a'bcni,& 
alle  foltanzeloro^enon  fi  prendono atlanno  giamai,nemai  litigano,  o 
contendono  per  cagione  dhanerc,dipo(lcIlioni,o  d'altre  robbe  fi  fat- 
te.delie  quai  coiC  i  mortali  te  ngono  generalmente  grandilììmo  appeti- 

i3b     4  to. 


5Sd  IMPRESE 

t  o ,  e  fé  ne  fciioprono  pur  troppo  ingordi ,  e  con  affannofo  ftudio  CUpi- 
dilTìmi  ad  ognora.  Anzi  perciò  afferma  il  medellmo  lauio,  e  dottor  mo 
rale.  Che  di  tutti  quanti  gli  huomini,  che  per  cagion  della  virtù  fi  fan- 
no grati,  e  cari  a  gli  altri,  gratiffimi  (opra  tutti ,  e  carifTimi  fi  rendono  i 
liberah,gliiplendidi,  &i  larghi ,  e  vengono  da  quelli  fommamentc 
amati.  Imperoche  fi  pruouano  miniftri  fempre  mai  d'vtile,  e  di  gioua- 
mento  inuerlo  ciafcuno.  Ma  lafciando  ora  per  l'addotte  cagioni,  e  per 
fuggir  longhezza,e  noia  d'andar  più  oltre  a  riguardar  di  tutta  la  foftan 
za,  e  di  tutte  le  propietà  fpeziali  di  quefta  cofi  rara,  e  foprana  uirtù,o  di 
raccontar  le  fuc  diuine,  e  famofe  laudi;  o  di  produrre  efcmpi  di  perfb- 
ne,che  non  pochi  ne  punto  ofcuri  ci  farianoa  confermamento  di  quel 
lo;  uerremocene  accodando  ormai  ad  una  qualità  propia ,  e  molto  ef- 
{cnzialc  d*ella;ed  è:  Che  non  tanto  è  riporta  nel  dare,  nel  porgere,e  nel 
donare;  quanto  in  una  prontezza  libera ,  de  in  vna  preftezza  aperta ,  e 
ienza  una  minima  contefa  d'animo  ciò  d'effettuare  ella  è  pofata ,  &:  ap- 
prello  ella  lì  Ita  nel  operare  tutto  quefto,fenzae(Ierne  d'altrui  richiefto, 
non  pur  ibllecitato/upplicato, e  da  caldi  preghi,od  importune  diman- 
de  sforzato .  Che  quefto  certamente  e  il  legno  più  principale  in  cui  ha 
da  ferire;&  il  tallo  più  uicino,c*ha  da  far  riionar  l'autor  della  lopra  ad- 
dotta Imprefa  del  Sole  l'urgente  al  noftro  emifperio.  La  cui  namra  co- 
me quello  a  lui  naturalejC  propio  dell'apportar  benehcio,e  falute  a  tutti 
per  è  detto,fi  è  di  fare^tale  apparimento,non  per  ninno  altro  rifpetto  che 
i  mortali .  la  qual  propietà  chi  fia ,  che  non  uegga  e  non  dilcernacffer 
belli{Iìma,&  il  lume  più  uiuo,&  il  raggio  maggiore,ed  il  uigor  più  pof 
f  ente  di  quclta  lì  graziofa  gemma  della  hberal  uirm?Cio  fi  uenne  mol- 
to bene  a  conolcerc  da  quel  difcrcto  huomo  ,  che  dilfe:  Vna  volta  do- 
na colui,  che  richiedo  n'è  ftato;  ma  due  uolte  colui  dona,  che  dona  feti 
za  richieda  afpettarne .  Pub.  Mimo  iì  lafciaua  intendere  in  quefta  ma- 
niera. E 'doppiamente  grato  ciò  che  tu  il  bifogno  ueggendo,  porgi 
oltre  uolontariamentc .  Seneca  andò  dicendo  :  Due  volte  darfi  per  co- 
lui,che  dà  tortamente,  e  grato  non  eller  quel  beneficio,  il  quale  troppo 
frale  mani  del  donatore  lì  uà  premendo .  Aulòmo  graziolamente  fa- 
uellò  di  fimi!  concetto,  le  cui  parole,  non  mi  nfidarei  di  portar  con  al- 
cuna grazia,  nella  nollra  lingua,  però  fon  certo,  chcuifie  più  grato 
d'udire  le  lue  piopic-» . 

Cratia ,  qM£  tarda  ef? ,  ingrata  ejl:  grafìa  nanquc, 
Cumfieriproperat;  gratta  grata  magis . 
Siberie  quid  facias  ;  facias  cito  :  nam  citofaHum 
Cratum  erit  :  ingratnm ,  gratia  tarda ,  facit . 

D'Euripide 


DI  SCIP.B ARCAGLI.  3S1 

b*Enripide  fi  legge:  Io  per  me  hebbi  Tempre  in  odio  coloro,  ch'ai 
foccorrer  lirendono  tardi ,  e  lenti  :  e  d'Ifocrate  al  Tuo  Demonico .,  Al- 
lora ti  gouemaraibeneuerfo  i  moi  amicijfe  le  lor  preghiere  non  afpet- 
tando  ;  per  te  fteiro  pronto  ti  farai  auantiroccorrcndogli  nc'biibgni  lo- 
ro .  D  ante  parlò  in  quefta  guifa-. . 

Qttejli  è  dinino  jpirito ,  che  ne  la 

ria  d'an  dar  su  nedrii^  feitT^a prego , 
E  [e  medefmo  col  [no  lume  cela . 
Si  fa  con  noi ,  come  l'huomfi  fa  fego  ; 
Che  qual'afpetta  prego ,  e  l'huopo  vede , 
Malignamente  già  s'è  poflo  al  niego . 
E  Dante  da  iMaiano 

Di  più  cherer  fon  troppo  bifognofo  ; 

Ma  doppio  dono  è ,  donna  yper  vfanx^ , 
Chi  dàfcni^  cherere  al  bifognofo . 
S'è  potuto  fin  qui ,  come  parmi ,  dalle  ragioni ,  autorità ,  &  efempi 
in  breuità  recati ,  fentire  alFai  apertamente ,  quanto  ha  nobile,  quanto 
gioueuole ,  quanto  douut  a,  e  quanto  lucente  quefta  uirtuofa  parte  del- 
ranimo  dell'huomo ,  che  liberalità  è  ad  dimandata .  e  come  in  lei  fopra 
gU altri  Tuoi  chiari  raggi  rifplenda  quello  che  rendejelcuopre  elfo  huo 
mo  tutto  libero.pronto,e  uolontcrolo  all'azzion  liberale.  E  quello  è  ciò 
che  principalmente  s'intende  di  uoler  notificar  dell'animo  di  quel  li- 
beralilfimo  Principe ,  ePrelatoEftenfe ,  per  mezzo  della  iopranomi— 
nata  quaHtà  folare^nella  cui  (imilitudine  li  vede  fondatala  prelente  Im- 
prefa  .Perlaquallìmilitudine  quanto  interamente  h  dilegni,  e  viua- 
mente  fi  fculpifca  l'animo  di  tal  Signore  ne  a  voi^nè  a  chiunque  ha  len- 
timento  fa  luogo  dimoilrar  con  parole.  Lafcio  di  dire,  che'l foggetto, 
oue  tal  lìmilitudine  è  allogata  ,  lia  corpo  naturale ,  ha  celelle ,  iia  il  più 
bellojil  più  luminofo  ,  iSc  il  più  uirtuoio  ,  che  in  cielo  li  polla  trouarc. 
le  quali  parti ,  e  qualità  mtendcte_^  per  voi  mede  funi  cilcre  i  primi 
fondamenti 3  &  i principali  ornamenti,  che  addimandar  lì  pollano 
nelle  più  pregiate ,  e  nelle  più  uiitole  1  mprefe  :  Darei  lorle  alcun  motto 
intorno  al  Motto  ;  onde  la  predetta  intenzione  e  llata  elpiellà  ,•  i>*t  gli 
non  mi  patelle,  che  le  parole  di  quello  non  lì  lendi.lTeio  per  le  in  guifa 
cfpnmenu  il  Icntimcto  loro,che  metta  in  dubbio  altrui,  le  il  lor  Sole  ài 
troppo  non  m'abbaglia,  qual  Ha  m  clic  mag^^iore  la  forza,  o  la  grazia: 
dicendo  con  quella  (ortc  di  Ichetzo,  che  ui  potete  ricordare  :  NON  E- 
XORATVS,  EXORIOR:  e  profci  c'do  ciò  m  pfona  d'ellb  Solccòc s'- 
egli propio  fauellalle ,  fecondo  quella  figura  del  dire  da  uoi  qui  non 
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vnafol  volta  ric^otta_^.  Per  intero  compimento  delle  lodi  di  Ci  latide- 
uel  concetto  con  figure ,  e  parole  efpreilò  in  fìgnificazione  della  men- 
te del  predetto  nouello  Eroe  ;  rimartebbe  a  fauellare  dell'adempimen- 
to Tuo  per  l'opere  liberali  ^  e  cortefi  ,  e  per  gli  effetti  larghi  e  magnifici 
cheprontiflìmamentelìano  flati  palcfati ,  efenzafar  paufa  fiuadano 
palefando  da  elio  mttauolta .  Ma  lì  come  l'amico  noftro  dalla  farna, 
che  Tenti  diuulgarfi  di  quelli ,  fu  (ofpinco  a  lallarne  vedere  il  fegnalc 
da  voi  vdito ,  cofi  mi  rendo  certo ,  che  non  accaggia,  che  fiate  da  me, 
né  da  altri  certificati  con  particulari  teftimonianze  di  quefla  fi  fatta  ve- 
rità. Perciò  fenza  altro  allungamento  del  mio  parlare,  vi  porrei  a  que- 
ùo  punto  fine,  fé  non  mi  tornalle  all'animo  ciò  che  in  ofairamento  di 
quefto  nafcente  Sole  ho  fentito,  quafi  folte  nuuile,  clfere  fra  la  viOa  del 
mio  intelletto,&i  raggi  di  quello  ftatetrapofte.  E'flata  dunque  tal* 
Imprefa  primamente  riputata  poco  ingegnofa:  potendoh  efprimcrc 
il  concetto  fuo ,  per  mezzo  d'altri  corpi ,  e  diueilì  :  quali  fono  le  flelle 
cofi  erranti ,  come  le  fiile  in  cielo ,  e  la  luna  fpecialmente .  A  quefla  fi 
fatta  oppofizione  voi  ui  conofcete  in  un  momento ,  come  per  i  uoftri 
fondamenti  gittati  in  quefla  materia  hauete  fermato  l'Imprefe  hauere 
per  propio  oggetto  loro ,  quafi  fpezie  di  poefia  ,  il  popolo ,  o  ui  piace 
di  dire  la  comune  intelligenza  delle  genti ,  rimollìne  gl'idioti  del  mt- 
to,  e  i  femplici  ;  e  non  comprefiui  gli  fcienzati  come  tali,  vi  conolcete; 
dico ,  come  le  fi  rilponda  ;  ciò  e  che'l  nafcimento  delle  flelle  fiilè,  non 
è  attefo ,  né  comprefo  dal  f.ipere  degli  huomini  mezzani,  fi  come  per- 
fone  alle  quali  par  dipinto  il  cielo ,  ik  ornato  fempre  delle  medefime 
figure ,  fenza  difcernerui  alcuna  varietà  fcnfibile;  e  maffimamencencl 
lor  primo  formontare  al  noflro  oriente,  quancio  lapicciolezza  del  lor 
fplendor  é  ofFufcata  a  i  lontani ,  e  deboli  occhi  noftri,  da  i  vapori,  che 
s'eleuano  fempre  dalla'faccia  della  terra  in  guifa,che  in  fin  che  tali  (ielle 
non  fon  peruenute  a  buona  altezza  del  cielo ,  non  lì  fcorgono  ;  né  ri- 
conofcófi  dalla  gente; &  in  fpeziale  da  quelli  di  mezzana  peipfcacità. 
Il  fimigliante'fi  può  affermare  del  forgimento  alla  noflra  uifla  delle 
fìelle  pianetali,e  della  Luna  ancc>ra,-maggiormente  i  primi  giorni  dop 
pò  il  fuo  congiugnimento  col  Sole  :  allhora  ,  che  ii  fcuopre  fi  breue  di 
corpo ,  e  fi  fcarfa  di  lume ,  e  fi  pruoua  fi  debile  a  produrre  effetti  nelle 
parti  qua  giù  da  ballò.  La  doue  il  nafcer  del  Sole  è  tanto  fenfibile,  che 
vnora,  &  vna  quinta  paited'oraauanti ,  ch'egh  cimoflri  lafuafplen- 
dentiflìma  faccia ,  manda  ;  quafi  ambafciatnce  j  la  fua luce ,  non  me- 
no fcniita ,  che  gradirà  da  rutti  i  viuenti  :  Se  in  maniera ,  che  dal  na- 
fcer, che fail  Sole,  a  quello  dell'alire  flelle,  in  quanto  àll'elfcre  at- 
tefo, ed  intefo,  nonni  può  cadere,  a  mio  giudizio,  comparazione 
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di  ninna  maniera-..  Adunque  il  connderar  fi  fatto  d'un  nafci  mento 
fpontaneo d'altre ftelle,  fi  puomoftrare,  ftante  fermo  il  voftro  detto 
fondamento , non e'Ter'oggetto propio  di  coloro,  ver  cui  Mmprefe 
hanno  da  rimirare ,  e  quella  noftra  riguarda  ;  e  da'quali  hanno  elle  da 
elTere  drittamente  comprefe  ;  e  per  confeguenre  puoffì  affermare  con- 
tra  quello ,  che  ne  u iene  oppo%  ;  che  il  corpo  folarc  e  folo  a  poter  be- 
ne ,  e  llngolarm-  nte  fpic  gare  il  noftro  imprefo  foggetto .  La  feconda 
oppofìzione  da  m? feniira  muouerh centra quefta  medefnna  operai! 
e,  che'lnafcerfuo  non  pure  appaia  non  farli  fenza  prego  alcuno  de* 
mortali  ;  ma  ch'egli  contro  tutto  a  fua  natura  lo  uenga  afare .  elTèndo 
a  ciò  sforzato ,  e  rapito  dal  cielo,  chiamato  il  primo  mobile  colla  fua 
foprana ,  &;immenza  forza,  del  tirar  feco  con  tutte  l'altre  celeftì  sfere 
quella  del  Sole  medefimamente .  A  quefta  cofi  fattaui  conofcete  la  ri- 
fpofta  trarfl  dal  medeilmo  principio  addotto  addietro .  Conciofia  co- 
fa  ,  che  tal  confiderazion  e  del  corpo  folare ,  ch'ei  lia  rapito  per  forza 
dalla  parte  di  Leuante ,  onde  forge  ogni  mattina,  e  trafportato  a  quel- 
ladi  Ponente ,  là  doue  cala  ogni  fera  ;  fìa  molto  più  acuta.. ,  e  fottile 
della  già  Copra,  moflrata  ;  e  che  /olamente  dai  dotti  nella  fcienza  aflro- 
logica  uenaa  ad  ellèr  capita ,  e  creduta .  Quello  che  dire  intendiamo, 
ci  uien  raffermato  appieno  dal  comune  parlar  de  gU  huomini  ogni 
uolta,  che  il  fauella  del  Sole,  ch'egli,  o  fi  leu  a,  oh  èleuato  quafi  di 
fuo  letto ,  e  da  per  (e  fìrga  -,  o  ch'egli  fi  colchi ,  o  fi  fia  colcato  per  fc 
medefimo  fenza  opera,  od  aiuto  di  veruno.    Di  che  ancora  troppo 
larghi ,  e'copiofi  ci  predano  gl'efemph  i  poeti  di  tutte  le  lingue ,  in  tut- 
ti il'ecoli  .  Ma  che  vòio  qui  l'autorità  producendo  de'pocti,  e  delle 
genti  comunah  ;  fé  gli  agiologi  medefimi ,  &i  filoiofiintendentini- 
mi  di  tutti  gli  huomini ,  chiamano  il  nafcere ,  &  il  tramontar  del  Sole 
quello ,  che  Taddimandano  gli  alcri  tutti  quanti  ?  e  fé  di  quel  nafcere , 
che  è  naturai  del  Sole ,  tenendo  il  fuo  camino  contra  quello  del  primo 
mobile;n5  paia  appena  fatta  nenzione^a  rifpetto  di  quefto  di  cui  fa- 
uelliamo  ;  e  ch'ogni  giorno  certo  veggiamo  ?  Del  quale  i  dottori  nel- 
la maggior  parte  de'loro  infegn  amenti  allrologici ,  o  hlofofìci  non  ra- 
gionano in  altra  maniera,  che  fentiamo  farfidal  comune  popolo,  il 
quale  pur  il  fuo  nafcere  pone  in  Oriente ,  &  il  fuo  tramontare  m  Oc- 
cidente .  Più  dico ,  che  fecondo  il  parere  ancora  de'medefimi  faui  al- 
lora, chefottilmente  Speculando  moftrano,  chc'l  Sole  da  Leuante 
mouendouerfo Ponente,  fi muoue sforzato  ;  quello  sforzamento,  è 
di  maniera  tale  ,  che  non  contende  al  propio  ,  e  libero  operare  di 
quello .  Che  fé  tal  mouimento  contraftalle  alla  fua  libera  operazione  , 
verrebbe  adeller  uiolento,enon  potria  duraiu  nel  detto  viaggio  dal- 
l'Orto 
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l'Orto  all'Occafo ,  (ìcomc  lo  veggiamo  andare  ini  fegiiendo  pcrpetiìil- 
mcnro.  M  a  a  eh  i  rìmancire  nella  mente  pur  vn  minimo  fcròpolo  di  qiic 
fta  vcrita,nuòlgila  alquanto  in  qiielio,che  fon  per  fargli  fapcrejC  diucr- 
rannc  libero ,  come  (pero,  e  ('carico  del  mtto,  Gioiianni  Stobeo ,  da  cui 
non  so ,  Ce  l'amico  noiho  nel  formar  di  quella  Imprefa ,  s'habbia  accat- 
tato il  concetto  d'ella  ,  ò  pure  per  propio  ingegno  Telo  (ia  procacciato } 
nella  raccolta  delle  varie  Sentenze',  tratte  da*  migliori  Autcjri  Greci,  da 
Ini  ammallà'a  ,e  cliuilata  ,  hauui  quella  :  Ch'Epiteto  (olenne  lìloiofo  ha 
lafciatafcritta^  della  natura  del  vero  hberale,  ecioch'ei  ne  dice  v'affer- 
mo, fé  la  memoria  non  mi  falla,  cllèrqucfto  puntalmente.  Sicomeil 
Solcnon  attende ,  ne  preghiere,  né  incancefmi  di  lorte  alcuna,  accioch* 
egli  venga  a  na(cere  ;  ma  incontanente  apparendo  ril'plende ,  e  da  tutti 
e  (alutato  :  coli  tu  ancora  non  dourai  afpetcare  gli  applaufi,  i  romori,  e 
le  laudi  ,  perche  benefichi  altrui;  ma  di  propia  volontà  porgcraili 
benefici,  Òc^a  pari  del  Sole  ne  verrai  amato,  e  gradito.  La  terza, 
ed  vltima  percolIàTopra  quefta  Impreia  ,  di  tutte  (limata  la  piuga- 
gharda  ,  e  la  più  forte, sì  è  :  Che  nicaldando  il  Sole  ,  6c^  illumi- 
nando fempre  comunemente.^  ,  Ó<;^  indifferentemente  là  doue  e— 
gU  illumina ,  e  rifcalda  ;  non  opera  quello ,  che  propiamente.^  >  e  di  ra- 
gione dee  far  co  lui,  che  del  titolo  del  hberaleh  rende  mericeuole. 
Il  quale  non  s'ha  da  reggere  con  (ì  fatta  indifferenza  nel  (ho  operare  ; 
ma  con  la  mi(ura  del  quanto ,  del  quando ,  del  doue ,  del  quale  ,  e  del- 
l'altre circoftanze  prefcritte  da'i'aui  morali  nel  dare,  ch'efll  fanno  de* 
preceni ,  pertinenti  alla  degna  ,  e  uera  liberalità .  Appreilo ,  ui  ha  il  te- 
ftimon  io  della  facra  feri  ttura,  che  dice;  il  Signore  Iddio  fare  (piega- 
re al  fuo  fole  i  raggi  altrettanto  (opra  i  maluaggi ,  che  fa  (opra  i  buoni. 
In  virtù  adunque  di  qucde  ciuili,e  facre  ragioni  (ì  uicne  dall'opponen- 
te a  conchiudere,  che  prodigo,  anziché  hberale  he  dichiarato  per 
tarimprcla  riiuomo ,  acuihonorc  ella  venne  formata,  e  coli  di  uizi 
macchiato ,  non  già  di  uirtù  adornato  fi  farà  qui  dipinto  :  difforme  ia 
tutto  allaltidìmo  merito  di  lui,  3c  al  defiderio  caldiflìmo  ,  che  (ta- 
to nell'autor  d'elfa  di  tale  figurarlo .  Quello  ,  cheinquefto  luogo  (t 
debba  rifpondere ,  s'io  non  erro  dal  uero ,  è  lo  (l:e(Iò  che  ne'uoftri  ra- 
gionamenti, per  fcntenza  dc'buoni  Rettorici,  e  per  ragion  propia  del- 
la co(as'intendc:Che  lac6parazion€,animadell*Impr.  tolta  q(ìa  volta 
dal  Sole ,  non  ha  co  aitti  quattro  i  piedi  a  caminare;  ouucro  no  ha  da 
fìmigliard  in  tutte  le  parti  e  particelle  della  cofa ,  a  cui  fi  compara ,  e  s' 
aflimigha .  percioche  farebbono ,  o  diuerrebbono  le  due  cofe  diucr- 
fe  vna  ile(s  a  propia^  ;  e  non  fariano  fimih  tra  loro  :  ma  dee  confarfi  a 
quella  parte  folaincntc^  >  ia  quale  ne  preita  fauore  d'aflìmigliarc^ 
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ciò  che  Ci3u .  E  per  ciò  il  principale  di  qiiefta  noftra  comparazione,aCi^ 
fermo eller  quellorgimentofùlare  da  fé  libero,  pronto ,  e  volontario  ; 
e  non  punto  tirato  fiiore  pe'capclli ,  e  chiamato ,  od  incantato  in  alena 
modo.  Il  qual  nafcimento  ,  ancora  che  fi  prenda,  e  fi  prezzi  per  li 
rroltiffimi,e  rariflìmi  benefici,  che*lSole  apporta  al  mondo  :  tutta- 
uia  percioche  non  vien  qui  riguardato ,  Te  non  in  quanto  a  commodo 
nafce ,  a  bene ,  a  prò ,  ed  utile  di  ciafcheduno ,  e  di  lua  natura  non  nuo^ 
ce  a  veruno  :  cofi  e  con  ogni  ragione  da  voler  prouare ,  che'l  Prencipé  » , 
di  cuj  fi  fauellaj  fin>uOue  ad  vfarcrufata  fuahberalità  tutto  pronto,  e- 
pr elio .  per  fé  medehmo ,  non  tirato ,  non  (ommofiò ,  non  fofpinto  da  i 
ninno aItrointerefie,o cagione;  faluoda  quella_>,  ch'altamente  s'ha 
improntato  nel  cuore  del  douergiouare,  del  fouuenire,  edelbenefi-, 
care  altrui  :  mettendofi  per  noi  quella  volta  in  non  cale  tutte  l'altre  qua-  - 
lità ,  e  tutti  gli  altri  efietti ,  che  fi  veggono  nel  Sole ,  e  del  Sole  fi  fenro» 
no  vfi:ire  ;  6c  auuertendofi  fqlamente  alIararillnTia  qualità  fiiapredet-. 
ta ,  e  cofi  ben  come  s'è  inrefo  paragonata ,  con  quella  dell'animo  per  lei 
fignihcato.laqual  propietà  ilngulare  del  dar  volontariamente  ,  del 
porgere  ,  d^l  donare  ;  è  la  bafe  della  lode ,  che  recare  gli  fi  vuole  ;  Ci  co» 
me  la  principale ,  e  la  più  fiorita  parte ,  che  riirouar  fi  polfa  in  tal  nobi- 
liffima  virtù;  nella  maniera  che  non  ifcaVramente  panni  eirerfimoftra- 
to ,  nella  fpofizione  cercata  poco  dianzi  di  recarne.-» .  Non  prendo  a 
moftrare ,  che  tutto ,  che  il  predetto  Signore  a  guifa  del  Sole  a  rei  lucei- 
fi ,  &  a'buoni  parimente.^  ;  egli  non  fi  partirebbe  gran  fatto  dal  termi- 
ne prefiir©  al  hberale .  poiche'l  gran  Sapiente  ne  raffida ,  che  douendo 
pur  quefti  più  danna,  che  da  ahra  parte  inchinare,  e  pendere;  fi  dee 
nella  larghezza  o  prodigalità  in  donando,  e  non  nella  fcarfezza ,  od 
auarizialafciartrafcorrere:  il  che  veggiamo ,  ch'abbraccia  leperfone 
manco  meriteuoh  ancora-; .  E  tutto  ciò  non  per  altro ,  mi  credo ,  eller 
permeifo  ;  che  per  quel  di  bene ,  che  dal  primo  atto,  e  non  dal  fecon- 
do fi  vede  poter  leguir<i^ .  Perche  il  gran  formatore  della  marauiglio- 
fa  cortefia  di  Naian ,  moftrò  aperto ,  ch'egli  a  tutti ,  a  tutte  l'ore ,  e  tut- 
to quello, c'haucuadonaua,  e largiuainfin  la  uita,  e'I  propio  fpirito. 
Ma  l'ellcre  fiata  vfaca  Imiil  noftra  comparazione  dal  fopra  allegato 
t piloto  ,e  non  fi  vedere  in  tanti  fecoh  giàfcorfi  eller  riceuuta^ ,  fc  noa 
per  bella  da  ognuno,  propia  ,e  buona  in  ogni  parte  ;  moftra ,  che  deb- 
ba render  la  mente  di  cialcun  raffinato  intelletto  contento,epago,quaÌ« 
ora  la fenta  ridotta  in  Imprefa^.  di  modo  che  non  pure  la  fiimi  fran- 
ca, e  ficura  da  qual  ha  graue  imputazione,-  mala  giudichi  hbera,  e 
ialua  da  qualunque  minima  fofpezzione  ancóra^.  Lapcrfonaadho* 
nor  di  cui  fu  tale  Imprefa  difegnata  ;  quella  dell'autore ,  e  la  dell'oppo- 
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ftorcy  e  l'opera  (ieiVa. ,  m'ha  potuto  forfè  rrafporrare  oltre  colle  miepa^ 
role ,  pili  di  quello,  che  non  pareiia  richiederfì  apprefTo  voi  altri,  da'' 
<^ali  non  diffido  tattauia  di  rrouare  in  ciò  fcu^  infìeme,  e  perdo- 
no. ATTONITO.  Ne  l'una ,  ne  l'altro  da  ninno  di  noi  non  ut 
fa  bifogno ,  Bolgarino ,  quella  volta .  poich'a  ciafamo  tanto  d'utile  ha 
pouito  recare  il  uoftro  rag;ionamento  in  fìmil  noftra  materia  j  quanto 
chi  punto  ne  guili ,  e  ne  lenta  diletto ,  potrà  in  buona  parte  conofcere . 
efl'endo  fbtomaflimamente  tutto  vguaieallo'ntendimento  ,  che  ci  ha 
rrioflìquefto  terzo  giorno  a  douer'entrare  in  fi  fatti  difcorfi  .  Voi  fra 
tinto  Signor  Ippolito  ad  ogni  voftro  piacere  mettere  mano  ormai  col 
'Voftro  ragionare  a  fornir  quello  fecondo  anelletto  d'I mp refe  vdite_^  - 
SIC  IPPOL.  Purch'ioriefca  bacante  a  condurlo  a  fine;  fi  che  non 
vari)  troppo  dal  principio,  e  dal  mezzo ,  onde  è  (lato  fin  qui  tirato  da  fi 
fini  maeftri .  Pure  confido,  che'l  difetto  ,  che  vi  fi  conofccrà  forfè  dalla 
parte  dello  fpofitor  dell'opera  ;  verrà  riftorato  ageuolmente  per  quella 
del  compofitore  di  ella  ;  che  fu  il  Fraftagliàto  Intronato,  non  una  uolta 
foU  ia^fimil  trattati ,  né  con  poca  autorità  ftato  mentouato  da  vpi  » 

Di  Giulia  ^^mbruogio  Spannocchi . 


L'opcradunque  è  d'uno  Stornello  prelTo  all'herba  Cicuta,  in  atto  di 
nìangiarlafiiócilparlarfaoèquefto.QVOD  CAETERIS  VE* 
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N  E  N  V  M .  Fu  compoftatale  mgej^nofa  fataira  a  piacimento  di  Gift^ 
Ho  d'Ambmogio  Spannocclii,  e  da  elio  ad  onorata  gioftraueniicro- 
pra  l'elmo  portata.. .  iHentimcnto  di  ella  ,  al  parer  mio,  ètuttoquaf^- 
to  amorofo;  ne  perakra  cagione  in  tal  forma  e palefaro  ,  chepernobil- 
mcntediicoprirloftato,  in  cai  d-^cto  Caiialiere  (i  ritrouaua  appreflò 
l'amata  Donna-. .  Il  quale  ftaro ,  quanto  lì  può  quindi  ritrarrejCra ama- 
ro ,  e  pieno  tutto  d'amorofi  martori  ;  lìmil  perauuentura  a  quello,  che 
ne'cuori  induce  la  cruda  gelofia  ,  od  altra  li  fattaueleno(apalIìone,che 
gli  andauacignendo  l'anima  :  e  di  quelle  padioni  tuttauia  egli  uoleua 
far  certa  la  fua  amoro  fa  Signora  come  ei  fé  n'audaua  pafctndo  in  guj- 
fa  ,  che  non  ch'ei  non  ne  penlfe ,  come  d'auuelenati  cibi ,  ch'elle  fi  ren- 
dono a'aiori  degli  amaa:i  ;  e  che  di  chiunque  negufta  fon  micidiali; 
ma  egli  ne  riceuena  prò  ,  e  uigore_^ .  Simil  concetto  non  ha  dubbio  , 
fcuoprir  della  mente  doue  è  conceputo  manifeftifllmo  fcgnaledi  ca- 
ftan za,  di  fede,  &  in  breiie,  di  leale,  e  non  migaintìnto  amore»  po- 
iciache  l'amarezza  a  tale  innamorato  porta  dalla  fua  Donna_>,  molba 
tornargli  mtta  in  dolcezza^  j  iltofco  in  cibo,  &  in  cibo  vitale.^  *  Cod 
fatto  intendimento  adunque  e  Itato  prefo  quefta  volta  a  figniticar  per 
mezzo  della  natura  dello  Stornello ,  augelletto  notitTimo  :  che  trafcor— 
rendo  pafTa  per  le  noftre  campagne ,  e  nanne  fcmpre  in  frotta  ;  e  come 
per  certo  s'intende ,  lì  pafce  dellaCicuta,  herba  velenofa,  airhuomp 
mafllmaraente ,  (ì  come  è  affermato  da  Plinio .  La  onde  fìcome  tal'an- 
gello  per  la  fomma  caldezza ,  infra  l'altre,  del  fuoHomaco  ,  nello  fmal- 
tire,  che  fa  il  cibo,  vince  la  frigidezza  della  ciaua,  oltre  a  modo  ^ar- 
gliarda  \  e  di  quella,  conuertendola  in  fuo  nurrimento,pren  de  confor- 
to, efalutc^:  coli  parimente  il  fopranominatogennle  amante  ,  uiene 
per  la  fua  Imprefa  a  maniR-i:ar ,  che  tanto  e  lì  fatto  è  l'ardore ,  che  con- 
tinuo (ente  nell'anima  per  cagion  dell'amata  P adrona ;  che  gli  fdegni , 
l'ire ,  i  disfauoii ,  l'ingratitudini ,  e  l'altre  limili  viuande,  che  amare,ed 
attoflìcateilrenderebbonoa  qualunque  altri  amanti  ;  iì  che  lei  hau- 
rebbon  già  del  Mtto  ne'loro  amori  abbandonari-,  ;  egli  col  fuo  ucracc 
6c^  infocato  affetto  amorofo  le  confuma ,  le  dulrugge ,  e  che  più  ?  iè 
ne  pafce ,  e  fé  ne  nudrifcc  apprello .  Ouuero  fegucndo  fi  da  noi  in  ciò 
la  cagion  fentita  de'Naturali  :  C'hauendo  lo  Stornello  le  fue  aie  ai  cno 
re  molto  ftrette ,  s'altera  cotal  h.rba  velenofa ,  e  fi  digerifce  nello  fto- 
maco  dielToinlìemecoll'altro  cibo  ;  ilche  dell' huomo  non  adiuicne;  fi 
dirà,  Che  tal  amante  riltringamtte  le  (bade  dello  Ipirito  ,  e  del  cuor 
fuo,  fiche  veleno  amorofo  non  vi  peruenga  a  contaminarlo  .  E  s'ad  al- 
cuno parelfe  ciò  incontrar  per  la  molta  forza ,  che  Vyfo ,  e  la  coniìietUi- 
dine  iuule  hauer  nelle  cofe ,  non  s'affacebbc  male  al  cafo  no.Uoi  dicexi- 
•  dolìa 
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^<!o(ij  che  per  la  contìnua  vfanza  di  tal  amante  col  tofco  d'aittore^èi  non 
^hcfénte  venir  dannaggio  alcuno ,  anzi  n'ha  gufto  jericeuene  alimcn 
tùé  In  fi  fatto  propolìto  vi  può  fouucnire  di  Mirridate ,  che  per  non  eC- 
"fere  attofficato ,  vfaua  di  bere  il  tofco  .  Io  ho  memoria  d'hauerevdito 
raccontare  d'una  fanciulla ,  che  di  ucleno  li  nurricaua  :  hauendonc  prc 
io  vn  poco  da  prima ,  appreilo  alquanto. piu,e  ciefcendonc  poilaquan 
mi  inlìno,  che  il  uenne  auuezzando  a  quello  coli ,  come  fatto  haueua 
'A€  gU  altri  cibi .  Ella  parimente  era  di  uie  al  cuore  molto  fìrette,  talché 
•iliieleno  in  lei  venne  collo  fmaltimento  dell'altro  cibo,  Tempre  alterato 
auantijche  trapaifar  potellc  alle  parti  cordiali:  ondckgiouinettafì 
rendè  per  lì  fatto  nudrimento ,  auuelenata  in  maniera ,  che  la  faliua ,  e 
gli  altri  humori ,  che  di  lei  ufciuano ,  vccideuano  chiunque  le  fi  faceua 
•  appreifo  :  fìcomevcciie tutti  quelli,  ch'hebbcro  a  fare  carnalmente  con 
elfo  lei .  Ma  non  ci  lalciando  troppo  allontanar  dal  primo  intento  no— 
•fti'Q,  per  le  cofe  narrate^  :   Qual  altro  più  grande  indicio ,  anzi  qual 
-niaggiore  argomento  può  vn  viuDce ,  e  fedele  amadore  dare  alla  perfo- 
na  amata  deil'air.or  ino,o  per  qual  altra  dimollrazione  più  ragicneuol- 
mente  può  fare  acquifto  della  bramata,  e  con  ifiudio ,  e  llento  cercata 
grazia  di  lei;  che  per  quella  in  tal  Jmprcla  manifercata.-.  Senza  ch'io 
•^ada  qui  per  ninna  flrada  cercando  di  fcoprir  punto  della  forza,  chc'n 
'(eritenga  vn  lìrail  concetto ,  epenfiero  ad  ottener  l'amore  d'un'anim^o 
non  del  mttoindifcreto,  ne  allatto  fpietato,  &;^  inhumana.  Vedete 
ora  quanto  ben  s'accorti  a  quella  grande  intenzioneamorofala  propie- 
-tà  naturale  del  detto  augello.  Vedete  noumeno  come  il  Fraftagliato 
fiaftato  il  primo ,  che  coli  in  quello  Icopren  dola- ,  fene  fia  in  fi  gentil 
maniera  faputo  ualere.-» .  Vedete  apprellb  quanto  viuamente  ,  fé  ne  Zìa 
«saluto  efprimendo  fi  fatto  fpirito ,  con  fi  fatte  parole  vdite_/ .  Vi  vede- 
te ancora  come  tal  fentimento  preib  apalefare,  non  iìa  per  cagione  ac- 
^dentale  ,  od  in  trafcorfo  di  tempo  nata  ;  ma  formato  a  làldare  perpe- 
tuanotizia  di  auto  il  fuo  amorc-^  :  Che  l'airi  aritudini  amorole ,  quan- 
tunque mortifere,in  lui  diuerranno  fempre  fakueuoli ,  e  dolci .  Final- 
mente uedete  come  fiììanoieruate  le  regole  non  folo  più  necelfarie^; 
ma  le  condizioni  ancóra  migliori,  che  in  tali  opere  lono  (late  richiefte. 
lequalifenza  altro  raffronto  d'eile_^,  in  quella  reftarannofi  per  menel- 
-V  altrui  difcr  età  confìderazione-^ .  come  lallerò  ancora,  che  doL^ndo  al- 
acri forfè  intendere  qual  fia  là  figura  d'ella  herba  Cicuta,  e  quanta  la  fri- 
gidezza lua,e  la  fua  velenofiià ,  &  anco  fé  il  fuo  contraueleno  iìa  iluin 
pretto,  lo  vada  guardando  apprellb  Plinio,  Diolcoride,  e'I  fuo  Mat- 
tinolo ,  ne'luoghi ,  doue  di  tal  herba  è  tenuto  da  eilì  molto  vtil  trattato. 
Ned  io  tratto  più,  o  ragionp  della  prekmelmprefsU.  ATTO.  N'ha- 
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Hcte,  Signor  mio,  trattato  cofi  bene,  con  tuttala  breuità  ufarauidin-. 
torno;  ch'io  torrei  molto  volentieri  aientirui  ragionare  d'alcuna  altra 
ImprclaapprrlIb.E  quello  Io  defidero  ancora  per  rendere  in  tal  mo- 
do tra  noi  uariadopiu  bello  l'ordine  in  comincialo  della  carena  de'no 
ftri  difcorù.  S  1  G.  1  P  P.  Credo  intenderai,  Atroniro,a  voi  piacc-,che 
il  ragionamento  noftro  Ci  uolti  all'altra  mano  ;  e  che  doppo  la  maniera 
qui  tenuta,  da  gli  antichi,  come  parili,  detta  Strofe,  vada  fegucndo 
l'Antillrofc  .  Sono  contento  di  piacenii  :  pure  ch'io  non  la  riuoki  lini- 
ftramcnccda  diucro.  Ma  non  lì  confumim  ciò  dame  più  di  tempo  . 
D'Eduardo  Simmi . 


11  cenno  per  me  dato  dianzi  della  forza,  cujrtù,  che  l'ufo  ndie  co- 
le  ritiene  ;  mi  torna  alla  memoria  un'altra  Imprefadcl  me<l«/nno  Fra- 
Itagli  ato,  e  da  lui  formata  a  dolce  nchiefh  d'Odoardo  Sindoni,  nel 
luouicireagioftr^.  Ellacuna  pianta  di  Cedro  caricodi  frutti  eu 
graui,  e  maruri,doue  non  à  può  lenza  alcuna  ammirazione  d'una^ 
parte  nguardare  in  coh  fatto  albero,  rami  tanto  fottili,  e  i]  deboli; 
Cd  altra  pomi  fi  grandi,  e  tanto  grani  come  fono  1  Cedri  da  lui  pro- 
dotti ,  quando  a  ueggon  perucnuti  ;illa  l^ro  mamnta  ,  da  erti  mt- 
tauia  rem  ,  e  loftetìuti  .  Qumdi  può  jiafcer  marauieha  anco  macr. 
giore;che  k  ma,  un  folo  di  tai  frutti  fpiccato  già  dal  luoramolcellS, 
T*cn  cU  miouo  a  tjl  mcdelimo  raggiunto,  e  nel  medciimo  Kio-o,  nò  che 
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tal  ramo  po(Tìi ,  come  era  confueto  regger  (Imi!  frutto  fofpefo  ;  ma  eC- 
(o  ccn  aldi  pomi ,  de  altri  rami  Tuoi  d^\  pefo  graue  di  quello  iiiene  in 
un  momento  chinato,  e  con  mina  crollato  atterra,  la  qualcofa  non  può 
d'altra  cagione  proceiiere  in  sì  fatta  pianta  ;  fé  non  dal  non  hauerella 
hauuto  fopra  (e  cotanto  pefo  doppo  l'elìère  allegati  i  fuoi  fiori ,  tutto  ad 
un  tratto  ;  a  quanto  poi  nella  maturità  de'frutti  il  truoua  efièr  diuenuta 
foggetta:  ma  appoco  appoco  iolamente  hauer  prouato  tal  pefo;  fe- 
condo che'l  naturai  nigore  in  elfa  è  andato  ingroilando  tai  pomi,  e 
quafi  infenfibilmente  d'eflì  i  rami  aggrauando.  li  quali  benché  fotti—, 
li ,  e  fragili  ;  C\  fono  nondimeno  adulati  a  reggere ,  e  portar  fcnza^ 
ftroppio  ninno fimilfoma  iniìno  alla  fine  .  La  qual  naturai  cagione, 
{entitc di  «grazia,  quanto  fia  propiamente ftata  lignificata,  per  quefte 
parole;  QOD  SENSIM  CKEVERiNT.  Come  fé  di  fé 
ftcllb  parlando  l'arboro ,  od  altri  pur  di  lui»  mentre  aggrauato  è  di  fuoi 
parti  coli  pefenti,  diceilò-^ .  Non  fi  prenda  marauiglia  alcuna  perfo- 
na,  ch'io  non  ucnga meno  fotto  atanta  carica;  percioche  qucRo  non 
nafce  in  ucro  da  intera  naturai  forza,  néperchctah'  pefi  da  me  (ìana 
portabili .  ma  ciò  prouiene  Colo  per  elfermi  io  (parlando  il  Cedro  )  ou* 
uero  per  clfcr  tal  arbore  (  altri  di  lui  pur  fauellando  )  accoAumato  ap- 
pochino  appochino ,  e  quali  non  fé  n'accorgendo,  naairato  a  foftc- 
nere  cofi  graue  (alma .  In  raffermamento  di  quella  tal  opera  di  Natu- 
ra, fi  può  altri  ridurre  a  memoria  quella  d'Arte  verfoMiloneCroto— 
niate ,  huomo  fi  famofo  per  robullezza  di  membra .  il  quale  auu  ezza- 
tofi  a  leuar  alquanto  da  terra  ogni  giorno,  chenafceuaun  picciolui-^ 
tello,  infino,  che  diuentò  grolle  toro;  lo  fece  poi,  appena  lenza  fa- 
tica, uedere  a  moftra  da  lui  retto  a  forza  di  braccia;  portandolo  alto 
per  li  quattro  piedi  attorno  il  teatro  ;  doue  al  colpetto  d'infinita  molti- 
tudine ifolennilTìmi  giuochi  Olimpici  erano  celebrati .  Il  uezzo  cer- 
tamente ,  e  Tufanza ,  o'I  codume  che  lo  diciamo ,  è  di  tal  momento ,  e 
di  fi  fatto  ualor  nelle  cofe  ;  cheqiiafi  per  bocca  d'ognuno  chiamar  fi 
fen  te  un'altra  Natura  .e  quello  in  che  lirendepiumirabilc  ,fic,  chela 
Namraftellàcuintadal  collume:  talché  d'alcuno  de'nortri  antichi  fu 
detto  :  Nud  ritura,  palla  Natura  ♦  Dunque  meno  fi  marauiglierà  alcu- 
no delln  forza  dell'ufo,  e  del  uezzo, fèn tendo ,  ch'egli  fouralli  iion  pu- 
re la  ragione,  ma  l'appetito,  e  l'affetto  noftro  ancora,  fi  come  ciò  da 
dottiffimi autori  uicn  prouato.  Dicono  efli,  che  l'ufo  diuiene  alla  ra- 
gione fopraftante  ,  quando  alcuno  ,  quantunque  nafcoftanon  gh  fia  la 
grandezza  d'un  pericolo ,  e  ucgga ,  che  l'andargli  incontro  è  opera  da 
temerario,  e  da  licito;  nu  lladimeno  per  la  molta  ufanza,  ch'egli  ha  del 
ritrouar  fi  in  pericoli  gauiflìnii^  e  fieri  3  arrifchia  lauica  fua,  e  rauuen- 
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tura  in  quelli;  nonoflante,  che  la  parte  ragioneuole  glielo  danni,© 
glielo  uieti  del  tutto.  Soprafàiluezzo  poi  l'appetito,  d'affetto,  ogni 
uolta ,  che  noi  per  lunghezza  di  tempo  da  mala  difpofizion  di  corpo 
aof»rauati,  con  Tofferenza portiamo  le  malattic_>,  &i dolori;  contra 
quello  ,  ch'egli  auuerrebbe  feircniì,  e  gli  affetti  non  follerò  pcrl'au- 
uezzamento  fiaccati ,  e laflì.  L'ufanza parimente  iì rende  foggeuala 
ftellà  Natura ,  (e  auanti  dilettando  molto  al  gufto  noftro  alcun  iaporc, 
come  il  dolce ,  poi  per  lungo  cofturae  d'haucr  ^ftato  l'amaro ,  qucfto 
ci  il  rende ,  tutto  ch'a  quello  fia  contrario ,  più  laporofo ,  e  più  grato , 
Onde  il  gentil  Poeta-; . 

E  sho  alcun  dolce  ;  è  dopo  tanti  amari. 
Che  per  disdegno  il  gufto  fi  dilegua . 

E  non  pure  per  la  for '-a  della  confuetudinc,  fono  vinti  in  noi  i  con- 
figli ,  e  gh  affetti  noftri ,  fecondo  il  parere  dc'mcdefimi  autori  j.  ma  gli 
ftefll  uolcri ,  o  dcfideri ,  e  le  inclinazioni  naturali  ancora:  reggendo 
che  per  lungo  ufo ,  non  pure  que'defideri  abbandoniamo ,  a'quali  pri- 
ma crauamo  cofi  pronti  ;  ma  cambiamo  pareri ,  giudici ,  &  oppinioni 
infieme.  Perche  il  mcdefimo  Poetai, 

T^ofira  natura  è  uinta  dal  cofturae  • 
6c  ancora  :  'hle  natura  può  ftar  contra  il  coftume 
M.Gio-della  Cafa  parimente . 
Laffo  né  ragion  può  contra  il  coftume . 

Non  uoglio  (lare  a  produrre  oltre  a  ciò ,  che  da*magwtori  fiui  pure 
è  flato  detto  :  Che  ciò  >  che  altri  fi  prende  per  ufo,è  cofalieta,  e  giocon» 
da  :  pcrcioche  tutto  quello  che  in  cof  lume  trapalTà,  &  in  vfanza,  diuen- 
ta  intrinfeco  in  altrui ,  e  quali  nato  con  elio  :  elfendo  il  ualore  dell'vib , 
e  del  collume  alla  Natura  fimigliantifllmo.  Che  quello,  che  i'operafo- 
uente ,  è  uicinillìmo  a  ciò  che  lì  fa  l'empie  mai.  fpelle  volte  fì  ucngono 
a  far  quelle  cofc ,  che  fon  prodotte  dall'vlanza  ;  e  quelle ,  che  dalla  Na-  . 
mra procedono ,  s'operano  fempre  mai,  fé  nonni  flfrapone  alcunQ 
impedimento .  Non  era  mia  intenzione  Ai  voler  referir  coli  fatte  colti 
deirufo,o  coftume,  e  della  Natura,  per  non  midifcoftare  dal  primo 
propofìto  della  noftra  feconda  Imprefa ,  e  per  non  tirar  troppo  in  lùgo 
il  mio  ragionare  .  Per  quella  cagione  non  illarò  fecondo  alcuni  altri  a 
dire ,  che  Tufo  toghe  uia  ogni  difficultù  :  e  fecondo  il  parer  d'altri,  che 
aon  è  ài  poco  momento  ;  ma  di  molto  e  molto  grandercllèr  noi  cofl, 
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o  coli  alleuari  e  coftiimati  dateneri  fanciulli  :  anzi  in  quefta  parteefler 
riporto  il  tutro.e  che'J  colhime  ,  o  l'iilanza  è  cofa  malageuole  a  mutar— 
fi  ;  per  la  (Imiglianza,  che  riferba  con  la  Natura  ;  e  nella  quale  ancó- 
ra ,  conforme  all'oppinione  d'Eueno ,  la  uà  trapailàndo .  Non  raccon- 
to, che  l*uio  è  chiamato  tiranno  ;  e  che  grauiilimo  è  il  fìio  imperio  ;  e 
quello,  che  da  altri  anche  fu  detto:  Fa  d'auuezzarti  ;  non  v'ha  cola 
maggior  dell'ufo .  Auuezzaci  a  quello,  che  malageuolmente  ponile  Io 
porcerailagiatamente,  e  bene.  Ma  entriamoormai  a  dire  della cofà,che 
primamente  da  noi  èriguatdatanel  noltro  Cedro  arbore  .  Il  quale,co- 
me  che  fia  per  natura  di  non  groflì  rami,ne  punto  forti^portatuttaiiia, 
o  fodicne  Ionia  di  molti  gran  frutti  ;  in  guifa ,  che  moflrano  di  pefo  di 
gran  lunga  (proporzionato,alla  fua  natura,e  fortezza .  il  che  glie  auue- 
nuto  (come  lì  dille)  dal  continuo  ufo  del  reggergli-,  métre  quali  a  pian 
pallò,e  leggiermente  s'è  andato  in  eflì  l"oma,e  pelò  aggiiignendo .  Tal- 
che  poiliamo  indi  coprendere,qualfo(re  l'acutezza  dello'ngegno  dèli* 
autore  di  tal  Imprefa  nel  ridurla  a  fimilforma.  Imperoche'ncontrando- 
iicome  mi  paruc  intendere,al  fopranominaro  Simoni,  nciuoler  lui  far 
note  alla  Donna,ch'amaua,gli  affannile Fango/cie  grauiilime,&:  i  mar 
tori  in(opportabih,che  plei  continuo  foifcriuajch'ellain  ciò  gli  venne  a 
dire;che  a  quanto  elio  le  narraua  del  patir  del  /Irò  amore,era.  cofa  oltre 
al  poflibile  a  preftarui  fede.poich'egli  no  potrebbe  invcrun  mó  naturai 
mete  regger  mai,viuédo  lotto  coli  grauee  fmiiurato  falcio  di  doghe ,  e 
d'affiizzioni,ficóe  egli  le  voleua  dare  a  creder  di  fare.pcio  il  Siinoni,an 
còra,c*liauellè  data  aColeilarilpolla,che  più  gli  panie  in  accócio  dei 
fatti  fuoijandóne  apprellòal  Fra(ì:agliato;pche  qlla,od  altra  rifpofta  mi 
gliore  gli  fpiega'Jein  alcunaforma,che  folle  pofséte  con  viuezza,e  Icg 
giadria  a  pfuaderle  il  concetto  dell'animo  fuo  .Ondeegli,che  femprc 
fo,cd  è  nò  meno  amoreuole  e  correfe^ch'ei  li  lia  pronro,ed  ingegnofo; 
gli  diede  la  fopradetta  Imprefa  del  Cedro:hauédo  notatala  ientita  ora 
propietà  di  quello  t  »?c  auuertita  la  /imiglianza,che  ritiene  coll'atFetto,e 
ftato  di  tal'amante.nellamaniera,che  plecofe  da  noi  narrate  fi  può  ala 
fai  leggiermente  intendere:fenza  volerle  ilare  q.  altramente  a  ripeterc.e 
fcnza  iioler  rincótrare  l'altre  nobili  parti  di  quella  prefente  Imprefa,col 
le  condizioni  in  tali  opere  deliderate.  Là  doue  non  dilpero,che  qfto  an 
cera  fi  verrà  forfè  da  voi  tra  i  cócetti  faldi  e  ppetui  ad  annouerare;  noa 
©ftatecio,  che  unq;  gli  li  polla  recare  icótrariorguardàdo  pure,clie  chi 
la  porta,  e  IN-fanel  mó  n  arratoiitéda  di  fcuoprire;che  ppetuamenre  nel 
fuo  amore  faià  d'an  imo,  e  di  cuor  co  fi  fatto  j  C  he  le  grauezze  di  q^uello 
gli  liano  fempre  leggiere-^  :  ne  iptd  amorofigiamai  lo  graneranno. 
B  O  L  Gr  Se  la  da  noi  Signor  Bali  cofi  degnamente  fpofta  vltima 
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Iniprcfiijnonpoceuaperreeleuarfi  aUafua  maggiore  alrezza'}  man-^ 
catidole  forfè  un  a  delle  non  uldme  condizzioni,  cheucia  poteflèro 
condurre;  non  fere  già  uoluco  rimanere  almeno  di  porgerle  di  quello 
aiuto ,  ch'ufcir  potcua  deluoftro  eleuato  ingegno .  Ma  lafciami  bada- 
re a  quello,  che  mi  tocca  a  me  a  fare  quefta  uolta .  quando  uengo  a  por- 
tar ai  una  Imprefarinfrefcatamilì  nell'animo  per  le  due  vltime,  ch'io 
uidi  portare  a  nobiliilime  gioltre  :  Imperoche  quefta ,  di  cui  u'ho  x  ra- 
gionare, ù  fccoa molto  hoaore uedcre  alla  gioftra  della  lizza  tenut;i 
nella  noiha  pubblica  piazza  l'anno  1574.  portata  da  Giouan  Battifta 
di  Claudio  Borgheà ,  fopranominato  lui  il  Cauolier  della  ferma  fedej 
e  formata  dal  non  meno  ingegnolo,  che  uirmofo  Alellàudro  della mC' 
ficùma  calau .  Tale  Imprcla  e  adunque . 

Di  Giotun  Battisi.i  Hi  ClaudÌQ,  Borghcfi* 


Vn  Locchecto ,  oinicr  G  allo  da  chiuder  valigie ,  che  con  quefto  fe- 
condo nome  per  la  hmiglianza,  che  tiene  nell'atto  del  faltare  il  Ibo 
archetto ,  con  tale  animaluccio,  uicne  da'noftri  chiamato;  col!a  fua 
chfouctra  appreiio  ;  efopra  il  Motto,  che  collii  luo  lentimento  u.Xj 
aprendo:  PARET  VNI.  lurorno  alla  quale  opera  pri- 
ma». ,  ch'io  mi  metta  a  ragionar  nella  maniera  da  noi  fin  qui  ^lopra  al- 
tre (ìmili  tenuta.,  ;  parmi  ad  ogni  modo  Ai  doueila  innanzi  tratto 
purgare  d'alcuni  difetti ,  per  altrui  difetto  in  elfa  (coiiì;  t  difenderla^ 
Parte  Terza,,,  Ce     J  inlìemc 
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ìnfieme  comunque  io  uagUa ,  eia  certe  oppofìzioni ,  che  ricorcfami  tP 
ferie  già  (late  molle  incontra .  I  difetti  dunque  da  altri  fparfi  in  tale  Im-' 
prela  (I  i'cuoprono  nelle  voci  del  fuo  Morto  :  pofcia  che  da  alcuni  anti- 
ponendo  in  elfo  alla  prima ,  la  feconda  parola ,  e  ftato  fcritto  VNI PA- 
RET .  Il  che  fé  non  e  a  quello  d'un  gran  momento  ,*cgli  fceraa  purej 
ehi  ben  lo  confiderà,  e  con  fiderà  ciò  che  ragionandoli  hieii  de'Motti 
ne  fu  parlato  ;  non  poco  di  grazia  in  i (piegare  il  (entimcnto  ,che  deb* 
be.  L'altro  difetto ,  e  di  maggior  rilieuo  (i  è  l'ellère  Hata  tramutatala 
parola  PARET  in  PATET.  Come  fi  fa  chiaro  conofcerc  a  chi 
punto  riguarda  quanto  più  propioHa  di  cotal  Grillo,  epiuconuene- 
uoleildire,  ch'egli  (ìa  pronto  ad  ubbidir  femprc  ad  una  fola  chiauc; 
ehVgli  non  è  ,  che  ei  lì  l^ia  a  quella ,  o  per  quella  aperto  Tuna ,  e  l'altra 
delle  quai  mancanze^è  da  creder  di  leggieri  elfer  cagionata  mercè  del- 
la poca  intelligenza,  fé  non  vogliam  dire  moka  negligenza  di  chi  ha 
fuor  dell'ordine  del  fuo  autore  pollo  in  ifcrittura  coli  fatto  Brcue .  l'ac- 
cu("e  poi  moife  contro  alla  cofa ,  uengono  coli  riguardando  al  concet- 
to ,  che  per  e(fa  lì  vuole  dimodrare  ;  come  allo  (Irumento ,  onde  fi  di- 
mollra.  Imperoche  flimandoficoiTìunemente,  chela'ntenzionedel 
manifattore ,  o  del  portatore  di  tal  opera  fia  fola,ò  principalmente  quc 
ila  del  uolere ,  come  nobile  amante  far  fapcre  alla  fua  Donna ,  ch'ella 
fola  e  colei ,  da  cui  fi  tienla  chiaue  del  aiore ,  e  de  pcnfier  fuoi  ;  uien 
in  quella  parte  da  alcunioppollo  ;  che  quantunque  fimile  intenzione, 
o  penfiero  in  amore,  vago  ha ,  degno  »  e  gioueuole  in  elio  ;  non  è  (lato 
per  ciò  in  quello  luogo  efprcilò ,  e  moilrato  acconciamente .  Quello  il 
danno  a  prouare  coll'autorità  dello  (ledo  Petrarca; confelfato  da  ogni 
lingua ,  e  pubblicato  per  amante  gentile  fauio ,  e  perfetto .  Il  quale  in 
tanti  luoghi  de'fuoìgcntiliflìmi  deferirti  amori  ha  detto  due  effer  le 
chiaui ,  del  fuo  cuore  dare ,  e  di  non  concedere  la  podellà  dd  fuo  ar- 
bitrio, e  potere  ad  altri  e  quelle  haucrc  in  Hbro  potere,  e  piena  balìa 
la  da  lui  amata  Laura:  come  ei  raffermò  in  quel  luogo  eoa  quelle  pa- 
rolo  • 

Del  mìo  cuor  Donna  l'una,  e  l'altra  chiaue 

Hauete  in  mano  .e  e         &ìn  quello  : 

^morconfuepromefielufmgandOi 

Mi  ricondujje  a  la  prigione  antica  ; 

E  die  le  chiaui  a  quella  mia  nemica , 

Ch'amor  me ,  di  meflefìo  tiene  in  bando .  Et  in  quello 

Mi  fcriffe  entro  un  diamante  in  me7^  il  core , 

Oue  con  falde ,  C^  ingegnofe  chiaui 

^ncot  toma  finente '& 

E  non 
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E  non  DUfe  ha  il  Petrarca  fi  fattamente  parlato  del  Tuo  amore  ;  mi| 
di  quello  de  gli  ajtri, ancora  :  facendo  pur  menzione  di  duechiaui  a- 
morol'e  ;,  fi  come  fé  ìcriuendo  a  quello  amico  nella  morte  della  amat^ 
X>onnadie;lfo; 

Tempo  è  da  ùtromre  ambe  le  chiaui 

DeÌtuacuor,ch'ellapoJJedeuainuìta-3,  .  ., 

L'altra  op^olìzionc  fatta  contrari  magiftero  porto  l'n  qnefta  Impref* 
fi  è  che  lalfo  iìa  il  dire ,  che'l  Grillo  non  permetta  dVlIère  aperto  fé  non 
da  una  fola  chiaue-,  veggendofì  pure  una  llelTà  chiauicina  aprire  age- 
uolinente  molti  di  lì  fxtti  Grilli  :  &  uno  di  quelli ,  da  molte  di  quelleef- 
fere  aperto  :  ^nzi  da  diucrfi  fnletti  ritorti,  éc  infìn  da  puntali  delle  Uria- 
gè  vederne  aprire^ .  Si  che  non  è  ftato  quella  uolta  aperto  quel  fenia 
amorofo  con  molto  acconcio ,  e  iìcuro  frumento .  Simil  difetto  oppo- 
fto,  fi  uede  appoggiato  in  queU'auuertimento  il  giorno  trapallàto  re- 
cata fra  uoi  del  douer  altri  por  mente  molto  bene  alle  qualità  nere ,  e 
certe  i  &  a  gU  ufipropi ,  e  laidi  dell  opere  i\  artificiali  ;  com e ìi annali , 
delle  quai  fi  vuole  fabbricare ,  e  comporre  Imprefe .  A  quelle  due  prò- 
pofte  difficultà  ,  mi  fono  trouato  io  a  rifpondere  in  coii  fatta  maniera  < 
e  prima  alla  feconda  dicendo  .  Il  Grillo  in  quello  luogo  non  douei 
femphccmente ,  &  allòlutamente  prenderfi  per  quel  breiic  arnefe  da 
chiuder  iialigie  ,0  tamburi,©  limili  forzieretti.  perche  non  è  in  Vero 
troppo  gran  pena  quelli  a  difchiudcre  con  altra  chiaue,  non  fiia  pro- 
pia-,,  ocondiuerfi  ferruzzi  ;  madouerfi  qui  prender  per  ciafcunacU 
calla,©  di  porta  buona  ferraaira .  La  cui  cuftodia ,  e  faluezza  è  fida- 
mcnte  cominella  all'arbitrio ,  e  guardia  d'una  fola  chiaue  j  tutto  che  di 
quella  fpecie  di  Grilli ,  o  Locchetti  llano  ancóra  in  ufo ,  cofi  maellrc- 
uolmente  fabricati ,  e  congegnati  inlìeme  ;  che  fenza  loro  appropiato 
llromento ,  ferrati ,  ciie  fono  j  dilferrare  con  altro  giamai  non  lì  pollò- 
no .  In  quella  Imprela  dunque  e  fiata  prefa  una  fpecie  di  ferrature /ab- 
bili per  lo  fuo  genere:  di  CUI  lì  uerifica  ottimamente;  che  propio,e 
e  nero  ufo  di  quello  fi  è  di  non  lal'ciarfi  rendere  aperto ,  fé  non  da  una 
chiane  loia .  Quanto  poi  al  primiero  mancamento,  che  non  una  ;  ma 
due  chiaui  deonli  attribuire  al  cuore  di  qualunque  perfonn ,  che  ama , 
fecondo  il  parere  ,orefempio  del  glande  amator  di  Laura;  ufauaio 
rifpondcndo,cofidir€:  Che  perle  duechiaui  metaforicamente  ddl 
^  Petrarca  deputate  al  fuo  innamorato  cuore  (  &  il  limile  dir  ii  potna  t^ 
.  ogni  altro  affetto,  onde  l'altrui  cuore  folle  prefo ,  e  tenuto  )  norv  fi  voi- 
;lc  da  eilò  inferiore  cofa  punto  diucrfa  di  quella ,  che  noi  ora  intendia - 
^.niocilVr  eh  iella-*,  edcuurainvn  verace  amante,  cioè  din^ndoucr 
;    .,:;.>l  *  Ce     4  dare. 
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clare ,  e  di  non  concedere  la  podcftà  del  Tuo  arbitrio ,'  e  potere  ad  altri 
giamaijch'adunafola  da  lui  amara  pcrfona.  il  che  Ti  venne  dal  Poeta 
àmoilrare  per  l'ima ,  e  l'altra  chiane;  l'uno ,  e  l'altro  atro  della  volontà 
intendendo ,  che  e  il  volere ,  de  il  non  uolere .  che  tutto  ellcr  dee  ripo- 
so nell'unico  padronaggio ,  e  (blo  piacimento  della  cofa ,  cui  fi  port;^ 
amore  ;  fi  come  largamente  egli  affermò  là  doue  dilTc^  • 

Onde  iti  queflo  flato 

^Itro  volere ,  o  difuoler  m*è  tolto , 

Ouuero  per  amen  due  le  chiaui  moftrar  voleua  il  Poeta  :  la  piena  (1- 
gnorìa ,  6c  il  mero ,  e  mirto  imperio ,  che  Laura  haueua  di  render  lui 
aliatila  uitaheto,etrifto;  beato,  e  mifero  ,eviuo,  e  morto  finalmen 
fé  j  nella  maniera  che  infra  l'altre  confefsò  quefto  iftcllb  in  «jucUa  par 
te,  ouc  laiciò  fcritto . 

Tanno  poigliocchl  fuoimìei  pìenfier  vanii 
Venh'ogni  mia  fortuna ,  ogni  mia  forte  y 
Mio  ben ,  mio  mal ,  e  mia  uita ,  e  mia  morte  j 
Quei ,  che  folo  il  può  far  le  hapojio  in  mano . 

E  che  qual  fia l'vno  de'duc  predetti,  foflè  il  vero  parere  di  cofi  no- 
bile amadore  ;  pongafi  cura ,  che  non  manco  volte  al  fuo  cuore  diede 
una  fola  chiane;  che  egU  fi  facelfe  due  attribuendogKene  .  fecondo  che 
per  altro  nello  fpicgare  delle  fue  leggiadriflìme  rime  gli  metteua  bene 
di  dire .  Sentitelo  colà . 

Empiendo  d'un  pìenfier  dolce ,  efoaue 

Quel  cuore  \  onde  hanno  i  begli  occhi  la  chiauCé 
E  là       Quanta  uede  uirtù ,  quanta  beltade , 

Chi  gli  occhi  mira  d'ogni  ualorfegno  > 

Dolce  del  mio  cuor  chiaue  ^ 
Etiui     Ecofibellariede 

7^1  cuor ,  come  colei ,  che  tìen  la  chiaue^ . 

In  altri  luoghi  ancora  ha  il  medefimo  affermato  ;  fcnza  ch'io  mi  va- 
lla in  ciò  più  difendendo  in  pruoua»;.  Se  perauuentura  non  diccflì, 
ch'cgh  ha  forfeufato  di  nominare  due  chiaui  del.  cuore:  prendendo 
la  firaihtudine  da  quelle  porte ,  o  calle  grandi ,  chcper  maggior  fal- 
ttezza,  di  ciò  che  dentro  racchiuggpno,  con  più  d'una  chiaue  lì  foglioa 
~    -.^  •  ^  ferrare: 
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/errare  :  ma  pure  tutte  dipendono ,  e  fon  tenute ,  &  adoperate  per  unt 
mano  ,  e  per  un  folo  padrone  ;  nella  cui  poterti  folamentc  è  di  ierrarc, 
e  d'aprire  le  dette  calle ,  o  porte  j  che  le  uogliamo.  il  che  in  fatti  il  mc- 
defimouale  di  quello,  che  lì  uien  e  affermando  per  noi.  Se  lì  è  adun- 
que fra  tanto  da  noi  in  parte  fodisfatro ,  come  mi  gioua  di  credere ,  al- 
le diibbitazioni  fenMte  intorno  a  tale  Imprefa ,  non  e  da  rimanerli  dal 
cercar  di  fodisfare  in  alcun  modo  nello  Icoprire  la  nobiltà ,  e  l'utilità 
iniìeme  della  intenzione  per  ella  da  manifellare .  Quefta  diciamo  ef* 
fere,  che  ì  canaliere  che  alla  fopra  detta  gioflra  venne  la  predetta  Im« 
prefafcoprendo  ,  altro  non  intendcfl'e,  ne  d'altro  curalle  ,  fé  non  di 
far  vedere  a  colei ,  in  cui  impiegato  haueua  l'amor  fiio  ;  ch'elfa  fola  >  e 
non  venma  altra  è  la  padrona  de'penlieri ,  eia  donna  di  mtti  gli  affetti 
Tuoi  ;  ne  alcuna  fìior  di  lei  al  mondo  ha  del  Tuo  cuore  pollè(lo,o  ragio- 
ne alcuna  .  Nobile  primamente ,  e  generofo  fi  rende  vn  fi  fatto  propo- 
nimento ;  moftrando  per  elio  l'amante ,  ch'egli  ha  fermo  di  dare ,  e  di 
donare  tutto  quanto  iì  è  in  poter  fuo ,  e  di  che  dare  non  può ,  ne  dona 
re  cofa  più  pregiata  a  colei ,  cui  ama .  e  qucflo  fi  è,  come  ho  detto  ,  a  It. 
dedicare  il  propio  affetto  ,  clauolontà propia  .  talché  né  da  lufinghq, 
ne  di  preghi ,  o  doni ,  ne  da  minaccie,  tormenti ,  o  morte  non  fi  può 
quella  sforzare  ;  e  tutto  efièr  difpofto  e  faldo  di  douer  tenere  con  pie- 
na lealtà  ,  e  faTdiirima  fede  .E  quefta  fede  in  amore  in  qual  altra  bafc 
uiene  ella  pofara  principalmente ,  che  nel  promettere  vno  d'amare  j  e 
di  amare  una  fola  perfona  ;  fi  come  un  folo  è'I  aiore ,  feggio  propio  ,  e 
dolciflìmo  albergo  d'Amore  ?  quefloèindiuilibilc--' ,  &c  a  più  d'uno 
amando  non  può  per  ragione  di  fé  dar  luogo ,  o  far  parte  alcuna .  La 
qual  cofa  veggendofi  a'noftri  giorni  anzi  rada,  che  nò,  negli  animi 
delie'nnamorateperfone  ;  uengono  le  giouani  donne  ,  e  coloro ,  che 
amati  fono  ,  a  non  fi  affidar  coli  dileggieri  di  douer  ellcr  da  quelli  fole 
clfe,odeflì  fbh  amati.  E  tutto  quello  molto  bene  intendendofi  dali- 
innamorato  Petrarca  per  darne  fidanza  alla  fua  amata,  dille  del  pro- 
pio  cuore  : 

E  fé  di  lui  forfè  altra  donna  fpera  , 

Vtue  infperanT^a  debile ,  e  fallace  : 
Et  altrouc  £  benedette  fian  tutte  le  carte , 

Outfama  l'atquUio;  e'I  penfiermio, 

Ch'èfd  di  lei ,  (ì  ch'altra  non  uba  parte .      E  t  in  altro  luogo 

xAlma  non  ti  Ugnar ,  mafogri ,  e  taci  ; 

Temprando  il  dolce  amar ,  che  n'ha  offefo. 

Con  dolce  honor ,  che  d'amar  quella  haiprefi  : 

•4cHÌÌQdiJlfi,ti4jplamipìacim 

Che 


3^4  I    M    P    R    E    S    E' 

.•  Chepoisì  fatta  fola ,  e  falda  piO]pQCìzÌone  negli  animi  degli  anian*^ 
li,  fiadall'attiatc  donne  all'incontro  in  «fll  attera  e  gLadita  ,  e  perconr 
feguenza  utile  rechi  a  quelli ,  gioia ,  e  contentezza  de'Joro  amori ,  alcol 
late  dall'altra  parte  la  detta  amata  Laura.» . 

!  Chinando  a  terra  il  bel  guardo  gentile^ , 

Tacendo  parea  divy  come  a  mcparu<i_p , 
Chi  m'allontana  il  mio  fedele  amicai 

t  parimente     Fedele  amico  affai  di  te  mi  duolc^  ; 
Mapurper  nofiro  ben  dura  ti  fui 

Ma  chi  è  quello ,  ch'ella  medefima  dice  affine  per  fegno  di  ficurez- 
zapropia,cperdar  grato  conforto  a  colui,  che  dital'amorc  lei  araaua  ? 

Duolmiancorveramentet  ch'io  non  nacqui, 
^Imen  più  prefio  al  tuo  fiorito  nido; 
Mafu  afiai  bel  paefe  ,cu  io  ti  piacqui: 
Che  poteal  cuor ,  del  qud  fol  io  mi  fido , 
Volger ft  altroue ,  a  te  efiendo  ignota^ , 
E  fora  di  men  fama ,  e  di  men grido . 

Or  facendomi  oggimai  più  da " uicino  alla  prefen  te  Imprefa  don de^ 
col  noftro  primo  penfìero  non  ci  fumo ,  fé  il  pon  mente ,  però  dilua- 
eati;  affermo, cheuago  per  certo, nobile,  e  degno  fommamente  di 
gentile  amadore  è  il  fentimento  d'ella ,  &  a  lui  è  cofa  non  poco  nccefla- 
ria  di  renderlo  aperto ,  e  noto  alla  perlòna  amata  ;  coi!  come  doucrofii 
cofa  è  il  raffermarlelo  co'propi  effetti .  D  al  non  ellere  la  Donna  ben  ri 
fidata,  che  l'amante  a  lei  fola  porti  amore,  nafce ,  o  ch'eiralui  non  ria- 
mi in  parte  ninna  ;  io  riamandolo  in  alcuna  parte  ;  che  l'amore  in  lei  Ci 
trafmuti  ;  e  conuertafi  in  gelofo  furore-^  .Or  quanto  crudo ,  e  pel  lilen 
ziofouelcno  a  gh  amanti  fi  faccia  fentirelapeloiìa;  e  quanti  cattiui ef- 
fetti produca  in  amore  ;  non  fa  meflier  pur  raccennarne  a  chi  la'nteri  • 
de  per  pruoua  :  ne  a  gli  altri  ragionarne .  poiché  ne  pollano  le  carte  an- 
tiche ,  e  moderne  de'prolatori ,  e  de'uerfifìcatori  riuoltare  a  lor  dilet- 
to .  La  quale  alfine  altro  non  è  che  foipezzione ,  e  timore  che  l'animo 
■dell'amata  piegando,  non  Ci  doni  ad  altro  amante^.  Nobile  adunque 
fenza  dubbio ,  cjil  fentimento  tolto  ad  aprire  di  queflo  uofjro  Grillo  ar- 
tificiale :  coli  come  e  propio ,  e  douuto  ad  ogni  fpirito  che;  ami  di  gen- 
tile amore .  nobile  parimente  pofllamo  conchiudere  in  quefta  parte  ef- 
fcr  rimprefa  che  l'ha  poi  li  nobilwicnte  lignificato .  fenza.  che  importi 
.^•Vj»  '  entrar 
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entrar  qui  altro  a  proiiamc  di  qudfe ,  ch'a  qii^fta  oca  fcn'è  ragionato 
Che  ben  mi  fo  a  credere ,  doucr'appagar  ciafciino  fcntendo  ;  cli'eila 
alla difopramentouatagioftra, fra j-polremioue,  leggiadre,  6^  in- 
gegnofe ,  hcbbc  il  uanto ,  e  portò  il  premio ,  che  appreUb  alla  uircù  del 
Caii.  nel  combatterai ,  era  ftato  propofto  al  merito  dell'I mprefc .  E  fé 
qui  tuttauiaparellè  ad  alcuno  che  pur  fbflè  fallenza  della  perfezzione 
di  queft'opera,  il  non  rilucere  in  lei  penderò  altrui  prefo  quali  fermo 
polo,  nel  mare  di  tutta  la  uirafua  ;  riguardi^  pure  ch'ella  è  ben  da  prò- 

f>orrcla  tale  dauanti  a  tutti  i  pcnfieri  della  uita  amorofa-.  »  Non  uoglio 
afciar  di  ricordare ,  che  per  eilcrii  il  dì  della  rapprefentata  battaglia^  , 
chi  fcoperfe  taKlmprefa  dinominato  in  campo  ,  come  (ì  dille ,  il  Cau. 
della £Tma  fede ,  fi  fcuopre  in  elfa  quella  graziofa  parte  deirefprimer- 
fi  concerto  in  raffronto  ancora  del  nome  del  luo  fcopritore-,»  :  veggen- 
dofiapertiflìmamentc,  che  la  fermezza  della  fede  in  altro  nonèripo- 
lì:a^,  che  in  ottimamente  feruire quella  perfona_.,  a  cui ,  come  a  dio 
Prencipe ,  s'è  renduto  omaggio ,  e  giurata  fedeltà .  la  qual  iìmiglian  za  , 
o  rifpondenza  di  nome  (  coli  come  di  cognome  d'arme ,  e  di  famiglia 
altrui)  con  elfa  Imprefaui  può  rinouar  la  mente,  che  da  noi  è  fiata  ri- 
ceuura  per  una  delle  qualità,  da  renderla  tuttauolta  più  cara  ,  e  più  ri- 
guardeuole^  :  Scoprendofi  in  lei  quc(to  più  di  iumedeiraccortezza»-, 
e  dello  fpirito  del  fuo  formatore.^  .  Ma  non  più  oramai  di  quefla  per 
non  ritardar  dauàritaggior  Attonito ,  a  far  paiole  di  quella  >  di  tul  già 
già  gli  tocca  la  uicenda.^ .  ATTONITO.  Per  non  vi  tenére  in  va 
■no  in  altre  timore  vi  guido  con  mio  diletto  a  fentir  d'una  Imprefa  noii 
•fenza  f  jjeranza ,  che  altrettanto  debba  ancóra uoi  dilettart,^  . 


D^^kfiandr^ 
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tìUkfiandrodi  Girolamo  ^0^/»*% 


"^^^^Lp^ 


Ella  è  un  mazzo  di  uenchi ,  o  falci  Semplicemente  prelò  ;  con  que- 
llo Breue ,  fcritto  dintorno  :PlEGANDOMI,LEGO.  Vo'far- 
mi  a-Creder  fenza  dubbio ,  che  per  quelìe  parole  cofi  breui ,  ed  aaitc , 
come  femplici ,  e  pure,  ui  fi  renda  in  uno  ftante  mtto  aperto ,  e  piano  il 
(èntimento  che  dentro  a  tarimprcfa  fi  fta  riporto  :  fenza  ch'in  altra  ma- 
niera fi  uenga  per  me  a  uolerlo  manifeftare .  pofcia  che  per  uirtù  d'elTc 
con  tanta  grazia  Ci  fueglia  nell'animo  da  chiunque  la  fente ,  la  notiflì- 
ma natura de'rami ,  ouirgultidi  fimil  pianta,  cotanto  molli,  e  pie- 
gheuoH,  come  fi  pruouacoll'efFctto  fl:e(Tb  in  molte,  e  diucrfe  opera- 
zioni villefche  j  douc  dell'aiuto  del  uenco  Ci  uedc  giornalmenre  far  co- 
/ì  di  mcftieri .  V'impegno  bene  la  fede  mia,  ch'io  non  mi  ho  fentito 
fbrfcdalmprcfaniuna  cofi  forte  ad  un  tempo,  e  dolcemente  legare 
l'animo ,  come  fci  dalla  uifta  di  qucfta  la  prima  uolta_ ,  che  mi  uennc 
fatto  in  efia  di  uoltaregU  occhi,  la  quale  mi  tenne  allhora,  ericmmi 
ognora,  ch'io  me  ne  rammento  prefo  coll'a'fetto ,  e  ftrcttamentc  a  fc 
congiunto .  Per  tal  opera  ingegnofa  mi  uengo  tuttauolta  maggiormen- 
te confermando,  quanto ucro fia quello ,  che  da  noi  fi  andò  iduc 
giorni auanti  a quefto dicendo;  di  quel  porger  più  e  maggior  noti- 
zia, che  fanno  Timprefe  per  uirtù  d  Ila  comparazione,  o  metafora 
colle  lor  fijurc,  e  parole  apprcfso  del  conceno ,  che  uoghon  fignifìca- 
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ie\  che  nonTa  elfo  concetto  efpofto  con  parole  femplici ,  e  con  metafo- 
riche ancora-. ,  fcompagnate  dalla  figura  della  cofa ,  donde  la  metafo- 
ra fi  prende_^.  l'efempio  farebbe  qui  il  dire^  ;  Colini  humiliandofi 
ottiene  quanto  chiede^  ;  ouuero  a  guifa  di  falcio  vien  col  luo  picgarfi, 
legando  altrui .  E  perciò  quel  piegarfi ,  torcerfi ,  8<^  auuolgt rtt  in  pia 
maniere,  che  ueggiamo  al  falcio  fare'  ;  mi  pon  dauand  agli  occhi,  an-. 
2imifi  propio  con  effa  man  toccare  mrtalauitrù ,  etunala  forza.^» 
che  nel  conuerfar  frale  brigate  tiene  in  fé  la  gentilezza^  ,  Thumanità  , 
la  piaceuolezza-j ,  e  l'humiltà  finalmente^  ;  di  cui  non  fo.pure  imma- 
ginarmi fo  rza  pia  polTenre  a  piegare,  &  allacciare  gh  animi  piurobii- 
iii ,  ipinolì , feroci ,  e  guerrieri  delle  perfone  m  queito  corlo  del  mon- 
do. Troppo  largo  campo,  a  fibreue  tempo  mi  s'apprelcnta  innanzi 
con  fimil  foggetto  :  che  lungamente  ci  faria  da  uagare  per  l'ampie^ 
campagne  delle  diuine ,  e  del l'humane  fcritture^  ,  per  utder,  pur  par- 
te di  quefta  pregiatiffima  virtù  dell'Humihà ,  e  quanto  di  giouamento 
apporti  a  chiunque  ne  fa  conquido ,  e  ne  fa  ftare  a  tutte  l'ore  in  pollef- 
lionc-».  la  quale,  come  altri  dice,  dal  riconofcimenio  di  noimedeù- 
mi,è  in  noi  partoritale  dalla  cognizione  della  fapienza  di  Dio, del- 
la bontà  ,e  della  potenza  di  quello  .  Ma  fpaziandomi  io  alquanto 
dintorno  a  lei  come  a  nobil  foiamente.^  ,  e  profittcnoi  qualità  hu- 
mana-.  (che  per  quello  ch'humanità  chiamiamo,  benignità ,  piace- 
uolezza», ,  ò<^  affabilità  neirhuomo ,  la'ntendo  io  al  pref'ente^  )  ven- 
go a  dire-/,che  dal  conhderar  quanto  a  noi  ha  noiofo,  «!f«:  in  difpct- 
to il fuo contrario,  cioclaruuidezza,  la  fuperbia  ,  e  l'orgoglio,  pof- 
Iìamo*intender,  quah  bianco  a  nero  colore  accanto,  come  l'humil- 
tà  ci  piaccia  tutta  uia ,  e  ci  aggradifca_» .  e  dal  fentirc-; ,  come  quello  ci 
fia  dannofb  ,  comprender  quanto  quefta  cara  ci  fi  renda»» ,  e  gio- 
ucuole--».  Tutto  ciò  venne  lotto  breui  parole  raccolto  da  quel  genti- 
le antico  poeta  da  Maiano  in  que'verfi. 

Chaiogia  vìflo ,  (^  è  vero  prouato  ; 
Che  per  humiltà  crefie  'valore^  ; 
E  per  orgoglio  è  manto  honor  buffato  » 

E  non  par  cofa  molto  o/cura  a  fèntiri  di  ciò  la  cagione-^ .  L'huomo 
per  la  vera  humiltà ,  che'n  altri  fente  ;  due  cofe  ottiene  a  lui  fopra  mo- 
docare,e  bramate  in  quefta vita_; .  L'una  sì  èlallairanzainfc,  che 
^ede  di  fare  in  non  douer  eflère  dalle  fotzc-»  ,  e,  dalle  infidie  ali- 
tnii  foprafatto  :  l'altra  è  il  parergli  per  tal  uia  di  venir  pregiato  , 
e  portato  in  alio .  'fedendo  noi  Tabbaflamento  altrui  efiere fUmata 

coma- 
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comunemente  innalzamento  propio  :  e  quindifeguCichèalmohcJo 
hano  tanto  fauoriggiati  glihumili  ;  e  cofi  hauiui  in  odio  ì  fupcrbi .  In- 
tanto veramente  le  humili  perfone  rendono  Ce  (iciVc  grate ,  e  care  ad  al- 
tri ;  che  nel  picgarfi ,  che  fanno  all'altrui  ginocchia ,  per  confciTarfi  lo- 
ro infimi,  e  foggetti  ;  vengono  da  quelli  immantinente  colle  propic 
braccia  folleuati .  la  qual  cofa  nello  inchinato  altronde ,  mi  credo,  non 
procedere  ;  che,  o  per  moftrar  di  riconof^er  pure  tal  humiltà  verfo  di 
fc  vfata  nell'inchinante  i  e  dargli  fegnal  di  quanto  ella  aggrado  gli  fia  ; 
ouuero  per  tema  non  picciola  ,  che  foftcuendo  egli  d'cflcre  non  che 
pregato ,  ma  venerato  ,  e  quafi  in  terra  adorato  ;  non  cadelFc  in  oppi- 
nionc  d'huomo  troppo  altiero,  villano  ,  e  fopramano  fuperbo  ;  e  che 
fi  reputalfe  alla  fcoperta  di  voler  con  troppa  fconucncuolezza  a  gli  altri 
huomini  fopraftare  ;  ondcs'accattalfe  inuidia ,  e  fi  procacciale  biafi- 
moi  o  più  torto  s'accendelTe  incontra  Don  leggier  odio  da  tutte  le  per- 
fone ;  fi  come  d'opera  tanto  abbominata,  &  abbomincuole ,  quanto  s* 
è  accennato  elfcr  l'acerbezza,  la  ritrosìa,  e  la  fuperbia  all'human  ge- 
nere .  ouuero  il  fa  egli  per  non  fi  lafciar  cofì  fìrettamente  legare  ;  fi  co- 
me perauuenmra  gl'auuerrebbe  non  fi  mouendo  in  alcun  modo  incon 
tro  alle  forze  della  co  fi  poderofa  humiltà ,  laqaale  per  piiioua  fi  cono- 
ice ,  che  quanto  per  fé  ella  s'abballa  ;  altrettanto  ne  uienc  innalzata  : 
non  altrimenti  incontrandole,  ch'all'acque  per  li  condotti  mandate, 
ch'ahrettanto  fpazio  vanno  fpillando  in  alto ,  di  quello  onde  calarono 
ibbalTò .  Quella  allacciatrice  degli  animi  humani  humiltà ,  benignità, 
od  affabilità ,  ch'ella  fi  fia  ;  non  adopera  ella  un  laccio  folo  all'opera, 
che  detto  habbiamo  ;  ma  più  ne  tende ,  e  diuerll  ne  uienc  vfando.  Vfa 
ella  parole  dolci  ,  atti  foaui,  maniere  corte  li,  fembianti  allegri ,  fere- 
nc  ,'e  liete  accoglienze,  &  effetti  a  niuna  di  tai  parti  non  mai  difcordan 
ti .  Chiunque  di  lì  fatte  inchineuoli ,  e  care  quahtà  fé  n'ua  ben  fornito  ; 
lega  per  tutto,  oueei  fi  truoui,ftrigne,  annoda,  «Se  incarena  a  fé  col 
buono  affetto  almeno ,  non  pure  qualunque  huomo ,  che  tale  uerfo  di 
fé  lo  fperimcnti  :  ma  quello  ancora ,  che  di  tal  tempera  lo  uedc ,  o  l'af- 
coha  inuerfo  altrui .  Imperoche  le  genti  quanmnque  i hanie ,  e  non  as- 
tinenti ,  non  ifperano  al  tempo  d'ottener  meno  da  gli  affabili  huomi- 
ni, da  benigni ,  e  da  gli  humili  ;  di  ciò  che  fi  veggano  da  elfi  confegui- 
re  gli  amiciji  conforti ,  &  i  profTimi  loro .  od  almeno  mai  non  entra- 
no, percagion  d'elfi  in  folpcttodi  douer  perdere  ia  alcun  modo  di 
propio,  cofauenma.  Querto inuerità  è  quel  traffico,  quello  è  quel 
meftiero ,  nel  quale  nella  noftra  conuerfeuol  uita ,  fenza  gran  fatto  ,  & 
appena  niente  di  capitale,  vcdefi  fare  ,  a  chi  bene  coll'animo  v'atten- 
de, di  larghi ,  e  groffi  guadagni  di  beneuolcnza,  di  fauori,c  d'agi  per 
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gl'ufi ,  e  bifogni  humani  :  in  tal  maniera  e  dall'hucmo  appetita  qucll* 
maggioranza ,  e  bramata  quella  fopr'eccellenza  a  gli  altri ,  che  dall*- 
humiltà  par  gli  uiene  ageuolmente  concedura .  de  in  guifa  èsftiggitala 
ruuidezza ,  6c  abbominata  l'arroganza  ;  da  cui  quella  gliuienpertut^ 
loconrefa ,  &  ad  ognora  pia  dinegata.  Ma  per  non  milafciar  piegar 
troppo,  &in  lungo  tirare  dal  mio  ragionare,  mentre  io  cerco  pur  di 
Tpcdiì  mene;  lafcerò,  che  ciafcimo  di  uoi,  per  quello,  che  s'è  da  noi 
toccato  ;  fi  uada  con  ageuolezza  comprendendo  di  quanti  canapi  l'hu 
miltà  allacci ,  la  piaceiiolczza  leghi ,  l'humanità ftringa  ,  e  douunque 
pui  le  piaccia muoua,  e  fofpinga,  non  che i  gentili,  ecortefi;  ma  gli 
animi  faluatichi ,  fcabrofi ,  e  uillani ,  e  quello  forfè ,  ch'in  ciò  fi  è  di  ma 
rauiglia maggiore  ,  i  cracciofi ,  e  gU  adirati  cuori  ancóra.  Hauctc  feli- 
cito colui ,  che  diil<o . 

Chetalqrhiimiltàfpegnedifdegno. 

£  bench."  vdito  habbiate  ciò ,  che  vi  andò  aggiugnendo  appredò  : 
TaloY  l  infìamm^Li 

Laqual  cofa  fcuopre  il  contrario  di  ciò  che  per  noi  fi  viene  dell'hu-^ 
miltà  affermando;  turtauia  s'egli  fi  prenderà  fanamente  quefta parte 
del  Poeta,  non  troucraffi  contrarietà  niuna  perle  fue  parole.^.  Poi- 
che  tacendofi  ora  l'altre  fpofizioni ,  ch'a  quello  Ci  danno ,  non  dubbitJO 
eflcr  certo  quella  d  a  feguitare,  che  vuole  le  parole  d'elio  Poeta  douerli 
intendere  in  quel  fentimento  :  Che  lo  sdegno  allora  è  dalla  humìltà 
infiammato;  quando  sì  è  finta,  e  non  vera  l'hu  miltà  che  fi  vede,  e  fi 
pnioua_» .  Ne  ciò  icnza  cagione  adiuiene  :  e  la  cagione ,  fecondo  ch'io 
mi  creda,  altra  niuna  non  è  che'l  dubbio  non  piccolo  dello'nganno; 
e*l  timor  non  leggiero  della  frode,  ch'alca  no  ftima,  qual  fcrpente  fra 
Vherba ,  di  trouare  nafcofa  giacere  fotto  quella  piaccuol  fembianza ,  e 
dolcezza  d'atti,  e  foauità  di  parole  ;  che  profferite  gli  fono ,  e  dauanti 
polle-» .  Dalle  parole  che  feguono  nella  medefima  Canzone  fi  può  ri- 
trar  certa  la  verità  di  quanto  ora  fi  dice  :  fenza  vfar  torto  a  quello ,  ben-» 
che  viraiofo ,  e  gentile  amante .  al  qual  fu  pur  forza ,  che  talora  fi  dimo 
ftrafie  huomo ,  come  altri, foggetto  alle  paffioni ,  e  feguace  del  fenfo . 
ficome  egli  mcdefimo  non  potè  negare  nelle  propie  fcritture^,  chela 
rr.gione  non  folfe  tal  uolta  in  lui  vinta  dal  volere^  ;  e  talora  rimanefic 
morta ,  regnando  in  eiXo  il  fenfo .  Quello  mcdefimo  effetto ,  che  det- 
to habbiamo  nafcere  dalla  non  legittima  humiltà  dell'accendere  ad  ira 
altrui,  &  a  fdegno  ;  e  prodotto  anco  alle  uolte  da  quella  fpecied'hu- 
miltà ,  ch'in  fatti  altro  ella  non  è,che  pura  viltà d*animo,o  mera  pufilla- 
nimità  di  cuorc^ .  Di  ciò  non  manca  l'cfempio ,  di  quanto  auuenne  a 
Pauolo  Emilio  verio  il  Re Perfeo,  vinto  in  battaglia,  e  prefo  da  lui .  il 
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qual Re, condotto  al  cofpetto del Confolo  glifi  venne  cefi  vilmente 
con  lagrime ,  con  rofpiri ,  e  con  atti  cofi  abbietti  humiliando,  &  a  pici 
gittando ,  &  in  terra  (Iratando  ^  che  sdegnato  in  le  medefimo  di  tal  co 
dardia,  non  potè  TofTenr  pur  di  vederlo ,  ne  d'afcoltarlo  :  dicendo  che 
con  tai  modi  lùoi  vil,e  dimefll  gli  era  venuto  a  macchiare  il  foprano  ho 
nore ,  che  dalla  fua  vittoria  attendeua_. .  Ma  laf  ciata  flar  da  voi  l'hu- 
miltà,  che  viltà  lì  rende  ,  &  abbiezzione  ;  equcllache'ftfinta,enon 
'Vera  lì  fcuopre  ;  8c  alla  uera ,  femplice  ,  e  Ichietta  humiltà  ritornando; 
'^eggo  non  mi  ellèr  conceduto  a  quella  ora  andar  però  altro  d'elfa  ri- 
cercando di  quello ,  che  Te  n'c  talìaco  in  proua_. ,  e  confermamento  del 
non  men  nobile ,  che  vtile  intendimento fpiegato  nella  Icntita  Imprefa 
dei  Salcio  .  Delqual'intendimento ,  come  altri  diuenir  potedè  buono 
cfegutore,  non  prenderei  qui,  come  a  me  nonpcrtenente,  altra  cura 
di  ragionare .  accennerò  ben  tanto,  che  io  non  dubbiterei ,  che  per  hu 
mile,  &  affabile  diucni  re,  farla  ad  huomo  di  nonbreue  giouamento 
i'vfare  quel  configlio ,  che  tra  gH  altri  coli  faui  ,  e  faluteiioli  fu  da  Ifo- 
crate  porto  al  fuo  diletto  Demonico  :  quando  dico  lo  conforta ,  che  per 
coftumi  render  lì  voglia  ageuol  falutatore  ;  e  per  parole  buon  falutator 
fidifcuopra.  di  quello  elìendopropio  il  far  motto  prontamente,  &il 
degnar  coloro ,  che  lì  fcontrano  per  uia  :  e  propio  di  quello  fendo  ,l*a- 
doperarcio  con  grazioll  detti ,  e  bene  acconcie  parole.^ .  Delle  degne 
parti  ancora  dell'imprcfa  non  entrerò  più  oltre  a  ragionare  ;  s'io  non^ 
'\'cniiriperauuentura  a  dami  alcuna  notizia  particolare  dicotal  pian- 
ta-. .  Ma  voglio  pur  che  mi  balli  il  mandami  a  quanto  da  Plinio  ne  vie 
neinfegnato  nel  lib.  1 6.  a  ^y.cap.della  fua  naturale  ftoria-. .  doue  po- 
trà cialcuno  trouare  ancorala  difelacontra  qualvoleflè  minuzzando 
la  cola,  opporre  quel  difetto ,  di  che  h  parlò  la  feconda  uolta.^ ,  che  ci 
radunamo  infieme^ .  Che  e  quando  l'imprefa  lì  forma  in  materia ,  la 
cui  natura  è  ageuole  aritrouare  in  più ,  e  diuerfi  foggetti  :  poiché  non 
ci  fono  le  falciaie  fole  atte,  piegandofi  a  legare  ;  fendoci  ancóra  coli  fat 
te  le  gineftre ,  le  vitalbe ,  i  nicciuoli  ritorti ,  &  altri  fimili  molli  virgulti, 
e  piegheuoli  vermene  :  ini  dicofentirà  Plinio,  checonfclfando  il  me- 
delimo ,  affermapcr  ogni  modo ,  la  propietà ,  e  la  dote  intera  del  lega- 
re ,  ellèr  veramente  dtl  Salcio .  Ne  inuero ,  fé  fi  riguarda  beue,troue- 
ralfi  alcuna  delie  ncminate,od  altre  piante,dellc  quali  lì  poffa  coli  pro- 
piamente,  e  cofi  euidentemente  affermare  quello ,  che  al  Sakio  è  qui 
attribuito .  Se  tal  Imprelà  vlrimamente  patilfe ,  che  noi  credo  in  niun 
modo ,  alcuna  dittìcultà  in  poter  ellcre  dal  naturale  benerapprefcnta- 
ta^la  qual  parte  vi  potetericordare  in  che  ftima  folle  hieri  per  noftro,& 
sJtmi  parere  tcnuta;lla  certo  ciafcuno ,  ch'apprello  il  fuo  aurore,  di  cui 
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non  debbo  già  dimenticarmi  il  nome,  ilqual'è  AlefTàndro  di  Girola- 
mo Sozzini  ;  (ì  come  ho  bene  a  mente  la  lode,  eh  a  lui ,  come  a  primo 
inuentore ,  per  mia  faputa,  e  manifeftatore,  della  narrata  natura  di  tal 
pianta  gh  fi  peruiene;  rarebbeella,dico,  dirai  difficultà  ageiiolmente 
liberata ,  perle  diligenti ,  ed  intendenti  mani  nell'opera  del  dilegnarc 
di  Gio.  Battifta  Tuo  fratello .  Il  quale  potete  fapere],  come  già  pia  tem- 
po inuaghito  di  coli  fatto  (indio ,  s'è  in  elio  molto  nobilmente  andato 
efercitando  :  valendoli  egli  tuttauia ,  come  di  fidata  e  necclFaria  fcorta 
del  fino  difegno  ad  eftìgiar  con  grazia ,  e  ritrarre  con  uiueiza  le  perfb- 
ne  dal  naairale  ;  8c  al  metter  su  opere  di  profpettiuc ,  come  s'è  veduto 
in  più  accomodamenti  di  Scene  in  patria  da  lui  in  pie  drizzate^.  Si 
veggono  ancòraper  chi  vuole,  alcune  mandorle  per  lui  dilegnate  nel 
nobiliflìmo  pauimento  de'inarmi  intarlìato  dei  noftro  Duomo ,  prellò 
alle  opere  grandi  dei  gran  Mecanno  allogate.  Ma  che  fo  io  ?  Non 
fono  io  già  venuto  per  tellèr  croniche  del  Sozzino,  contra  quello  ch'io 
medellmo  fin  da  prima ,  haueua  negato  douerli  operar  da  quelli ,  clic 
formano  fpofizioni  fopralmprefe  altrui.  Non  intendo  già,  che  l'af- 
fetto dell'amicizia ,  auuenga  che  potenti  111  mo,  e  digniflimo  di  fcufa;  o 
la  uirtu,  o  la  cortelìa  dell'amico,  milofpinga  più  oltre  a  ragionare  di 
lui  in  llmil  caufa  del  fratello .  della  quale  ancóra  non  feguirò  altrimen- 
ti, parlando;  quando  haurò  d'Aleifandro,  edellafua  Imprefi  detto 
fol  quello  ;  che  veder  non  puofll  a  perfona  vede  tanto  bene  addollàta  , 
&  acconcia  quanto  il  fenti  mento  di  quella,  è  bene  inueltito  all'habiro  , 
&  all'operazioni  di  quello  gentilhuomo  ;  fi  come  ciò  manifcfto  appa- 
rifce  nel  parlarc,c  nel  comunicar  luo  co  altri.doue  cofi  piaceuole  il  Icuo 
pre ,  e  cofi  humilc,  e  affabile  fi  rende  iempre  mai  ch'altro  non  moftra 
d'intender  mai  nella  fua  uita ,  che  di  uoler  con  ii  fatti  mezzi  vnire  a  fé, 
&  impadronirfi  de'cuori ,  e  de  gli  animi  delle  perfonc-*.  di  che  non. 
fo  conofcere  imperio  ninno  al  mondo  maggiore ,  ne  regno  più  ficuro  . 
S  I  G.  I P  P.  Se  non  ui  piace.  Attonito ,  più  di  cotelb  uoler  fauella- 
re ,  fiaui  in  piacere  il  feguir  ragionando  d'alcun'altra  Imprefa;  Che  mi 
faria  pure  in  grado  che  prima  mi  douellc  ritornar  lauolta  ,  noi ,  de  il 
Bolgarino ,  che  teftèmi  vici  di  mente  non  fo  come  per  ricordaro-hene, 
douefte  le  uoftre  Imprefe  accoppiate  raccontare  coli  come  uoi  faceftc 
ben  fare  a  me  dianzi  il  iimigliante .  ATTO.  Colla  breuità  della  pre- 
fcnteche  debbo  raccontami  correggerò  forfè  la  lunghezza  del  mio 
faueilar  della  trapafiata-, . 


Parte  Tcrxa.^.  Vd        Di 
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Di  VauHq  dì  Tierfrancefco  Borghefi , 


QacHa  (ì  e  d'alquanti  bottoni  d'incenfo  dentro  aperto  vafo  ,  fopra 
^^celì  carboni,donde  t(cc  odorato  iiimo;  con  quelle  parole:  D  I  L  E  T 
*^"o,  CONSVMANDOMI.  l'opera  fu  comporta  dal  noflro 
Materiale  Intronato ,  &  adoperata  da  Faufto  Borghefi  alla  giofiraal- 
lo'ncontro  addietro  mentouata  ;  per  la  quale  fi  viene  vno  affetto  espri- 
mendo, fecondo  i  miei ,  molto  compadìoneuolc  ;  e  da  muouere,  e  pie- 
gare a  mercede  ogni  piii  duro  petto ,  che  ritenga  fenfo .  e  per  fi  fatte  fi- 
gure ,  e  parole  non  \\  rende  tal  affetto  niente  meno ,  anzi  uie  più  effica- 
cemente [\  modraintendenoleteifendo  da  ciafcuno  nelle  noffre  con- 
trade conof ciuto  lo'ncenio,  quantunque  nafca  in  parte  lontaniflìme,^; 
altrettanto  notaeifendolafoa  qualità  propia  del  render  grato  odore ,  e 
del  confumarfi  infiemc  infieme  quando  per  ciò  fopra'l  fuoco  è  riporto. 
Può  dunque  lo'ntelletto altrui  per  fi  fatte  notizie  rinfrefcategli  in  quefto 
luogo,  dalle  foprafegnate  voci,  in  meno  d'un  batter  d'occhio  veder 
chiaro ,  qual  concetto  d'animo  rtia  racchiuio  dentro  tale Imprefa^ .  E 
per  certo  altro  n.oTi  mi  fo  io  a  credere  ert^ere  il  vero  icntimento_d'efla_;  j 
Che  l'hauere il  fuo  portatore  voluto  per  lei  mortrarejall'amata Donna, 
e  prouare^  ;  ch'ella  (ì  prende  gioia..,  e  giuoco ,  ouuero  ha  diletto  ,  e 
Contentezza  di  vederlo  confumard^ ,  e  diftruggere  nell'ardore^ ,  ch'ei 
fou  iene  amandola-»;  a  quella  rtdfa  immagine-^,  c'a<è  fa  lo'ncenfo  ;  il 
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quale  mentre  ftando  foprale  bragi ,  porge  a  gli  altii  per  Io  fuo  dilette-: 
noie  odore  grato  conforto;  elio  lene  iiatattaoramanc;indo,econÌLi- 
mandolì.  Per  il  fatta  maniera  adunque  li  uiena  manifellar  fcnfata- 
mente  un'animo  ardentidìmo  in  amore ,  che  lì  fent  j  bruciare ,  e  lique- 
fare continuo  ;  viuendo  non  pur  Rior  di  fperanza  d'alcun  refiigerio  al 
fuo  male  ;  ma  con  certezza  cuidente ,  che  la  fua  pena  diletti,  il  fuo  lìen- 
to  ritlori ,  il  fuo  male  aggrada,. ,  il  fuo  pianto  porti  nfo ,  il  fuo  dolor 
eioia-- ,  e  contento  a  colei ,  che  (ola  di  tutte  le  dette  palTloni  il  può  trai 
hiore->'  :  cod  come  forfè  trarne  lo  douria-, ,  poiché  le  pate^ ,  e  iof&irce 
folamente  per  a  lei  dilettare ,  e  piacere^ .  Quefto  in  lomma  altro  non 
è  che  per  leggiadro ,  Se  accorto  modo  entrare  l'amante  a  raccomandar 
lo  ilato  fuo  all'amata  Donna  /e  caldamente  pregarla ,  che  di  lui  uoglia 
muouerfi  a  degna  mercede  j  con  pietà  l'occhio  riuolgendo  nelle  fue  du- 
re miferie ,  &z  acerbe  aftlizzioni  :  non  lenza  tacitamente  rfmprouerar- 
ie  inlìeme  l'atroce  uizio  della  fierezza ,  e  della  crudeltà ,  da.  quello  del- 
l'empia ingratitudine  non  Scompagnato .  Che  ella  quali  in  fembianre 
di  Nerone  lì  gioifca  di  vedere  colle  propie  luci  il  cuore  d'vn  fuo  hdelii- 
iìmo,  venir  meno  adora  adora  nelle  fiamme  pui:  della  beltà  di  lei  acce- 
fé  :  non  altrimenti  che  lì  godcllc  quelcrudchflìmo  tiranno,  quando  fé 
porre  a  fuo  diletto  l'incendio  in  pia  parti  di  Roma^;  mentre  egli  lì 
ilaua  d'un'altra  torre  con  vaghezza  a  contemplare  l'ardente  fuoco  di- 
uorator  di  tutta  la  fua  fi  benigna  patria^ ,  e  miiabil  città .  E  '  llaro  (pie- 
gato l'intendimento  di  quella  Imprela  in  parole  NOilgari ,  come  perau- 
uentura  più  efiicaci  a  preftar  quclto ,  d'altre  parole  di  qualunque  iin  ' 
guaggio ,  hauendo  forfè  il  ino  autore  hauuto  riguardo  a  quello  mede- 
lìmo  che  fu  hieri  qui  confiderato  intorno  alla  lingua,  in  cui  deono 
principalmente  ellère  cotai  Motti  {piegati  .  doue  s'affermò  douerlì 
oltre  ogni  cola  a  quella  hngua  attendere^ ,  che  con  maggior  dolcez  • 
za-. ,  grazia., ,  e  uiuezza  era  acconcia  con  le  fue  noci  a  dar  notizia  del- 
le quahtà  delle  figur^.^ ,  che  fi  prendono  a  fcoprire.^  .  Volgare  anco- 
ra fu  il  Motto  deU'Imprefa  ultimamente  raccontata-,  e_^,comc  cre- 
do certo ,  erano  iui  ancora  le  medefime,  o  fimih  ragioni,  che  s'odono 
questo  luogo.  Si  e  fen  rito  lo  fpirito  di  quella,  e  quanto  lìa  degno,  e 
propio  d'un'appalTionato ,  &  all'ellremo  condotto  amante .  il  che  non 
pcròmillimo,  che  pure  in  lem ph ci  parole  fia  flato  perauuentura  da 
altri  fatto  fentire-» .  La  comparazione  ancóra ,  laquale  ha  renduro  tale 
fpinto  tanto  riguardeuole ,  come  è  lìngolare  uerlo  di  le ,  e  pellegrina  ; 
cofi  immagino  che  nuouamcnte  lìa  ftatatrouata  dallo'ngcgnodel  Ilio 
autorci^:  le  già  non  gliene  hanellc  recato  qualche  lume,  ciò  che  uièn 
^a  Annotile  raccontato  nel  terzo  libro  della  fuaRettorica_,,dicerco 
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móftó  Ha  Antigene  tratto  verfo  Ccfifodoto,  perfon  a,  per  quanto  fipuo 
ftimare ,  odiara  aliai  dal  popolo  della  fua  terra .  il  quale  elTèndo  molto 
magro  della  plona  j  fcarno  e  macilente;p  fua  malizia  ognora  coladofi , 
dille  di  lui  Antigene;  Che  elio  tra  i'milc  allo'ncenfo-jil  quale  mentre  11 
ccnfuma ,  ne  porge  conforto ,  e  foauità.Tra  i'alrre  beile parti,ch'io  per 
tor  lunghezza , mi  uò  tacendo  di  quefta  ingegnofa  facica  ;  non  dubbi- 
lo pumo ,  che  da  uoi  riconofcerailì  ,  e  noteraflì  quella ,  di  cui  fi  fé  tra 
noi  menzione ,  ragionandoli  di  ciò  che  rechi  maggior  euidenza  atali 
opere.  Et  in  queftacil  poterfiicoprir lei, cportarlain opera co'carbo* 
ni  acceCi ,  e  con  tal'humore  ftuii."  nte ,  e  odorante  ;  nella  maniera  j  che 
con  pienogodimento  di  chi  la  uid? ,  fu  portata  la  fìelfa  publicamente 
il  giorno  del  fopranominatopubblico  giuoco  d'arme.  E  qui  fermo  il 
pallb  del  preiente  mio  ragionamento .  B  O  L  G.  Nel  douer  io,  comun- 
que io  uagha ,  tener  dietro  all'ordine  di  quello  nollro  fi  fatto  gioftrar 
con  parole;  fento  chiamarmi  a  ragionar  de'fatti  loro  da  due  Imprese , 
pure  agioflra  amendue  ;  ma  in  diuerfi  tempi  comparfo. 

Di  Kljaolò  di  Tommè  Cori . 


La  prima  Imprefa  farà  d'vno  fpecchio  nel  qttale  co'raggi  fuoi  perco- 
tendo  il  Sole  vi  difegna  la  forma  del  fuo  volto  ;  &  elfo  in  legnale  di  ciò, 
rimanda  indietro  i  medcfimi  raggi  con  vocifaitte,  che  di  lui  cofi  parla 
no:EXCEPTVM  EXHlBET.il  propofto  dell'animo  di  Niccolò  Gon 
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fcopritore  Hi  tali  figure  al  già  più  uolrc  qui  menzionato  abbattimento 
d'arme  accauallo;mi  perfuado  certo  edere  ftato  ài  voler  per  quelle  ma 
nifertar  la  qualità  dell'amor  Iboalla  l'gnora  del  Tuo  cuore  ;  coi  hgurarla 
per  Tuo  Sole  in  terra;  hcome  coflunic  antico ,  e  prozio  de'veri  innaraO' 
rati ,  per  le  moke  nobili ,  e  chiare  qualità  ,  ch'effi  ritruouano ,  e  pruo- 
uanouerlo  di  (e  nell'Amanze  loro,  iimiliilìmea  quelle  del  cele 'le  fole 
verfoquefto  mondo ,  e  le  pard  (uè.  delle  quali  iìmiglianti  uirtù ,  e  pro- 
pietà  li  ueggono  ripieni  :utti  i  uclumi  Icritti  de'poeri  amanti;  e  di  colo- 
ro, che  d'amore  habbian  trattato .  Quefto  manifellamento  ha  prefo  di 
fare  il  Goriqueda  volta  ;  dicendo  d'h.iucr  legnata,  e  ritrattala  bella  ef- 
figie di  colei,  cui  folaegli  ama,  epregia  dentroilcuor  fuo;  figurato  per 
lo  fpecchio,  da'raggi  folari  percoli©  :  &:  intendendo  ciò  ài  prouare  cdl 
ripiegamento  che  di  edì  raggi  vi  fi  difcuopre.  C]he  lìcome  quelli  col  lor 
Yiuo  Ibintillare  iui  dintorno ,  fanno  chiara  moftra  della  lolare  immagi- 
ne nello  Ipecchio  imprelfa  :  coli  ancora  tal  nobile  amante  per  le  certe,  e 
chiare  dimoftrazioni  amoro fc,  che  per  lui  ognora  più  belle  lì  rendono, 
e  più  honoreuoli;  intende  che  il  debba  con  chiudere  la  uerità  da  lui  prò 
pofta  del  portare  fcolpita  nel  petto  la  fcmbianza  delle  amoroie  bellez- 
ze, e  dell'ardenti  uirtù , e  delle  honeftc  grazie  della  fua  amata  Donna. 
Sentite  adunque,  come  fi  renda  non  meno  acuto,  che  uago  l'intcndi- 
mento  di  tal'Impre{a,e  come  fpiri  del  nobile ,  e  sfauilli  del  leale ,  e  del 
grande  in  un  medefimo  tempo  ?  Poiché  colui ,  che  lì  muoue  a  fco- 
prirlo , inoltra  di  non  uolere  elfeigli  abbaftanza  nell'amor  fuo  quel- 
lo ,  che  non  poche  perfonc  moftra ,  ch'ai  dì  d'oggi ,  cerchino ,  o  pen- 
iìno  douer  baftare  ne'loro  amori .  quello  sì  è ,  che  le  Donne  loro  deb- 
bafi  prcftar  piena_ ,  &c  indubitata  fede  alla  pura  voce ,  od  al  femplice 
icritto  loro ,  doue  il  lor  amorofo  affetto  a  quelleuanno  fpiegando  :  ma 
che  benefta,  e  lì  conuenga,  ch'allora  le  parole  e  gh  Icritti  amoiofis'— 
acquiftin  debita  fedej  quàdo  vengono  fcontrati  dall'opere  ftelfe  &  ia 
vno  auuerati.  pciocon  molta  cotentezza  riceuette  Niccolò,  dal  Dome- 
nico ni-o  la  piente  Imprcfacome  qlla,  che  molto  viuamete  andana  fit^u 
ràdo  il  cócetio  dciralo  luo^non  mai  più  ancora  p  mio  fapere,  ne  in  qfta 
ne  in  altra  maniera  da  altri  llato  lignificato:  di  voler ,  eòe  è  detto,  che  le 
amorofe  opazioni,  che  ogni  giorno  di  lui  vfcirano,,  lìano  il  teftimonio 
vero  dellaforma  del  fuo  amore;  e  facciano  licuro  parragone  ,  fé  quel- 
lo rilponde  alle  uoci,a  gli  atti,  oda  fembianti,  che  pilli  a  tutte  l'ore  fi 
vanno  fcoprcndo .  Sentanli le  parole ,  come  brcuemente,  e  puramente 
dichiarino  la  propiètà  dello  fpecchio  ,  nella  detta  forma  guardato  ?  di- 
cedo  d  hauer  in  fé  riccuuta  la  bdla  faccia  del  Sole ,  e  ch'in lìemc  la  rap- 
pff  mai,  e  la  fa  chiara  ad  altrui  vedere.Io  moftrerei  bé  d'hauer  corta  vi- 
Parte  Terza-,.  Dd     3         (la. 
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ila,  o  di  ftimar  forfè  tali  quelli ,  che  non  ofcuramente  clan  fcgno  d'h*a- 
ncrriceuiuaper  alfai  grato  modo  quefta  opera  dentro  l'animo  loro;s'io 
pigliai  a  voler  dire  delle  fplendide  lodi,  che  le  fi  debbono  drittamen- 
te :  per  eller  comporta  di  due  corpi  tali ,  quali  veggonfi  eifere  lo  Spe- 
glio, &  il  Sole,  chelo  irraggia;  e  cercalTìdimoftrare,  che  noumeno 
Ila  viftofa ,  ch'ella  ingegnofa  Ci  iicu .  e  curaflì  d'auuertire  che  quantun- 
que deMeni  corpi  l'uno  lìa  dalla  Natura  preiò ,  e  l'altro  dall'Arte  ;  Tlm- 
prefa  nondimeno  nella  fchiera  dell'artifiziali  vien  riporta,,  ;  per  le  ra- 
gioni fentite  nella  fine  del  nortro  fecondo  ragionamento .  Egli  è  ben 
'^'ero  ,  che  fé  lo  rtile  del  nortro  difcorrcre  intorno  a  quefti  frutti  d'inge- 
gno ,  non  ne  vietalle  lo  ftenderfì  fuore  delle  propie  qualità  in  ellì  com- 
prefe  ;  mi  parria  erterfi  prefentata  non  lieue  oppormnità  in  cio,ch'an- 
diamo  riguardando ,  dalla  parte  maflìmamente  del  crirtallo^  di  vaga- 
re alquanto  col  diiborfo  intorno  alla  diffìcultà ,  che  è  :  Qual  cofa  veg- 
giamo  noi  nel  nortro  in  quello  fpecc  hiarci ,  o  noi  rtefll  ;  o  pure  l'imma- 
gin  noftra^  :  elfendo  in  ciò  varie  de'bclli  ingegni l'oppinioni.  doue  fa- 
ria  forfè  conuenuto  ricercar  di  quell'altra  dubbitazione^  ,  fe'lWeder 
nortro  lì  cagioni ,  o  per  opera  delle  fpe  zie  che  intenzionali  addiman- 
dano  delle  cofe ,  che  vengono  a  trouare  gli  occhi  nortri  ;  ouuero  de'rag 
gi,  che  da  gh  occhi  vfcendo  vadano  a  prender  le!detfe  fpczie_->,&a 
quelli  riportarli:  di  che  ancora  contendono  le  fcuole  dt;'filofofi  ;  od  in 
qual  altra  guifa  fi  cagioni  in  noi  il  nortro  vedere  :  non  fenzalafciar  di 
partare  ad  intendere  ;  come  il  criftallo  da  una  parte  impiombato  vagUa 
ariceuere,  e  ferbare  Teffigie de'corpi  che  gH  s'apprefentauo ,  mentre 
adelfofiftanno  prefenti.  Ma  riferbando  querte  fi  fatte  quirtioni  ad 
altri  più  opportuni  tempi  :  o  più  'torto  lafciandole  ad  altre  pcrfone  più 
ane  e  valeuoh  in  quelle  ad  entrare  j  chenonmiconofco  clfercioi 
m'accorto  a  douer  ragionare-* . 
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Della  feconda  Imprefa  ch'io  pròmifi  di  prefentaini ,  la  qual  sì  è  d'u- 
na Conca  marina,  oMatriperla,  con  quello  fcritto  apprellb  :  R  O- 
RE  PVRO  FOECVNDA.  il  cui  intendimento  pare  a  me  elFer 
talc^  :  Che  Cefar  Forefi  fbrmator  di  ella ,  voglia  ,  come  innamorato 
gentile ,  e  peri'ona  denatura  ricono(cente,  e  grata ,  manifellar  tutto  l'ef- 
Icrc ,  e  tutti  i  Tuoi  penlleri  muouerlì  e  producerlì'n  lui  dall'aria  dolce  ,|c 
ferena  j  e  dal  grazioib ,  e  (pezial  fauore  della  gentildonna^ ,  cui  egli  ha 
prelo  a  femir  d'amore^  .  Si  fatto  bello  fpirito  è  perauuentura  il  mede- 
iìmOjO  fimile  a  quello  del  gran  (emidor  di  Laura,  qaando  ei  dillo. 

Onde  s' alcun  bel  frutte  , 
Efce  di  me ,  da  voi  uien  prima  il  fernet  : 
Ch'io  per  me  fo  quafi  vn  terreno  afciutto , 
Culto  da  voi  5  et  pregio  è  voftro  in  tutto . 

Ha  il  Forefe  adornatamente  veftiro  cotale  fpirito  della  comparazio- 
ne ,  tolta  dalla  namra  delle  predette  Conche  ;  nel  produrre,  ch'cilè  fan- 
no delle  perle.^ .  Delle quah  racconta  Plinio:  che  quando  la(h*;ion 
dell'anno  atta  a  generare  le  (limola,  elle  s'aprono  nella  guifa.. ,  cìie  fc 
sbadeglialfero ,  &  empioniì  di  generatiua  rugiada  ;  e  fatte  gran ide  poi 
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partorircono;«5(:  il  parto  loro  fono  le  perle  ,  di  qualità  conforme  alla  • 
rugiada ,  ch'elle  nceuono .  Che  fé  la  rugiada  ricolta  in  loro ,  dikelc 
chiara;  chiare  parimente  riefcon  le  perle;  fé  torbida;  elle  ancora  tor- 
bide, od  cfcure  apparifcono .  Si  dice  dunque  della  Matriperla  del  pre 
fcnteingegnofo  corpo  ,  ch'ella  è  grauida  fecondamente  dipura_. ,  e 
fchietta  rugiada;  per  uolerne  dare  ad  intendere,  che  la  mente  del  fuo 
autore  ;  non  put'èripien  a  di  penileri,  e  di  concetti  prodotti  in  eifa  dal- 
l'afpetto ,  e  dalla  contemplazione  dAìe  rare  parti  della  donna  amata-j  ; 
ma  che  ancora  quelli  ionopuri ,  chiari ,  e  candidi,  fimiglianti  alla  bel- 
lezza corporale,  all'honeftà,  de  all'altre Iplendenti  virtù,  onde  ellaè 
ricca,  &  adorna-;.   Il  qual  concetto  di  mente  quanto  inuero  nobile 
/ìa ,  e  degno  di  nobiliflìmo  amante ,  s'alcuno  dicellè  giamai  di  non  co- 
prendere  ;  crederei  anzi,  che  non  lo  volede  intendere,  ch'ei  nel  uero 
nonio  intcndeife.  Confìdcriper l'ertelfociafcuno  fpirito  leggiadro, 
quanto  di  grazia,  e  di  credcnzaiì  debba  ageuolmente  procacciare  vn 
tale  amadore  appo  la  perfona ,  ch'egli  ama  :  dandole  in  quefta  Impre- 
facagion  fi  fatta  di  concepire  ottima  oppinione  dell'animo  fuo  verfo 
di  lei ,  dal  lentir  ella,|che  gli  affetti  d'elio ,  &  i  penfieri  (ìano  a  quelli  di 
lei  ognora  vguali,  e  conformi;  e  ch*egli  riconof ca  quelli  d'ella  puri,net- 
ti ,  e  candidi  fempre  mai .  la  qual  cola  tanto  più  mi  diletta  di  douer  cre- 
dere di  quello  tale  innamorato ,  quanto  per  quello  che  dagli  occhi  hu- 
mani ,  che  lo  conofcono  ,  fi  può  giudicare ,  raoftra  che  l'opere  alle  pa 
role  ,  e  gli  atti  aglihabiti  uadano  nell'amor  fuo  tuttauiagiuftamentc 
riipondendo .  Partireimrfenza  altro  dire  dal  ragionare  di  tal  opera-- , 
per  dar  quantoprima  luogo  a  gli  altri ,  a  douer  raccontare  dell'altre  li- 
mili ;  s'io  non  mi  fentilTì  da  due  oppolìzioni  ritenere  ;  che  mollran  di 
darle  alcuna  noia_>  .  le  quah  intendo  per  mebreucmenteditoruia.»  . 
Luna  fi  cchel  dire  la  Madriperla  ellèr  pregna  di  rugiada ,  che  fia  pu- 
ra, ficome  dal  Motto  è  affermato  :  è  detto  mtto  volontario  j  e  perche  è 
tornato  in  acconcio  a  chi  cofi  l'ha  voluto  proferire  .  Percioche  qual 
luiomo  ha  coftui  accertato ,  tal  rugiada  eller  pki  tofto  ferena ,  che  ofcu- 
ra_.  ?  talché  quefto  pare  difetto  fimile  a  quello ,  che  uenne  fcoperto  ad- 
dodò  allaGalcraaimata,  che  dice:  PERTELA,PERHO- 
STES:  non  ellendo  ficuro  il  fuo  Nocchiero  altrimenti,  ch'ella  fia 
per  renderfi  faina  dall'armi  nimiche;  ficome  il  padrone  di  lei  vuole 
affermare.  Or  per  rimuouerne  tale  impaccio,  firifponde:  Che'Ica- 
{"ononèilmedefimoinquellalmprefa,  &  in  quella-,.  Conciofiaco- 
ù.  3  che  molto  meglio ,  fi  polFa  preftar  fede  ,  ch'vna  di  fi  fatte  Conche 
marine  fi  truoui  ripiena  di  rugiada-,  :  ellendo  ciò  cofa  turtauia  poiTibi- 
k,  c  naturale  j  che  non  è  il  poterli  altri  ficurare  d'ima  Galea ,  che  deb- 
^  ba 
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bapaflar  franca,  e  faluarfi  fra- i  graui  pericoli  dell'armi  nimiche.  che 
ancóra  ha  dafcguire ,  e  può  ageuolmenre  incontrare  loppolìto:  dipen 
dendo  il  fuccellb  coli  dall'arbitrio  della  fort  una ,  il  cui  imperio  oltre  a 
tutte  le  cofe  mondane  fi  fcuopre  fopra  le  battaglie;  come  dalla  deprez- 
za e  ualore  delle  perfone,  che  le  ftanno  al  goLierno.  Il  fecondo  difet- 
to ,  onde  pare  intorbidata  la  chiarezza  della  medellma  Conca  Ci  è  : 
Nonhauerfiper  cofa  certa,  e  ben  falda  quello,  che  lì  uien  dicendo 
della  cagione  producitrice  delle  perle  recitata  da  Plinio  :  ellendoci  non 
pochi  IcntEori  autentichi ,  per  li  quali  negafi  tal  cagione  j  e  sì  la  danna- 
no ;  fecondo  ch'eghè  raccontato  da  L.Antonio  Saracini  Lionefe  in  cer 
to  trattato  della  p;.'n:ilen  za  da  lui  fcritto  latinamente.  Doue  anch'elio 
afferma  efler  diuerfe  loppinioni  degU  autori  intorno  alla  generazione 
delle  perle  .  raccontando  iui  la  fopradetta  di  Plinio ,  e  quella  di  coloro 
apprellb  ,che  tengono  ;  Le  perle  altro  non  ell'ere,  che  i'oilà  delle  me- 
dalìme  Conchiglie ,  da  cui  fi  diceua  quelle  elici-  partorite  ;  e  di  quefta 
adduce  l'autorità  di  Carete  Metilenfe ,  fecondo  il  rapporto  d'Ateneo . 
In  abbalLamento  delle quai  due  oppinioni  ilmedefimo  Saracino,  mo- 
uendo  fue ragioni ,  oppone  quelle  alla  prima_» .  Che  da  ninno  pur  no- 
uello,  &ine{perto  della  naturai  filofofia,  verrà  mai  confentito,  d'un* 
a:iimale  produrfi  cola  inanimata  ;  quali  Ci  veggono  ellèr  le  perle  di  ru- 
giada concepuce;  e  non  più  tolto  cofa  con  anima  fimigliante  alcftef- 
lo .  Dice  appreifo  ,  chele  cofeviuenci  nell'acque,  quali  lono  le  Con- 
che, generanfi  da  perle  ;  ne  di  le  producono  vcrun 'altra  cofa^ .  Con- 
1:0  alla  feconda  ,  come  piufconueneuole  oppinione  ;  adduce,  che  fé  le 
perle  follerò  l'ollh  di  detti  animali  di  mare,  lì  ritrouerebbono  perle  ia 
edì  perpetuamente ,  e  d'ogni  ftagione .  il  che  lafperienza  conuince  ef- 
fer  troppo  lungi  dal  vero .  Ma  lafciate  ftare  da  banda  più  altre  ragio- 
ni ,  portate  da  tal  autore  intorno  a  fi  fatto  producimento  ,•  toccherò  fo- 
lamente  il  luo  fermo  parere ,  nell'auttorità ,  come  elio  dice  ,  d'Andro- 
ftene ,  e  di  luba  fondato  .  ed  è,che  le  perle  Ci  vengon  producendo  nella 
carne  dell'Oftriche  ;  non  altrimente ,  che  far  fi  vegga  la  gragnuola,  ò'I 
panico ,  come  credo  io  chiamarfi  da' noftri ,  nella  carne  del  porco:  ge- 
nerandofi  qitelle  parimente  d'humor  grolfo  j  evilcolo;  però  tuttauia 
puro,  e  fchietto .  Ma  come  mi  fon  io  lafciato  cofi  trafportare  a  far  men 
zion  de'diuerfi  pareri  intorno  al  generarfi  delle  perle  j  per  laluezza^ 
della  Conca  delForefe  ?  donendomi  pure  hauer  tenuto  a  mente  >  che 
fimile  oppofizione  d'incenezza,  o  di  falfità  di  natura  di  quella ,  si  heb- 
be  il  ino  difcioglimento  tra  voi  infino  il  giorno  precedente  ;  quando  fu 
detto  :  Che  l'imprefa  fondata  in  alcuna  natura  di  cofe  regiltrata  in  car 
te  di  famolg  autore,  quantunque  vi  Ila  di  quelli  ancorai  non  minor 
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fama,  che  ne  fcriuano  diuerfamenteje  ne  pniouino  anche  il  contrario; 
non  debba  rale  Imprefa  efìèr  riputata  fallace ,  ne  viziofa  .  douendo  ba- 
ftare  a  faluaiia  da  sì  fatta  impiuazione ,  raiittorità  nota ,  e  comune  del 
buono  fcrittore,  donde  lìmil  natura  s'è  prefa». .  E  fenza  pia  allungar- 
mi quefta  volta  j  rimetto  al  voftro  fano  giudicio  l'akre  virtù ,  e  bellez- 
ze,  che  (i  truouano  nell'una,  e  nell'altra  delle  due  Imprcfe  per  me  reci- 
tate ,  e  non  le  ftaro  qui  altrimenti  a  voler  ricercarlo .  SìG.  1  P  P.  La 
purità  de  penfieri  amorolì ,  che  ci  è  lìavd  fatta  intendere  per  l'ultima  del 
Bolgarino  ;  mene  prefenta  all'animo  una  d'un  purgamento  pure  ama- 
rofo .  laquale  non  mi  confente,^ ,  ch'io  per  niun  modo  tralafci  di  farla 
fentirc  alle  voftrcpurgatifllme  orecchie.-^  • 


Di 


Se  vi  torna  in  memoria'd'haucr  mai  veduto ,  che  fpclTo  Tene  veggo- 
no, alam  campo  colla  doppia.»,  doppo  che  in  ellbmiemte  fi  fono  le 
biade;  il  quale  eflèndouipofto  il  fuoco,  vada  intorno  bruciando  ;  po- 
neteuelo  ora  dauanti,  ed  attendete  alle  parole  ,  che  di  quello  fon  qui 
pronunciate^:  EXCOQVITVR  VITIVM:  e  faprete,&in- 
tcn  derete  qual  fia  l'Imprefa  promefTaui  da  me  al  prefente.^ .  Non  mi 
dubbilo  punto ,  che  fia  alcuno  pur  di  mezzano  ingegno  ;  ilquale  veg- 
gcndo,  o  vdcndo  le  dette  figure  o  parole ,  non  comprenda  torto  l'ufo 

aflài 
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affàfnoto  de'cokiiiatori  de'campijper  render  quelli  i3Ìu  Tani  tutcauia ,  9 
più  ferrili  dell'abbruciare  in  efllleftoppierimadeuidoppolamietitu* 
la  :  accioche  per  virtù  di  tal  fuoco ,  lì  vengano  quelli  purgand® ,  e  di— 
(eccando  da  ogni  nociua,  e  fouerchia  humidità .  6^  ancóra,  come  di 
ce  Plinio,  perche  fi  liberino  da  tutti  ifemi,  che  reftati  ui  folferodei- 
l'herbe  gattiue_> .  Parimente  non  temo ,  che  infieme  non  diuenga  cia- 
fcuno  capace  della  cagione ,  onde  altri  fia  ftaro  molfo  a  prendere^ ,  e 
proporre  fi  fatte  figure  di  cofe ,  colle  foprafcritte  lettere  ,*  e  quefta  ellère 
di  voler  moftrare  tale  inuentore_-» .  Ch'elio  accelo  delle  fiamme  di  gen- 
tilifllmo ,  e  finifllmo  amore  intende ,  o  più  tolto  afferma  già  già  di  pur- 
gare l'animo,  e  la  mente,  d'ogni  lieuepenhero,  d'ogni  uoghavile,  e 
di  qualunque  ballò  appetito  j  per  douer  produrre  in  copia  alla  fua  fta- 
gione  frutti  nobili  non  meno ,  che  vaghi,  fembianti  alla  qualità  de'fuoi 
Konoreuoh  defideri .  Mi  credo  medefimamente ,  che  chiunque  verrà 
in  tal  maniera  fentendo  tal  proponimento  in  Imprefa_.  j  confelferà  feti 
•za  contrailo,*  ch'Amore  di  fua  natura  fia  cagione  di  molti  graziofi ,  e 
lodeuoli  effetti  ne  cuori ,  doue  egh  non  ifdegna  d'albegarc-;.  Egli  lì 
rende  aperto  a  tutti ,  e  non  già  di  rado ,  ch'alcuno  non  prima  quaiì  in.' 
€omincia  a  dar  fegnale  co'penfieri,  e  faggio  coU'opere  d'effer'huomoj 
che  lafciando  ogni  defiderio  ,  e  fuggendo  ogni  atto  ,  che  fiano  gar- 
zoniU,  e  fànciullefchi,ei  fi  fcuopre dalle  care  fiamme  d'Amore mof- 
fo ,  e  rifcaldato  .  Allora  egli  quafi  sdegnando  il  fuo  elfer  di  prima ,  & 
odiando  la  fua  preterita  vita,  fi  mette  giù ,  come  tra  gli  huomini  ei  ri- 
nafcajadifporrel'elferfuo,  e  riformar  fé  flelfo;  né  cerca  cofa  mag- 
giormente di  quello ,  onde  poifa  nel  fuo  andare,nel  dimorare,  nel  par 
lare , e nelloperarc darfi'a conofcere di efièr'huomo al  mondo , e  per- 
fona  ornata  d'alcuna  degna  qualitàj  ed  atto  a  impiegarfi  a  qualche  Ick- 
deuole  affare-/ .  Se  gli  anni  perauuentura  l'hanno  ancora  alquanto  ol- 
tre condotto  nella  fua  giouene  età ,  fenza  fcopf irgli  altro  de  le  cofe  hu- 
mane ,  ch'un  modo  confueto  d'adoperare ,  e  comune  ;  tenendo  per  la 
'Via  trita  del  vulgo ,  e  caminando  quafi  allolcuro  nel  viaggio  pubbli- 
co ;  torto  ch'apparendo  gli  uiene  alquanto  di  diuino  fplendore  d'amo- 
rofo  raggio  ;  corainciaincontanente  a  drizzare  i  palli  per  la  ftrada  de/  - 
le  più  belle  gentilezze ,  delle  più  accorte  maniere ,  d>.lle  più  corte  fi  cre- 
anze ;  6;^_  in  /omnia  dt-lle  virtù  più  nobili,  e  più  pregiate ,  ch'ei  fen- 
taj .  Non  ci  veggiamo  noi  qual'è  fenduto  caldo  di  nero  amore  adde- 
ftrarfine'baUi,  diiporfine'cantiadunora,  cne'fuoni,  apparccchiarfì 
all'armeggiare ,  allo  fpignere ,  ^  al  frenare  forti ,  edeftri  caualli  ;  e  io- 
p  ra  ogni  cofacomporfi  al  nobiimentelifar  tra  ^}i  huomini,e  tra  le  Don 
n  e  coltumaro  ?  guardandufi  con  ogni  maggior  cautela  di  mai  norL* 

Cora.- 
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commettere  cofa ,  la  qual  poco  appreilb  egli  debba  correre  a  doiier  r^- 
mutare-*  ?  Non  ci  fi  rendon  noti  ancora  di  quefti  cefi  caldi  fpiiiti,  che 
non  meno  pronti  impiegano  i  lorpenfieri ,  e  fpendono  i  lor  miglior 
giorni  ad  apprender  di  quelle  lettere ,  non  già  cli'r!  uil  guadagno ,  &  a 
mifera  auarizia,fepoltura  di  tutti  gli  animi  roz^: ,  e  mefchini ,  n'accen- 
dono Tolamente  ;  ma  fi  bene,  cli'a  quelli  itudi  n'infiammano,  che  lo- 
de, fama,  ehonore  ,  efpirito,  evita  degli  arimi  esentili,  pcllan  loro 
fenza  fallo  guadagnare-^  ?  tali  vi  fapete  uoi  efièr  quelli  cofi  diletteuoli, 
ed  vcili  inheme  de'leggiadri  verfi ,  delle  dolci  rime ,  e  drue  grani  in  v- 
no ,  e  ornare  prcie:  doue  polfano  quefti  nobili  animilafciar  con  finif- 
tìmi  inchioftri  fregiati  i  loro  bellilTn-ni  ardori,  e  le  ua£;he  bellezze  di- 
pinte con  le  chiare  virtù  delle  nobili  donne-» ,  che  queUi  nc'petti  loro 
hanno  deftati ,  &  acceli .  Troppo  amgio  fpazio  mi  fi  uiene  fcoprendo 
nel  ragionar  del  penne  propofto  affocato  campo  -,  per  douer  difcòr- 
rere  delle  degne  lodi ,  e  del  gran  pregio  del  gentile  amore  ;  e  del  valo- 
re ,  e  de'meriti  delle  lue  chiare  fiamme-» .  Rammemorateui  alquanto 
della  rozzezza ,  della  viltà,  e  della  ffupidezza,  che  non  altri ,  ch'Amo- 
re conlumò  colfuo  fuoco  in  Cimoneappo  il  Ccrtaldefe  ;  e  come  indi 
furfe  in  lui  altrettanta  gentilezza ,  generofità ,  e  viuezza  di  penfieri ,  e 
d'opere  in  un  tempo.  Ripenfate  un  poco  al  frutto,  che  d'A  more  traC- 
fé  M.Francefco  Petrar.  e  l'obbligo  maggior  che  grande ,  onde  confeC- 
fa  a  lui  ftrettamente  elfer  tenuto  :  affermandone  ei  tante  cofe ,  in  tanti 
luoghi,  e  con  tanto  ardente  affetto .  Che  ui  pare  egli  di  quella  fua  fiam- 
ma oltre  le  belle  belia_.  ?  della  fua  amara  donna  intefi_,  ?  di  cui  tra  l'al- 
tre ,  dille  del  profitto  parlando ,  ch'all'honedo  viuere  gl'arrecaua^. 

OneHa  fola  dal  vulgo  m'allontana^ . 

& 
Toi  mi  YÌuolgo  a  la  mia  vfata  guerra^ , 
Flngra':(jando  natura  ,  e'idì ,  ch^io  nacqui. 
Che  rìferuato  m'hanno  a  tanto  bencL^' 
E  lei  ch'a  tanto  benc-? 
^It^' l  mio  cuor  ;  che  fino  allora  i  giacqui 
^  me  noiofo  ,  e  graue-? .  con  cento  altre . 

E  ragionando  delia  qualità  propia  del  fiio  amorofo  fuoco ,  ' . 

Terch'io  veggio  ,emi  fpìace , 

che  naturai  mia  dote  a  me  non  uale , 

f{è  mi  fa  fiegno  d'un  fi  caro  fguardo  ; 

SforT^mi 
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SfoYXpmi  d'ejier  tale , 

Qud  d'alta  jprr,m.^a  ft  cor  face  t 

Et  d  fuoco  gentile  ;  onde  io  tutto  ardo* 

Ma ,  che  Amore  col  Tuo  caldo  cagiona(!è  nel  Petrarca  molti  beni ,  e 
moko  rari  benefici  jJiauendo  prima  da  lui  non  poche  imperfezzioni 
rimolle;  n'c  piena  tutta  l'opera  delle  Tue  amorofe  rimila.  Porgete, 
non  u'increfca  l'orecchia  alla  riguardeuolCaazonc  dellalite,  e  ientì- 
retcluipropioinperlona  d'Amore  far  larga  confcflìone,  come  la  di 
lui  mercede ,  e  grazia,  ci  venillè  d'ogni  azzione  baflfa ,  e  vile  difpoglia- 
to;  e  d'alte  ,  e  ciuili  riueftito  ne  folFG-' . 

Querù  infux  prima  etàfn  dato  a  l'arte , 

Da  uender  parolette ,  4«:^/  men7^og}ie  : 

7\lè  par ,  che  fi  'vergogne , 

Tolto  da  quella  noia ,  al  mio  diletto , 

Larnentarfi  di  me  ;  che  puro ,  e  netto , 

Contra'l  de  fio ,  che  fpcfio  il  fuo  mal  vuole  % 

Lui  ten ni  ;  onde  horfi  duole , 

Jn  dolce  uita ,  ch'ei  mi  feria  chiama  ^  • 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me ,  che  l  fuo  intelletto  al:^if 

OuealT^atoper  fé  non  fora  mai . 

Con  tutto  quei  che  fegue ,  baftando  accennarlo  ;  e  Cdn  tiuti  gli  altri 
luoghi  che  per  torui  tedio ,  damefi  tralafcianodel  medefimo  autore 
in  quella  medefima  fentcnza.  Medeiìmamentc  tutti  quanti  gli  altri 
d'atto  amore  in  fiammati  poeti,  con  vna  lingua  affermano;  dal  calor 
di  quello  effer  dirtrutci  in  effi  tutti  i  ferini  appettiti ,  e  tutti  i  \ailgari  de- 
fideri  giamai  nati  in  loro  ,  Rinfrefchiuih  nella  memoria  quel  molto  » 
ch'in  poche  parole  ne  riftrinfe  M.  Pietro  Bembo  : 

i^mor  egraT^ìofa ,  e  dolce  uoglia , 
Ch'i  più  jeluaggi ,  i  più  feroci  ajfrena  : 
^mor  d'ogni  uiltà  l'anime  fpoglia , 
E  le f cor  gè  a  diletto ,  e  trae  di  pena  : 
^mor  le  cofe  humili ,  ir  alto  inuoglia  ; 
Le  hreui ,  e  fofche  i  eterna ,  e  rajferena  : 
tAmor  efemc  d'ogni  ben  fecondo  ; 
F  quel  ^l)  informa^  ^  regge  ^  eferm  il  mondo* 

Ma 
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Ma  non  più  dellabontà  del  concetto  di  quefta  fpintofa  inuenzione} 
che  troppo  oltre  fo-^-[c  mi  fono  in  ella  lafciato  trarcorrerc  :  perciò  non 
volgerommi  a  dire  altra  cola  della  Tua  noLiità;  fenon  che  per  me  non 
fi  fia  iiedato  accennato  mai  in  quefta  guifa  da  uertm'altro ,  che  dal  flio 
inuentore:  ne  altro  par  già  che  accaggia  di  ragion arne.-».  fapcndoil 
cimai  certo  quanto  (ìa'l merito, che s'acquitla  colui ,  che  primo  pone 
la  mano  in  iìmil  fabbriche  d'intelletto .  Non  moiicrò  parola  ancora.» 
Topralarirpondenza ,  che  fi  truoui  fra'l  campo  nel  detto  modo  arden- 
te, per  renderlo  tuttauia  netto  ,  e  meglio  diipofto,  oiuier  piufruttuo- 
foj  e  l'animo  d'honeilo  amore  infiammato,  per  difporlo  a  produrre^ 
-virtuolì  frutti ,  &:  accrelcergU  ognora  fplendorc-;  :  rendendofi  chia- 
ra tal  rifpondenza  per  ie  ftelFa  ad  ogni  f'pirito  leggiadro  :  e  p^r  le  cofe 
dauoi  qui  fopra  Ipiegate ,  dùienendo  ella  niente  men ,  ch'a  llitiicien- 
za  prouata_- .  Quanto^ncòra  lìa  cai  penlìero  felicemente  elprellò  ;  c- 
fprimelì  pure  per  le  ftie  tanto  belle..» ,  de  elprefliue  parol^j  :  E  X  C  O- 
QV 1 T  V  R  VITI  V  M .  cioè  che  per  tali  fiamme  s'abbrucia ,  s'ar- 
dzJ)^  fi  va  diltrnggendo  tutto  quello,  che  nel  terreno  u'ha  di  fouer- 
chioi  anzi  di  trillo,  e  di  nocino.  Che,  colà  dannofa,  e  noceuole  fi- 
gmfica  in  quello  luogo  la  parola  Vitiiim-.  :  e  non  queli'habito  dell'ani- 
mo ,  ch'alia  virtù  del  tutto  è  contrapofto ,  e  che  l'uno  ,  e  l'altra  e  propia 
dell'huomo folamente  .  Vengono  amcndue  ledette  parole  fcritte  da 
Vercrilio ,  nel  primo  libro  della  Tua  colciuazione .  Onde  potete  ueder 
eller  ftato  comporto  per  quelle  vn  Motto ,  che  quantunque  lìa  d'altro 
autore  di  quello ,  c'ha  formata  l'Imprefa_.  ;  egli  nondimeno  ve  l'ha  la- 
piuocoribeneincart:rare;  che  lenza  alcun  bilbgnodi  ricorrere  colla 
memoria  ad  altre  parole  vicine  di  quel  poetai ,  intendefi  tutto  cio,che'l 
maeftrod'eiravuoie  inferire '.e  le  Tè  renduto  interamente  propioj  fe- 
condo la  qualità  de'perfetci  Motti ,  richiefta  dal.Fràlhghaco  doueriì 
trouare  in  fimil  cafi  nelle  parole  ,  tolte  da  altri  autori  in  prellanza_j. 
'  Ma  ficome  non  ho  faputo  ritenermi  di  non  pi  additare  almeno  tutte  le 
parti ,  che  grandemente  in  tal  magilkro  mi  fono  aggrado  ;  che  fi  può 
dire  eller  tutte  le  principali  ch'in  quello  uengon  richiefce  ;  cofi  celami 
non  pollo  quella  parte  1  nello  ,  che  non  melo  lafcia  piacer  tutto  qua- 
to.  Ciò  Ci  è  la  briga  del  poterfi  ben  rapprcfentare  all'occhio  Vi  fatta 
ImprefajclTendo  il  corpo  (uq  ,come  intelo  hauete,  vn  campo ,  o  cam- 
pagna ftoppiata,  che  arde  ;  danon  potere  come  parmi,  eilerpoita  mol 
to  acconciamente  in  dilegno  ,  ouuero  non  douer  mai  riufcire  ,  gran 
fatto  viftofa  e  leggiadra  ;  auto  che  ui  fi  truouino  apparte  le  fiamme,  per 
scuifl:olìfrime/Lafcioqui,cheper  uoi  fteflì- ueggiare  di  quanti  e  di 
quali  altri  fentimenti  Ci  renda  capace  la  predetta  opera  ;  e  le  più ,  o  me- 
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noie  fiam  propìj  di  quello ,  che  da  noi  in  efponendola  l'è  flato  dona- 
to .  non  mi  facendo  alcun  dubbio ,  che  de'fenfi  morali ,  o  ciuili  ;  e  de- 
gli fpirimali,  o  teologici  iìateper  difcernemenela  fua  debita poriione. 
Ora  inuitan  doui  a  riuoltar  la  uifta  in  una  Imprefa,  credo  poterlo  affer- 
mare, viftofa  aflTai,  emoltouaga-,;  riguardatela  allegramente  che  è 
quefta ,  ch'io  m'apparecchio  di  pomi  ora  dauanti . 

Di  MuT^oTlaeìdi . 


Ella  dunque  è  formata  d'una  di  quefte  Bandicruole  di  rcime,conrue- 
tediftare,  e  di  girare  intorno  ad  una  verga  di  ferro  fopra  l'alte  torri, 
&  neluoghi  eminenti  jaccioche  fpode  all'aria ,  col  fuo  uoltarc  in  giro> 
diano  non  men  certo ,  che  pronto  fegnale  a  chi  è  da  balFo  del  Vento  , 
ch'ad  ognora  fofti  in  aitojiecondo  la  parte  oppofta  là ,  doue  elle  riguar- 
dano colle  punte  loro .  A  pprelFo  alla  qual  Bandieruola,per  faniela  fcer- 
ner  talc,qual  da  me  ui  è  fiata  promeiI"a;fono  figurati,  come  è  in  vfanza 
con  uolti  humani^e  come  hieri  impetroffi  licenzia  da'voftn  fani  giudi- 
zi di  poter  fare  nell'i mprcfa  ancóra ,  i  quattro  Venti  Cardinali.uerfo  le 
quattro  principali  parti  del  mondo  gcnerahnenie  in  terra,e  in  mare,co 
noiciute,ed  intele  da  ciafcuno.  lafciando  nell'altrui  immaginazione  gli 
altriVenti,  che  tra  quelli  fi  cofluma  anche  d'allogare  .  de' quali  tutti 

fpirando 
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fpkando  un  fblo ,  rimanfi  tacito  ciaTcun  altro .  E  la  cartella  qui  Scritta 
intorno ,  uiene  la  propietà  di  tali  figure  a  fcoprire  j  e  la  fentenza  infic- 
ine .clipper  elle  fcoprir  fi  vuole  dell'altrui  animo  ,  con  quefte  propie 
parola  rREGNANTEM  INDICAT.  Onde  intender  po- 
tete,  ch'in  noftro  parlare  fignificar  vuole  come  tallnfegna  fa  moltra  ,e 
rendeneauuertito  del  Vento,  ch'adora  adora  uien  regnando  per  l'a- 
ria-, &  ancora  della  qualità  fila  nanirale.^ .  Se  tal  fabbrica  dell'ingegno 
coll'architetmra,euin:afiiam  contenta  l'occhio  della  fronte,  licome 
mi  gioua  di  credere  che  faccia  ;  non  mi  dnbbito  già ,  che  non  n'allegri, 
e  conforti  altrettanto  quello  dello  ntcllerto  il  feniimento,  ch'ella  den- 
tro fé  ritiene  .efiendo  quefto  in  nero  coli  nobile ,  acuto ,  e  cofi  nuouo  > 
come  tale  sì  è  Io  ftrumento'onde  uiene  fpiegato,  non  iftato  mai  più  mcf- 
fo ,  per  mia  làputa ,  in  ufo  d'opere  cofi  fatte_-> .  Ma  per  vedere  alquan- 
to della  uerità  di  ciò  ;  che  ora  qui  Ci  prende  a  dire^  •  E  gli  non  fa  già 
dubbio  alcuno ,  che  nonfiaftata  dalla  Natura  conceduta  la  lingua  al- 
rhuomo,  perch'eifene  polfa,  e  debba  fcruire  a'bifugni ,  e  nell'op- 
portunità fue  dell'operare,  e  trattar  coU'altro  huoÌTio  con  quel  dono 
{pecialiflìmo  dalla  mcdefima  ottenuto  del  difcorfo ,  e  della  ragione^;  j 
perla  quale  in  "foprano  modo  da'bruti  animali  è  flato  fatto  diftinto  ; 
Se  accioche  per  opera  d'ella  lingua  difcuopra  fuori ,  e  rapprefenti  non 
meno  chiaro ,  che  intero  auto  ciò ,  che  porta  chiufo  in  cuor<Lj .  Ma 
perciochel'aftuzia  humana,e  la  malizia  è  uenuta  poi  guadando  per  oc- 
culto modo  ,  e  corrompendo  un  tanto ,  e  sì  raro  naturai  dono  j  col  far 
bene  fpeflo  alla  uocc render  fuonodiucrfi filmo  da  quello,  che  accor- 
dato ha  elfo  nell'animo  ;  quindi  è  che  difficile ,  epericolofa  ,  e  noa 
punto  ficura  cof  a  è  il  ragionare ,  e'I  contrattare  l'un  coU'altro  huorao  in 
queftauita  :  fi  che  poflà  qucfti  render  fi  veramente  certo,  e  viuer  ficuro, 
che  quegli  fia  per  douer  ieguire ,  e  recare  ad  effètto  ;  quanto  ne  va  di  fé 
colle  parole ,  e  co'fembianti  promettendo .  Dal  qual  ufo ,  ouuer  malo, 
e  peflimo  abbufb ,  non  mi  piace  di  flar  cui  a  proporre ,  come  tragga- 
no le  lor  radici ,  quafi  tutti  i  timori ,  le  follicitudini ,  le  pene ,  e  l'ango- 
fcie  tutte ,  che  troppo  ad  ognora  Ci  fentono  nel  uiuere ,  e  conuerfar  tra 
le  genti .  E'fi  uede ,  e  dauantaggio  Ci  pruoua ,  che  veruno  non  ha  cer- 
tezza giamai  a  chi  coll'animoaccoflare  fi  debba;  ned  e  ficuro  con  cui 
ufare  gh  conuenga  :  ne  sa  con  quale  debba  ardire  pur  di  fauellare ,  per 
poter  menar  faina,  non  pur  lieta  o  felice  la  uirafua,  cotanto  da  ognu- 
no naturalmente  appetita,  e  lupremamente  cercata  in  quanto  mondo , 
Non  s'aflSaira  il  padre  del  cuor  del  figliuolo  in  uedere  l'afpetto ,  &  v- 
direil  tuono  della  noce  di  quello:  nuuengache  da  elio  prodotto  fia, 
nudritOj&alleuato:  ne  il  figliuolo  non  li  rifida  nell'animo  paterno: 

tutto. 
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tutto  )  che  i  (noi  modi ,  e  le  Tue  parole  fiano  ftare  più  tempo  fendre ,  e 
notate  da  lui .  Non  crede  al  marito  la  mogliera;  ned  elio  a  lei  prefta 
miga  intera  fede,  l'vno  nelFaltro  fratello  non  ha  fidanza  alcuna,ben- 
che  amoreuole ,  e  graziofo  gli  iì  vada  nell'aria  del  volto  fcoprendo. 
L'amico  fi  riman  dubbiolodel  peniiero,  e  della  volontà  dell'amico. 
Teme  il  vicino,  e  foipc  età  tuttauia  della  mente  del  vicino.  Trema  del 
paefanofimilmenteilforeiliero.flriceuuco  nell'altrui  albergo  ,  non 
s'affida  mai  in  chiHeto  ve  lo  accoglie,  e  lo  ciba  .  Tutte  quelle  fi  fatte 
fofpezzioni ,  e  pafTioni ,  d'altronde  non  cfcono  ,  e  non  nafcono  ne  gli 
animinoftri,  chedalnon  hauer  noi  vera  certezza,  o  fidanza  alcun'a; 
che'lfereno,  e'I  torbido  ancora  della  fronte,  fiaallo  flato  della  men- 
te ben  vguale  e  conforme  ;  e  chel  fuono  della  voce ,  al  tuono  della  vo- 
lontà il  renda  concorde .  Laonde  con  fomma  ragione  fé  Omero  al 
fuoAcchilledire^: 

Colui ,  ch'altro  nel  cuor  [erba  nafcofo , 
Et  altro  in  uocefuor  manda palefe , 
Come  l'ìnfernal  career  m'è  odiofe . 
E  ben  potè  il  Poeta  con  quefta  nobile,  e  rara  quahtà  ancora  fornir 
didipignere  la  magnaniiTkità  di  quel  gran  Semideo.  facendoci  fede  il 
Filolofo  come  fia  cofa  propijilima  dell'huomo  magnanimo ,  ch'ei  di- 
ca, &  operi  le  cole  fue  tutte  libere ,  ed  aperte  :  e  che  cofi  l'odio ,  come 
l'amore  tutto  fcuopra  in  fronte  ,  ellèndo  atto  di  perfona  timida ,  e  co- 
me uolpe  canina  e  viziara,il  voler  ftar  di  nafcofto ,  ed  appiattato  j  e  che 
in  fomma  open  Ci  che  a  guiia  di  Leone ,  gli  iì  leggano  dintorno  al  ci  • 
glio  fcntti  1  penfieri ,  e  gli  appetiti ,  che  ha  Campati  in  mezzo'l  cuore . 
E  per  certo  dalla  maniera  del  viuere  contraria,  o  diuerfii  da  quella  pre- 
detta,- non  pure  le  fimulazioni  nafcono,  eie  dillimulazioni;  ma  le  fio- 
di,  le'nfidic,  i  tradimenti,  e  quanto  tra  gli  huomini  vi  può  ellèr  di  peg- 
gio. Onde  il  Poeta  Ferrarelo. 

Be»  s'ode  il  ragionar,  fi 'uedc  il  volto  ; 
Ma  dentro  tipetto  inai  giudicar puojfi . 
0  quante  fono  incantatrici  y  0  quanti  i  1  mede/Imo  altroue: 
Incantator  tra  noi,  che  non  fi  fanno; 
Che  con  loro  arti  huomini ,  e  donne  amanti 
Di  sèy  cangi.indo  i  nifi  lor ,  fatto  hanno  : 
'Hpn  con  fpirticoHr  et  ti  tali  incanti  y 
"He con  cjftr ua^on di  Jìellt fanno; 
.     Ma  con  fmulaT^ion ,  menT^ogne ,  e  frodi , 
leganoi  cuor  d'indiffolubd  nodi . 

Parte  Terza.     '  E  e         El 
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"j^è  cofafi  conofce  al  mondo  meno ,      E'I  Giudice  ne  parimente 
Che  per  la  fronte  quel ,  che  altri  habbìa  infeno . 

Perche  lintcilnmafnente  dc.'ìdcraua ,  come  fommamente quel  raro 
liuomo  da  bene  Sociatej  c'hauellè  il  nio  petto  vna  fineftrelia,  da  poter 
d'ogni  tempo  indi  mirare  per  ogni  parre,  ciò  che  veramente  altri  vi  te- 
ncllè  riporlo  ;  lì  che  in  tal  modo  lì  vcnillèro  a  penetrare  le  molte  cauer- 
ne ,  a  fcoprire i  uari  agguanti ,  a pakfare  i  più  cupi  naCcondimenri  ;  e 
chiarire  le  diuerle  ritirate,  ch'eller  fi  priiouano  pcrentro  gli  animi ,  e* 
petti  humani .  N."  quello  ad  altro  elfetto  già  iì  braraaua  da  quel  verace 
tìlolofo;  fé  non  pcrch*a!cri  poteliè  pure  interamente  liberarli  da  tante 
paure ,  loipctti ,  rifchi ,  e  pericoli  ne  quelli  e  pofto  tuttauia  1  huomo  .  e 
coli  ueniilc  ciafcuno  a  viucre  quella  pura  e  libera,  e  nuda  uita  ;  alla  qua 
le  fenza  dubbio  alcuno  eglida  Natura  e  Itato  ,  e  prodotto ,  ed  indrizza- 
to .  La  bellezza,  h.  dolcezza  e  la  bontà  della  qual  uita  ;  non  ui  e  co(a 
nuoua  elferci  'lata  in  più  vaghe  forme  defcritta  nelle  carte ,  e  dipinta  di 
que'faui,  e ualenti  autori ,  che  della  fiorirà,  e  fcliciflìma  età  nomata 
dell'oro  hano  placeuoiméte  ragionato.Alla  qual  maniera  diviuere  certa 
méte;n6  fono  armi  al  mondo,come  afferma Tullio,piu  nimiche  dell'ini! 
die ,  che  occulte  il  (iranno  ibtto*!  mantello  delle  finzioni  d'alcuno  offi- 
zio  ciuilc;  o  fotfo  il  colore  d'alcuno  amicheuole,  o  parenteuol  nome. 
Dal  nimico  fcoperto,  dice  egh ,  tu  ti  puoi  ben  rendere  aliai  guardato; 
ma  dall'occulto ,  e  domellrico  auuerfario  non  già  :  il  quale  conquiden- 
doti ,  t'è  prima  addoilb ,  che  tu  in  alcun  modo  accorger  te  ne  ila  pom* 
to.  Tutte  quefte  confiderazioni  aduiìque ,  5c  altre  a  quelle  vguaii ,  ef^ 
fendoli  liuolte  nell'animo ,  e  nel  penfiero  di  Muzio  Placidi ,  chiefe  egli 
alDomeiliconortro,  di  lui  parimente  familiare,  che  volellè  figurar- 
gli in  Imprefa  un  cofi  fatto  fentimento.  Ch'elio  era  per  naturatale,  e 
per  elezzion  propia  tuttauia  daini  confermata,  ch'ognora  daua  fuore, 
e  darebbe  fempremai,  quali  in  braccio  fcoperti,  veri,echian  fegnali 
òi  quanto  gU  liede  dentro  in  feno .  I  fegni ,  e  le  moftre  da  fcoprire i  vo- 
leri ,  e  gli  affetti  intrinlìchi  j  par  da  creder  fenza  fallo  elfere  la  diipoll- 
zione  degli  occhi ,  l'aria  della  fronte ,  come  colui  . 

Ché'l  cuor  ne  gli  occhi ,  e  ne  la  frovte  ha  ferino . 

I  cenni,  gHatti,  i  portamenti,  le  ucci,  le  parole,  e  finalmente  le 
ftelTe operazioni:  poiché  dell'opere ftellè ancóra  non  pare,  che  altri 
fidare  li  polfa ,  o  prometter  del  tutto  :  vedendofenc  molte ,  e  molte  da 
non  poche  perfone  eiler  non  ad  altro  effetto  /coperte  fuore  i  che  per 
ingannar  maggiormente,  e  tradir  poi  il  mondo.  Ma  pure  inuero  il 
volto  Se  il  fembiante  è  per  natura  la  porta  ,  che  n'apre  l'affetto,  ne  mo- 
ika  il  delio,  e  fcuoprene  il  volerei  che  dal  groilòveio  delle  membra 

•  coper- 
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coperto ,  Ce  ne  ftà  raiiuoko  iiell'anii-na .  Perche  da  alcuno  Tu  detto ,  l'ef- 
tìgie  dell'animo ,  eilère  il  uoko  ;  e  gli  occhi ,  i  fuói  mcjTaggieri .  Inten- 
de  adunque  il  Placido ,  per  la  raccontata  Imprefa  di  fìgniHcare  altrui , 
nella  forma,  che  iìmil  Bandiera  pofata  fopra  gli  aìtiedihzij,  none 
giamai  fallace  in  accennar  qual  de'Venti  tenga  lo'mperio  fopra  l'acqua, 
e  la  terra;  e  da  qual  parte  Ci  muoua,  edoue  egli  fpiri  :  parimente  che 
da  i  fopranominati  legnali  eftrinfichi  di  lui ,  li  prenda  iempre  da  eia- 
fcuno  certa  cogniettura ,  e  vera  certezza ,  donde  i  fuoi  intimi  appetiti 
iìano  molli  :  doue  piegato  il  volere ,  in  qual  parte  la  mente  di  lui  lìa  ri- 
uolta.  Gh  piace  ancora,  che  lenza  alcun  timore  da  ciafcuno  fìtenga 
per  coftantc ,  le  parole,  la  hgura,  o  qualità  del  volto  ellere  in  lui  cofi 
vero  ritratto  del  cuore  j  e  propia  immagine  dell'animo  fuo  ,  fi  conici! 
tignare  è  propio  del  cauallo  ,  il  ruggire  del  leone  ;  e  gli  orecchi  a  quel- 
lo j  e  la  coda  a  quello  fono  certiffima  dichiarazione  de'mouimenti  de 
gU  animi  loro .  La  qual  magnanima  natura ,  de  altro  coftnme,  e  deli- 
berata difpofizion  di  mente  vuole  il  medeiìmo  portatore  di  tale  Infe- 
gna  accertare  altrui  ;  che  non  intorno  folo  ad  vna  operazione ,  non  ap- 
preffo  vna  fola  perfona,  non  in  vna  (bla  regione ,  che  per  molte ,  e  lon- 
tane contrade  è  vfato  egh  di  caminare;  od  in  vna  ftagione di  tempo,  e 
non  in  altra  :  max^he  in  tutti  quanti  gli  ai^ari  fuoi  farà  da  lui  preferuata  j 
e  con  ognuno ,  &  in  ciafcun  luogo ,  e  fempre  mai  fia  prouata  riftella  : 
nella  fte (fa  guifa,  che'!  detto  Stendardo  di  ferro  ne  da  indizio  certo 
delle  quaUtà  del  fiato,  ilquale  va  fcoprendo  il  poter  fuo  fotto  il  cielo 
aperto .  Con  quello  fine  adunque  mi  celo  col  mio  dire  dall'altre  par- 
ti ,  e  virtù ,  che  dire  fi  potrebbonodi  quefta  gentililfima  Imprefa  :  con 
indubitata  fperanza,  che  debbano  da  i  volhi  chiari  intelletti  elFere  fco- 
pertc  tutte  quante  ;  e  che  ella  nel  «oftro  animo  ne  fia  fenza  paffione ,  e 
con  molta difcrezionealfailodeuole giudicata.  ATTO.  Il  portato- 
re di  quelèa  vltima  Imprefa  e  l'afpetto  ,  e'I  valor  d'eifa ,  mi  fpingono  in 
certo  modo  a  fami  di  nuouo  i'entir  quella  della  ftella  dell'Orinolo ,  che 
fentiile  i  giorni  pallati  :  ma  per  diuerla  cagione  ;  per  eller  ella  vfata  da 
giouane  della  medeiìma  nobil  famiglia  della  raccontata,  dico  dalgen- 
tiliilìmo  Gio.  Battifta  Placidi ,  e  per  parermi  quefla  ancóra  non  meno 
uaga  a  vedere ,  che  nobile  a  udire .  Mi  Ipronaoltre  a  ciò  non  leggier- 
mente a  fauellarne,  l'hauere  udito  ragionare,  che  ad  alcuni ,  che  h  \id- 
dero  già ,  non  parue ,  che  di  ella  fi  poteilè  trar  fentimento  buono  ;  cu 
ueroche  acconciamente  potellè  accoftarlì  alle  qualità  dell'animo  di- 
chiunque  (ia  ;  per  non  dire  chi  l' ha  prefa  ad  ulàre  per  moftra  dc'luoi 
degni  penlìeri. 

Ec    a        Li 
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Di  Ciouan  Batti fìa  Tlacidi, 


Labontà  dunque ,  e  la  nobiltà  del  fentimcnto  di  qufilìa  della  orale, 
per  cefi  chiamarla ,  fecondo  il  parer  mio ,  è  riporta  in  uoler  colui ,  che 
l'adopera,  molirard'haner  dato ,  e  dedicato  in  maniera  l'animo,  e  tut- 
to fc  Itello  al  ff  ruigio  d'amata  Signora ,  o  di  gran  Signore,  ch'ogni  pen 
iiero ,  ogni  Audio ,  &ogni  opera ,  che  di  lui  polla  mai  vfcire  ;  depen- 
de fempre,o:  in  lutto  dall'una,  o  dall'altro  delle  predette  fingulariper 
fone  :  che  colla  maggioranza  hauuta  in  dono  da  lui  medelìmo  fopra  Te 
ftello  ,  diflingua  ad  elio  ,  e  moderi  il  corfodel  tempo  della  Tua  uita: 
rendendolo  auucrriro  di  tutto  CIÒ,  ch'in  piacere  ,  &  honore,  e  fenii- 
gio  di  ella  amata  donna,  o  di  elio  feruito  Signore  debba  adoperare 
tal  feruidore, od  amante.  Or  cpal  proferta  ciafcuno  di  coftoropuo 
fare  aìuoi  maggiori ,  e  padroni ,  che  amando ,  o  le  ruendo  auanzi  que- 
fta  j  che  quegli  lì  faccia,  da  cui  è  portata  fi  fatta  llcUaPe  qual  dono  fi  può 
ufare  di  più  gran  ualore,che  moltrarfi  foggetto  co'mc-mbri,  e  collo  fpi- 
rito;e riporre  tutto  il  Ilio  hauei-e,  e  potere  nella  piena  lìgaoria  d'altrui  , 
&  ad  ogni  luo  talento,  e  piacere?Che  quella  uliima  parte  ancóra  panni 
dariconofcerein  quella  offerta  ,  che  qui  li  fa  di  lai'ciarfi  dillinguereil 
tempo  auogha  altrui. Buono  adùq;  è  il  pdetto  fentimcnto,  s'egli  e  bene 
intcfo.poich'è  cóformc  alla  natura  di  chi  ucraméte  dee  intrapnder  cura 
d'amare ,  o  pefo  di  fcruire  j  e  per  confeguenza  da  fperarne,  ponendoli 

ciucilo 
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ijuello  in  atto  come  conuiene ,  doiui^i ,  8c  ampia  mercede  quando  che 
fìa_. .  La  nobiltà  Tua  ancóra  ,  dalla  Tua  bontà  dipende  ;  conofcendo  al- 
tri per  talmoftral'uftì  ciò  ino  ;  ecomequefto  non  debba elIerufatOjie 
non  verfo  nobili  perlbne ,  e  pregiate ,  e  riguardenoli .  Vn  fi  flitto  fpi- 
rito  adunque,!!  come  appo  me  è  nuouo  ;  coli  parmi  bello ,  e  pellegrino, 
e  nuouamente,e  pellegrinamente  fignihcato,&  efpreiro  con  lìmil  com- 
parazione ,  prefa  dalla  ftclla  dell'Orinolo ,  che  col  ilio  razzo  de  gli  altri 
più  lungo ,  drizzato  all'abbaco ,  o  numero  intorno  ad  ella  fegnato  ;  ac- 
cenna Torà ,  che  di  mano  in  mano  neltrapaflar  del  tempo  vien  dipin- 
ta, il  qual  ufo  è  con  tal  noci  notificato  :  DISTINGVENS,  AD- 
M  O  N  E  T .  iarilpondenzapoi ,  ch'alcuno  dicena  non  faper  uederc 
tra  l'ufo ,  o  propietà  di  detta  ftella  j  e  la  narrata  difpofizione  ,  o  qualità 
d'animo  d'un  caldo  amante,  o  d'un  leale  leruidorc;  a  me  pare  di  ve- 
derla chiara ,  e  di  trouarla  piana  in  quefla  guila_.  ;  Se  noi  diciamo .  Si 
come  detta  ftclla  col  fuomnouerlì  mifuratamente  attorno,ci  rende  lem 
pre  diftinto  ihempo  d'un  giorno  naturale, ch'è un  giro  di  Sole  in  cic- 
lo dal  luogo  doue  egli  appare  in  Oriente  infino ,  che  paifando  per  Oc- 
cidente a  quello  onde  partì  h  ntorni,ilquaI  giorno  è  ftato  diuifo  in  vin- 
ti quattro  parti ,  ore  chiamat^,^  :  e  colla  diftinzione  d*un  ora ,  all'altra  ; 
ne  moftraj&auuertifce,  per  coli  dire,  quando  IMiuomo  ne'iuoi  affa- 
ri ,  fi  debba  muoucre  ;  quando  fermare  ;  a  qual  faccenda  porre  le  ma- 
ni ;  da  qualrimuouerle  :  quale  ftagion  Ila  al  trauagliare,  quale  al  ripofo 
opportuna ,  e  lìmih  :  cofi  parimente  la  Donna  d'alcuno  amata  d'amo- 
re ;,  diuidendo  a  coftui ,  o  con  elio i  comandamenti, o  co  i  cenni, o  col- 
le maniere  della  vira,  de'coftumi,  de  gli  affetti ,  e  de'delìderi  fcoperti 
in  lei ,  tutto  il  tempo  della  vita  (uà  ;  gh  dona  auuertimenti  ;foDra  i  fcrui- 
gi ,  che  per  lei  giornalmente ,  e  puntalmente  debba  mettere  in  opcra_; 
ora  di  vederla ,  ora  di  corteggiarla,  quando  di  parlarle ,  quando  di  fer 
nirla ,  cd'aggradirle  in  conurà ,  e  in  nozze ,  &  in  fefte ,  in  giuochi ,  e'u 
gioilred'honorarla-.  .  Medtlìmamente  ella  viene  dillinguendo  ad 
ammoniilojcon  cui, di  qual  coiadi  lei  trattar  debba,fcriuere,  cantare-  e 
le  tacerc,o  parlare  gli  conuenga  ,qual  ora  andare,<lare,o  nartire:  e  final- 
mente qual  1  ìa  il  rempo,e  la  ita^ione,in  ciu  maggiormcn. ,  e  primamen 
te  rifpondcndo  l'atto  dell'amor  luo  al  voler,e  piacer  di  leija  lei  polla  c{- 
lere  accetìo,c,caro.  Il  fimigliante  ienza  dubbio  affermar  fi  nuopropor- 
zionaramcnte ,  accadere  al  famigliare  del  Prencipe;  riguardando  cf^Ii 
lèmpre  hfo  in  lui ,  mentre ,  che  viuamentc  e  intento  a'fiioi  fernigi.  fcr- 
iicndofi  delle  cole  qui  dette  ,  e  d'altri  auuertimenti  h  fitti  .  Maucte 
adunque  lentito  qual  fia  l'accollamento ,  o  come  fi  dice  rapplicazionc, 
che  per  uia  di  limilitudine  lì  lìa  faputa  per  me  recare  tra'l  predetto  artifi' 
Parte  Terza-;.         E  e     5  i,iale 


412  IMPRESE 

ziale  (Immento  da  moftrare  l*oi^,e  l'aniino  d'alcuna  pevfonx.e  p  confè- 
gnente  l'animo  di  chi  per  Tua  Tpecialc  Imprefa  l'ha  voluta alzare.Ora  di 
llinguendoio  ancora  il  mio  fcrmoncjvoltomi  da  vn'akra  parte,ara(Te- 
gnarui  Imprefaja quale  non  dubbito ,  che  non  lìa per  ritrouare  ìIÌuo- 
go  fuo  nella  fchiera  di  quelle  che  fi  fono  ogt^i  con  laude  loro,  e  piacer 
noftro  ientite  .  la  quale  e  ftata  formaradal  Comendatore  F.Sinolfo 
Saracini,  e  in  diuerlì  nobili  arnelì  da  lui  il  porta  fegnata-»  » 

Del  Commendatore  F.Sinoìfo  Saracini^ 


Vna  fiaccola  ài  Ginebro  accefo ,  tenuta  da  vna  mano,  in  atto  di  fcuo 
Jerla,  col  Motto:  lACTATA  MAGiS;  ouuero  lACTA- 
TA  VIGET,  che  Tana,  e  l'altra  parola  diquefte  due  ultime  v'ho 
'Ceduta  fcritta; forma  l'imprefa  di  cui  ho  prefo  al  prefente  a  ragio- 
nami. A  mepareinueritàcoiìriguardeuole.^,  e  coiì  degno  d'animo 
nobile,  il  concetto,  che  ftafll  dentro  fimil  opera  ripofto;  e  lì  nobilmen 
te ,  8c  argutamente  s'è  ora  efpreflò  dal  iho  autorcjch'io  fcnza  alcun  con 
traflo  darei  a  lui  più  torto  de'primi,  che  dc'fecondi  luoghi  tra  i  forma- 
tori delle  Imprefe  qui  raccontate ,  s'appo  me  foilepiena certezza,  che'l 
Caualier  SinolfoThauenTe  tratta  tutta  quanta  del  fuo  dei  tro  ,  &  eleuato 
ingegno  ;  e  non  potelfe  ageuolmente  elfcrui  flato  fuegliato  da  Ouidio, 
ceUa  feconda  Elegia  del  primo  hb.  de'fuoi  Amori^  doue  faille^ . 

Fidi 
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Fidi  ego  ia^.itas ,  mota  face  crefcereflammas  ; 
C^  vidi  nullo  concuti  ente  morì  . 
E  M.  Giovi.  delliCafa  accendendo  peraimcnturaalla  fiamma  di 
^♦iiei^o  fcnttorcqiif-i  ilio  (pirico,  Icrillciii  una  Canzone-^. 
eia  non  ifcema  intanto  ardor  fauilUj; 
^HT^i  il  miodiiol  mortale^ , 
Crefce  piangendo ,  e  più  s'iujìamma ,  qualar 
Tacella ,  che  commofìa  arde  y  e  sjhuilla->  - 

Da  vn  filofofo  ancora ,  fé  la  memoria  non  mi  falIa,Latro  nominaro, 
fu  cofi  dettato  .  Non  iiedi  tu  ,  come  la  liaccola  non  molla ,  perde  il  lu- 
me; e  commolTà  lo  riprende,  e  rinuoua-.?  Ma  qui  dal  poeta  Ouidio, 
fivedeellere  ftatoleuato  col  concetto,  e  collo  flrumento  lì  può  dire  j  le 
parole  ancora  j  ellèndouene  vna  fchietra ,  quale  èia  prima  I A  C  T  A  • 
TA.  Tuttauia l'edere  {tato  il  Caualier  Saracino,  quel  folojche  per 
Tuo  ingegno  ha  faputo  dalcalp^-lrato  terreno  de'uerlì  di  quello  autore, 
le  non  più  torto  dall'antica ,  e  trita  ulanza  del  vulgo  ,  o  ad  popolo ,  e 
Tpecialmente  ne'giorni  del  Carnouale ,  quandos  accendono,  e  s'agita- 
no per  allegrezza  cotante  fiaccole  ,  raccogliere  coli  eletta  gioia_,,  & 
adornarfene  col  legarla,  e  Imaltarla  coli  vagamente,  come  ha  fatto  m 
quefta  ralelmprefa.,  j  lo  dourà  tempre  render  meriteiiole  di  laude,  e  di 
bella  commendazione.^  .  llfentimento  ad  quale  per  mia  (lima  lì  è  del 
'>^oIere:  Chealtri  dali'operarcalmondo,  edalfaticar5_^  ;  non  pure 
non  diuien  debole,  nèfpollàto:  mafirendepiuualente,  e[di  più  lena: 
e  che  dalli  ftudi ,  e  dalli  honeiti  elercizi  fliticoli  ;  dalli  agitamenti,  im- 
pedimenti, e  contralti ,  che  n'incontrano  all'huomo  in  quertauita_.  , 
i'huomo  non  pure  non  ilcapkoniuno  ;  manefaacquifto  ,  &c  auanzo 
^i  nome,  e  ài  Iplcndore  :  non  altrimenti  a  lui  in  ciò  auuenendojche  ci 
^'Cggiamo  alla  tìaccola  acceia  :  laquale s'ella  e  agitata,  e  fcollà ,  fcuopre 
maggiori ,  e  più  chiare  leluefiammc.-'tes'èlarciata  fl:arfcrma,enon 
commolfa, 'Vengono  in  lei  quelle  ageuolmente  a  mancare^,  Creila  a 
fpegnertì ,  e  morire  in  tutto  .  Qiiclto  coli  fatto  nobile,qua(ì  general  fen 
timento  della  recata  Imprcla,  ci  potria  darediueriamente;ma  pur  con- 
ucneuolmente  da  conliderare  qual  folle  il  particulare,epropiofenti' 
mento,che'l  fuo  autore  volellè  per  ella  pubblicare  almondo .  Conlìde- 
rando  fra  me  ftelTo,  ch'eli  a  fabbricata  fu  nella  nuoua,  e'piu  calda  età  del 
fuo  maefì:ro,quando  gli  animi  humani ,  e  gentih' ,  come  lì  mollrò  tèm- 
pre ,  e  ti  moftra  il  fuo ,  non  par  ,  che  pollano  in  niun  modo  rimanere 
di  non  ellere  dal  fuoco  d'Amore  (èaldati ,  &  accefi  ;  m'induco  agcuol- 
mente  a  crcdere,ch't  gli  per  talfaCi.lla,con  tai  parole  appretiò,altro.nogi 
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intendelTe,  che  di  fcoprir  filo  amorofo  concetto:  tiouandori  egli  pe- 
raiuienrui  a  in  tale  ftato  del  fiio  amore ,  che  dù  ire ,  da  cruci ,  da  sdegni 
della  cola  amata  folle  fcommollo  alquanto  e  combattuto  :  doue  pren- 
dale a  manifcilarle;  Chela  fiamma  nel  Tuo  petto  accelà  dall'amor  di 
lei ,  non  pure  ,  che  non  uenillì.-  dall'agitamento  di  tali  fdegn  i  in  lui ,  e 
contraili  ofiefa  ,  ne  fpcnta  j  anzi  che  s  andana  per  quelli  rendendo  tut- 
tauia  maggiore,  e  più  uiuace ,  e  più  bella  ;  nella  medehma  guifa  che  al- 
la fiaccola  maneggiata  lì  vede.  Dal  quale  fi  fitto  concetto  d'animo  fi 
può  molto  bene  argomentar  la  forza,  e  la  viuacita  del  fuo  amore ,  e  co- 
me ancora  iìaaccefo  in  foggetto  ,  nato  tutto  pronto  ad  ardere ,  e  rite- 
nere l'ardore.  Ciò  fi  uiene  ben  conformando  col  detto  del  Comico 
Latino  :  che  gli  lliegni ,  e  l'ire  de  gli  amanti ,  fono  vn  rinoucllamenio, 
ò  rinforzamenco  dei  loro  amore.^ .  il  Poeta  amante  Tofcano  dille  : 

V arhor gentil ,  che  forte  amai  molti  anni , 
iji^mtre  i  bei  rami  non  m'hchbero  a  [degno , 
Fiorir  faceiu  il  mio  debiliìigcgno , 
^  la  jua  ombra ,  e  crefccr  negli  ajfanni .        &  altrouc 
Viuace  amor ,  che  negli  affanni  crefci . 

E  qui  rammentomi  di  quello ,  che  ho  detto  d'un  certo  Paufania ,  il 
quale  Agatone  Poeta  amaua  :  in  compagnia  di  cui  andato  a  viiìtare  Ar- 
chelao Re,chenonmenoamoroloera,  che  di  lettere  fi  fòlle  lludio- 
fo;  e  nafcendo  tra  l'amante,  e  l'amato  liti,  e  contefe;  domandò  Ar- 
chelao Agatone,  onde  auuenillè  ch'egli  coli  fpelTo  con  lui  s'adiralle, 
dal  qu  ale  fapellè  certo  d'eller  coli  affèttuolamen  re  amato,  de  egli:  Io 
Sire,  dille ,  renderottenela  ragione .  In  verità  a  lui  non  lono  io  con- 
trario ;  ne  faccio  quello  per  una  certa  rozza  fantafticherìa  :  ma  iì  bene 
perciò  ,  che  s'io  ho  fatto  nel  mio  intelletto  veruno  acquiilo  della  natura 
de'coftumi altrui, cofi dalle fcienze,  come  dall'Arte  della  poeiia;  ri- 
truouo  a  gli  amanti  elfer  cofa  graziofiflìma  ogni  uolra,  che  doppo  cruc 
ci,  e  fdegni ,  e  Contefe  fiate  fra  loro  ,  iì  rappacifichino  con  gli  ama- 
ti: e  per  certo  a  me  pare,  che  loro  non  incontri  cola  niunadi  quella  più 
diletteuole.  La  onde  contraflando  io  per  tal  modo  con  Paulania ,  lo 
rendo  partecipe  di  cofi  fatto  piacere  .  Coli  potremo  inlìemc  hauer 
trouata  una  cagione,  onde  aiiuenga.;,  che  l'ire  fdegnole  rauuiuino 
l'amore,  dicendo  noi:  Che  amore  fia  della  natura  delle  ginebrine 
facelle--»  :  le  quali  fé  chete  li  flanno ,  e  pofate ,  iì  fpengono  ;  e  le  agita- 
te fono  ,  e  commoilè ,  il  raccendono  tuttauia ,  e  prendono  maggior  vi- 
gore, talché  l'affanno,  il  trauaglio,  eloiUmolo  amorofo  non  lafcia 
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addormentare,  non  che  fcemare,  o  venir  meno  amoro  .  Pei.che 
noLiello  gentil  Poeta  ragionando  dcilo  ftile  tenuto  da  donna  amata  ver 
io  gli  amanti  Tuoi ,  ha  detto  » 

Ella ,  che'n  ejfi  mira  aperto  il  core, 
Trende  vedendo  do  nuouo  argomento  ; 
£  fili  lor  f,anc  o  adopra  il  rio  timore 
Digelofìa  .perforila ,  e  per  tormento  ; 
Sapendo  ben  ,  ch'ai  fin  s'inuecchia  Minore 
Sen7;a  quesìe  arti ,  e  diuien  pigro ,  e  lento  j 
Qua  fi  deUrier  che  men  veloce  corra , 
Se  non  ha  chi  luifegua ,  o  chi'l  precorra^  » 

Se  perauuenrara  non  iioleflìmo recar  quefto  ,  che  diciamo  d'Arno^ 
re,  ad  un'altra  cagione  ;  dicendo;  Che  tale  effetto  nafca  in  coloro ,  che 
amano:  perciochela  careftia  ,  eia  mancanza  genera  appetito  delle  co- 
fe  bramare ,  &  amate  da  noi  :  iì  come  e  Itato  auuertito  da  molti  :  e  dal 
medellmo  Poeta  coli  in  verfi  /piegato . 

Maperche  ìnHìnto  è  de  l'himane  genti. 
Che  ciò  che  più  fi  uieta ,  ìmompiu  definj^ 

E  chi  vuol  fapere  ancora  ,  che  iìmil  opera  lauorata  non  folTc ,  e  for- 
mata dall'ingegno  del  Caualiere  per  quella  altra  cagione^»  ;  Che  tro- 
uandoh  egli  bene  auuenmro io  ne'fuoi  amori,  in  guila  che  temendo 
la  Donna  amata,  non  per  impc;dimenti  a  lui  fopragiunti,  s'andade 
in  lui  fpcgncndo  la  fiamma  del  ilio  cuore;  egli  per  renderla  tuttauia. 
quanto  poteua  il  più  llcura,  che  da  contraili  ,opericoh  qualunque  fi 
follerò  non  era  punro  per  aìlentarii  la  fiamma  del  fuoco  amorofo  ;  anzi 
ad  ognora  doueua  andar  in  elio  crefcendo  ;  uenille  egli  a  produrle  qua 
fi  di  propia  mano  autentica  fede,  coli  fatta  Impreia.  Ma  certamente  ù 
come  gli  anni  del  Compolìtore  ^i  tale  linprela  fono  pall'aa  vn  poco  a- 
lanti  dal  giorno  ,  ch'ci  la  uenne  a  porre  in  ellere ,  6c  al  prefentein  quel 
la  età  (ìritruoua,  la  quale  ,  come  fu  àx  altri  detto ,  intende  propio  all'a- 
micizie ,  &  a  gli  honori  principalmente;  cofi  parmi ,  che  con  ragione 
poffiamo  trapallare  oltre  alquanto  nella  conhderazione  del  fuo  intendi 
mento,c  due;  Ch'egli  in tcndeffe  ancora  di  proporfi  dauanti  all'animo 
quail  faldo  termine  dell  uiucr  iiio,  quello,  che  da  i  faui  huominiè 
ftato  detto;  &:  addietro  fé  n'è  oggi  qui  taftato  :  Che  nei  petti  no  flri 
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fono  dalla  general  madre  Natura  piantati  certi  Temi ,  e  ripofte  certe  fa- 
Hille  ;  le  quali ,  e  liquali  fé  coll'arte  non  fi  vanno  rolriuando  j  colla  fati- 
ca ,  e  collo  ftiidio  deftando ,  e  mouendo ,  quelli  rimangonfi  vani ,  Cen.- 
za  produrre  frutto  alcuno,  e  fi  marcifcono  nel  brutto  ozio  j  Onde  Dan- 
te moflrò  cofa  tale ,  dicendo^. 

Ben  fior ifce  negli  huomlni  il  volete  ; 
Ma,  la  pioggia  continua  conitene , 
Jn  bo7;j^cchioni  Icfnfine  vcra^ . 

E  qucfte ,  dico  le  fauille ,  non  fono  giamai  fecondate  da  fiamma  di 
ninno  fplendore ,  e  s'eftinguono  del  tutto  :  Ma  fé  gli  vni  fono  lauorati 
come  conuienfi,e  cukiuati;  el'altre  commotlè,  &  agitate;  nonhadub- 
bio,  che  fruttano  in  maggior  copia,  e  rifplendonotuttauia  più  nobil- 
mente .  A  quello  fecondo  fentimento  dato  a  cofi  fatta  opera  ingegno- 
fa,  fi  rende  molto  vicino  ciò ,  che  nelle  fue  pillole  fcrillè  il  moral  Se- 
neca ;  Che  quella  virtù  egUintendeua  eller  coraggiofa ,  e  grande  ,•  la 
quale  uiene  eccitata,  e  fommolla  da  tutto  quello  che  già  mai  la  mole- 
fta ,  e  la  percuote .  Al  medefimo  concetto  s'accortano,quegli  altri  Scn- 
tenziofi  motti  del  medefimo  autore  :  La  uirtù  fenza  auuerl'ario  ii  mar- 
cifce^  ,*  La  uirtù  ftimulata  auanza  fé  ftelfa .  Altri  poi  ha  detto ,  come 
poco  fa  qui  fentifte-^ . 

Lauirtii  limolata  è  più  feroce^ . 

Et  a  quello  parimente  rifguarda  l'efempio  addotto  addietro  di  Ca- 
tone del  ferro  :  il  quale  non  mellb  in  opera  ^^kne  dalla  ruggine  rolo ,  e 
man«7Ìato .  Per  mtte  quelle  ragioni  adunque ,  motti ,  & efèmpi  reca- 
ti in  conformità  di  fi  fatta  Imprefa ,  e  per  ella  Imprefa  molto  maggior- 
mente fi  dee  affermare.  Che  l'agitamento  delle  cole,  il  dimenamen- 
to, e  l'inquietamento  ancora  non  tanto,  che  non  faccia  venire  quelle 
mancando,  e  perdendo:  anzi  più  prolperofe^,  più  care,  e  più  belle 
rendendo  tutta  uia .  E  nel  vero,  fé  quello  di  che  ii  fauellaauuien  pro- 
piamente ad  alcuna  namra  di  cole;  lanamra  della ftelfa  uirtù  è  quel- 
la della,  acni  ciò  incontra  per  certo,  la  quale  fuegliata,  e  faticata»,, 
fcuopremttauolta  le  fue  bellezze  maggiormente  uaghe;  e  fafentirele 
fue  forze  più  poderofe ,  e  più  falde .  Tutto  quefte  non  ha  dubbio  che 
ferue  per  chiaro,  e  forte  argomento  non  pure  a  chi  tale  ie  lo  è  qui  for- 
mato ,  e  propollo  ;  ma  a  tutti  coloro ,  che  temono,  e  Ipauentano ,  non 
lo  fludiare ,  Il  militare ,  e  per  lo  mondo  pellegrinare  ;  <^'  in  mare ,  Sem 

terra 


DI  SCIP.  BARGAG.  ^ij 

terra  trawaf^liare  giiaftilaperfona,  e  fcempi,  e  corrompa  lauira  del-- 
l'hiiomo;  non  tanto ,  ch'efll  credano  che  la  fortifichi ,  l'acconci,  eia 
conduca  a  perfezzione .  fi  come  a  chi  ciò  ben  comprende  è  pur  la  mera 
verità ,  che  altri  ne  trae  maggior  guadagno ,  e  n'c  renduto  ognora  più 
riguardeuole.  Quertecofi  ^tto  dilegno  ancóra,  fi  come  intendete, 
hauerfi  porto  dauantinel  uiuer  fiioil  Caiialier  Saracino^  cofi  potete  ha- 
iier  bene  attefo  eilerfi  per  lui  non  leggiermente  mellò  in  opera., ,  &  a 
quello  hauer  riporto:  faticando  egh  continuo  dintorno  a  più  maniere 
d'opere  d'ingegno ,  e  uirtuole  ;  uoglio  dire  non  lolo  di  luoni ,  e  di  can- 
ti ,  doue  s'è  moftrato  gentilhuomo  forfè  fenza  paraggio  all'età  nortra  : 
ma  di  lettere  latine,  e  tol'cane;  feguendo  apprellb  ardentemente  nel 
feruigio -del magnanimo  Ferdinando  Cardinal  de'Medici.  Tal  che 
s'èandato  ognigiorhopiu  auanzando  nella  luce,  che  s'aipetraua  dd- 
lo'ngegno ,  e  s'attendeua  da  i  coftumi ,  e  dall*altre  fingolari  qualità  file 
laquallucein  lui  s'è  fiondata  fiempre  mai  cofi  bella,  e  cofi  chiara,  che'l 
Gran  Duca  Francelco'noftro  Signore  l'ha  mandato,  e  lo  ritiene  ancora 
apprelfo  Arrigo  terzo  Re  di  Francia  j  filo  primiero  A mbalciadore.  E 
tanto  fauellato  fia  della  prelenie  Imprefa  ;  lenza  entrare  a  volere  di  lei 
fi:oprire  altri  belli ,  e  conueneuoli  len  timenti ,  che  ben  per  noi  medefi- 
mi  ne  potete  comprendere-^  :  qual  farebbe,  mi  credo,  d'ella  il  fcnlo 
fpi rituale  ;  Che  l'anima  dell'autore  come  di  pia_.,  ecriftiana  perfona 
dalle  angofcie  ,  etribulazioni  prendefortezza, e  chiarezza  maggiore; 
e  fenza  andare  altrimenti  efiiminando  l'altre  confiderabili  virtù  lue  in- 
torno allo  fcritto  Breue ,  che  pur  con  quella  fola  parola  1 A  C  T  A  T  A, 
ne  ripone  dauanti  a  gli  occhi  quel  raccendimento ,  e  quello  accrefci— 
mento  di  fiamme ,  che  nello  fcuotere,  &  aggirare  della  fiaccola  Ci  vede 
fare .  Ora  s'io  uengo  a  dare  alle  lue  due  raccontate ,  la  terza  Imprefa 
per  compagna;  parrammi  haner  fodisfatto  a  quefta  uolta ,  che'm'è  toc- 
cata del  dire,  le  non  con  la  qualità  delle  fpofizioni  da  merecate;  al- 
meno colla  quantità  delle  cole  fporte ,  e  fommi  a  credere  ,  ch'a  voi  non 
debba  più  increfcere  lo  rtare  ad  afcoltar  quefta  nuoua  ;  di  quello,  che 
fatto  hauete  fi  attentamente  le  due  raccontate.   Ma  prima  che  penne 
fi  venga  a  proporre,  o  nominare  Flmprefa,  di  cui  mtendo  parlami; 
piacemi  dietro  a  lei  (  cercando  fauore  anco  da  quefta  breue  varietà  )  di 
dire  innanzi  quello,  che  dell'altre  s'ècollumato  fin  qui  di  contar  da 
poi  ;  Perciò  vengo  cofi  a  formare  il  mio  non  lungo  diicorfo . 
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Del  Conte  Imperiale  d'Elei . 


Si  come  è  cofa  non  pure  humana ,  e  ciiiile  ;  mapiaindeme  e  criftia- 
na  all'huomo ,  il  cercar  di  concordar  Iìlì ,  di  trametcer  pace  fra  cliiiin- 
que  briga ,  e  contrafta  ;  di  ritenere  chi  è  mollò  a  furore,  de  a.  danno  aU 
trui  :  e  di  fgrauare  gl'in  giuftamente  opprellàti  ;  coiì  è  quella  inuero  vn 
opera  d'huomo  di  ipirito  non  meno  accorto  ed  intendete  ;  che  amore- 
uole,ebeneuolenteverl'o  gli  altri  dell'human  genere.  Poièiachena- 
fcendo  fimili  ditcordanze ,  elitigij  fra  pcrlòne  diuenute  per  propij  af- 
fetti, &  altre  cagioni  tra  loro  molto duierfe,  e  contrarie;  pare  certa- 
mente la  mcdefimaageuolezza  a  douerglijnlìeme riunire,  che  egli  è 
quafi  a  congiugner  le  cofe  fredde ,  e  le  calde ,  lliumide ,  e  le  fecche ,  le 
morbide-»  ,  e  l'afpre  inlìeme_-'  .  E  perciò  colui  ,  che  intorno 
a'difpareri ,  &  alle  dilcordi-'  altrui  li  fa  in  maniera  adoperate.^, 
che  le  ridure ,  quafi  corde  di  mulìcali  ftrumcnti ,  alla  ina  debita  armo- 
nia; reggendo  tuttauia  vgualmente  fé  ftello  fra  le  difcordanti  parti  ;  tal- 
che  della  fua  buona  opera ,  ne  Ila  da  elli  tenuta  a  lui  la  douuca  gratitu- 
dine j  colui  dico  pare  ueramente ,  che  meriti  non  già  finta,  o  mezza- 
na laude;  ma  fomma,  e  nera  commendazione  gencralmente:Concio- 
fia  cofa ,  che  da  elio  lì  difcuopra  ad  nn  tempo ,  e  la  bontà  natia  dell'a- 
nimo ,  pronto  alla  pace  fempre ,  _<Sc  alla  quiete ,  non  pur  de  gli  a  fé  at- 
tenenti. 
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tenenti ,  ma  di  qualunque  altro  del  numero  delle  genti  ancóra;  e  iì  di" 
moffcrila  deprezza  dello'ngcgno  Tuo ,  e  la  laidezza  del  giudizio ,  in  (a- 
per  tutto  eonueneuolmente  difporre,  &  acconciare .  Non  minor  bon- 
tà eziandio ,  e  maertriapare,  che  fi  richicggiain  quella  perfona  ,  che 
da  trattare  ha  d'alcun'altra  Ibrte  di  faccende  importanti ,  coiì  forfè  ap- 
preso huomini  priuati ,  o  fmgulari ,  come  appo  gran  Prencipi ,  e  Si- 
gnori ;  e  tanto  maggiormente  fé  quelle  fono  ad  e(Tì  Prencipi  apperti- 
nenti  ,e  fraloro,  eperlorconto  livanno  trattando.  Qui  non  e  cola 
olcuraadifcernere,  cheinvna  particular  perfona,  a  uoler  far  com— 
piuramente  il  feruigio  di  chi  lo  manda ,  Se  inheme  laluaria  fchiettez- 
za  fua  dell'animo  ,•&  anco  acquiftarcj  od  almeno  non  ifcapitar  della 
grazia  di  quello,  appo  cui  fi  tratta  la  faccenda;  richicggonli  dico,  in 
coftui  parti  d'huomo  vie  più  alfai ,  che  mezzane  a  faper  ben  con  ducer 
quella  al  fuo  intento  fine  :  non  ballando  a  lui  le  qualità  del  naturale  in- 
gegno, non  quelle  dello  ftudio  intorno  a  letture  di  cofe,e  fcienzeripo- 
i\o  ;  che  gli  fa  bifogno  ancóra  (opra  tutto  di  giudizio  grande ,  e  d'alta 
accortezza,  o  diciamo  di  prudenza,  &:apprellòdi  memoria,  ed  ufo 
non  miga  breue  delle  cole  del  mondo .  Che  di  quella  come  di  madre, 
e  di  quello  come  di  padre  è  ftaro  difcretamentc  moftrato  la  prudenzia 
generarli .  la  onde  con  fomma  ragione  fu  ella  da  A  rillotile  formata  rei- 
na ,  e  fopra  intendente  di  tutte  quante  le  nobili  virtù .  Quelle  dunque, 
&  altre  limiglianti  cofe  volgendo  fra  fua  mente  l'Amico  nollio ,  fcorfe 
quanto  nobile ,  faputo ,  ed  vtil  penfamento  lìa  quello  toccato  da  noi , 
deirelfer'altri  pronto ,  ed  atto  a  maneggiare ,  e  condurre doue  li  cerca  > 
e  conuienlì  alcuno  dc'lopra  intelì  affari  j  e  quanto  degno  lìa  d'elfere 
auuertito ,  e  portato  dauanti  all'animo  di  qualunque  egregio  Ipirito  :  e 
perciò  gli  parue  per  meglio  figurarlo ,  6c  elprimerlo  j  di  Ipiegar  quello 
in  forma  d'I mprefa  lì  come  fece.  Apprellb  parendogh  tal  concetto 
propio  molto  dc'penlìcri ,  e  dell'operazioni  del  Conte  Imperiale  d  El- 
ei ;  gh  fece  dcll'Jmpicla,  edaluifu  riceuuta  per  graziolo  dono .  Per 
ifpicgare  adunque ,  e  metter  dauanti  a  gli  occhi  vn  tal  fentimento ,  ri- 
corle  l'amico  all'opera  di  quel  magillero,  che  vfano  i  telfirori  coli  di 
panni ,  come  di  drappi  di  feta  a  ce  mporre,  &  vnire  tutta  inlìeme  la  lor 
tela,  da  cfli  Ipola  nominaro.Quello  cótenendo  dentro  ad  un  canncllet- 
ro  col  filo  della  trama  auuolto  ;  palla  con  elio ,  e  ripa.'là  molto  ageuol'- 
menre  da  quella  banda,  e  da  quella  del  viuagno  d^'elfa  tela:  mentre  s'ab- 
balla l'una ,  e  l'ahta  s'innalza  ;  e  fenza  punto  limancrui  intrigato ,  o'm- 
pacciato ,  ne  rompere ,  o  i;uailare  la  par  r:»  delle  fila  di  lotto  ,"o  di  Ibpra 
difpolle ,  quelle  vnifce  , e  compone  mfi^mein  maniera  ,  chcncriefce 
ben  compiuta  l'opera ,  che'!  leflltore  inicndedi  guidare  al  fuo  fine .  Pcc 
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efprimere  adunque  con  fi  fatto  ftrumcnto  la  predetta  intenzione i  e 
concludere  vn'efietto  tale  ;  vi  pofff  fi  fatte  parole  apprc/To  :  N  E  C 
RVMPIT,  NEC  IMPLICATVR.  Querto  arnefe  artifi- 
aialc  era  cofi  da  gli  antichi,  fi  come  e  oggi  da'moderni  vTato,  econo- 
fduto,  per  lo  generale,  e  necelHirio  ufochel  viuere  humanohadel 
fuo  melticri  ^  lenza  uolerne  io  uenire  altra  cofa  a  pronare^ .  Coli  co- 
menon  mi  porrò  qui  auolerrecarniuna  pruouain  mezzo,  come  fìa 
propia,  e  bella  la  comparazione,  che  dall'ufanza,  e  propietà  lua  s'è 
prefa  a  quefta  ora  a  comporre ,  e  ipiegare  in  tal  guif  a  fimil  concetto  di 
mente;  per  laiìmiglianza,  e  proporzione  non  men  certa,  che  vera  j 
laqualiìritruouatra  l'vnire  compiutamente  ,  che  fa  la  Spola  nel  fuo 
padare  innanzi,  e'n  dietro  le  due  parti  dell'ordito,  che  s'abballano ,  e 
s'innalzano  nel  telaio  j  el  comporre  diiferenze ,  e'I  trattar  di  faccende 
fra  perfone  diuerfe ,  e  di  diuerfo  parere  ed  inter eilè  ;  che  fa  il  trattato* 
re  col  fuo  proporre ,  intendere ,  lapportare ,  ed  argomentare  aquefti , 
&aqueUiquantoaccaggia,  e  quanto  gli  paia  tornare  in  propolìto,o 
profitto  dell'opera ,  da  lui  inteia  di  compire^ .  Non  dirò  altro  ancóra 
d'hauer  chiamato  quello  frumento  fpola,chiamando(ì  oggi  neila  Cit» 
tà  noftra ,  èc  in  Fiorenza  parimente,  fcuola  :  e  coli  ancora  notando  ne- 
gli fcritti  loro  il  Piccolomo  ne'Hbri  della  Rettorica  :  Oc  il  Segni  in  quel  • 
li  della  Poetica  d' Aristotile  ;  fapendo  voi  con  e  Ilo  me  in  lieme ,  che  an- 
co Spola  s'addimanda,  ecofihauerla  Dante  nomata  ladoue  dillc^. 


Trattom'haueanelfiiiììte  infìnoa  gola; 

E  tirando  fi  me  dietro  fen  già , 

Soura  ejfo  l'acqua ,  lieue ,  come  fpold^ . 


E  l'Ariofto  ragionando  de  gli  huomini  tenuti  in  fcruitu  delle  femi- 
ninc  micidiah  fuor ,  che  i  dieci  C  aualieri  prouati ,  cantò  : 

Tutti  gli  altri  a  la  Spola ,  all'aco ,  al  [ufo , 
^l pettine  ,  or' al  nafpofono  intenti . 

E  (limandomi  apprelfo ,  che  pia  bello  fia  l'vno  nome ,  che  l'altro  : 
pofcia  che  Spola  e  nome  propio,  o  appropiaro;  e  fcuola  equiuoco, 
i'enza  ncceflTità  ,e  voce  metaforica  non  graziola;  non  hauendo  in  le  ri- 
{pondenza ,  né  lìmilimdine  alcuna  colla  fcuola ,  là  doue  fi  va  dottrina , 
od  altro  ad  imparare  .  Si  come  di  ciò  ancora  n'auuertilcc  il  medefimo 
Piccolomininel  foprallegato luogo,  doue  perlai  uien moftrato ,  che 
nel  porre  i  medelìuii  nomi  a  diueii'c  cole ,  non  fempre  è  ilaco  olleruato 
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A\  portare  nn  nome  dalla  /ìmigliania  ,  che  in  qualunque  modo  fra 
quella  chelo  hafimioui,  e  quella  che  di  elio  manca:  ma  tal  ora  ciò  ei^ 
fere  {iato  fatto  accafo,  come  nella  predetta  acce  di  icuola  fi  vede  elkr' 
auuenuro ,  nella  man  iera  predetta .  xMa  tralafcih  qui  affatto  di  ragionar 
del  vocabolo  di  tale  flmmento  da  altri  ancora  chiamato  Nauicella ,  per 
la  fila  fi  cTura  a  quella  di  tal  vafello  fimighante ,  e  di  elio  ftmmento  infie- 
me ,  aimenga  che  fia  bello ,  e  viftofo  col  fuo  cannelletto ,  e  col  hlo ,  che  ^^^ 
e(ct  per  il  fuo  piccol  foro  ;  e  più  tofto  confiderinh  da  noi  alquanto  l'al- 
tre belle  parti,  che  rendono  quefta  opera  ,  per  quanto  io  po(fo  giudi- 
care ,  molto riguardeuole  :  iì  come  tra  quelle ,  bella  mi  pare  Tacutezza, 
e  la  nouità  della  (ìmilitudine  in  eifa  fcoperta  ;  non  mai  da  altri ,  ch'io 
mi  ram.menti  pure  ftata  accennata  ;  &  auuertalì  quanto  bene  mtto  s'ap- 
propi) ,  e  pienamente  C\  conucnga  al  (opradetto  Conte  poi ,  ch'egli  con 
tanta  deprezza  d'ingegno ,  e  tanta  amoreuolezza  di  cuore ,  fi  trametre 
di  propio  volere ,  e  chiamato  fpeflìflìme  volte  da  i  principali  gentil- 
huomini  a  concordare  le  brighe ,  e  pacificare  le  difcordie^ ,  che  pur 
troppe  nafcono  tutta  uia  nella  patria  nolira .  Doue  con  fodisfacimen- 
to  d'amen  due  le  parti ,  le  rimette  in  buona  pace,  e  rende  concordi  ,•  ri- 
manendo eflfe  non  poco  grate  verfo  di  lui  dell'opera  cofi  a  loro  profitto 
{pefa .  Non  meno  ancora  è  conueneuole  al  medehmo  Signore  la  mC' 
defimalmprefa  per  l'amore,  e  per  la  prudenza,  che  da  lui  fimo^ra 
nel  tener  quieti,  e  mantener  amici  que'foldati ,  che  fon  corameflì  alla 
fua carica  ^  e  quelli ,  che  fé  lo  eleggono  alle  guerre  per  lor  degno  capo- 
rale, e  fi  data  (corta.  Diciodiedj  eglihonorata  teftimonianza  verfo 
quelh,  che  conduflè  in  Francia all'Imprefa,  che  fu  del  i  568.  everfò 
quelli  nella  fpedizione  per  le  parti  di  Leuantenel  1572.  quando  fa 
eletto  capo  da  forfè  cento  giouaoi  nobih  Sancii ,  che  volontari ,  e  liberi 
andarono  coli  armi  a  feguirare  i  Veneziani  contra  le  forze  del  gran 
Turco.  E  quelle  cofe  accennate  fono  altrettanto  manifefte,  quanto 
vere  certamente.  Però  feguite  pure,  Bolgarino,  a  voftro  piacere  ài 
farci  intendere  alcuna  nuGuainuenzione;  che  di  quella  non  intendo 
piuoggidi  raggionariu. 
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Di  Girolamo  di  Camillo  Tetmcd, 


Ancoraché  io  mi  pofTa  agenolmente  Aimare,  che  non  pure  fentite 
habbiate  diuerfe  Imprefe  lopra  diuerfe  qualità  nauu-ali  della  Pecchia, 
o  Ape ,  che  le  diciamo  ;  ma  che  uednta  li  ha  da  uoi  quella  fteUà ,  ch'io 
al  prefente  vengo  a  raccontami  diftinta  dall  altre  per  il  Motto:  S  I- 
NE  INI  V  RIA:  nientedimeno  ella  mi  uà ,  come  h  Tuoi  dire ,  tan- 
to a  fangue ,  e  coh  m'empie  l'animo  ,  che  non  pollo  fare,  qualora  i  me 
ne  ricordo ,  come  or  m'auuiene ,  di  non  dare  alcuno  indici©  del  dolce 
gufto ,  ch'io  d'ella  prendo .  la  qual  cofa  mi  porge  fino  ardire  di  fperare 
ch'ella  ha  per  portarne  all'animo  voftro  ancora  altrettanta  dolcezza, 
e  non  meno  niente .  Sono  inuerità  giù  più  anni  pailàti,  che  lìmil  ope- 
retta vCcì  della  fucina  del  fuo  fabbro,  ilquale  è  il  Domeftico  noftro  j  e 
fu  delle  prime ,  ch'ci  col  fuo  ingegno  comincialfe  a  martellare,  &  age- 
uolmentepoi  è  venuta  molto  nota  apprello  quelli ,  che  familiarmente 
hanno  conuerfato  con  elio  feco  5  hauendoi  medelimi  notizia  ancora 
quanto  a  lui ,  per  l'amor  che  le  haueua  porto  ,  era  grata  e  cara .  Vltima- 
mentedouete  fapere,ccme  eghlirctto  da  dolce  forza  d'alcuni  gene- 
rofide'noftrigiouani  a  recar  loro  una  inuenzione,  o  querela  cauallc- 
refca^perdouer  proporre  a'Caualieri  in  Siena,  per  honoran^a  della 
BaronelFa  Princirtana  al  Signore  Scipion  Piccolomini  fpofata,  nel  fuo 
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paffar  da  quefte  bande .  come  perete  hauer'  in  memoria;  e  chela  detta 
querela  con  graziofa  occalione  introdotta  lì  fu  qiiefla  :  Cli'ogni  aman- 
te è  riamato,  venne  sforzato  medefiraamente  a  prouedcr  d'Imprefa 
ciafcuno  de'quattro  Mantenitori<ii  elIà:de'quaIiGirolamo  di  Camillo 
Ferrucci  lo  ftrifc  caraméte  a  formargliene  vna  fopracócetto  dimoftra 
te  "^era  purità  di  cuore  verlb  la  an-iata,e  fiairezza  certa  d'ogni  minimo 
danno,  e  difàgio ,  che  dell'amor  fuo  vcrfo  quclb  poteilè  mai  vicireL-> . 
Onde  egli  per  moftrar  quanto  poteua  maggiore  il  defiderio  fuo ,  di  far 
cofa  che  folle  in  grado  a  quel  gentilifllimo  giouane  ;  venne  a  fpogliar/ì 
in  tutto, &:inu.ertir  lui  della  predetta  ìmprefa ,  la  quale  ingegnofa  fati- 
canon  poflbiafciar  didirc^^^come  andana  correntie  fortuna  per  gli 
amici  dell'autore  .Poi  che*!  Dottor  Girolamo  Turchi ,  fen-do  fuor  di 
patria  glifcrillègiàeirerfenc  jCcmetlicoià  per  legge -d'amicizia  fatta 
comunc/eruito  afuo  particolar  hifogno,  onde  lo  ringraziaua  corte- 
fementedeirhonore5ch'ella  gli  haueua  recato  appo  lieta  brigata  di  gen 
tiUonne^e  di  gen  tilhuomini,dcue  fi  teneua  propio  ragionameto  d'Im 
prcfe  amorofe,^.  aggiugnendo  a  que/lo  il  Turco,  chedimenticatofi  ia 
quell'hora  del  prcpio  Motto  latino  (^ii  quefta,  e  rammentandofi  mtta- 
uia  del  iuo  fentimento ,  gliene  accattò  preAamente  vno 'bulgare  dalle 
lime  breui  deli' A  rio  ilo  j  e  fti  quello  ''\  erfo  : 

l'iulla  ti  toUc^  3  à  mt  cotanto  acqmfta^  ; 

■,'■  j' 

-Dal  qual  Motto  fi  fcuopre  pure  il  medefimo  fentimento ,  eh  e  T  Aus- 
tere hebbe  fempre  di  doucrne  {coprire .  benché  tal  Motto  ciò  faccia  al 
quanto  più  latinetto  di  quello  ripoffoui  da  lui.  L'intendimento  dunque 
di  tale  Iraprcfa  fi  è,  drizzandola  all'amataDonna ,  di  farle  -^^igamente 
fapere ,  e  renderla  certifiìma-,  ;  Che  mtto  quello,  che  perlui  fi  defide- 
raua,e  G  chiedeua  da  efla,o  ch'ei  defidererebbc^o  chiederebbe  già  mai, 
era  fi  fatto ,  e  di  tal  natura  :  Che  fenza  arreccar  danno,  né  ingiuiia,nc 
fconcio ,  ne  fcapito  di  forte  niuna  all'alta  ho  nefià ,  ne  alla  chiara  clli- 
mazione  di  lei;  portauaalui  medefimo  nell'amor  fuo,  Scraper  por- 
tare guadagno  mttauia, conforto  ,  efalute^ .  Ma  non  'voglio  lafciat 
d'accennare,  come  a  me  paia,chc'lfbpradetto  Motto  vulgarc  conia  lua 
benché  non  fouerchialarghczza,tolga  non  poco  di  quella  acutezza  al- 
la co(a,ch'ella  vien  ritenendo  col  fuo  riftretto  Motto  1  atino.  Per  lo  qua- 
le olore  a  ciò  pare,che  l'intelletto  s'aguzzi  più  volétieri  a  penetrare  pei* 
entro  la  natura  di  tale  animaluccio  'Verfo  il  fiore ,  oue  11  '^'a  palcendo  ». 
la  qual  natura  Plutarco,  e  Plinio  raccontano  elfer  così  fatta:Chc  andati 
do  l'Ape  a  cibarfi  alla  campagna  '^aga>&:  abbondante  di  moki,  e  '\a- 
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rifiorì ,  con  mtto  il lìicco ,  che  per  foftegno  di  fua  vita  eDa  tragga dì 
quelli;  non  reca  loro  perciò  niuno  ftroppiOjOci impedimento,  fiche  no 
producano  quel  frutto,©  non  peruèngano  a  quel  fine ,  che  fìa  loro  dal- 
la natura  desinato .  Or  s'ei  ci  piace  d'andare  punto  colla  noflrra  confì- 
derazione  riguardando  oltre  alla  vaghifllma  proporzione ,  e  drittifll- 
marilpondcnza ,  non  mai  più  da  aìiri  palefata ,  ne  pure  di  mia  faputa , 
ftatanotataj  che  traTApe  al  fiore  fi  fente  nella  maniera  detta;  e  l'aman 
te  gentile  'VeiTo  la  Tua  amprofa  ;  il  nobile,  e  fingolar  concetto,  che  per 
tale  imprefii  Ci  "^iene  difcoprendo  ;  qual  profcrta  invero ,  ò qual  offer- 
ta fi  può  egli  far  più  bella,  e  più  gentile,  ik  a  nobil  gentildonna  più  gra 
ta,  òpiù  aggradeuole  ;  che  di  "dolerla  render  ficura,  e  fenza  verun  fo- 
spetto  delì'iionor  Tuo ,  e  della  Tua  fama,e  della  fua  degna  riputazione  ? 
E  qual  dimanda  an  còra  fi  può  formar  più  giuda,  e  più  degna  di  nobile 
Amante^  ;  Che  fotto  la  detta  ficurezza ,  e  franchigia ,  chieder  quello 
all'amata,  onde^  pendePeirefe,eio  flato  della  vita  propia  dilui  fSimil 
cocetto  perauuentura  vi  fi  puoageuolmente  raffomigliare  a  quello  del. 
jGngularèàìnante  di  Laura ,  che  ci  lafsò  cofì  fcritto  :. 

CJpe  ricca  donna  deue  effer  contcntoj), 
S  Altri  vi  ne  delfuoi  eh' dia  noi  fcn  tdj .- 

E  quello  da  me  ora  fi  dice,  guardando  la  parte  della  cofa  amata,  a' 
nioftrare  che  donna  bella,  e  leggiadra,  e  di  fangue  gentile,  dee  confen 
tir -Volentieri  d'eifer 'Vagheggiata,  6c honeftamente  amata...  E  per- 
che la  legge  d'amore 'Vuole,  e  comanda,  che  chiunque  ama  d'amore 
fiaaltreh  riamato,  deue  ella  fcoprir  fegnale  dell'amor  fuo  in  quella.»  ' 
maniera,  chcvedc  di  recar  vero  giouaraento  all'amadore ,  fcnza  alcu- 
no fcommodo,  ò  pregiudizio  propio.  l'altra  parte  del  concetto  di  ii 
fatta  Imprefa  che  riguarda  l'annuo  di  colui,che  di  elfa  fi  ferue  per  ifco- 
prirlo  ;  li  vien  parimente  a  quello  conformando,  che  dille  il  medefimo^ 
mnamorato  di  Laura ,  quando  cofi  le  parlò  ;, 

E  mai  non  voi  fi 

{^Itro da'tc^ ,  chel Sol  de  gli  occhi  tuoi. 

Inrendendofi  dal  Petrarca  per  lo  Sol  de  gli  occhi,  la  dolce,  &  hone- 
rta  gratia  della  amata  fua  donna,,ii  comeegU  il  medeiìmo  dimoflrò  ìdl' 
più  luoghi  y  de  in  quello  :. 

^fiai  contenti  laici  ìmieìdefiri^, 

Turchi. 
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Tur  che  -ben  defiando  i  mi  confumi  :  ■ 

\è  le  dijl>iaccia ,  che  per  hi  fojpiri. 
Et  in  quello  modo  per  certo  moftra  l'amante  nobile  di  gouernare 
l'amor  ino  con  fenno,  e  con  ragione  ;  facendo  Tempre  tenere  all'amata 
•donna  il  freno  de  gli  appetiti,  e  della  volontà  fua  in  tutte  ropere,e  pen- 
sieri ,  e  delìderi  iuoi  ;e  Icoprendo  fra  (e  dolore ,  quando  ei  ila  mai  tra- 
fportato  dalla  voglia,  e  dal  fenfa  ilche  fece  fentire  di  fé  il  medefimo  Pc-r 

trarca_. , 

Io  ho  pregato  ornare  y  e  nel  ripiego^ 
Che  mi  fcufi  appo  voi  dolce  mia  pena^, 
ornavo  mio  diletto  ,  [e  con  piena^ 
Fedc-^,  dal  dritto  miofentier  mi  prego  j  ^c. 

,  &  altrouc_.>. 
Vedrò  mail  dì ,  che  pur  quanto  vorrei, 
Queltaria  dolce  del  bel  vifo  adorno , 
T>iaccia  à  qiieftiocchi^e  quanto  fi  comiien(Lj>< 

Più  altri  luoghi  cifariano  delmedefimo  Autore  in  conformità  di 
eio ,  ch'ora  da  noi  fi  vien  dicendo,  e  più  cofe  ancora  fi  pottian  dire  del 
•cibo  dcuuto  al  guardingo,  e  ben  rifpectofo  amante  di  beila,  e  cada  don 
na  i  e  della  dolcezza  di  tal  cibo ,  maggiore  affai  di  ciò ,  che  ilfenfo  del 
vulgo  non  fi  vàperfuadendo:  il  quale  Iblo  fcnfualmente  gouemandofi, 
TÌue  a  guifa  de  gli  altri  animali  .della  qual  dolcezza  fu  detto, 

'Vafco  la  mente  d'vn  sì  nohilcibo , 
Ch'ambrvfia  ,  e  nettar  non  inuidioa  Cionca) 
Che  fol  mirando',  oblio  neWalma  picuc-s 
D'ogni  altro  dolcc-j;  eletealfcndo  bibo* 

Ma  troppo  oltre  mi  lafcio  portare  dal  pronto  affetto  mio,  in  feguìre 
cosi  fatto  fentimento  di  quefla  Imprefa_;. del  quale  non  i.iprei  mai  però 
giugnere  al  fegno  delle  moke,  e  non  comuni  ine  vere  lodi,  douendomi 
baflare  Thauerloui  così  rinfrefcaco  nella  memoria,  o  taratolo  pure  f  em- 
plicementcL^ .  E  perciò  lafciando  qui  di  dire  affai  cofe  delle  fue  'belle_j 
qualità,  e  condizioni;  toccherò  vn  taflo  folamentc  di  eila;  che  non  puri 
to  tiratamente;  mapropiamente  lì  può  di  lei  ritrarre  vn'altrofpinto» 
od  intelletto  morale ,  non  men  vago ,  e  nobile  del  predetto  amorofo  ; 
quefto  fi  è  :  Chc'lPetruccifcopntore  ditale  infegnavoghapercfliu» 
moflrar  dipintoci  mondo,  e  comici  polfa  accertarlorCheogni  fìiaope^ 
razione,  de  ogni  f«o  affare,  debba  fèmore  moftrariì  eflèr  rale,che  l'Vtili* 

Ff    a         rà, 
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Ùy  c'I  piacere ,  e'I  agio,  che  da  quello  affare  ci  ne  Zìa  per  rileuare ,  noai 
debba  vfcirein  danno  alcuno,  o  difconcio  ,  o  dirpiaccre  di  veruna-, 
perfona,  che  tratti ,  o  s'impacci  mai  con  eflb  lui .  A  voi  rimangaì  con- 
lìderarcqual bella,cfìngolarprofèflìones*obhghiafàre  chicosì  fatta 
dipintura ,  cfcrittura  infieme  va  pubblicando;ch'io  mi  riuolto  fenza  in 
dugio  a  farui  fentirc  un'altro  concetto  fotto  la  medefìma  figura  dell'A- 
pe ,  e  de'  fiori ,  e  parimente  ufcita  del  medefimo  manifattore  dcUarac^ 
contata-». 

Di    . 


E  figurata  dunque  quella  Apein  vn  belIilTimo  prato  pieno  di  più  va 
ghiffimi,  e  di  variati  fiori  j  doue  ella  di  Tua  natura  intorno  ad  effi  uà  Cce 
gliendo,  e  traendo  or  da  quello  or  da  quel  fiore  tutto  ciò ,  che  torna  m 
prò,  e  falute  dell'elTerce  del  uiue^iiuo.La  qual  cofa  apparifce  per  fé  me- 
defima  come  fiainduftria ,  degna  veramente  di  tanta  confiderazione, 
€  di  tale  imitazione  ;  di  quanta  vtilità  fi  vede  riufcirne  il  caro  componi- 
mento,  ch'eUa  ne  mette  appreOb  infieme.  Le  parole  onde  viene  fpiega- 
IO  tal  fentimento  fono'grechc,  come  propic  aliai ,  ed  atte  molto  ad  efpri 
merlo  pienamente,  e'ritrarloal  vino  in  quella  lingua;  e  fon  quefle^: 
A«  EKAs  TOY  TA  XPH^IMA  .  le  quali  riefcono  in  n  olirò  par- 
larc:D  a  ciafcuno  quanto  ha  di  gioueuol*  il  fentimeto  di  quella  Imprefà 
fiie^Mflo  molto  priiaa  dalmcdefimo  autore  di  elTa,  e  ripofto  nell'Ora 
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:!ZÌone,compofta  eia  lui.  Delle  lodi  deirAccadsmie.doue  tra  gl'altri  gio- 
•uamenti  fpeziali ,  ed  "Vtilità  di  elle,  loda  quella^comemai-auigliofajche 
i  beili  ioiriti-truoiian  quiiii,  e  non  altroue:  o<:cdei  potere  efll  in  un 
medciìnio  tempo  fariuilìcuro  aquiftodi  piu,e  diuerie  nobili  parti,  6 
uinày  che  mature  /lano ,  e  compite  diuifamente  in  ciafcun  bello  inge- 
gno accademico  :  fceglicndo ,  Se  imprendendo  da  lui  di  queilo,doue-ei 
più  li  vegga  gli  altri  foprauanzare .  Tal  che  vno  iiiegliato  intelletto  puoi 
moke  bene  di  tutto  ciò,  che  di  f apere,  e  di  dottrina  lì  truoua  in  più  altri- 
fpartitoj  fare  vno  vtiiiirimOjerarilTimoadunamentodifcienze,  e  di- 
nobili arti  in  prò  di  Te  medefmojnon  altrimenti  di  quello,  che  moftra- 
to  s'è  auuenire  all'Ape  intorno  alla  rugiada ,  &  al  rucco,che  concoghe  » 
e  fugge  da  più  e  diuerlì  fiori,  o  fioriti  virgulti .  Mi  ritorna  qui  alla  men- 
te ciò  ch'vditolio  ragionare  elfere  lb.to  parere ,  e  fpello  dettato  dell'A- 
chillino  ,  Filofofo  di  chiaro  nome  all'età  trapailata-j.  Che  i'huomoha 
da  cercar  ferapre  mai  d'accollarli  a  più  fperti,  e  valenti  in  cialcunafcié 
za,  art€,ò  protesone  quanmnque  baira,e  vile  :  e  con  eli!  conuerfando, 
ftudiarfi  di  ritrar  da  elìì  ciò ,  clie  lia  il  migliore ,  e  più  degno  da  fapere, 
neireHèrcizio  loro .  Percioche ,  vnointendente ,  e  pratico  artefice ,  può 
del  fuo  meftiero  in  breue  ora ,  moftrare  in  riliretto  quello,  eh  a  gran», 
pena  di  lei  in  molti  anni  s'è  acquiil:ato,e  fudado  ui  s'è  più  volte  agghiac 
ciato,  a  poterlo  ringiugner  chiaro,  e  rifoluto.  Il  quale  acquii1:o,chi  non 
vede  cHer  di  grandiflima  ftima,  e  come  gemma  preciofa  tra  lealtre,dji 
ferbarlo  nel  telbro  di  tante  gioie ,  quante  fono  le  cofe  vtili ,  e  care  in  tal 
maniera  guadagnate  da  vari  artefici,  e  diuerlì  profelforiPanzi  è  da  ripa 
tarlo  cofi  ricco,  e  cofi  ornato  guadagno:  ch'huomo  non  n'habbia  da  iiim 
uidiare  il  teforo  di  qualunque  gran  Prencipe .  elfendo  quelle ,  che  di- 
ciamo ,  le  maggiori  ricchezze ,  &  i  pia  rifplendenti  fregi ,  &:  i  pia  pro- 
pi,  &i  più  dounri,  che  fipolFano  auatizareaperfezzioaedeirbaomo; 
mentre  habita  l'opra  la  terra .  I  gran  Maellri ,  e  Sigiiori  parimente ,  fé 
fi  uà  rigaardando,n6  hanno  per  altra  uiai  fegreti  nuoui  ,bclli,e  lìngo- 
lari  quali  di  unte  le  migliori  atri,emeftieri  degliliuomini  gioucuoìiin 
quefta  aira,o  per  reggimento  delle  cofe  pubbliche  in  pace,«t  in  guerra;o 
per  ornamento,  e  benefizio  delle  particulari;che  pir  quella,  de'eiìere 
porto  lorOjO  dato  quando  il  uoghono,  palfato,  come  h  dice ,  e  ripallato 
per  iftaccio,  e  per  lambicco  tatto  quello  d' alcuno  lludio ,  od  arte ,  in- 
torno a  che  il  fuo  artefice  ha  confumato  perauuentura  tutto  il  corfo  del- 
le fue  migliori  età.Mamolto  maggior  uentura  aliai  è  quella  de*  i'rcnci- 
pi  in  quello  afFare,come  in  più  altri  cafi  humani,che  nò  è  già  dc'j^U  huo- 
minidipnuara  formna.poi  che  a  quelli  è  molto  ageuolcofa,ilduienir 
padroni  di  coli  fatte  colè  preciole,e  rare  o  p  grolTi  prezzi  di  danari,che 
pollbii  donare  altrui  in  ricompenfa  delli  ll:udi,e  delle  fatiche  loro;o  per 
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càgion  della  grarzia,  bramata  dalla  gente ,  e  cercata  quafi  cofàdiuina 
d*  ottenere  apprellb  quelli ,  o  per  dignità ,  e  fauori ,  che  altri  s'adoperi 
da  eilì  di  conqnillarc,o  per  qualunque  alerà  maniera  loro  auuéga  di  far 
li  padroni  d'LUili,e  mirabili  Icgreti  di  coie,lì  come ellì  di  ricchezze,c  di 
flati  fono  degli  altri  Tupreniaméte  maggiori.  E  p  qucfta  cagione  è  da  te 
nerli  bene  a  mente  dalle  perfone  parriculari,  defìderole  £uc  auanzo  del 
la  qualità, che  s'c  dctrojnon  pur  ciò  che  Ci  è  raccontato  prima  di  mete  del 
nominalo  fìlolofo ,  ma  di'rammenrarlì  quello,che  egh  mtdeiimo  né  aii 
uertiiia  appreilb  della  uia,c  mccb  per  douer'arriuar  con  iìcurezza  ata- 
leacqiiiìlo .  Ciò  fi  e  che  alcuno,che  brama  Tapere  de  fegre- i,e  dc'meriti 
di  qualiìquc  arte,o  meftiero ,  ns  domandi  colui,  che  ccn  lodereicrd''a; 
mortradofegli  uaghiiTmio  d'intenderne  le  bdkzzejcie  uirtù  ^  econfef- 
iarfi  nouelloj ed  inefperto  di  tali  cofe ,  &  affari ,  chiedendole uittauia  a; 
quel tale,comepef fona  cfpcrnìsjma,& intendrntinima  di  quelle-fenza^ 
giamai  contradirc  a  cola  da  lui  detra,&  infcgnata,  e  facendo  atti ,  efe- 
gnali  d'hauere  i  detti  fuoi  coli  per  amoreooli ,  come  per  laui ,  e  veraci,- 
iunili  propio  a  queliijCome  fi  iuol  dir,deirOracolaGli  huomini  per  il 
fatto  rtile  che  vcggon  tenuto  verfo  di  lorojdiipongoniì  molto  più  age- 
uolmenieaicopiim,ed  inltgnard  c,aanrc  per  irtudiojcper  iùxrienza- 
hanno  apparato ,  elièndo  cola  nacurale  delKhuomo  il  uolere  apparerc 
ouunque  polla, e  più  che  polfa  eccellente,  e  di  autorità  appi  eHo  gli  al- 
tri .Perch'egli  uien  fempre  a  carezzare ,  e  fauorire  chiunque  moltra  di 
riconofcere  in  lui  alcun  raro  prcgio^e fourana  eccellenza  (  fatiorendo 
egli  pure  in  ciò  fé  medefimo):  &  in  quella  parte  mailìmamente ,  doue 
egli  brama  d'elier  tenuto  imbolare  dall'altra  gente.  Che  le  a  contrario- 
jdiccuarAcchil!iao,ru  volciTi  in  ragionaiulo  con  alcuno  valente  artefi 
ce,o  gran  dottore  molarti  di  laper  render  tu  ancóra  conto.e  ragione 
dell'arte,e  della  dorrrina  fuajreplKando^rli  tal uolra^  o  co ntraponen do- 
ti alle  fentenze  fuc::anro  più  conofcenno  egh,  che  quellonon  lìa  il  tuo 
meftiero,quafi  tu  Io  venga  a  voler  foprafar^  in  cala  propiaj  nò  potrelli 
giàjcome  di  ciò  reco  non  poco  fdegnato , fottrar  mai  da  lai ,  o  Ipiare , 
concetto  niuno  ripodoje  notabile  dellaiua  fcienza^c  dotrrina  Per  que 
flo  breue  difcorib;qual  ei  fi  fia.puofll  vedere,ccme  parmi,e  quali  pal- 
pare^ quanto  ricfca  nobiJe,e  pellegrino  quel  tronatodeirApe,che  uà  ri- 
cercando più, e  vari  fiori  neUa  maniera  dettala  principio,per  aprire  la 
intcnzionedcl  fuorrouatorc.  La  quale  intenzione  ,  e  concetto  nonha 
dubbiojs'euh  è  attefo  bene,&  clferuatOje  melfo  hi  opera  da  alcun  bel- 
lo fpirito  ;  ch'egli  è  attilTìmo  a  renderlo  degno  del  nome  lìngolare  di 
Accademico,e  di  perfonancllo'n tendere  delle  cofe  copiolo,  àvniuer 
fale:  facendolo  tuttauia  reputare  ,  e  per  tutto  ricapire  col  luo  fauio  ra- 
gionare di  più  degne  rruterie,e  dilcorrer  di  vari  pregiati  foggetti.Ha- 

uete 
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U€te  poi  per  la  figura  di  tal  opera  cofi  variament*  fiorita  coll'anima- 
lnccio,che\'i  roruoiaintorno^da  guardar  la  vaghezza,e  la  piaceuokz 
za,ch'ella  lìa  per  portare  a  chi  ui  ferma  alquanto  l'occhio.  Hauete  ulti- 
mamente nelle  due  da  me  portate  Imprele  (èntJte  due  rpeciali  qualità 
dell'Apiym  ciafclicdana  d'efTe  la  (uà  diilinra  e  propia.  Onde  fé  ui  fof- 
ie  alcuno  vago  perauuenuira  d'mtendcre  dell' viltre  qualità  di  tale  ani- 
maleito;vada  a  veder  Plinio  al  libro  1 1 .  della  lùa  iloYUi  ;  che  aliai  mi 
pen  lo  potrà  fodisfare  a  tal  vaghezza  e  dehderio  Tuo.  Ora  fe'i  numero 
delle  cole  colla  qualità  può  recare  bontà  alcuna  a  quelle,come  par  che 
fi  dica  auuenire  al  numero  atterzato,  o  del  tre  ,*  io  mi  muouo  ancóra  a 
a  tentar  l'epoceflì  porger  niente  di  meglio,  al  buono  dell'Imprefe,  da 
me  raccontate  queftaiioltaxol  dare  allaprima,^:  alla  feconda ,  later- 
za^per  honoreiiol  compagna.Che  fé  l'ultima  della  Pecchia  a'fiori  è  ila 
ta  a  uoijCome  m'è  paruto  ai  fembiante ,  non  poco  grata ,  per  la  ipezial 
propietà  fcoperta  in  elfa,  dell'andare  a  fiicchiar  da  ciafcun  fiore  ciò , 
che  v'ha  di  buono  ;  non  ho  dubbio  ninno ,  che  vi  debba  punto  meno 
cfier  caro  d'udire  l'Imprcfiijche  per  me  ui  s'appreiènta  ài  nuouo.anzi 
mi  confido  tanto  più  di  quella doiierui  aggradarejC  tanto  più  elfer  per 
co  mmendarla,quato  è  lempre  mai  più  lodcuole  quell'opera,  la  quale 
£:(cQ.  tutta  quanta  del  filo  propio  maeltro;che  quella  non  è  che  fi  com- 
pone dal  filo  autore,col  torre  le  parti  coraponentila  da  quefto,e  da  ql 
Ìiiago;doue  ei  non  habbia ,  che  fare,ne  vi  tenga  alcuna  giuridizione  • 
DdCau.F.  7\(^.  G. 
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Che  ài  ralcj  e  finStanatura  mi  rifido  ben  io,  non  porrete  neg^ij* 
idlae  il  ven-neschccofiartihziofaiTiéte  produce  la  fera,  Qi3^rto.inima 
Ietto  adunque  è  quello,  che  ftancìoin  aao  d^'  teflère  la  fuacarac  ricca. 
tcla,dona formaall'Imprela damepromdl  mi,  e ch*io  vi' prefcntoco 
quefte  file  parole  apprellò:  A  LI  VNDE  NHIL.  Vi  vedete  ben  qui 
per  VOI  med^lìm^jquanto  di  verità  in  Te  riteiìga  quello,  di  chetiti  ver- 
me lì  uanta,e  ripregia;od  altri  che  di  lui  parhuido  lìmil  uanio ,  e  pre- 
gio gli  attribuiice  :  che  nellVna  e  nell'altra n  .aiera  conofccte  poter/i 
intendere  profferito  cotal  Motto  ;  cioè  ch'egli  nel  mer:ere  infieme  il 
/iiolauoro,e  tirarlo  al  ilio  deftinato  lineano  ha  mefl:ÌLii  dell'opera,  né 
del  fauore  di  cofà  vemna^da  ueruna  banda.-trahendb  per  quello  tutta 
la  materiafolo  di  fé  fteflò,  e  perfelleile  folamentecócludendo  a  quel 
.laforma,e  figura,che  non  con  minore  vtikjche  piacere  s'intende  fen» 
ratamente.  Or  comenon  mi  pollo  ftimarcchi  non  iìa  prontamente  p 
confelFar  l'eccellenza,  eia  rarità  di  tal  natura  indurtriofa  d'animale, 
pailàr  di  gran  lunga auanti,norr  pure  allapredetta  della  Pecchia:  ma 
a  qualunque  fi  fia  de  pii\  follecitijeualenti  animali  all'opere  loro;  cofi 
immaginare  non  mi  Co  chi  fia  per  iftar  duro  coll'animo  a  confentire,- 
che  il  proponimento  fatto  nel  cuore  d*vna  perfona ,  del  voler'alUmi- 
gliarfi  nella  detta  qualità  al  narrato  Verme;  non  fia  molto  per  fé  nobi 
le,alto,&  ammirabile.  Pofciajche  per  tale  iiiciifi  a  proporre  nella  mé- 
XG  fua  di  non  volere  nell'opcrationi  più  principah,chc  deonoufcire  dì 
lui,attendere,nè  prendere  aiiiti(de  gli  humani  intendo  io  al  prelente) 
di  chiunque  fi  fia;  ma  uolere^che  ogni  penfiero,ogni  faticajOgni  indù' 
ftria  intorno  a  quelle  efca  di  Te  propio,e  di  le ,  e  non  d'altrui  deriui  in 
fiiun  modcQueflo  fi  notabile  intendi  inentcnella  maniera,  che  può 
in  alcuna  perlona  inchinata  a'  belli  (ludi  della  Poefia,recandolo  in  at- 
to,render]o  vero,e  (chictropoerajil  qual  nome  ui  fapete  no  poterli  ac 
quiflar  drittaméte,nè  meritare  da  chi  nons'ordifce,  e  tellèilluopoe 
ma  tutto  quanto,e  della  fauol a ò  materia  principalc,e  de  c5cetti,e  del 
le  uoci,e  de  gli  ornamenti  trouati,  e  tratti  fuoredel  iuo  propio  intellet 
co  jfenza  rubbarne,ò  tome  in  preftanza  da  altro  autore  :  mcdefima— 
mente  render  può  un  huomodegno,emeriteuolsdelnomediSauio,. 
e  di  felice  iniìeme .  Conciofia  cofa ,  ch'egli  non  dipenda  nell'ellère ,, 
e  neWiuer  fuo  da  gli  huomini,  né  dalla  fortuna;  ma  folo  dalla  prò - 
piaretta  colcienza,  dalla  buona  mente,  dali'acquiftata'^irtù,  edal 
ialdo  proponimento  di'^olerfi  con  quella  regger  lempre,  e  gouer- 
nare.fimile  a  quello  ch'c  ftato  raccontato  in  quefto  luogo  di  mente 
propia  di  Cicerone:Che'l  fauio  huomo  in  le  (lelFo  raccolto,deeogno 
ra  da  fé  ffelìo  dipendei'e,e  nò  altrone  mofttarfi  appiccato  giamai.V^ie 
ci  da^  altri  infegnato,  la  lode  ch'alcuno  li  procaccia  per  qualche  (uo 
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fmo  egregiojtaiuo  maggiore  a  colui  deuerfiiquantomenoper/ónc  vi 
fi  troiiarcno  co  elfo  a  parie.  E  s'ei  ui  fu  il  primo  ;  a  Fui  dar  Ci  dee  la  pri-' 
majfe  ni  lì  tiouc  folojfolo  a  lui  rutta  la  gloria  pienaniére  s'ha  d'attribuì 
rc,c  donarerOnde  lodati  (Timi  Cùlo  coloro,a'qiiali  i  alcu  tépo  è  mai  ciò 
inc6traro.Tale  fi  legge,che  fu  ql  Greco,che  dillèida me  flelìo  imparo» 
Altrertato  il  tmouafcritto.chepotè  vn  certo  Manilio  fenator  Romano 
di  Ce  afFf^rmare,-e  S.Augiirt.medefìmaméte .  li ^pponiraéto  fcoperto  in 
qfta  Impia  è  ancora  altrettato  buonore  ^fìtteuole,a  chi  Tattéde^che  ei 
fi  fia  da  noi  nobile,  e  vago  dimo(hato .  Impoche  colui  che  lo  uiene  a 
fnadare  ad  efFettOjnó  Ci  trouerà  giamai  kifingato  da  fallaci  fpanze,  ne 
da  vane^melfe  gabbato  che  gli  pollòno  elFer  porte  inazi  ne'bifogni, 
&  affari  ^ppi.ma  afpettàdo  che  da  Te  tutto  mtto  nafca,  e  mtto  in  Ce  cro- 
ica,c  p  Ce  mtto  maturijmifurado  giufte  le  propie  fòrzej  metteraffi  all'o 
pere  &  Imprele ,  che  fiano  a  quelle  agguagliate  per  ogni  parte ,  e  cofi 
di  ragione  non  gli  potrano  fuanire  i  dilegni  già  nella  mente  diftefi.In 
quefta  guifa  ancora  lì  verrà  ad  operar  vicino  ali  auuertimento.che  dal 
la  fauoletta  della  Lodola/e  mal  non  mi  ricordo, n'è  flato  preftato.  El- 
la lanciando  i  figlioletti  non  ben  penuti  ancora  dentro  il  campo  delle 
già  mamrc  biade ,  e  da  leuar  uia;  impofe  lor  nel  Tuo  partirfi,&  andare 
alquanto  da  efTì  lontanojche  fi  ftei^ero  molto  dedi  ed  attenti  a  quan- 
to mai  rentilfcro  direjmentre  ella  tardaua,  e  tutto  le  rapelFero  rappor- 
tare al  f  ITO  ritorno.  EfTì  la  prima  volta  differo  alla  madre,  chaueuano- 
vdiro  il  padrone  delle  biade  kauercomme fio  a  certi  rauorarori  mer- 
cennari  che  la  mattina  leguente  andaifero  a  mietere  quelle  biade.clU 
rifpofeiNó  vi  metta  di  ciò  paura  ninna,  fìghuolimiei:  percioche  cote- 
ftoro  no  iftrigne  rollicitudme,nè  aira  di  venire  a  lì  fatta  opa.e  ritorna: 
ta  vn'altra  volra.intefe  da'medelìmi,  ch'erano  comadati  p  mietitori  il 
di  apprclfo  i  garzoni  del  padro  delle  biade.  Ne  di  qllo  ancora  vi  pren 
dete  afTannOjdiire  ella,  che  poco  péfìero  fé  tolgono  i  leruidori  delle bi 
fogne  de'lor  Signori.  Vltimamécefentédo,chL'l  padrone,  per  non  ri- 
maner più  inganato  deli'opera,e  delle  promeflè  delli  frianierijhaueua 
deliberato  fenza  meno  d  andare  egli  medelìmoco'propi  rigluioli  a 
mettcrui  le  falci^difTe  la  Lodola,Or  qlla  s'è  qlla  uolca,  che  le  biade  ca- 
deranno  a  terra,e  voi  verrete  fcoperti, però  ne  cóuiene  prima,  che  ciò 
intcruenga, ch'io prouegga  alla falufeuoftra^  riponendoui  in  luogo 
più  lìcurOjC  franco  che  qfto  non  è .  A  me  fra  tato  pare  d'haueiui  darò 
aliai  buon  ceno  delia  nobiltà,  e  dcU'viiluà  inlìeme  del  concetto  ài  q- 
fta  opera  ingegnoia,  e  degna  dell'attenzione ,  eh-  ru'.rauia  le  porgete . 
Egli  è  forfè  ucro,ch'ad  alcuno  potria  parer  quefta  Imprcfa  d'ìuiomo- 
peraifuentura  aidiio,c  che  prefuma  troppo,a:izi  che  nò  dSi  iìio  valore 
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promcuendofi  tanto  di  fé  meclefimo,come  p  quella  Ci  viene  fcoprédo^ 
Malamod^ftiafingulare,  che  fi  proua  ogni  giorno  maggiore  nella 
perfona,  die  l'haleuara,  non  puòcompoirar  giamai  apprellò  chiun- 
que co  1  hnmiità liia l'haprouata  od intcfa^-ch'cgli  pretenda ,  òs'attri- 
buifca  coia  punto  fuor  del  conueneuole ,  e  fopra  le  forze  (ìie .  Quelli 
adunque  lì  è  il  Caualier  Grimaldi  in  Siena.Del  quale  tatomeno  dou- 
rà  eller  fcimatOjin  lui  regnare  f inoderato  ardimento,ò  rea  prcfunzio*- 
ne  ',  quanto  può  apparir  manifello,come  egli  habbia  tirato  alianti  col 
l'opera  a  fìmil  Tuo  proponimento ,  Se  ad  ognora  mollri  di  fare  lo  ilef- 
{o .  Potere  conofcerc  adunque,  di  che  lode  appredo  fìa  degno  l'ami-, 
conoftro;  chetai  proponimento  antico  dell'animo  di  talCaudiere 
gli  ha  di  tali  hgure,e  parole  nuouamente  riueflito  ;  Ma  ritorni  ormai 
il  Sig.  Bali  a  dire  a  cerchio.SlG.  IPP.  Tre  belle  coppie  d'Imprcfe  fon 
quelle  verameme,  cheda  'Voi  due  raccontando  li  fon  dilaminate  : 
Ne  d  io  per  me  mi  rincuorerei  di  codurre  dell'altre,  che  poteffino  lor 
ftare  aftronce  :  mttauia  perche  andiamo  ancora  più  feguendo  intorno 
al  noluo  ragionare  di  quello  giorno  ;  addurrouuene  vna  coppia  ;  le 
quali  per  la  varietà  almeno  di  chil''^fa,  e  di  chi  le  ha  compolle,  da 
quelle  raccontate  fin  ora  ;mi  fo  credere ,  che  non  vi  ila  fé  non  peref- 
kre  ag  grado  il  fen  ti  rie . 

£>*vnaCman^Cintìldonna9 
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E  non  è  in  vero  da  fare  piccola  marauglia  ,  che  fra  tante,  e  diuerfè 
Imprefe ,  oggi  per  fi  fatto  modo  da  noi  regiftrate  ;  non  fi  iiada  ripo- 
nendo copia  d'alcuna,  che  vfcicafia  di  donna;  per  poter  goderci  anr 
Cora  de'  frutti  de' loro  chiari  ingegni  :  od  intendere  qualcuno  de'  lo- 
ro (insulari  peniìeri  diH:hiunque  lia  in  vna  tal  forma  dipintila  onde 
parendomijChe  il  fatto  palli  ormai  non  fenza  certa  fpezie  di  torto,co 
lì  dalla  norcrajCome  d  liia  parte  loro,  a  nò  tenere  di  elle  in  quefta  par- 
te^coaiedanoi  li  fa  in  ogni  alerà  occahone,  honorata  memoria  j  m'è 
caduto  in  animo^che  l'imprefe  c'hauete  a  fentire  da  me  al  prefente,(ìa 
no  da  donne  compoile  e  non  da  huomini  ;  ouerojche  trouate  (ìano  a 
richieftajO  comandamento  di  leggiadre,  e  nobili  donne .  Cofì  fatta  è 
la  prima,che  per  me  vi  li  propone/ormata  già  dal  Materiale  Introna 
to,a  piacimento  d'vna  non  men  Qikreta ,  che  nobile ,  e  belila  gionine 
della  nolh-a  patria:  hauendoli  ella  porto  il  f  oggetto ,  fopra  il  quale  di- 
fender la  douea.Co.tei  adunque  ellendo  aLrettafito  d'animo,  quàto 
di  fanguc  gentile;era  non  miga  freddamente  bramofa  di  far  sì,che  in 
alcuna  gentil  maniera  quello  appariilè  tale  al  mondo .  Or  parendole 
da  vna  banda.ch'aiìc  donne  di  quel  lo  fccolo,non  ila  rimafto  quali  al- 
tro motlo  da  poter  far  lilplendere  tanto,ò  quanto  la  virtù  dell'animo, 
e  far  n;  onare  il  nome  loro  ;  che  col  non  cilcr  del  tutto  ritrofc,  e  fchife 
d'amore5fenz..jodiar  punto  d'eikr  amate:  e  dairalrio  lato  veggen do', 
che  l'art-nderVile  ad  opere  amorale  moitra,che  dia  loro  anzi  cattiua 
voccjchc  bucna,-e  le  ponga  non  di  rado  in  grani  rirchi,e  dure  peneri! 
farebbe  compiaciuta  forie  d  vna  Imprefa  che  difcoprillè  intenzione 
d'animo,e  di  penilcri  co  fi  fatta.  Di  voler  lei  nobil  giouane,knzapua 
to  lafciar  la  fua  imprefa  honelUi,feguire  A  more,-"c  nò  feruire  foggetta 
ad  A  more.  E  vjueiio  accioche  per  quello  potelTc  in  alcun  modo  porre 
in  opera  la  fua  volótà;si  di  dare  alcun  faggio  del  fiio  bello  IpiritOjSÌ  di 
eleuaril  in  qualche  ftima  fra  le  vguah  fue,per  altro  nominate,e  chiare 
nella  fna Cittànie  perciò  venillè  niente  meno,chc  iauia,e  carta  riputa- 
la. Si  pensò  adunque  il  Materiale  vn  fi  laudeuolpeniiero  di  dipignc- 
rt  aliai  prcpiamcnte,colla  figura  d'vna  rondinella  fopra  vna  gabbia, 
e  col  Motto,che  dicciìe:  AMICA,  NON  SE  RVA.  la  namra  del 
quale  augello, come  la  ipericnza  ognanno  di  primauera ,  di  cui  nelle 
noihc  contrade  è  ambafciatrice,a  tutti  la  fcuopre ,  sì  è  d'andare  ,  e  di 
conucrfare  coli  domefticamente  nelle  cale ,  e  ne'  luoghi  habiraci  da 
gli  huomini,ch'clla  ui  edifica  infine  il  iuo  cofi  maeftreuol  nido:e  vi  al 
Itua  i  propi  figliuolini,-e  nondimeno  non  conilnte  mai  d'ellèrui  rite- 
nuta da  pfona.chc  iui  vll.od  alberghi:  ne  mortra  mai  di  rtnr  ovi r  quic 
ta,  non  che  licca, qualora  viene  in  alcun  luogo  Ilretta,e  racchiulaianzi 
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cerio  gran  dolore  inconfolabilmenrctcfìo  corre  a  morte  riìcoìmeìo 
certifica  ancora  Lodcuico  Ariofìo,  -dicendo  inuna  delle  (uè  dil'cicii(' 
iìme  Salire^. 

Mal  può  durare  il  Kofignuolo  ingabbia  ; 

Tiuvi  Uà  il  Car  delino  ,  e  più' l  Fa):  e  Ho  : 

La  rondine Jn  un  di  vi  muor  dirabbin^, 
"Medefimamente  lì  uiiol  qui  fare  alcuna  moftra^che  la  detta  ^cntil- 
donna,ancora  cheuaga  iìa,e  non  poco  diletto  lì  prenda  delle  amoro- 
fe  conuerfazionijdcue  tra  baiii,c-  canti  fi  dimori  ;  e  là  oue  dolci  fi  ri- 
tengano, e  Iieti,&  ingegnofi  ragionamenti  d'Amoi'Cjtuttauiaha  iakU. 
mente  difpoftojche  l'animOjC l'arbitrio  Tuo  nou  refìi  allacciato,nè  im- 
prigionato per  veruno  meno,  che  pudico,e  diceuolc  amore .  Ancora 
s'alcuno  mollo  dalla  baldanza,  e  dalla  naturai  piaceuolezza  ài  lei  nel 
trattare  e  ragionar  con  altrijardifle  di  tentarla  in  cola  non  bene  all'ho 
nor  ìlio  richiefta  i  intende  di  far  certo  ognuno,  che  vana  in  tutto  lìa 
per  riufcire  la  coftui  imprefa  ,  e  che  p  iù  tofto  la  'Vedrebbe  voler  uicir 
di  vita,ch"ella  fi  dilponelfe  giamai  a  rimanere  in  tal  maniera  lòggetta 
a  chiunque  fia:  il  quale  da  lei  ftato  folFc  per  addietro  non  pure  ben 
'^^ediuo  e  carezzato  ;  ma  per  altre  flie  qualità  prezzato ,  ed  honorato 
ancora .  Quale'è  dunque  colui  di  coli  grolla  "^ifta^o  d'affetto  coiì  be- 
ftiale,che  nódifcernaje  nò  lodile  comedi  pél]ero,e  proponimcto  fìfat 
to,riguardeuodiflìmo  per  fé  fl:eflo,e  lodatifUmo  in  ben  nata,ed  allena 
ta  donna  ?  •S'egli  dello  fpiritofo  d.ifbuopre  e  del  valorofo^ad  un  cépo  ? 
Spii'ito,&:  ing^^nomanifefta  cortei  per  certosa  ueder  che  giouanegc 
file  lenza  far  parte  di  fé  ad  Amore,e  ftar  di  efiò  in  tutto  nemica^olon 
tana,non  può  già  moftrare  d'ellèr  viua  in  quefto  mondo;feTion  tanto 
appena,quanto  e  per  le  ffcrade  veduta  oue  ella  camina,(S<roue'èveduta 
sì;ma  non  già  conofciata,  no  eflendo  chi  lei  ritrofà,  e  schifa  d'amore 
iì  disponga  a  feguiresccorteggiarcjdirò,  a  feruire ,  &  honorare  nelle 
degne  occafionijche  giungono  alle  giornata^  : 

Che  ritrofa  beltà,  ritrojo  cuore^ 

2n(o«  prenda  i  ve:i;^'^i  fono  efia  d* amarai 

ha  detto  noiiellamenteim  gentil  Poeta.  Talché  per  tah  teftimonia- 
2e  polFa apparir, che'n lei  riluca  alcun  raggio  di  bellezza,  di  virtù 
d'accortczza,di  lcggiadria,e  d'honetla  cort-elìa .  Là  doue  dona,  a  ali 
no  ifpiacciad'eflcr  nobilmente  amata,-vienriconofciuta  infra  l'altre, 
e  prezzata  per  giofìrejper  torniaméti,per  coiT)edie,per  mafchcrate,  e 
fimiliingegnofe  inuézioni,ef<.ik;cheperlci,  u:  ad  honor  di  lei  fono 
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publicamente  fatte  uedcrc,&:  vciire  non  rade  volte.Ma  che  dourei  qui 
raccontare  delle piaceuoli ,  &ornate  profe ,  de*candidi  verfì,cìellc ri- 
me lcggiaclrc,*nclle  quali  mollo  più,  e  più  largamente  il  fentono  riro- 
narele  uirtù,eri(plendere le  bellezze  delle  accorte  gioiianiinnamo- 
1  atejche  non  incontra  nc'ritratti  di  pennello ,  o  di  fcarpello ,  che  pei* 
honor  di  quelle /ì  mettono  in  opcraPchequelìi  ancora  hanno  la  ior 
foza  arender  nominata  alcuna  gentil  perfona.EtinucrOjgiiardandofi 
qui  la  cofa  alquanto  pel  Tuo  uer  ^j  il  vede  chiaro  :  alle  don  n  e  de'  nofìri 
giotni,non  so  per  qual  cagione,c(Ièr  vietato  del  tutto,  od  in  gran  par- 
te impedito,il  poterti incaminare per  rante,e  li  diuerie  horreuoli  ftra- 
derper  le  quali  tenendo  elle  nella  maltiera,  che  lì  vcggon  gli  huomini 
tenère,potrebbono  a  gran  paffi  moftraredi  che  acutezza  lo'ngegno,c 
di  qual  valore  fia  lo  lpiri:o,che  regna  in  loro.Di  che  in  certo  proemio 
difuoi  Trattenimenti,  ò  Giuochi  vidi  già  ragionarli  non  ifcarfamen- 
te  dal  più  volte  accennato  Domenico  di  ciaCam  di  noi.  Rimane  adun 
que  alla  don naoggiqueftobreue  campo  d'Amore  rolamente,enon 
altro  forre>doue  polla  comparire  a  renderli  alquanto  riguardeuole  fra 
le  gentili  peribnejcd'honore.  Ma  fé  alcuno  ficendomifì  a  quefto  pai- 
fo  incontra  col  dire,che  di  non  leggier  lode,c^c  honore  iìa  alle  feminc 
il  ben  procurare  alle  domeniche  fliccende  della  cafa^  doue  maritate  fo 
no^l'amarce  llionorare  il  Ior  marito  jcon  diligcn  za  cu ftodir  tutto  ciò, 
ch'alia  giornata  da  elio  ui  è  portato;refercitar  fuor  d,agi,e  di  vezzi  tue 
ta  la  parte jclie  ad  elfe  di  ragione  tocca  della  cura  della  famiglia;  e  par 
torire,&  allenar  finaImente,comcconuien{ì  i  propi  figliuoli  ;  per  me 
negar  non  fi  potrebbe,a  chi  ciò  a^erniar  voleflè ,  che  ciò  non  arrechi 
verlbunadonna  qualche  aura  di  buon  nomejmaiìpotriabcn  dame, 
e  da  ciafcun  raffermarcChe  in  molto  longo  irafcorfo  di  tempo,e  len- 
tamente fé  ne  procede  la  cofa ,  per  acquiftarlo .  talché  quafi  all'vltima 
vecchiezza  folamente  di  fua  uitapare  >  che  alquanto  ne  polla  godere  : 
là  doue  fi  vede  ogni  giorno  a  quante  poche  perfone,  e  rare  fia  dato  co 
gh  anni  il  peruenirejc  che'n  molto  breue  giro  di  luogo  fi  lpiec;a  tal  no 
minanzaufcendoilfuono  di  quella  poco  oltre  a  i  confini  delfapropia 
cara,doue  cllaconfinata  fi  ili  il  più  del  tempo;  o  a' termini  del  uicina- 
to  al  più,  e  della  fua  parentela .  Àmoiepcr  certo ,  a  chi  ben  l'occhio  ui 
porge,c  queglijche'n  breue  fpazio  alle  donne  fa  godere  di  chiaro,e  fa 
molo  grido  ,  e  la  cui  dolcezza  fi  raccoglie  da  elle  nella  più  bella,e  più 
fiorita  flagione  de'giorni  loro;in  quella  dico  della  vaga  giouentù,qua 
do  meglio  guftar  ne  poflono,c  gioire ,  e  ferbarne  piena  la  memoria  a 
gli  annifutuii.e  di  quella^a  guifa  d'animal,che  rumina,  andarfi  entro 

dolcamente  di  nuouo  pascendo.  Senza  amore ,  di  poco  prtzzofouo 
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alle  rpiritofe  giouani  donne  i  drappi,!  broccati,  le  perirgli  ori ,  etutrc- 

l'altre  ricchezze ,  &  ornamenri ,  onde  elle  vadano  cariche  3  non  purè 
adorne.Di  poca  honoranza  (ono  a  gli  animi  loro  le  camere  addobba- 
re a  giiila  di  quelle  delle  ReinCjIe  cade  piene  di  denari;  la  moltitudine 
delle  feruenti  da  poter  comandare;la  copia  delle  fquifìte  viuande-.s'cl- 
\c  non  hanno  cibi  amoroiì,e  lerui  d'amore  ;  che  non  a  prezzo ,  non  j 
forzajma  uolontarofi  e  pronti  gioruo,c  notte  preghino,&:  indiuinino 
in  feruirle.anzi  tutta  la  copia  delle  predette  cofe  reca  all'accorte  gio- 
uani innamorate  angofciajC  doglia:e  molì:raloro,che  effe  da  poco  in- 
ao,e  meno  uaglianojle  in  quell'aio  non  le  pollon  riporrete  là  adopc 
rare,al  quale  in  uero,e  doue  pare  fenza dubbiojch'elle  irano  fiate  tro- 
nate ,  *5c:  introdotte  al  mondo  :  cioè  non  per  altro,che  per  farle  riguar- 
dar con  ilplendore,tcnère  in  centone  ftima ,  non  dico  tanto  dalle  ma- 
rrone nò,nó  da'vecchioni  parenti  e  conforti,©  dalla  vicinanza  nò;  no 
dalle  bergole  femminellc,e  dalla  uil  plebe  nò  ,  hquali  altro  non  prez-, 
zano  maggiormente  in  quefta  vita,  che  le  pompof  e  velli,  in  altro  non 
iftudiano,che  ne  i  ghiotti  cibi^altro  nócercano,altro non  bramano, 
che  l'argento ,  eroro:ma  sì  si  da  i  giouani  gentili,da'  giouani  Icggia 
dri ,  8c  amorolì ,  da'  pregiatoti  fopranamente  colle  bellezze  dell'ani- 
mo ,  di  quelle  del  corpo  ancòradi  etr^.-^ .  Perla  qual  cofarendon  efll 
caramente  note  ycrarnolcrune,  e  l'altre, non  che  per  tutta  quanta  la 
patria  loro;ma  in  pÌLÌ,e  diuerfe  parti  del  mondo;  né  al  prefente  modo 
ib!o,ma  al  futuro  ancòra.Certamente  non  so  qual  ulta  chiamar  fi  poi" 
fa  quella  d'una  giouane  dona:  la  quale  dalle  fiamme  non  fi  fenta  acce 
fa  di  cofi  fatto  amore .  L'Ariofto  ne  fcoperfe  in  ciò  il  difcreto  fuo  pa^ 
rere,  dicendo  alle  propie  donne . 

2v^o«  vi  vieto  per  queflo,  c'haurei  torto 

Che  vi  lafciate  amar,  cbefcn^i^a  ematite  ■» 

Sarefie,  come  incult  a  vite  in  orto , 

£he  non  ha  pah  ,  oue  s'appoggi,  ò  piante . 

11  Bembo  tale  riputò  donna,chc  de'fuoi  penfieri  non  fa  parte  ad  A- 
more,quarè  perfona,che  frala  gente  non  ha  viua .  Sentitelo  in  parole 
altc,echiareL-»-. 

Tuoffi  morta  chiamar  quella ,  di  cui 
Face  d'amor  nejjìm  penfiero  accende  ; 
7^è  diccy  che  fon  io,  laJJ'a,  che  fui  ^ 
'hlègioua  al  mondo;  è  fé  medefma  offende  • 
l^ji  tim  cara ,  né  fa  dar  fi  a  lui , 

Che 


DI  SCIP.  BAP.GAGLI.        437 

Che  già  molt'anni  fol  un  giorno  attende  : 
2^  fa  coli' alma  ne  la  fronte  efprefia , 
^ItYÌ  cercare,  e  ritromrfe  Hefia . 

Coll'attenerfilc  donnea  gentile  amore ,  non  pur  honor  procaccia- 
no,c  pregio  a  fé  ftefTe,  come  già  s'è  potuto  intendere  :  ma  recano  gio- 
iiamento.efalute  a  coloro,che  l'amano  ancòra,e  perciò  dille  il  Petrar- 
ca deila.rua  amata  Laura .. 

lo  glo  ria  in  lei ,  ed  ella  in  me  uirtute . 

Con  tutte  quelle  autorità  apprelFo ,  che  vditefi  fono  nell'Imprefa 
della  fl:oppiabrucciante,a  prouare  il  benefizio,  che  porti  altrui  l'amo- 
re di  donna  gentile.  Ma  che  a  nobile  femmina  l'eirere  amata  conuen- 
ga;e  non  fi  dildica  il  riamare  ^  chi  l'ama,  comprendafi  si  per  legge  di 
Natura-». 

Cìi  amore  a  nullo  amato  amar  perdona  :■■ 

Si  per  parere  di  femmina  giudiziofiflìmajqual  fu  la  tìon  meno  ho- 
nefta  che  nobile  Laura,  quando  ella  riuolfe  le  parole  all'amante  Tuo» 
checosìfuonano.. 

S'al  mondo  tu  piaceli  a  gli  occhi  miei  > 

Quejìo  mi  taccio  :pur  quel  dolce  nodo 

Mi  piacque  affai,  ch'intornaalcuore  hauei . 

E piacemi il  bel  nome, [e  vero  odo , 

Che  lungi,  e  priffo  col  tuo  dir  m'acquici  ; 

Ma'n  tuo  amor  non  cercai altro,ch€  modo»        & 

Tur  quaft  eguali  in  noi  fiamme  amoro  fé , 
^Imenpoi  ch'io  m' annidi  del  tuo  fuoco  ; 
MaVvn  l'appalesò, l'altro l'afcofc^ .. 

Difcorrafi  pure  per  tutto  il  capitolo  donde  fi  iiono  qiiefli  ver/ì  alle- 
gati ;  ch'iui  apparirà  raanifeftiflìrao ,  quanto  fia  vero  ciò  che  fi  dice; 
ch'a  donna,  e  donzella  fia  diceuole  Tamare  ,•  e  intcnderafifi  fino  a  qual 
termine  ciò  le  fiarichiefto,infegnandolo  Laura  flciIa,con  quelle  voci^ 

Ch'io  vidi  gli  occhi  tuoi  talhor  fi  pregni 

Di  lagrime  ;  ch'io  diffi  quefli  è  corfo 

xA  morte ,,  non  l'aitando  i  i  veggio  ifegpt  .* 
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^Uorprouidi  (Thoneftofoccorfo . 
Talor  ti  vidi  tali  [proni  al  fianco , 
Ch'io  dijfi ,  qui  conuien  più  duro  morff . 

Qaanto ancorala: mcdefiraa  Amata, facelTe  ftima,c  fi pregiade  del 
fuo  amadoie ,  lo  fa  palefe  ella  medc/Ima,ncl  medefimo  luogo  di  lui,  a    . 
lui  coli  parlando: 

Duolmi  ancor  veramente ,  ch'io  non  nacqui 

tAlmen  più  prefìo  il  tuo  fiorito  nido  ; 

Ma  afiai  fu  bel  paefe,  oue  io  ti  piacqui  • 
che  potea'l  cuor  y  del  qual  fai  jomi  fido: 

Folgerfi  altroue ,  a  te  efiendo  ignota ,  - , 

Onde  io  fora  men  chiara ,  e  dimen  grido  l 

E  cofa  euidente  ancòra,ch*ellauoleua  eiTer  reguace,;^^'  amica  d'A-  f 
more ,  e  non  fi  rendere  a  liii  Toggctta ,  ò  ferua  :  perche'il  Poeta  pur  di 
lei  andò  dicendo: 

Baffo  deftr  non  è ,  ch'ini  fi  fenta  ; 
Ma  d'honor ,  di  uirtute . 
Et  altroue 
Ella  parlauafi  turbata  in  ulfla , 
Che  tremar  mifca  dentro  a  quella  pietra  j 
VdendOi  i  non  fo  forfè  chi  tu  credi . 

Trapaflò  qui  altre  cofe  aliai ,  per  non  più  allungarmi,il  che  t£opjpo 
forfè  s'è  fatto  da  mejle  quali  addur  potrei,ecauar  con  ragione  del  leu 
timento  da  quella  donncfca  Itnprela.  La  quale ,  fé  l'affezzion  ch'io  le 
portOjnon  mitrafporta  dauantaggic;  non  lo ,  in  quello  gener  di  con- 
cctti,eirerne  ftataipiegata  altra,chela  uantaggi ,  per  non  dir  pareggi; 
il  come  mi  (limo,  che  per  altre  fue  nobili  parti  ella  non  iftia  ad  altre 
Imprefe  ne  molto  ò  poco  di  fottorne  perciò  mi  metto  qui  a  dir  cofa  al- 
cuna dell'Amicizia ,  e  della  feruitù  verfo  di  fé ,  e  dell'elfer  loro  .  fi  per 
non  entrare  con  la  debile  barchetta  del  mio  fapere  nel  largo ,  e  prò-  . 
tondo  pelago  delle  bellczzejdeU'vtilità.e  della  giocondità  d.^l'vna  ;  e  ; 
delle  bruttezze,de'danni,e  delle  miferi e  dell'altra;  fi  per  elferci  cotan- 
ti autori,chedeirAmicÌ2Ìa,come  di  cofaquafi  più  ch'humana hanno 
diuinamente  parlato,c  della  fé ruitù,douer fi  baftar  racccnnare,ch*ella 
è  auuerfaria,c  nimica  mortale  della  hbertà,diaii  nel  modo  non  fi  può 
god«r  cofa  più  cara,cpiùpre2Ìofa.  onde  con  ragioBciufentcnziato, 

Ter 
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Ter  (filanto  onìfbuom  Jerba^e  quanto  Jpende  » 
La  dolce  libertà  nonben  fi  7  ende . 

e  Dante^ 
Libertà  vò  cercando ,  ch'e-fì  cara^. 
Come  fa  chi  per  lei  vita  rifiuta 

Che  quanto  inuero  l'effer  libero  Hi  Te  ,fc  fignore  delle  lìie  operazio» 
oi  è  cofapropia,enaturiledella  creatura  hiimana,  alrretranro  il  fom- 
metterfi  a  pcrrona,&  il  menar  lafua  "^ita  legara  in  feruitùjè  coraauucr 
ra,e  tutta  a  quella  contraria .  E  per  fuggir  ìun^hezza,come  ho  detto, 
non  entrerò  a  dire  del  Tuo  Motto  :  A  Al  I C  A  ,  NO  N  SERVA; 
che  lìa  di  parole  latine ,  e  tofcane  '^'gaalme^te .  che  quefta  quaHtà  ^ 
Motto  ben  'Vi  ricorda  quanto  hreri  folfc  lodata  .  Non  farò  motto 
della  'Viftofa  apparenza  della  Rondine  fcura  quella  portatile  prigio» 
ne;  non  della  notizia  comune,ch  e  fi  tiene  deìl'vnaj  e  dell'altra  dirai  fi- 
gure ;  e  molto  meno  'Verrò  a  fauellare  dtll'alrre  non  poche  naturali 
propietà  di  tale  augello  :  mandando  chi  hauelle  vagliezza-d'intender 
ne  alcun a,airhifl:oria  di  Plinio .  Ch'a noi  bafta  l'haueine  contata  quel 
la,  chefaceua  al  pre/erite  propofito  •  laquale  cj  può  anco  affidare  d'at' 
tribuireaxrotal  opera  ingegnofaun  altro  non  men  propio,  e  forfè  più 
alto  fentimcnto  di  quello  datole,  colx'ire  :  Che  fiafermaintenzionedi 
coleijch' adoperandola  fc  n'adorna,  di  fcoprire  ancóra  al  mondo  ;  che 
cUafecondo  il  fagro  detto.,  debba  dilettarli  fempre  nelle  belle  fatture 
del  maéftro eterno.;  6c  edere  amica  di  ciafcuna  bella  cofa  creata,  fenza 
lafciarfi  iniiefcare  dalle  fue  fugaci  bellezze  ;  feiuendofene  tuttauia,co- 
mcdi  dolci  gradi  per  falire  a  contemplare  la  bellezzajC  bontà  del  fom 
mo,  e  fourano  creatore.E  qui  mi  fcnnocol  mio  dire  fopra  Tlmprefa  da 
me  promeflàui .  Ma  perche  la  promeUa  fu  di  non  farlaui  veder  folaj 
•ecco  ch*io  la  vi  do  accompagnata  d'una  ufcira  in  ogni  parte  dell'acu- 
to,  e  fauio  ingegno  di  colei  mcdelìma^  chein  dilègno ,  e  colorita  l'ìba 
ifatta  vedere  a  nobili  brigato . 


Gg  Di 
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vi  LPiiadonna  Gìrolama 
Tetmccì . 


Quefta  fi  e  ^na  fucina  con  ilio  fòcoìare ,  e  piletta  d'acqua  ;  ic  'Vnìi 
granata  a|>pi"c(lb  da  'Vna  mano  fòftenura  in  atto  j  che  bagnata  (pruz- 
za  accolte  ibpraraccefe  fiamme  :ie  quali  non  pure,che  per  lì  fatta  cón^ 
traiietà  d'humore ,  com'è  di  l'uo  co(lume,non  Ci  vadano  quelle  ipegnc 
do  j  Q  in  parte  rallentando  j  li  veggono  incontanente  lorger  maggiori, 
e  più  che  primo  v]gororcclpkndéti;i;  d'vn  (ìmil'atto  cofì,  ne  vien  par- 
laro:  EXTINGVERE  SVETA:  L'opera  è  lauoratad.illo  fpi- 
rito  dcfto,  de  ingegnoio  di  Iviadonna  Girolama  figliuola  della  famp- 
fa  madonna  A  ureiia  Pttrucci ,  &  a  ftifficienza  fìa  di  lei  hauer'in  Siena 
detto  quello  ien  za  più  .  Ella  dunque.come  colei,che  non  in  men  rata 
franchcz2a.c  generolità  d'animo  iì  ftà  poiàta;  chVila  lì  Zìa  di  bellezza 
ringojare,ed  aria  piaceuoliilìma,  e  di  chiariflìma  honeftà  ornata  ;  ha- 
uendo  de*  iuoi  dì  Kauuto  a  contrailare  a  non  poche  >nc  leggiere  teinpe 
fte  di  fonuna  j  da  poterle  abbalFare  in  qualche  parte  laltc  iue  voglie ,  e 
fomraergc  rei  Tuoi  magnanimi  penfien  \  volle  pur  moflrar  fegno ,  che 
non  Solamente  non  lì  vcniua  per  quelle  fortunofè  cagioni  in  lei  rallen- 
tando punto  del  natio  Iplendore  dell'animo  »  fcopcrto  Tempre  in  tutte 
le  principali  Tue  operazioni  ;  ma  che  più  torto  per  quelle  appariua,c  h- 
iuccua  in  ki  maggiormente  t  formò  la  predetta  Iniprelà ,  e  ialciolla  io 
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i^el  tempo  vedere  ;  nel  quale  per  certo  Ci  manifeftò  a  tutti  più  chiara  ♦ 
e  ma^gior,ch'akra  volta  la  luce  della  grandezza ,  e  della  magnifìccnZc-t 
He'  peii/ìtri  di  ella .  Egli  ciò  adiuiene ,  quando  fiiperate  da  lei  molte 
grauoiènoié,e duri  falhdi  ;  e  inokllie  ;  prcfe  a  celebrare  con  iomma 
gioiate  fole  une  pompa  le  nozze  di  tuttetrele  Tue  gentili,  e  belle  figliuo- 
le; rima'le  piccole  lotto  la  cura,  e  gouerno  di  lei,  doppoLi  morie  del 
Capitan  Muzio  Petrucci  Tuo  rnarito,lc  quali  nozze ,  iì  come  lieto  heb- 
bcro  il  prircipio,  il  giorno  della  lorfolcnne  feda  ;  per  li  nobilifilmi 
(contri  in  •^nmedefimo  tempo  fatti  inlìemc  da  tre  numerole  fcliiere 
dclleprmcipali  gentildonne  sì  alle  ipofe,  si  agli  Tpofi  di  fangue  con- 
giunrijucl  punto, ò  crociata  della  Poliicrla,che  da  molti  gentiìhuomini 
Veramente  con  leggiadria  mafchcrati ,  e  daiuoni  di  variati  ftrumenti 
vennero  accompagnare;  coli  leguirono  appreilòi  nonmen  folenni, 
che  genero/i  abbattimenti  d'arme,  rapprdenrati  nella  fpaziofà  corte 
del  magnifico  Palagio  dv'Perrucci  ;  non  con  vfitare,  e  comuni  ;  ma 
hiicue,crpiri'OÌecauallereiche  inuenzioni.  Li  quali  fpetracoli  coti 
general  piacer  d'innumerabili  veditori  amolto  rpazio  di  notte  hauu- 
fo  lieiiffimo  fine,  comparue  gran  quantità  e  rara  qualità  di  varic,e  non 
jpiu  vedute  maniere  di  confezzioni  nell'ampia ,  l\:  adorna  i'ala  del  me- 
defimo  palazzojdoue  fi  poteuà  fenza  fallo  dire,  che  folle  tutta  la  nobil- 
tà, la  bellezza,  &c  il  valore  della  nolira  città  indeme  raccolto,  ellèndo 
flati  i  portatori  di  tai  confetture,  folamì?nte  i  combattenti  al  Torneo  in 
tcruenuti ,  colle  Itelle  armi  in  dolio ,  foprainfc:gne,ò  liuree  ,  Cimieri , 
Imprefc,  che  tenute  haueuano  in  capo  nellor  combattere  :  inlìemc 
con  tutte  le  perfone  pur  co*  loro  medefimi  liabiti  Ilare  rapprefencaìrici 
delle  fopr' accennate  lor  militari  inuenzioni .  La  onde  per  quelli,  8c  al- 
tri degni,e  memoreuoH  auuenimenti  di  sì  fatti  fpoiaiizije  trmozzie  fc- 
gnitì ;  lì  può,  fuor  d  ogni paflìone  d'animo ,  ficuramcnte  afièrmare-»  » 
Che  tali  pompe  kabbiano  auanzato  la  fplcndidezza,ia  magnificenza  i 
«l'allegrezza  di  quante  nozze  a  quelli  tempi  s'ha  memoria  ellèrfi  cele^ 
"brate  nella  noftra  patria.- .  Hauetein  breue  adunque  iutelo  l'vtilità 
Hel  concetto  dell'Imprefa  di  quefia  egregia  femmina,e  come  da  lei  ri- 
Ipondcntemente  fi  vada  quello  mettendo  inuero  coU'opera  fteflà.Dcl- 
la  nobiltà  del  quale  ancora  non  iftaròcon  parole  a  voler, fare  altro  di-- 
moftramento:  ellèndo  affai  fufficientementequi  addiero  ftato  moftra- 
to  dal  Bolgarinójintorno  alla  prima  Imprefa ,  ch'ei  ci  recò  del  Dado  ; 
'che  quantunque  agiiatcc  sbalzato,  fi  ritorna  tuttauia ,  e  ftaffi  dritto  e 
Taldo  in  piedi .  Imperò  che  il  concetto  ò  fentimento  ora  della  noftra,  ci 
di  quella  allora  confiderata,  fi  vede  andar  riuól'7,endo  affai  dintorno  al 
Hicdefimopernoicioè  di  ngn  volere  altri  lafciare  aiiuallare  l'altezza  del 
^" '  ■'"  Gg     i  fuo 
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njo  .inimO;&J  ofcurar  la  luce  dc'propi  penfieri,da'  flrani  colpi,c  tfatem* 
peftod  ueiiti  di  fortuna .  Ma  nonximarrò  pertanto  ad  vnatal  maceri^ 
d'andar  brcuementecofìaggiugnendo.  Quante'perfone  ucgoiamo  ,e, 
^i  quante  più  fentiamo  noi  ragionare  ;  le  quali  Ce  mai  (lati  nò  folla-o  io, 
niuna  guiCa  trauagliati,e  dalla  iorte  balestrati  j  non  haurcbbon  per  cer 
to  potuto  mairender  niun conto  dello'ngegno,del  fapere^  edclla  virtà 
loro;&  in  niun  conto  ò  ftima  non  farebbono peranuenaira ilati  dagli 
altri  tenuti  in  verun  tépo  ?  Romolo  haueua  in  co'tume  di  dire  :  Le  mi» 
ferie  ,  e  gli  affanni  eller  cagion  di  profitto  a  gli  liuomini,-  molte  cofc 
neirauuerfìtà  imparadojdeila  cui  notiziaper l'addietro  ci  viuauamo  al 
buio,e  dd  tutto  ignoranti.  Non  pochi  in  vero  Kauui  al  mondo,che  per 
femplice,epuro  difcorfolòrononfanno,  fìpuo  dire,qiiafi  anulla  volta. 
re  il  penfierOjnon  che  difcernereil  ruturo,&  a  quello  accortam^te  prcH 
Uedere,e  quefti per  lor  propio  patire ,  e  fofFerir  che  fanno  ;  intendono  - 
lanatura  dellecofe  humane;e  conofcono  in  qual  maniera  quelle  tratta- 
re fi  debbanOjC  feguiie.da  chiunque  ci  uiue.Potete  per  voi  fapere ,  che 
Dario  padre  di  Serfe  nelle  fue  propielodientrandò;diceua  cheegUe- 
ra tutta  volta  renduto  più  accorto,eproiieduto,per  Taipre  battaglie ,  e 
per i  duri cafi,che  lo ucniuano  fopragiugnendo.. Diogene, cllendo  ia. 
'alcunegrandiauuerfìtàcaduto,hebbecofì  a  parlare.  Oh  quanto  bene 
fortuna  se' portata  con  dio  meco;  d'hauermi  preflato  (bccorfo  tawto^ 
coraggiofamentc .  la  qual  fortuna  per  natura  (ì  fdegna  di.  molellare  le 
perfone/^^ih,,editr]hularlc,  fi  come  d'opera. di  guadagnarne  leg-» 
giera ,  fenon  '\ergognofa  vittoria^ .  E  con  qual  grandezza  d'animo, . 
ic  fi  pon  mente,. fi  potrà  far  giudizio ,  che  difprezzi  la  pouertà  co- 
lui ,  che  dalle  ricchezze  '^'ien  circódato ,  od  in  quelle  fi  iiì  itnmerfb  ? 
Come  ci  confìderem  noi  della  fofFcrenza  nollra  nella perditadelle^  - 
peifone  care;  fcmai  no  n'habbiamo  veduta  perire  niuna ?:Chi  ardi- 
rà di  prometterli  della  virtù  propia>aion  entrando  per  alain  rcmp<>> 
ad  alcuna  pruouaj  ò  ciniento  duella  ?.  Qual  farà  fedcjch'in  lui  diligen- 
za fi  truoui,  fìiegliamento,.  e  tolleranza  di  dilagi,  e  di  fatichei?3'egli 
fi  fìede  nciró/'.io ,  s.'appoggianeila  quiete ,  e  nelle  profperitàdi  fi  giace 
deltcontinuo  f  I  pencoli  in  verità ,  i  diiagi ,  le  contradictà,  e  le  tribu- 
lazioni  ce  ne  rendonofcdelmente  certi  ;  e  prelìiancene  infallibilfede ., 
Nella  tranquillicà  del  mare  col-^ento  in  poppa,  con  la  feconda  del- 
l  acque  a  fuo  piacere;  non  moftra  già  la  virtù  ,  e  l'arte  fiia  il  valarofo 
Nocchiero,  conducendófl  in  porto;  ma  nel  mare  turbato  si,  ma»» 
nell'onde  adirate.^  ,..e  da  vari. venti  combattute  ;  ma  ancora  nello  ■ 
ftcilò  naufragio  ,  ò  fommergimento  al  timore  attenendofì.  è  de- 
gno-di  lode  grandiillm  a,  ò  viuo,ò  morto.,. ch'egli  fi  rimanga», ,. 

L.'aninftO! 
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L'animo  gentile  veramcnre ,  e  gcncrofo ,  non  che  lafciarfi  Toffocare ,  è 
(pe^neie  da  gli  oppofti  auuenimenti  j  fi  dee  muouerc  incontro,  &:  op- 
porli alle  fortune,  ai  rirchi,&  ai  pericoli,  qualora  ci  vegga  poterne 
ne  poi  riportare  auanzo  d'honore ,  e  S  gloria .  fcf;uLndo  in  ciò  il 
bello  ammonimento  della  Sapientifllma  Cumea  Sibilla.;  ,  ijuando 
dilFo  • 

7{pn  fja,  ch'agreuìdanni  unqua  tu  cedi  ;  > 

Mammui  incontro  a  quei  più  ardito  i  piedi* 


Merìteuol  dunque  ^i  degne  Iodi  fi  è  il  propofto  dalla  |Permccia  pa- 
lefato  ,  fotto  le  di  fopra  citate  figure ,  e  parole_>>  .  Ma  attendete  di 
grazia  alquanto ,  comelafimiglianza  della  prefente  Imprera».  ,  col- 
k  predetta  del  Dado  sbalzato,- e  con  quella  hieri  fentita  dal  Palco 
sferzato ,  col  Molto  :  P  EjR  TE  S  V R G  O  j  fia  flata  efpreira_, 
con  diuerfità  di  corpi  da  quelle  ;  e  come  non  fi  pofi^à  perciò  dire,  che 
quella  Tenta  di  quel  difetto,  che  patifcono  altre  Imprefe^  di  poter  fo- 
ie efprimere  la  medefima  lor  lentenzaa  diuerfc  maniere  di  corpi; 
quali  furonoaddotteedèr  le  canne,  eie  falciale,  e  dalae  fimih  pian- 
te ,  o  vermene  piegheuoli .  Poiché  Ci  fatto  penfiero  del  rinforzarfi  al- 
trui, e  rinuigorirli  contra  le  botte  della  mondana-.  Reina;  {i  fcor- 
g€  qui  manifefto  non  pure  per  corpi  diuerfi;  ma  per  molto  diuer- 
fa  maniera  ancora-, .  Che  bene  altra  appare  ellèr  la  maniera  tenuta 
nel  Dado  gittate  ,  e  nei  Palco  frullato  j  &  altra  quefta  guifa  del- 
le accefe  fiamme^  ;  che  non  pure  fanno  contrago  all'acque  ibpra_» 
loro  "^erfate  ;  ma  più  gagliarde,  e  più  chiare  (i  icuoprono  incontro 
a  quelle»^ .  E  di  queflo  conceno  ancora  mi  rammento,  che  Ci  moilè  hie- 
ri fcrmone,e  fecefenc  determinazione  :  che  non  fi  potellc  ,  quell- 
Imprefa  chiamar  diffettuofaj  la  quale  fi  trouauaad  efprimere  '^no  ftef. 
fo  intendimento  d'animo,  con  altra  Imprefà.,,  che  fod'o.  tuttauia  ài 
corpo  di  'Varie  ,  e  diuerfc  qualità.  L'ellèmpione  fu  recato  ,  l'^yna^ 
delle  due  Cornici ,  e  delle  Tortore  l'altra  ;  compofte  fopra  le  nozze» 
o  matrimonio  della  gran  Duchelfa,  noftra  Signora,  e  della  Tartu- 
ca  col  Motto  ,  AD  LOCVM  TANDEM:  e  del  Succhiello, 
che  dice  :  P  A  V  L  A  T I M .  le  quali  due  vltime  tanto  '>'arie  fra  loro , 
quanto  Ci  fente  l'Arte,  e  la  Natura  tra  loro  "Variare  ;  eiprimono  pure 
fi  può  dire  vn  medcfimo  fentimento;cioc  di  voler  fcguire  sì  lentamcte , 
e  come  ha  in  proueibio.  Col  pie  del  piombo,ropera  propolhfi;ma  ben 
di  doiicrle  tuttauia  dar  compimento  ,  ed  vitimarln.^ .  Or  poi  come 
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nel  fuoco  Ci  cagioni  il  narrato  effetto  del  Tuo  ripigliar  vigore  dall'hu^ 
mor  contrario,che  gli  "viene  fpario  fopra;  ciourei-piii  tolto  addiman 
darne  qual  ila  l'uno  di  voi,  come  intendenti  dell'»  nature  afcofe  delle 
cole,  per  poterlo  io  meg!ia  intendere;  ch'io  potellì  c[ui  altro  recarne. 
Se  non  forfè  voleiTi  ^er  certopoco  di  lume  naairale  tentar  di  dire  di 
quefto  facto:  Che  ciò  auuenga  per  quella  nimicheuole  contrapoiìzio 
ne  deli'-vno,  &  dell'ahro  di  quelli  due  elementi  ;  in  maniera,  che'l 
fuoco,  per  loffefa delle  non  già  troppe  acque,  che  lente  dalla  parte  di 
fliori ,  ritornando  dentro  le  fue  forze  allargate  e  fparte ,  e  quelle  con- 
centrando ,  o  inlìeme  reftrignendoCpercioche  lavirtLL'Vnita,e  riftret- 
ta  fi  renderle  più  forte  )  tornapiù  -^igorofo;  emanda,  fiore  le  fue 
fiamme  più  fplendenti,che  non  faceua  in  prima ,  che  coli  ueniife  in- 
naffiato ..  e  per  quella  cagione  mi  fumo  ,  che  tutte  l'arti ,  o  meTtieri ,. 
c'hannobilogno  delle  uirtù  dei  fìioco,  perdouer  condurre  a  fine  i. 
Iormagifl:en;ferbanol'vfanza  di  tenére  apprelfo  il  focolare  la  pile 
dell'acqua;  Ci  come  per  me  vi  è  ftata,.  fecondo  ilfaper  mio  ,dipin--. 
ta  quella  cofi  fatta^lmprefa  AT  T  O.  Non  credo  che  ci  accaggia  altra, 
fpeculazione  p  ora  intorno  a  quello  effetto,  di  quella,Signore,fattaui 
da'^oi.  però,  quanto  a  me,{èguite  pure  come  tira  oltre  ancóra  il  filo- 
del  uoflro  ragionamento.  S.  I  G^I  P  P  O.  Io  qiii  lo  appiccherò  quella 
'Volta;  lafciando ,  che  per  voi  riandiate  colpenlìero  (opra. l'altre  bel- 
le parti  dell'opera  di  quella  'virtù olllll ma  gentildonna  ;  e  pregando- 
la a  uolere  fpiegare  uollro  fimil  filo ,  e  condurlo  a  quella  mifura  del- 
l'fmprefe  pur  di  donne,o  mellè  fu  in.  feruigio ,  Ó^honor  di  quelle". 
Ch'io  mi  ricordo  bene  d'hauer  fentito  dire ,  che  voi  interuenitle  al 
metter  in  opera  quella  bella,  "Ventura  Befana,  fono  già  tanti  anni 
palfati ,  che  da  me  non  le  ne  può  hauerc  altra  memoria,  doue  in  cam- 
bio delle  polize  conluete,  con  breui.Motti  furon  canate  leggiadre 
Imprefe  a  ciafcunagentildonna,  cheprefentilìtrouaronoa  quella 
tratta ,  non  mai  limile  prima  per  mia  conrezza  formata^ahroue .  e  la 
quale  non  mi  dubbito  punto  che  llar  polla  molto  bene  aUrote  a  quel- 
la de'  Riuerci  di  i\Iedaglie,compo'la  da  i  Corcegiani  Ferraiuoìi,  rac- 
contataci ilprimo  giorno  dal  Bolgarino.ATTO.  Non  polFo  mancare 
poiché  cofi  me  lo  chiedete ,  di  non  ui  fltievdire  quelle  poche  Impre- 
fe :  che  doppo  tanteBefanie  parlare  me  ne  faranno-rimafe  m  mente.. 
Ma  prima,ch:  io  a  quelle  peruenga,conuiene,  che  io  iaccii  l'entii  e  al 
Bol2;arinol'im.prefad'vna  donna  fgnora,  la  quale  mi  llimo  certo, 
che  tino  a  quella  ora  egli  non  habbia  udita;  come  cr^e  ella  riguardi  mt 
la  uerfo-  qui  il  nodro  Signore  Ippolito.  B  Ò  L  G.  lo  credo  iiitcnder- 
iii  j  Attonito,al  primo  cenno,  e  per  cerco  vi  dico  ch'io  non  ne  ho  fen» 
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tìtocofa  niuna,efiami  graziafpecialeilfennrnejCoiTie  dicofadancni 
porer  elfcre  Ce  non  d i  ucro  fodisfacimento  dcUanimo ,  ancóra  di  ìxi 
medehmo. 

Della  Signora  Donna  Leonora  Montalid 
de  gli  ^ugujiini , 


La  virtiiofifTìma'SìgnoraDonna  Leonora  Montalui ,  donna  dilet- 
tiflìma  qui  del  noltro  Signor  Baili  j  per  moflrar/ì  ricordeuole ,  e  grata 
di  cotanta  dilez^ione ,  6^  amore  da  lui  portatole ,  e  dare  inlieme  al' 
trui  aconorcere,qual  folle quefta ina  gratitudine; o  più  tolto,  qual 
folFe  l'officio  che  a  lei  '^cdeua  conucniriì  'Viare  >  come  calda ,  e  fedel 
mogliera  '^erfo  il  Tuo  caro  manto:  e  quanto  finalmente  ella  pendei^ 
fé ,  e  dipendellè  dall'elfere  ,  e  dal  'Voler  di  lui  ;  leuando  col  ilio  de- 
ftiflimo  ingegno ,  ricamò ,  e  fcopcrle  quefta  bella ,  e  lina  lmprela_-  : 
La  Luna ,  che  affettuofamente  nel  Sole  riguardandoceli  dice  :  POR 
TI,  MI  RESPLANDOR.  Intorno  al  qualcìngegnofolauo- 
ro ,  molte  cole  fi  potriano  andare  conlìderando,c  mitcdegnc  di  nota- 
bil  conliderazione:  ma  per  ieguire  quanto  per  me  (i  pollala  braiità 
del  dire;  entrerò  toccando  folamen  te  alquanto  di-Ua'ncenaon  e  prin- 
cipale ,  o  fcntimento  già  predetto  di  quella-, .  E  quello  chi  ardireb- 
be giamai  negare  nonellèrnobiliffimo'Veramcnte,c  propijllìmodi 
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ciafama  ben  maritata  gioiiane  donna  ?  efTcndo  quello  come  in  ben 
fondata  bafe  ,  pofato  nel  legittimo,e  Tanto  matrimonio  ;  8c  in  quella 
parte  d'cUbjch'i 11  rpecialeacTamoreuole',  e  prudente  moglie  s'appar- 
tiene di  riguardare  ?  per  queftacagione/uppofta  qui  la  dignità,il  pro- 
fìttole  la  fiiutità  del  matrimoniai  congiugnimento  della  femmina  col- 
l'huomo  ;  verremo  in  parte  confideran  do  quanto  elTa  debba,  le  par- 
ti della  Tua  vita,  e  le  Tue  condizioni  da  quefto  riconofccre .  Nel  'Vero 
fé  ci  piace  niente  le  qualità  riguardare,  eia  natura  propia  delle  fem- 
mine; ei  pare  in  certo  modo  da  dire ,  ch'elle  non  habbian  modo ,  o 
che  m  quello  fi  viuano  fmarrite  per  non  dir  perdute ,  o  non  'V'adope- 
rino nulla  di  momcnto,almeno  infino  ch'elle  non  fi  tmouano ,  quali 
viti  ad  olmij  honeftameate  ad  huomo  appoggiate;  che  le  folleui ,  e  le 
riilori,  e  di  loro  faccia  indi  ufcire  i  pregiati  frutti ,  che  per  namra  fono 
difpofte  aprodurre-^ .  Egli  fi  comprende  chiaro  tutta  volta  nelle  pul- 
zelle da  marito, 'e  nelle  giouani  donne  rimafte  vedoue  ;  come  elle 
tutte/enzala  compagnia  del  douuto  fpolb,e  conforte,  menino  la  vira 
loro,quafi  abbadonate,e  fole  in  mezzo  delle  brigate,e  delle  genti.  Im 
peroche  noi  a  quelle  veggiamo  per  li  più  de'  paeiì,  e  delle  contrade  no 
ellèr  lecito  d'andare ,  o  di conuerfare,  o  di  trattar  cofa  niunatlel  mon- 
do ;  anzi  pur  d'alzar  tanto  gli  occhi,che  guardino  i  mafchi  in  vifo,  a 
pur  mirino  i  luoghi  donde  eillpairano:  lì  come  fpezialmente  inter- 
uiennellapatrianoftra;  infino  che  none  dato  loro  la  compagnia  di 
colui  che  fia  guida,  e  guardia ,  e  legittimo  capo  loro  :  &  a  quelle ,  Tap- 
piamo non  efièr  conueneuole  fottoi  loro  ofcurilTimi  manti  ;  di  fentir 
pur  raccontare  ;  non  che  di  vedere,o  d'interuenire  a  cofe  liete ,  e  gio- 
conde ;  che  honoreuolmente  a'  douuti  tempi  fi  rapprefèntino  nella  lor 
città:  e  ficfercitino  nelle  cafe  de'  propi  parenti  ancòi-a .  di  tanto  mo- 
mento è  alle  donne  l'elfere  da!  marito  Tcoi-npagnate ,  Se  il  trouar.'ì  fuor 
della  luce ,  e  priue  del  fàiior  di  quello .  Coli  fattamente  ancóra  dcpcii 
de  lo  (lato  delle  buone  femmine,  che  uiuono  al  fecolo ,  dallo  ftato ,  e 
da' piaceri  del  marito  ;cheuenute,  che  elle  Jfono  alle  cafe  di  quello; 
non  pare  che  ad  elfe  fia  diceuole ,  ne  il  conuenga  pur  quafi  l'andar  , 
Io  ftare ,  e1  coftumare  ;  fé  non  là  done ,  e  come ,  e  con  cui  diletta^ ,  e 
piace  al  propio  marito  :  né  anco  appena  fia  loro  lecita  cofa  il  parla- 
re,  o'I  tacere  ;  il  rideremo'!  piangere,  fio  per  dire  fé  nonauoglia  di 
lui,  e  ch'a  piacimento  di  lui  folo,  debbano  -^cfiirfi  &  ornarfi;  8^ 
in  breuc  ch'elle  fian  tenute ,  come  dietro  loro  bilica  fcorta,  a  fegui- 
tarlo,  òs^ollcruarlodouunqueje  comunque  alni  più  piace  ,& ag- 
grada»». 11  che  confuona  purea!  detto  di  quel  Santo  che  d'elezzio- 
ne  fii  'Vafo:  chela  femmina  e  fatta  per  cagioa  dell'liuomo,  e  non 
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gial'huomo  per  cagion  della  femmina  'vien  prodotto .  La  qual  Tan- 
ta peribna ,  chiamo  quefto ,  capo  di  quella  ;  &  a  lui  la  nominò ,  e  di- 
chiarò foggetta .  Egh  è  ben  vero  chetai  foggettudine  non  tirannica», 
non  '\illana ,  non  feroce ,  non  grane  s'ha  da  intendere  ;  ma  compa- 
gneuoIe,dolce,'cara,  e  gioconda  fi  dee  ftimareA'  in  quella  maniera  , 
che  tra  l'altre  confiderabili  cirimonie  ne' loro  maritaggi  ,  e  fponlali- 
zi , mollrauano i fauiillmi  Romani,  h  quaH haneuano per  inuecchia 
ra  vfanza  :  che  lo  fpofo  arriuatali  la  prima  voha  la  moglie  a cafa ,  ad 
cflà  riuolto ,  dicefle .  Douunque  io  farò  Caro  ;  tu  ancora  ini  farai  Ca- 
ia. Di  tal  forte  anco  s'ha  da  ftimarela  donnefca  lòggezzione  verlb 
rhuomo;  quale  è  quella,  che  tra'l  Cittadino,  che  regge  il  magiftra- 
lo,  e  quello,  che  priuatamente  viue  nella  Città,  fi  ritruoua_..  Che 
quantunque  quegli  fedendo  prò  Tribunali ,  a  quello  fi  Icuopre  mag- 
giore ;  lo  dee  per  altro  riconoscere ,  come  a  fé  "aguale  :  o  più  torto ,  è 
da  dire  fecondo  la  fentenza  del  Sauio  Ciuile:  Chela  poteftà  del  ma- 
rito, e  della  mogi  iera  fcmbra  accodar  fi  molto  vicino  al  reggimento 
de  gli  ottimati  ;  ch'c  il  gouerno  de'  pochi  ed  ottimi  cittadini  :  dicen- 
do efiò,  che  il  marito  regge  fecondo  la  dignità,  e  comanda  fecondo 
il  grado  fuo  doue  e  cui  al  marito  s'appartiene  ;  e  ch'alia  moglie  di  ciò, 
ch'a  lei  drittamente  conuienfi ,  permette  la  podeftà  libera  e  lo'mperio. 
Non  lafciò  in  dietro  cofi  fatto  ricordo  il  Poeta  Ferrarefe,  tra  di  altri 
fuoifingolariammaeftramenti  intorno  al  prender  mogfie  :  de*qiia<- 
Uè  tutta  piena  quella  fua  non  mai  appieno  laudata  Satira,doue  dillc% 


eh*  ella  ti  fia  compagna  fa  difegno  ; 
E  non  come  comprata  per  tuaferm , 
T{eputi  in  leihauer  dominio^  e  regno 

E  con  fommaragione/onodetteintorno  a  ciò  fi  fatte  cofe.  Poiché 
non  deue  effere  alcun  dubbio,che  nella  vita  humana  no  ha  cópagnia , 
od  accoppiamento  di  quale  ipezie,  o  maniera  i\  fia;  ch'ai  maritale ,  di 
cui  i\  parla,fi  polfa  già  mai  parragonare.no  il  cogiugniméto  di  fincera 
amiciziajnon  quello  di  fircttifiìma  parentela,di  fratelli ,  e  di  forelle  fra 
lorojo  di  patkijC  di  madri  verfo  i  fìgliuoh'.o  de'fighuoli  uerfo  i  padr i,e 
le  madri  loro .  niuno  accoppiamento  in  nero  cofi  vnifce,  niun  legame 
cofi  ccngiugne,niun  nodo  cofi  accorta,  o  chiodo  coli  rtringc,  come  fi 
quello  del  perfetto  matrimonio  ;  e'  njun  laccio  de'  predetti  fi  può  ine^ 
nomalageuolmente  allentare,  fecondo  il  comandamento  del  grande 
IddiOjC  fecódo  il  precetto  del  noftro  Signor  Cicfu  Chrjfto ,  e  più  dan- 
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fjofamenre  Hifciorreiche  il  laccio,c*l  uincolo  matrimoniale.  TacciomJ 
in  quello  Iuogo,per  fuggir  lunghezza  di  parole  ,mohe  cofe ,  che  non 
in  brene  profitto  lì  porrebbono  contare  della  dipendenza  grande,  che 
titne  il  uiuere  della  da  bene  maritata  femmina ,  AAh  ulta  del  buon 
marito.  Quefto  fi  farebbe  a  dire ,  che  la  donna  riceuc  dairhuomoi  fi- 
gliuoli ,  ch'ella  partorilce  :  che  dall'huomo  ottiene  quanto  di  conten- 
to,d'vtile  ,  d  honoredclIacafa,c<lel'a  famiglia  procede.  Che  anche 
l'amante  mogliera  non  vede  far  ritorno  a  cala  il  marito  mefto  ,  o  gio- 
iofojlenza  gioiofa,o  mella  fcntirfi,  e  rnoftrarfi.anch'ella .  Che  nel  di' 
moftrarfi  via  lungi  di  quello,mancan<lole  di  fé  la  parte  migliore  j  efla 
con  può,  ne  sa  trar  fuori  il  piede  della  loglia  del  comune  albergo  ;  né 
appena  relpirare  dell'aria ,  chela  dentro  (pira;  eflendopriua  del  dol- 
cillìmo  afpetto  di  lui,che  folo,  qual  aura  uitale  ,  Ja  può  tutta  riconfor- 
tare .  Taccio , come  la  fpofa  ftando co'membri  fcrjna  ;  co'penlieri  del 
continuo  camina,  e  Ila ,  e  va  lenza  dalfuo  dilettiflìmo  /polo  Ipiccarfi 
giam;u,non  che  riuolga  la  mente ,  o  la  fermi  in  altra  parte  per  cagion 
•del  fuò  ellèr  rimafa  coli  foletta.  Taccio  finalmente,che  ne'cafi  auucrfì, 
e  nellefciagiu:e,che  per  l'Jiumane  condizioni  pollano  a  quello  ibpra- 
giugner  ;  ella  che  pure  amando  non  può  non  temere,  immaginando 
■ciò  tal  uolta,tutta  lì  fmuoue ,  e  fi  conturba  tutta,  e  ne'profperi ,  e  lieti 
.auuenimenti,che  le  gioua  anco  di  fperare;  fi  rafserena ,  e  fi  riconfola 
in  ogni  parte,  e  che  medefimamentc  ella ,  quafi  s'inferma ,  e  fi  rilana 
con  la  rea,e  buona  difpollzione  del  corpo  diquello,  il  qual  corpo  tan 
to  drittamentealeiè  comune,  come  il  fuoèdi  elfo ,  e  non  d'altrui  in 
comunione:  e  del  fuo  fpirito  ancora  egli  folo  è  padrone,  e  fignore.Ma 
non  iafcio  già  di  dire  al  fine,che  tutto  il  uiuere  della  vera,  e  leal  donna 
nafce,e  crelce;fi  conferua,mauca,o  fi  variale  Iplendente ,  o  tenebrofo, 
vguale  airellère,&  al  uiuere  del  fuo  carifllmo  marito.onde  è  ftato  det- 
to dai  prudenti  giurilconfultijche  dai  mariti  irraggiate,  rilplendon  le 
iiiogli.Si  è  potuto  adunque  fin  qui,s'io  non  m'abbaglio ,  intendere  in 
parte  quanto  alto,degno,  e  riguardeuole  fia  il  concetto ,  e  ha  tolto  ad 
clprimere,epalefare  dell'animo  fuo,  la  non  meno  Ipiritofa  che  vaga,e 
leggiadra  J  onna  Leonora Montalui,nel  Ibprafigurato  componimen 
to  della  Luna  apprellò  il  Sole,  nella  forma  narrata;  e  per  noi  fi  può. 
ageuoimente  comprendere,  come  tal  concetto ,  e  fpirito  conueneuol 
fi  renda  allo  Ikto  maritale  ,in  cui  ella  fixruoua  ;  e  come  di  lei  fia  prò-  ' 
pijdlmo  ;  per  la  honorata  dipendenza ,  graziofa ,  e  continua  ch'ella 
dilcuopre  di  fé  ognor  maggiore  dal  uiuere,  e  dal  volere  <leirhuomo 
fuo  amati  iTmioda  qual  cofa  da  lui  ftcllo  Ci  potrà  in  quefto  luogo,  come 
-altroue  e  ftato  vdito,rafl'ermar  pienamente  ♦  Poaiafi  poi  da  noi  vede- 
re con 
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ré  con  qual  vera,e  propiiqu^nà,c  da  qirai  corpi  prefa  /la  flato  qui  per 
l'autrice fpreHb  ilfentimcnto  della  dependenza  predetta  ^  Ma  chi  fi 
triioua  di  lenfo,  o  d'intelletto  alquanto  fornito  ;  che  non  conoCca  qual 
femphcemente^cIaLunaiequai'cilSoIe?  E  fé  non  pochi  ancóra  mi 
penfo  elFer  coloro ,  da  cui  non  haconofciuta  la  dipendenza ,  che  l'v- 
no  di  tai  corpi  cekrtiali  tenga  dall'altro  ogni  Tempre^.  Che  non  pu- 
re a' contemplatori,  e  fai  dioft  delie  particulari  nature  di  quelli  ;  ma 
atu ttele  perfone mezzanamente  intendenti  ancora,  è  aliai  aperta,  e 
nota  quella  fpecial  propietà ,  fra  ral:re,del  corpo  lunare  /  che  è  d'elle- 
re  per  fe,e  quanto  afe  denio,e  ofcuro^ediriceuerequad  ognifualuce,. 
e  fplendore  da  i  raggi  del  Sole  ;  el'vna ,  e  Taltro  maggiore  ,.o  minore» 
(  riipetto  pero  al  veder  nollro  di  quaggiù  dabaflo  ).  fecondo  che  in  v- 
n a,  od  in  altra  maniera,  ouuer  più  lontana ,  o  più  vicinala  Luna'^iea 
rifguardata  dal  Sole  :  elfendotuttauia  difìia  naturala  mezza  dieffa  in 
forma  di  palla,da quello  illuftrata  ^  Per  amo  ciò  che  s'è  andato  ragio- 
nando, può  attribeneelfcr  capace  ,  quanto  acconciamente  fìmil  pro-^ 
pietà  lunare,  habbia  preflato  nobihflìmo  agio  a  quella  Signora,  d'a- 
prire,per  fi  fattavia,  lafopra  notata  chiufa  intenzione  dell'animo  filo; 
(empie riuolto,e  tutto  nobilmente  fòggetto  a'deiìderi,&apiaceridel- 
lafua  leale,  ed  amatiflìma  compagnia  -  Le  parole  apprellbjche  quella 
palefano,gia  fentite  hauete,e  con  qual  grandezzate  viuezza  elle  diflin- 
guano  in  ellaLuna^da  ogni  altra,la predetta  qualità  naturale  ;  in  quel- 
te  voci  Spagnuole  :  P  O  R.  TI  MI  RESPLANDOR.  Ciò  ha 
pomto  ben  con  lode  fare  la  fua  componitrice  i  lì  per  elìèr  tal  linguag- 
gio nobile,e  di  dignità  ugual  forfè  a  qualunque  oggi  iì  parh,  e  fìorifca 
nelle  bocche  de'  Popoli  d'Europa;  fi  ancora  per  ef  lèr  natio,ouero  per 
padre,e  madre  originale  di  leifteilà;  ancoraché  dak'i  non  punto  me 
no s'intenda,(ì  difcorra,  e  doFcemente  fi  canti  nella  toi'cana  fauella ,  la 
quale  col  latte  ha  potuto  bere ,  che'h  faccia  nellamaterna  propia.  che 
cofi  ancora,  &  in  quella  maniera vi:ne  ella  or  modrando  ;  Che  \Cceix 
dole naturalmente  tai  voci  di  mezzo'l  cuore,  parli  con  elle  alrcttiiolìf^ 
fìmamente  al  fuo  vino  fole  in  terrai  come  afletmofe  per  certa  fono  e 
propie,e  di  vigore  ad  cfprimerfìmil  concetto  tai  parole  in  quello  idio- 
ma; &aluituitauolta  con  ogni  modellia,  huniikà^conuencuolriue- 
renza,  6c  ardente  zelo  dica  :  ch'ogni  lume,rh'appare  in  lei,ogni  luce, 
€ ^irtiijche'n  lei  rifplende ,  viene  dalchiaro  raggio ,  e nalce  dal  "viuo 
fplendore  di  lui  :  non  in  altra  maniera,  chela  Luna  ripoila  in  quella 
Imprefa^moflra  di  faueliare  al  Sole  in  cielo,  dal  qual  riceue  ogni  (ìio 
Splendente  lumccN:  ogni  valore  .  Tutto  ch'ella  Signora  fìa  circonda- 
ta dal  l'-ii'ne  dell'illullreFami^Iia,onde  èprodott3j(5i:alLainj:atefi  mo-»- 

ftri 
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ftri  ornata  di  chiara  liTce,di  bellezza,  e  di  leggiadria  /ingoi are,c  di  vir- 
tù d'animo  tali,chc  aura  uia più  con  gli  anni  rilucono  in  lei,'Vcnga  i^ 
lurtrata .  Dacui  finalmente  non  s'intende  qui  altro  di  palefare,  fé.  noa 
ch'ogni  lume  di  contento,ogni  luce  d'allegrezza,  ogni  Iplendore  di  fè- 
licitàjch'alprefente  fi  rirruoua,o  trouarc  fi  polla  in  ki  maggiore;  6c  al- 
lo'ncontro medefimamcnte,  iì  come  auuicne  alla  Luna,e  fecondo,  che 
jportano  i  cafì  mondani,e  di  ventura  ;  che  ogni  difetto  mai,che  di  quel 
fa  incontrarle  poteire,-mtto  ciò  d'altronde  non  le  può  accadercjche  dal 
goder  pin,o  meno  da  vicinojo  dir  vogliamo,dalI'clIèr  più  o  meno  gra- 
to vcrfo  di  lei  l'amato,e  pollente  sguardo  del  Signor  Ippolito  f'uo  terre 
no  Sole_^.Or  di  qual  più  pietofo,e  più  caro  dono  dire  noi,che  veramcn 
te  donna  lauin,  far'polfa  riccone  contento  il  fuo  diletto  fpofo;  che  della 
volontà  coh  dirpofta,e  dell'animo  coli  fattamente  verfo  di  lui  informa- 
to ?  la  qual  cofaè  forfè  di  più  pcfo  ancora  di  quello  chc'l  gran  dottor 
morale  comanda  alle  mogli, doue  ragiona  della  cura,e  del  gouerno  del 
la  cafa,dicendo  ;  Ch'elle  deono  de' coftumi  de' lor  mariti  impor  legge 
a  femedefìme-- .  Si  potria  oltre  alle  predette  cofe ,  non  con  minor  ra- 
gione,e  conueneuolezza  dire:  Che  per  il  Sole  in  qucflo  luogo  "doglia 
Donna  Leonora  intendere  il  fommo  Sole,autor  di  tutto  l'vniuerfo,Id— 
dio  ottimo^e  grandiffimo  ;  e  per  la  Luna  lignificare  l'anima  propia,da 
elfo  in  dono  riceuuta  ,  la  quale  a  Dio  riuolta  colle  medelìme  parole  del 
(entitoMotto,molì:ri  veramente  di  riconofcere  mtte  le  bontà  dell'ani- 
mo ,  e  nitti  i  beni  del  corpo,e  del  mondo  -,  &  il  gioire,  ch'ella  fa  del  ma- 
rito fuo,  dalla  fopranagrazia,e  dal  celefte  fauore  di  flia  diuina  maieflà. 
Quello  fecondo  fentimento  mi  ritien,  ch'io  non  torno  a  muouer'altro 
intorno  al  primo  già  dichiarato,  aggiugnendo  per  auuentura,che  la  lì- 
militudine  propia,  che  fi  tnioua  tra  la  qualità  fingolare  dell'animo  del 
la  Signora  verfb  il  fuo  Signore  j  e  quella,  che  è  tra  la  propietà  naturale 
della  luna  da'confidcratori  de*  corpi  celefti,  e  chiamata  pianeta  femmi 
nile  :  fi  come  quello  del  Sole  all'incontro  pianeta  mafchile  è  nominato. 
Della  vifla,od  afpetto,che  tale  Imprefa  fcuopra  a  gli  occhi  altrui ,  colle 
figure  in  ella  dif'egnate;  non  pare  di  dire  altro,  fegiacon  orbiepriui 
in  tutto  di  luce  nò  haueflimo  a  fauellare:  poiché  elle  figurano  duci  più 
graziollji  più  nobili,i  più  luminolì  corpi,  e  più  ammirabili ,  chclìano 
in  tutto  il  regno  della  general  natura .  l'vno  de'  quali  come  fplcndentif^ 
mo  occhio  dell'vniuerfcc  propofto  al  gouerno  del  giorno  :  e  l'altro  fi 
e  alla  cura  deputato  della  notte  :  quali  due  i  più  riguardeuoli  minirtri , 
e  più  -^aloroli  di  quella .  Per  le  cofc  toccate  adunque,ed  accennate  ;  o 
non  poche  come  fottointefe,lafciatc  di  recare  intorno  a  quefta  fpirito- 
facompolizionc,parmi  con  ragion  di  potere  ormai  conchiuderc  ;  cli»^ 
*  :'  per 
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perla  nobiltà,  e  nouid  dèi  concerto,  per  la  propietà  della  Hmilitudine^, 
per  la  qualità  de*  corpi  aiutanrilo  ad  elprimere  ;  e  non  meno  per  la  ui- 
uacità  dtrllc  parole,  che  l'hanno  erprello  5  non  fcnza  la  Tua  coh  bella ,  e 
viftofamoftra  ;  po/fa  cofi  fatta  imprefa  elfcr'annouerata  tra  le  meritc- 
uoli  d'oc^ni  nobillode  ,  e  grande  ccmmendaiione .  S  1  G.  1 P  P.  Io 
non  potrei, né uorreigiamai  ,  Attonito,  biafimarein  niiin  modo  lt> 
cofe,  che  iiengon  lodate  da'%^oi  ;  e  quelle  madìmamtnte  ,  ch'io  defi- 
deri  nelueroelfer  tali ,  quali  col  facondo,  e  graue  parlar  uollro  Icdi- 
pinncre,comeueggo,ch*èauucnuto  orauerfofe  cofedimia  moglie; 
che  uoi ,  per  la  molta  affezzion  particolare  uerio  di  noi,cotanto  hauetc 
adornate,  ed  ingrandite  fra  quelle  de  gli  altri .  e  mi  rendo  certo  che  da 
ora  innanzi  qucita  fua  operuccia  le  diuerrà  molto  più' cara  ài  quello , 
che  l'era  fòi  fé  ftata  per  addietro;  lì  come  dal  uoftro  intero  giudizio 
approuata»,.  Manonu'elcadi  menteinranto la promcila fattane,  del 
ra<^ quagliarci  delle  Imprefe  ufcice  in  uece  di  polize  a  quella  uollira  bel- 
la ,  &  ingcgncfa  ventura.  ATTO,  non  m*x.ragia  io  dimenricaro  di  tal 
promeI]a,ecoiìmi  aiuti  la  memoria  afodisfarle,  come  io  ui  fon  tutto 
ciifpofto,  e  pronto .  Ma  non  intendo  già  d'eflère obbligato  a difcorrc- 
rc  altramente  fopra  quelle,  di  cuidoppo  parecchi  anni  mi  potrò  pur 
rammentare  jvdouendoui  baftare  il  femphce  racconto  di  elfe,  colfem- 
plicelorfcnrimento»  Nonui  afpettate  ancora  di  fentire  lo'ntroduci- 
mento ,  o  Paccompagnatura  di  queila  Befana,  come  auuenne  a  quella, 
che  fu  introdotta  da'  Cortigiani  Fcrraiuoh'  per  la  fcarfezza  del  tempo , 
c'hebbcro  alcuni  de'  noflri Intronati:,  con  certi  altri  belh  Spiriti  di  ao 
cozzare  tal'opcra  inf  emc  :  la  quale  fu  maggiore  aflai  di  quella  ftrettcz- 
zache'l  Bolgarino  ci  feccfcntireal  primo  di  elitre  ftata  impofta  a  quei 
dellalorCorte  nel  trarre  alla  forte  iRiuerci  di  Medaghe^,.  Dirouui 
adunque  che  il  luogo  doue  qucfta  noftraucnnc  tratta ,  iì  fu  la  Gafa  del 
Conte  Carla  d'Elei  ;  ellendòli  iui  ragunatouago  drapellodi  gentil- 
donne fprouedutamcnre  per  uegliare ,  e  con  diletto  trattcncriì  alquan- 
to. Onde  la  Befana  ui  fu  introdotta  con  un  femplice  giuoco;  fecon<Jo' 
il  coftume  delle  noftre  ufatcueglie  .  Vna  dunque  delle  quali  Imprcfc- 
(  racconteiouucle  fenza  altro  ordine  di  quello  che  dalla  ricordanza  mi» 
iierranno  porte  auanti}  era  una  pietra,  che  petcoHà  dal  fbcik  Tcfc^ac-- 
«cndeua  j^dciailluo  Motco'.- 


FICIGI- 


iji         '  r    M    P    R    E    S    E  ^ 

FRIGIDA     ACCENDI  Ti 


Volendo  la  Befana  per  dò  fcoprir,  quali  cela  mirati!  di  colei ,  a  aii 
rhauea  mandata  :  Che  fi  come  la  pietra  focaia  j  benché  di  natura  Fred 
da  ;  ha  pur  forza  d'accendere  altre  cofe ,  rellandoii  ella  tutta  'Via  ne! 
la  fua  narural  freddezzajparimcnte  quella  donnahauendopettOjC  cuò 
.i-e>come  pietra  freddo,nè  rifcaldandoh  mai  per  alcuna  fiaccola  accefà 
d'amore  >  accende  non  di  manco  d'amorole  fiamme  i  cuori  e  i  petti  al- 
trui. Vna  Pecchia  vfci  ancóra  con  queilo  verfo  attorno  ; 


SE 
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SE  PORTA  IL  MEi  CON  SECo/PVGNE  ANCORA; 


La  quale  panie  per  certo  che  trafiggere  alquanto  colei  a  an  tu  clona 
tajfentencìofì  da  lei  fobmentela  (pina  di  queiranimaluccio,o  voglia  S 
re  de  1  concetro  di  cilo  ;  fenza  guflar  niente  o  poco  del  dolce  di  quello  » 
D'vn  Romano  u'appaiiii"  la  vida  di  cui  era  detto  : 
SI  MOSTRA  SOLO, E  POI  S'ASCONDERE  FYGGE. 


^^^^^ 


^4  IMPRESE 

Pare ,  ch'accenni  alla  ^aga  Galatea  ilei  Pa  torello  Mantouano ,  a 
a  cuicifa  tiraiia  la  mela,e  fiiggmafi,non  lenza,  cercar  d'elFcre  in  prima 
Ihu  'Veduta  da  lui ,  Apparéui  anco  vna  ferpe  chcfra  due  ftrctti  fco- 
gli  ftrifciando  fi  rpogliau.alagoneIla,con  quede  parole  ; 

.CANGIO  LA  VECC  HIA,  E  NVOVA 
.SPOGLIA  PRENDO. 


Tarmi arricordare,chcquefla  Imprefa^eniffein  fortead  vna ^n 
tildonna  chiamata  Cangenoua:  e  fammene  fouaenire  iofc^hcrzo  del 
Motto  'Verfo  tal  nome ,  Credo,  che  ancóra  da  alcuno  fblfe  per  quella 
'doluto  accennar  di  colei,che  caminando  ella.gia  oltre  conili  anni;  il 
fludiailc  per  operaci  ìifci^e  d'altri  tali  artifizi  apparcretuttau/a  d'età 
frefca e giouanile;benche  fé  ne pollbn  trarre  fenEimenriTnighori .  Ad 
'Vn'altra  accadde  in  forte  'Vna  bella,  e  frefca  uire,  che  giacciia  a  ftrato 
in  terra,  con  tal  breue  fcritto  :  E  LL  A  NON  HA  D  O  VE 
S'A  P  P  O  G  G  I ,  O  PIANTI.  Era  quella  geutil  giouana  fiata 
più  anni,  eil  flaua  ancora  fenza  fapere  iti  manto  Ilio  tra  i  uiui ,  o  tra  i 
morti  fi  dimoraua .  Tra  qucfte  Imprefe  ritrouoflì  quella  della  lamet- 
ta «l'oro ,  di  cui  fu  fatta  menzione  fra  noi ,  nel  ragionare  delle  fimi- 
glianzede'concetti,.e  delle  parole,che  uengono  a  diuerfi  ingegni  nel 
l'efcrcizio  di  qaeftefi.fatte  opere;  &  il  Morto  erauulgarizzato  daqnel 
lo  di  uoci  ktine.có  quello  modo  :  D  A  R  V  G  G I N  E  SiCVllO, 

.    E  prò- 
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E  proprietà  fi  come  nobile,cofi  loia  di  quel  perfetto  metallo  ;  di  mai 
aio  arrugginire,  la  quale  lo.ren^k  tra  l'altre  Tue  parti  in  cotanta  ftima,  e 
'^'enerazione  iì  può  quafi  dire ,  quanta  tempre  s''^dì  e  lì  ''vide  tra  gli 
huomini .  Vna  non  diflìmil  qualità  nellafua  natura  lì  truoua  nella  pie 
tra  del  Diamante ,  di  non  ell'er  loggetta a  macchia  di  ^emna  ibrte.  la 
quale  mi  rammemora  vn  altra  di  fimiii  Imprefe,  formata  Ibpra  tal  pie- 
tra prcziofa  hieri  ancora  qui  mentouata,  con  tal  Motto  :  SENZA 
MACOLA.  Mail  Motto  di  hieri  fonaua  con  qucfte  medelìme  vo 
ci  latine  SI  NE  MACVLA.  benché  ora  m'occorre ,  che  fu  coli 
mutato  :  M  A  C  V  L  A  C  A  R  E  N  S .  '^'i  li  fcoperfe  ancora  ^n  Sole 
nalcente,  del  quale  coli  era  parlato  :  SGOMBRA  DA  NOI 
LE  TENEBRE,  E  GLI  O  R  R  O  R  L  Quefto  Sole  me  ne  fcuò 
pre  ^ai 'altro  alla  raemoria,del  quale,  vfcen  do  egh  difotto  alcune  ofcii- 
renuuile,era<ietto:NON  MENLVCIDO  RISORGE 
Talelmprefafu  prefemataadonna,la  quale  non  mi  rammento  bene 
j.'ella  era  di  ftrana  malattia,  o  di  grauiffimifallidi  liberata.  Portata  fu 
parimente  vnapalla  d'auorio  ad  '*vna  delle  circonftante  donne  col 
. Motto latino,e  vulgare: quello  diceua:  EADEM  ET  INT VS  :  e  qfto: 
A  Q\^EL  CHE  SCVOPRE  FVOR,  DENTRO  RISPONDE 
Per  auuertirne  che  lì  come  rauorio,è  di  quella  ftella  purità,c  bianchcz 
za  nelle  lue  parti  dentro ,  che  'Vien  moflxando  di  fuore  ;  coli  colei  fcr- 
baua  quella  medellma  lealtà ,  e  pudicizia  nel  cuor  fuo ,  ch'ella  era  sv- 
iata di  Icoprite  alla  giornata.  Se  in  parole ,  Se  in  opere  .  Onero  ch'ella 
quanto  era '"vaga ,  e  leggiadra  di  pedona  3  altrettanto  bella ,  e  gentile 
d'animo  fi  rendeua_, .  Suriè  acolì  fatta 'Ventura  vna  pianta  ancóra  di 
lauro  con  quella  Icritmra  dattorno  :  I N  ARIDO  TERRENO, 
'^'enne  talelmprela  ad  vna  intiero  nobile,  ma  non  molto  nobilmente 
maritata,  ^oi  potete  riconofcere  il  luogo,  onde  credo,  che  leuato. 
follo  : 

Che  gentil  pianta  in  arìdo  terreno 
Tar  che  fi  difconuenga  ;  e  però  lieta, 
liaturalmente  quindi  fi  diparte 

Ma  non  mi  rammento  bene ,  fé  colei ,  che  ne  fu  honorata,era  pari- 
mente nomata  Laura.  Ben  mi  rammemoro  dVna  fiamma  di  fuoc« 
lommamente  Iplendente,  le  cui  parole  .apprello  diceuano  : 


Hh  BEL- 
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BELLA  UÀ  LVNGI,MA  MORTAL  D'APPRESSO. 


Per  fame  intendere,  chela  gioaana  a  ciii  tal  figura  con  tale  TcrittG» 
fu  appropiata ,  fi  moilraua  cortefe  per  namra,gioio(a ,  e  lieta  a  chi  céd 
da  lontano  fegaitaflè  in  amarla ,  o  pia  tollo  ramallc  con  modi  lontani 
da  quelli ,  che  pare  s  vfino  d'alcuni  oggi  giorno  lafciui ,  e  poco  hone- 
iìi»;  e  ch'a  qualunque  amadore  lafciuamente  ,  o  poco  honeftaniente 
accoltar  le  (i  '\olelIe,  ella  non  pur  gii  h  renderebbe  auuerfa,  e  ritrofa,- 
mannnica  mortali  fiìma_>.  CUieìlafìpmma  me  ne  raccende  due  altrei 
nella  memoria  j  amendue  intorno  a  fbggctto  di  pietra,  la  prima  fi  è  di 
quella  pietra  ricordata  da  Plinio  al  2-  lib.cap.  107.  della  quale  efcon 
fiamme,  che  per  pioggÌ3,non  che  non  firpcagano ,  ma  lì  raccendono 
&  in  elfe  ere  (ce  il  lor  'vigore  ;  e  la  fua  moftr,i  qui  ellendo  acccfa  cou  ac 
qualche  le  pioue  fopiai  cofi  dicc_^  i 


AMr 
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A  dinotare  ^n'amorfaldiflìmOjcleaìifnmo  da  non  poter  vetìk  me- 
no per  quali  .nque  fpecic  di  aim-  rCitì .  L'altra  fiamma  fi  vide  appreilb 
vna  piecra  chiamata  Gabinaidi  cui  ragiona  Cornelio  Tacito,  che  -"vo- 
leua  Nerone  pr.  iTo  ad  Oftia  ftabilir  certi  edifici ,  ch'ei  fabbricaua  fen- 
za  traili,  pernondoiier  mai  riceuere  offefa  alcuna  da  fuoco,  il  Motto 
diceua:  IMPENETRABILE,  fcoprendo  percioladonna,  a 
CUI  fu  donata  d'animo,  che  non  daua  mai  luogo  a  ninna  forza  di  fiam- 
ma, ch'abbrucialfe  d'amore_^.  Quafi  di  fimil  concetto  lì  '\-ede  an- 
co vn  germoglio  di  lupini  dentro  luoi  bauelli  ,  col  Breue  notato  : 
A  MAREZZA  L'ASSXGYR A:  ch'in ifcrimiraiatinafu dappoi 
fatto  dir<L^. 


Hh 
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AMARITVDINE  TVTVM. 


Come  il  eccetto  Tuo  meglio  fprimente, ch'era  di  voler  mo{lrarc,rhone 
ftà  di  qlla  donna  conferuarfi  per  modi,  e  portainéti  folo  acerbi,amari, 
e  fcortefl  in  amore:fi  come  ferme  Plmio  auuenire  della  predetta  pianta» 
la  qualeperlafiiaamarùggine,  non  è  mangiata  da  ninna  gènerazion 
d'animali.  Più  di  qucfta  forfè  moftrò  dell'amaro,  e  del  crudo  quell'al- 
tra Imprefa  che  fi  rairegnòpure  nelmedefimo  luogo ,  d'vnapiania  di' 
S.enape  col  detto  : 

A  CHI  LA  NOIA,  PIANTO. 
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E  notifnmo  l'effetto  che  genera  la  fènape  in  chi  la  prende  a  madì- 
care,e  del  fargli  -lenire  per  Tua  acutezza,  le  lagrime  a  gii  occhi,  anco- 
ra che  la  voce,.Noia,render  polla  interpretazione  d'aniiTiolaldo,noa 
ifcortde:  e  minacciante  le  perfone  troppo  indifcrete.  Quello  Motto 
ho  veduto  dappoi  latinizzato  coli  :  F  L  E  T  V  M  JLA  C  E  S  S  E  N  T  t 
leuato ,  mi  credo ,  da  quello  verfo  : 

Se'que  lace/icnti ,  fletHm  faBura  Sinapìs 

Mi  vfciua  di  mente  vna  perla,che coli veniua parlando:  PREGIO, 
E  FREGIO,  ben  che  nel  ragionarli  il  giorno  addietro  de' Motti  in 
biftiecK) ,  aliavi  folle  mentouata .  Volle  per  quella  la  vcntiu-a  mollra- 
rc  il  valore,e  la  belkzza  inlieme  ài  quellaDonna ,  a  cui  elfa  ne  fece  do 
no ,  che  Margherita  era  nominata  :  lì  come  in  vero  ài  molto  prezzo  fu 
femprecotal  gemma,  dicendo  Plinio  di  lei  :Che'l  principio,  e'icol-^ 
mo  de  i  prezzi  delle  cole  lo  tengono  le  perle;  e  di  molto  ornamento 
ancora  h  rendono  là  doue  fono  acconcie,&  a  coloro ,  da  cui  fono  por- 
tate^, Mifuggiua  già  di  memoria  vna  Nairaftrumcnto  dr.  prender 
pefce  notilTimo  nelle  nollre  parti  di  Tofcana  rSEMPRE  APER- 
TA ALL'ENTRARE  ,  ALL'VSCIR  CHIVSA,  In  fi- 
gnificamento  dell'auuentiira  ài  coloro  che  fi  laflTauano  condur  nel  car- 
cere dell'amor  della  donna  ;  a  cui  fimil  ordigno fii  por^o .  Non  credo, 
ch'io  mi  folli  giamai  dimenticato  Ai  queiraltra,che  vfcì  ad  vna  Donna 
vedoua,della  padrona  della  cala  parente,gentildonna  per  tutte  le  par- 
ti riguardeuole ,  e  da  gentili  amanti  riguardata  j  che  fi  trouò  là  quella 
fera  ;  ftandoliruttauiaper  cagioji  dell'habito  fìio,alquanto  in  difparte. 
L'Imprefa  fua  dunque  fi  mollròin  vna  Lunaeclilfata.  ài  aii  potete  fa« 
pere  ;con>e  dentro  ancóra  a  tutta  l*ombra,doue  in  quel  tempo  fi  truo- 
ua  inuolta  ;  pur  fi  rifcerne  la  forma,  &  alquanto  del  fuo  fplendore .  A 
lignificarne,  che  con  tutta  l'ofcureìiza dello  ftato  ài  lei,  e  del  manto  ve- 
douile ,  che  nella  città  noftra  ricuopre  alle  femmine  la  fronte  in  modo 
che  non  \\  può  fcorger  d'elTe  parte  appena  del  vifo  j  e  per  ciò  diceuat 
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CONSPZCVA  TAMEN. 


Quafì  oppofla  a  queda ,  fu  quella  dVna  Rofa  fiorirà,  con  vn  hoeck>k> 
chiufo  nel  gambo,col  Motto  :  C  O  P  E  R  T  A    E     L'A  L  T  R  A .  le 
quali  voci  uidi  in  quefte  latine  trafportate  i  L  A  T  E  T  ALTERA 
Era  cortei  madre  bella,  di  non  men  bella  hgliaola,noaancòra  marita- 
ta ;  ma  lì  ben  d'età  da  marito .  L'odore  di  ral  Rof'a  rinfrefcainene  vn'- 
altra  nell'animo,  ne  turra  chiufa ,  né  tutta  aperta,  ma  in  quella  mezza- 
na forma ,  dallaBefana  mandata  ad  vna  giouanetta ,  finora  nouella  mol . 
tomodeOa,evergognora,conqueftoverlb:  Q\^ANTO  SI  SCVO— 
PRE  MEN,  TANTO  E ^  PI V  BELLA  .    Querte  adunque  loa... 
quelle,I^prele,che  mi  fon  potute  ritornar  nella i;intalia,d!  quaceiliro- 
no  Tatre  alla  fopranominata  ventura .  Intorno  a  le  quali  non  irtiarò  più 
Ooiando  nltruicól  mio  dire:  ma  volontitrriarpetterò,  che  col  raccontar- 
mi voi  delle  altre  nuoue  ^jacconfoliateper  auuentura  voi ,  e  me  in  vn 
medelìmo tempo.  Rammenterouui  folamenre  apenfare ,  com?  le  co- 
le contate  furon  compofte,  come  diTe  da  prima ,  in  grandilfima  fret- 
ta ,  contra'l  precetto  dato  aiìmilicomponitori,  vna  parte  delle  qualfno 
conuen  riguardar  coli  alla.fottile;.  le  cui  qualità riconofcerannoì  di- 
i^ieri  ne  gli  auuerrimai  addietro  prefi.B  VLG.  Nel  rammemorarci, 
cornai  che  (aremo  a  cala  di  ciafcuna  Imprefa  (entità  daUa  vailra  Befi- 
♦:a ,  e  liei  raminarui  alquanto  Top ra,  ci  ricorderemo  del  voiho  ricor- 
do i, 
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■Ào  ;  ilquale  potrà  forte  pia  portare,che  torre  all'opera  di  quelle  ;  parti-* 
cipando  delpriuilegiod*efleclonne;per  honor,  e  piacer  di  cui  iluoit 
compofte  5  Ó;^_  ordinare .  che  elle  più  vagliono,come  di  lor  fu  detto  <, 
airimprouilo,e più  icuoprono dclloro  ingegno,  che  no  funno,  alungo 
andare,  penfandoibpra le  cole.Iofono  ftatocon  attenzione  tutta  vol- 
ta afpettando ,  s'io  vedéflì  ancóra  fra  quefte  railègnate  dell'Attonito  ; 
vnalmpreià,  chevdij  gianon  io  fé  di  donna,  ma  iì  ben  per  cagion 
d'alcuna  donna  trouata:  e  poiché  non  l'ho  veduta  ih  qucfto  ruotolo,no 
vò  lafciar,  che  per  me  non  la  ientiate .  Sono  vn  paio  di  bilancio  da  v- 
na  mano  tenute  fofpele  col  Breue:  PIEGA,  ONDE  PIV  RN 
CEVfc.  SIC.  IPPO.  Se  quella  fu  comporta  da  donna,ouuero  d» 
femmina,  fcoopre certo  quell'atìfetto  moltopropiodell'animo femmi- 
nile, chiamato  cupidità,  oauarizia  più  tofto  .  S'ella  è  (lata  formata  da 

.  huomo  :  dimoftra  pur  tale  appetito  li  come  da  lui  folle  conofciuto  per 
pruoua  nell'amor  di  qualcuna .  B  O  L  G.  Ma  io  non  fo  bene  in  ucro» 
a  chi  più  mi  mancafli  in  quefto  raccontar  d'Imprefe  vlate  d'ingegno 
di  donne ,  o  per  honorare,e  dilettar  donnesche  ora  qui  Ci  va  facendo , 
s'io  vna  non  ne  menzionafli,  che  per  nuoua  intefi  vltimamente  ;  od  a 
me,nonmeneabbellendo,comunqueiopollà;odavoi  priuandooidi 
fentiila  ;  che  fentita  mi  credo  certo  non  l'habbiate  j  od  all'autrice  d'ef^ 
fa;non  porgendo  io  qui  materia  di  fcoprire  i  meriti,che  di  lei  fono  già 

>iìamente  per  tale  Imprcfa  da  elFer  palefati. 

Di  Madonna  FuluiaSpanocchi  de*  SergardU 
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Per  non  venir  meno  adunque,qu3nto  per  me  fta  oggf ,  a  veruna  t!i 
quefte  parti  ;  v'apprerentovnaChiocdoletcaterrertre,checofi  fauella-: 
OMNIA    ME  A    MECVM.  Quedalmprefadouete  fapere, 
ch'ella  delia  non  meno  ingegnofa ,  che  nobile ,  e  bella  Madonna  Fulr 
iiia  Spanocchi  de' Sergardi  ;  lo  fpidto  della  quale  opera;  non  faria 
marauiglia  veruna  a  chi  conolce  quanto  lingolarmentequeftagioua- 
«e  Zìa  Ipiritofa,  il  creder  certo  ,  che  di  ìd  propia  folle  \'fcito  ,  e  dei 
ilio  chiaro  intelletto:  fenzaclfer  da  lei  ftato  punto  ritratto  dalla  fen- 
tenza  di  quello  antico  Sauio,  Biante  nomato,  allaqualfentenza  fi  ve- 
de pure  dalle  parole,  e  dal  Tuo  vigore,  che  fimil  concetto  riguarda-. . 
Quefbo  Filofofo  adunque  ,come  faper  potete ,  fendo  Priene  fua  patria 
venuta  in  potere  de  nimici  ;  nell'vicirfene ,  ch'ci  fece  con  gli  altri  co- 
patriotti ,  carichi  tutti  quanti  di  que'  beni ,  e  robbe  propie  ,  ch'era  fta- 
Ho  loro  conceduto  di  portarfene  (oprale  lor  perfone  ;  Ri  addimadatcc 
perche  egli  coli  l'olo,  fé  ne  partilie  alla  leggiera ,  e  n'andalfe  cofi  fcol- 
lo  ?   altro  non  s'haucndo  prefo  ,  che  vn a  (empi ice  canna  in  mano  ,  a 
cui  a  pian  palio  s'andaua  appoggiando .  onde  egli  con  franchezza  ri- 
spondendo, dilfe.^  .'loecrtanientr  porto  con  elio  meco  mai  quanti 
i  miei  beni .  iH'entimento  del  qual  Sauio  in  queft:aforn>a  di  dire_-», 
non  ha  dubbio  eller  di  uoler  raoilrare  :  che  i  '^^eri  beni ,  e  propi 
xìeirhuomo,  l'ono  quelli lokmente ,  chedaluiftedo  dipendono,  in 
lui  ftelfo  hanno  luogo  ;  n è,oaunque  lì  ftia,  o  il  vada,lbno  per  tenì-po , 
oper fortuna daluiftello rimolli,  o variati  giamai..  1  beni  cofi  fatti, 
è  cofacertiiTìma ,  ellère  i  beni  Loli  dell'animo  ;  quelli  che  recan  lem- 
pre  mai  prò,  e  beneficio  airhuomo  :  ne  danno  non  gli  apportano- 
mai,  non  gli  fono  mai  grani,  non  mai  noiofi  :  anzi  tanto  più  dilerte- 
uoli  gh  il  rendono  ;  quanto  cofi  nafcendo  quelli  di  lui  propio ,  in  lui 
medcfimo  vanno  tutcauia  ampiamente  crelcendo  »  Tali  veramente  nd 
pollono  dunque  elfere  i  beni ,  che  fi  godono  delle  facilità ,  ricchezze 
chiamats^,  le  quah d'altronde  vengon  nelle  noftre  mani  3  f,-ndo  el- 
le ripoftein  arbitrio  e  potere  della  ventura..,  ch'afiio  talento  ora  le 
concede,  ora  le  riroUe  altrui;  e  quante,  e  quali  a  lei  e'n  piacei;  e  per 
quanto  ipazio  ad  altri  ne  prella  ;  e  lemcdefime  poi  a  chi  le  polHede, 
recano  fatiche  infieme  ,  e  follecitudini,  e  tal  volta  procacciangli  in  fii» 
la  morte.-;.  Veri  beni  ancora  non  poilbn  dirfi  quelli  delle  bellez- 
ze ,  che  grazioll  rendono  all'occhio  della  fronte  i  corpi  humani:el^ 
fendo  quefte,  cofatantobreue,  e  fugace,  ^wn  fior  d'un  giorno,  co- 
me ad  ognorail  fenfoftellone  fa  ad  ognun  larga  f<:d^:  e  porcando 
elleno  culla  lor  vaghezza ,  altrettanta  triftezza  Ipefie  volte  a  chiun- 
que è  più  ricco,  ^  abbondante  di  llrail  dono.  Di  ciò  rende  piena^ 

teftfc- 
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reftimonianzala  Greca,ch'ottenne  il  titol  d  clfer  bella;  la  Romana,che 
col  ferro  ignudo  (1  trafì(Ie  il  pettoje  quella  dal  Cacai^ciie  con  tali  ^ceeiir 
fofpiioia  ne  venne fauellando . 


Mi  nuoce  ohimè,  ch'io  fongiouane,  e  fono 
Tenuta  bella ,  ò  fia  vero  ,  ò  bugia.  : 
Già  non  ringratio  il  del  di  quefio  dono. 
Che  di  qui  nafic  ogni  mina  mia, 

L'amorofa  Fiammetta  ancora,  confefsò  apertamente  tal  bellezza 
.  elfcr  miferabil  dono ,  a  chi  virmolamente  di  viusr  defidera  ,  Non  fo- 
no ancora  gli  honori ,  e  le  dignità  di  quei  beni ,  che'l  fopra  nominato 
Filofofo  diceuacon  elio  feco  di  portare .  pofcia  chequcfte  cofe  non 
ha  mai  l'huomo  in  (uabaha,e  tempre  ha d'afpcrtare  ,  che  gU  fiano 
da  altri  concedute.  In  fomma  tutti  quelli  ora  da  me  raccontati,  che  fe- 
condo il  giudicio  della  vulgar  gente ,  fono  beni  ftimatj ,  e  per  tah  da 
quelli  huomini  degnati  del  nome  di  puri ,  e  fchietti  beni;  si  per  quello 
che  fé  n'è  accennato ,  ch'eli!  non  rade  "Volte  recano  alfai  di  male  ■  a  chi 
ne  poilèilòre  ;  sì  ancora ,  perche  qual  fene  fta  fcnza ,  fpellè  fiate  feguo 
no  cagioni  di  molto  bene ,  mentre  da  ueta  pace ,  e  ficura  quiete  fi  di- 
mora accolto.  Ragioneuoliffimamcnte  dunque  dille  Biantc  d'haue- 
reappofe  ogni  qualitàdifuobcne:  quantunque  non  borfa  a  cinto» 
la,  ne  l'acca  al  fianco,  né  balla  fopra  gli  homeri  portalFe;  intenden- 
do egli  de  'Veri  beni ,  e  femplici  ;  quali  fono  que'  della  cara  e  nobil 
'Virtù ,  e  non  d'altra  guifa,  come'è  detto .  Con  molta  ragion  parimen- 
te,  ed  altretcaio  giudizio,  fcendendo  noi  a  quelj,  che  muouer  n'ha  fat- 
to fimil  ragionamentojlì  dee  affermare,la  fopradetta  nobihlTjma  gio- 
uane  hauerc  ,•  leguendo  altrui,o  pure  non  dietro  alla  fcorta  d'altri,che 
dì  fé  licllà,  a  fc  ilclFa  proponendo  hauer  rapprefenrato  in  forma  d'Im- 
prcla,come  perperuanorma  del  viuerfìio,  quello  coli  degno,  cofi  no- 
bile^ed  alto  concetto,  quale  per  me  vdicohaucte  :  Si  è  per  lei  adunque 
compreluottimamcncenon  hauerc ta;Uo  donna  ,  quanto  huomo  al- 
tro più 'Vero,  più  certo,  e  più  laido  bene  in  quella  vita;  del  bene_> 
dell'animo,  o  bene  virtuofo,  che  nominarlo  celo  voghamo.  Si  fo- 
no anco  da  ki  intcfi  pienamente  i  difetti  ,  che  le  ricchezze ,  le^ 
bellezze  corporali,  e  gli  honori  mondani  in  fé  ritengano  ;  nella-j 
maniera  ,  d\Q  da  noi  le  ne  dato  alcun  cenno  .  ha  conofciuto  a|>- 
prello,  che  da  "Veruno  non  lì  può  ficuramente  afrermar  di  polle- 
dtre  iimighanti  beni ,  cai  che  iìano  inuerità  del  luo  haucre_>  :  ut 

^ '  "    ~"  polla 
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•poflaperniimconto  temer  giàmai  di  non  pcrdergliH.  la  onde  prez- 
zando Madonna  Fuluia  poco  o  nulla  bf^ni  coii  farri)  ò  '^'uoi  di  corpo  ♦ 
odi  mondo,  odi  fortuna;  de'  quali  iapere  ben 'Voi,  quanto  ella  nella 
citta  noìtra  (ìa  di  tutti  grandemente  abbondcuolc,  e  nfplendente,qua-. 
fi  non  fìanonel  numero  delle  cofcfue,  fé  non  in  quanto  nadorna-il 
bel ^iuerpropio^e caritateuolmente  alle  altrui  nec>. Óltà  ne foccorre.^': 
lafciandogli  per  altro  in  pregio  a  quelle  donne,  che  difcernono  lenatu. 
re  delle  cole  adki  meno  addentro  di  lei,  e  che  in  damo  ci  'Viuonojdice 
e  palefa  per  l'infegna  della  Chiocciola  da  me  fcopertaui,  i  fuoi  beni  ef- 
fer  quelli  folamente,e  quelli  foli  appellar  beni,  che  elfa  nontien  giamai 
da  fé  difgiunti  ,•  ne  da  altri  che  da  lei  dependono  in  quefto  mondo  ;  ne 
da  veruno  tolti  eiferle  pollòno ,  fcemati  o  fcambiati  in  -"verun  modo .« 
onde  bellilTuTiaella  tuttauia,  ricchiirima ,  ed  honeftilfima  godendofc 
ne  rimane,  la  fomma  de'qua'  beni  di queiì:a gentiliffima donna ,  non 
dobbiam  hauer  dubbio  elfer  da  lei  nite(àla'ntera,netta,e  candida  ho- 
neftà  iua_, .  Il  qual  bene,  e  la  qualvirtù  è  cofa  manifclHinma  contene 
re  in  donna  ,-e.chiudcr  tutte  le  doti,  tuttele  virtù,e  tutte  le  maggior  per 
fezzioni,  clrin  elfa  polìàn  con  giudizio  richiederfi  giamai.  JL'hone- 
ftà  primamente,  fé  ci  gioua alquanto  d'apprelTo  andarla  riguardando, 
non  può  già  Ilare  dalla  Giuftiziadilgiunta;  eilèndo  il  fondamento  dì 
quella,  come  afferma  Tullio,  la  fede,  poiché"!  capo  principali  (lune* 
richiello  nell'operazioni  ,di  vera  donna,  alla  qual  d'altro ,  che  d'hoao 
re  non  cale,fi  è,che  leale  lì  preferui  tuttauia,  a  cui  ella  ha  obbligata  la  fc 
de  {Lia  :  e  ch'a  quel  folo  preiti ,  e  dia,quamo  di  predare ,  e  di  dare  gli  è 
tenuta.» .  L'Honeftà  non  può  di  fortezza  rimanere  fpogliata  ;  anzi  di 
quella  armata  vien  facendo  agli  allalirori 'fuoi  gaghardo,  evittoriofo 
contrailo .  L'Honeftà  non  è  le  non  alla  Temperanza  ognora  aggiun- 
ta; Ichifando  non  pure  i  troppi,  od  i  troppo  dilicati  cibi,e  celiando  gli 
fconiieneuoli  atti  carnali  :  ma  fcacciando  da  fé  gli  impudichi  penfieri^ 
fren  andò  i lafciui  iguardi ,  e  racchiudendo,  anzi  fjjegnendo  le  ^ili,e 
{ozze parole,  onde  il  Petrarca  della  fua  honelliflima  Laura  -^ennc 
dicendo 

Tornaua  con  honor  dalla  fua  guerra , 
allegra,  hauendo  vinto  il  gran  nemico  > 
Che  con  fuoi  inganni  tutto  il  mondo  atterr^u  > 

T^on  conaltr'armiy  che  coi  cuor  pudico^ 
E  col  bel  vifo ,  e  co' pen fieri  fchiui , 
Col  parlar  faggio,  e  dbonefiate  amica*  ' 
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Il  Boccaccio  affermò  ;  che  Telfere  honefta  è  foramo ,  e  fpecial  te{b- 
ro  di  ciafcuna  fauia.  oc  altra  volradiire  ;  che  le  fauie  hanno  tanra  foUe- 
citudine  dell'honor  loro ,  ch'elle  diuentan  forci  pia ,  che  gli  haomini , 
che  di  ciò  non  fi  curano  a  guardarlo .    La  Prudenza  finalmente  è  co/I 
dall'Honeftà  raccolta,  ch'ella  di  lei  lì  va  come  d'ottimo  conlìgliero  ad 
ognora,  e  di  fidatifllmafcorta  adogni  palio  feruendo .   Non  il  potrà, 
per  mio  credere,  horieltà  giamai  ritrouare  in  leggiera ,  uana ,  e  ftolta 
donna;  nèmeriterà  cofteiil  cotanto  degno  titolo  d'honeftà: non  emen- 
do vna  tal  virtù  da  lei  conofciuti,  né  da  lei  eletra>ne  percagion  di  cC-- 
iahauendocoftantemente  operato;  lì  come  all'habito ,  de  ali  operazio 
'virtuofa  fi  conuien  drittamente.  Ora  lì  come  qui  s'è  additato,  che 
rHoneftà  accoglie  ,e  ricouerale  quattro  '^irtù  maggiori ,  e  più  prin- 
cipali ,*  coti  non  è  da  temere ,  che  ella  non  alberghi  tutte  l'altre  ^irtù  , 
con  quefte  computate  ;  fenzache  fi  badano  pt^rme  raccontando,  o 
prouando  in  altro  modo  «>  UHonellà  della  donna  certamente  è  quel. 
norc,clie  non  pauenta,  o  temedi  lunghezza ,  ne  d'alprczza  di  ftagio- 
ne  :  e  contra  lo  cui  sfrondamento  fono  dalle  diuine ,  e  dalle  humane^ 
leggi  determinati  cofi  afpri  gaftighi  di  dolore,e  cofi  graui  pene  d'infà- 
mia ,•  come*è  noto  a  ciafcuno  :  e  lo  moftrò  colui  che  dilFe  l'honor  della 
donna,  il  quale  è  fiore,  che  ogni  fiato  di  trillo  '^entofinaga,  e  dirtrug- 
ge,  non  lì  conieruare  altrimenti ,  che  nella  certa ,  e  dritta  '^'olontà  del 
marito .  UHoneftàè  quel  lume,che  non  folo  fa  colei  rilplcndere,  oue 
eilb  luce,  e  che  l'pento  vnafol  volta,  raccender  più  non  (i  pnotcgiamai; 
ma  porge  luce  non  ch'ad'vna  famiglia,  ad  vna  Città  intera  :  e  di  quel- 
la laiopre  chiaro,  eviuace  iplendore.tal  che  dal  Sauio  Ciuile  f.imo- 
ftrato  :  Chei  popoli,  che  hanno  le  femmine  loro  impudiciie^  rimango 
priui  di  mezzala  lor  felicità .  L'Honeilià  nella  donna (1  è  quella  virciì , 
checonlafua  gagliardia  folUcn  sàia  dcbilezza  di  aicie  l'altre  parti, 
che'n  lei  per  auuenaira  fi  pollòno  trouare  :  fé  dir  tu  volellì  di  poco  va- 
tore,di  tardo  ingegno,  di  piccola  diligenza,  di  breue  indullria ,  e  d'al- 
tre limili  imperfèzzioni,  o  mancanze  che  reca  Ipeflo  con  feco  i'huma- 
no rcmpiramento,e fpelfo  il  non  buonoalleuamento  'Vcrlo  quella  vfa 
co  da  i  luoimaggiori  ;•  Allo'ncotro  unte  quantele  forze  delle  predette 
qualità  di  donna ,  non  lono  punto  fuiiiacnti  a  tener  ili,  e  reg.gere  il  di- 
fetto deirhonellàd'elfa,  nèilriccamobellodi  quelle,  può  rilforar  lo 
fquarciojO  lafozzura  di  qucft'a;  nella  maniera  che  può  molto  bene  il 
tèmpli  ce  adornamento  di  quefta  fare  foarire,  o  ricoprire  almeno  le 
macchie  di  quelle .  Quelìa  fola  finalmente  fi  vede  eleuare  a  volo  fopr'a. 
tutte  le  buone  parti,  e  virtù,che  in  qualunqje  donna  fi  vadano  mai  ti* 
crouando  »  L'Aiiofto  in  quella  maniera  lì  lente  parlarne-* - 

Sol. 
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Sol  perche  caHavijfe, 
Tenelope  non  fttminorcCrliJìe^» 

Ne  tutte  Talcre  più  belle  qualità  ancora  fono  bafteuoli ,  fenza  quc- 
(ti ,  a  condurla  fu  la  cima  di  vera  honeftà,  fi  come  teflimonia  il  mede- 
iìmo  Scrittore  in  quelle  parole»-»  : 

Bicendole,ch*a  donna ,  né  belle'^':^\ 
"JSj  nobiltà,  né  gran  fortuna  baHa; 
Si  che  di  vero  honor  monti  in  altcT^  , 
Se  per  nome,  e  per  opre  non* è  caftcu . 

Il  Fificofp  Intronato  parimente  moftrò  nel  Tuo  trionfo  A\  pudici- 
zia in  che  grado  tener  li  doueflì  la  donncfca  honellà,  coli  cfi  lei  can- 
tando. 

Che  quaVadorna  ricca  gemma  anello ', 

T al  bella  donna  vn  beldefiod'honore . 

Tal  'vn  volto  parer  può  vago-,  e  bello 

SenT^a  honefià ,  e' ha  il  pregio  dentro ,  efuore  ; 

^al  fen^a  fronde  bofco ,  e  fenT^a  augello  , 

E  fuor  del  Maggio  il  prato  fen%a  fiore  ;    . 

Tal  non  fia  doue  il  ben' oprar  s* impara  , 

Cofa  feni^  honejid  mai  bella ,  o  carn.»  • 

Per  le  cofe  breuemente  da  noi  moftrate  del  valore,  e  de  i  meriti  del- 
la honeftà  femminile;  iìpolTono  di  leggieri  fuegliar  nelle  menti  ^ich-^ 
fcun  di  voi  l'altre ,  che  ancora  con  ragione  ài  lei  potrebbonfi  manife- 
ftare  i  e  le  quai  cofe  fenza  meno  tutte  ha  penfate ,  &  appieno  conofciu- 
te  la  componitrice  della  honorcuol  prefente  Impreca .  Per  mezzo  del- 
la quale  ha  ella  per  certo  voluto  al  mondo  più  ch'accennare  di  non  ef- 
fer  ella  già  da  riporre  nel  numero  di  queUe^che  vengon  dicendo  , 

Cara  la  vita,  e  dopo  lei  mi  pare 
Vera  honefià ,  che'n  bella  donna  ftiu . 

Ma  Ci  bene  di  ritrouarfl  nella  fchiera  dell'altre  donne  j  Icquali  affer- 
mando ^anno. 

V ordine  volgi  ì  e  non  fiir  madre  mia 
Senza,  honeHà  mai  cofe  belle ,  e  car)t^  • 
.:.      ^  Edi 
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E«Uvolct;coll:'a,nimoreguir coloro  tuttauia,cheftanno  {bftentancio  r' 

,  \AIa  viìa^  f\honor  s*ha  da  preporre  ; 

Fuor  che  thonor,  non  altra  cofa  alcuna, 

Trimajche  mai  lafciarfi  l'honor  torre  > 
,Deimilk  vite  perdere  y  non  eh' vna  . 

Si  può  dunque  da  noi  eoa  ogni  pieni  ilcurezzadelk  donna  noflra . 
qui  affermare-»  ; 

Vera  donna%  ^  a  cui  di  nulla  cale, 
Senon  dhonor,  chefoura  ogni  altra  mieti'. 

Con  tutto  quello ,  ch.t  iegue  apprelFo.  A  me  inaerò  gioua  forfè 
tanto  di  dire  in  lode  di  quefta  non  men  graziola,  che  bella,  e  non  men 
bella ,  che  virtuofagiouane  ,  le  cofe  già  cantate  dell'hone(tà  ài  quella 
dinina Laura,  daqueiruoimniortaleaaianre;  quanto  io  veggio  che 
l'aria  dolce  del  bel  vifo ,  e  de  gli  occhi  vaghi,  e  fereni  di  Madonna  Ful- 
uia^  tengono  coli  propia  iìmiglianzacon  quelh  del  volto  d'eifa  Aladoti: 
na  Laura,  rimaieci  per  opera  de'  buon  colori  del  Pittor  Sancle  j  come 
hanno  panmcntele  fue  Iingolar  bellezze  dello  fpirito ,  pieniflìma  ri- 
(pendenza coUararabeltàdeiranirao  di  quellajlafciataci  figurata  con 
li  chiare ,  efìngolari  parole  del  Fiorentino  Poeta .  e  bene  tra  le  Ipccia- 
li  eccellenze  di  quella  noftra  gentildonna ,  vn  de*  noftri  gentilhuomi- 
ni  di  noi  amiciflìmo ,  ha  riconofciuta  cofi  fatta  iembianza  di  volto  di 
lei,  coU'eifigie  della  donna  del  Petrarca .  onde  non  gli  e  paruto  nel  ri- 
tratto,che  tiene  appo  le  dipinta  di  clFa  Laura  ;  per  douerlo  render  più 
iìmile  al  viuo  afpetto  della  Sergarda,  ài  rimuouernc  punta  altra  parte , 
che  l'acconciatura  della  tefta:  facendo  ridurre  in  elio  quella  foggia  an 
tica,  e  foreftiera  di  Francia,  alla  vaga  vfanza  moderna  di  Tofcan  a .  E 
quella  breuiflìma  giunta  voglio,  che  v'appaghi  per  douer  chiuder  ql- 
lo,che  hn  qui  s'è  da  me  ragionato  della  nobiltà,e  perfezzione  del  pen- 
iìero,ontendimentOfl  che  per  l'animaletto  della  Chiocciola,  ci  e  flato 
fprello  3  e  fignificato  quefta  volta .  Come  poi  ad  vn  tale  intendimento 
fi  (la  rifppftacon  effetto  fin  ora ,  e  fi  venga  alla  giornata  riipondendo 
coll'ppcra,dacoleijGh?]afcia  veder difuo cofi  fatta Imprel'a; laqual 
cofa  s'è  ridette, quanto  f  la  difHcile,e  quanto  degna  di  lode  il  mortrarc; 
non  accade  a  me  già  volerlo  prouare  :  eilèndo  a  voi  noto  troppo  bene, 
qual'honellàdifegnino  le  paiole,  quarhoneftà  figurino  i  collumi  ,  e 
quanta  honeflà  e  quale. diicuopr ano  l'h^pneililTime  operazioni,, che  di 

lei 
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'éi  v*fcir  fi  veggono  ognora-. .  Come  ancora  quefto  notóiflimò  peit'^ 
fiero  lì  lìa  ingegnofamenre  con  figure  aperto  ,  e  colorato  da lei,fi  palc- 
hi chiaro  per  la  natura  prefa  con  tanto  accorta  Hefttezza  a  moftrare  dd 
la  Chiocciola ,  che  pou,e  camina  colla  Tua  cala  iempre  addoiló,  ii  co- 
me clTahabbita  dentro  a  quella  (dichenons'ha  punto  dadubbitare) 
e  per  quella  fi  goda  ogni  Itio  bene,  e  propio  contento  .  kqual  natur* 
d'animale,  nel  modo,  da  tutti  conofciutilTìma,  e  ancora  prontiflTimap 
opera  delle  paroIe,cheIa  fpiegano  a  ferire  graziofamentcux:  interame- 
tc  empire  dA  iuo  concetto  ogni  fpirito  difcretOjC  gentile,  tofto  che  1  Ha 
fenrita .  Tal  che  quefl;a,agg}unta  a  quella  parte  della  bella  vifta,  di  che 
fa  iua  moflra ,  viene  tale  Iraprefa  a  cibare  con  abbondanza  ad  vn  tcm- 
po,e  con  dolcezza  l'occhio  della  fronte ,  e  quello  dell'animo  vgualmé- 
te .  Ala  percioche  potrebbe  per  auuentura  llimare  alcuno ,  che  a  que- 
fixi  fi  (cemafie  di  quel  pregìo,del  quale  per  certo  a  noi  pare  ella  merire- 
tiole,  riguardando  ad  alcuni  de'  dJifìètti  auuertiti  ne'  noilripallàtiragio  ' 
namen  ti  intorno  a  tal  materia;  perciò  anderemo  breuiflìmamenté  toc 
can do>e  rimouen do  quelli,che  parer  potelTero  in  ella  trafcorfi .  S*er a  ■ 
detto  prima  non  poter  arriussre  al  fommo  di  pregiate  qi^elle  Imprefe , 
il  cui  concetto  può  ageuolmcnte  vcnir'efjjrello  da  più  Ipecie  di <x3rpi , 
òimer  materie  di  cole;  di  clie s'è  ritoccato iio  alcune  fpolìzioni  addie- 
tro, onde  la  noftra  può  parere  poco  ingegnora,e  meno  iodcuolc;  elFen 
do  f»rmatain  materia ,  che  non'è  (ola  da  poterui  imprimere  tale  intcn- 
zion  di  tal  gentildonna .  Poiché  da  noi  li  vede  hauerui  le  Chiocciole 
marine,  i  Nicchi,  le  piccole  conche  con  aitti  gli  altri  pefci,che  natural- 
mente abbarbicati  fono  ad  ofli,o  gufci  coli  fatti  ;  oltte  alla  Tartuca  ter- 
reftre ,  che  non  difllraigliante  alla  noftra  Chiocciola  da  fé  porta  fem-^ 
prc,e  con  feco  la  propia  cafa.  A  chi  venilli  per  tal  via  incontro  a  quella 
opera^tuttauia  però  ingegnofa  ;  noi  gli  ci  pareremo  alSronte  con  quel- 
l'altre ragioni ,  fiate  prodotte  pure  in  quefto  luogo  a  fauore  di  coloro  , 
che  pollòno  anco  metter  mano  tal  uolta  a  lauori  di  quella  fatta ,  e  non 
fènza  alcuna  lode,  ciò  li  fu  ;  Che  qualora  altri  manifelta  fuo  concetto 
P  mezzo  di  corpi,  de'  quali  ila  data  ancóra  copia  d'altra  Ipecie  da  met- 
tere in  opera  lo  llellb  concetto  ,  s'egli  auiiien  che  l'huomo  fi  ferua  in  tal 
cafo  di  limili  mezzi,  informando  Imprefafopra  fpecial  fòggetto;  fi 
che  glie  ne  ila  cèrto  nftrignimcnro  ,cd  obbligo  impofto,per  hauerc  a 
fondare  eotal  fabbrica  fopra  quel  tal  mezzo,©  corpo  legnato  ;  fu  ftabi- 
l^to,dico,ch' allora  cellàfTè ,  e  Iempre  ceffi  il  mancamento  'all'opera  pi» 
altra  volta  notato,  deireifer  cola  meno  ingegnofa,  6^  ora  a  noi  flellì, 
quafirimproucrandolo,da  noi  replicato.  L'efempio  in  ciò  d'acquiftar- 
fipoc^  lode,  può  eiicre  il  medcfìmo,cheil  giorno  d'hieri  ce  ne  venne 
^.,;  __   ^  ..  .     _  aflicu- 
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aflìcutando,  de  i  gigli  prcfi  dall' Arme  di  cafà  Guglielmi  in  Imprdì» 
lidotticET  AVVISA  FLORESCVNT.  Cóciofiacora,c}Le 
fìano  al  mondo  non  porfieakre  fpezieancòra  di  iìon,che  riciiì  da  gain 
.bi  loro,  ne  anco  ipnnraci  fuor  del  boccics  aprano,  e  fiorifcano .  La  me 
d:elìma  ftrettezza  d'obbligo-prel'a  in  fauore  de  i  detti  Gigli ,  fàuorifce 
ilcafonoftro  nella  Cliiocciola  terrena  ;douc  tutto  che  fi  truouino  più, 
edaierfe  (pecte  d*^animali  poco  (opra accennate,  che  colla  medefìma 
lor propietà  ;  .iairale,po(Ibno  prelèare ageuolezzadi  lignifica  la  me- 
de/ima intenzione,  per  la  detta  Chiocciola  lignificata;  diciamo  per 
dodoueriìda  noi  iaper  di  vero,  comelacomponicoraditale  Imprefa 
fìirirtretta,  elegatain  fabbricarla  con  Tuo  ingegno,  e  coiHienncle, 
come fuol  dirli,  ieruire  m  eilà  al  vecchio,  ò  fegiiire  il  trouatoj  non  con 
punto  minore  obbligazK>ne,ch*ei  s'aiiuenille  al  Guglielmo  nel  formar 
della fua^  foprala  lua  Arme^.  TroHauail  ellavn  molto  grande,  e 
nobil  gufcio  di.Perla ,  a  lei ,  oltre  al  fuo  valore  ancora ,  qual  fé  ne  fof- 
felacaf^iotie,  fommamentecaro;.  edelìderola  forte  d'illuftrarlo  con 
ogni  grado  d*eccellenza,e  Iplendor  niaggiore;andò  col  fuo  acmiffimo 
intelletto  guardando,  e  vide  come  tal  gufcio,o  fcorza  diPerla>non  pic- 
cioli fembianza  haueiia  con  quella  delia  C hrocciola  no flralei oc apprel 
fojclie  tal  Chiocciola  lencua  gran  iìmilirudine  col  penderò ,  o  concet- 
K),che  principalmente  alei  ilaua  filfo  nell'animo;  nellamaniera  fin  qui 
dimoftrata.  A ggiunfe  adunque  MadonnaFuluiaa  taleoifo  la  pelle,  e 
la  carne  della  Chiocciola;edatole  vita,efpirito  per  virtù  della  fmiiglia- 
za  contara  ;  Se  efprellb  tale  fpirito  per  le  parole  già  nel  Motto  di  lei  vdi 
le;  'Vi  ha  fotraatafinalmenrei'Imprefa,chedamefentitahauete.doue 
fentir  potete  lìmilmenrc ,  come  per  le  Grettezze  da  lei  hauuteui  in  for- 
marla, non  che  lì  fcemuiodc'  me;  iti  di  tale  fpiritofo  magistero;  ma  gli 
fi  vengono  pure  non  poco  accrr  fcendo  :  non  oftanti  l'oppolìzioni  fat- 
tegli in  coutrario .  La  verità  di  quanto  ora  s'è  per  me  detto  del  corpo 
di  tale  Imprefa  appare  manifeililfima,  a  cui  venga  fatto  di  vedere  la 
propia  Medaglia  ,•  doue  con  quel  gufcio  di  Perla  è  ilata  (colpita.  U  qua! 
Medaglia,  ellèndo  ftatalauoracain  oro,econ  vari  fmaltiper  mano  di' 
ÌigentilfimafT€giata,e  da  più  preciofe  perle,  &  altre  gemme  intorno 
accompagnata  ;  fa  relhrj  indubbio  a  chi  la  mirajqueìlo  che  in  ellaik 
di  maggior  pregio,  o  la  materia,  od  il  lauoro .  Potria  anco  forfè  muo- 
nerfi  alcuno  contra  coli  nobil  componimento  con  altra  oppoiìzione  co 
fi  fatta.S'ei  fi  pon  méte  bene  a  qucllo,che  i  a  elio  fcuopre ,  e  manifeila  il 
fuo  Breuejì.  corpo,  o  Bgura  v'e  d'auanzo;  e  non  vi  ha  cofa  ninna ,  che 
fare  :  ballando  le  paiole  l  ào  di  quello  a  (piegare  tutto  il  concetto,  che 
Mii  fi  vuol  fare  intendere  .la^ual  cofavicn  confeilàta  da  wtti  colora 
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che  tengono  alcuna  contezza  dì  queflia  materia,recare  molta  goflèz^a  i 
<?  torre  almeno  non  poco  di  perfczzionejO  leggiadria  all'Imprefaiì  ce- 
rne di  ciò  ancóra  s'è  ragionato  a  liifiicienzain  quefto  noftro  rilUetto 
adiinaraento  ;  Che  qual  iìa,  che  ode  cjiiefte  fi  fatte  parole.  T  V  T  T I 
i  miei  beni  porto  con  eilò  mecojnon  ha  bifogno  vcrimo,che  altre  figu- 
reapprclTògli  lìan  fatie  vedere  per  chiaririii tali  coi'e  daini 'vdite  douc 
re  intenderli  di  quelle  dell'animoje  non  d  altre  d'altra  quahtà.  A  que- 
fta  conttadizione  ancóra  lì  può  rilpondere ,  fenza  niente  allungarfi,  in 
tal  maniera  :  Chepercioche  'vn  tal  Motto,  o  tali  parolepolibno  eilère 
intefe  propiamente  d'alcuno  per  aimentura;che  portalFe  tutti  i  fuoi  be- 
ni e'I  luo  haucre  in  gioie ,  in  denari ,  od  in  altro  modo  addoUb,  cnella 
lua  perfonajouuero  di  cui  altri  beni  non  hauellè,  che  quelli  del  corpo  ; 
io  dico  della  propia  fanità  ;  e  [xrrch'elle  polTòno  intenderfi  ancora  me 
raforicamente  per  H  beni  dell'animo,che  (ono  le  ftcll'e  virtù  corn'è  det- 
to; ficeua  per  ciò  di  meftien  appre/ìò  queftó  Motto,  riporre  alcun  cor- 
po figurato  ;  del  quale  parlando  altn,comeauuiene  qili  delta  Chioccio 
la;mo(tralIc  intendere  de' beni  corporali  d'efla  ;  e  quindi  per  via  di 
metafora  intendere  de'  beni  fpiritualijO  dell'animo  di  quella  perfona , 
che  ha  pofto  iniìeme  e  adopera  tuttauia  coli  fatto  compimento.Se  oltre 
alle  cole  moire,altri  ancora  penfallè  di  potere  in  alcun  modo  abbalfarc 
quell'alta  Imprefa,molì:rar  volendo  che'l  bello  fpiriro  d  ella  è  ftato  puT 
prefo  da  altri ,  e  molto  prima,che  ora  vfato,  cioè  non  pur  da  qucU'vno 
de*  fette  Sani  della  Grecia;  ma  da  uno,  come  dice  Seneca  a  LucillojSil- 
hone  chiamato,  a  cui'l  mede{ìmo,che  a  Biante  incontrato  era  :  rifpon- 
derei  francamente ,  concedendo  anco ,  che  la  trouatrice  della  mede(ì* 
ma  lìa  per  auuenaira  ftata  fuegliata  a  proporli,  come  fpecchio  della  fua 
vita  ,  vn  tal  eccetto  dal  Motto  di  quel  fapicnte  :  affermando  pure,ch'el 
la  per  fuo  alto  ingegno ,  Vhabbia  aggiunto  ciò ,  che  più  aliai  vale,che 
»on  è  lo  fpirito,  o  fentimento  di  tai  parole  .  quello  h  è  la  comparazio- 
ne, o  fimilifudine ,  che  da  lei  s'è  faputa  trouare  infra  la  natura  di  detto 
:lmmale  ,e  la  qualità  dell'animo  dileifopra  narrata;  non  punto  diffor 
me  a  quello ,  che  dilhniilì  hieri  ancóra  in  quella  congregazione  ;  trat- 
tandoli di  coli  fatto  argomento.  Potrialìin commendazion  maggio- 
re di  tal  Imprefa  notare:Che  le  parole  d'ella  ie  non  fono  le  propic  prof 
ferite  da  Biante  in  fuo  linguaggio  ,•  elle  fon  pur  quelle ,  che  coli  végon 
pronunziate  da  eccellente  autor  latino  :  O  M  N  I A  BONA  M  E  A 
M  E  C  V  M  PORTO.  Peroche  vi  potete  ramraentare,di  che  lode 
fi  renda  meriteuole  per  le  determinazioni  da  uoi  polle  intorno  a  cotai 
Motti  preli  da  prouati  autori .  ATTO,  li  e  ben  mpflrata  l'opera  del 
Bolgarino  quella  volta  a  guifa  d'vn  largo,  canale ,  che  manda  fuor  piti 
"  copu 
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copia  d*ac<:^ua  perlafiia  bocca  fola ,  che  iion  fanno  dicci  zampiUctti 
inlìeme:  hauendo  egli  raccolta,  eciifportacicl  ilio  co  piolo  ingegno 
piurobbafopraunalolalmprefa,  che  da  me  forfè  non  fi  e  fatro  fo- 
pra  una  decina  e  mezzo,  fc  non  da  Vantaggio  di  quelle  .  Ma  forfè» 
chela  fpofta  daini,  è  da  contrapeiare ,  ò  da  foprapefare  atuttequaii- 
te  ne  fono  Oare  '^kimamenre  da  me  raccontate .  Tal  che  mi  fo  a  cre- 
dere ,  che  da  voi ,  Signor  Ippolito ,  lì  farà  contentato  quel  deiìderio , 
che  moltrafèe  eller'in  voi  dell'vdir  ragionar  d'Imprclc  di  femmine  .  o 
di  femmine  vfcite.  SIC.  IPPO.  Io  mi  truouo  per  certo  contento 
ailài'n  quefta ,  come  m  qualunque  altra  parte  delìdcrata  da  me  dierro 
a  quefta  già  tre  giorni  da  coi  difcorfa  materia .  Perciò  non  l?.fci  il  Boi' 
garinodi  ritornare ,  quafi  alio'ntermellb  cibo ,  a  dire  d'alcuno  alcima 
akra  limile  compofizionc  da  mafchipof1:ainfìem€.  BOLG.  Per  me 
fi  può  oggi  mai  dire ,  che!  breue  bolfoletto  de.  mio  faper  iìa  in  quefta 
parte  voto  più  torto ,  che  Icemo  :  3c  in  guifa  ^  che  già  non  vi  Iìa  coùt 
rimaftapiudavdirc-».  Però  tornandomi  a  mente  'Vnpaio  d'Impre- 
fe  tratte  amendue  del  fonte  dell'Arte;  verrò  con  breuità  alquanto  a  ra- 
gionarne .  e  parendomi,  che  i  foggetci  loro  lìen  volti  quafi  ad  "^n  me- 
dcmofegno;  ciò  che  dell' vna  ragionerò ,  Ci  potrà  ftimare,  che  fia  in 
parte  ragionato  dell'altra  ancóra;  non  lafciando  però  di  vedere  in 
quello, che  fon  tra  lordiuerfe;  accioche  cara  ci  fiala  notizia  dicia- 
chedunaperfe  medema . 

DÌ  (J\{oricone  Morìcont, 

Infra  gli  altri  arnefi ,  o  frumenti ,  che  i  macftrì  dìjegnami  adope- 
rano comunemente  nel  difporre ,  e  condurre  a  fine  iloix)  lauori;  v'ha 
^ello,  che  da  cffi  Graffietto  e  nominato .  Il  quale  è  pur  ài  legno  ;  che  • 
in  forma  quali  di  croce  ha  le  bracci  a,  che  pali  andò  a  lefto  pcrentroil 
fuo  tronco ,  fi  va  vno  di  quelli  più ,  e  meno  in  fuori  fpigneiido  fecon- 
do ,  che  fa  di  meftieri  a  chi  lo  viene  a  douer  mettere  in  opera .  e  que- 
llo braccio  nella  ina  efiremità  tiene  vna  punta  di  fèrro  a  guiia  di  den- 
te, o  di  graffio, donde  lo  finimento  s'ha  procacciatoil  nome.  Accorta 
dunque  il  legnaiuolo  lo  rtrumcnto  di  tal  forma  all'ade,  ch'elio  intende 
di  lauorare ,  e  col  graffio  quella  parte  ne  legna ,  che  da  Icuarne  gli  pa- 
re; ftrifciandocon  edò,  e  rigando  tutto  il  legno  .  Tal  che  con  vgu al 
drirtura  gliene  vien  legnata  tutta  quella  porzione  appunto  ;  che  gli  fa  ' 
d\  biiogno  al  dertinato  lauoro;e  qui  llali  taglialo  lega  dall'altro  legno, 
o  lauoro  Ipanendola .  Or  parandofi  cofi  farro  arnele  col  predetto  sìo 
dauanri  a  gli  occhi  della  fronte  inllcme,  e  della  mete  di  Moncone  Mo-' 
liconi  nobil  gcntil'huomo  di  Lucca,  conobbe  torto ,  e  con  molta  ac--*  ^ 

li  cortez-    vS^' 
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cortezza ,  quanto  folTe  propio ,  ed  atto  ad  aiutarlo,  per  via  d'Imprefà, 
ad  efprinierc  il  concetto ,  che  già  più  tempo  liauciia  uefideiio  di  fco- 
prire  al  mondo  dell'animo  Tuo,*  e  per  meglio  fprimerlo  a^giunfe  alla 
figura  di  quello,quelte  parole:  Q^V  O  D   RITE  S  V  M  E  N  D  V  M. 
Intendendo  egli  di  l'gniiìcare;  Che  lì  come  tale  frumento  fegna,  e 
molaacon  dritiura  quel  tanto  né  più ,  ne  meno  che  prender  lì  debba 
del  legname ,  da  porre  m  opera  ;  coli  allo'ncontro  intera  de  egli  d'apri- 
re altrui  come  il  penfier  Tuo  fermo  ,  e  laido  nel  viucr  fra  1  e  genti  fi  è  in 
ogni  affare ,  in  ciafama  opera ,  e  in  mtte  Tazzioni ,  che  o  le  f  telTò  li- 
guardino  >  o  gli  altri  ;.o  fé,  e  gli  altri  inlìeme  y  di  non  prender,e  di  non 
'Volere  già  mai,  odelìdcrare,,  fé  non  tanto  quanto  vuole  il  dritto,  o 
comporta l'honefto, e laragion  chiede^;.  Simil  penfamenionon  par 
giaapprellò  perfone  capaci  di  ragione,  e  di  ragion  ieguaci;  cheac- 
caggia entrare  a  mollrare  quanto  da  bello ,  honefto,e  nobile ,  e  quan- 
to degno,  epropiofi  renda  di  chi  degnamente  vfar  vuole  il  nome 
d'huomo  :  lacui  forma ,  &  ellènza  non  ha  dubbio  niuno  ellèr  riporta 
Bella  parte  ragioneuol,  che  per  grazia  fpecialiflìma- dall'immortale 
Iddio  ha  riceuuta  in  dono.  Allaragione  dunque,  6^  alla  Giuflizia 
fifamcnte  riguardando  tal  concetto  ,  lì  fcorge  chiaro  ancora,  che  tut- 
to ciò ,  che  e  flato  detto ,  e  dir  li  può  in  laudare ,  e  commendare  la  vir- 
tù della  giuftiziajpuollìcoueneuolmente  anco  addurre  in  laude,  e 
commendazione  di  quello.  Di  ella  Giuftizia  può  >  ballare  in  quello 
luogo,  il  tener  ricordato  altrui,  che  a  lei  è  flato  donato  titolo  d'egregif- 
fìma  virtù,  e  pregio  di  ritenere  in  fé  le  virtù  tutte  quante  j  e  che  la  fpleri 
dente  llella  da'  noflri.Diana chiamata ,  ne  damattino ,  ne  da  fera  noti 
fi  faiopre  giamai  bella ,  &  ammirabile  apparo  della  Gmftizia_> .  Di 
cuiafufficienza  lìa  anche  il  contare,  cheper  ellercella  vna  delle  vir- 
tù ,  che  molto  maggiormente  godute  uengonodall'altre  perfone ,  chc 
dacolorone'qualrellerifeggono;  è  riputata  honoratiflìma,  e  che  fi. 
come. da  amiche  ,o  forelle ,  che  i  Poetile  chiamano,è  dalla  Verità  per- 
petuamente j  dalla  Fede,  dalla  Pace,,  e  dall'Amicizia  accompagnata. 
Haucndonoibenchefolo  col  cenno  fi  può  dire  moflrato  appieno  la 
nobiltà, e  la  perfezzionedelfentiraento  di  quella  fi  fatta  Imprefa  ,  fi 
potria  appreilb  torre  Imprefa  a  manifeflare  la  hmighanza ,  eia  propor 
2Ìone ,  che  lo  flrumento  del  Graffietto ,  e  l'ufo  Ino,  ritenga coU'an imo, 
eco' penfieri  dell'Autor  dVlIà-^.  Madi  quello  già- fi  è  lopra  dato  vn 
tocco  aliai  ballante  ;  e  per  fé  fteflàè  ccfa  ageuole  molto  a  formarfi  col- 
lo inielletto  fimil  conformità,  o comparazione;,  cioè  che  nella  for- 
ma ,  chv  fimile  llrumento  riga ,  drittamente  e  legna  tutto  ciò ,  che  ri- 
muottcrc-onucng^neirallèj.o  tauola  del  legno;  coli  iolcopritor  di 
'^   " ~ -       --    -  .  -     --         talope- 
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taVopera,  s'è  propolroin  ciioieaucler  in  ogni  ilio  affare,  &  opera 
torre,  o  prendere  quel  folamen  re,  che  conolca  di  ragione  pertenerlì 
a  lui.  QÙantopoiconueneuollia  almededmo  autore  limile  fcopri- 
mento  d'animo^  già  s'è  potuto  in  parte  comprendere  ;  per  quello,  ch'G 
moftrato  s'ètallno  concetto eiler  diceuole  ,e  propio  di  ciaiaino  in. 
quanto  huomo,epiu  in  quanto  hiiomo  nobile  .  E  puofll  intendere 
ancora  per  quefto,  ch'egli  l'erèrendutopiù  propio  tnttauia  collo  fhi- 
diio ,  e  profeflìone ,  prcla  da  lui  a  feeuitare ,  come  fa  principalmente 
delle  leggi  ciuili .  le  quali ,  chi  non  ienre  altro  non  eflerc ,  che  retciffì- 
mcinfegnatrici,  e  miniftrc  della  ragione  ,  e  della  giuflizia,  inopciar- 
li  &inmodoche  daciafchcduno  lì  po'Iegga,  e  s'ottenga  quello ,che 
fuo  è  veramente  :  cofi  dietro  a  gli  affari  delia  robba ,  e  dcirhaacre,co- 
me  intorno  a  quelli  della  fama ,  e  dcll'honore  ì  Ma  pcrcioche  come 
hadetto  alcun  Sauìo,niuna opera  ,  ninno  aitomai  dcll'huomo  non 
dee  iniiiun  tempo  elfer  dalla  Giullizia  difgiunio  ;  faria  ucppo lunga, 
&ame  forfè  impofllbil  cofa  il  mettermi  ora  ad  efaminareuuti  gli  af- 
fari,  e  difcorrereiòpra  tutti  i  cali  humani:  perdimolirar  quello,  che 
in ciafcun  d'eflì debba  prenderli,  fenza  vfcir  niente  della  riga  drit- 
ta dellaragione,  e  del  douere_j .  Per  quedo  adunque laderò  ,  che  dal- 
li ingegnoficonfideratori  di  fi  riguardeuole  Imprefa-,  il  uada  com' 
prendendo,  come  ella  appieno  difcuoprala  falda  fantalìa  del  fuo  au- 
tore generalmente  in  tutti  gli  humani  auucnimenti .  e  non  dubbiro  > 
che  era  l'altre  ftimaranno ,  lui  non  douer  giamai  dalle  fue  amicizie  al- 
tro, che  honefto  diletto ,  &  honelta  utilità  addimandare  :  l'amico 
amando  fempreper  cagiondi  lui  freifojO  uogham  dire  moucndofì 
quello  ad  amare,  e  feguendo  in  ciò  per  le  belle  ,  e  uirtuofe  qualità, 
che  vegga  rilplendere  in  lui.    Il  quale  affetto  d'amicizia ii  come  e 
propio  della  ipecie  dcll'huomo,  che  è  animai  amicheuole  per  natu- 
ra ,  e  conuerfeuole  ognora  ;  cofi  propiiirimo  è  dell'età  giouenile.  del- 
la qual'ctà  lì  vede  ch'il  xMoricone  oggi  lì  gode  il  più  bel  fiore  .  Non 
farà  ancóra  per  tale  Imprefa  comptv.  fo  niente  meno ,  per  inionedc- 
re,  che'lfuo  inuentore  nella  detta  Ragione  de' llioi  verdi  anni,  '^eS- 
ba  cllère  accdb  ncll'affetLo  di  quelPaltrafjjecic  d'amore ,  ch'e  pur  leci- 
to ,  &  in  alcun  modo  richiefto  in  animo  di  pcrlonalc^^giadra,  e  genti- 
le a  lui  fimigUante,  che,  come  fu  detto» 


^mor,  ch'ai  cuor  gentil  ratto  s'apprende .         Se 
*/imor,  (he  folo  i  cuor  lusiadi  i  imufia. 


li     1  ^e 
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^e  cura  di  prouar  [uà  for^a  altrove , 

,  Amando  egli ,  come  fa  non  men  virtitofa,  che  bella,  e  graziofa  gGn- 
dlclonna.è  verrà  iniieme  intefojch'egli  per  tale  iiif^egnolo  mezzo  olirà 
Biento  prende  a  manifeftarc  all'amata  donna  :  Cli'ei  nell'amor  ino  al- 
tro non  brami,  &  ad  altra  non  alpiri,  che  aqucUo,  che  in  niua  modo 
nonfìdildice,  anzi  per  leggi  d'amore  e  nel  vero  douuto  a  chiunque 
drittamente  ama». .  Come  per  auuenmra  faria ,  che  accertandola  egli 
.colla  "^vera,  e  continua  feruitù  della  fincericà  ,  e  della  caldezza  del 
cuor  Tuo  verfo  di  lei  ;  pretenda  egU  d'eller  fatto  degno  della  dolce, 
e  ricca  grazia  di  cfla;  e  che  da  ella  gli  fia  fatto  diuero  almenfea- 
tirtv. 

Che  non  le  Jpkccia ,  che  per  lei  foffirh 

Si  come  cantando  diife  il  non  men  leale,  che  accefo  amante  di  Lau- 
ra ,  ,e  non  gli  fia  auara ,  ne  fcarla  d^honefti  fguardi ,  di  care  parolette,.è 
di  atti  cortcd ,  nella  meniera,che  la  medefima  amata  Laura  moftrò  di 
hauer'operatoverfoloftellbfuoaniadore  :  vfando  quelti  tra  gU  altyj 
iìjoi  amoreuoU  detti  ; 


Toi  s'io  ti  vlddi  vìnto  dal  dolore  y 
Dri^^'ntegU occhi allor  joauemente't 
SaluandoU  tua  vita,  e'I  nojlro  honcre^ 

E  fé  fu  paffion  troppo  pofiente , 
£  la  fronte ,  e  la  voce  a  falutarti  , 
2^o^i  ora  timor ofii  &  or  dolente^ . 


E  finalmente  potrà  ogni  bello  intelfetto  qui  comprendere,  inqiìe- 
^o  particolare  amore  verfo  la  (uà  donna ,  il  portatore  di  tale  Iraprefau 
col  medeHmo  affetto ,  che  fé  vcrlò  lalUa  il  Petr,  prender  a  difcoprir* , 
di  non  voler  da  lei  altro  giamai ,  che'l  fole  de  gli  occhi  fuoi  ^  come  co- 
■iaragioneuoIiflìma,e^iultilIìmaal  luo  vero,  e  perfetto  amore.  E  tan- 
to non  fìapoco  alprefente  hauere  apeno  con  parole,  per  hauer  luce  ài 
'Vedere ,  il  fentimento ,  che  nel  (opra  figurato  Graffietto  li  fta  riporto 
l'altra  Imprefa  da  me  ^romeffacii  iìwtti  fcntire  apprcflb ,  "Ydicela  che 
e  di  quella  cianiw^  »  ,  '  '^  ~ 

M 
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Del  CamgUerFauiìo  Orlandini. 

Sótto  nome  di  Caualicr  leale  il  Caua^er  Fauflo  Orlandini  portò  » 

giDllrafoprarelmo  vnoftmmenrod'Agricokohcla  efll  comunemen- 
te la  Bcrcuccia  addomandato .  il  quale  nel  Tuo  piano  è  fegnaro  con  vna 
croce  incauata,  e  cucia  per  ogni  banda  paflàra  ;  e  da  quelii  viene  ado- 
peraco  permetcere  in  quadri  perfccti ,  e  canti  diritri  le  piante  de  gli  al- 
beri,e  delle  '^iti  ne'  campi,che  s'hann«  a  ridurre  ad  ornata  coli,  come 
ad  'Vcile  coltura ,  per  qualunque  verfo  quelle  iui  fi  piantino:  squadran- 
iloiì  dae(lì,per '^ia  delie  dette  incauarure  il  propollo  luogo .  Jl  Motto 
porto fopra  tale  (humento  nfuonam quelle  voci:  VNDIQX'E  IN- 
RECTA.  Per  lì  fatta  Impreià  dunque  s'intende,  compio  mi  (limo, 
dal  nominato  ^^«rncilhuomo  di  moitrare  ;  che  li  come  riguardando  al- 
tri per  mezzo  di  tal  ordigno,  (ì  pongono  per  ogni  parte  in '^•ero  qua- 
dro, &  dritfura  gli  arbori,  e  le  piante  :  coli  egli  in  mtto  il  corfo  della  vi- 
ta rimirando  tifo  perla  'Via  della  ragione,e  dell'ottima  altrui  imitazio- 
ne ;  (ìa  per  rendere  le  Tue  azzioni  al  mondo  nella  più  'aguale,  più  drit- 
ta,c  più  perfetta  forma.che  da  lui  operar  lì  polla .  Che  quadro,e  qua- 
dramra  non  altro,  che  perfetto,  e  perfezzione  vien  lignificando  :  nella 
forma propia  di  quanto  fopra  la  prima  Imprefa  del  Dado  fu  ragiona- 
to .  Et  alquanto  al  particulare  difcendendo  j  fi  può  per  auuentura  dire 
in  queflo  luogo  delCaualiere,Che  ponendo  egli  ben  mente  alle  virtù, 
&  al  "Valore  dell'amata  donna,èper  incaminarlìtuttauia  in  alte,dritte, 
eperfette  operazioni  :  &  il  fimiglianre  è  da  lui  per  douerlì  operare,-  ri- 
guardando all'oggetto  del  fuo  giuflillimo ,  e  magnanimo  Principe.nè 
altrimenti  è  per  procederi!  da  eilb  nell'altre  parti  della  'Vitafua,-  Che 
a/filfando  t'occhio  nell  operar  dell'altre  perfone,per  rallbm]gl!aile,che 
in  bonta,in  'Valore,&  in  prudenza  vegga  elfer  tenute  in  pregio  dall'^U 
tre  genti  :  E  cofì  adunque  diuenga  egU  in  ogni  luogo,in  ogni  llagionc, 
e  con  qualunque  maniera  finalmente  di  perfone.  a  moftrarlìje  render- 
fi  huomo  mtto  vericicre,  giulto,  e.kale;  fecondo  il  da  lui  imprelo  no- 
me,in  dritta  corri'pondenza  d'ella  Impreia.Qucllo  limile  arncfe  d'ir- 
te fi  fa  difìèrcnre  conolcer  come  fentir  potete ,  da  quello  del  GraHìetto 
pur  ora  addotco,per  la  difièrcnza^che  tra  i  fabbri  del  legname,  &  i  cul- 
tori de'  già!  dmi,  e  de' campi  fi  truoua  ;  e  per  qui  lla,che  cirJl  u:;0  d'cill 
fcuorTi^no  della  forma,  o  figuratila  propia,  e  dello  fpecial  vfj  di  cialcii 
rodi  loro  qui  già  incelo .  Quanto  al  concetto  poi,  c\\ti  indi ,  per  via  di 
com^).u-az3one  li  trae,appiccajuiolo  .dl'in  ter, dime nto  deli' a  no ,  e  del- 
l'air-u  nominato  autore  ;  laiiiueriira  di  quelli  coniifie  in  vero  più  nel 
mududicalccncecto  coiifidvTarc;  cht;  nella  foila.ua,  e  rcalir-i  in  fé 
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^lla  cofa .  e  quefto,  e  quello  e  fondato  nel  clritto,nel  (iouere,e  nel  gin-- 
(lo  di  dò,  che  tratcare ,  o  penfaic  fi  debba  da  ciafciino  di  tali  aatori.di- 
cendo  il  primo ,  Ch'egli  e  folo  per  prender  quanto  drittamente ,  e  d€- 
bitamenrc  delle  coL  a  lui  lì  peruenga  ;  &c  il  fecondo  fcoprendo  :  Ch'ci 
Zìa  per  incaminari},  per  doiiuie,e  dritte  ftrade .  Tal  che  di  tutto  quel- 
lo,che  s'è  per  me  ragionando  aifaggiato  in  lode,&  honore  del  rentime- 
to  dell'animo  del  Moricone  aperto  perla  fua  impreliif  fi  può  lodarc 
ancòra,  &honorarela  mente  deirOilandino,per  cagion  di  quelìa  (uà. 
erutto  ciò  che  fi  vcnille  intorno  a  quello  aggiugnendo>  faria  buona 
giunra,e  conueneuole  dierro  a  quello  :  nel  primo  punto  principale,chc 
e  della  Giufti zia. Della  quale  chiari(rima,cperfctalTìma  viriù,nó  i\  po- 
trianogianiai  tante lodijed  in  tal  maniera  contarejche  altretante  j&in 
altrettanteguife  da  narrare  non  nerimaneilcro  '^reramcnte^.  Laonde 
con  molta  ragione  fi  come  Macrobio  afferma,  Platone  riguardate  re 
addentro  delle  nature,e  de  gli  atti  di  tutte  lecofejrcnde  auuertite  altrui 
in  tutto'!  proponimento  della  riforma  della  fua  Republica,  che  fi  douef 
fé  ne  gh  animi  altrui  infondere  Tarnore  d  Ila  Giu^l.izia  :  fenza  la  quale 
Bon  pure  vna Republica,  raanè'vna  piccola  adliunanza  di  pcrfone,. 
in  vna  breue  cafetta  non  potrà  già  mai  ftare  in  piedi .  Plutarco  dice , 
che  i  giufti  non  folamcnte  fono  come  le  perfonc  forti ,  honorari  da  gli 
huomini ,  e  come  i  prudenti  ammirati  ;  ma  ne  vengono  da  quelli  ama. 
ti,  mentre  Ci  ripofano,e  rifidano  in  cllì .  Si  truoua  fcritto  di  eerri  popò 
li  dell'India,  Pedali  addimandati,  ne  i  pubblici  faciifici,non  ellercon- 
fucticon  preghiere  dalli  Di)  altro,chela  Giuftizia  addimandare.^ .  fti- 
mandofi  da  eflì  che  ncll'ottener  che  facellcro  di  quella  j  abbondantif!? 
inamente  confeguirebbono  il  bene  di  tutte  quante  le  coi'e  :  e  per  dò  fi 
dee  tener  filFo  nella  Roftra  mente  que!lo,che  dal  medcfimo  Platone  in 
conformamento  della  fanridlmanoltra  religione  è  flato  con  ragioni 
tenuto,  ciò  fi  e  :  Che  le  perfone  giufle^quanranque  caggiano  fopra  eflr 
tutte  le  maniere  d'affanni ,  e  di  follecirudini  ;  fono  pur  felici  fempre_-» 
mai  :  e  le  non  giufte,dentFo  a  mtte  le  maggiori  profperità  che  trouar  fi 
polfano ,  fono  infelici  indubbitatamente .  Onde  è  da  dire  ;  che  non 
lenza  cagione,  Socrate  Ci  marauiglia'^e  :  confiderando  eg!i,che  fé  alcci 
no  vclellc  ammaeftrar  altrui  nell'arre  del  cucire,  del  arare,o  del  caual- 
care  ;  haueua  coftui  il  luogo  propio ,  e  certo ,  doue  mandar  lo  doucilc 
ad  imparare  ;  ma  voIendo,chc  gli  fia  infegnato,  qual  cofa  fia  il  giuilo ,. 
o  la  giuflizia,  non  fi  trouaua,come  quello  da  lui  a  poreifeottencre-Chi 
fi  truoua  adunque  haiier  entro'I  petto  i'habito,  e  la  pofTeflìone  di  sanu, 
e  fi  fatta  virtLi,com'è  la  giuflizia;  puo>  e  dee  altrettanto  ellcre  appagato 
e  contento  ,*  quanto  faria  de  fiere  amato,honorai;o ,  e  quafi  adorato  da 
-    -     -  gli 
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gli  altri. D ella  qiial  virtù  ancora,  fi  come  hanetcintenfo  per  fentenza 
di  M.  Tullio  il  propio  fondamento  elfer  la  fede;  cofi  della  fede  haiie- 
tepariméte  vdico  ragionare  intorno  all'Imprefa  dei  Grillo  da  ualigic , 
cflèndo  il  portator  di  quella  dinominato  il  Gaualier  della  ferma  fede  : 
fi  come  l'uutor  della  prcfentc  appellato  è  il  Gaualier  leale  :  che  altret- 
tanto rilieua  appunto .  Onde  le  co  (è  là  portate  in  laude  della  Fede;  va- 
glianciper  conte  del  concetto  di  quefta  Imprefa  ancóra.  In  commen- 
dazion  della  quale  potriafì  aggiungendo  dire ,  conhderato  quanto  li 
fede  rara  fia ,  e  fcarfa  fra gti iiuomini ,  quello,  che  nolafciò  ìam^ 
Dante-». 

Fede^  &  ìnndcen:(ja  fon  reperte , 

Solo  ne'  pargoletti  :  poi  eia/cuna 

Tria  fugge,  chelegnancieftan  coperte^ 
L*Ariofi:o  ancóra  cofi  n«  venne  parlando: 

'Perche  non  fai ,  che  fra  tue  ìHufiri,  e  dìue 

VirtPi  yftdìca  ancor,  c'habbia  ferme'^^  ? 

Si  dica ,  c'habbìa  innitlabil  fede  , 

jl  chi  ogni  altra  virtù  s'inchina,  e  cede^  ; 
Et  il  medcfìmo  difiè parimente^ . 

2^è  fune  intorno  crederai  che  Hringa 

Soma  cofi ,  né  coft  legno  chiodo  ; 

Come  la  fé ,  ch'vna  beWalma  cmg& 

Del  fuo  tenace  indìjfolubil  nodo .' 

7^  da  gli  antichi  par  che  ft  dipinga. 

La  finta  Fé  vejìita  in  altro  modo  .• 

Che  d'vn  vel  hiancot  che  la  copra  tutta  ; 

Ch^^n  fot  punto,  vn  fol  neo  la  può  far  bratta^ . 

La  fede  vnqxa  non  deue  efitr  corrotta , 

0  data  a  vn  folo,  0  data  infitme  a  milieu .     C^f  • 

Non  fabifogno  pur  d'accennare  quanto  vtile,quanto  douutacofa,e 
necclfaria  iìa  la  Fede  tri  gli  huomini  ;  e  come  in  tutti  gli  affari  huma- 
ni, fenzacifa  viuernonfi  poira,nemuouere  vn  palio  iìcuro.  eifendo 
ciò  troppo  manifeftamentc  noto  a  ciafcuno ,  che  al  raggio  della  verità 
non  teuga  ferrati  amcndue  gli  occhi .  E  flato  in  quello  luogo  farro  ve- 
dere; che  fé  in  alcuna  occorrcnza,in  alaina  faccenda  tra  le  perfonc  fi 
chiede  Icmza, e firichicde  Fede  ,•  nclcomercio  d'Amore  richiedefi 
principaUfiìmamcntCi  <5c  oltre  adogniàltiaparieeirt-rui  tuttavia  dcfi- 
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aerata .  E  perciò  il  leale  amorofo  poeta  giuftamcnte  lificJato  'nella  Vè^ 
ra,  e  piena  fede  da  lai  Tempre  vfata  verfo  l'amata  Doniu,  fondò  in  efià 
il  fuo  caldo  prego,  a  lei  dicendo. 

Deh  madonna,  diffi  io ,  per  quella  fede  ^ 
Che  vi  fu  credo  al  tempo  manìfe^a , 
Or  più  nel  mito  di  chi  tutto  'uede, 
E  ciò  che  che  feguita,  6cin  (^aéla,  moftrò  d'andanii  pregiando  in 
que'verlì  : 

Tià  dicOiCheH  tornare  a  quel^  (fhuom  fugge  • 
£'/  cuor ,  che  di  paura  tanta  fciolft, 
Fuor  de  la  fede  mia  non  leggier  pegno . 

Con  mtte  le  fedi,  che  dell'amorofa  fede  fi  prodafTeronella  (opra  al- 
legata fpofizione  del  Grillo  fabbrile .  Pubblio  Mimo  diflè;  Chi  la  fe- 
de pcrde,akra  cola  non  può  egli  haiier  da  perdere  r  e  la  fede  ninno ,  fé 
non  chi  non  l'ha ,  non  la  perde  :  al  contrario  che  de'  denari  auuiene . 
In  tale ,  o  tanta  ftima  al  buon  tempo  fu'apprclìo  gli  antichi  l^opera  del 
la  fede;  che  de*  primi  Tempi) ,  ch^ergeflero,  sì  furono  quelli,  ch'al- 
ia Fede,  &;aTerminejCome  aloro  Dqì  edificarono .  Alla  Fededehbe- 
rarono  vna  grandiflìma  fagra  folennità  di  giuramento  :  il  quale  iniìno 
altempo di  Plutarco,  come eiteili fica >  iuencuain  olTèruanza.  e  T. 
Liuio  afferma,  che Numa  Pompilio  deputò fefle  folenni  folamentc  al 
laFedc.dando  ordine,ch'aque(toatcoiagro,i  Sacerdoti  diteti  Flami- 
ni ,  condotti  follerò  entro  vn  carro  arcato ,  arato  da  due  caudlli  ;  e  che 
coUe  mani  tutte  coperte  celebra/fero  i  facrifìci.  volendo  per  quefta  ceri 
monia  darne  in  fignificazione,  laFede  douer^eifer  guardata  fempre 
inai,c  difefa,  e  cuilioditaj  .  Dalle  cofe  per  me  recare  in  propofitodì 
qiaefta  opera  ingegnofa ,  puofli  noa  dubbiamente  filmare,  quanto  el- 
la fi  meriti  ài  bu&n  nome  appreiTo  l'aaimo,e'I  difegno  del  fuo  autore  j 
€  quanto  maggiormente  fia di  lede,  cd'honorperacquiftargli  ogno- 
ra ,  che  tal'animo ,  e  tale  difegnata  intenzione  ne  (noi  cefi  giouenili  an 
Xiì  da  lui  fi  venga  (  di  che  non  s'ha  temere  )  a  porre  m  atto  nell'oppor- 
tunità, enei  proccifo  della  vita  fua.  ATTO,  fi  vedere  il  Signor  Ip- 
polito indugiar  :  a  rientrar  nel  corfo  del  fuo  dire,  per  goderfi  alquanto- 
j)iu  di  ripofo  :  mi  da  animo  ad  acccnnarui  vn'altra  Imprefa  fopra'l  me 
defimo  (oggetto  pure  della  Giuftizia.queila  fi  è  vn  braccio  coTuoi  fé- 
gni  da  5^urar  ^anni  j,o  drappi  ^  q  iìmiU  col  Motto  : 


OM- 
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pMNIA  EADEM; 


Pofata  nella  propia  qualità  del  buon,  eleal  mercatante,  che  noti 
compera  con  '^^na  mifara ,  ecoll'altra  vende;  ma  in  quefto  8c  in  quel- 
lo affare  prende  a  mi(ura  Tempre  col  medefimo  ftrumenjo  tutte  quan- 
te le  fue  merci .  Ma  troppo  ingiufta  cofa  mi  parrebbe  veramente 
vrarll  ora  da  noi  :  fé  fra  l^imprefe  compone  in  materia  di  Giuftizia ,  e 
qui  alla  fila d' chiarate  ,  fi  tralafciallè  di  menzionare  almeno  quella  j 
che  nella  fantialma  Equità  e  ftara  fondata  dal  Signor  Afcvinio  Pic- 
colomini:  nella  maniera,  che  del  fìio  prontiflìmoingegao^e  faldo 
giudizio  hieri  fentifte  vicite  dell'altre  fopra  altri  nobiiiiiìmi  foggctti 
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J^ti 


4S>o  I    M    P    R    E    S    E 

Del  Signor  Ufcanìo  Tìccolommi, 


Ella  cfitnque  fa  moftra  d'vna  Pialla ,  ftrumetito  notidlmo ,  e  comu- 
niiTimode'fabbri  di  legname,  col  Motto:  ABRADENDO  AD^- 
QVAT,  Da  me  reputato  veramente  de'  più  orreiioli ,  de*  più  belli ,  e 
de' più  fpiritofi  componimenti  j  che  per  me  (ì  fìano  vditi  in  quefto  ge- 
nere .  SAlcuno  di  voi  haurà  fentito  per  auuentura  il  medeiìmo  ftrumcn 
to  ellere  ftato  adoperato  da  altra  perfona  in  cofì  fatti  vii,  e  lauori .  qiial 
fu  non  fo  qual  Sadoleto  lo  lafciò  veder  come  Tuo  ingegnofo  arnefe  ,  co 
llmil notafcritta  apprefTo  :  S^  A  B  R  A  D  O  L  0 ,  5  T  PjE  R  P  O- 
L 1 0 ,  accennando  per  elfo ,  al  cognome  della  Tua  famiglia  :  mentre 
fcoprir  voleua  il  primo  intendimente  Tuo  intorno  al  ripulir  le  parti  for 
le  icabrofe  dell'animo ,  e  le  rozze  dell'intelletto  Tuo,  co'  temperati  co- 
ftumi ,  e  co'  molto  accuratijjC  continui  Audi.  Ma  fentefi  qui  da  ciafche- 
duno ,  come  per  le  parole  del  Piccolomini  11  rende  "^aria ,  e  fi  fcuopre 
diucrfa  la  Tua  intenzione  da  fignificarepcr  mezzo  della  propietà  d'elFa 
Pialla-. .  Imperochc  egli ,  come  ftimo,  ad  altra  cofa  più principalmé- 
le  non  volge  il  riguardo  dell'intelletto,  che  a  voler'altmi  far  fapere,co- 
me  egli  èdifpofto  tutto,  e  fermo  faldamente ,  tollendo  uia  i  mali  'yd 
fcorlì,  6z  i  gattiui  modi  prefi ,  di  render  drittifllma  giulhzia  femprc 
mai  a  'ferace  equità  congiunta ,  inucrfo  quelli,  ch'ai  Tuo  gouerno  fono 
oggi  commelfiper  paterno  dominio ,  e  naturai  Signoria  temporale  :  e 
vcc  coloro ,  cheper  maggioranza  Spirituale ,  come  fi  fpera ,  dourannp 
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efTcr  da  lui  retri,  e  giudicati  •  Il  qual  virtuo/ìffimo  Signore  a  voi  è  pia 
che  noto ,  e  per  i  propi  meriti ,  e  per  il  delìdc  tio  de  buoni ,  che  lo  co- 
nofcono,  d'ogni  ^ua  maggior  grandezza ,  porer  drittamente  fperare  , 
ch'eghhr-bbia  adcfercitar  ne  fiioi  Toggetti  tal  Tuo  non  men  nobilc,chc 
pio  intendimento  .  Haurete  veduto  ancóra  quefto  medeiìmo  magifte 
loinfra.'/lmorcfcdc  gh  AEidaaAccaderaici.il  quale  inhnguaggio 
Spagnuolo  con  park:  TVERTO,  Y  DERECHO.  Qui -vi 
'Vedete,  come  la  lenrenza,  che  s'intende  di  fìgnificare  per  tai  parole  , 
iìadiueria  parimente  dalla  prcpeftaui  da  noi;ecome  ancóra  per  quel- 
le s'attribuilca  a  tale  Itrumenro ,  qualità ,  odvfonon  già  Tuo  propio; 
qual  faria,  che  della  Pialla  folFc  1'vffi.do  l'addirizzare  le  cofe  torte,  e  nò 
il  pulire ,  &  appianare  i  legni  niuidi,  e  non  bene  verfo  di  fé  agguagha- 
ti  ;  nella  maniera ,  che  dal  Sadoieto  s'è  venuto  fjjrimendo .  Del  qual 
•^fo  propio  tuttauia  in  altro  modo  confìderan dolo  il  Signor  Afcanio, 
fé  ne  viene  nuoup.mcnte  aferuire ,  in  palesare  H  fuo  iìngulare ,  ed  otti- 
mo penficro ,  già  da  me  aperto  ;  del  uoler  nelle  operazioni  lue^che  ver 
(b  altri  hanno  da  h/gaardare ,  &  in  conto  loro  a  tornare  ;  adoperar/i 
ognora  col  mezzo  della  dritta  vguaglianza  della  giufta  parità,  e  pro- 
pi  jffimamente  parlando,  della  buona,  e  Tanta  equità,  o  difcreta  giufti- 
zia,  che  le  diciamo .  Della  quiil  virtù  volendo,  come  lì  conuerria,pré- 
der  a  parlarci  farebl^e  luogo  d'entrare  a  ragionare  doppo,  che  della 
Giuftizia  se  per  tal  maniera  fauellato  ;  lì  come  d'^vn  membro  princi- 
paliflimo,e  quali  dell'anim?  di  quella  ;  in  guila  che  fé  nel  regno  della 
Giullizianon  è  ailegnato  all'equità  il  fuo  douuto  luogo ,  fi  può  la  Giu- 
flizia  di  leggieri  nel  Ilio  oppoiuo,come  di  Re  in  Tiranno,  in  Ingiufti- 
ziatrafmutare:  diuenendo  Icgra  giuftitie,  non  che  a  gH  amanii,come 
fii  detto ,  ma  a  gli  altri  ancòragrauiflime  otìrefe .  Onde  fu  dal  gran  fa- 
uio  di  Stagirite  lafciato  fcritto  :  Che  l'Equità,  o  Difcrczione  fi  è  quella, 
che  a  i  mancamenti  foppetifce,  &  i  difetti  della  legge  fcricta  riftora ,  là 
oue  non  è  portata  legge  particulare ,  che  vi  prouegga .  Percioche  quel- 
lo, eh  e  ne  detta  la  virtù  dc-H'Equità,  e  fembiante  di  ciò,  che  la  Giuftizia 
vi en  dettando  .  E  dettato  dall'E quità s'intende  quel  giufto  ,  che  nella 
feruta  legge  non  è  comprefo .  Dice  ancorali  medeiìmo  Sauio  che  di- 
fcetamente  ver  quelle  Cùfe  ci  portiamo,  gli  autori  delle  quali  mentano 
rimeflìone,  e  perdono  ;  e  che  vihcio  di  difcreto  huomo  lì  c,di  conofce 
re  gii  errori  non  ellcr  degni  della  mcde:ima  pena,  che  fono  Tingiuric; 
ne  le  fciagure  elfer  meriteuoh  dcìla  ilellà  punizione,che  fi  rendono  a  i 
falli,  &  1  misfatti  j  e  quelchc  fi  dice  :G1VDICARE  SECON- 
DO IL  SENNO   MIGLIORE,  non  edere  altra  cofi^  che 
non  vfar  la  fcritta  legge ,  e  TE  quità  eilcr  fempre  la  medeiìma,e  già  mai 

noa 


4t2  I    M    P    R    S    E    E 

«on  fi  variare .  Officio  di  difcreto  huomo  ancora,  fi  come  afferma  il 
predetto  maeltro,  fi  e  di  perdonare  alla  debilezza.e  firagilità  de  gli  huo 
mini;  e  non  tener  rocchio  ri  uclro  alla  legge-,  ma  fi  benealportator 
della  legge,  non  alle  Tue  parole  j  ma  alla  lìia  intenzione,  non  a  quello, 
che  l'hiiomo  ha  operato  ;  ma  a  quello,  che  d'operare  s'haueua  propo- 
fto.  confiderando  ancora  non  vna  parte;  ma  il  tutto  della  cofa^nó  qual 
fìa  ora  la  per{bna,di  aii  fi  fauella  ;  ma  quale  ilata  iia  fempre  mai ,  o  la 
mag2;ior  parte  della  vita  fila-. .  Deuc  anche  la  periona  dil'crera  tener 
ricordo  più  torto  del  bene ,  che  del  male ,  che  gli  fia  llato  fatto .  Alcro- 
ue  parimente  il  medefimo  Filolofo  moftra  la  natura  deirEquità,e  delia 
Difcrezione  in  fomma  efiere  vna  emendavlata  verfo  la  legge:  non  per 
che  in  eda  colui ,  che  lacompofe ,  lludiofaraente  peccalle  ;  ma  percio- 
che  la  natura  della  cofa  fa  vedere  altrui,  che  rhuomo  non  può  iti  un  tò- 
po vedere,  e  determinare  tutte  quelle  cofejche  a  gli  affari  humani  drit 
tamente-appartengono  ;  riufcendopur  elli  vari  generalmente  parlan- 
do 5  &  indeterminati.  C6  più  ragioni  apprelfojCon  altre  autorità,  e  eoa 
diuerfi  efempi,  non  mi  farebbe  llato  cofa  malageuole  per  la  bontà  del- 
la materia  ad  vfcir  con  honore ,  de'  campi  vtiliffimi  ài  quefta  egregia 
virtù  dell'Equità .  Perciò  ftrinto  dal  tempo,  in  due  foli  detti  nftringe- 
gerò  il  mio  parlare,  l'vno  fi  è  :  C  he  ne  a  Prmcipe,  ne  a  Foro ,  ne  a  Ma- 
giflrato,nè  a  Tribunal  di  veruna  qualità,  potria  ficuramcnie comparir 
periona  rjama!,fe  iui  non  fi  trou  alfe  pronta  TE  quiià,e  pretta  la  Difere 
2Ìone;che  col  fuo  cefi  ben  temperato  f:udo  riutuzzafie  aitta  via  l'aai- 
tiffima  punta ,  e  TaffilatifTimo  taglio  della  fpada  della  Giuflizia .  L'al- 
tro fi  è  queflo  :  Che  fi  come  la  Giuftizia  è  predicata  la  madre  di  tutte 
quante  le  virtù ,  e  lo  fplen  dor  di  quelle  ;  cofi  la  primogenita  di  elfa  ;  il 
hime  più  chiaro,  e1  raggio  più  lplendente,fenzacontefa  niuna,l'Equi- 
tà  merita  d'efièr  reputata .  Dal  merito  dunque  di  cofi  farta  virtù,  il  me- 
rito, e  la  bontà  del  Signore,  fi  può  drittamente  flimare;  che  dauanti 
a  gli  occhi  dell'animo  più  afiài.che  a  quelli  del  corpo  s'è  propoilc  il  va 
go  ritratto  d'eifa/otto  i  colori,  e  la  figura  della  fopradctta  opera  artifi- 
ciale ,  accompagnata  colle  parole  fegnate  iui  d'intc  rno  .  Per  virtù  del- 
la qual  opera  quanto  propiamente ,  e  lenfatamente  fi  renda  figurata  la 
difcreta  giuftizia;  mi  parrebbe  d'vfar  troppo  torto  vctfo  chi  m'afcoU 
ta,e  quafi  verfo  coloro,  a  chiùque  di  vedeila.o  dvdirla  verrà  fatto  gia- 
mai,  s'io  con  verun'rJtrc  parole  mi  voleifi  cor  cura  di  moltrarlo.  A  cui 
non  fi  dà  egli  a  conolccre  tal  magiftero  d'Arte  pc  r  fé  medehm.o  ?  Qual 
-fia  colui  al  quale  nò  (i  renda  tofto  che'i  fente  notifllmo  il  vero  fuo,  e  /p 
pio  "^  fo  ?  nella  maniera  di  ciò,  che  per  noi  s'c  accennando  molhato  ? 
kdeflrczzà  delquale,neiradopcrarii  d'intorno  al  legname,  fi  rende 
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jper  le  troppo  bellaje  troppogentile ,  e  fi  fa,croppo  certa ,  non  checcm 
gli  occhi  uedere,anzi  colle  mani  llelfe  palpare;métre  che  no  reciden- 
do la  Pialla,  non  fendendo ,  non  ftiuarrando  a  guiia  d'Alcia ,  de  Pen- 
nata, òdi  Scure;  ma  quali  tagliente  hngiia  luauemente  leccando  in 
forma  d"^na  hfta  mezza  accoroUata  di  corta,  rimaoue  quello,  che  nel 
legno  l'vguaglianza,  e  la  parità  gl'impediua.  Onde  hauui  il  prouerbio: 
Toccar  la  colà  colla  Pialla .  E  quanto  da  me  fi  viene  a  dire,  "^ctlefi  el- 
prefiòouuer  dipinto,  non  da  fino  pennello:  ma  da  accorta  penna,on- 
.  de  /opra  tale  arnefe  è  llato  Ipiegaro  :  Ch'ei  radendo  appiana ,  e  pareg- 
gia, e  le  parole  fono  non  fo  qual  più  tra  breui,  candide ,  e  figniiìcanti , 
nella  nobiliflima  lingua ,  onde  fono  llate  prefe  .  Ma  potrommiin  tal 
mio  diicorrer  dell'eccellenza  di  fi  fatta  Imprela ,  rattenere  dali'accen- 
nare  almeno  quello ,  che  diutrfamente  d'ella  parue  ad  alcuno  ;  il  qual 
poteua  temerc,che  l'adempimento  delfoggetto  di  lei  non  cad^Ifejquà 
dunque  fifolfe ,  foprala  fua  cherica  ?  perche  leggendola  già  dipinta^ 
^allogata  in  molte  parti  del  palazzo  del  fuo  autore  ,  riuoltofi  ad  vn 
fuo'Vgualeadditandogliela,diirc:  Che  ti  par'egfi  di  quella  nuoua  ra- 
fiera ,  che  cofi  ne  vien  minacciando  f*  Parmi,rilpofe  l'altro,ch'clla,co- 
metemo ,  fi  debba  mandare  ad  effetto  col  ferro  :  fecondo  che  lapropia 
vfanza  d'ella  è  il  fornire  aittiifuoilauori.Taleralapauradi  coltoro-, 
prodottala  eflì  forfè  dalle  propie cofcienze .  poiché  Hllàti  gh  occhi 
nelle  prime  parole  del  Breue,pofto  alla  dipintura,non  lafciaua  loro  pi« 
gargli  punto  -verfb  l'altra  ;  che  gli  poteua  ben  racconlblare  d'ogni  lot 
Jion  troppo  graue ,  o  maliziofa  cómelfa  colpa .  Rimarrebbe  forfè  inw 
rorno  a  quello  ingegnofb  componimento  a  moftrare  del  fuo  componi 
torc  ;  che  li  come  egli  ha  fcopcrto,  e  inuenzione  in  formarlo ,  porche  al 
la  medelìma  materia  sì  accortamente  faputo  ha  donai'e  la  predetta 
iiuoua  forma,cofi  debba  fcoprire  la  fua  ottima  intenzione  (il  che  addic 
tro  s'è  dimollro,  quanto  fiacofa  di  maggior  momento  )  in  metterla  in 
opera  al  fuo  tempo  .  Della  qual  cofa  tanto  io  mi  prometto  certainenre 
nell'opere  future  di  quello  dilcrctifTimo  Signore,*  quanto  kprefenti,e 
le  pallate  azzioni  di  lui  me  ne  rendono  ficurat<*ftiuìoniin2a.  E  ben  la 
conolcenzachehodiluimi  fa  federe;  che  non  ad  altro  fegno  mai  tic 
volto  l'arco  dell'intelletto  e  de  i  penfieri ,  ch'alia  verità  delle  cole  ;  alla 
'Virtù,  all'honore,  al  buono,  e  fuor  di  rigore  al  dritto,&  al  douere.fen- 
2a  il  qual  fondamento,  afferma  egli  non  conolbcre  infra  gli  huomini 
cofa  dcgna,nc  onefta  in  niun  modo .  Di  fimili  parole  di  lui  vfcite,  nò 
yna  ibi  ^-olta  me  afcoltate ,  e  di  tali  affetti ,  e  proponimenti  fuoi  ,  non 
intende  ancóra  doaergli  elfcr  preftata  fede,  fé  da  gli  effetti  non  ver>go- 
no  raffermati ,  Pùccia  al  Signore  Iddig  di  donargU  vita ,  e  cagione  di 
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poter  'verificare  in  opere  di  momento  cofì  rara,ed ottima  '^olontàyac 
cioche  rillilti  in  profitto  ,  e  fallite  delle  perfone  ,a  cui  faccia  mai  melHe 
ri  di  tale  iperimentarla ,  ne'lor  maggiori  ,o  fuperiori ,  &  a  bi  la  vera 
felicità  apportij  e  la  meritata  gloria.  S  1  G.  1 P  P  O.  S'io  vò  ben  ora 
fra  me  riguardando  ;  e  fi  fono  già  da  noi  quello  giorno  fentite  tantey 
Imprefe,  e  tali,  Se  in  tal  guifa ,  s'io  non  mi  gabbo ,  iono  ftatc  -qui  efpo- 
ile ,  e  raffrontate  le  qualità  loro  colle  condizioni  Rieri ,  e  l'altrodi  auàn. 
ti  richiede  fopra  tutto  il  foggetto  di  iìmil  inuenzioni;  ch'io  non  dubbi' 
terei  a  dire  ;  Che ,  e  per  il  numero  di  quelle ,  e  per  illor  'valore  ben  ci 
.  doueflìmo  tener  contenti,  non  hauendo  mai  tra  quelle  fentite  altre  opc 
re>c  fatture ,  che  delle  venute  dalle  Prouincie  di  Nanira,  e  da  i  paefi  del 
l'Arte;:  e  tutte  fecondo  i  voftri  modi  e  ragioni  contraiegnate.  e  potrem 
moporre  oramai  giufto  termine  a  fi  fatto  noftro  ragionamento  ;  s'egli 
non  mi  patelle  troppo  più  giulìacofa  il  cercare  d'hauer  ancor  notizia 
d'alcuna  Imprefa,leuaca  ibpra  concetto  diuoto ,  e  ipirituale .  Per  dare 
.adiuedere,chcquel1-a  opera  ingegnofalldiftende  parimente  a' log- 
getti  drizzati 'verfo  il  grande  Iddio,  dal qualnafce ogni  ingegno,  e 
deriuaognifapere;comeellafaa  quelli  'voltati  'Verlb  le  cofe  de  gli 
huomini ,  e  del  mondo  :  che  di  ciò  ancora  fi  è  pure  tal  volta  addietro 
fatta  alcuna  menzione.-^ .  Ma  non  perciò  in  tre  giornate ,  che  d'altro  , 
che  d'Imprefe  non  s'è  fatto  Imprefai  fé  n'è  fentita  'veruna  tale,  cioè  pò 
fata  fopra  diuota  intenzione  principalmente .  La  qual  cola  per  auuen- 
tura  è  accaduta ,  o  percioche  a  aitte  faltre  cole  in  quello  mondo  par 
quali  che  ci  rendiamo  più  impiegati,  epiù  caldi,,che  a  quelle  dello  Ipi- 
rito,  e  di  Dio ,  nelle  quali  a  Dio  piacelle ,  che  non  foflmio  anzi  ghiac- 
ci, che  tiepidij  o  perche  pur  poche  di  fi  fatte  opere  per  le  medeilme  ca- 
gioni lì 'Veggono  andare  attorno .  A  T  T  O.  Con  molta  ragione  dal 
Signor  BaiU  lì  muoue  tal  richiefta  al  prefente_-< .  Ma  guardate  ancora 
fé  prima ,  che  di  tali  Imprefe  iì  tratti  ,•  fi  dee  trattar ,  come  par  douere , 
anche  di  quelle  propie  d'alaino<ii  voi<iue;  trouandomene  io  di  fuori: 
per  ellermi  più  dilettato  aliai  ditali  componimenti  ^  che  perche  da  me 
ne  fiano  ftati  formati.  B  O  L  G*  Incomincili  pur  qnellavolta  da  quel 
le,  che  più  hanno  riguardo  all'anima,  che  all'animo,  e  che  ora  lì  co- 
me fempre,  'vanno  coli  aliammo  qui  del  Signore,  al  qual  per  que- 
lla cagione,  epeich'alui  toccauamttauia  il  pedonare  l'ordine  tra  noi 
tenuto  fin  qui  ;  non  riufcirà  punto  grane,  con  la  hngua  il  muouer  le  lab 
bra  fopra  coli  fatto -penlìero .  S  l  G.  I P  P  O.  Vbbidendoui  Bolgari- 
no a' primi cenni^errò tofto a contarui d'^vna Imprefa della  qualità , 
che  fi  deiìdera  anche  di  fentire  fra  i  noftri  colloqui). 
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Ella  non  è  già  altra  qnefta,  ch'ina  mannetta  di  fifliichi  di  lino^mez 
70  fedo,  e  e  mezzo  pannocchiuto,  in  atto  di'nfragtierfl  dallo rtrumen- 
to  di  legname,  acio  '^fato  ne'  noftri  paefi  ;  e  come  fapete ,  Macelle  no- 
minato ;  fopra -^i  è  fcritto  :  FRACTVM  PERFICIOR, 
Dalle  qua'  parole  parmi,  che  ageuoliflimamente  pomate  comprender 
qual  propietà  del  lino  per  fi  fatta  Imprefa  s'intenda  di  fìgn  ficarc  :  altra 
cjueftanon  elTendo  ,che  dall'eilere  il  lino  macellato,  e  infran::o  ricc- 
uè  condizion  migliore,  e  s'accolla  luttauiapiaallafuaperfczzione,-  il 
come  ciò  fi  rende  cofa  certapiu  di  quello  che  accaggia  il  ragionarne  a 
chivn  poco  guarda  la  rozzezza^  eia  mperfczzione  di  eilb  Uno,  auanti 
che  entri  fra  denti  di  Ci  fatte  Mafcelle ,  o  MacGlle,come  dicemmo j  che. 
rell'vna,  e  nell'altra  maniera  L-  fentiamo  '^^ulgarmente  chiamare-^  :  e 
dalle  mafcelle  de  gli  animali  lì  può  comprcnderc'che  N'-engan  coli  dct- 
te,perlaprontafimiglianza,  che  ritengono  colla  figura  5  &  vlo  loro. 
Laqual  propietà,  qual'èche nonfentaquantoaccoitaramentes'eipri 
ma  colia  voce  latina ,  F  R  A  C  T  V  M  ;  da  fraugo,che  e' fi  può  dire  lo 
ftello  verbo  del  nofti-o  vulgar  Tofcano  Infragno  ,^0  infrango ,  che  nel- 
iVn  modo,  e  nell'altro  fentocllcr  ben  detto.  E  da  chi  ancóra  non  Ci 
locca  qu  afi  con  man«  il  valore  dell'altra,  voce  >  P  E  R  F 1 C I O  R ,  in 
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'Vigor  dei  lino  già  mezzo  infranto  .  il  quale  fciiopre  con  effetto  "per  la 
pieglieoole,  e  morbida  forma ,  che  nuoua  prende  ;  quanto  fia  vero  il 
miglioramento,  che  fottotale  infragm'toio  quel  fi  viene  acquiftando  ? 
Lo'ntendimenre  poi  che  quindi  per  iìmilirudines'ha  da  cauare,par  pii 
re,  che  di  leggieri  capir  fi  pofTa  ;  oc  efTer  quello  principalmente  :  Che 
dalle  botte  dtl  Demonio,  dallepercolFe  del  Mondo,  e  dalle  macera- 
foic  della  carne  l'autore ,  o  portatore  di  tale  Imprcfa  conofce,econfef- 
fa  d'auanzarfi,  e  di  venir  tuttauia  nella  '^'oIontà  migliore,  nei  cuore 
più  fauio ,  e  nello  (pirito  pii:  poderofo .  Ora  s'egli  ci  aggrada  l'anda- 
re alquanto  fenza  indugio  della  bontà  ricercando,  e  della  eccellenza 
d'vn  coli  fatto  concetto  d'animo,  come  di  prima  parte  chiefla  nell'ope 
re,di  cui  ora  lì  tratta  ;  dico ,  Ch'ella  fi  f  cuopre  per  ie  medeiìma,  e  faflì 
altrui  comprendere  certa  da'  veri ,  fi  come  noti  Tuoi  fondamenti. Q_iie- 
l\ì  sì  fono  altiflìmi  detti,  &  immortali  comadamenti  della  diuina  Scrit 
tura .  "Vno  de'  quai  detti  fi  è  :  Ch'ai  voler  l'huomo  intrar  nel  reame  de* 
Cieli ,  gli  conuien  palfàre  per  mezzo  di  molte  angofcie,e  molte  tribù- 
lazioni  :  e  quello  ;  Clic  il  fentiero,che  ne  guida  all'eterna  vita,c  ftretto, 
ed  erto,  e  quello  in  bocca  del  Signore  Gielli  Chrillo  :  Coloro  che  io 
rimo,  fono  dame  corretti,  e  gaftigati;  Letribulazioni  adunque,  eie 
pene  di  quefto  mondo  deono  edere  ftimate  fegno  certo,  e  vero  pegno 
delle  pcrfone ,  che  le  foftengono,  d'edere  de'  fauoriti ,  e  cari  aDio  ,  e 
che  in  virtù  di  quelle  vengono  con  la  fantilTìma  grazia  di  lui  ad  acqiui  • 
ftar  perfezzione.  Si.  al  fine  beatinidinc  di  ^Vita  eterna .  In  conferma- 
meno  diche  ancóra  dille  il  Signor  noftro:  Felici  coloro,  e  beati,  che 
per  amor  di  me  fofferifcono  le  laro  perfecuzioni .  Di  tutto  ciò  rendo- 
no ampia  fede  mtte  le  perfoneftate  dilette  da  Dio,&amatedaChriil:o. 
Li  quali  in  qucfta  mondana  felua  fono  per  la  via  delle  tribulazioni,de* 
difagi ,  e  de*  tormenti  ,  e  delle  croci  andate  caminande  fino  alla 
giornata  ellrema  della  lor  vita .  Tali  veggiamo  i  Profeti  edere  ftati , 
tali  i  Patriarchi,  tali  gli  Appoftoli,e  mtti  i  lor  legnaci  martirizzati  ♦  Di 
i  dcuod  mcdefimamente  amici, &  accetti  a  Dio  fono  datele  tibulazio- 
niriconofciute  per  mezzi  atti,e  ftruméti  efficaci  d'alleggerirfi  de'gra^ 
uofi  pefi  terreni ,  per  falire ,  quai  pellegrini  fcarichi ,  al  cielo  fìcuramé 
te .  E  per  ciò  ad  edì  nel  ienrirle  fono  parure  dolci,  e  fuaui  j  gallandole 
collo  fpirito  puro,  e  zelante  delle  cofe  diuine  :  quanmnque  elle  amare 
fiano,&  afpre  a  chil'adapòra  (olamente  col  fcnfo ,  appecitofo  pur  trop 
pò  uittauia  dell'opere  hnmane  ,  e  carnali.  La  maniera  ancora  de'  mar- 
tori ,  de'  iìagelii,  e  delle  perfecuzioni ,  lollenute  da  gli  amici  di  Dio  ; 
e'I  modo  con  cui  l'hanno  Ibllcnute  ;  dannoci  falda  certezza  dell'ani  i- 
ritudinc,  che  per  fé  rechino  ,  e  certiiicanci  della  dolcezza,  ch'edì, 
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quafi  foaue  fucco  d'herbe  amare  Pillando ,  pur  ne  traelTero  :  fer.za  che 
io  Ili  ftia  qui  di  Pietro  a  contare,di  Pauolo,d'Andrea,  di  Lorenzo,  e  di 
Crifto  fteilb  Redentore  :  Il  quale  re,come  d'efll  capo,e  de  gli  altri  fide- 
li,  pati  fi  fattamente  come  ei  fece  3  conueniua  ancóra,  e  conuiene ,  che  i 
membri  di  lui  patiiferce  patifcano  d'ogni  tempo .  Non  ellèndo  con- 
ueneuol  cofa,  come  ci  è  (lato  detto ,  che  fotto  una  certa  trafitta  di  fpine , 
ripofmo  membra  fchiette,  e  dilicate .  La  onde  diife  Pauolo  Apposo- 
lo :  E  di  meftieii  che  all'immagine  del  figliuoldiDio  ci  rendiamo  17- 
inicrlianri .  &  il  medefmo  uenendo  a  parlare  di  le  propio  dilfe  :  Io  ga- 
(iiao  ilcorpo  mio,&  in  feruitù  lo  nilringo .    Et  egli  pure  affermò  lar- 
cramente  quello  che  è  molto  fomigliante,  e  fi  può  dir  Io  ftelIb  di  ciò , 
che  fcoprir  li  uuole  nella  prefen-te  ImpreLajquando  ei  dilTe  Nella'nfer- 
mitàla  uirtù  fi  raffina:  e  iegue  dicendo  :  Volentieri  adunque  glorie- 
rommi  nelle  propie  malattie,' accioche  dimori  in  me  la  uirtu  di  Gri- 
do .  per  la  qual  cagione  nelle  debilezze  piaccio  a  me  medefimo ,  nelle 
uillanie  parimentc,nelle  necelTità^e  miferiejche  10  lofìrifco  per  Cnrto^* 
e  quando  fono  debile ,  e  infieuolito  j  allora  rinuigorifco .  Ma  quanto 
contenga  in  le  di  pura  uerità  quello ,  che  dairaurore  di  tale  Imprefa  ci 
fi  vuol  mettere  auanti  in  un  tempo,e  prouare  ,•  cioè^che  i  dolori ,  gli  af- 
fanni, l'angolcieji  tormenti,  e  hnalmente  tutte  le  humanetnbulazioni 
rendono  migliori  colorojfe  prenderle  fanno  dall'alta  mano  (ondelb- 
no  loro  porte  )  che  ne  fon  granati  i  in  alzandoli  elle  colla  mente  accefa 
a  Dio  ;  ci  fi  renderà  chiaro,  le  ne  daremo  pure  alcuni  breuilTimi  cen- 
ni .  La  poiiertà  dunque  in  prima,auuenga  che  da  molti  filmata  ha  una 
delle  più  importabili  fome,  che  portar  Ci  pofiàno  in  quefia  uita  ;  uedcll 
pure  aperto,chi  non  è  in  auto  cieco  ;  ch'ella  ne  rimuoue  l'animo  dalle 
lafciuepompe,dalle  traboccheuoli  uoglie  ,  e  dalle  iniquifllmeulure  lo 
lolle  uia  :  Ch'ella  doma  la  fuperbia,  dà  forza  all'humiltà,  fcaccia  la  ua- 
nita,  caualca,  e  calca  l'ambizione ,  e  fa  conofcer,e  feguir  lauia  di  Gicfii 
Crifio  tutta  humile,e  tutta pouera;  emetreloapprelToin  confidera- 
zione  dell'alte 2 ze,e  delle  ricchezze  celcfii .  La'nfermità  poi  del  corpo, 
riputato  da  noi  p(;lo  della  pouertà  uie  più  grane  afiài,e  molto  maggior 
tormenro  -,  le  s'aLtende,fa  uenire  rhuorao  m  conolccnza  di  fé  ftefio  (di 
che  lapete  non  poterli  per  lui  trouar  forfè  profitto  maggiore  )  delle^ 
lue  fieuoli  forze,  della  brcuità»5«:  incertezza  della  fuauita_,.  Rimane 
1  huomo  pcrfnfermità  libero  della  tentazione  della  carne,  e  ficuraù 
per  quelle  di  non  tller  condotto  a  far  tanto  danno  al  pro(lìmo,dilbno- 
lea  Dio,cucrgogna  al  mondo;  quanta  a  firghene  uerrcbbc  ageuol- 
mcntc  ,•  le  gagliardo  di  piena  lamia  tutto  ii  gcdLllè-' .  Olire  che  l'efièr 
cagioncuolc ,  non  pure ,  che  rimiioua  altrui  da'  predetri  pericoli  ;  ma 
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«l'e  conduce  a  far  uii-mofi,  e  ricchi  acquifti.  La'ndiipofizion  del  cor- 
po diipon  le  perfone  alla  uirtu  della  temperanza ,  le  regge  nella  conti- 
nenza ,  e  le  induce  infino  nell'habito  della  parillìmacaftità.  Rendei 
fcarico  lo'ntelletto  dalle  nuuile  di  quefti  bafll  appetiti ,  e  nella  contem- 
plazione lo  ralFerena  de'  concetti  alti  e  fempiterni  :  fofpingendo  la  gen 
te  con  dolcezza,  in  fino  a  render  grazie  al  fommo  Iddio  del  beneficio  , 
che  loroprefiapofando  coli  fatto  iiìale  >  Topra  le  membra  loro:  perle 
quai  malattie  ancóra  hanno  fpazio  di  ellèrcitarfi  nella  uirtu  della  tanto 
•alPhuomo  nccellaria  pazienzia .  L'eller'ultimamente  percolTò  ne'pa- 
renti,  e  nelle  perlbne  amate ,  e  care  -,  torna  a  inente  ali'huomo  per  altra 
uia  fé  ilellb;  toglielirardimento  del  fauor  mondano  :  accioche  di  quel 
losfidato  fperi  lolo  e  confidi  nel  diuino  aiuto  ;  e  Ibi  quello ,  come  foc- 
corfo  propio,e  lìcuro  Tempre  con  preghi  addimandi .  e  rimouendo  in" 
lieme  il  (uo  primo  amore  qua  giù  dalla  creamra ,  tutto  la  fu  nel  creato- 
reloiiuolti.  E  per  conchiudere  la  pouertà  alfine,kfpiaceuolezze,ì 
difagi,gli  ilentijle'nfermid,  gli  efilij,  le  perfecuzioni ,  e  tutte  le  tiibula- 
tioni  di  quen:o  career  mondano,  a  coloro,che  neramente  hanno  dona- 
to il  cuore  a  Dio ,  ritornano  in  altrettanto  beneficio  .  non  altrimenti  ad 
eflì  incontrando ,  ch'a  quelli  di  forte  ftomaco  e  robullo  ;  a  i  quali  ogni 
cibo,  quantunque  duro,  agro,  &  amaro,  il  conuerte  tutto  in  buon  prò, 
e  faluteuol  nutrimento  de' corpi  loro.  Con  piena  uerità  adunque  s'è 
potuto  dire  dall'autore  della  propofta  Imprefa  (  il  quale  è  l'Amico  no- 
ilro,non  lo  già  per  feruizio,  o  contento  di  aii  comporto  fé  l'habbia  )  e 
per  quella  affermare;  Che  dalle  percolfe ,  dalle  difcipline;e  dall'in- 
Jranture  ,[ch'altrui  foprauengono ,  od  altri  lì  prende ,  sì  nello  fpirito, 
sì  nelle  propie  membra  ;  li  conofce ,  e  fi  pruoua  di  riceuerne  conforto, 
guadagno ,  e  miglioramento  al  uero  eller  del  criftiano .  ATTO.  Al 
buono  effetto  ,  che  moftrò  il  Signor  Bali  d'udire  di  ragionare  di  con- 
cetti d'anima,  e  di  fpirito;  ha  bene  egh  fuco  rifpondere  uguale  effetto 
col  fuo  dir  piamente ,  e  difcorrere  faluteuolmente  fopra  lì  degna  Im- 
prefi  ;  qual  s'è  inttfo  da  noi .  Seguiterò  io  per  piacerli  almeno  in  que- 
lla parte,  d'addurre  opera  di  ientimento  limile  alla  da  lui  dichiarata: 
manonfapròperauuenmraairimigharmi  già  alle  flie dichiarazioni, 
ondefentir  s'è  potuto,  come  ei  con{Limi,non  meno,anzi  forle  più  tem- 
pOjContra  il  collume  de  noftri  moderni  giouani  (  ch'attendono  a  let- 
tere )  nelle  diurne,  che  nell'humane  fcntture .  le  quali  non  per  curiofi- 
tà  uà  egli  tutta  uia  leggendo  ;  ma  per  propia  bontà,  de  ammaertramen» 
(o  di  fua  uita^ . 
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DclCdonaco  CM.K^ntoru 
Borgheft . 


L'Imprefa  dunque,  ch'io  ho piefa  in  mano  per  moftrarui  II  come 
ella  e  di  materia,  e  di  figura  altre  uolte  comparfa  nella  piazza  de' uo- 
ftri  ragionamenti  ;  coli  la  ucdrcre  di  forma ,  e  di  fentimento  dall'altre 
diueila .  E  Ila  e  una  pianta  colla  marza,©  uogliamdire,un  tronco  d'ar- 
bore nuouamente  innevato ,  con  tali  parole  mtorno:  IDEM,  ET 
A  LT  E  R .  Ne  altro  fecondo  me  uogliono  tali  parole  dimoftrare ,  fé 
non  ch'elio  innefto  è  il  medefimo,  tS:  è  un  altro ,  o  diuerlo  da  quello , 
ch'era  in  prima.; .  Poichela  pianta,  che  s'in  calma,  è  nelle  lue  radici 
quella  Ireila,  ch'era  auanti  chcs'incalmaire;  e  diuenta  un  altra  poi, 
per  la  marza,onde  è  incalmata .  tal  che  di  faiuaticajche  fi  truouaua>do- 
meftica  è  diucnuta .  lalcio  qui  pur  d'accennare,  come  di  lì  fatta  Impre- 
fa  fi  pcfla  trarre  non  lenza  molta  uaghezza  concetto  amorofo ,  e  con_» 
quanta  conueneuolczza  fi  polla  in  amore  prendere  metafora  dallo  an- 
neltojo  ucro  dall'opera  dell'annefrarc'come  ciccato  dimoftro  dal- 
l'amante Poeta  in  quei  uerlì . 

Se  yoi  pote§ì e  per  turbati  fegnì.  C^c 
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Ffcìr  gìamai ,  ouuer  per  altri  ingegni 
Dal  petto  iOue  dal  primo  lauro  inneH(Ls 
^mor  più  rami .  &u 

Pofcia,  ch*altroparticLilare intento ,  che  non  è  qiie(lo,mi  perfuado 
certo  eder qiieIlo,che  M.Anton  Borghelì,  l'autor  d'eifa,  uoglia  fignifi- 
carci,con(ìderando  noi  madìmaraentc  l'età  oramai,e  la  uita  di  religio- 
fo,a  cui  elTo  è  legato .  Nella  qual  uita  certamente,come  che  di  meftie- 
rifaceireall'huomoj  che  la  feguitajtrasformai-fi  del  tutto  non  che  inne- 
Ibrfi ,  dirò  cofi ,  per  mv^zzo  delle  cofe  fagre  con  c/Tb  Iddio  :  tutta  uia_» 
percioche  quello,  mercè  della  graue,  e  dura  Toma  de  gli  humani  affet- 
tigli uede  dato  a  pochi;  non  è  da  ftimar  poco  inuero  il  rimuonerfì  in. 
maniera  dalla  dura,  rozzajcdannofa  uita  del  fecolo;che  hauendo 
noi  inferri  ne'  noftri  afpri ,  e  feluaggi  cuori ,  penfìeri  fedeli ,  affetti  ca- 
ritatiui,  e  uoglie  fperanzofe,  per  cofi  dire,  da  noi  fi  cominci  dolci  frut- 
ti a  produrre,  teneri ,  e  dimenici  ne'  campi  del  Signore  Iddio  ;  aiutati 
ad  ora  ad  ora  dall'ottima  coltura  della  legge  di  quello,e  fouuenuti  dal- 
la rugiada  dello  fpirito,e  riftorati  dal  fole  della  fua  diuina  grazia .  on- 
de incontra,che  coli  l'huomo  dimorando  in  terra  ;  uiua,quanto  è  con- 
ceduto per  humana  condizione ,  di  uita  ccleftialc^ .  La  qual  cofa  fen- 
za  dubbio  auuien  di  prouare  in  fé  medelìmo  al  buon  religiofo,al  fedel 
feruo  di  G I  E  S  V ,  e uero  diuoto  di  Dio .  Quefti  tali ,  contentandoli 
ognora  di  quel  tanto,che  al  uiuer  loro,e  al  ueftire  femplicemente  e  ne 
celfario ,  mentre  reggono  lofpirito  in  quefti  graui  membri  inuolto  ; 
fanno  ad  ognora  di  loro  ufcir  penfieri  ,atti,  parole,&  opere  fpirituuH  • 
C  quali  terrena  pianta  di  celefte  marzaincalmata,  benedicono  di  tutto 
cuore  colui ,  dal  quale  iolo  uengono  le  uere ,  e  Ibmme  benedizioni  ;  e 
gli  rendon  grazie  caldamente  di  tutto  ciò,  che  loro  alla  giornata  incoii 
tra .  fenza  celfarlì  mai  da  elfi  non  meno  coll*operare,che  collo'nfegna- 
re  di  fouuenire,  e  di  fauorireil  lor  prolììmo ,  non  quafi  in  altra  manie- 
ra,che  lì  procurino  uerfo  di  fé  medelìmi .  Coli  il  tempo,  o  la  mia  bre* 
uè  intelligenzia  ibftenelfe  di  poter  ragionare,come  lì  potria,  e  conuer- 
riali  al  digniffimo  concetto  di  quefta  inneftata  Pianta ,  a  noi  lignifica- 
to dal  fuo  buon  cultore-» .  Ma  reftando  ora  per  me,come  ho  detto ,  da 
parte,quefta,&  altre  nobil  fuequalità  ;  metterouui  folamente  in  conlì- 
derazione  la  forma  del  dire  di  quella ,  limile  all'ufata  dal  Petrarca  net 
primo  entrare  del  fuo  Canzoniere  : 

Foich'afcoltate  in  rime  Jparfe  itfuonoy 
Di  fisi  fQj^iri^  onde  io  mdriua  il  cuore s. 
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In  fui  mio  primo  giouemle  errore^ 

Quando  era  in  parte  altìo  hmm  da  quel,  ch'io  fono. 

DiiTe  adunque  il  Ppera  d'effere  in  parte  altro  huomo  nella  gioueii- 
tu,*  mentre fiiiaró  dietro  àiren{b,e  lulìngato  dall'appetito  hauena^ 
quello  conceduto  il  freno  del  gouerno  di  le  medeiìmo,leuandolodi 
mano  alla  ragione;  che  egli  non  era  nella uecchiezza,  quando  ripi- 
oliandolo,  a  fé  lo  raccoglieuajC  lo  reggeua,  fecondo  l'imperio  di  quel 
la  :  iìcome  gli  auueniua  in  quel  tempo ,  che  da  lui  fi  mife  in  carta  il  ci- 
tato fouetto.  Non  accade  punto  a  toccare  inqual  maniera  l'huomo 
diuenga  uariodafe  flelfo;  ne  addurre  di  tal  fuauarietà  la  Cagione. 
Potendoli ageuolmente intendere ,  che  al  uariaraento  dell'età  di  quel- 
lo,ii  uariala  coir!plefllone,al  mutamento  Ai  quella>qual  ella  fi  l]a,cam- 
biano  i  penlìeri^  gli  affetti,  i  coitimi ,  i  giudi/^i ,  e  gli  ftc  fll  uoleri  il  tra- 
mutano :  co'  quali  iolamentc  in  parte  fi  può  ben  dire ,  che  uenga  traf. 
mutato  Io  ftclìo  huomo .  ma  non  può  giamai  coii  da  fé  fteilo  cambiar- 
li ,  che  diuenti  del  tutto  un'altro  ;. a  'Volere,  che  'Vero  huomo  per  cer- 
to eiiìa.  Pofcia  ch'a  fermarlo  tale ,  conuiene,  che  mai  non  perda 
quella  fpecial  differenza  deii'ellcr  ragioneuolc,  che  in  lui  lì  trucua:  la 
quale  da  qualunque cofa  dell' vniuerlo  lo  rende  tuttauia  eHènziaimeri 
te  diuerfo .  La  onde  tutte  le  diueriìtàjche  nell'huomo  per  tempo,  per 
iftagione ,  per  cafo ,  per  '*^/olere ,  per  fortuna,  per  paffionc  fi  ritruoui- 
no  ;  fono  in  elio  accidentali,  e  folamence  in  parte  rendonlo  altro  huo- 
mo da  quello,  che  egli  era  già .  e  queiìa  maggior,  ò  minor  parte,  con- 
fiderar  ii  può  y  fecondo,  che  di  più,  o  ài  manco  forza  è  l'accidental  ca- 
gione, cht  lo 'Varia,  etraf  muta.  Ma  perche  il  -Cariare  non  è  quali 
maifenza  bellezza,  e  fenza  altrui  diletto  ;  abbellifca,  e  diletti  il  Bolga- 
rinoi  nolhi  ragionamenti,  recandone  altri  col  luo  confìietodire,^. 
B  O  L  G.  Purcht  io  non  difuari  troppo  col  mio  ragionare  ;  fi  che  fof 
fé  flato  il  meglio  non  haucr  uariato  tuono ,  o  cantore .  Ma  io  a  guifi 
dell'ultima  Imprefa  uditaporteroniìc  una ,  che  la  medefima,  e  diucr- 
fa  da  quella  potrà  parere  :  non  mi  trouando  hauere  altra  opera  uicina 
al  Ibggctro  Spirituale,  nel  quale  ui  è  piaciuto  d'entrare_,  &  a  me  fi  e  fla- 
to graciHimo  in  quello  il  ^vederui .  Bafterà  dunque  era ,  ch'io  ui  noti- 
fichi le  ligure ,  e  le  'Voci  d'ella ,  h\  quanto  diua-fihcano  da  quella  pri- 
ma delle  xVIacelIc  col  lino  infranto  j  e  mi  rimeid  poi  a  tutto  c\o  , 
chcfopra  ella  fu  difcorfo  pienamente:  comedi  'oggetto  a  quella  lì- 
migliantiirimo. 
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Le  figure  dunque  di  tale  Imprefafono  alquantemane  dì  grano  te/é, 
e  difpofte  nella  maniera  ch'è  in  ufanza  nell'aie  da'  contadini  la  ftate  di 
tribbiatura  :  fopra  le  quali  fi  'veggono  d'vna^e  d'altiaparte  più  correg 
giati  in  atto  di  tribbiare  da  altrettante  mani  foftenuti  ;  per  cauar  fuore 
battendo  le  granella  dalle  fpighe ,  oue  ftanno  ri  porte  ,*  e  le  parole  ap- 
preso dicono  :  ELICIT  FRVCTVS.  Da  cofi  fatta  dipintura 
è  ageuol  cofa  a  farne  feguirc;  Che  dalle  percolfe»  e  batcirure  del  mon- 
do, e  della  formnas'intende  bene,  e  fi  dee  peri!  pio  ,  e  dinoto  Cri- 
ftiano  ritrarre  faluteuol  cibo  all'anima,  de  allo  fpirito  ;  nella  gtrffa,rhe 
dalle  fpighe  fi  trae  col  batterle,  e  percuoterle  frutto  gioueuoleal  fo- 
ftentamento  del  corpo ,  Ora  haiiendo  noi  fentito  ibpra  tal  materia  dal 
Sig.  Ippolito  quanto  polla  richiederli  nel  propofito  noftro  ,•  giudico  , 
per  toccate  della  varietà,  alla  quale  mi  chiamò  l'Attonito,-  e  non  la- 
Iciare  fbtto  dimenticanza  ciòcche  elio  ne  haueua  ricordato  auantijche 
prima ,  che  difciogledlmo  oggi  quefta  adunamento ,  fi  parlallè  d'al- 
cuna Imprele  propia,&  ufata  d'alcuno  de  gli  adunati;  non  indugierò 
più  altrimenti  a  fami  menzione  dVna  ch'io  mi  ftinio,  che  per  fua  parti 
colare  Infegna  habbia  fpiegata  il  Sig.  Baili  :  la  quale  non  per  elFer  fua 
creaturauna  bene  per  eifer  da  lui  con  belle  qualità  creata^in  tendo  ellèi: 
gli  non  leggiermenta  cara . 

Del  Signor  Ippolito  iugulimi  Baili 
di  SÌ€n<u<. 


DI  SICP.  BARGACLI.  493 

La  prianta  dèlia  Snuera,  con-alq^^anto  di  fuoco  acccfo  al  pedale,  di 
cuiu  è  dintorno  fcritto  :  VI  G  ORE  M  A  C  (r\'Ì  Ri  T.  forma 
la  prefenrelmprefa,  ben  che  parmi  intendere,  ch'egli  cancellando, 
o  cambiando  tai  voci ,  u'ha  riporto  in  lor  vece  :  A  D  D  I  T  V  R  VI- 
G  O  R .  E  per  mio  auuiio  (ì  è  recato  in  meglio  un'  tal  cambio:  lì  come 
di  parole  più  che  l'altre  non  fono,  vigorole  ad  efprimere  ciò,  che  io  mi 
fo  a  credere  che  per  elle  il  Sig.  Ippolito  habbiavokuo  lignificare.  Or 
nei  tentarli  per  me  d'aprire  almeno  il  concetto  della  (uà  mente  dentro 
tai  voci ,  e  figuretacchiulo  ;  non  penfo,  ch'egli  mi  lafcierà  cadere;  iie- 
dcn44ÌIÓJr^i-i^'^o  da  quello  piegare  in  alcuna  parre_-'.  Dicendoli  qui 
adunqueVd  dalla  Suuera,  o  da  altri ,  che  di  lei  con  bello  fpirito  fauel- 
li  ;  che'l  fuoco ,  che  le  fta  a'  piedi ,  eia  cinge ,  non  tanto,  che  l'abbruc- 
ci,  o  l'offenda,  per  efler  maici  ia  troppo  ben  nata  ad  ardere  ;  ma  chele 
recaforza,  e  dalle  vigore;  fecondo  che  tale  s'afl-erma  ellèr  la  naturai 
propietà  di  detta  pianta  da  coloro;  che  ne  fanno  oggi  giorno  viua  fpe- 
rienza  ;  mi  llimo  agcuolmente ,  che  colla  limiiuudine  di  elfalì  lìa  dal- 
l'autore voluto  manifeftare  la  qualità  dell'animo ,  e  de  gli  affetti  propi': 
e  ciò  con  li  fatta  có(ìderazione.Ccnciol)acofa,che  nel  petto  noflro,co 
me  altre  volte,  e  dal  Sig.  Ippolito  (ìeilo  oggi  è  (lato  rammentato,  fìano  • 
da  natura  ripolle  certe  fauille  ài  vari  affetti  ;  le  quali  nell'andare  oltre 
de  gli  anni ,  fecondo  l'efca  della  nudriiura ,  o  dell'ammaeftramento  j 
chel  huomo  hariccuutoro  per  natio  incinto,  opropio  accorgimento 
s'è-^enuto  procacciando;  vanno  fcoprendo  lor  maggiori,  o  minori 
fiammelle  in  quello ,  od  in  quello  affetto  humano  ;  onde  arti  feguono, 
&  operazioni  ;  o  troppo  humili ,  e  balle ,  e  d'honefta  luce  al  tutto  fpen 
te;  o  troppo.alce  ,  voraci  )  &  ardenti  ;  ouiiero  mezzanamente  infra 
quelle,  e  quelle  come  in  lìcuro,  e  ncbil  grado  fplendenri;  quindi  e, 
ch'io  di  leggieri  mi  pcrfuado,  che  il  medemo  autore  pigli  ora  a  farci 
intendere  ;  come  egli  non  ha  già  del  tutto  ammorzato  in  fé  ogni  qua- 
lunque forte  d'appetito;  ne  ipenta affatto  ogni  maniera d'affettuofo 
deiidorio;  lecondo,  chenon  migabenein  ciò  richiedeua  quella  fetta 
di  Filofofi,  Stoici  nominati, dcucrfi  fare  da  colui,  che  volellè  fauio  di- 
uenire;  (Scairacquiflo  della  vera  felicità  collanimo  intcnd^ilè.  paren- 
dogli pure,  conforme  al  parere  de' più  intendenti,  molto  migliore, 
l'oppinionedc'laui  Peripatetici  :  la  quale  che  fé  lì  coniente,  e  h  hfcia 
'\'cnir  meno  in  uirtone'noilri  petti  ogni  fcintilla  d'affetto, e  di  dilìo, 
non  ui  il  potrà  giamai  accendere  iièappiccare  niuna  qualità  ancora  ài 
bella ,  e  lignoril  uirtù  :  le  quali  lenza  bramofo  calore  acquiflat  non  Ci 
pollòno,  e  lenza  elle  fehce,o  fauio  non  puoffi  -vcruno'l^ia  mai  ritmo-  " 
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«aro .  Per  qnefte  cagioni ,  torno  a  dire ,  che  per  il  fof  niator  A  iìmil 
opera  s'intende  di  far  '^^edere ,  per  quel  ch'io  m'auuiiì ,  come  in  Ini  be 
ne  haluogo  affetto  caldo,  &  inuer le cofe hnmane  accefo ;  ma  percio- 
che  quefto  quando  troppo  ardente  s'apprendelFc  in  qualunque  parte 
d-'fnoi  voleri;  lo  tra(porterebbe  forfè  nell'altro  crcremo^non  meno  vi 
ziofo  del  fuo  contrapodogli  già  detto^  col  renderlo  in  quelli  vehemen 
re,  oltre  ogni  ragione,  e  douere;  di  qui  e,  che'l  luo  naiarale  ardore 
intorno  a  gli  humani  oggetti  fi  è  di  quella  qualità ,  in  cui  la  della  virtù 
e  riporta  ;  cioè  mezzana ,  o  moderata  ;  d'oro  drittamente  nomata  diì 
Orazio  Fiacco .  Dimaniera,cheeirone!iopere,  e  ne  gli  affari  fuoi 
non  pure,  che  non  riceua  da  tal  nariuo  fuoco ,  come  lì  ved:?  affai  ipcf- 
famcnte  auuenire  nella  maggior  parte  delle  genti,  disfacimento, daiv.. 
ro  5  o  noia  veruna  ;  anzi  rifioro ,  forze,e  conforto  n'ottiene  :  ii\  quella'' 
guifa  j  che  s'è  detto  alla  Suuera  incontrare  del  fuoco  temperatamente 
portole  accanto,  dalqual  fuoco  vicn  ella  acquiftando  fortezza  iniìe- 
me ,  e  frutto  ;  non  che  n'arda ,  e  fé  r.e  confumi .  Puoffi  adunque  da 
ciafcuno  per  opera  di  fi  bella ,  nuoua ,  e  propia  fimiliaidine  prendere 
a  mirare  le  bellezza ,  e  la  finezza  del  concetto ,  o  fentenza  per  noi  qui 
porto  dauanti ,  e  come  s'è  potutole  laputo  dirtefo  in  parole.  Veramen- 
te fi  i'corge  aliai  chiaro  come  per  quello  moftrar  s'intenda  dal  Signor 
Baili  efler  dal  fuo  fauio  petto  nmollà  quella  freddezza  d'animo,  e  quel 
la  tiepidezza  di  Ipiriti  ;  che  muouer  non  lafcia  mai  'Veruno  a  geaero- 
fe,  magnanime,  o  pur  gentili  operarioni:  cs:  allo'ncontro,  come  inef- 
Co  auuallata  ha  quella  foprabbondanza ,  de  eccello  di  delìderi ,  e  d'ap-^ 
petiti ,  che  non  conlente  ;  in  cui  ella  efercita  le  fue  forze ,  difcernere , 
ne  la  natura ,  ne  la  qualità  dell'obbietto ,  douc  eilò  afpira ,  ne  le  forze 
propie ,  per  arriuarui  ;  non  il  tempo  ,  non  il  luogo ,  non  i  mezzi  op- 
portu  ni  e  degni  a  poter  condurloui  francamente .  Si  che  per  un  ii  fat- 
to fmoderato  appetito  fuanifce  con  poco  honore  mtta  la'mprefa ,  a  cui 
«ralamente^elamanoriuolca.  Si  può  ancora  comprenderla  digni- 
tà di  tal  penfamento  in  quefta  maniera  :  Che  le  da  perfone  con  alcu- 
na caldezza  non  lì  appetifce  alaino  oggetto  di  cofa  -meramente  appe- 
tibile ,  lì  poffon  affimigliar  cortoro  a  cofe  più  torto  infenfate^  che  ani- 
mate, od  humane  :  E  dall'altra  banda ,  delìderando  quello  rtraboc- 
cheuole ,  e  fenza  modo  ;  fono  da  rtimare  genti  poco ,  o  nulla  fapute ,  e 
<lifcrete.  Là  doue  fé  da' primi  fi  '"volge  nella  cola  il  douuto  defide- 
lio;  oltre  che  moftrano  di  fé  fteffi  affetto  prodotto  dalla 'Vera  regola 
iiell'huomo ,  cioè  dalla  prudenza  formato,  e  dalla  ragione  ;  ripongo- 
no ancóra  l'animo  loro  in  quella  quiete ,  e  uanquillicà,  che  daciafcu- 


DI  SCIP.  BARGAGLI.        495' 

ino  fauio  Ci  dee  fopraogni  Iiumano  flato,  non  meno  cercare,chc  cono- 
fcere, e  bramare  d'ognitempo .  Quenra  quiete  tranquilla ,  non  fa  dub' 
bio  ,  douerlarirronare  chiunque  amerà  moderatamente,  e  trabocchc- 
uolmente  non  s'aft'ezzionerà  alle  opere  de  glihuomini,  a  glihuomi- 
ni  ftefli ,  &  alle  cofe  di  quello  mondo  .  E  in.  quella  foggia  fi  viene  a 
dar  compimento ,  come  conuien  lì, a  quella  fentenzatra  l'altre  notabi- 
li di  Biante,  oggi  per  me  citato:  Che  dallnuomo  in  maniera  li  ponga 
animo,  &  amore  alle  cofe  tuaauia,  come  (e  daini  talora  fi  debbano 
odiare y&afTronre;  Ch'elle  s'odijno  dacilbin  modo,  fi  come  deb- 
bano, quandoché  fia,  da  lui  amare,  icnteiiza  ;  e  comr.ndarnenro 
non  illato  fin  qui ,  per  mio  intendere ,  dilcreramentc  intclo  f aluo.che 
dal  Piccolomini  là  doue  allargando  dichiara  i  (enrimenri  Arifcotclici 
fcritti  a  Teodette,non  ollantc,chc  da  Ivi.  Tullio  nel  iuolibro  dell'Ami 
ciz,ia ,  fia  cotanto  dannato  ;  è  nondimeno  lodato  da  elIo,e  commenda 
toi  perche  dice  queilaeircrdi  quel  (auio  la  -^era  lentcnza  :  Che  nel 
porre  huomo  amore  alle  cofe  ,  o  nel  bramailc ,  dee  in  quella  dillende- 
re  l'appetito  fuo  tato  oltie  folamentc:  che  quando  o  per  la  naturalo  per 
nari  accidenti ,  a  cui  (cno  le  cole  dicontinuo  foggette ;  o  non  le  otten- 
ga,  o  di  elle  venga  priuato  ;  non  le  n'ha  d'afrliggere ,  e  tormentare  ia 
forma,  che  neturbiil  benuiuere  j  e  ne  inquieti  il  fuo  ragioneuole-^ 
flato .  Il  componitore  di  cofi  fatta  hnprefa  ha  fatto  veder  d'hauer  có- 
prefo  coli  fatto  ientimento  Biantcfco ,  nel  modo  ora  efpolto ,  coU'at- 
ro  (ledo  :  quando  nel  l'acqui  (lo  del  ino  primo  figliuol  malchio  ,•  e  nella 
perdita  non  molti  niefi  dappoi  fattane  ;  non  fi  conobbe  in  lui  nell'ac- 
quiftailo  appena  alcuna  allegrezza;  e  nel  perderlo  non  lì  fcorfe  quaU 
trillezza  "seruna  :  dicendo  egli  con  quel  lauto ,  e  prouato  huomo .  Il 
Sig.  Iddio  l'ha  dato ,  al  Signore  iddio  e  piaciuto  di  ritorlofi  :  fia  bene- 
detto il  nome  del  Sig.  Si  può  adunepie doppo  lofcoprimento  di  tal  co 
cetto  contare  :  Che  qual  ha  appetito^di  chi  quello  per  uia  di  tal  piata  ci 
ha  dimorcrato;qualunque  fua  voglia ,  e  [no  alfetto  onde  mai  gli  venga 
l'animo  accefojnon  cagioni  dolore  in  lui, no  affanno^non  dilairbo,ne 
danno  ninno:  mail  bene  generi  nella  mente  Inaconforto,  e  prò,  e 
gioia,  e  contento  ui  rechi .  Nellaqual  cola  fi  uede  aperto,  i  fuoi  pen- 
fieri  e 'Voleri  elfeie  tutti  d'honeftà  acccù. ,  e  tutti  ripieni  di  modcfria , 
e  daragione  tutti  quanti  goiiernati.  Non  mi  (timo  che  he  cofa  punto 
lontanada'lentimenti  portati  a  cofi  fatta  opera,  il  dire,  che  prender 
fi  polla  in  ella  la  Suuera ,  per  l'animo ,  o  mente  del  lìio  formatore ,  de 
il  fuoco,  che  l'è  auuicinato,  per  li  cali  auuerfi,  e  fortunofi,  confueti  ad 
ii^endere,  «Se  abbruciare  l'animo,  e'i  giudicio  delle  powO  dilcrcte  per- 
'  "  fonc. 
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fone ,  poco  forti ,  e  poco  fofferenti  nell'human  aiuere .  Tal  che  dicen^ 
chii  da  elio  uerfo  le  forti  auuerfo  :  ADDITVR  VIGOR;  fi 
venera  mofhando ,  che  dall'incendio  di  quelle  non  pure  la  forza  della 
pcudenzafuaind.bolita  non  rimane, ne  confumata;  anzi  eict  in  lui 
mungo rita ,  e  rafforzata  tutta  volta^ .  Quefto  a  lui  adiuiene  col  riuni- 
re, eh  ei  tà  ognora  più  le  dette  forze  di  prudenza  inlìeme  ;  e  riftringer 
leiiieviiiùalcuore.  ora  la  natura  propia  con iidcrando  delle  cofc;  & 
era  guai  dando  alle  qualità  delle  humane  condizioni .  donde  elio  ne 
vien  pofcia  con  maggior  '^^alore  a  feguitare  nelle  graui  operationi  del 
mondo;  e  con  •viepiù  femore,  ecofbnzaariuolgere  l'occhio  nelle 
rribulazicni ,  che  ibno ,  per  lor  correggimento  da  Dio  fopra  i  morta- 
li mandare.  Lapreknzadichis'èpropolHpermctaalcorrodeiluoi 
nobilirTimipeniicri  quelH,  &  altri  fìmili  faluteuoh  auuiil  ;  mi  raffrena 
colla  fomma  fua  modeffia  dal  recar  le  prone,  e  moffrar  quanto  fin  qui 
fi  rendano  da  lui  rij'pondenti  l'azzioni ,  el'optre ,  a  li  fatti  {coperti  di- 
fegni  in  quella  fi  bella  avocata  Pianta .  Della  cui  bellezza  di  fuore  an- 
cora non  men  forfè,  che  della  di  dentro  ci  iarebbe  degnamente  da  ra 
gionare  ;  lì  per  l'altezza ,  e  larghezza  di  tal  ramoruta  pianta ,  una  delle 
none  fpezie  di  Quercia  dallo  fforico  naturale  raccontate  ;  come  per  la 
vifta  del  lìioco  ;  eh  e  gli  forge  preilò  alle  radici  ;  e  fi  ancora  per  Io  Mot- 
to d'elTà  ;che  colle  lue  parole  ci  uuol  quali  un  miracolo  di  Natura  ad- 
ditare .  Ma  pure  la  cagione  predetta  mi  ritrae  dallo  fcoprire  altre  qua- 
lità parimente  belle,  elìngalari  di quefta  non  men  leggiadrà,che  nuo 
Ila,  e  nobile  Imprefa .  S  I  G.  I  P  P  O.  Io  voleua  fin'da  principio  di 
queftonoffro'vltimo ragionamento  farmiui,  Bolgarino,  incontra  , 
perche  non  fcopriffe"  più  rodo  le  leggierezze,  che  le  leggiadtie^che  vi 
piace  di  dire  delle  cofe  mieifenoncheiovedcua,  che  colla  ingegnofa 
eloquenza  uoffra  me  le  andauate ,  anzi  velando,  che  nò;  ouuero  anco 
adornando.  Talché  non  pollò  negare,  che  abbagliandomi  voi  per 
coli  fatta  via ,  non  mi  habbiate  mellà  in  certa  grazia  quella  mia  tal  fa- 
citura:od  almeno  no  mi  habbiate  maggiormente  inuogliatoali'adépi- 
mento  de' concetti,  e  de' pen  (ieri,  checofi  propij  hauete '"voluto  per 
quella  (coprire  de  gli  inrimi  fcntimenti  miei  ;  che  più  propiamente  nò 
gli  haurei  io  laputi  dichiaratele  dato  a  quella  più, che  non  mi  larei  ere 
duto  poterfele  mai  forfè  attribuire  io .  Vorrei  btne  ora,  oltre  la  grati- 
tudine, che  ve  ne  tengo,  renderui  quella  uolta alcun  contracambio, 
prelcncel  Attonito.  E  il  in  ciò  baftafle  il  condurglidauanti  una  del- 
le voffrc  ,tra  le  belle,fceltc  Imprel'e ,  non  temerei.di  rellarui  troppo  in 
grollò  debitore  3  per  cagion  del  difcorfo ,  chelefi  potelfe  farejntoi;- 
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no.  Maraffidatomi  che  la  mia  mancanza  in  ciò  debba  elTèr  dalla 
■^ofìia  cortelìa  abbon deiiolmente  riftorata  ;  trarrò  pur  fiiore  di  fiien- 
zioquefto  giorno  l'opera  ch'ai  prefen te  ho  in  animo  di  palefare  di 
•defilo . 

Dì  Bellifam  Bolgarinì* 


Et  è  quella  vltimamente  di  mia  notizia,  che  da  voi  fi  formò  dVn*— 
Aquila  j  la  qual  tenendo  vna  pietra  infra  gli  artigli,  fopra  il  nido  de' 
fuoi  augellini  la  poC.\  ;  per  render  quello  tuttauia  più  faldo ,  e  pin  (la- 
bile contra  l'impeto  del  vento  pofto  iui  in  figura  ;  che  lo  minaccia  col 
fuofoffiare;  ocontra  la  forza  d'altri  accidenti,  che  farlo  cadere,  o- 
guaflar  lo  potè  (fero.  Ilchemttoda  quella  vna,  non  mcnuaga,chc 
propia,  e nobil  parola  ci  vicn  fignificato  ;  M  V  N I T.  la  quale  fen- 
lite  voi  ben  valere  in  quella  Hngua,  onde  e  flratcajquanto  afibda ,  for- 
tifica ,  rafforza ,  e  fì;abilifce,vale  nella  noflra .  Io  non  fo  per  certo,par- 
lando ,  come  èdi  mia  natura,  fèniimenti  liberi,  in  l'empiici  (lime  paro- 
le ,  da  niuna  banda  lì  fatta  Imprefa  riguardare  ;  che  tutta  bella  non  mi 
fembri,  tutta  vaga,  tutta  fpiritofa,  ejvogliolodire,  mtta  maielleuo- 
le  ancóra--.  In  poche  paiole  s'è  dame  fatta  nota  alquanto  la  natura 
" '  deli'Aqui» 
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dell'Aquila ,  nella  predetta  Tua  attitiidin  riporta  :  e  dal  fuo  auttòre  cori 
una  fempliee  uoce  ;  ma  di  fentimento  pregna,  s'è  uiiiamente  del  tutto 
iìgnifìcara .  Pongali  di  grazia  mente  ak]uanco  prima  alla  nobil  uifta  , 
euagaprofpettiiiajla  qual  parte ui  torna  a  memoria  quanto  dalGio- 
iiio,  in  ciò  da  uoi  approuato ,  pregiata  lìa  neirimprefejche  qui  fi icuo- 
pre  all'occhio  della  fronte  ;  col  prefentargli  dauanri  l'Aquila  augello, 
che  non  meno  forfè  per  l'altiero^e  uiuace  aipeito  ,*  che  per  lo  fubblime 
lue  uolare,  s'ha  meritato  di  uenir  di  tutti  gli  uccellii  chiamata  reina,c 
d'eiler  tenuta  principale  Infogna  del  iòmmo  imperio  delle  cofe  del 
mondo  .  Appredo  riguarditi  l'atto,  onde  ella  (1  muoue  ;  tenendo  con 
un  piede  alquanto  fofpefo  una  pietra  in  pugno  ,,  per  pofarb  fopra'l  ni- 
dojin  cima  d'un'alto,  e  fpaziofo  arbore  edificato  ,•  lì  come  ha  in  cóftu- 
me  j  per  tc^limonio  d'Oro  Apolline  l'Aquila  di  nidificare  :  che  non  fìQ 
niuno  diianauiila,  mi  credo,  che  da  tale  obietto  dolcemente  non  la 
fi  lenta  ingombrar  tutta  quanta.  Volgiamo  ancora  non  meno  attenti 
l'occhio  della  mente  all'ellcnza,  e  ualore  della  medefima  inuenzione, 
dico  al  graue  fentimento ,  e  lìngolar  propollo  dell'animo  ;  che  per  la 
detta  propietà  di  tal  animale  pollo  in  figura ,  ha  da  paleGre  ;  6^  al- 
la conueneuolezza ,  che  mollra  in  palelarlo  ;  anzi  llamparlo  nella»» 
mentepropia,a  chiunque  nonl'habbia  d'intelletto  tutta  uota:  ch'io 
mi  rendo  fermamente  certo,  che  lafeconda  contentezza,  per  lì  fatta 
Imprela  fia  uie  piUjch'alrrettanta  della  prima;per  lei  riceiinta.  ben  che 
non  lì  rafiìguri  in  un  fempliee  fguardo  d'occhio  mentale ,  tutta  quella 
fua chiara  bellezza  ;  nella  maniera,  che  colla  uilla  corporale  di  tutta 
quella  interuienc^ .  Ma  qual  potrà  eller  gi'amai  colui ,  che  fenza  eC- 
krgli  raollrato ,  o  pure  accennato ,  non  fenra ,  od  affatto  non  coni'en- 
ta  per  le  irellb  ;  come  non  lìa  già  balleuole  il  metterli  giù  che  faccio,* 
rhuomo  ad  operare,  Se  al  fine  ancora  condurre  1  operai  fé  per  lui  non 
fiuiene  all'opera  cotalmodo  euigore  a  riporre,  che  fi  renda  ferma 
quanto  fi  polla  il  più,  e  falda,  e  llabile,-  fi  che  duri,  eperfeueri  ;  e  polla 
■finalmenLeualereaqiKllojache  hauuto  s'è  il  primo  riguardose  la.» 
mira  falda ,  nel  metcerui  le  mani ,  e  nel  tirarla  auanti  ?  ninno ,  mi  cre- 
do, certamente .  Frah  lariano  fenza  dubbio  le  torri  in  riua  al  mare  al- 
zate ,*  fé  contra  l'orgogliofe  onde  di  quello ,  non  follerò  ben  fondat^-j 
addentro'^  e  poco  licurepofariano  lenau!,f-  non  uenillero  dall'an- 
core fermate,  in  damo  le  rocòne  lìgnoreggierebbono  in  cima  agli  ai- 
ri monti;  le  dall'empito  de' rabbioh  uenri ,  guardare  non  lìrendclle- 
rotuttauia.  Vanamente  cntrerebbonO  glieìlerciride  foldati  dentro 
'a  ilor  riparii'fe  quelli  non  foircropennodo  balHonati,da  poter  fare  a' 

nemici 
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nimìci  gagliarda  contefa^e  breuemente  difiitilc  riufcirebbe  ogni  ope^ 
rapicciola,mezzana,e  grande,  &  ogni  humana  opera2Ìone;reperLie- 
nata  al  termine  dell'eirer  Tuo ,  dato  non  le  folle  appoggio ,  foftegno ,  e 
forzatale ,  che  Taffidadein quello  ,  e  l'afllcnralle  :  fenza  doucrìi  appo 
uoi  da  me  in  cofa  tanto  chiara ,  come  è  quefl:a,andare  oltre  ricercando 
per  argomenti ,  ed  altre  prone  più  forti .  E  perciò  quella ,  de  altre  in- 
gegnofeconfìderazioni  da  parte  lalciatc,  che  intorno  a  tale  Imprefa 
hauerfi  poilono  ;  uolentieri  m'accoilèrò  a  dire  de*  più ,  e  diuerlì  Icnti- 
mentijche  drittamente  le  uengono  attribuiti .  Simil  quaUtà  non  fa  bi- 
fogno  di  raminentarui  in  quarta  ftimaueniire  da  uoi  riporta  il  primo , 
oc  il  fecondo  giorno  di  fi  fatti  uoftri  ragionamenti .  fenza  l'aperlì  da_. 
me  difcernere  in  uero  quali  fiano  d'ella  più  propi  lentimenti  e  più  có- 
faceuoh  ;  quali  d'eflì  debbano,anzi  i  primi  Iaoghi,che  i  fecondi  meri- 
tare .  Puolli  adunque  per  mia  efl:imazione,per  il  nido,  che  dall'Aqui- 
la fi  procaccia  colla  pietra  di  llabilirc  j  il  pcnlìero  ,  intender  conuene- 
uolmente ,  e  l'animo  dello  ftellb  autore  ;  il  qual  animo  per  lui  s'inten- 
da di  iiolere  afforzale  j  e  munire  contrai  fiero  uento  della  uanità  ;  a  cui 
pare  ,'che  foggiacela  cotanto  ogni  humana  creatura  ;  e  contro  a  quello 
iniquiflìmo  fiato  della  fuperbia,  al  quale  fu  fempre  dal  Cielo  fatto 
grand'&  aperto  eontrafto ,  colle  pietre  falde  della  retta  ragione ,  e  del 
timore  del  grande  Iddio ,  elicendo  quello  timore,  come  cantò  il  dium 
Poeta,  il  primo  principio  della  humana  fipienza  ;  e  di  uolerlo  colla  fai 
dezza  indi  afibdare  delle  buone  operazioni  ad  honore  molle,  e  gloria 
di  fua  diuina  maeftà  ;  e  da  quella  fauorito  ad  utile ,  e  giouamento  del 
fuo  prollìmo  ;  fi  come  gli  effetti  medcfimi ,  che  in  ciò  li  fcuoprono  di 
lui  ognora,ci  fannocredeie  fenza  niuna  dubbitanza.. .  Quelli  non_, 
iftarò  io  qui  partitamenteauoler  raccontare,  non  confentendomelo  a 
patto  niuno  lefopra  modo  fue  modcluìlìme  orecchie  ;  e  da  noi  quelli 
ucggendofi  tutto  quanto'l  giorno»  Si  puoancòra, comeame  pare, 
grenderper  fimil  Nido  la  mente ,  e  lo'ntelletto  di  colui,  che  cofiic  l'ha 
labbricato  .  il  quale  egH  pure  colla  grauczza  della]  dottrina,  edella_, 
fcienzafi  (ludiaa  mtto  fuo  potere,non  o dante  i  molti,e  diuerfi  impe- 
dimenti della  cura  famigharc,  che  tutta  uia  maggiori  Taggrauano ,  di 
mettere  in  ficuro  da'  cattimffimi  fiati ,  non  che  dell'ignoranza ,  da  cui 
altro  mai  non  può ,  che  male  l'huomo  fperare  :  ma  dalle  falle  ancora, 
uane,eleggiereoppinioni .  volendolo  egli  colle  buone  dottrine  forti- 
ficare,e  reali  fcienze  .nella  maniera  che  fappiamo  luihaucr  già  colo- 
rito fi  mile  fuo  nobihfiìmo  difcgno  :  Ned  io  laro  quegli,  cheui  ram- 
mendi concetti  da  elio  ac<jui(lati  della  naturaleie  della  mor.il  lìlofoha;, 
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e  meno  quelli  della  rettorica,  e  della  poetica  faculcà ,  frercamehte  pa- 
Icfad  per  la  Commedia  addimandatnt;li  in  grazia  dal  collegio  degli 
fcolari  éi  quello  pubblico  (kidioj  per  doueria  pubblicamente  rappre- 
Tentar,  fi  come  fecero,  ad  honoredei  Carncuale  di  quell'anno;  &c  a, 
diletto  di  tuttala  noftra  cittadinanza-. .  Né  ui  ftarò  mouendo  parola- 
de' concetti  dalui  regiftrati  nel uoliune  l'opra  l'opera  grande  diDan- 
te,ne*pallati  difcorfi  mentouata.^  .  liqiiali  concetti  potranfi  ancora 
intendere  fotto  quelle  raedelìmc  figme,  e  parole  da  me  propoiUui  ; 
si  per  loro  IlelTì ,  fi  per  cagione  delle  grani ,  e  forti  repliche ,  Hate  pro- 
dutte  da  lui  alle  ri  (polle,  che  pur  centra  luiinfauor  di  Dante  gli  fii- 
ron  molfè.^ .  Polfiamo  inlieme  non  con  minor  coniiencuol'.zzà  at- 
tribuire al  medelimo  fpiritolo  edificio  quello  nuouofentimento;  che! 
Nido  ci  uenga  fignificando  le  moke  foitanze ,  in  non  men  belle ,  e  di- 
letteuoli,  che  larghe,  e  frutteuoh  poileifioni ,  e  gh  altri  beni  di  ìlabil 
fondamento  ;  onde  quello,  alpari  di  qual  ha  de'  no'm  gentilhuomi- 
ni  fi  truoua  ricco,  Òc^^^ibbon  dante:  e  tali  beni, e  follanzc  incendio 
egli  dì  uolere  col  pefo  d'ogni  qualunque  cura,  &  efercizio,  a  gentil 
peilona  richiedo  ,  confermare  nel  iho  degno  antico  patrimonio.il 
che  a  noi  è  cofa  chiariffima  mandarli  da  lui  tuttauia  ad  elFecro  :  t]iielle 
amphando  non  pur  mantenendole  ognora  con  maggior  filtro  ,  e 
iplendore-,» .  Si  potrà  oltre  a  ciò  qui  giudicare  quanto  lìa  propia,e 
douuta  cofa  il  dire  fopra  lo  Hello  aquifino  lauoro  ;  chc-'l  Nido  lue  ci  fi- 
guri l'altrettanto  mrtuofa,  che  numerola  fuiiigliadel  fuofiguratore; 
e  l'Aquila  ci  rapprefenti,  come  ha  fitto  fempre,  lui  mccW^mo:  (5c  il 
fallo ,  che  ui  aliuoga ,  ci  lignifichi  il  timore,  eia  liuerenza  del  grande 
Iddio,  cheefib  mfieme  colla  alirettanto  ualorola,  che  feconda  Ma- 
donna Aurefia  Borghefifiia  amanlTima  Conforte  primamente,  e  priii 
cipalmente  ,  quafiliciiore  in  nouelli  uafi ,  acciocke  in  perpetuo  ne  ri- 
tengano l'odore,  intendono  continuo  di  riporre, e  d'impiimere  ne* 
teneri  petti  di  queUi .  e  d'infegnar  loro  iipprefib  l'iionore  el'oiìèruan- 
za,  che  portar  debbono  a  faci  màgi;ion .  Indi  n'accenni  la  notizia»» 
de'  buon  principi)  di  Lttere ,  che  da  ottimi  maeftri  s'infegna  di  far  lo- 
ro apprendere  a  tutte  l'ore;  e  le  ciuili  maniere ,  e  gli  honclti  collumi , 
e  pulite  creanze ,  in  cui  procura  d  ogni  tempo  d'eiercitargli  :  o  più  to- 
ilo  egli  llelfo,  colle  propie  operazioni  come  in  chiaro  Ipecchio  uien_. 
auto  ciò  loro  a  dimollrare ,  ik  a  porgere  cagione  di  douer  lui  ottima- 
mente rallòmij^liate .  La  qual  cola  non  rielcefuordi  limiglianzacon 
quella  Impref  a ,  che  fopra  quello  concetto  medelimo  hauete  addietro 
udito  comporta  dal  nollro  comune  amico  in  lode  del  medelimo, e  dei- 
la  fua-. 
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la  Tua  famiglia  ;  pur  d'un'Aqnila ,  che  prelTo  al  nido  de'  fuoi  già  pen- 
duti figlinoli ,  s'aggira  intornOjUerfo  quello  piegando  il  guardo  :  mon- 
stre Trai uicini fronzuti  rami  foruola,  per  inuitar queHi,e  rendei'lifran- 
chi,  e  deftri  al  uolo;  col  Breue  fcritto . 

COELO   VT  SE  COMMITTANT. 


^ 


Tutti  gli  fpiriti,  o  intendimenti  fopra  tal  materie  accennati  fi  pollòri 
con  quello  altro  fildare  :  Che  l'intenzione  ferniA  finalmente  del  Bol- 
garinofiaftatadiuolernela  llabilità  lignihcare  della  mentefua,e  de' 
llioi  penfieri  ;  etletto  propio  del  ragioneuol  difcorfo ,  e  tanto  nel  uero 
lodcuolc  ;  quanto  non  ha  chi  nieghi  ell'er  degno  di  biafimo  il  Tuo  con- 
trario'; che  è  la  uariabilità  dell'hucmo ,  che  in  un  ellèreduri  picciol 
tempo  ;  nafcendogli  ad  ogni  palio  un  nuouo  penflero  :  e  ch'a  guifa  di 
fecca  froiidc ,  ad  ogni  minimo  (pirar  di  uento  fi  muoua ,  e  cambi  lato . 
Con  queftì  breui  cenni  adunque  piacemi  d  eifer'al  fine  peruenuto  del 
rflgionamen co  ,  eh  io  tenuto  era,  toccandomi  la  uolta ,  intorno  a  fi  na- 
bli componimento,  di  tirare  ailai  più  allungo ,  e  più  appieno  di  quello, 
c'ho  faputo^al  prelcnte  motlrare:  acciochc  non  pareilè  per  auuentuta, 
eh  ioabclloilud»  idonaruoleffi  parole  mie  all'orecchie  del  fuo  auto- 
ie,qui  tutta  uia  preientt-* .  La  bontà  dei  Motto,  e  l'altre  buone  qualità 
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tliquefta  opera  ingegnofa  da  mefotto  fìlenzio  inuoltatejfiiolgetelo 
noi,  Atronito  ;  e  paragonatele  con  quelle  dell'Imprefe  limili  da  ^oi 
fin  qui  cl]K)lle  ;  che  leuan  do  a  uoi  la  fatica  dcllalcoìtare ,  &  a  me  quel- 
la del  fauellare,  mi  rendo  iìcurilTlmo,  che  le  riconofcerete  in  lei  nitte^ 
franche , e  (ìcurc ;  fembiante  al  principal  concetto, e  fondamento  di 
quella .  Ma  non  uorrei  perocché  nella  Imgua  mi  rimanellè/i  come  di 
lei  mi  l-ta  faldo  n  ella  memoria,  il  rammentare  altrui ,  l'Aquila  elfere  di- 
uenuta  parte  dell'Arme  della  cafata  de'  Bolgariui  in  Siena  ;  quando  fu 
riceuuta,per  gli  antenati  propi  del  compagno  noilro ,  da  i  relìdenti  in 
quel  fecolo  nel  trono  del  iommo  Imperio  j  per  fegno  fpeciale  de'  pro- 
pi  meriti  d'efll,nel  dar  compimento  appo  quelli ,  a  i  grani  peli ,  (Se  im- 
portanti urtici  commefTì  dal  lor  comune ,  e  Republica  alla  fede,  &  al 
lor  ualore .  efimil  condizione  3  che  ne  ftringe  in  più  obblighi ,  s'inten- 
de perh  dilcorfi  hieri ,  Scoggi  qui  tenuti^  quanto  agcriungadi  pregio 
alle  buone,e  nobili  Impreie .  B  O  L  G.  Troppo  bautte.  Signor  mio, 
alle  mie  orecchie  donato  queftauolta,e  contai  iTianiera,e  grazia  haue- 
te  loro  porte  le  cole  j  che  poco  è  mancato,  che  non  n'habbiano  prefo 
più  della  loro  douuta  parte-» .  Ba/h  bene ,  che  da  iìmil  ragionamento 
iioftro  ho  ritratto  quello  a  mio  infegnamento  ;  di  douer  porre  comun- 
que io  polla  ,  in  opera  parte  di  quello  ^  che  da  me  uolete  già  elferli  ado- 
perato: s'io  nonuogho  commettere,che  la  figura  propollami  per  ifcor- 
tanel  uiucre  niio ,  rielea  figura  fcmplice  del  tutto .  Ma  lafdando  ora 
mai  il  fauellare  cofi  di  noi  (teflì ,  Signor  Ippolito  ;  non  s'ha  egli  a  fenti- 
re  mai  alcuna  cofa  di  quegli  altri ,  che  qui  come  noi  fi  truouano  a  cer- 
chio? None  chi  ora  conti  nn  poco  alcuna  Imprefa  pur  d^lFAttoni- 
to  ptopia,e  da  lui  propio  formara  ?  non  le  ne  efì'endo  mai,nè  hieri,  ne'l 
di  auanti  tra  noi  udita  ucruna  di  luo  ?  SIG.  1 P  P.  Date  pur  uoi  ftef- 
Io  Bolgarino  la  rilpolla  alla  uollra  dimanda  :  percioche  lepunto  punto 
ui  polauate  nel  uollro  dire ,  io  era  pronto  a  uolerui  dello  llellb  addi- 
mandare  :  non  orante  intiero  certa  (ì  fatta  fcufazione  molla  in  ciò  di- 
nanzi da  lui .  Di  troppo  gran  pentimento  mi  fentirei  grauare  l'animo, 
s'io  cercato  non  hauellì  nell'opportunità  del  ragionar  tra  noi  hauuto , 
d'alcoltar  da  elio ,  o  da  altri  limili  luoi componimenti ,  confiderata  la_. 
buona  Icienza  di  laper  comporre  Impreie  per  lui  moftratafi  ;  de  il  giu- 
dicio  intero  lopra  le  altrui  man ifeftato;  e  riguardando  anche  l'eferci- 
zio,  chcui  può  hauer  fatto  in  quella  loro  Intronatica  fcuola .  douenon 
meno  a  quello  d'imprefe,  che  ad  ogn'altra  forma  di  foggetti  Accade- 
mici ,  lì  daua  opera  ad  ognora .  B  (J  L  G.  Non  mi  è  cola  nuoua ,  che 
di  rado,o  non  mai  dall'Attonito  iì  lalcin  godere ,  o  pur  uedere  i  frutti 
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delTuofrmtnoiìflìmo  ingegno,  laqualcofaionon  fo ancóra  ben  di- 
Icernere ,  s'egli  la  fi  faccia  per  pocOjO  nulla  rtimar  le  cofe  Tue  ;  ciuiero 
(  fia  detto  ciò  con  Tua  pace  )  per  molto ,  o  troppo  prezzarla- .  Querto 
tra  l'altre  cagioni  mi  muoueora-a  dire  :  ch'egli  non  neiiuolc  aggrazia- 
re d'alcune  llngolari  confìderazionida  luidillefc  in  carta:  e  bramate 
aliai  da  chi  parte  n'ha  ritratre  dalla  Illa  uiu a  uoce  :  quando  taluoltain- 
fegnando  altrui  ne  ragionaua.  le  quali  (late  molle  foprauari,6:irn- 
pcrtanti  luoghi  d'Ariftotile  j  fi  nell'opera  de' collumi, e  de' gouerni 
pubblichi  ;  come  in  quella  dell'arte  del  dire  del  medefmo  autore  .Ma 
quanto  a  Tue  Imprel'e  propie  ;  io  non  ho  mai  riceuuto  fauore  ne  da  ei- 
fo,ne  da  altri  di  kntirne  raccontare  alcuna .  Che  quelle  non  fono  però 
opere,  che  ogni  mezzanamemoria, udendole  con  attenzionc,non  ne 
poifa  fare  ikura con ferua. Perciò  all'Attonito flefTo  conuerrà ,  Signor 
mio, che  per  voi  fi  faccia  cotal  dimanda  :  a  cui  potrò  io  feguendo  a^^ 
giiigner  preghi  le  potranno  eilèr  ballanri;  fi  cheeglicifcuopra  quel- 
losche  fino  adora  n'ha  forfè  lotto  lllenzio  tenuto  nafcodo.  ATTO. 
Non  ui  appagando-Signori  miei,delleftufejanzi  vere  cagioni,  chcpo 
co  dianzi  u'addulli  in  tal  propofìto,  io  dko  di  non  faper  certamente  in 
qual  maggiore  fìrettezza  miuenga  pofro  da  noi ,  od  al  fine  di  quella^ 
terza,  ^c  vltima  giornata  ;  quando  io  pur  mi  credeua  ellère  ad  oc;ni  per 
me  deliderata  largura  vfcito  fuore  di  tali  ragionamenti  ;  vedendo  che 
mi  fi  chieggono  ora  da  -^'oi  Imprefe  tratte  di  mia  tefta;  ouuero  al  prin 
cipio  del  nrimo  giorno  ;  elTendo  io  filetto  da  uoi  di  fìmil  materia  a  fa- 
uelJare .  Ala  lalciando  d'entrare  in  campo  con  amendue  uoi  a  difKni- 
re  che  il  iia,con  armi  di  piaceuoH  inlìeme,&  acute  parole,  perch'io  mi 
ui  redo  in  quello  affare  per  uintojdico  bene:  Ch'io  mi  Aimo  certo,cii!e 
Ja  molta  miaprotezza  oggi  Hata  ad  ubbidiruijnómi  douràlafciareim 
putare  almeno  di  fcarfezza  in  no  comunicami  le  cofe  mie,&  i  mieipa- 
rerijs'io  al  prefente  nò  ui  reco  Imprcfa  niuna  di  mio  ingegno  prodot- 
ta. Pofciache,lì  come  io  dilTi  poco  fopra,mai  nò  ne  ho  ingenerata  uem 
na,che  fìa  riufcita  parto  uiuace,n5  che  pfctto  -,  e  da  farli  riguardare  da 
bei  giudici  a  i  uoflri  lìmiglianti.In  quel  cablo  aduque  promettendomi 
della cortefìavoflra  in  uolerlafentire;dirouueneuna,nò  fuor  dipropo 
iito  in  rifpofla  di  cio,che  del  mio  intendermi  della  natura  de  U'imprefe 
moflrate;  quali  che  ad  alcuno  parer  potè  (fé,  che  permelillauoluro 
quelli  giorni  faruedere  altrui(auuegna  che  ciò  non  cadcllègiamai  nel 
mio  penliero  )  in  qual  maniera  formar  li  de  bban  le  buone  Imprefe  ;  Se 
io  ueruna  non  ne  fappia  formare  ,  ne  buona  r.è  apprcllolc ,  pure  jier  i 
mici  bilcgni*  L'Imprefii  dunque,  che  perciò  da  me  ui  li  pi-opojie,toI- 
ta  in  prello  quella  uolta  per  ragion  d'amicizia  dall'amico  nollro  fi  è 
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^na  pietra  d'affilare  i  ferri  con  'Vn  coltello  apprellò  ;  porta  (òpra  '\jt 
caualìetto  di  legno  ;  nella  maniera ,  che  tutto  il  giorno  reggiamo  con- 
diufcnc  da  ^ìi  arrotatori  attorno  per  la  città ,  allòttigliando  ferrto-il 
Breue  f  critto,che  la  cinge  è  cjuefto  :  E  X  O  R  S  I P  S  A . .     \' 


Wottù  fenza  ^ahhio Iellato  col  concetto  fte/Tò  dell'Iniprefa ,  tiittò* 
ìnfìeme  da  Orazio  Fiacco  ne'fuoi  precetti  intorno  all'arte  del  poetare.' 
doueperellb  vien  affermato  i  Che' dandofi  ini  da  lui  gli  ammaertra- 
menti,  e  le  regole  da  diuenire  eccellente  Poeta  ;  egli  'vl'erà  l'officio ,  o 
Terrà  lo  itile  propio  della  pietra  :  la  quale  per  fé  tagliar  non  fapendo,in- 
fegna  tutta  uia,e  rende  atti  altri  atagliare.e  quefl:o,c  non  men  uero,che 
belloi&acutoiéntimento: come  che  paia,  fecondo  il  parer  d'alama, 
perfonapocoapprouatOjO  riceuuto  .  poiché  'veggiamo  non  allonta- 
«arfi  punto  dalla  verità .  ed  è,  che  alcuno  conofca  molto  bene ,  Se  in- 
tenda tutto  ciò ,  che  all'opera  di  quel  che  fia  ben  fi  conuenga  ;  affi'n, 
che  ella  riefca  buona,  ed  ottima  nell'eiler  fuo  ;  e  non  per  tanto  eilò  per 
iè  non  faglia  a  formarla  tale .  la  qual  cofa  fn  medefimamente  pur  Cu 
gnificata  da  chiunque  ne  lafciò  fcntto  :  Altra  cofa  nel  vero  eilcre  il  ra- 
gionar dell'Arte  ;  &  altra  il  ragionar  fecondo  l'Arte ,  cioè  fecondo  le 
regole  di  quella.  Ma  mirabile  per  cèrto,  fecondo  il  miogiudicioè  la 
fimilitudine ,  onde  ci  è  ftato  da  Orazio  prouato  quefto  intendimento 
per  l'vfo  vero,e  propietà  certa  dello  ftrumento  predetto.del  quale  iure- 
ramentc Ci fciui ancòraAgnol Poliziano  quando  dilfo : 

'        '  E  farei 
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E  farei  come  fuol  marmorea  rmtttj, 
Ci?' fila  non  taglia ,  e  pure  il  ferro  urruot/tj  ', 
Aia  innanzi  a  qiiefìi  cine  nomati  '\aIenthuomini ,  la  detta  Hmilirrt- 
dine  fu  da  Ifo^rate  fcoperta ,  ed  vfara ,  quello  fi  "Ralente  Oratore  itt 
Grecia .  fi  come  nella  uita ,  che  di  lui  defcrifiè ,  ci  reftimonia  Plutarco' 
con  quefie narole .  Ellèndo  un  giorno  addimandato  Ifocrate  don- 
de nafcer  poteua  ,  ch'egli  non  hauendo  ardimento  d'vfcir  mai  alla 
porta  nel  pubblico  foro  a  parlare;  rendeuapurdifpofti  e  valenti  de 
'-'li  altri  a  fpicgar  iui  parole  ;  rifpofe  :  Le  pietre  ancora  per  fé  non  fan- 
no die  già  tagliare  :  e  nondimeno  difpongono  il  ferro  in  guifa,  che 
per  lui  ottimamente  tagliar  fi  pofifa.    Io  non  pollo,  qualora  entro  in 
li  fatta  confiderazionc ,  ne  troppo  nèpoco  approuar'il  giudici© ,  clVio 
tertè  accennaua  di  coloro  rhquah  non  confentono  a  quello  ^  che  per 
{ì  fatte  autorità  ài  perfone  s'è  dimoftro  .  mentre  da  efll  ron  può  lof- 
frirfì,  che  qual  non  vale  atirare.auanti  alcuna  opera ,  !o  lauoro  di  qua- 
lunque maniera;  pofla  recarui  fopra  il  parer  Ilio,  colbiafìmarlojfe 
non  gh  piace;  tutto  che  del  fuo  parere  ne  fappia  addurre  le  cagioni, 
coflumandofi  da  cofloro  incontanente  di  dire  .•  Oh  facciano  altrettan- 
to quefìi  biaiìmatori?  cproducendofi  da  eflnnteRimonioil'^ulga- 
riffimo proueibio  di  quel  Lombardo;  il qualelauorandocerùi opera 
di  lcgname,e  venendone  ripreio,  o  poco  ellen doli  lodata  da pcriòna, 
che  del  mefìiere  non  erajriipofe  a  colui  in  (iio  linguaggio:  Totl  delle- 
gno,e  fa  ti.  Nel  v£ro  quefta  h  fatta  rifpofta  ben  conlìderata  fi  rende  af- 
lai  indifcreta,o poco ragioncuole_-;.    Impercioche  non  polTono'egli 
molto  bene  fìare  quelle  due  cofe  infieme ,  e  che  alcuno  non  bafti  pun- 
to! a  mettere  in  opera  qualunque  fifiacofa,  non  clie  alla  fua  perfez- 
zione  recarla  ;  e  che  ad  ogni  modoriconofcala'mperfezzione  ,  ch'el- 
la per  altri  ha  riceuuta..  ?  Queflio  fi  difcuopre  '^^eriffimo ,  in  quelle_> 
opere  maffimamenre,  che  non  trapaflan do  il  comunal  giudicio  àcU 
le  perfone  ;  e  che  fenza  richiedere  Audio  particolare  d'arte,o  di  fcien- 
za,  ne  può  l'huomo  generalmente  profferire  il  fuo  parere .  Qualunque 
artefice  adunque,  che  coli  rifponde ,  come  il  Lombardo  fece ,  a  chi  gli 
'^'àfcoprendo  i  difetti  del  fuo  artifìcio,*  non  coiT^ggc  però  tali  difet- 
ti coll'^  far  (ìmil  riCpofte;  ne  acquifta  ciò ,  che  per  quelli  tolto  gli  vie- 
ne. Oltre  che  gh  può -lenire  aliai  bene  inueftita  vna  tal  replica:  Che 
altri  alle  l'ue  imprele  non  venga  a  por  mano  ;  per  haucre  almeno  di  lui 
miglior leflhmento nello'ntenderela  natura,  eia conuencuolezza del- 
l'opere ,  ch'intraprende  ;  e  nello  ilimar  le  forze  del  propio  ingegno  e 
iapcre .  Nófaria  dunquc.',iornando  al cafo noftro ,  fiata  cofa  nuo'ua  ne 
diltormc  ,*  non  hauendo  io  mai  compolk  Imprcfc ,  che  io  pure  hMciVi 
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iapiiio  dare  alcun  giudicio  intorno  al  campo  di  quelli-» .  BOLG.  Voi 
non 'Volete  qne'la'Vokftlcmimi  forfè  m-no  della  modeftia  da  Ora- 
zio '\-fara  nel  ragionar  di  fé  medefimo  ;  c!ie  egli  fi  facellè  l'autore  ftef- 
io  dell'Imprefa  da '^'oi  raccontata  ;  neluolerpcrauuentura  dinotar  di 
icpropio  alcun  concetto  a  qucfto  non  diffirnile,  quando  egli  prefeda 
Fiacco  ,  fi  come  detto  hauete ,  il  concetto  ,  e  le  parole  formali  inlleme- 
mente_^.  Imperocheda  cifo  Orazio  furono  lafciati  fcritti  tanti,  e  il 
nobili  componimenti  Poetici ,  e  fpecialmcnte  quelli ,  Ode  chiamati; 
per  li  quali  s'ode  tuttauia  rifonare  più  chiaro  il  fuo  antico  noma^. 
Ma  non  mi  piace  già  di  trapaflar'occafìone  limile  a  quefta  di  rafFron- 
tate  i  buoni  auuertimenti ,  recati  da  '^•oi ,  Attonito ,  intorno  a  i  luo- 
ghi ficuri  di  tirar  fuor'Imprefe  intere ,  e  faine  delle  fcritture  de'  Poeti, 
lì  come  è  quefto  del  Poeta  Venufino  .da  cui  tolta  s'è  la  fopradeua  coni- 
parazione  in  quei  veri!  {piegata-,  ; 

Fungar  vice  cotis ,  aciitunu 

I^eddere  qu^efcrmm  valet,  exors  ipfafecanS 
ftatidal  Poliziano -vulgarizzati ,  conie habbiamo  fentito.e  dal  quale 
fono  ilare  prefe  ancora  le  ftelfe parole  ;per  far  paxlare  quefta  pietra  iru 
forma d'Imprefa, dicendo:  EXORS  IPSA.  di  maniera  che  qui 
non  u'ha  bifognato  quafipor  mano  ad  altra  faccéda':  che  doppo  certo 
accorgiméto  hauuto  intorno  a  fi  fatto  par  ragone,&  alle  voci,che  pren 
der  fé  ne  doueano ,  per  ifpiegarla  con  viuezza;  riporla  in  bel  difegno, 
&  acconcia  figura.» .  ATTO.  Bene  hauete,  Bolgarino,collecofe  por 
f  ite  oggi ,  rauiiilatc  quelle ,  che  hieri  fi  trattaron  da  noi .  Ma  perch'io 
habbiaaddotteper  certo  modo  di  ragionare  le  modcfte  cagioni  mo- 
liate da  Fiacco  j  non  è  già  iauero,  ch'io  non  m'accorga  d'hauerper 
jiuuentura  molto  male  (aputo  feruirmi  della  fua  modeftia:  ellèndo  che 
da  me  non  folamenrenonfifappialmprefe  formare,  che  buone  fia- 
no;lì  come  da  lui  fi  feppon  comporre  ottimamente  i  ramentati  poemi; 
ma  ne  accennare  forle  lì  fa  quah  fiano  le  vere  forme  di  quelle,fi  come  a 
lui  pareuapure  d'efier  fufficiente  a  far  ciò  nell'arte  fua  :  e  dell'autore  di 
quella  Imprefa  e  da  creder,che  più  tofto  per  altri,che  per  k  la  metiefle 
infieme  :  ò  che  voluto  habbia  moftrarc  come  lommamente  alle  pfone 
modefte,i  cócetti mode fti,e  le  modefte  operazioni  fiano  fempre  aggra 
do.  Ma  fé  io  in  quefta  parte  del  moftrarle  forme  vere  da  copire  cotali 
op;?re;ilchenono(erò  già  maidiprefnmermi>n6  haueffi  colto  in  bioc 
€o;c5tétereimi  certo,d'eflèrmiui  alquanto  apprelIato.Ch^fi  qftomo- 
*io,Se  la  prima  Imprefa  da  me  addotta^nó  s'è  perauuétura  qui  renduta 
troppo  acconcia  ne'  cafi  miei  ;  mi  fi  potria  forfè  ageuolmente  adattare 
«[ueli'dcra  rfcitapur  delmedcfimo  fonte  hi^rifra  noi  menzionata  aU 
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lora  che  della  maggior  propietà ,  e  purità  ciclle  noci  del  Motto  H  fauci- 
lana .  Maorqueftauoce  di  fonie  di  bocca  ufcicami  tornando  a  per» 
quòtermi  l'orecchie,  non  mi  coniente,  rinfrefcandomela  nella  memo- 
ria, che  conbreuiiTìmo  fraponimento  tralafci  afciutta  de'noftri  fa- 
ueliari  un  Imprefa  moiirarami  pure  ilamatrina  dal  noftro  famigliare-», 
ftata  a  lui  mandata  a  uedere  da  caro  Tuo  amico  in  Mantoua ,  per  nome 
Antonio  Beffa  Negrmi  chiamato.-perfona  gentile  alfaijCpme  intendo, 
euirtuofa,  &amantif]ima  de'  ben  fimighanti  alni ,  &  amiciflTu-no de* 
principali  nomati  oggi  fpiriti  di  b'^Ue  lettere .  le  cui  araiilà  procaccia,c 
confèruacon fu.  a6[ettuofe maniere,  e  nobili  moftre  di propio inge- 
gno rime  e  profe  Tofcane.  dal  quale  attendono  con  defiderio  le  profe 
ch'ei  uà  teffendo  in  forma  d'Elogi  o  fommari  delle  Vite  de'  Perfbnag- 
gi  d'ogni  (pecial  qualità  della  nobiliiUma  Cafa  de'  Caftiglioni .  L'im- 
prefa  dunque  di  quefto  bello  fpirito,  fi  è  una  Fontana  d'acqua  chia- 
ra, con  un  uafoin  atto  d'attignerne,  e  parole  che  dicono  :  HA  V- 
STACLARIOR.      . 


Per  le  quah  m  quedo  luogo  moìCi  dall'Autore  fignificare,*Ch  a  giii. 
la  delia  namral  propietà  di  detta  acqua,  la  qual  daìl'elfer  leuata  di  po- 
la, cmolla,  ed  auinta,non  che  ne  mollri  mrbamento ,  od  altro  dmno, 
ella  ne  pur  riceue  maggior  chiarezxa ,  egli  ancora  piacere  fentt, gioia, 
e  contento,  qualunque  -Volta  e'  s'habbia  a  muouere  &:  impiegare  in^ 
diletto,  e  (eruigio  altrui,^:  allora  maggiormente ,  che  porger  'Vi  dee,  e 

LI     5  mer- 


yo8  IMPRESE 

mettcmi  del  Tuo  propìo ,  qnal  'ViTapete  elfere  la  natura  propia delle 
perfone  con  prontezza oftìciofe,  e  cortefi .  Si  come  non  mi  dubbito  , 
che  fentirà  piacere  l'Amico  noftro  che  fia  (lata  fra  l'altre  Imp refe  da 
noi  raccolta  quefla  dell'Amico  Tuo,  amico  non  mai  conofciuto  di  uifta 
da  lni,ma  fole  veduto  ritratto ,  nelle  lettere,  che  fcambieuolmente  non 
di  rado  ne  riceue  .  Ma  ripigliando  quello,  che  dame  venne  allentato, 
non  già  laiciato,  io  diceua  :  Che  fé  non  s'acconcia  al  prefente  al  dolio 
mio  i'Imprefa  contata  della  Pietra  d'affilare  il  ferro  ,•  mi  fi  potria,  forfè 
con ageuolezza inueairequclla,che  permes'accénaua  jelfetfi  ilpro(^ 
fimo  giorno  addietro  cimentata,  nel  fermarle  il  fuo  Motto  di  purifll- 
iTie,e  propijfln-ne  voci;laquale  imprefa  (i  è  ridotta  in  figura  d  vn  tano- 
lone,come  altri  lo  chiamano,ouero  feudo  nel  cui  mezzo  è  po^'o  il{è- 
gno  dei1inato,od  il  btrfaglio,a  cui  le  frezze  de  gH  Arcieri  fono  indiriz 
zarejCÓ  due  di  elfe  frezze^l'una  al  brocco  più  uicina,che  quali  lo  rafen- 
ta  ;  e  l'altra  a  quello  alquanto  più  difcofto  con  tale  Epitaffio  appreifo: 
ET  PROPINQ^IORI,ouero:ET  PROPIORI;  com© 
ne  fu  dal  Bolgarino  hieripiu  che  accennato .  Doue  fenza  fallo  altro 
a  moftrar  non  fi  prende ,  fé  non  che'I  premio ,  o'I  dono  propofto  a* 
faectatori,  chefiftudiano  di  dare  in  brocco,  e  cui  principalmente  fi 
tolgon  di  mira;  non  fi  dà  pure,  ò  Ci  dona  a  colui,  che  ferifce  drit- 
tamente, ed  imbrocca;  ma  a  chiunque  ancora  facendo  miglior  bot- 
ta de  gli  altri  più  al  brocco  s'auuicina .  Il  qual  bello ,  e  viuo  auuerti- 
mento ,  leuato  da  fimile  arte ,  od  elercizio  delfaettare^  ò  tirare  a  fe- 
gno  ;è  da  tener  per  coftante,  non  elferfi  altro 'Voluto  riporre  auans 
ti  per  faldo  oggetto  nel  viuer  fuo  ;  che  per  far  cuore  a  fé  medefimo; 
&  animarfi nel proporfi belle,  ed  honorate  operazioni.  Percioche 
douendo  ciafcuno  ,  che  ad  imprefe  tali  fi  mette  ,  hauer  riguardo 
fempre  alla  perfezzione,  al  colmo,  all'idea  finalmente  di  quelle,  nel 
ilio  cercarle,  e  trattarle  ,*  s'egli  auuiene  ,  che  con  ogni  ingegno,  e 
follecimdinc  per  lui  poftaui  dintorno;  non  velalappia  riurouare_^, 
ne  peruenir  polTa  a  quella  ;  pure  che  elio,  quanto  è  in  poter  fuo , 
'^i  h  vada  accodando  ;di  "^^ero  honor  Ci  rende  meriteuole  ferma- 
mente»^. Simile  fpirito  ,  ò  fentimento  a  quefto  di  tale  Imprefa,  e 
dal  qualepcrauuentura'^^i  fu  defiato  il  fuo  autore  (chequefto  ancó- 
ra elfer  può  vn  raffronto  de' luoghi  per  leuare  Imprefe  da' libri  de- 
gh  Oratori  ,  come  dal  Bolgarino  dianzi  quello  fi  parragonò  de^ 
Poeti^  ne  fu  propofto  dal  primo,  e  maggior  iìiono  della  lingua  lati- 
na, nel  libro  del  fuo  Oratore  .  doue  perche  i  belli  Ingegni  talora 
«lancando  d'animo,  non  rimanelfcro  sfidati  delle propie  forze,  di 
poter  montare  a  quella  ioprana  al^zza ,  incuicilòrlponeua  il  pub» 
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blico  fanellatore ,  ch*egli  intendeua  di  formare ,  dice  ;  EiTer  cofa  ho- 
noreiioliffima  a  chiunque  afpira  delle  cofe  al  primiero  grado ,  l'an- 
dare a  pofariì  nel  fecondo,  e  nel  terzo  ancora .    Con  mole  a  ragione 
veramente  è  da  voler  per  buona  mantenere,  e  da  feguiré  cofi  fitca^ 
fentenza  ;  ricniardam  la  difticukà  pili  che  grande ,  che  in  pruouarla.. 
fi  truoua  del  conducer  le  cofe  a  quella  cima  di  perfezzione  là  doui> 
richiederebbono  d'dfer  pofte;  e  di  lor  natura  vi  potrcbbon  forlé 
peruenjre .  E  lì  come  tal  perferta  oima.  Se  vltima  fommità ,  è  cofa  dif- 
ficililTìma  il  toccare  ;  cofi  e  cofa  molto  ageuole  da  quella  lo  fcoftarfi, 
edattorno  andarle  vagando .  Quefto  in  %  ero  fi  rende  non  poco  a  quel- 
lo vicino,  che  dal  Filoiofo  nelle  lue  morali  fcritture  ne  fuinfegnato  : 
Che  Io  fpazio  del  cerchio,oucro  il  tondo  e  cofa  pronta  in  conlpetto  al- 
trui,&  aperta  tutta  quaata;ma  il  fegnare  il  cétro  d'elio  od  il  trouarui  il 
punto  del  mezzo^  e  opera  grandemente  fatigofa ,  e  malageuole  a  fare, 
talché  chi  quello  non  afferrando,a  quello  più  s'approllima;  più  meri- 
ta,e  di  maggior  lode  fi  moftra  degno .  A  quefto  moftra ,  c'hauelfe  ri- 
guardo TAriofio  nella  Satira oue  ragiona  del  pigliar  moglie ,  dicédo: 
Se  tu  'vedh  che  tocchi ,  ò  vada  apprefio 
llfegno^al  mio  parer,  dagli  il  confenfo  : 
Mamttociò  molto  viiiamente  vien  prouato  da  M.  Tullio  con  chia- 
ro efcmpio  di  Filofofì ,  di  Poeti,  di  Pittori  eziandio  ,  o  d'Oratori  :  che 
di  queiti  fpecialmente ,  dice  egli  ;  Appo  i  Greci  è  cofa  di  marauiglia^ 
grande,  quanto  fra  tutti  vno  iolo  auanzi  jelormonti:  e  nondimeno 
'^'iuenteDemollene  molti  erano  in  Grecia,  e  grandi,  e  chiari  dicito- 
ri j  e  prima  ancora  hauuti  ven'hauea ,  e  poi  apprelfo  ven'hebbe  pari- 
mente. Laonde  conchiudendo  a  propoiìtofuo,  non  è  per  tutto  que- 
llo ,  che  a  coloro  che  allo  ftudio  nobilillìmo  della  eloquenza  fi  fono  im 
piegati  lì  debba  romperemo  trocare  ogni  fperanza,&:  raffreddarli  ogni 
lor  cura,&  induftria  intorno  a  quella.  Imperoche  ne  altri  s'ha  da  di- 
Iperare  d'ottener  ciò  ,cheè  l'ottimo  ,-J e  nelle  cofe  egregie,  e  preiian- 
ti,  quelle  sì  fono  grandi,  ch'all'otiime  fi  rendon  '^icine_^.   Per  quelle 
cole  adunque  di  parer  di  M.Tullio  prodotte ,  jì  può  euidentemente^ 
comprendere  non  purequantovtilelìa,  degno  ,eragioneuoleilfenti' 
mento  di  quella  vltima  Imprefa  ,•  ma  quanto  ancóra  polfa  cHère  di  fai- 
do  feudo  a  me  primamente ,  come  io  diccua ,  nel  mio  ellcre  entrato  a 
fauellard'lmprKie  quelli  giorni;  e  forfè  a  uoi  altri  eziandio,  che  di 
quelle  haueteprcfo  meco  inlieme  a  ragionare:  doppo  i  ragionamenti, 
i  difcorlì,  &  i  pieni  trattati  di  tali ,  e  tanti  autori ,  che  fino";!  quelli  dì  e 
cofa  notiliìma  hauere  di  tal  maceria  parlato,  e  fcritto  .  Se  adunque  iii_, 
quello domellico  ragionare,  che  fiuto habbiamo  ,  dcU'eccciienza,  e 
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dell'altezza,  in  cui  poflbno  di  lor  natura  elfer'allogati  quefti  parti  d'a- 
cuti, e  leggiadri  IngegnijChelmpreferon  chiamate;  non  ci  fumo  con 
dotti  (coro e  bene  di  non  eilèr  noi  là  potuti  peruenire  mi  (timo  )  all'ul- 
tima cima  loro  ;  pur  che  noi  ui  ci  fuflìmo  fatti  alquanto  accorto ,  e  pro- 
pinqui ;  non  ci  douria  parer  d'hauere  operato  in  damo,  ne  fatto  breue 
diuanzo  in  quefti giorni  di  sì  calda ftagione^  ne' quali,  comevulgar- 
mente  Ci  Cuoi  dire,  aliai  guadagnano  le  perfone,  fé  da  eiTe  fi  preferua- 
no  fchietti  e  con  falure  i  corpi  loro . 

Il  fine  della  Terz^ ,  f0  vltima  Tane  delflmpreji 
di  Scipion  largagli. 
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Riformata  nouamcnte,  e  riftampata. 

AU'llluHriffimo  y  e  magnanimo  Signor  SCIPIO^ 
CO^ZAG  A  Principe  d Imperio, 

I  come  allor  che'i  Sole  doppo  i  breui ,  e  tempeftofi 
giorni ,  e  le  lunghe  e  tenebrofe  notti ,  chiaro  tutto,e 
lucente  fi  fcuopre  al  mondo  ;  e  ài  fiori ,  e  di  nuoue 
erbette  riueftela  terra  ;  foghono  gl'Agricoltori,per 
lo  chiarifllmo  Splendor  ài  quello ,  di  fomma  alle- 
grezza ripieni  muoueriì  oltr'all'vfato  proti  alle  tra- 
lafciate  lor'opcrc ,  e  lauori .  e  con  ogni  poter  d'ani- 
mo maggiore,  quafi  in  atto  di  rendergli  grazie  par,  che  lo  {aiutino,  ed 
in  vn  certo  modo  ancor  l'adorino-,  cofi  parimente  veggio  efTere  auue- 
nuto  a  Voi,  d*ogni '^'irtuo^o  defìderio  infiammati,  ACCESI    AC- 
CA D  E  M I  CI:  Imperoche  fatti  accorti  dell'immortalluce  della  vo 
ftra  ardente  PINA,  ftataui  per  alcun  tcponafcofta,  come  ora  chia- 
ra, ebella'^'is'appaIe(l  ;  rallegrandoui  fommamente  da  ogni  parte  no 
purfete  ne'voftrionoratifllmi  ftudi  più,  che  per  addietro  prontijcfb- 
leciti  diuenuti;  ma  in  tanto  ancora  voltato  hauete  il  pen  fiero  verfo  quel 
Frutto,  e  quella  Fiamma,  chenon  lenza  alcuna  debita  riuerenzal'vno 
d'altro  infieme  tenete  auanti  gli  occhi ,  fi  come  vn  legno  d'alta  virtù 
e  di  verace  gloria  :  né  quella  altrimc;nti  riputate  ,  ch'vn  lume  ài  notte 
fopra  eleuata  Rocca  pofto  in  riua  al  mare  ;  percioche  "^i  fia  firorta  fra 
Ic^arie  tempefte,  e  grani  di  quefta  mortai '\ita ,  a  conducerui  con  fi— 
curezza  al  vero  porto  della  felicità .  La  onde,trouandomiio,qualun- 
quc  io  mi  fia ,  no  efierc  ftato  mai ,  la  voftra mercede,  fuor  ài  quefta  vo 
ftia cotanto  onorata  rchiera,comprcndeua  bene,  per  vna  fi  fatta  ragio- 
ne. 
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rie,  efI>rmi'A'iepi^;dirdi<^iiole  iln<>'n  datqm  giamai  atcUno  indizio 
dicofì  •cloUatacrfJegtezzaj^edilnon  rompere  "Vn  giorno  •queftò^mio 
lungo  fìlenzio;  che  l'viar  vna  fol  volta  parole  appo  voi ,  con  mera  la  ma 
canza  del  ben  parlare,  e  tutto  il  difetto  del  lapcre ,  ch'io  certo  in  me  el- 
fer  conofca .  Quefta  fimil  letitia  mi  daua  io  ad  intendete  di  poter  con- 
ueneuolmente  lignificare,*  fé  io  come  amo,  ed  ammiro  le  virtuofe ope- 
razioni,che'n  quefto  '^oftro  fi  lodeiiol  rinouamenro  d'Accademia  fate 
•federe  al  mondo  tuttauolca  maggiori ,  e  piti  chiare  ;  còli  mi  poneflì , 
conforme  al  poter  mio ,  arallòmigliarle  in  alcuna  parte  ;  ed  in  tal  gui- 
fa  aprilTi  d'elferc  vno  almeno  di  quelli  del  vodro]  numero .  Ala  egli  è 
ben  vero,  che  là  oue  io  irnmaginaua  douer  di  propio  'Volerete feuza 
alcun  grane  rifchio,qual  folfe  quello  mio  animo ,  o  'Volontà  difcopri- 
re  ;  ora  dalla  neceilìtàfolpinto  deir'vbbidire  al  difcretiffimo  noftro 
Principe  Àccefo,  sforzato  fono  in  qaalunque  maniera  oggi  fimile. af- 
fetto mio  a  palefare .  Veggendo  io  adunque  al  colpetto  d'Accademici, 
e  nel  riaprimentorl'Accademia  conuenirmi  ciò  dimoilrare  ;  qual  fog- 
getto  in  -^vero,  qual  thtma,qual  argomento  poceua  rauuolgermi  nel  pi! 
lìero  ;  per  douer  lo  fuore  fpiegarcjche  per  tal  ragione  più  a  me  r'adde^ 
fé  i  &'a  gli  altri  per  ogni  cagione  più  aggradir  douelle  di  quello,del  ra 
gionaralquanto  de*  cari  pregi,delle  qualità  fpeciali,  e  delle  nobili  vir- 
tù dell'Accademie  ?  Ma  per  tutto  ciò ,  non  con  litue  rifchio,e  pericolo 
fènto  quello  a  me  ora  incontrare,  perciochealla  memoria  tornando- 
mi,qual  fiala  propietà  naturai  dell'Aquila,  in  far  licura  pruoua  fé  fuoi 
'Veri  figliuoli,  ò  nò  hanó  gl'augelli ,  ch'ella  coua  nel  fuo  nido;  laqua- 
le  a'iaggi  del  celefte  Sole  aliìfa  gli  occhi  loro ,  e  forti  non  gli  trouando 
a  foflener'quell'ardente  luce ,  auuenga  ch'a  lei  di  capo  lìano ,  d'artigli , 
e  di  piume  lìmiglianti ,  rte  gli  [caccia  fubbitamente ,  e  trabocca  giufò  ; 
difcernotrnppo  bene,  come{J3onedo  ladebil  villa  dello'ntelletto  mio 
al  pollènte  lume  di  quello  noftro  Sole  accademicojpolTa  leggiermente 
altrui  far  veduto,  fé  io  benché  annouerato  fra  loro]i  de'  legicimi  iegua^ 
ci  mi  renda,od  altrimenti  di  quella  virtuolìHìma  Accademia:  e  fé  d'eia 
fcrne  rimolFo ,  ò  nò  mi  Icuopra  in  parte  alcuna  meriteuole.  Perla  qual 
cola  io  non  fo  ben  dire,fc  in  me'habbia  or  più  luogo  il  contento,c»'ldi'» 
T;>iacere;lafpcranza,  o'ì  timore:  Concidliacofa,  che  ripenfando  ai 
f.ale  ingegno  mio  j  e  quel  poco  di  fapetc  el'aminando,  che  ollanteàn.-* 
C  )r  tuttauia  la  fiera,e  luga  in  difpòlìtion  della  vita  in  mefia;  io  mi  truò 
Il  in '^•erità  da  tal  paura  fopraprefo,  ch'appena  mi  dàilcuore  vnapic- 
c  ola  particella  fcoprire  del  piacer  lìngolare,e  della  gioiaiimméfa,ch'io 
par  dentro  f-'nto.  Ne  anco  il  parer  del  lapientifiìmo  Socrate  qui  vie- 
mi  a  porger  conforto  j  Che  punto  non  folle  malageiioie in  Atene  pré- 
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dergl'Ateniefi  alaiidare;onde  ame  troppa  malageuolezza  arrecar  no 
douefTe ,  alla  prefenza  di  voi  nobilifnmi  Accademici  le  lodi,  gli  hono- 
ri,  e*  meriti  narrare  dell' Accademie.  Ma  negar  non  poflb  già  dall'al- 
trabanda,  che  quel poilènte desiderio, che  dimora  in  me  i'cmpredi 
fcoprirmi  caldo  foggertOje  dinoto  di  quefra  lì  nobil  accademica  aduna 
za ,  al  douer  parlare  non  mi  rmcuori  in  parte  Se  inanimifca  :  ne  meno 
forfè  a  dò  mi  conforti  il  confidcnar,  che  la  materia  di  propia  '^'olon- 
tà  propoflami ,  del  douer  generalmente  trattar  dell'Accademie,  nò  iia 
fin  a  que/l'ora ,  per  mia  notizia,da  ninna  perfona  Cara  toccata  giamai . 
Che  fele  nuoue  cofe ,  e  diceuoli,  qualunque  elle  fi  iìano ,  (Scin  qualun- 
que ferma  perauuentura  fpiegate,foglion  di  lor  narnra  fcmpre  mai  re  • 
care  altrui  alcun  diletto ,  e  piacere ,-  ragion'c  ben ,  che  per  me  alquanto 
(perar fi poflà,  quelle,  ch'io ^engo  ora  per  raccontare  ,•  in  quanto 
elle  di  foggetto  nuouo  (ì  rendono,  e  frefco  ,  non  douer  a  gli  orecchi  di 
qual  lìa  di  "^^oi  portar  noia ,  ò  dilprezzo  'Veruno .  Venendo  adunque 
a  quello ,  ch'in  quefto  giorno  è'I  primiero  noflro,  e  principale  intendi- 
mento; Voi  fentirete  col  più  puro,  e  più  ordinato  modo,ch'a  me  pof- 
(ìbil  fia ,  ragionar  primamenxe  dell'antica  origine  dell'Accademie,  e 
della  conformità,  ch'elle  tengono  colla  (velia  Natura.  Nel  fecondo 
luogo  'adirete  fir  non  leggiera  menzione  della  certa  vtilità ,  ch'a  vero 
honor  congiimta ,  ellcportano  con  elfo  ftco.  Intenderete Mtimamé 
te  quanto  arragione,  Voi '^alorofi  Accefi,  fentendo  le  cagion  raccon-» 
tate  atte  a  produrre ,  &  accrefcer  quelle  ;  dobbiate  ogn'opera  &  ogni 
induftria  '^'oftra  intorno  alconcorib  delle  fcuolc  Accademiche ,  &  al 
{eguito  in  eilè,riporre.  Quando  fornito  haurò  di  fauellar  di  tutte  que- 
ftecofe,fareteper  me  dal  pefo  di  quella 'vdienza  liberati  ;  che  comin- 
ciatami già  da^oi  s:  graziofa  a  pre'^are,  l'innata  cortefia  ^-oftra  infi- 
no alla  fine  promettendo  mi  '^'ienetuttauia . 

L'A  ce  A  D  E  M  I  E  ;  s'ei  ci  piace  d'andar  l'origin  di  tal  voce  ri- 
cercando, prefono  il  nome  loro  da  vn  ceno  ,  che  Accademoera  chia- 
mato ;  fi  come  la  maggior  parte  ne  rapporta  di  coloro,che  di  ciò  fauel 
lane;  huomo  di  gentil  fangue,  e  d'alto  affare  ;  ilqual  venendo  a  m^orte 
fece  làflìto,  e  diipofe,  che  delle  fuc  ampie  ricchezze,  vn  miglio  lungi 
dalla  Città  d'Atene,  tra  grate  felue,  e  piaceuoli  campi  edificato  folle  il 
luogOjche  dal  nome  di  lui  fa  ne  fcguchti  tempi  nominato  Accademia , 
Douepofciaildiuin  Platonelegraui  lettere infegnò  dcllafilofofia:  e 
tutti  coloro ,  ch'alia  falda  fua ,  e  marabii  dottrina  s'atteneuano,  erano 
Accademici  addimandati .  Vfaion  mrlro  ,ecomein  lor  propia  ftan- 
2a,  nell'accademia  dimorarono  perfone  in  ogni  qualità  di  ilienzc, 8c 
in  ogni  doiuina  confumaiilTime .  Onde  il  gran  M.  Tullio  afferma  di 
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«[uefta ,  quafì  dVn  albergo  di  tutte  le  buone  fcienze  edere  vrcitiliuomi 
ni  fìngulad  in  qualunque  maniera  d'alto, e  liberal  meftierc .  Fra  quc- 
(ki  Cono  da  lui  Platone ,  Ariltotile  ,  Zenone,  Speuhppo ,  Crantore ,  e 
Polemone  annouerati  :  iquali  di  fondatori  dell'Accademia  la  vecchia  , 
hebbero  il  nome  :  concioiìa  cofa,  ch'altri  eccellenti  vi  foUèro,  della 
nuoua  fabbricatori  i  e  da  quella  Accademici  innoui  dinominati,  de* 
quali  'Vogliono,  ch'Arcefilào,  e  Camèade  vi  fedell'ero  ne' primi  gra- 
di .  Il  Medellmo  M.  Tullio ,  quafì  in  tutte  le  cofe  fue  più  graui ,  rallb- 
migliatore  ,  e  feguacc  di  Platone  ;  ^na  magnifica  molto,  e  diletteuol 
fua-^illa  fu'l  lago  Auerno ,  chiamò  Accademia  ;  dalla  quale  non  ui  e 
nalcofto  hauer  prefo  il  lor  titolo  le  difpute  accademiche,da  lui  pure  in 
quella  ftelfa  compilate .  E  nel  vero  di  tanta  autorità  poi  fu,  che'n  luo- 
go cofi  nominato  dimorale  Platone  ;  che  fi  come  dal  mirabil  fepolcro 
già  in  honor  drizzato  del  morto  Re  Alausòlo  ,  fi  fono  Maufolèi  nomi 
nati  tutti  gli  egregi  fepolchri ,  e  depofìti  per  pompofa  memoria  in  pie 
leuati  d'huomini  Iblenni ,  e  chiari  al  mondoj  coli  ancora  infino  all'età 
nollra ,  tutti  i  luoghi ,  e  tutte  le  fcuole  di  lettere  famofe ,  per  riuerenza, 
&  honor  di  quello  iono  ilare  chiamate  Accadèmie ,  e  Ci  chiamano  an- 
córa. Douendolì  per  noi  dunque  venire  al  prefente  a  defcriuer,  che 
,  cofa  oggi  per  quefta  voce  Accadèmia  fi  debba  intendere ,  e  ftimarfi  ; 
pofllamo  alfai  conueneuolmentc ,  fecondo  il  parer  mio ,  per  ora  cofi 
dire.Qjy^EL  L  A  non  elìer  altro  ch'vnoadunamento  di  liberi,  e 'Vijv 
tuofi  Intelletti , con  'Vtile,  honefto,  6^  amicheuol  gareggiamento  3I 
faper  pronti  :  liquali  (otto  lor  propie  leggi ,  in  diuerli ,  8c  honefti  (lu- 
di ,  e  principalmente  di  lettere,ora  imparando,  ora  infegnando  s'efer- 
citino;  per  diuenir  ogni  giorno  più  virniofi ,  e  più  dotti .  Quelle  Ac- 
cadèmie ,  fé  diceuamo  hauer  tal  nome  da  colui  prcfb,  Accadèmo  ap- 
pellato ;  Ci  può  anco  perauuentura  aftermare  per  il  cenno  datone,  che 
da  Platone  riceuellcro  l'origine,  e'I  commciamento  dell'eller  loro.Ma 
perche  (lo  io  qui  a  dire ,  che  in  quelle  Platone  il  capo  foire,e  l'autore.-'? 
e  non  più  tollo,  che  dalla  Namramedeiìma,  di  nittc  quante  le  cofe 
quaggiù  primiera,  &  vniuerfal  cagione,  tolto  s'habbiano  il  lor  primo 
nafcimento  ?  veggendolldanoi  quanta  fembianza,e  quanta  conformi 
tà  con  quella  ritengano  l*Accadèmie,in  raccorre  sì  lietamente,e  confer 
uar  SI  francamente  gli  huomini  infìeme?  tal  che  bé  pare,ch'affèrmar  G. 
polla  ,  ch'elle incomincialfcro  col  modo  in (ìemcmcnte  ad  hauer  vita, 
ilche  ancóra  da  fommi  Filofofi  può  dirli  in  certo  modo  elfere  flato  Cco 
petto ,  ed  approuato .  De'  quaU  iì  ritruoua  pure ,  chi  conllantemcu- 
te  voleua  ;  che  per  quello  cfercizio ,  che  nella  loro  vnione ,  od  accogU- 
mento  inlleme  faceuano  quc*  quattro  primi  principi)  elementi,  haucP 
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'fero  tinte  le  co/e  del  mondo  qui  ballo  il  propio  efifer  loro .  E  fi  ha  flo^ 
tizia  cerca,  eilèrui  anche  flati  di  quelli ,  che  fenza  dubbio  nella  meni 
te  loro  Caldo  teneuano  j  che  moiri  corpicelli  minuti.  Atomi  chiamar- 
con  'Vn  lor  continuo  trauagliare ,  e  di  continuo  l'vn  con  l'altro  raf&on- 
tarfi  per  quello  fpazio  '%'oto ,  da  e  (lì  pofto  ,  lì  congiugnefTeio  inlìeme, 
ed  in  tal  guifa  il  mondo  nafcefle ,  e  tune  le  cofe  naturali  prendeifero  la 
lor  forma-..  Dall'oppinion  d'altri  Naturali  ancora,  come  per 'Voi* 
che'ntendenti  Ipiriufete,  potete  comprendere;  fi  può  ottimamente 
raccorrei  :  La  Nanira  in  tutto'l  corpo  dell'-^niuerfo  confìderara  »  e 
nelle  fue  operazioni  più  principali  attefa;  altro  non  eilere,  altro  neu 
moftrarne  quafi;  ch''^na  propia  Accadèmia»;.  Perche  non  mancò 
già  chidicelfe  quello  general  mondo  tutto  ellere  vna  Città,  e  noi  a 
quella  guifa ,  polliamo  non  ilconueneuolmente  forfè  dire  ,  'Vn'Ac- 
cadèmia  d'huomini ,  iniìeme ,  e  di  Dei .  I  primi  iaui  ancora  di  quel- 
li antichi  fecoli ,  moftrarono  dliauer  'Ceduto ,  e  comprefo  molto  be- 
ne; come  lì  fatta  ordinazione  folle  ottima,  enaturale^.  pofciachc 
con  ogni  ftudio,  e  poter  loro  di  raccogliere  ogn'ora  Vingegnauano 
dentro  d'Vn  medelìmo  cerchio  di  mura ,  gli  huomini  nouelli,  rozzi, 
e  faluatichi  di  que' tempi  ;  che  vagabondi ,  e  difperfi  a  modo  di  bru- 
ti animaU  qua,  e  là  per  Hbofchi,  e  perle  forefte  douunque  lor  fatto 
fi  ^eniua  ,  dimorauano.  e  quindi  per  meao  della  fcambieuol  con- 
ucrfazionc ,  Sc'vfanza,  faceuan  quelli  da  vna  vii  maniera,  mitica , e 
quali  ferina  di  'Viuerej  ad  vna  gentilefca  ,  pulita,  ed  in  certo  modo 
Accadèmica  trapalTarc-; .  A  limile  auuifo  loro,  aliai  felicemente  ri- 
fpondeua l'effetto;  incaminandogli  ellì  tuttauia, e  fcorgendogli  per 
varie  gioueuoli  operazioni ,  e  per  diletteuoH  honefli  efercizi  :  alh  qua- 
li fenza  amirtà ,  fenza  radunanza,  e  fenza  commercio  d  altri  huomi- 
ni iniìeme ,  era  perauuenmra  cola  impolTibile,  che  fi  dilponelfera 
coU'animo  giamai .  Onde  quelle  dilcretiffime  perfone  ,  per  lì  fatta 
Ior'opera,c  virtù,  meritarono,  che  di  loro  cantato  follL^.  C^hauef- 
fero  humiliatii  feroci  Leoni ,  placate  le  rabiofe  Tigri ,  molTi  i  monti , 
arreflatii  fiumi  ;  e  da  gh  arbori ,  e  da  gli  augelli  prontamente  venille- 
10  feguitati .  L'huomo  oltr'acio  dalla  Namra  elfendo  animai  con- 
uerfeuole  generato,  anzi  come  dille  quel  gran  Sauio  >  più  di  tutte 
le  Pecchie,  e  più  di  tutti  i  greggi  conuerfeuole,  ed  atto,  adoperan- 
do ci  con  que'  della  fua  fpecie  la  ragione ,  e  lo'ntelletto ,  fourano  pri- 
uilegio,  e  lommoteforo  da  ella  donatogli,  adacquiftare  ageuolmen 
tela'ntclligenzadeWero,elaconokenzadelbene;chimaipotràc6 
ragion  vera  afì^ermare  ;  le  radunate,  le  fcuole ,  i  collegi ,  le  corti,  i  dra 
pelli ,  le  compagnie ,  le  conuerlazioni ,  l'accadèmie  de  gli  huomini^ 
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•nòli  efTei-  dritto  fecondo  la  mente  della  Natura  farte^d:  a  quella  del  tat- 
to Conforme  ordinate  ?  Se  con  eftimazion  ragioneuol  fi  riguarda,clla 
altro  giamai  no  intefe,  ad  altro  giamai  non  attefe,cjnado  creò  noi  altri, 
per  noi  medefìmi  così  poueri ,  e  così  prilli  ne  produfle  di  tutti  quanti i 
beni,  onde  fomentata  'Viene,  &  ornata  l'humana  vita  ;  fé  non  che 
l'vno  miftieri  del  fauore  hauendo ,  e  del  foccorfo  dell'altro  ;  e  ciafaino 
per  fé  foio  quafi  nulla  potendo;  tutti  con  "^n  certo  primo  amore  anno- 
dati ,  foflìmo  tenuti  coir'vfo  delle  nollre  fcambieuoli  operaziq^ni,e  te- 
pcrafeyed  aiutar  quefta armonia,  e  quefta  bellezza  del  mondo  ;  laguà 
le  per  mczo  di  lerfacciamo ,  &  in  cui  il  'vede  che  'Vagliamo ,  e  cotan!- 
to  poffìamo .  Egli  molto  chiaro  apparifce,  che  da  vn  legno  folo,quan.- 
tunque  infocato ,  poco  di  calore ,  ò  di  viua  Incc  fper  ar  iì  può  in  fino , 
ch'ad  altrolegno ,  quafi  prode  compagno  e  fedele ,  non  s'accofti,don- 
de  pofcia  non  poco  fi  (enta  il  fuoco ,  e  non  breuc  i\  Icuopra  lo  fplendo- 
re,  che  da  fi  fatto  accozzamento  fi  cngioni .  I  Cantoti.come  che,e  per 
voce,  e  per  arte  rari  fiano,  ed  eccellenti  ;  non  fanno  però  mai  diuila- 
mente  ciafcuno  per  fé  cantando ,  e  quella  foaue  di  loro  ,  e  perfetta  ar- 
monìa fentire  ;  che  s'afcolta,  e  (e  ne  gode  allora  ,  che  più,  e  diueric  vo- 
ci ,  quafi  alla  forma  d''vn  medeiimo  corpo,  concordcuolmeute  vnifco 
no  iniìeme .  E  molti ,  e  'Vari  ftru  menti  di  fuono  nella  douuta  propor- 
zion-traloro  accordati,  migliore  cefi,  come  maggior  concento  rendo 
•no  ;  che  non  operan  già  fé  pochi ,  od  ^n  lolojouuero  piu,e  d 'vna  gur- 
fa  medefima  fonati  fiano..  Moltomeglio  ancora ,  come  ne  infegnail 
'maeftro  di  coloro ,  che  fannoj  dell'opere  altrui  da  molti, che  da  pochi, 
ò  da  vn  folo  ,  giudicio  fi  rende .  E  ciò  dice  egh  nella  mufica,  e  nell'arte 
de  Poeti uenirfi  aperto  a  palefare: pofcia  ch'alcuni,alcame  cofe  vedere; 
e  tutti  tutte  le  cole  poifono  conofcer  molto  bene,e  cóprendere:  No  al- 
triméti  auuiene  in  fimile  alfarcfecódo  la  fentézadel  medefimo  fauio, 
ch'e'fia  confiieto  in  quel  couito  auuenirejlà  doue piu,e  diuerlé pcrfone 
cotribuendo  portano.Il  qual  conuito,  fempremai  più  ricco  riufcirà , 
più  magnifico,  epiu  adorno  aliai;  che  quello  giànon  ha,  che  col  fa- 
pere,  e  col  poter  d'vn  folo  huomo  proueduto  ucnga,&  apparecchiato. 
Imperoche  in  vna  congregazione  di  più  ,  e  vari  Intelletti ,  ciafcuno  la 
parteO'i  ha  della 'Virtù  fua ,  ciafcuno  della  prudenza  fua:  h  quali  in- 
sieme accozzandofi,  quafi  'vn  lòlo  huomo  diuengono ,  che  e  molti 
piedi ,  e  molte  mani,  e  molti  fcntimenti  ritegna .  Lafcio  nella  fueglia- 
la  con  fi  derazione  di  mtti  'Voi  ,  Afcoltanti,  a  confermamento  del- 
le cofe  dette  fin  qui ,  ciò  che  in  Namra  appreffo  m.okc  maniere-» 
d'animali  ognora  il  vede,  e  fi  pruoua  ;  che  col  loro  non  illare di- 
uifi,  einfolitudine,  ma  viuer  luttauia  intornia  ,  e  moltitudine,  6c 
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in'Vfo  'VÌcenHeuoIe,  difcuopron  falda  la  fieurezza,  tveta  ttioftran  h 
dolcezza  della 'tiraloro .  Le  Pecchie  mi  rendo  certo  've  ne  rinfrefca. 
la  mente,  eporgonuene  apertiffimo  efemplo  ,  nel  reggimento  della 
lor  vita  cotanto  bello  ,  cotanto  raro ,  e  da  chi  v'intende  coll'animo , 
ammirato  cotanto.  Granimali  de'  noftri  dòmeftici  gi'eggi,no  mi  dub- 
bito,ch'alpenfiero  non  vi  fi  parino  qui  dauanti;  /coprendo  quanto 
maggior  diletto ,  e  più  di  frutto  d'efll  fi  tragga/e  in  torme ,  6c  in  man- 
dre  il  viuano;  che  di  loro  non  fi  raccoglie  già  iòlinghi  menando  la  vi- 
ta loro  dmiChG  fceuerati.  Souuerannoui  alla  mente, di  moke  generazio- 
ni dVccelli  in  tal  propofito  ;  e  come  alcune  di  qnelle  mai  non  potrianp 
ne  gli  animi  altrui  lamarauiglia  deftare ,  che  di  loro  pur  volgendo  ad 
eflìilpenfiero,  vi  muòuòno  j:  Te  fcompagnati,  elbh  s'andaifero  per 
Io  cielo  vagando  fperfi;  e  non  venifièro  ad  accorfi  afchiere,  e  diiporii 
fra  loro  nella  forma  delle  militari  difpofte  prudentemente ,  Scoordi- 
nate-;. Cofi  potete  dunque  alfai  pienamente,  s'io  non  fonno  ingan- 
nato, comprender  di  quanto  piumomento,  e  maggior^alore  nell'hu 
mane  operazioni fia  per  condurle  con  più  ageuòlezza,  e  più  ficurtà  al 
deftiuato  fine  ;  che  dintorno  a  quelle  più  ,  e  diuerfi  mezi  s'vnifcano  , 
&  unitamente  concorrano  inficme  ,  lenza  ch'intorno  a  ciò  mi  vada  co 
altra  lunghezza  di  parole  ormai  diftendèndo  .  Che  fé  tutto  ^olelfi 
dentro  al  giro  di  quello  noftro  difcorfó ,  quafi  molte ,  e  molte  falme  in 
breue  fafcio,andàre  (hignendo  ;  troppo  toilo  forfè  verrebbono  l'orec- 
chie voftre  grauate  tlequali  fi  benigne  tuttauia ,  e  fi  amoreuoli  pruouo 
in  afcoltarmi  :  ne  tempo  mauanzerebbe  con  elio  'Voi  di  ragionare  del 
l'altre  parti  da  me  oggi  promèireui  ;  e  da  voi  Ci  come  panni ,  non  poco 
bramate  d'alcoltarle .  Si  può  in  tanto  per  voi  flefli  non  malageuolme- 
le  far  giudicio ,  in  qual  maniera  poi  fiato  fia ,  per  quello ,  che  fauellan- 
do  raoftrato  habbiamo-,  prefo  da'  belli  Ingegni  quello  cofi  bell'ordi- 
ne d'alzare ,  e  di  reggere  Accadèmie  ;  e  per  qual  cagione,fi  come  qua- 
li in  tutte  l'opere  humane  accader  fuole ,  fiano  daefli  ad  una  certa  più 
ordinata ,  e  più  pulita  forma  fiate  ridótte,  fotto  determinate  leggi,e  ita- 
tuti formandole, econ propinomi,  efpeciaU  Infegne  l'^na  dall'altra 
diuerfe rendendole.  Perche  alla  feconda  parte  u-apafiarcmo  del  no- 
ftro propofto  ragionamento  r doue  del  vtile  vero ,  e  grandiffìmo  pro- 
fitto, e  della  chiara  dignità  dell'Accadèmie  vi  debbo  alquanto  diftefa- 
mentefauellare.  Epercertonov-contraponendofi  punto  l''\tile ,  di 
cui  ho  io  ora  a  parlarui;  all'honcllo  ;  anzi  giamai  da  quello  difgiunto 
non  Ci  ritrouaindo ,  con  lieto  voko  ,  e  non  lenti  palTi  appiefieiomuèi  a 
far  di  quella  manierad'vtilità,  honella  menzione,^ . 

Non  attorto  veramente  fono  fiaie  da  noi  geniiliiTimi  Accademici, , 
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dintorno  airAccadcmie  recate  le  predette  cofc,  ed  aiiuertite.  Clic  gra- 
de  per  certo ,  anzi  grandiflTuno  fi  l'ente  il  frutto ,  e'I  giouamento  che  da 
gli  (ludi  accademici  fi  traggono  a  tutte  quante  l'ore  ;  ne  ci  fie  punto  dif 
Beile  ciò  ad  intendere  ;  qualora  noi  con  giufta  eftimazion  della  mente, 
andremo  quanto  al  profitto,  al  'Calore,  &  al  pregio  rimirando,  che 
Tempre  apporta  con  feco ,  e  dona  iempremai  la  certa  conoicenza  dcfie 
buone,  e  clegne  lettere  ;  '^rero  foftegno  ,  ficuro  appoggio  ,  e  delle  n©- 
flrc  Accadèmie principal fondamento  .  PER  via dellclettere primie- 
ramente ha  la  notizia  certa  l'huomo  del  principio ,  è  del  proccllò  di 
quefto  coli  bello,  e  cofi  nòbile,  e  cofi  ampio  magiflcro,  che  mondo 
•^ien  chiamato-,  e  delle  tante  opere,  e  lì  chiare ,  e  li  diuerfe ,  che  in  or- 
din  fi  ammirando  quello  Tempre  adorno  rendono ,  e  perfetto .    Per  le 
icricmre  de'  fommi  Hlofófì ,  elfo  ,  l'alte  oppinioni  intende ,  che  dcllo^ 
"Tiamra ,  od  elfenza  dell'anima  nollra  quelli  habbian  porrate.  In  bene 
ficio ,  e  prò ,  della  quale  non  par  già ,  moralmente  parlando ,  ellère  lira 
ta  trouata  mai,  od  immaginata  co(a  migliore ,  ne  più  opportuna  delle 
ftefie  lettere-/.  Percioche  non  folamente  qual  fia  l'anima  nollra ,  e  le 
parti  fue  ci  danno  partitamente  a  conofcere  molto  bene  ;  ma  la  bontà, 
e  la  perfezzione  ancora  d  i  quella  ci  fanno  laidamente  ottenere .  Que- 
llo si  concede  a  noi ,  e  dona  la'ntelligenza  di  quelle  lettere ,  lequali  dcn 
tro  da  gli  fpaziofi  confini  de'  fruttuofifilmi  campi  della  lìlofofia  vengo 
no  abbracciate .  Con  •^na  parte  della  quale  l'huomo ,  quanto  Ci  ften- 
de  human  potere,  all'altifiìmo  grado  dell'ottimo  Iddio ,  da  raggi  del- 
la fuafembianza  inalzato,  s'auuicinaj  ecoll'altracofiordina,6^  addi- 
'rizza  quelli  comuni  affari ,  Se  humani  appetiti ,  che  lotto'l  giogo  della 
ragione  tenendogli,  hanno  da  quella  tuttauiala  dipendenza  loro»  len- 
za die'l  corfo  della  mortai  '^itafua,  per  ninna  condizione  torcerli 
polfa  mai  dalla  ficura  firada  del  cielo .  Dall'huomo  dunque,per  "^ir- 
tù  delle  buone  lettere  fi  conofce  maggiormente  ;  che  lì  come  al  corre-' 
re  è  nato  pronto  il  cauallo ,  &c  il  Bue  all'arare ,  e  l'augello  al  volarej  coli 
egli  a  due  cofe  a  fé  propie ,  e  conueneuoli  è  flato  prodotto  in  quella  lu- 
ce mondana  :  dico  allo'ntendimcnto  delle  cofe ,  Se  all'operazioni  hii- 
raane ,  quafi  ''\n  mortale  Dio .  Di  maniera ,  che  da  quella  qualità  di 
lettere  ammaeftratorhuomo-,  egli  imprende,  come  formar  debba  le 
medefimo  jcuftodirelapropiafamighajc  con  fenno,  e  prodezza  la 
fuaCittàgouernare,e  difender  la  lua  Republica  :  e  per  quelle  aiutato 
'Viene  ancóra  collo'ntclletto  a  penetrar  là  oue  non  potria  forfè  per  le 
flelTb  arriuar  giamai .  tal  che  col  chinro  lume  daefie  prellatogl],piane 
fé  gli  rendono,  ed  apei  te  le  più  chiui'e  cagioni  delle  cole,che  nel  più  cu 
pò  feno  della  general  madre  Natura  fi  truouiu  ripofle  :  e  da'  grandi ,  e 
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finpenfìi  effetti  di  quelle  f\  fa  fcala  ,  drittamente  fi  iman  dogli,  alla  pri- 
ma e  lopiana  cagione  di  tutto  l'^/niuerro.Ciarciino  ancora  ,  fenzsu* 
^ire  altrimenti  vedendo  attorno  ipaefì  lontani ,  e  le  contrade  ftranic- 
re  fcorren doje rimote,  A'orge  lalìgura  dell'ammirabil  componimen- 
to di  quef^o  mondo,  che  noi  habiriamo  :  e  fenza  venire  altrimenti  a 
muouerfi  ;  co'  librj  in  mano  camina  in  ^^n  certo  modo  per  tuttele  Cit 
tà,  ic  prcuincie;  e  mira,  e  fegna,  eprocura  tutti  quanti  ijluoghi  più 
fvcckAi,  epiuiriguardeiioh  della  terra,  e  del  mare-».   Seihncmoda 
qnefta  banapaite  terrena  gliocchi  Tuoi ,  come  infoo  pei-pctuo  ob- 
biettoeltua alquanto  in  alro,làouelaNanjraglialzò  il  volto  ;  k lette-' 
re  di  cerchio  in  cerchio  lietamente  guidandolo,  non  lo  fcorgon  elle 
per  tutti  i  grandi  Orbi ,  ò  palle  ;  e  per  tutte  le  perpetue  Sfere  ò  ruote  del 
cielo?  e  levagbe  ftellanti  figure  celefti  non  gli difcuoprono  ?  e  noA* 
gli  infegnanoil  lorderemo  valore,  che  infondendo  fentir  fanno  fa' 
pra  le  mortali  opere ,  e  terreni^  ?   Qual  è  anco  Tacquirto ,  che  dallaJ 
creatura  huinana  a  far  lì  '\'iene ,  mercè  di  quella  forte  di  lertei-e,  le_» 
quali  con  tanto  ordine  ,  e  chiarezza,  raccontando  "A'an  no  le  cofi^^ 
che  da' primi  tempi  del  nafcente  mondo  ,  infino  a  quelli,  oue  altri 
meni  i  giorni  fuoi ,  liano  continuatamente  cadute.^  ?  talché  non  in_, 
altra  maniera  quali ,  che  s'alcuno  in  quelli  andati  fecoli  nato  folle  ,  e 
'Veduto  hanellc,  e  confìderatonittoquello ,  che  in  ciafcuna  età  ,  per 
addietro  incontrato  folle,  e  leguito;  '^•iuendolmlefi  tiutauia  di  co-f 
il  buona, e  valtuole  fpericnza  in  prcut'dereicafi,e  prouedere  a'  bi- 
fogni  della  Mta  fua_; .  C  hi  non  vede ,  e  palpa,  com'egli  per  gli  altrui 
ferirti  impara  i  vari  coltumi  ,  intende  le  diuerfe  vìanzede  -^li  altri 
Kuomini ,  ciutti  grordihi  olicrua  ,  e  notale  leggi  loro  ?  doue  non' 
fa  qui  luogo  d'alcuna  pnioua  à  moftrar  come  ,  e  quanto  s'dcquifli, 
c's'accrefca  Thumana  prcuideri^za  ,  6^  ogni  giorno  più  fermando 
fi  '^•ada  per  ciò,  «  raHìnando  ;    Non  fono  di  minor  conforto  ,  e' 
piacere  le  lettere  a  chi  niente"  guRa  del  foaue  loro,  e  dolce  lapore^  ; 
ch'elle  di  profitto  ,e  di  giouamento  fifìano.  MuòuonoelTè  dolce-' 
mente  la  fancuilezza  ,  dilettano  la  'Vecchiezza,  adornano  altrettan-' 
tolo  flato  prolpcro,  quanto  folltuano  l'auuerfo  ;  e  quello  ,  che  di^' 
Tici]iù  ,  e  di  fomma  marauiglia  può  l'animo  d'altrui  ingombrare  ,' 
fi  è;  che  gli  lludiofi  di  quelle  off-elìtaluolta,  non  che  fianchi,  ciaf-'' 
fi  dall'-vfo  continua  delle  lottili  in  vnò,  e  graui  lettere,  non  fi  voi-' 
gcno  per  conforto  certo  del lor male,  ad  altro  più  pronto  rimedio  , 
e  ficuro  ,  che  a  quello  delle  vaghe  lettere,  e  piaceuoli:  in  quella^ 
forma  quali ,  ch'alcuno  dallo  fcovpione  trafScto  ,  per  guarire  po- 
ne quello  morto- foprà  la  da  lui nceuuta  ferita.. .    Chi  adunque  per 
*  '  Mm  qu;l 
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^uclpoco  ,  che  s'cmoftrato'^fin  qui,  od  accennato pru  toflo  ì  nonJ 
può  per  fcconofcere,  come  in  prò  dell'human  genere,  hiuer  non  li 
poifa,  ne penfarcò pur  imaginarecofa alcuna  più  gioueuole,  e  più 
nobile ,  e  più  diletteuole  dell'opera ,  e  dell'cfercizio  delle  lettere  ?  Lc- 
quali  lettere ,  tornando  ormai  al  noftro  primo  lauoroj  doue  mi  fie  det- 
to oggi  meglio  infegnarfi»  e  meglio  imparare  ;  doue  piue(èrcitarir>  e 
più  intenderiì  pienamente  >  die  nelle  buone  >  ed  honorate  Accadè- 
mia-/? Già  per  "Voi  entrar  fi  può  in  alcuna  coniìdcrazione  ;  come_* 
a 'Volere  a  quel  fine  così  degno,  e  felice  peruenire,  alquale  detto  hab 
biamo,  che  c'inuiano  le  preciofe  lettere  dellaFilo(bfia ,  per  poter  con 
più  fìcurezza  ottener  quelle,  epolTedercjèdimeftieri  hauer  ancor  di 
quell'altre  lettere  non  leggiera  conofcenza  ;  che  a  bene,  e  rettamea- 
te  parlare,  6;^^  abene  ,  e  regolatane  ente  fcriuere  n'aprono  le  porte» 
Quelle  così  fatte ,  chi  di  'Voi  non  cono(ce ,  che  in  altro  luogo  'Veruna» 
e  compiane,  e  coli  dritte,  e  (pcdite  noa  s'intendono  j  codne  nell'Ac- 
cademiche fcuole  aduien^L-»  ?  lui  con  acconcia  maniera»»  il  modo  fi 
moftra  del  dichiarar,  Rapprender  le  Scritture  de.' buoni  Poeti,  e  de*" 
'Valenti  Oratori ,  e  d'altri  (crittori  a.  quelH  finiiglianti  »  lui  da  gli 
Accademici  quelli  rponen.do  ci  è  la  forza  tcoperra  delle  parole ,  addi- 
tata la  grandezza  delle  fentenzei  fpiegato  l'artificio  del  dir(i^  ;  ma- 
nifeftati  gliammaeftramentidagli  Auttori  ollèruati ,  e  quelli  fegna- 
d  ,  che  da  effi  ancóra  feruatieirer  dou:?uano  .  Lafciando  noi  qui  di 
far  alcuna  menzione  del  ben  puntare,  &  accentar  le  fcritmrc;  alla, 
qual  parte  ancora,  quiuinoa  fi  vien  meno  di  riporre  larichiefta-. 
cura...  loapprcflò  mi  fo  ben  certo  à  credere,  ch'a'Voi  Accademici 
Bon  Zìa  niente  occulto ,  ò  celato  di  qual  frutto ,  e  di  qual  adornamen- 
to a  gli  huominifìrendalo'rapiegarladouuta  opera  a  quellArtC-»  ^ 
perla  cui  'virtù  ellì  copiofamente  pollano  ,  6<;^  ornatamente  ,  fe- 
condo, chel  tempo ,  il  luogo ,  eie  perfone  richieggono ,  di  qualun- 
«jiie  materia  loro  aggradi  giamai,,e  bro  fi  proponga  ,  ragionare,  e 
difputare-*.  Nevi  è  punto  più  ofcuro  ,  come  per  la  copia»,,  e  per 
l'ornamento  del  fauellare  Thuomo  diuenga  dall'altr'huomo  diuerfo^ 
così  come  per  lo  femplice  parlare  datuttigli  altri  animali  diftinto 
fi  rende,  e  fcparato  .  Quefta  fi  bcllArte,  e  duilc  non/Verrà  gias» 
«ai  chi  col  'Vero  apprelfo  mi  faccia  moftra ,  donde  più  ageuolmen- 
•e  fperar  li  polfa  d*acquifl:are  ,  doue  più  pienamente  polfedere,  e 
più  ficuranicnte,  che  dalle  medefime  ,,  e  nelle  medefime./  Accadè- 
mie^* Ella  inuero  ad  elfe  cosi  è  conueneiiolc^  cofi  domita,  e  cofT 
propia-.  J  che'n  loro  non  fi  dà  luogo ,  non  tempo ,  non  momento 
•'^jciimo,  in  cui  con  §,iulla  cagione  la  prontezza  del  dire ,  la  facon- 
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dia,  e  la  leggiadria  fi  debba  cercare,  ò  defìderare  giamai:  anzipec 
tutto,  e  di  continuo  'vi  dee  in  copia  ,  corre  di  fontane,  fpander  di 
parlare  larghiflìmi  fiumi  ,  e  con  fplendente  '\agtiezza  a<iorna- 
re  ogni  parte  in  quelle  ,  ed  illuiì:rare_;  .   Egli'  fi  difcuopre  molto 
bene  ,  a  chi  pur  alquanto  l'occhio  deliamente  "^.-i  riuolge  intomo; 
che'n  fi  fatte  fcuole'non  '\i  fono ,  ò  permeglio  dire  ,  «  diremco!» 
'Vera ,  efler  non  ^i  deono  ''Vnque  spiegati ,  ò  difputati  i  duri  con- 
cetti ad  efprimerfì , -e  gli  acuti  fcntimcnti  della  Filofofia  ,  ò  di  q«ai 
iìaalna  profonda ^ e ftretta  fcienzajCon  minor  nettezza  ,  -e  purità, 
cdolcezza  di  parole;  che  con  chiarezza ,  e  '^iuacità  ,  e  fortezza  di 
ragioni  ,e*ll  fìano'.  Per  Io  che  l'adorno,  e  grane  fauellator  latino  li- 
beramenfe  confcllg;  non  dalle  kuole  ,  né  da'maeftri  di  Retorica; 
ma  fi  fcencdalk)  fìudio  per  lui  ripollo  nt.irAccadcmie,  Tane  del  bea 
parlare  eilèrfi  apprefa  da  lui,  e  giia<lagnata_. .  Nelle  degne  Acca- 
demie la  foielta,  e  la  propietà  delie  parole  col  giufto  proferimento 
di  quelle  ,11  èda' difaminatori  tal  cura  propofti  ,  accuratamentt> 
chicfta,  e  procacciata,  e  colla  bilancia  dell'Orafo,  com'è  in  prouci- 
bio,  drittamente  pelata;  in  quella  forma,  che  per  Voi  diforctiflìmi 
Acoelì, fi  e  a cotalopei a proueduto ottimamente^.  Et  i  colori,  eie 
figure  del  dire  ^i  fono  ancora  da  quelli ,  quafi  da  fini  'dipintori ,  con 
fomma  diligenza  guardate,  &  auuertiDC-^.    Ma  come  s'odono  in.^ 
quelle  proporre  quiftioni  di  materie  non  roze  ,  non  debili,  ò  "bul- 
gari; ma  di  foggetti puliti,  gagliardi,  e  nobili  tuttauia,  e  nuoui  ^ 
ora  accufando ,  ò  difendendo  ;  ora  neirarringar  confortando,  ò  fcoii 
fortando,'^:;^  ora  laudando,  ò 'Vituperando  alcuna  perfona, od  al- 
cuna opera-odimpiefa..?  Che  debbo  entrar  poi  a  muouer  parole^ 
di  qucU'altr'Ar  te,  ò  rtudio  litterale  ,  che  cotanto  di  diletto,  cdigio- 
uamtnto  arreca  altrui ,  dellaPoefia  parlo  ;,  naturaiiflìma  all'huomojC 
fecondo  alcuni ,  dì  tutte  le  nobih  arti  antichiilìma  ?  Quantc^olte ,  e 
come  fpeflo,  e  quanto,  fi  come  in  propiffima ,  e  naturai  prouincia-. 
'Vicn  nell'Accademie  ntrouata  ella,  &  adoperata  ?  la  qual'arte  non  so 
ben  difcernere  con  qual  de' due  accennati  effètti  in  noi  le  fue  portènti 
forze difcuopra maggiori.  Ellafolafi  dà, e  può darfi vanto  di  acco- 
ghere,e  milchiare  (raro  ed  ottimo  mefcolamento  per  certo  )  co*  degni 
concetti  Tuoi  di  ben  tefTutce  leggiadre  parole  veftiti ,  il  buono ,  e'I  bel- 
lo; ouuei  o  r'Vtile,c'l  dolce  inhememente  :  alle  qua'  pani  ogn'altrapar 
te,  e  qualità  par  che  da  lei  ii  conduca,e  il  rapporti .  Or  a  qual  profeflìo 
re,  a  qual  meftieri ,  a  qual  facultà  è  cofa  più  diceuolc ,  l'occaparfi  ne*  sì 
graziofi  lludijC  fi  vtili  della  Poefia  :  ch'alia  profeflìone,al  mclliero ,  Se 
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alla  facilità  Accademica  foli-.  ?  Clie  non  d'altro  monte  coli  felice- 
mente  da  gli  eleuati  rpinci  fi  (cend?  poetando,  e  fi  poggia,;  ficoms.^ 
da  quell'alto,  e  quafi  celeltc  fi  ièntèauucnire  dell'Accadèmie,  A  gli 
Accadèmici  ,  come  a  'Veri ,  edefpci;ti  artefici  da  tutti  li  corrje  jcdi 
tutte  le  bande  ;  Principi ,  ò  priuati ,  Repubbliche ,  ò  particulari  per- 
lone,  mafchijò  femmine,  che  v'mtendiate,  per  le  vaghe,  per  le  nuo- 
ue,eper  l'ngegnofe poefie ;  Et  eiTlnonmeno  predi  iì  rendonoTAc- 
cadèmialoro  d'honorare  ;  in  quella.varie  maniere  di  grani ,  e  leggia^ 
dri  poemi  in  qual  fi  voglia  pregiataaniica,  ò  moderna  hngua  por- 
tando, che  e*  fi  facciano  al  Tuo  tempo  adoperandoui  l'altre  beUiffime 
qualità  di  ftudi ,  &  altri  digniiTimi  vffici  loro  elercitandoui.  Dell^ 
vera  cultura,  e  della  vera  contezza  delle  qua'lmgue,non  ha  oggi  luo- 
go alcuno  (riguardifififod'ogn'intorno)  doue  più  particolar  difcor- 
fo  fi  tenga,  e  più  profitteuol  trattato  fi  faccia  di  quello ,  di  cui  tuttauia^ 
da  più  vaghezza  tirati  andiamo  faucUando.    E  di  quel  linguaggio 
tienuifi  ogn'oracura  più  Ipeciale  ej  iludio  più  principale,  in  cui  gl'Ac- 
cademici muouono  i  ragionamenti  loro,.leggono  le  lor  lezzioni,ia}p- 
prono  le  loro  inuenzioni ,  &:ir>  carta  la  maggior  parre  difendono  def 
lor  nobili  componimenti.   Et  a  qualunque  altri  ancora,  fi  come  a 
propio  Tribunale,  più  debitamente  ricorrer  fi  dee,  per  final  fenten- 
za  qualornafcehte,ò  nonleggierconttfa,che  non  diradonenafce^ 
infra  gli  amatori  delle  predette  arti  del  ben  parlare,  delrvero  poeta- 
re ,  e  dell'acconcio  fcriiiere  ò  dettare  ;  fi  come  tra  'Vn'  Anibal  Caro,  & 
'vn  Lodouico  Cafteluetro  pochi  anni  addietro  s'è  veduto  ;  ch'all'adu- 
namento  delle  fempre  fhidiofe ,  e  ne  gli  ftudi ,  e  ferirti  loroolleruanri , 
e  ben  regolate  Accademie  ?  Nello  fporre ,  ch'ordinatamente  fi  fa  ne- 
^li  Accademici  collegi  delle  fcritture  d'egregi  Ma£n;ij,e  di  pregiati 
Autori;  chi  quelle  fpone,ftafliiui  apprefentato,  qual  di  gioflra  fran» 
co  mantejiitorc ,  perdouer  foftentarciò  ,  che  di  mente  dello  (pofto 
Autore,  ù di fua  propia  oppinione  mai  raccontando  portallè  ,  con- 
tro a  ciafchcduno  3  à  cui  d  opporfi  fofie  in  piacere  a'  detti  fuoi  :  po- 
tendoficonqueftofl:ile,fenzaindagiole  menti  de  gli  afcokatori,  da 
que' dubbi  hberare,  che  folferoloroiui  nati  :  8<;^  ad  "un'ora  proua- 
re ,  fé  gli  /pofitori  dalle  cafe  loro  u'arrecano,  ò  d'altronde  perauuétu- 
ra,fimilifpofizioni.  Chinondifcernepoi ,  l'altra  qualità  di  gua- 
dagnojche  da'  predetti  CollegiJl  viene  apprellò  traendo:  col  diuenire 
;;l:ri  in  quelli  più  defto  tuttauolta,piu  pronto,  più  aaito  ,  e  più  fiairo', 
cofi  nell'oppugnare,6^ei"pugnaregli  altrui  proponimenti,  òquifi- 
ù  y  come  liei  foftenere,e  difendere  i  propi  ?  Che  fi  conuerrebbc^ 
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'tpi  raccontar  de*  piofitteuoli  ragionamenti,  e 'di  gìouelioli  drfcor- 
ii  ,  che  non  radi  lì  ièntono  infra  le  brigate.^  Accademiche  ,  per 
fare-* ,  ò  per  irperimentar  di  chiunque  Zìa  il  giudizio  ,  fopra  non 
men  de^ni,  che  '^ari  Toggetti  dicofr,  ch'oggida  quefto ,  dimane 
da  quello  Accademico 'Vi  fono  in  mezo  propofti  ?  a'quaH  fcnzsu 
fermo  ,  e  Taldo  fcioglimento ,  e  certezza,  fuore  in  ciò  del  cofìume-/ 
di  quelli  antichi  Accademici,  che  di  nulla  mai  riloluti,  e  certi  non 
/ìrendcuano,  non  iì  pon  termine,  enon  lì  reca  giamai  fìne^  .  Eie 
predette  ipofìzioni  ,&  i  predetti diicoriì- la  più  parte  iniornoa  ma- 
terie si  fono  del  bene  adoperare ,  edel-^inuafamente  "^viuere  di'lefì 
da  gli  Accademici  :  talché  de  gli  Ikidi  loro  del  bello ,  6^  ornato 
faiiellare,  quafì  di  bel  manto  bel  corpo  ,  i  concerti  loro '%eflendo  , 
n'adornano.  Laqual  cofa  per  più  compiuta  rendere  ,  e  più  perfeE- 
la,  Jion  lafciano m dietro d'addimeiucarhin  quella  maniera  di  ler- 
rere  ancora,  che  con  più  panicolaii  ammaeftramenti  tuttauiaage- 
uolano  loro  la  ftrada  al  nobii  "viuere  e  felice ,  i  cali  fcuoprendo,e 
gli  auuenimenti  nelle  Repubbhche,  ene' Regni,  in  pace,  in  guer- 
ra ,  in  cala,,,  e  fuoi^ ,  sì  ne  gli  antichi ,  sì  ne'  feguenii ,  e  si  ne*  mo- 
derni correnti  ieccli  appo  diuerfe,  e  famofe  nazioni ,  flati ,  e  fegui- 
ti .  Per  li  quali  ammaelhamenti  ad  efempio  del  trapaflàto  terapo-j 
il  prefente  regolando,  dall''^v'no,  ^dall'altro  indi  '\engono  del  fi- 
turo  a  formarli  la  regola  certa  quafi  ,  e  iìcura_» .  Lafciano  egliiìo 
perdo  dita/uolta  ne' lieti  prati  diportar-fi,  e  ne' '^aghi  giardini  é.i 
'Varia,  e  diletteuol  lezzione-^  i  Non  fono  egli  fra  efll  anco  talora 
per  diletto,  di  giouamento  non  'Voto,  portati  certi  piaceuoh  dub- 
bi, 6<^  alcune  ofcurità  di  parole.^  E nimmi  addimandate  ;  e  qua- 
fi a  nouelhEdipi  propofle,  e  diiciolie_j?  Procacciali  altro  mai,  da 
chiunque  là  entra,  e  conuerfa,  eh  ogni  ora  di  comparimi,  quad 
con  foggie  di  nucui,  &  altrettanto  leggiadri '^elhmenti ,  conqiiel- 
ìi  fpiriti,  e  con  que'  concetti,  che  non  fono  da  altii  fiati  per  altro 
tempo  ancóra  'Veduti ,  ne  intefi  ?  E  coli  uaghi  fono  >  e  'Voghoiì 
di  far  di  fé  apparir  tuttauia_,  non  '^'lìtati  ,  e  fpiritofi  argomenti  j 
ch'eflì  non  diuengono  nulla  fgomentari  dalfroniar  con  grani  bia- 
fmi.  Se  onte  quelk  materie  di  cole,  che  come  belle  da  ciaicuno  , 
come  ottime,  e  come  pregiate  laudare  fi  lentono  generalmente  ,  e 
magmhcare,*  E  di  voler  allo'ncontro  fofientar  con  laude  ,  e  pompa 
di  parole  eleuare  quc'ibggetti ,  ch'odono  fi  come  vili ,  badi ,  e  rei  ef- 
ferdannari,abbom]nati,  l"^  abbattuti  da  ogn'vno  ;  che  con  voce_> 
flraniera,ma  ^ià  quali  noftral  diuenuta,  Paradoflì  vengono  addiman- 
dati .   Non  iì  fuggono  anco  già  coltoro  ,  lì  come  perfonc  pulìlla- 
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«ime  j  ò  ftannofi  fpregiaton  deli'honoraritiìma  arte  deila  milizia  ;  an» 
2i  conolciiori  cccellcnri  ù  dilcuoprono  delle  'Vere  parti ,  e  delle  pro- 
pie  -^irru  delia  guerra  j  mentra  co'  ragioneuoli,  e  iaui  difcorfi  ,  che 
muouon  dairanaclie  fiorie ,  qnafi  aitondo  lì  fuccedanole  cofe  hama« 
ne,  e  terrene  conforme  a'  celelii  monimenti  ;  gli  auiicnimenti  de*pre- 
fentitémpi,a  quelli  delie  trafcorfe  Cagioni  agguaeliandò  -Nanno:  e 
quinci  moitrando ,  come  per  lìairo  camino  fi  dcbban  le  correnti  ope- 
razioni addrizzare^  .  Ne  ancora  da  gli  arti  militari ,  ò  cauallerelchi 
ciercizi  Ci  franno  Tempre  del  tutto  lontani  :  almeno  a  quelli  auuicinan*- 
doCi  per addeftramento,  "vigore,  efaluezza  di  lorperfona;  non  por- 
tando loro  dubbio  niuno,  che  la  giunta  delle  nobih  armi ,  quafi  forti 
membra  di  ferro  guernite ,  alla'ntelligenza-de'vari,  e  gioueuoliflìmi 
illudi  delle  lettere iìa  di  non  picciolmomento  al  viuer  dell'huomo nel- 
la 'Vita  ciuile_^ .  Non  lì  rifiuta  da  cfll  parimente  il  porger  la  mano  al* 
lo  ftile  ,  per  apprender ,  che  ne  moftra  l'arte  cotanto  "vaga ,  e  necefTa- 
ria  del  Difegno  ;  accioche  pollano ,  fé  in  altro  loro  mai  non  profittai^ 
le,  di  tal  notizia '^'alerfi  in  render  non  torto  giudizio  intomo  ad  ope* 
re  dipitairamaeftreuoli,  difcultura,  e d'archittetura  medelìmamen- 
t€  :  elapere  (  ftammi  quali  per  vfcir  della  lingua  )  come  difpor  fi  del>- 
bano  gli  arnefi  propi,e  famigliari  dentro  le  fale,  e  le  camere  loro.  Non 
fi  tengonchiufe  l'orecchie,  ne  fchifan  d'vdire  i  dolci  canti,  e'foaui 
muficah  ftrumenti  ;  anzi,  &  a  queUi  la  voce ,  5c  a  quefti  la  mano  difpo 
nendo  vanno ,  6^  acconciando  ;  fi  che  donan  rilloro  alle  menti  in- 
torno a'  libri  faticate ,  &:  ormai  laife  ;  e  diletto  a'  circoftanti  ,*  quando  il 
luogo  ,  e  laftagione  lo  richiede.  In  fomma  e'  Ci  vede  elTer  domito  co- 
li come  propio  de' talenti  Accademici;  che,  quale  flato  finto  di 
Proteo,  fi  trasformano  in  ogni  guiià ,  e  s'informano  d  ogni  maniera.* 
di  ricco,  bello,  e  gentil  foggetto,  l'adoperarfi  in  quelh  fiudi,  liquali 
con  figure  ingegnofamcntepenfatc,  ne  propongono  'Vaghi,  ed  vtili 
elempi,  perauuertimentodelnoftro  viuere;, ch'Emblemi  fono  appel- 
lati .  Ne  meno  fon  da  elfi  tralafciati  i  figuramenti  delle  moderne  Me- 
daglie ;  cofi  come  vengon  daefll  con  minuta  diligéza  ricercati  i  figni- 
hcamenti  delle  buone  Medaglie  antiche  ;  di  fimili  altre  anticaglie  an- 
cora, accurati  inueftigatori,  e  più  altre  guife  di  graui,  epiaceuoh  fi- 
gurati concetti  fon  melle  infieme,  e  difcoperte  da  quelli  Ci  fatii  veramé 
te  ingegnofiflìmi,  &  acutiflìmi  Spiriti .  Ma  principalmente  veggon- 
fi,  e  fpecialmente  procacciate  da  loro ,  e  con  accefa  'Voglia  abbraccia- 
le quelle  ingegnofe  efercitazioni ,  ch'a  tutte  le  qui  ora  accennate ,  s'io 
-non  m'abbaglio ,  trappaffano  di  gran  lunga  auanti .  Quefte ,  quell'o- 
pre  sì  fono  ,  che  non  con  minor  "Vigore^  che  vaghezza  a  fcoprir  n'in-i 
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fcgnanoibelli,eriguardeuolipenfIeii  dell'animo noftro,  col  mcz© 
delle  qualità  de' corpi  di  Natura  ,  e  de  gli 'vfi  propi  de  gli/triimcnti 
dell'Arti ,  aggiuntoui  di  quelle  in  '^'cro  aprimento,  e  di  quefti ,  acurc , 
e  breui  paroÌe_j .  Ilquale  altrettanto  fpiritofo ,  come  nobile ,  e  grazio- 
(o  componimento,non  Ve  punto  olcuro  oggi  imprela  elfer  comune- 
mente nominato;  fentendo  infieme 'quanto  di  grazia  '^'ada  tutto'l 
giorno  più ,  e  di  ftima  ananzando  j  per  Topera ,  che  da  chiari  intellet- 
ti vi  fi  vederipor  d'intorno  tuttauolta  ;  e  per  l'opere,  che  (opra  tal  ma- 
teria fi  féntono  ad  ogn'ora  dillender  nuouamente ,  e  comporre .  E  gli 
è  ben  "^ero,  che  gli  Accademici  Tpiriti  s'hanno  generalmente  in^ 
mólto  commendabil'vfanza,  equafi  legge  prcfo  di leuare  alcuna_f 
Impreiafopra'l  caldo  defJderio ,  chc^erio  la  'Virtù ,  gli  viene  fpro- 
tiando  ;  ouuero  al  nome  loro  accademico  appropiata  ;  e  quella  a  mo- 
do di  tauoletta  da  'Voti  dipinta ,  di  farla ,  come  nel  tempio  della  Vir- 
tù, e  della  Gloria,  prendere  nell'Accademia  loro.  Ma  bene,  prima 
che  priuata  Imprefa  'Vengano  formando  j  conuengono  aitti  l'impre- 
fa comune  a  formare,  <^uafi  Infegna  j  fotto  cui  militando  efli  appaia 
pubblicamente  il  defideiio  loro ,  e  la  volontà  prontiflìma  a  dilcacciar 
ciello'ntcUetto  l'ofaire  tenebre  dell'ignoranza;  per  douerlo  riempi- 
re della  chiara  luce  della  dottrina©  ìcienza:  6^ infieme  a  fcancel- 
lar  dell'animo  la  bruttezza  grane  del  Vzio,  per  doueniila  bellez- 
za immortai  della  virtù  figurare:  e  finalmente  conducerca  perfez- 
zione  tutto  quanto  lo'mperfetto loro.  Vi  produrrei  innanzi Telem- 
po  di  tah  comuni  Accademiche  Imprefe,  le  prontifiìmo  non  hauc- 
'ik'voi  nella  comune  Patria  vofira  quello  dell'Accademia  Intronata: 
iaqual  per  Tuo  pubblico  ftendardo  s'ha  tolto  la  figura  della  2  VC- 
C  A  da  Tale,  co'peftagH  fopra,  e  col  motto  :  AIE  LIO  R  A  L  A- 
T  E  N T.  Vi  accennarci  la'ntenzione  in  ciò  di  que'  felici  Spiriti  , 
s'io  non  mi  fiiimafiì  ,  che  con  maggior  acutezza  d'ingegno ,  che'a 
me  noii  ha ,  polliate  '^'oi  in  quella  penetrando  comprendere^  come 
altro  qui  da  loro  non  fi  '^•olle  perauuenmra  fignificare_^  ,•  Che  le 
t(ì\  erano  forfè  in  apparenza  rozi,  fi  come  rufiicalecfimilcftrumen- 
to,;  mttauia  ,  che  loro  non  mancaua,  ouuero  ;  che  s'argomentareb- 
bono ,  che  loro  mancar  non  doueifc  della  vera  làpicnza  ;  nella  guifa.» 
che'n  quel  medeiimo  veggiamo  metterfi  in  confcrua  il  falò,  ali- 
mento cotanto  vtile,  e  condimento  tanto  pregiato,  &  al  viuer  delle 
genti  cotanto  al  mondo  neceflàrio;  e  che  tal  fapienza  fi  proponeua_, 
tutta  fiata  in  cuore  d'andar  colla  fatica ,  ò  valor  dc'litter.-'Ji  lhidi,ede* 
continui  atti  virmofi,  non  altrimenti  raffinando;  che  coH'opera  de 
peftagh  il  falc  fi  (tritolile  lì  raffinL  Lamoftra  di  quella  accademica  Ban 
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<licra  ueggo  certo  haiicnù  nella  mente  quella  portata  de'gli  compatno 
u  Accademici  Trauaglmti,.dcl.  V  A  G  LIO,  colle  parole:  DO  NEC 
1  Al  P  V  R  V  AI .  (Se  iniìeme  ,  come  forfè  per  ella  quelli  intendano  : 
Che  conofcendo  eglino rhuomc  non  poco  elfer  per  natura  d'igne- 
lanza  ingombrato  ,  e  di  nari  gattini  appetiti  carico  e  mifchiato  j  fi  ila^ 
ti.0  propelli ,  a  lìmilitudine  di  quello  arciiìciaLe  ftrumento ,  chc'l  gra^ 
jio  dal  gioglio ,  e  dall'altre  nociue  l'ememze  purga ,  e  fceura;  di  uoler 
tantoa  gli  lindi  delle  fcicnze  di  inorare  intorno,  e  tanto  dintorno  ali* 
operazioni  delle  '\irtu  andar  trauagliando  ;  che  d'ogm  huirwna  im»* 
.perfezzione  icoill ,  e  nettili  rendano  in  ogni  parte .  Ma  con  quale  ac- 
cademica Infegna ,  o  Gonfalone  poteua  io  accennandolo  folamente, 
jneglio  forfè  prouar^H  fatto  intendimento  ^  di  quello,,  che  ftando  egli 
iiiiimpetto .  a.  quefto  cleuato  feggio  doue  altrui  imperio  m'ha  fatto  fa- 
lire;unaPlNA  ,Saleaccefe  fiamme  in  elio  campeggia ,  col  Breue 
icritto  :  O  D  O  R ,  ET  F  R  V.C  T  V  S  ?  Come  dal  fuo  dipinto  fuo 
cofentomifcaldarviuamente  di  volontà  d'imparare,  e  di  purificare 
in  modo  la  mente  mia,  e  l'animo  ;  ch'io  polla  vn  giorno  di  me  rende- 
re alcuno  non  menclie  buon'odore, «..e  fcoprire  alcun  frutto  non  del  tue 
«o'^'ano  faccio  che  appaia  ellèriiptr  me  in  parre  conolciuto  Accefi 
Accademici,  come  in  paragone  di  cotalfrutco  l'opra  il  fuoco  ripoftoj, 
hauete  'doluto  a  noi  fleflì  prefcriuere  ;  Che  coli  dell'amor  fau  io ,  e  air 
tuofb  accender  vi  dobbiate  jche  fìucgnaper  'Voi  a  donare  alle  gend. 
Erutti  odoriferi  del  inpere,  e  della  bontà  uoftra.  Né  lolamcnte  nelle^ 
comuni  Infegne  fcuoprono  gh  Accademici  l'affetto  loro  airacquilto 
^ella  propria  perfezzione  fpronato-,  ma  particularmente  ne'nomilo 
manifeUano  ch'eflì  a'ioro  fludiofi  foldati  impongono  tofto,  ch'àrrola^^ 
ri  fra  loro  li  fono .  perii  qua'  nomi  a  prima  giunta  danno  loro  ad  iti*- 
tender  quello, di  che cffi debbano  per  innanzi  tener  buona  guardia 
nel 'viuer loro:  battezzandoh non  ahrimenti quali, che  fé  ad  un'al> 
tra  forma  ài  ulta  badano  trapaflando .  Sii  che  fentendofi  efli  per  no^ 
me  chiamare,  che  uizio  alcuno,  ò  difetto  in  loro  difcuopia  ;  gh  am^- 
mendinojfepofibnojefe  non  polibno,  gh  riconofcano  almeno;  e 
n^iziofì ,  e  difettuolìriconofcendolì ,  non  liano  altieri ,  ne  fuperbi .  E 
quindi  iono  l'appellazioni  di  Storditi ,  d'Ariìcci  ,  di  Ciechi ,  di  Sodi, 
d'Ombrofi ,  e  d'altri  coli  fatti  nella  primiera  Accademia  della  uoftra-» 
Città  vdite .  TurteJe  dette  prudenti  ordinazioni  dall'Accademia  uer*- 
foilorfeguaci  femate,  rifurgonocertranentein  molto  profitto  d'eflì  j 
non  tanto  a  quello  ponendo  mente,  ch'ale  medelìmo  rifguarda  nel 
mand^iie  ad  effetto  ciafcuno;  quanto  forfè  ali'cilère,  U  all'operare 
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de  gli  altri  ,  ck'iui  fono  rigiiartlancb  j  mentre  cheOgn*uno  di  loro  da 
hon  erta  gara  ftimol^ro/ì  fìudiaamtre  Tue  forze,  di  non  rimanere  in 
qiial  Ci  uoglia  qualità  di  co/a  e  d'opera  un  palFo  addietro  a  qualunque 
fia  di  Tuo  pareggio  »  Donde  certo  a  nafcer  uiene ,  che  lì  come  i  caualli 
infieme  al'carro  congiunti ,  più  ueloce  mente  dipropio  uolere  muoiion 
£ì  a  tirarlo;  che  non  fanno  ^iàiediniiìje  foli  sferzati  fi  fentono;  nella 
medefunaguifagli  animi  de gliAcGadcmicigiuntamente  podi  all'atto 
delledegneloroperazionijpimti  dallo  fcambieuole  ftimolo  dell'ho^ 
noie  ;  piu,e  più  m  condur  quelle'fi  sforzano  all'mprefo,  e  dcuuto  lor 
fine .  Quinci  ancora  furge  ciò ,  che  di  grandilTuiio  momento  è  da  li- 
mare: Che  non  fi  fi  ametten  do  veruno  in  cofi  fatti  ridutti;  ilquale  in 
alcuna  pregiata  parte  auanzar  forfè  non  fi  fenta  ;  hanno  bell'agio  quiiù 
gli  altri  d'imprendere  quel ,  che  in  ciaicheduna  arte  gentile  iia  per  fé 
ikllbpiudefiderabile,  e  per  altrui  più  commendabile  a  fapere  :  col 
torreadogn*oraciafcuno,qualfollccitaApein  un  prato  di  uariati  fio- 
ri pieno,  da  ogni  altro  partiailare  Accademico  ài  quel  fapere,  tdi 
quel  coftume  ;  onde  più  riguardcuole  infra  gli  altri  lo  riconofca ,  e  di 
più  pregio;  talché  vengono  da  poi  cofi  in  cerchio  tutti  gli  Accademi- 
ci, in  tutte  le  cofe  fingularmente  a  tutti  quanti  a  foprafìare  .  Da  Voi  fi 
fente  ormai  per  quante uie^» e  maniere,  e  quanto  ancora  mettano  ad 
auanzo  gli  Spiriti gentih,impiegandofi,  e  con  amore  ,qual  in  fua'ma 
gion  fermandofi ,  neirhone{le,eueraci  Accademie.  Chidunquefie 
colui ,  pur  parte  di  ciò  fentendo ,  d'ingegno  cofi  lofco ,  e  rintuzzata, 
ch'apertamente  non  difcerna  ;  e  d'animo  cofi  reo  ,-e  mahgno ,  chelar- 
ghiflìmamente  non  confefiì;  l'Accademie efier d'intero  prò,  e  do- 
uerare  edere  a  lutti)  fempre  d'infinito  giouamento  cagione,,»  ?  Se  non 
s'alquanti  per  auuenmra quefii  non  fono  ,che  (non  so  giada  qua- 
le Spirito  entro  mofli  )  hanno  ardimento  d'apporre  ,  e  rimproue- 
ra  cofi  falla  calunnia  a  'quell(i^  :  Coll'andare  attorno  intonando, 
che  elle  diuiamento,.  e  danno  apportano  nell'opera  de  graui ,  egio- 
ueuoli  lindi  litterali  à  tutti  quelh  ,  che  con  feruor  d'animo  ■*vi  'Vol- 
tano i  lor  penfieri ,  e  fpargonui'l  fiore  de*  loro  migliori  anni.  Né 
pure  ci  manca  oggi^  di  coloro  ,  che  ciò  'Vadano  nell'altrui  men- 
ti cercando  difeminare_# .  Della  qual  cofa  rimarrei  nel  '^ero  non 
poco  marauigliato;  s'io  non  confiderailijchd'l  Soie  ancora  fopra'o- 
gni  chi.xro  lume  fplendentiffìmo  ;  non  può  tal  '^roltain  cielo 'alcu- 
no Eciifiè  ,  od'opponimeuto  fchifare  ;  e  non  m'accorgcfiì  ,  che  fi 
fattiTmdicatori,d'alcune  Accademie  forfeparlano  alcuna  cofa,ma  del 
la  'Vera  natura  in  se  di  quelle,  nulla  perciò  dicono  'Veramcnto  . 
Molto  maggioje  ancora  nafccrebbe  in  me.  di  ciò  l'anvìiiraziene^,. 
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«io  non  mi  face  (lì  per  fermo  a  credere ,  tale  indifcreta  credenza!" 
■da  quei  folamente  vicire .;  liqnali  vifitand©  le  dottrine ,  e  falutando  le 
Icienze  cofi  da  lontano  j  s'hanno  mello  dauanti  per  loro  vltimo  fine  il 
peruenir  quanto  piiitoftoadvnovfofcmplice  ,  6c  ad  vna  mera  prati- 
ca di  quelle  ;  non  da  "Verun  altro  intendimento  fofpinti  e  guidati;  che 
da  quel  bado,  e  '^ile  dello'ngordilTlmo  guadagno  .  Qmndi  com- 
prender Ì\  può  molto  bene  j  coftoro  certamente  in  se  alcun  buon^ufto 
di  ciò  non  hauere  j  cheTliuomo  d'ogni  parte  renda  fapnto,  ed  inrea- 
dente  ;  e  niuna  dolcezza  non  fentire  di  que'  belli ,  e  cari  adornamenti, 
-di  quelle  fmgulari  vaghezze  ,  ondepergliftudi  Accademici  s'abbelli- 
•fcono  in  guifa  j  &  in  guifa  s'illuftrano  le  vtili  arti ,  e  le'ngegnofe  facul- 
tà ,  e  le  fottili ,  ed  autoreuoli  fcienze ,  e  dottrine  j  che  elle  ne  diuea- 
•gono,  quali  preciofe  gemme  in  finiirimo  orotra  pellegrini  fmalti  lega- 
tei^.  Adunque  dagU  Accademici  (òli  s'apprende  ottimamente  a  fa- 
re quel  raro  lauoro ,  ed  oltr'a  tutti  glihumani  eccellentiilìmo  accop- 
piamento del  ben  parlare,  e  del  fennoinlieme  iniiem.e:  ouuerodel- 
Taggiugnere  la  fapienza ,  e  l'eloquenza  ivi  'Vno  con  fomma  perfez- 
zione.^.  Ma  ora  s'io  di  palio  in  palio  allargar  non  fe.uiiTì  J'am[>iez- 
za  della  materia,  e  riftrigner  la  fcariezza  del  tempo ,  colquale  di(pen- 
far  conuiemmileparoleindirede'beni,  e  delle  rendite  ,  e  de'  van- 
rtaggi  ,  che  dal  regno  abbondaniiffireo  ..  e  ricchiflìmo  lì  traggono 
dell'Accademie;  prenderei  qui  baldanza  d'entrare  in  non  leggiera-. 
con(ìderazione,coraele  perlbnein  quelle  vfando,  diuengono  am- 
maellrate  non  folamente  nelt'vbbidire  alle  leggi  propoile  loro  ;  ma_. 
eziandio  ad  ordinarne,  e  formarne  dell'altre:  eclie.intal  guifa  impa- 
lano (ccofavie  più  difficile,  ch'alcuno  forfè  (limar  non  la)  di  fapere 
altrui  regger  drittamente,  e  comandare.  Direi  ancóra  come  da  gli 
Accademici  la  virtù  fi  riconofca ,  e  con  grandillìmi  atti  fi  guiderdoni, 
e  colla  meritata  pena  a  fuo  luogo ,  e  tempo  fi  gadighi  il  vizio .  tal  .che 
traqueUimai  non  viua  chi  per  falute,  honore,  e  grandezza  deìla.^ 
fuaRepubblica  ricufallè  di  fottentrare  a  difagio,a  fatica,a  rifchio  duro 
quanto  tu  ti  voglia ,  e  grande .  Moftrarei ,  che  quiui  per  la  non  me- 
no honorata,che  importante  carica  de  gli  Vffizi  all'Accademica  for- 
ma debitamente  richiefti ,  fi  fcorge  chiara  la  deflrezza,  s'appalefail 
■vdore  5  fi  fcuopre  la  mente ,  e  Ci  fmantella  del  tuttol  cuore ,  e  l'animo 
idi  ciafcunaperfona  particulare  ;  di  maniera,  che  ciò,  che  ne'priua- 
ti  affari  di  quakmque  i\  fiaper  addietro  mai  folle  rimaflo  celato;  co* 
ìXiS  s'allora  y'apparillèvn  pubblico  lume  ,  fifuela  tutto  apertifiìma- 
inente,  e  fi  manifefta.. .  Bntrareiancòra  a  far  parole  del  lodeuol  co- 
fiutne ,  e  bello ,  che  nell'Accadèmie  s'ollèrua  nel  trattare,  e  maneggia- 
-  re 
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te  con  cìifcreta ,  e  gentil  maniera  tra  quelli ,  ch'ini  s'adunano  i  paniti  y 
e' configli ,  eleiacccncicalbcn'c{lère&  allo  flato  ,  Se  all'honore  di 
quel  gouerno  appartenenti.  Donde cfll  diuengon  poi  non  leggier- 
mente fperimentatij  de' portamene  nobili ,  delle  maniere  del1:re,6<;,^ 
accorte, che  ne!lointeruenire,e  parlare  appreflble  ragunate,  e  co- 
inunanze  de  gh  huomini  tener  fi  conuenga;  e  come  rapportare ,  e  co-- 
municare  ne'  magifaati,nc'  collegi ,  nelle  diete,  e  ne'  fenati  grandi  al- 
Fhtiomo  politico  appartenga-. .  dcue  Rannodi  loro  cofi  fatto  conto 
rendendo  i  che  qua' valoro  fi  guerrieri,  che  l'armi  coU'vnanon  me- 
no, che  coll'altra  mano,  adoprano,  fanno  ben'apparir  d'hauere  alla 
contemplazion  delle  cofe  ,  l'operazione  infieme  di  quelle ottimamen 
re  congiunta-).  Lallarò  anco,  che  da  voi  A.  A.  fipruoui  coll'opera, 
come  effetto  fiapropio,e naturale  dell'Accademie  (oh dolce  ,  oh  dif- 
ficile atto)  di  legare  con  più ,  che  flretti  nodi  di  carità,  e  d'amore  i 
cuori  infieme ,  e  gli  animi  di  tutti  coloro ,  ch'in  elle  lietamente  fi  rac- 
colgono :  come  ellì  della  falute  Tvno  dell'altro  ,  quafi  flelfa  propia_- , 
fi  godan  fempre  ;  e  tutti  dell'allegrezze ,  e  de*  contenti  di  ciafcheduno 
ognora  fi  godano,e  s'allegrino  :  che  uoi  pur  loprcuafte,  e  pur  lo  pub- 
blicafte  non  fo  fé  con  più  ricche  dimoftrazioni ,  che  ingegnofe  inuen- 
2Ìoni  nelle  fplendide  nozze ,  e  magnifiche  di  mad.  EuTla  Bolgarini,  e 
di  M.  Pandolfo  Petrucci  fuo  fpofo,  vno  dell'honorato  voftro  conciflo- 
ro.  I  buoni  Accademici  ancóra,  quafi  mcllàgei ,  checofi  alla  trifla^/, 
come  alla  hetaflagione  per  folleciti  infieme,  e  fedeli  fi  fanno  conofce- 
re ,  non  ifcuopron  minor  fegnali  del  caldo ,  e  fincero  commouimento 
dal  lor  cuore  nelle  triflezze,  e  nelle  morti  de' loro  amatifTimi  amici,  e 
cordialiffìmi  compagni  ;  che  nelle  gioie ,  e  letizie  di  quelli  fi  dimoftri- 
no  :  manifeftando  pubblica  meflizia,  e  duolo  nella  faccia  dell'Accade^ 
tniaj  funerali  Orazioni  recitandoui,  componimenti  di '^^arie  lingue, 
e  maniere  leggendoui ,  e  diuerfi  motti  ferirti ,  &  epitaffi ,  Co^e  s'ad- 
dimandanojftendendo;  in  lode  tutto,  honore,  8c  aggrandimcnto 
del  morto  Accademico  pubblicando.cofi  come  il  fimigliante  fi  pont-» 
daedì  in  atto  nella  perdita  per  morte  di  gran  Signore  meriteuole,  e 
d'ottimo  Principe,  e  di  bella,  OalorofaDonna  ancóra^.  Ma  del 
piacere,  e  conforto,  che  eli  Accademici  dal  propio  loro  efercizio  pro- 
piamente traggono,  guftarc'voilaconfolazione,e]a  gioia  che'n  voi 
medcfimiientite,  quando  non  n'è  alcuno,  mi  rendo  certo,  per  i  co- 
muni affanni ,  o  pe'  fuoi parti cular  falUdi ,  e  irauagli  cofi  tnfto ,  e  do- 
gliofo,  ed afriitto;  che  mettendo  ilpiè  dentro  la  foglia  di  queflo  'Co- 
ltro giocondo ,  e  ben  auuenturofo  ricoueio,non  glifcmbri  di  giugnc- 
re  in  -Vn  porto  di  tranquillità  ;  e  l'animo  tutto  quanto  non  gli  h  ralfe» 
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reni ,  in  c^olcemente  pur  nel  "y/iCo  rimirar  di  que'  compagni ,  Se  amici» 
che  già  ridotti  ni  triioua;  e  di  quelli  appredò  ch'ad  ora ,  ad  ora  riducca 
^o  '^iluiengono ,  Se  adunando  :  e  nell'alzar  gli  occhi  nella  g^nerale^ 
Inlegna,  qui  fenipremairpiegata,  enei  girargli  nelle  figure  di  quelle 
•iTiede(ìmamenre  da' partiailari  alzare,  che  co  eludente  feruorc la  fe- 
guitano  ,c  con  dolce  ammirazione  la  pregiano  più  ogni  giorno .  Per 
certo  io  da  quello ,  che  prouando  vengo  inme  Hello ,  dt  gli  altri  vado 
facendo  non  leggiero  argomcto  ,•  che  qualora  quelle  mie  noiofeyC  de- 
ttili membra  ,  fono  qua  entro  racchiufe  ;  icliiuli  -tengono  da  me  tutti 
ì  mefti ,  e  torbidi  penderi  >  li  quali  alla  porta  ftando  ad  afpettarmi,  cer- 
cano nel  mio  v-fcire,  a  caricarmi  di  le  la  foma  fopra  gli^homeri  di  tor- 
nare^. De' flutti  parimente,  che  lì  godano  dell'Accademie  da  colo- 
ro, che  in  elfe  non  interuengono ,  e  di  fuori  tuitauia  fé  ne  Hanno  ;  do- 
mandatene voi  le  nobili  Città,  douc qualcuna. ingegnofa ne ftia  aper- 
ta ;  e  quale  anco  fia  il  piacere ,  qua'Ie  il  coucenco,  quale  il  giubiIo,ch'cI- 
le  medefime  ne  fentono  ,e  qua!  il  nome ,  cThonore ,  ch'ciTè  n'acqui- 
ftano  ;  allorah-naflìmamente,che  •^arie  cagioni  nafcono  di  pubbhche 
fede ,  o  di  'venute ,  o  di  paflàggi  di  Principi ,  e  gran  maeilri  :  ò  quan- 
do alcuna  lieta  nouella  di  giulle  leghe  tra  quefti,  o  di  bramata  vittoria, 
o  d*ahro  fi  fatto  nella  cittì  peruenga  ;  &:  intenderete ,  non  nii  dubbilo, 
come  fi  faccian  da  esfi  in  magnifiche  fcene ,  e  fnperbi  Teatri  rappre- 
sentar nuoue,  e  piaceiioH  Commedie  (Svi  ammirabili ,  e  grani  Trage- 
die ancora  :  frutti  propisfimi ,  e  neri ,  e  degni  parti  accademici .  Come 
parimente  la  lor  mercè ,  ed  opera  per  le  pubbliche  ftrade,  e  per  l'ampie 
piazze,fi  guidino  canti  muficali,  limuouano  carri  trionfali ,  machine 
tìraniere,  ma  ottimamente  intefe;  &  altre  finiili  a  quelle  non  memiuo 
ue,cheuai'ieopere,efpiritofe,  chete  in  quelli,  &  altri  rem  pi  per 
loroui  fi  difcuopraao.Rammemoratiui  alquanto  per  voi  medefimi 
de'lieti  giorni  l'anno  là  del  Carnouale,'  e  fentirete  in  qual  maniera 
queUi  non  fiano  da  gh  Accademici  lallati  mai  trapa(làre,fcnza  giuochi 
diietteuoliflìmi,efenzahoneftiflirai  fpaflì;  allora,  ch'effi  prendeti- 
do  d-elle  fatiche  ritroro  pe'graui  Rudi  fofferte ,  li  lludiano  di  dare  a  bel 
le,  e  viituofe  gentildonne,  &  a  tutta  la  loro  cittadinanza  dolcillìmi  pia- 
ceri, e  giocondiliìmi  trattenimenti .  Ma  che  uoglio  ora  io  ,  o  collo  fpie 
gare ,  o  pur  coUaccennare  andar  cercando  di  porre  auanti  gli  occhi 
Hoflri  tutte  le  bontà ,  tutte  l'utilità  ,  i  commodi  tutti ,  i  follazzi ,  che  da 
fi  fatte  congregazioni  fi  fenton ,  qual  da  rami  fronde ,  e  fiori  procede- 
der  d'ogni Itagione?  pofciache  più  ageuole  riufcirebbe  aliai,  chz^ 
quelle  raccontare ,  annoueiare  ad  'vna  ad  vna  tutte  le  frondi ,  e  tutti  i 
Jìori,che  nafcer  fi  iieggono  nella  ucrmiglia^e  candida  piimauera .  Può 
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dunque  badare,  e  come  iìgillo  femi re  di  quanto  cfcìrauanzo  raccon- 
tato s'è,  edell'ncqiiifto,  che  dai  nobiliilìmo  traffico  Accademico  fi 
trae:  Che  qualora  oggidì  (i  vuole  alcuno  per  perfona  dichiarare  di 
virtù  ripiena,  di  fcienza  cohiia,  d'ingegno  fplendente,  di  coltumi 
gentih  ornata,  &  in  breue  delle  più  rare,  e  più  carcquahtà  compiuta  j 
vienh  di  lui  contando  yitimamente  ,•  ch'egli  è  ACCADEMICO. 
Simigliantemente  da  qual  fi  procaccia  d'arrecare  alcun  nome,  e  fplen- 
dore  ad  alcuno  adunamento  di  non  vulgati  ingegni,  in  qualunque  ar- 
te ,  o  meftiero  ;  piegali  al  bel  nome  d'Accadèmia  ;  d'xAccadèmia  lì  va 
alla  chiara  voce;  ali'honoreuol  titolo  pur  d'Accadèmia  Ci  ricorre. Quel 
li  adunque ,  che  di  qual  fia  degna  virtù  fono  amatori ,  cUq  altre  fcorte 
bramano  per  cercarla?  ahe  altri  mezivoghono  per  am'uarla?  in  che 
altro  aiuto  fi  rifidano  per  ottenerla ,  e  fempremai  goderla ,  faluo  ,  che 
in  Accadèmie  inueftigar,ein  Accadèmie  aprire,  e  lènza  intermettimé- 
to  in  Accadèmie  conuerfando  lietamente  trauagliare  ?  D'Accadèmie 
intendo  io,  che  d'vn  fi  fatto  nome  non  fi  rendan  miga  indegne,e  le  cui 
opere  in  ognitempo,  inogni  luogo,  e  da  ognimo  prezzate  lìano  ,  Se 
abbracciate,  quale  io  al  prefente  per  fauoreuoli  auguri  antiueggo, 
chVn  giorno ,  e  non  he  per  tardar  molto ,  riufcir  debbe  ,  anzi  panni 
forfè,  che  già ,  s,i^  (ì  moitri  quefta  voflra ,  virtuofiffimi  Accefì .  Dire- 
mi  per  voftra  fede,vn  poco ,  ditemi  vi  prego  ;  Non  vengono  in.  vn  me- 
delìmoparereoggituttele'ntendentiperfone  jche  quanto  d'vtile,quii 
to  di  bello ,  e  di  pregiato poiFeggono  le  genti ,  per  virtù  delle  fopra^ 
narrate  facultà ,  e  fcienze  ;  mercè  di  quelle  famofe  Accadèmie  antiche 
della  Grecia  lo  ritengano  ?  E  fé  douuto  vfficio  fi  è  de  gli  accurati  figli- 
uoli ,  con  ogni  diligenza  maggiore  quelle  foftanze,  e  que  beni  con- 
fcruare ,  che  loro  da  gli  amorenoli  &  induftriofi  padri  furon  lalfatt^, 
«Se  ad  ogni  poter  loro  ftudiarfì  d'aumentarle  ;  none  fommamentera- 
gioneuole ,  che  gli  huomini  prefenti  nell'immortali  opere  de'  lor  paf- 
lat'  fpecchiandofi  ;  procaccino,  quanto  è  in  loro ,  a  quelli  di  rafTimi- 
gliarfi  e"  da' quali  in  vero  per  niun'altra  via ,  che  per  quella  licuriflima 
dcll'Accadèrtiie  tutte  le  più  belle  lettere,  e  le  migliori  dottrine  prefer- 
uate  furono ,  &  ampliate  .  Di  tutto  quello  ,  gran  lelbmonio  ci  fi  ren- 
de, per  quel  Bcllàrionc  Cardinale,  il  grande  nominato  .  ilqualc  ne' 
umpi  d'Eugenio  quarto ,  di  Niccola  Quinto ,  e  di  Pio  fecondo ,  Som- 
mi Pontefici,  cari  nidi,  e  fìcuri  porti  di  tutte  le  qualità  de' belh  Inge- 
gni trafportò  della  Grecia,  ond'egli  origm  traeua ,  nella  noftra  Italia  , 
colle  honelle  arti ,  e  fcicnze,  quafi  cefpo  con  fua  herba,  le  gioueuoli,c 
perfette  Accadèmie.Perche  ellèndo  da  ciafcuno  della  Romana  Corte, 
colla  fanntà  della  vita ,  la  prudenza  conofciuta  j  e  la  dottrina  di  cofi  ra- 
ro 
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roÌiiToa\o,cpregiato;  era  in  Roma  la  cala  Tua,  non  altrimenti ,  cKeJ 
icritto  il  criioui  di  quella  d'Ifocratc/ouente  vifitatada  più  viuaci  Spi- 
liiijepiirfaputi,  ch'iui  fi Crouairero ;  ©d'altronde vi capitafiTcrogia- 
mai .  e  tutto  il  tempo  con  difcorfi  fopra  le  più  belle  lingue,  e  con  quc- 
(lioni  dietro  le  più  profonde  fcicnze  vi  iì  trapaffaua .  Di  maniera  ,  che 
e  le  lettere ,  eie  dottrine  per  li  corrotti  fecoli  addietro  rralafciate ,  e  ne 
gli huraaniingegni  forte  arrugginitq  vennero  per  fanta  opera  di  quel 
^Accademia Romana,  quafiacciaio  doppo lungo  tempo 'dilfoterra- 
to ,  e  nelle  accefc  fiamme  pofato  acconcie  molto,  e  ripulite .  Fra  que' 
Romani  Accadèmici  vn  Nicolò  Perotto  Ci  ritrouò,  vn  Theodor©  Gaz 
2a,vn  Platina,  vn  Campano, '^akii  Ingegni,  liquaH  s'hacertczza_» 
in  quella  gioconda  ed  auuenturofa  età  el^ere  al  mondo  fioriti .  Vna  (I 
fatta  opera  poco  appreilb  molto  ben  rimirando  Loreiìzo  de'  Medici , 
e  quanto  allo'ngegno,  e  quanto  alla  prudenza  foa  fi  conuenilfe  l'ellcr 
di  quella  Seguace  ;  ricercò  tofto  con  follccitudine,  e  diligenza ,  e  chia- 
mò non  con  vane ,  ò  brcui  fperanze  d'ogni  parte ,  e  con  ogni  maniera 
di  vera  liberalità  appo  fé  ritenne  huomini  d'altillìmo  fpirito ,  e  di  cu- 
pidiflìma  Icienza  forniti  :  haucndo  formate  piene ,  e  preciofe  librarie 
£\:ad  effi  di  tutti  i  più  cari  commodi  proueduto.  Laquai  cofa  non  at- 
torto di  fondator  di  fcuole ,  e  di  folleuator  d'Ingegni  gli  apportò  il  no- 
me, e  l'honore,  ch'ancóra  gli  fcgue.  Nella  fua  Accademia  dunque^ 
Lorenzo, qtial  valente  Medico  infieme  colla  virtù  di  quelli  fcienziatif 
mi  chiamati,  e  carezzati  da  lui,  in brcue tempo  riduflèalla  lor  prima 
fanità  tutte  le  il'ienze,  e  l'arti ,  e  ie  lingue  più  nobili  ;  dalle  quali  fino  a 
quel  giot  no  ricouerato  non  s'era  ancóra  tutto  il  naturai  loro  polfo,e  vi- 
gore .  A  bbaftanza  fia  il  ridurfi  à  mente  ora ,  che  tra  que'  (burani  In- 
telletti il  Pico  ,  il  Ficino  furono ,  de  il  Pohziano .  Il  famofo  grido  de* 
de'  quali  Ci  fente  ad  ognora  andar  rifonando  per  tutto .  Conuenendo 
adunque  ^\i  huomini,  e  nobilmente  nell'Accadèmie  adoperali  do,coI 
fai'oradotte  Lezzioni,  ora  fottih difput e,  quando  grani  difcorfi,  e 
quando  ornati  fermoni;e  ralfegnandofi  iui  di  candidi  verfi,e  di  leggi» 
die  rime  adorni;e  fponcdoh  da  elli  le  dottrine ,  e  purgadofi  le  lingue, 
eTafiìnandolì,e  d'vnoin  altro  linguaggio  fci-itturetrailatandofi,nella 
guifa  di  coloro,  che  dattorno  a  fornace  fi  Iranno,  doue  la  Soda  del 
ciiftalloficuoce,checondiuerh'ì:rumcnti  pur  della  medefima  mate- 
ria più,  e  diuerlì  magifteri  ne  formano  :  con  aure  quelle  vtilità,  &  agi, 
e  contentezze,e  diletti ,  che  per  noi  lopra  è  fiato  narrato  d'eflè,e  come 
auuiib,  non  indarno  dimoitraco  ;  qua!  ardente  fiamma  d.eleuaroingc 
gno ,  di  fplendida  eloquenza ,  di  tenace  memoria ,  potrebbe  allo  Ipie- 
jro-  i«»^-—-- -Indi,  il  chiaro  nre'^ioj  e  l'alto  ualor  dell'Accademie-/, 
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porgiamai  fine  >  ò  niodo  alaino  ?  Oh  più  celefli  e  cliiiine  ,  che 
terrene  e  mortali  AccademicL-'  f*  Oh  di  tiutc  le  migliori  arti ,  e  Scien- 
ze madri  feconde^  ?  Chrclo  delle  più  -Vaghe,  e  più  pulite  lette- 
re ceno  riccuero  j  Voi  pur  fete  quelle ,  che  mai  fbaerchio  ripofo  non 
permettere  ;  anzi  l'iwnefta  fatica,  come  di  voi  propini  ma  ogn'ora 
commendare  infìeme  >  e  fegairate^  .  Voi  quelle ,  ch'à  uizi  cotanto 
odio  porrate,  quanto  alle  "^'irtLi  amore-»  .  Voi  a  niuno  ftandomai 
chiufe  ,  tutu,  a  cui  d'honor  cale  ,  pie  accogliete,  e  benigne  ab- 
bracciate^. Veruno  che'n  uoi  riponga  la  Tua  fede  ,  non  uolete-»3 
che  dalle  Tue  fperanzc  portandotele  uia  il  uento  ,  rinTanga  froda- 
to: ma  ciafcuno  lieto  fempre  mai  l'erbate  ,  l'aggrandite^,  e  lo  ren- 
dete felict^ .  Solamente  voi  brancate  ad  un  ora  ,  e  potete  faziar 
quella  naturale  infaziabil  fete  del  fapere ,  che  negli  animi  humani  tut- 
tauolta  (ì'difcuopre  nvaggiore .  Con  quali  voci  dunque ,  con  qua'paro- 
le  io  balbo>io  nuouoal  módo^io  fenza  contezza,  e  fenzafperienza  del- 
le cofe  potrò ,  e  faprò  rendere  auoi,peri'>oftri  meriti  ÌRu-nortah,& 
immortali  benefici  ,cKe  ufateuerl'humana generazione ,  le  douute ,  e 
piene  grazie  ?  Tutto  quello ,  onde  habbiarao  in  torno  alla'ntraprefaj 
materia  fin  qui  ragionato;  auandjch'à  fpedi rei  entriamo  della  terza,& 
'^'ltima  parte ,  che  ne  rimane  ancòra/elièr  potrà  da  noi  raftermato  ap- 
preflo  ;  accennando  folamente  non  fuor  di  fperanzayche  grati  ui  deb- 
bano eflTere  à  vdiregliefempli d  alarne  Accadèrrvie,  ftate  alla  memo- 
ria de'noflri  tempi  più  vicine;  e  d'altre,  clie  negli  ftelfi  tempi  noftri  an- 
cora fi  uiuono  auuenturofamente.Dcllecofi  fatte  venne  a  renderfi  quel" 
la  cofi  mentouata  dèlia  città  d'Vrbino,  donde  vfcirono,  fi  come  del  ca.» 
ual  Troiano  fi  fauella ,  principi  di  lettere ,  e  di  vinù  riguardeuoliUìmi. 
Fraloroè  cofauie  più  che  nota  il  Bembo ,  il  Cafl:ig4ione ,  il  Bibbiena.». 
l'Accolto  eflere  flati  egregi  caporali .  P àramifi  dauanti  ancóra  qucUa-» 
cofi  chiara  de  gl'Infi  ammari  di  Pad^ua^infieme  co'fiioi  pellegrini  cam 
pioni  M.  Sperone  Speroni,  M.Daniel  Barbaro,  M.Vincenzo  Mag- 
giojcAf.BernardinTomitano.  Ala  pure  della  notiffima  degl'Introna- 
ti  in  Siena  fi,  fparfe  danorno  l'honoracu  Tuono  ,auanti  aquella  predet- 
ta: in  tanto,  che  la  Padouan  a  incominciò  forfè  ad  accenderfi  per  le 
viue,  e  buone  fauille  della  Sanefe  Accadèmia .  Conciofofie  colà ,  ch'^i 
cnnode'principali  Intronati  à  (ìmilitudmede  gli  antichi  Filofofanii,. 
dell'amor  del  fapere  accefi ,  monti ,  emari  trapallàndo  ;  e  paeiì  flrani, 
e  diuerfi  reggendo;  6c  in  uai  i  pubblici  fiudi  fermandofi  ;  in  quello  di 
Padouafaceilèrola  dimora  loro.  lmt:il]  uantaggiatamcnte  alla  grane 
oppinionerifpondendodi  loro  in  ulani  concen  ra,  furono  tra'primi 
ibodatori  ddl'inhaaiataCc  tc$iailaniiinm....i..nic  cbianiau.DiqviclU 
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"  ati,  oci'allcuati  entro  la  fauia  Zucca  non  e  cofa  nuoua,  ò  fcura  a  pia  tft» 
"^ili  pedone  in  cjual  maniera  M.  Alell'andro  Piccolomini ,  lo  Stord-icó 
^ra  loro  cognominato  ,  VadoperalFe  collo'ngegno,  col  lapere,  coli' au- 
torità ,  de  con  la'nduftria  fua^  .  Ma  doue  lalciaua  io  di  contar  di  quel- 
la fcuola  nella  patria  noftraprimaall'vna ,  &  all'altra  in  pie  drizzata^ 
delle  due  menzionate  vltiraamente  ?  la  qual  da'  grandiTngegnij  che 
v'alleuò,  e  da'  grandi  lìudi,  che  di  quelli  (i  prouò  ,  non  immeriramen- 
te  Accadèmia  la  grandefu  appellato-,.  Le  aii  maggiori  creature  preti 
derei  forfè  cura  di  rammemorarui  ^  s*io  certo  non  mi  rendefli  da 
Voi  tenerfi  frefcafempre  la  memoria,  che  M.  Claudio  Tolomei  (  ii 
come  altri,  fcarichidi  piflìone,  e  fciolci  d'ogni  fofpizione,  hanno  in 
chiare  opere  lalfato  fcritto  )  'N'iìo.de* primi  elaltatori  della  Tofcana  fa- 
uella ,  folle  flato  di  quel  'Viiruofo  coro  ;  inJìeme  con  AiiGabriel  Cefa- 
no  ,  oggi  alla  Corte  di  Roma, il  Neilore  addimandato ,  con  M.Barto- 
lomeo Carli  Piccolomini ,  delia  (uà  ?v'iuace Edera  ornato  il  crincje  co, 
M.  Giouanbattifta  Puliti ,  TAlgilira  fopi-anominato .  In  Bologna ,  co- 
me s'intende,  ha  pochi  anni  ,  che  nobilmente  il  Conueato  Accadèmi- 
co de'Velati  aperto  lì  dimoilraua.  In  Ferrara  quello  de'f  ilarèti,e  de  -^li 
Eleuàti,<londe  Alberto  Lclliojquafi  nouello  raggio  d'eloquenza,èap-' 
parfo , s'efercitaua .  L'adunamentode'FcniciKi  Milano  :de'Co (tanti, 
e  de  gHOiimpiciin  Vicenza;  e  degli  Ardenti  e  dc'Sertni  in  Napoli^, 
erano  pur  dianzi  àuirmolì  Accademici  efercizi  apparecchiati;  e  (p  no 
perauuentura  ot'ancora .  Ben  oggi  ne  rapporta  la  certa  fama  altamen- 
te fiorire  l'Accademia  Affidata  in  Pania;  l'Inuaghitain  Mantoua:  l'Oc 
eulta  in  Bjeloa  :  llnnominata  in  Parma  ;  In  Cafalmaggiore  l'Illulìrra- 
ta  j  e  non  meno  di  qual  lìa  T'^/na  di  quelle ,  rende  di  le  'Vaga  moflira,  e 
pellegrina  l  Eterea  in  Padouajper  vi':tù  ,  ed  opera  del  magnanimo  Sig. 
Scipion  Gonzagaibndat.i,  &  aggrandita.  DellaquaFAccadcmia  quan- 
to d'etile  ,  quanto  d'honore  le  ne  polla  con  ragione  dal  mondo 
fperare  ,  iHmilì  dallo  Spirito  eLuato ,  dal  iaper  grane,  dal  giudicio. 
laido  del  fuo  fondatore,  ìk  innalzatore.  Uquale  (  ne  potrei  giamai  fot- 
io  la  hngua tenerlo)  hammipei  pruoua facto  lendre,  come  là  forza..' 
della ^era  virtù  (1  ftenda  ;  operando  in  maniera,  che  lui  non  mai  da 
me  per  villa ,  ma  per  fama  lolamente  cono(ciu:o  ;  io  con  tutto  l'atfetto 
del  cuore  arai  fempre ,  e  (empre  hoóori,  e  riuerifca;  econprendall  ap-  ' 
prdFo  dal'^alor  di  quel  Torquato  Tallo,  oggi  primiera  (peranza,che  ' 
debbala  noftra  Ungua  elFcriJortata  in  fu  rMtima  cima  del'%'ero  e  per- 
fetto poetare  :  e  da*  poemi  ancòrade  gli  altri  Eterei  Accademici;  che 
con  tanta  vaghezza  fono  nelle  mani  tenuti  delle  perlone,  disi  fatti  ftu 
di  vaghe ,  e  con  fi  fatta  dolcezza  riguarditi .  E  per  qual  cagione -S-o- 
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^kmnoi  farci  a  credere  nelle  predette  ,  ed'altre  inclite  città  ItalidiCj 
eirerfi  vedute  già  fono  molti  anni  dar  opera  ad  honoreuoli  Accade- 
mie ,  5c  honorenolmcnte  quelle  mantenute  ?  non  per  altra  cagione^ 
&  altro  effetto  certamente  ;  fé  non  perciie  in  elle  Citta  un  luogo  aper- 
to fi  ritrcualfe,  làdouepoteirero,  e  douellèro,  quafiinnon  vhtatap 
■ò  nouclla  fcuola d'ogni  Itudiofa,  alta,  e  gentile  operazione  riducer- 
fi  di  tempo  in  tempo  tutti  i  più  fcelti  Spiriti ,  che  mai  òelle belle  an- 
celle piante  loro  "^i  gcrmogliafièro  :  accioche  di  que'  fiori  ad  orna- 
re lì  ^eniflèro,  e  di  que'  frutti  ad  arricchire  ;  li  quah  ne' campi  del- 
l'ordinarie vfate  Icuolc  non  fi  vedendo  nafcere,  non  vi  Ci  pofiòno  an- 
co raccogliere  di  niun  tempo  .  Perche  non  altrimenti ,  che  da  Iper- 
to,  e  diligente  cultore,  c'habbia  in  certa  ben  lauorata  parte  de'iuoi 
terreni  ripoite  piUjediuerfcrpecie  di  fceke  piante  ,  fono  quindi  al 
tempo  tratte  da  lui,  &  altroue  trapiantate  quelle,  da  cui  più  gli  fembra 
didouerartendereeccellente  firutto;  fi  pollono  <lairAccadèmie,qua 
fi  da  molto  ben  cultiuato  femenzaio  drtlettifiìmi  Ingegni^leuarauta- 
uolta,r.condogroccorrentibilogni,  perfone  di  molte,  e  riguarde- 
uoli  qualità  compiute  ;  e  ferapre  attillime  a  diuerfe  importanti  impre 
fé  >  che  da'  Principi ,  e  dalle  Repubbliche  fiano  date  loro  a  fornire.-'. 
Non  manco  pcrauuentura,  ne  iTiinori  co(c  delle  raccontate  fopra  i 
larghi ,  6c  aperti  benefici ,  che  dall'Accadèmie  s'apportano  alrrui,po- 
trianfiAc.Ac.  dell'honore  e  della ftima raccontare,  in  che  fiano  elle 
frate  fcmpre  hauu te  appo  le  nazioni  &i  gran  fignori,  dichemoftrai 
ancor  da  prima  di  doueriii  fauellarc .  Aia  la  lunghezza,  in  cui  olir 'al 
mio  penfamento  fin  qui  fcorfo  m.i  ritruouo;  oprerà,  ch'io  auuifi  d'ap- 
pagami  in  parte  col  dir  folnmentc  :  Che  i  Lacedemoni ,  benché ,  co- 
me capicaliflìmi  nimici  s'armaficro  centra  lametta  Atene ,  e  di  quel- 
la faccheggiafiero  le  Terre,  ardelllro  le  cafc ,  guaflaficro  i  campi  , 
'&  al  fine  ogn'vno  iui  col  ferro  menafièro  a  morte  ;tutrauia  nei  mez- 
zo dell'empito ,  e  del  lor  maggior  furore  ,  tale  neiranimo  loro  nac- 
que il  riguardo,  tale  vi  crebbe  la  riucrenza  verlb  il  luogo  all'Accadè- 
mia dedicato  ;  che  non  manco  le  mani  raffrenarono,  e  l'armi  dal  pre- 
dare, ,  dall'ardere ,  e  mandar  quello  in  rnina;  che  fatto  s'hauellcro  i 
proni  luoghi  a  loro  Dei  conihgrati .  Seruio  Sulpizio  ancóra  volen- 
do in  certa  piftola  a  Cicerone  la  cura  inoltrare,  ch'ei  tenuta  haueilè  ia 
Atene  della fepoltura  di  Marco  Marccllo,difIè  :  Che  l'hauaia  nel  Gin 
nafio  dell'Accademia  fatto  riporre  :  Ukì^o  infra  tutti  vii  altri  dell'-v- 
niuerfo  della  terra  nobilifiiino  .  Scohc'a  qucRo  ci  piacclfèa  g!i  hono- 
ri ,  &  alle  dignità  hauer  alcun  riguardo,  alle  quali  iia  partu'ular  per- 
lona,  iì  come  Accademico ,  giamai  perueiiuto  ;  non  ha  egli  il  moado 
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piena  contezza  M.  Pietro B2i'nbo,e  M.  Bernardo  Bibbiena  effere  /Irati 
«  qncl  grado  eleuati,qua(]  lommo,  e  foprano  della  dignità  del  Cardi- 
nalato ;  per  il  nome  lolamente ,  e  per  l'autorità  grande  aiianzatafi  nel- 
la di  fopra  ricordata  Accademia  d'Vrbino?  Et  altri  non  pochi  valo- 
rolì  Accademici ,  ellère  flati  degnati  di  tali  dignità ,  ò  fimiglianti  ho- 
nori ,  non  per  altra  cola ,  che  per  lì  fatto  merito ,  e  cagione  ?    Ma  per 
non  lafciarmì  ormai  pin  trattenere  la  oiieio  per  non  altrui  impedire»^, 
m'affretto  maggiormente  di  Tpedirmi;  pofto  da  banda  tutto  quello,, 
chein  copia  ancóra  in  queftoMtimo  argomento  mi  s'offlriua  di  ra- 
gionare; procederò  auanti  all'ultima  parte,  che  n'auanza  del  rnio 
ragionamento;  e  quella  con  ogni  maggior  preftezza  poflìbilepren- 
derommi  a  trafcòrrere.^ .  Altro  dunque  non  ci  hadireftante,  otti» 
mi  Giouani ,  a  fatui  fapere  di  quello  ,  che  nel  cominciar  delle  mie 
parole  v'ifuprome{Io,faluochedarui  a  vdire,  e  farui  certi  quanto  al 
voftro  bell'animo,  e  quanto  al  gentiiillimo  voftro  meftiero  douuto 
fìa  lo  fplendere  ogni  miglior  tempo,  &  il  riporre  ogni  maggior  opera 
dintorno  a  gliftudi  accadèmici  ,  &  all'accadèmiche  efercitazioni. 
Ne  non  mi  pollo  a  niun  partito  indurre  a  preftar  fede  ^  per  le  cole 
dietro  a  quelle  narrate  fin  ora;  che  fia  di  voi  alcuno  in  que/iohono- 
rato  luogo  ;  ilquale  da  fcrimolfa  ogni  pigrezza,  &  ogni  lentezza., 
tolta  via,  che'n  lui  potuta  fi  folfe  già  annidare  ,  e  con  ogni  caldezza-. 
al  felice  corfb  deli'immortal  "^irtute  Spronato ,  non  uoglia  quanto  pri- 
ma, per  la  da  noi  additata  ftrada  con  velocità  al  gloriofo  poggio  di 
quella  tutto  baldanzolo  montate^ .  E  come  che  alpeitra  ,  ed  erta  al- 
quanto da  prima  ne  fcuopra  la  (alita  ;  non  ui  è  perciònafcoilocon 
quantefcmbianze  ,epropie,ebelleH:ato  ne  lìa  dato  a 'vedere ,  che 
piano  rattauia  ,  e  caro,  e  diletreuole  fi  renda  nella  cima  ;  e  d'ogni  ve- 
ro piacere  e  fermacontentezzafimanifeiii  tutto  ripieno.  Intornoa 
che  tanto  più  ilcuramente  del  buon  animo,  e  volontà  mi  prometto 
di  tutti  noi  ;  quanto  io  punto  non  mi  diffido  di  farui  tofto  palefe ,  che 
voi  di  niuna  di  quelle  vere  condizioni,  ò  veri  com nodi  non  man- 
chiate» ch'a  me  paiono  fenza  meno  douerfi  coli  ricrouare  ;  oue  di- 
sporre fi  debba  ,  e  reggere  nobile  accademica  ccmunanza-j  . 
Quattro  dunque  eleuatiliìmi  Spirili,  lì  come  da  me  li  viene  ftiman- 
do ,  fono  le  cagioni ,  che  per  iufcitare,  &  accrefcer  Accademie  prin^- 
cipalmente  richieder  li  deono,  e  volere,  delle  quali  prima,  e  nccefl 
fariaparmi  la  natura,  e  la  qualità  del  paefe  oue  dimori,  &  habiti 
Thiiomo  .    Che  fé  per  poter  altn  in  q\ialunque  luogo  fenza  difcon- 
cio,  e  pericolo,  e  con  alcun'agio  e  ficurezza  viuere ,  e  dimorare  •  non., 
iia  vero  di-  breue  momento  in  qual  clima ,  e  fotto  quali  ftelle.,,  e  verfo 
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■qual  parte  tìel  cielo  quello  porto  fia,  e  fituatoi"  di  molto  maggior  rilic— 
uo  per  certo  farà j  perche  ini  l'ediiìcio  di  cuifauellando  trainamo  al- 
2arcon  honor  lìpolfa;  che  fiinilpaefe,  e  contrada  a  puro,  e  Helo, 
e  dolce  aere  tutta  ibghiaccia ,  e  ben  difpofta  lìa  :  acciochc  grandi  In- 
degni jechiarivipolfanoin  copia  naictre,e  fenza  alcun  difagio  fo- 
flenerfi  in  vita.  Conciona  cofa,  che ,  (ì  come  tefHmonia  il  primo  lu- 
me della  Latina  eloquenza ,  molto  più  defli,  e  uie  più  acuti ,  Se  allo'n- . 
tender  più  pronti  aliai  difccrner  fi  polFan  gl'ingegni  degli  habitanti 
di  quelle  contrade ,  che'i  benefìcio  dell'aria fcoperta,  e  ferena,  e  lieta  fi 
godono  ;  che  di  quelli  non  adiiiiene^che  fotto  fcuro,trifl:Oje  difrempe- 
rato  cielo  allogati  fi  viuono,  &  altri  lolenni  jfaui  innanzi  affermato  ha- 
ueuano,e(Ier  veia  cofa,  che  le  diuerfe regioni,  ò parti  Cu  del  cielo  quel- 
le ben  fono ,  che  le  gtnti  di  coftumi  qui ,  d'afpetto ,  di-colore ,  e  di  pia 
meftieri,  od  elercizi  rendono  infra  loro  dillomiglianti .  Di  qual  vigo- 
re per  cagione  de*  buoni  &  ifiiegliati  Intelletti  fia  la  prouincia^ò  la  par 
te  ou' altri  venga  prodotto  in  quella  luce  vitale,  &c  ini  lì  ftanzi;non  cre- 
do elfermi  d'uopo  prendere  oggi  amanifellarui,  ch'à  fufficienza  è  il 
riducerui  a  memoria  lamaraniglia,che  già  non  piccola  di  le  recò  al 
mondo quell'Anacarfo  fimofo  Filofofo ,  per  efièrlui  della  Scitia  vfci- 
to  ,  paefe  alpefiro,  e  diragiofo  ad  habirare,'&  acconcio  folamente gen 
te  rozza,  bai  bata,&:  inhnmana  a  mandar  fiiore  ;  j?c  acccnnaiui,ch'alca 
neprouiucie  della  Terra  producano  gli  huomini,e  gli  allenino  tutti  di 
membraforti ,  e  robufii  ;  ma  di  fpirito  tutti  debili ,  e  fiacchi ,  quafi  a 
bello  fiudio  per  douerfi  a  tutte  l'ore  maneggiare  intorno  a' faticofi,  e 
duri  lauori  ;  ò  le  ruuide,  e  pefanti  armi  adoperare.  Et  allo'ncontro  al- 
tre terre  gli  generino,e  nudrifcano  forniti  sì  di  prefto ,  e  maturo  inge- 
gnojche  non  paiano  per  altro  qua  giù  venutijche  per  cofe  maneggiare 
dignifiìme  &  altijf  me-  fi-mprcmai  fpeculare .  Non  e  di  poco  momen- 
to ancòra,che'I  terreno  di  (imil  paele  atto  fia  naturalmente  a  produrre 
tutte  leragion  di  cibi  nccelìari ,  ed  vtili  non  pure  alla  prekniazione_j 
deWiuerdeirhuomo;  ma  alla  buona  difpofizione  de  gii  (piriti  an- 
cora, e  dcllo'ntelletto  di  quello .  Di  quePcc  li  faite  condizioni  di  paefc 
all'Accademie  certamente  douute,  qual  diuoi  A.  A.  nonuede,e  non 
pruoua  eilerne  fiato  l'ottimo  Iddio  alla  vofira  egregia  città  cortel"e,c  lar 
go  donatore^  ?   Qiial'c  (  dicamifi)  colin  fia  Voi ,  che  non  tenga  noti- 
zia certa,  fiotto  che  aperto  cielo,  &  ameno  fortito  le  fia  illiio  leggio 
fopracofidolci,  e  coli  diletteuoli  colline  quinci  intorno?  e  quanto  in 
cilargiaramente  fi'^iua,  ò  pur  fi  goda  da  ciaicuno  in  ogni  tempo, 
efiagione  fsì  perii  foaui ,  e  perfetti  cibi  d'ogni  qualità,  ch'advio  de' 
purgati  ingegni,e  conforto ,  e  delicatezza  loro  in  copia  fi  ritruouano 
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nelle  fuenon  meno  fertili,  che  fpaziofe  campagne  jcslanco  pcf  le 
rrefchc,  edùlci  acque,  di  cui  è  ffcaca  in  tante  varie  e  sì  belle  vene ,  qua- 
(ì  abbondcuoli  poppe  ,  dentro  al  Tuo  feno  dalla  Natura  dotata  ;  e  di 
quelle  in  profonde  cifterne,  non  manco  abbondante,  che  dal  cielo 
caggiono  aitte  purgate .  Sono  in  Siena  habiranti  d'honefl:a>  e  diceuo- 
le  fl^atura  ;  di  manfueto  inuno ,  e  generofo  cuore  ;  d'aria  gentile ,  e  dì 
graziofoafpetto,  e  tutti  grandemente  temperati .  E  di  tal  maniera  per 
certo  forma  le  menti  la  Natura  a'  Sancii ,  e  ftarapaloro  gli  animi, che 
e'  mofrra  quali  tutti  elFer  rÌLiolti,ed  inchinan  fempre  ad  un  nobil  mo- 
do di  viuere  ciuile  ,  ed  accademico  .  Onde  quello  eccellente  Orator 
cuangclico,  ilFrancefchino  Vifdomini,  nel  fuo  don ar'in  quella  cit- 
tà faggio  in  pa(rando,della  molta  lapienza  &  eloquenza  fua,tra  le  lodi 
ipeciali ,  che  d  artribiiirle  gli  piaque ;  chiamolla  vltimamente,  acca- 
<1emica  Siena .  Gli  huominidi  quella  patria ,  qua(ì  in  ogni  età  han- 
no l'arte  delle  lettere  più  bella ,  e  più  common deuole  ri'  utata  di  qua- 
lunque altro  honorcuol  meitieroiellèndod  preilò  a  quelle,  com'è  co- 
fa  non  punto  ofcura ,  adoperati  i  lor  maggiori  non  con  leggiero  auan- 
zo  di  lode,  e  di  gloria:  6c  al  prefente  ancóra  non  pochi  di  loro  colla 
medefìma  fperanza  tuttauia  in  quelle  adoperando/] .  Vn 'altra  con- 
dizione, ò  cagione  non  meno  delta  narrata  neceilària,  feguiraap- 
prellb  de'  profperi  principi ,  e  de'  felici  auuenimenti  deirAccadcmie,. 
ed  è:  Che  i  luoghi  da  noi  per  quelle  m;;(Iì  in  difegno  polfediiti 
fi3.no ,  e  gouernati  da  Principi ,  e  Signori ,  che  delle  gentili ,  e  virtuo- 
fe  operazioni  fi  dimoftrino 'Meramente  vaghi;  e  quelle  non  leggier- 
mente d'ogni  tempo  aiutino,  né  tiepidamente  fauoreggino  ;  amando 
la  pubblica  pace  ,  e  quella  a  lor  potere  tutta  uokaie^uitan  do.  I  po- 
poli e  le  genti,  come  viene  daipiuftimati  faui  affermato,  rifpon- 
dono  coU'opere  propie  fempremai  a  quelle  de*  maggiori  loro  . 
6c^  ad  ognora  coU'ati imo  ,  co'  penderi ,  e  con  gU  appetiti  lledl 
sforzanfì  di  conformarli  a  lor  Signori  ,  e  quanto  è  in  eflii  ,  in 
queUi  di  trasformarfi .  Come  farebbe  eghmai  cofa  poflìbile^  , po- 
nete mente  ,  ch'in  alcuna  pai-te  ,.  quanumque  vi  vogliate  giocon- 
da ,  e  diletteuole  della  Terra  ,  e  di  tutto  ciò  ,  che  bramar  fi  lice-p 
inlìeme  fruttifera  e  riccamente  piena;  comandata  mccauia  ,  e  fog- 
giogata  da  rozo ,  fanguinolente ,  e  crudelilTimo  Tiranno ,  poteiTe  na- 
(cer  pur  erba ,  d'arte  hberalc,  e  cittadinefca  ,  non  che  fpigarui,e  gra- 
nirui  fcienziate  e  famofe  Accadèmie  ?  Di  ch<^  puoffi  per  noi  non  of- 
curo  efempio  prendere  dall'ammirabile  città  di  'voma.  pofcia  che  fe- 
condo che  gli  Augultijed  i  Traiani;  ò  i  Calligoli, Se  i  Domiziani  in  ql- 
la  imperarono  :  coli  u'hebbero  il  douiuo  luogo ,  e  vifuron  carez^ 
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satl:>  é  premiati  ;  ò  ne  furono  sbanditi ,  e  danneggiati  tinti  coloro ,  che 
per  bontà  d'ingegno,  per  altezza  di  fapere,  e  per  induftria  d'ani  vi 
folTero  giamai  chiari,  eda  pregiare .  E  nel  vero  chiunque  anderà  le- 
cofteflbper  la  memoria  volgendo  la  maggior  parte  delle  perfone  di 
più  grido  Hate  in  lettere  jtrouerà  fenza  fallo,  che  fotto  l'ombra  gra- 
zioS^quafi  sépre  d'alcun'ottimo  e  gran  Prencipe  fi  fono  riparali;  e  col 
largo  fauore  dellaloro  pofiènte  ftella  hanno  felici  l'ampiflìmo  pelago 
de'liierali  fìndi  lolcato:  fenzache  a  pruoua  di  ciò  per  me  vili  rr.m- 
jmenti  Ariftctile  appo  Alefian dio  Magno  j  Ennio  appo  Scipion  Afri- 
cano; Vergilioappo  CefaieAugul^o;  e  Plinio  il  giouane  apprellò 
Traiano  eflere  Pari  fauoviti ,  ed  inalzati .   In  queftalèconda  cagione , 
ò condizicne  pc r le raca -Ire Accademie ,  quanro parimente,  meritc- 
iioli  A  ccc-dtiT.ici ,  it  te  \ci  Le  neper  certo  auuenturati  ?  Voi  pur  fetein 
que*  tempi  al  mondo  venuù ,  che  quella  città  doppo  cofi  fatti  remo- 
ti d'arme,  figrai.idaiiri ,  e  i-nortali,  e  fi  crude  mine  per  lei  fofte- 
niite,  non ferza  vokr  de'  cicli, in  larra  quiete ,  è  retra,  in  (ì  laraa_. 
pace  è  gcuernata  dalla  inigular  prcmdenzadcl  chiariffimo     CO- 
S  I  M  O     DE*     M  E  DECI?  llqual  magnanimo  Principe , 
feinrifìorar  magnifiche  fabbriche,  e  regali  edifici,  fé  in  fondar  di 
nuouo  de'  fimiglianti,-  ie  in  amminiftrar  pienamente  vgiial  giuflizia.* 
a  mtti  i  fuoi  populi  ;  e  quelli  in  mezo  dVna  tranquiUiflima  pacc-^ 
tenere  da' comuni  inimici  affidati,  e  d'ogni  humano  bene  perpe- 
tuamente guerniti;  ha  pareggiato  ,  ò  piutofto  formontato  il  gride 
de'  Colimi ,  e  de' Lorenzi  fuoi  fàmofi  antinati  ;  in  fauoreggiar  vera- 
mente>accogliere,{olleuare,  e  riporre  in  alto  tutti  i  meritcuoli ,  e  fa- 
grilngegni  di  qualunque  nobirarte,e  fcienza,*non  confentegiaiii 
.^veruna  parte  d'ellere  a  quelli  mai  la  lunghezza'  d'un  piede  in  dietro 
lafciato.  Da  quello  immortai  Duce  veduto  s'è 'col  buon  numero  de 
gli  huomini chiari  in  ogni  più  vtile, e  più  pregiato meftier  di  lettere 
(  fi  come  in  quello  per  voi  oggi  con  tal  deiìdcrio  cercato ,  udite  elTe- 
re  un  Pietro  A  ng;elio  )  condotti  con  grolTi  falari  a  legger  nella  fua.» 
antichi flìma»,  Città  di  Pifa  ,  non  pure  effere  ftatorirneilò  in  pie- 
di il  cofi  mcntcuato  per  i  tempi  coriì  pubblico  Studio  di  quella.,  ; 
tna  in  tale  ftato  anco  ricondotto  ;  che  tra  i  primi  d'Italia  lì  può  al 
prefente  annoucraro.   Per  ciò  con  ifperanze  non  licui  puolfi  da* 
noftri  cittadini  fperare;  ch'un  giorno  in  riuolgcndo  ei  quel  fuo  be- 
nigniflìmoocchiovcrfo  quello  parimente  della  lor  patria,  (laro  già, 
ne  fono  molti  anni ,  ripieno  di  lìngulari,  nomati  fpirid ,  in  ogni  ma- 
niera di  gioucuoli  fcicnzci  l(j debba  farene'(uoi  primi  honoratifli- 
imgradirilalire,emaflunamentenon  potendo  al  luo  perfetto  giu- 
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dicio  troppo  tempo  celato  rimanere  ,*  Che  non  breue  commodo  inùè^ 
ro,  e  che  molto  ho  note  di  quefta  fua  ora  diuotiflìma  città ,  daltenerui 
con  magnificenza  aperte  le  Tue  confuete  pubbliche  fcuole ,  dependc^ 
turtauia  e  s^àccrefce.  Dal  qual  difcretifTìmoSignorcjnon  viènient'c 
ofcuro  efTere  anco  fiata  formata  nella  Tua  bellillìma  Fiorenza  vna  mol- 
to nobile  Accademia ,  che  dal  propio  luogo,come  quelli,che  vi  nafco- 
Bo  s'ha  prefo  il  nome  j  e  con  cari  priuilegi,e  degni  premi  efler  dal  me« 
dclìmo  aggrandita ,  fauorita  di  giorno  in  giorno,  e  nobilitata  ;  oue  i 
Vettori  ,&  i  Varchi  infra  gU  altri  foprani  Intelletti ,  fono  da  eflb  pre- 
giati molto,  e  non  poco  beneficati.    Non  vi  paiono  adiinqiie  le '^o« 
itre  A.  A>  atte  cagioni,  e  pronte,  per  fufcitare  epreferuarc  Accademie? 
Se  qualora  fono  i  Mecenati  >  non  mancano  apprellb ,  come  fu  detto* 
de'  Fiacchi,  e  de'  Maroni  ;  chi  vorrà  eflèr  colui ,  che  ragioneuolmente 
entri  pur'a  (bfpicarc  ;  ch'elFendo  queUi  auoi  coli  benignai  e  fauoreuoli 
conceduti  ;  non  fi  debbano  quefti  iabreue:tra  '^^oi  non  indarno  afpet- 
tare  «*  Non  mi  credo  ancora  douer  elTèr  tenuto  vanaftVumento,  ò  de- 
bile ripor  nel  terzo  luogo,  per  metter  mano , e  condurre  auantiquefto- 
fi  fatto  accademico  lauoro,  la  virtù,  ed  il  potere ,  che  col  felice  afpec- 
to  loro ,  e  colla  loro  fiiauiffima  gratia  hanno  belle  y  e  valorofè  Donne-/ 
raccolto fbpra  gli  Spiriti  leggiadri  >  e  fpecialmente.  {opra  quelli  de* 
noftri  paterni  colli ,  e  natiui  terreni  doue  in  cotantailima ,  &  hono— 
refuronfempre,efono  d'ognitempo  fi  fatte  donne  tenute:  e  doue 
quanto  in  qual  fia  altra  nobil  parte  del  mondo  s'c  veduto  chiaro  ,  co- 
m'elfe  fiano  mezzi  atciflìmi  a  tenere  i  giouani  gentili  difpofti,epre- 
fti  a  vaghe,  8c  honorateimprefi-».  Che  le  grazioie  Donne  gene- 
ralmente vaghano  non  poco  fatto  a  deftare  i  cuori  aviitù,  efiie- 
ghare  in  altri  il  belloSpiritodellapoefia,lafciatiilare  in  ciò  da  ban- 
da moltiflimi  efempi  vdite  ciò  che  da  quel  Poeta  latino  fu  detto  in  '^i- 
ue  carte  :  Che  non  Calliope ,  ò  Clio ,  ma  la  fua  vezzofa  fanciulla  fola.» 
era  la  verace,  e  polènte  cagione,  ond^x  cotanti  e  fi  fatti  ver/iriga- 
ua,  pofciache  da  lei  (bla  quafi  da  benigna  fttUa,  e  valorofa  ,  fèntiua 
ogniviuczzainfonderfi,  &  ogni  altezza  d'ingegno.   Ma  più  piena- 
mente quefto  venne  poi  dal  gran  Tofcano  Poeta  raffermato  ;  quando  - 
<ei  tra  lealtre,  fi  euidentemente  venne  dicendo  ;Chefè  giamaidifè 
alcuu  bel  frutto  nafccua,  della  fua  belli (Fmia,  e  virtuofiffima  donna  ve- 
jiiua  in  prima  il  feme;che  in  quanto  fé  egli  era  im  terreno  afciuto,  dal 
fauor  di  lei  coltiuato  :  tal  che  qualunque  fuo  honore ,  qualunque  fuo 
pregio  pur  fi  doueua  del  tutto  a  lei  medefìma  »  E  ciò  in  -^irtù  di  uiua- 
ciflfìmc  amore,  &  honeftifTimo,  cofa apenafi  è  tutto  adiuenirc.  Delle 
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e  <lichiàranclofi  non  meno  di  qiial  fiano  altie  degne  opere,  quelle  del- 
VdiA  intefo  Poeta,  che  accade  a  -^oi  di  far  cenno  alcuno  ,  che  per  fom- 
mo  maeftro  d'amore  Ini  riconofcete,  e  quelle  pfezzioni  per  le  Tue  leg- 
ciadnlsime  rime  imprendete  ?  (I  che  a  dolce  amore ,  e  con  fauiezza  a 
dolcementeamare  ui  rendonofcorti;e  difcuopronui  di  quefto  gentile, 
còme  d'altri  nobiliflìmi  affetti  fete^  degnamente  accefi  ?  Ne  d'amore, 
per fermo,piu degne  fcuole, ne  più  fidate  fi  ritmouano,  òritrouar fi 
pofibncche  le  vir.xiore,ecare  Accademie.  Laonde  da  Ateneo  chiaril- 
lìmo  fcrittore  fu  lafciatateltimonianza  certa:  Che  gli  Ateniefiin  mo- 
do guardaronfi  di  qualunque  cógregazione  di  torio  via,  ò  rimuouer- 
lo;che  ancora  nell'Accademia  fieiTa  a  Pallade  confagrata,  ad  Amore_> 
drizzauanola  ftatua,  &  iui  infieme  fagrihcigli'Veniuano  aporgerc-^. 
Ma  fé  dalle  Dóne  l'Accademie  pollon  mai  riceuer  prò,e  falute;e  quan 
ta,e  quale  Diotima,  ik  Afpafia  lo  uengono  apertoa  notificare  ;  le  quali 
nonlolamente  colla  calda  lor  corre  Uà  porgeuano  animo  aqucllapre- 
giatilTima  di  Socrate  ;  ma  la  guidauano  ancóra  e l'ampliauano  col  rad 
to  uaIore,e  col  molto  lor  fapere.Or  fé  tal'è  il  raggio  caldiillmi  Accefi, 
qualpocofa  ho  conrato  fcopriruifi  dal  fauore  del  noftro  cortefilfimo 
Principe,  non  minor  forfè  anco  è  la  luce ,  che  chiarifiima  ui  s'appalela 
della  fauorita  grazia  delle  non  men  fauie,cheuaghe;  e  non  men  uaghe 
ch'honefte  uoftre  giouani  gentildonne,le  quafi  coll'elèmpiodi  lor  me- 
defimenon  purecoll'animo,  ecoilauoglia  moftran  quanto  le  uirtuo- 
(e,  e  leggiadre  operazioni  ad  elfe  aggradano^  mentre  elleno  con  uà- 
rie  occahoni,  ne  fanno  beUifiimi  parti  dtl  lor  fublim  e  intelletto  -^ede- 
re  :  e  di  continuo  lì  benigna  protezzione  tengono  sì  delle  grani ,  sì 
delle  piaceuoli  opere  accademiche;  nella  maniera  che  ogni  giorno 
voi  medefimi  vi  fentite  per  effetto .  Vltimamente  per  alzare ,  e  regger 
collegi  accademici  gran  mezo ,  e  valeuole  ftmmento  deono  quegli 
huomini  effere  (limati,  che  per  gh  anni,  perla  dottrina,  perla  bon- 
tà, e  beneuolenza  loro  verfo  altrui  polfano  congiudizio , e  "fogliari 
con  amore  dar  cuore,  e  porger  conlìglio ,  e  donare  aita  adincami- 
nar  con faluteuoli ordinamenti,  per  lo  dritto  fentiero  della  Virtù, e 
dell'Onore, cofi fatte  efercitazioni  :  e  ciò  percioche  non  lìa  ninno,  che 
òdcbbajòpoflàcon ragion perderfi,  ò  fmarrirfi  nel fuo animo;  ne 
fgomentarfi  Riamai  di  poter  delle  profitteuofi  fcienze,e  delle  gccili  ar- 
ti litterali  far  iicuro  conquido .    Le  quai  cole  nel  furger  fu  de'  belli  in- 
gegni,quafi  mano  a  debil  perfona  porta ,  òpalo  aggiunto  anouella  vi- 
te, lenza  l'appoggio  di  chi  le  infegni ,  e  con  la^viua  voce  da  prima-» 
le  dia  bene  ad  intendere  ;  e  quafi  oltre  al  polTjbile  ad  fiumano  (pirito, 
per  fé  mcdefimo  appaiarcSe  nza  che  in  breue  fpazio  d'ora  di  leggieri 
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guadagnano  i  giouani  tal  volta  da' lor  maggiori  quello ,  che  da  eflì  in 
molti  anni  è  flato  a  gran  pena  acqiiiftato .  Rariflìmi  in  queftidili 
truoiiano,  fi  come  radi  furon  Tempre,  e. forfè  niunouen'ha  oggi  di 
quelli  j  che  polfan  di  vero  con  quel  Poeta  uantandofi  affermare  :  Da 
me  flello  imparo .  e  che  ancora  di  Santo  Auguftino  fi  ragiona ,  e  d\n 
certo  Manilio  Senator  Romano,  polfano  con  ferità  '^anagloriarfi  di 
conofcer  ftlìci  la  natura ,  e  le  cagioni  delle  cofe  ;  fenza  hauer  mai  l'o- 
pera di  niim  maeftro 'Vfata-, .  Qutiìà quarta ,  ed'^^Itima  condiziono 
per  faldo  fondamento,  e  ficuro  foilegno  dell'Acadcmie  addotta;quaa. 
to  la  ^i  mantengono  certa ,  e  quanto  faiopronlaui  fidata  in  qnefli 
giorni  coloro ,  che  in  ogni  più  dilettcuole,  e  piufaluteuol  dottrina, 
oc  in  qual  fia  migliore  atto ,  rd  operazione  dcono  elfer  da  uoi  nel- 
la voflra  città  per  norma  tenurs ,  e  per  ifcorta  ieguitari  ?  Quefti  sì  fon 
queih ,  che  col  ca'uz'O  giudUo  lóro ,  p.},  laniu^  ir,  e  eni  oifogno  ^o- 
ttro porgerui aiaco.,  e  donar  f  dvl con ligiio  ;-  e  e jl  t:xico  amore ,  e 
falda  beneuolcnza  lorovcrfc  di  voi  fcmpremai  vorranno.  Di  loro 
dameinteil,ed^"voiper  ilcro  degni  meriti,  fenza  ^.ociargli  otti* 
m.ìmenre  comprefi/nonillarò  io  a  voler  fami  particular  racconto: 
masi  bene  vno  di  cucili  fcoperto  accennauduiii ,  taleacccnuerciioui; 
che  non  fiachi,  fpogliatolì  d'ogni  pafTionato  affetto,  non  confefiìjan- 
2i  non  predichi  lui  per  lo  verace  A  ccademico ,  ed  il  foprano  :  fi  come 
iamolto  bene  ogni  anima  gentile,  lui  ciferdalmondo  non  meno  pet 
leale,benigna,  e  corteiìffima  perfona^che  per  ifcienziat-ajC  giudiciofa 
^a  tutti  quanti  conofciuto,  e  riueriro .  Vn  cofi  fatto  huomo  ben  rico- 
xiofcete  uoiallt  note  fattezze ,  altri  non  poter  elìère  tra  la  uoftra  nobil 
cittadinanza, che  M.AlelfandroPiccolomini  addietro  menzionato; 
per  grazia  fptcìale  a  quellapatria  donato  dal  ciclo»  e  benignamente  . 
ancóra  a  leiconferuato  ,  Lui  dunque  ,  lui  quafi  oraeolde'piuua— 
ghi ,  e  de'piu  profondi  ftudi ,  e  'Vero  paragone  dell'altrui  più  flu- 
diate  opere,  inlieme  con  gli  altri  maturi  intelletti  coetanei,  edami-- 
ci  fuoi,poteccoggi  ad  ogni  oppormnità "^oflra  prouar  non  meno  de- 
fìderofi  nella  lor  ferma  età  quello  ,  che  dalle  fatiche  loro  raccolto  bana- 
no di  moflrare altrui,  e  d'infegnare  ;  che  nella  tenera  di  vedere,e  d'im. 
pre  nderc ,  e' fi  folfero .  Quefli  fono  dunque  i  più  principah  mezi ,  e 
le  cagioni  pia  va]euoli,i  fofìegni  più  fìdati,fecondo  il  mio  breue  giudi- - 
ciò,  per  douer  porre  in  elfere,  eper  illabilire.  Se  inalzare  le  moder- 
ne 'Virtuofe  Accademie.  Hauete  in  tanto ,  Accefi  Accademici ,  afcol- 
tato  prima  qual  dell'Accademie  l'origine  lìa  ;  Tantichità ,  e  la  nobil- 
tà Joro,  e  quanto  colla  Natura  fi  vadano  elle  confacendo.  Hauete  inte- 
fo  poi  ^uanu ,  e  di  (jual  maniera  fia  rutiiicà ,  che  l'Accademie  fempre 
......  .--.     - appof;; 
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Jpportano a  chiunque  fi  va  in  effe,  quafi  in  antica  paleftra  come  con* 
uienfi ,  efercitando  ;  e  fentito  l'honore ,  ch'elle  ritengono  in  fé  mede- 
fime ,  e  la  ftimazione ,  e'I  pregio  in  cui  furon  Tempre ,  6^ oggi  gior- 
no fono  dal  mondo  tenute  ognora  .  •ultimamente  '^'dito  hauet&,  qua- 
li /lanose  quante  le  cagioni  '^'tili,  enecellarieper  indrizzar  fìcura- 
mente  l'accademica  barca  al  Tuo  feliciflìmo  porto .  Nelmedefi'noté- 
pos'è  da -voi,  fi  può  dir,  porta  fopra  la  mano,  comedo!  in  Siena^ 
di 'Veruna  di  t.ili  cagioni  già  non  manchiate;  anzi  di  qualunque  fia^ 
d'efiè  abbondiate,e  piena,e  colma  appo  uoi  la  ritegnate-  Per  tutte  que- 
^e  cofe  confeguentemente  s'èdavoi   potuto  intendere  ,  con  quan- 
ta diiita  r^.gione  dobbiate  Tempre  più ,  e  più  difpon;i  ognora,  &  ado- 
perarui  raaggiormenreadouerquefta  cofibella ,  cofi  honefta,  e  cofi 
impcriame  :  au  fa  "'vegh  are,  e  trattare.^.  Altro  finalmente  non  'diri- 
mane ,  nobi'i/.  mi  Giouani ,  accioche  fi  dia  queir'^ltima  mano ,  che>^ 
per  me  fi  può  a  querta  noilra  pcrauuentura  più  tofto  abbozzata ,  ch'ai 
^iuo  fcolpica  immagine  d'Accadèmie  ;  altro  per  fermo  non  ci  refta.», 
fé  non  tenerui  ricordato  caldamente  ;  che  ^oi  tuttauiapiupronti,piii 
lieti,  e  piiifi-anchi  il  ferro  percoliate  de'  vofirialti  ftudi ,  or  che  caldo 
fi  truoua ,  &  infocato  dall'ardenti  fiamme  dell'Accademica  P I N  A  ; 
che  lalfarnon  'Vogliate  per  ninna  guifa  d'accidenti  ritardare  il  '\-c- 
ftro  fpcditiflìmocorfo  alricchiflimo  palio  della  virtuofa  gloria..;  a  aii 
da  'Voi  s'afpira  e  fi  fofpira  cofi  ardentemente  :  ne  fofiàti,ò  poggi  qua- 
lunque aipi,  ed  ertivi  faccian  mai  al  voftro  belliflnno  defio  volger  le 
fpalle  :  ch'a  niun  partito -vi  lafllate  indur  nelÌ"animoa  mancar  già- 
mai  a  \oi  medefimi  ;  ma  con  ogni  follecitudin  maggiore  vi  mouiare  3 
6c  accefi  tutt  ora  più  v*infianimiate ,  conforme  a  quello ,  che  ricomin, 
ciato  hauete  ;  a  riftorare  ,  ad  accrefcere ,  ad  illuftrar  quelle  voftre  cofi 
liete,  e  cofi  piene,  e  co  fi  fruttuofe  accademiche  radimanze .  il  che  da 
'Voi  feguendofi  d'effettuare ,  Ci  come  nulla  non  ne  temo  ;  io  prendo  in 
queftoferuor  del  mio  parlare  ardimento,quafi  indouino  di  dire,che 
con  tali  opere  d'ingi  gno,  e  virtuoiè ,  non  Solamente  per  allettar  fare- 
te 5  de  inuitarc  ;  ma  quafi  con  dolce  forza  per  fopignere ,  e  tirare  nitti 
gli  altri  fuegliati  Spiriti,  non  che  della  voftra  :  ma  dell'altre  patrie  iru 
vnpen  fiero  cofi  degno,  cofi  nobile,  ecofi  profitteuole ,  come  e  quel- 
lo dell'efercitam.enco ,  6c  efaltamento  di  quella  gradita  giouane  Acca- 
demia^ .  E  ben  con  mio  inenarrabil  contento  ne  veggo  quello  gior- 
no apparir  corrifpondenti  effetti;  rifguardandoin  vn  drappello  cofi 
fatto  di  gcntih  vgualmente ,  eiludiofi  Giouani  ;  hquali  di  propria  vo- 
lontà dall'immagine  delle  pallate, e  delle  prefenti operazioni  di  'Voi 
fofpinti  ;  fono  lieti  tutu>  e  gioiofi  venuti  ad  accoflaifi  oggi  al  perpetua 
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voih'o  odorato  fuoco ,  per  render  quefto  pregiato  numero  maggiore» 
e  fé  mede/imi  più  virniofì  j  e  j)iuchiari .  Piacemi  ancor  di  credere-^, 
che  non  poco fentitifi  fiano  rilcaldare  dentro  al  petto  quefta voglia  del 
vedere ,  che  nobili  Tedefchi,  riguardcuoii  Fiamminghi  nella  dottiflì- 
ma  Accademia  di  Louanioammaeftrati;  e  Conti  Stridi  dallo  ihidio 
Piiano&  altri  Italiani  gentiìhuorainihabbian  procacciato  del  voftro 
Accademico  nome  diuenire  adornaci .  Sia  dunque  in  pieno  piacere 
di  voi ,  difcreti  nouelli  Accademici  con  pace ,  e  viuo  zelo  tutti  Tempre 
concorrere  d'vn  mededmo  animo ,  e  d'vno  ftello  volere,  quali  legna  a 
.quefto  riacceib  fuoco  aggiunte,  4  farne  maggior  caldo  vfcire ,  e  luce-* . 
pili  {plendente  e  più  foaue  odore .  E  nel  vero  (e  voi  d' vna,  e  d'altra  par 
te  qui'nfieme  vniti  ardete  continuo,  come  sfauiUando  in  fronte  mollra 
te ,  nellepurifliìme  hamme^ialto  deiìderio  d'ornare,  e  d'armar  le  mé- 
ti  voftre delle  più  vaghe  lettere  e. delle  più  care  humane  fcienze;  a  qua! 
altro  fonte  potete,  e  douete  voi  aiidare  a  fpegner  meglio  cotal  voftra  ar 
dente  fete;  ch'a  quello  abbondantifjìmo  e  chiaro  dell'acque  Accade- 
miche j  nella  guifa  da  noi  addietro  manifeftata_^  ì  In  qua!  più  degna 
maniera,e  più  certa  ui  ftimatevoi  di  potere  apportare  l'honore,e  d'in- 
tonare il  nome  ch'ogni^dì  v'affrettate  d'acquiftare  alle  famiglie  uortre, 
ò  di  recar  gaudio  apparenti ,  piacere  a  gli  amici  ,<liletto  a'  conofcenti , 
&  a'  voftri  cittadini  fodisfacimento  ;  laluo  ,  che  in  quefta  coli  ornata , 
e  cofificur a  dell'Accademie  uirtuofe-» .?  Dietro  a  quali  altre  ormeui 
credete  uoi  più  dritto  di  tenere ,  per  accrefceje  non  pur  mantenerla., 
gloria  alla  patria  uoftra;  e  renderui  degni  imitato  ri,  fé  non  più  torto 
usuali,  e  maggiori  de' uoftri  antinati  compatriotti  Accademici  ;  che 
per  ilodatiflìmi  Accademicilor  ueftigi  rettamente  caminandolePJIn 
qual'altra  Cagione  poi  della  uoftra  uita  giudicate  uoi ,  d'elfer  più  atti  le 
fatiche  a  fopportare  da  uoi ,  a  uoi  ftelll  propolte  ;  che'n  quefta  in  cui 
.oruigorofi,  dellaprimaueradeghanniuoftri  godete-^  ?  Qual  altro 
modo  più  acconcio  ftimate  da  poter  di  uoi  attender  que*  maturi,  e^fa- 
poriti  frutti,che'n  11  gran  pienezza  ne  promettete;  fé  non  collo  ftar  uo- 
ftro  con  prontezza  a  caldi,  a' freddi  laidamente  Ipofti  ;  che  pur  di  me 
ilieri  è  fofferir  fotto  l'Accademico  cielo  ?  Quefta  Accademia  dunque, 
Accefi  amaiiffimi ,  ognora  bram:^te  ;  quefta  con  ogni  diligenza  trac- 
ciate j  quefta  con  tutto  il  cuor  uoftro  amate  ;  quefta  con  uoce,  e  con  in- 
chioftro  fopra  le  ftelle  elcuare  ;  quefta  a  lutto  potere ,  e  faper  uoftro  fe- 
guite  ,ed  honorate  fempre  :  che  cofi  operando ,  fuor  d'ogni  dubbio , 
bramati,  cercati , amati , efakari , e  feguiti,  ed  honorati  in  qualun- 
que tempo,luogo,  ed  età  voi  ancora  dal  mondo,  e  dalle  genti  mai  fem 
previ  trouerete,  Riceuete  ormai,qiiaio  pollò  il  più  uj  prego,per  la  gra 
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tìfllma attenzione,  enei  principio  ,enel  me20,enella  fine  del  mio 
ragionare  ,la  uoftra  buona  mercè  da  noi  preftatami  ;  riceuetedico 
pnramente,  &  appieno  denrro  a  uoi  eftimate  tutte  le  cofeperme  in 
quefto  folenne  giorno  ,  in  rozo  ftiIesì,con  debilfapersì ,  moftra- 
te  ;  ma  con  pollènte  amico  affetto  auuenite  ,  e  notate  j  ch'in  mc^ 
non  ha  temenzaueruna,cheIefauilJe  d'effe,  quantunquepicciole, 
non dcbban  nelle  menti  iiofìrceilcr  da  grandiflìme  fiaccole  fecor- 
date  di  uirtù  ,  d'honore,  e  di  gloria  ;  onde  fòmmamente  quelle-* 
s^accrefcano  della  Tempre  Odorata  ,  e  Fruttifera  uodra^  PINA» 
Ha  detto. 

IL  fine; 
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DI    SCIPION 

B   A  R  G   A  G  L  I, 

IN  MORTE  DI   MONSIGNOR 

ALESSANDRO    PIC  COL  OMINI 

Aiciuefcouo  di  Patiaflb,  &  Eletto  di  Sieniu. 

M    D    LXXIX, 
Rìuedutay  e  nouamente  riJlamp^tiL>'i 

Vanclo  io  mi  penfaualiormai  eli  poter  qucfti  occhi, 
da  quelle  pietofe  lagrime  rafciugare  ;  allequalicon 
gli  amici  in fìemeinente ,  e  conford  molfò  mi  ha  la 
lubbitana  morte  alla  Corte  di  Roma  di  M.  MAR- 
CANTONIO PICCOLOMINI;  perfonaper 
certo  degna  aflai ,  che  col  lagrimare  riconofciuts-* 
follerò  le  molte  '^irtù  ,  e  pregiate  qualità ,  che  si 
ciliare  fplendeu  ano  in  lui;  ecco  che'n  Siena  cagion  molto  maggiore, 
e  'vie  più  grane  ne  fopragiugne  a  tutti  quanti  (oh  difpofizion  celeftc 
oggidì ,  come  à  corpi  humani  dannofa  molto  jcofi  a  gh  animi  nodri 
troppo  nel  vero  dolorofa  ?  )  nonché  di  lagrimare  :  ma  di  piagnere, 
di  doleriì ,  edi  torraentaril  afpriffimamente  ;  per  la  mortai  perdita  di 
Monfìgnor  ALESSANDRO,  pur dellalleffa  chiariirnna  cafara 
de'  PICCOLOMINI.  Laonde  quello  Ai  s'era  per  me  fatta  gra 
de  opera,  tanto  di  tregua  da' fofpiri,  e  da'/ìngulti  d'impetrare,  chi-» 
con  più  forza  turtauia  mi  vengono  allalendo ,  sì  ch'io  potefli  con  elio 
voi  ragionare  alquanto  dell'acquillo ,  che  la  f^tria  noltra  icce,  non  fo- 
lamente  la  cafa  di  lui  ;  anzi  che  fé  la  Tofcana ,  e  l'Italia  mtta  ,  quando 
ne  fu  per  larghiflìmo  fauor  del  Ciclo  fatto  grazioiò  dono  d'vn  tale  ,  e 
cotato  huomo  j  e  dell'angofciofa  perdita  apprello,  che  da  ciafaino  ora 
fi  fente,che  pur  di  ritòrlolì  a  quello  e  (tato  in  piacere.^ .  Ma  il  grauofb 
dolorc,e pungente , nobiUilìmi  ASCOLTANTI,  e pietoiìflìmij 
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ck'afTaì  più  ne  gli  occhi  dipinto  lì  fcorge ,  e  nelle  fronti  voflie ,  che  c!a 
gliofcuri  mand,  onde  fere  auuo  lei,  none  iignificaro;  mi  rompe  la  già 
impecrata  tregua ,  e  ripommi  rollo  airncominciata  guerra  cìc;lle  lagri- 
me, e  del  pianto  .  Peraltro  ciò  il  ritornar,  eh  ognora  fo  coli'animo,  e 
col  p-n  fiero  a  quello ,  chc'n  parte  aiiìdaro  n'haueiia,  a  non  douere  ìtì. 
dietro  coli  hont:ilo,edouuco  vftcio  tralafciare;  di  rammentar  con  lo- 
de vna  memoria  per^uiienrara  fuor  delle  memorie  ;.  mi  ricòuero  in  al- 
cuna parte  il  mancatomi  ardirQ_j .  Qoefto  li  è  ,  ch'io  di  leggieri  mi 
faccia  a  credere  ;  Che  mentre  per  ragionarui  lono  dintorno  alle  pre- 
giatiilìmc  qualità,  e  rari  Alme  virtù,  per  noi  vie  più  che  fmarrite  in  qi:c 
Ito  fìngularc  intelletto  ;  nel  mio  rinfre{camele  nella  mente  ,  tutte  certe 
riconolccndole  voi,  e  tutte  viue  ;  ^-iuo  anco  luije  prcfenre  lo  u'immagi 
niate  di  fcorgere  .  talché  "Venendo  alquanto  coli  a  rallèrenare  le  triglie 
nuuile  de'  vollri  "^-olti,  dobbiate  dar  luogo,  &  '^•^ci^a  alla  fiera  doglia, 
che  tanto  v'ingombra,  e  trafìgge  ilpetto .  Coi!  fatta  fperan^a  dunque 
lulìngando,  mi  riconforta  a  douer  tenere  appreilò,  eleguirenello'm- 
prefo  mio  proponimento .  Ne  non  mi  rende  già  del  mtto  fgomentato 
la  debilezza  pur  troppo  certa,  ch'io  elTèr  conofco  dello  ngcgno  mio; 
ne  la  rozezza  dello  Itile  coli  male  acconcio,a  douernc  fpiegare  in  voce 
queUi  fpiri;i ,  e  que'  concetti,  che  dentro  nell'animo  ho  faputo  ritrarre 
d'unfoggetto  laì'L^.  Concioliacofa ,  chepermes'eltimi  coiaveridl- 
ma,  ne*  cali  acerbi  ,  negli  auuenimenti  fieri ,  ed  importuni ,  ne* danni 
ineftimàbili,  enelle  piaghe profon didime,  alle  prefenti  noltre  fimi- 
glianti,non  li  tenere  in  coli  fatte  rammemorazioni  l'orecchie  artente_> 
afoauità  di'Voce,non  afcelta  di  parole, non  a  modi  puliti, e  terlì;  a  ma 
niere  figurate,  od  a  forme  leggiadre  inlieme ,  e  graui  di  fauellaie  :  ma 
folamcnteil  cuore  difporfi,e  lo'ntelietto  a  fentir  rinouellar  la  memoria 
dolciflima  per  fé  ftelfa,  del  ben  elfcr  di  già,del  bell'animo,degli  orna- 
ti coftumi ,  e  cari  ;  del  lotrile,ed  eleuato  ingegno,  e  delle  fauie,  ed  otti- 
me operazioni  della  perfona  caramente  amata ,  pollèduta ,  (5v:  alla  fine, 
pure  di  noftre  ragioni  vfcita.  ellèndo  altmi  vn  certo  auuifo,per  tal  uia, 
quella  di  ri  guadagna  re  j  &  accendendoli  mtrauolca  più  nelpenfiero  a 
douer  coU'opere  quella  fi  guire,  e  quanto  li  polfailpiu  ralfomigliarcy. 
Manè'Veruno  quantunque  copiofo,  ed  ornato  dicitore,  ògraue,6^ 
ingegnolo  lodatore,potria  giamai  con  parole  rapprefentarc  le  non  raf- 
fomiglicuoledinimitabili,dirò,parti,e  qualità  diMondg.  A  L  E  S-^ 
SANDRO  nro  ;  (eiió  fé  egli  medelimo;quaIora  poflibil  foife^ch'egli 
a  guilad'eccellentilli  mi  Pittori,  li  quaU  recato  fi  dauanti  fedele  ipec- 
chiOjritracndo'Vanno  con  colori  l'immagine  del  lor  volto  propio; 
haiiuto  hauellc  mai  esento  di  ritrarre  con  inchioltri  il  verace  'Valore» 
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^  i  propri  degni  meriti  fiioi .  Con  tutro  qiiefto  io  da  cofi  fatti  meriti, 
e  valore  di  Iiii  non  leggier;nenre  forpintOiC  dagli  obblighi  /joecialijcn- 
de  in  dri*n forrnA  (orciiro  me  ìA i  rruoiio  ,  e'n  gran  maniera  tenuto  ;.e 
da  certa  ip-ranza  mollo  ({'alquanto  vejiire  adilacerbareilgrauidìmo 
doloie,chcperqL:cftafiia'~v-himapartenzainlieme  con  elio  tutti  '^^ol 
in  me  pruouo;  t€ntarò  pur  di  lineare  ,  e  d'ombreggiare  con  quelle  af« 
fettuole  paro!e,chepollòno  di  me  oggi  vfcuej  le  vutuolllTìme  Tue ,  e 
vinacilllme  operazioni.  Le  quali  note  a  vo),(ìcomc  fparreper  lo  cor- 
io  della  'vita  lua^  v'è  flato  aggrado  ancóra ,  c^  in'  piacere  di  venir  qui 
a  ralfigiirarle,  quali  in  breue  tela  raccolte ,  in  quello  mio ,  Te  rozo ,  pur 
pietofo,  e  i'chietto  ragionamento . 

A  me  veramente  èparutolempremai  degno  di  fomma  laude,ed'e{^ 
fer  feguito  ognora,  ed  abbracciato  forte  il  iauio  parer  di  coloro ,  che 
lìimato  hanno;  laverà  gentilezza  del  (angue,  ò  nobiltà  dell'huomo, 
non  trarre  fuaorigine,nè  laida  giamai  FcrmarH  in  veruna  antichità  de* 
Tuoi  maggiori,  ncluogonon  hauere,nèparte  in  ninna  dignità  od  ho- 
nori  per  quelli  mai  ottenuti  :  e  molto  meno  aliai  ancòi  a,  non  trotiarlì 
in  larghe  ,  e  copiofe  ricchezze  ;  auuenga  che  poilèdute  lungo  tempo, 
ed  ampliate  :  ma  quella  in  vero  nafcerlolamente ,  e  procedere  auanti 
nell^ottimo  terreno  della  lemplice,  e  vera  virtù  ;  iui  laide  appiccando 
Tue  radici  :  quindi  fuori  mandando  liioi  robufli  tronchi  :  quindi  ipan- 
dendoi  rami,  fcoprendo  i  fiori,  e  producendo  al  fine  vaghi ,  eialute- 
uoli  frutti .  Conciofiacofa,  che  la  nobiltà  degnamente  venga  altrui  at- 
tribuita,non  per  quello  già,  che  la  Natura  gli  reca;  ne  per  quanto  in  do 
no  gh  dà  la  Ventura  ;  ma  sì  ben  per  cagion  lolo  delle  cole^checon  vir- 
tù da  elio  operate^difcuopron  la  bontà  dell'animo,ilualor  dei-cuore^, 
l'acutezza  dello  fpJrito,le  fatiche,  e  i  pericoli  flioi  cor/i  dintorno  a  rile- 
uanti  cofe  honeftifTimamente  fofl'erte.^ .  Ciò  fi  vien  chiaro  per  quello 
a  raffermare  5  ch'eifendo  gh  animi  deghhuomini  per  naaira  pari  fra 
loro,  e  dVna  medefima  forma;  non  altra  cola  veruna,  che  l'operar 
propio  con  virtù  cominciò  il  nobile,&  il  gentile  a  partire ,  e  difbngue- 
re  dal  rozo,  e  dal  villano .  E  di  tanto  momento  certo  apparifce,  efière 
Itato  il  vero  valore  in  coloro  (coperto  ,  che  già  fìngulari  fi  renderono 
dall'altra  gente;che  quelli  ancòra,che  da  efii  venuti  fono,come  per  ra- 
mijdifcendendo  ;  fono  ftati  comunemente  gentih  ,  e  nobili  appellati; 
ancoraché  di  gentilezza,  e  di  nobiltà  non  s'haueffero  perforo  fteflì 
procacciato  merito  di  forte  veruna_< .  Talché  il  "^oler  la  nobiltà  de' 
moderni  colla  bellezza  colorare  dtlfangue  de' loro  antichi  ,non  èper 
mia  credenza  da  filmar  cola  inuero,punto  foda,nè  riguardeuole;  anzi 
frale,  e  danneuole  da  reputare .  vcggendofi  oggigiorno  non  pochi  di 
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coloro,  ch'ai  fegno  della  gentilezza  de'Ior  palfad  'ftancJofi paghi ,  e 
conrenn ;  non  (1  Riidian  punto  d  aggiugnere  afe mcdefimi  niun'altro 
adornamento,  che  Zìa  .ma  che  dico  f  ne  pure  al  mantenimento  inten- 
dono di  quellojche  dalle  lunghe  vigilie  altrui,  e  da'  graui  fudcri  è  loro 
caduto  in  lórte .  Non  altra  parte  di  bene  in  uerità  ,;  ne  Jdi  lode  non  io 
io  per  me riconofcere,  in  quella  fpecie  di  foreftiera  nobiltà  (  coli  par 
propio  da'VoIerla  dinominare  )  fé  non  quello ,  che  dal  Sapientiflìmo 
Scuerinone'^icne  affermato  :  Che  paia  a' nobili  medelìmieifer  loro 
importa  certa  neceliltà  di  non  douere  dalla '^'irtù  tralignare,  e  daWe- 
ro'^^alcrede'  loro  antinati:  ò^ogliam  noi  dire,  ch'ella  aguzzi  gli  fli- 
muli ,  e  raccenda  le  fauille  ne'  petti  humani  all'acquilfo ,  od  al  preicrua 
mento  della  domenica.  Se  ereditaria  nobiltà .  Che  troppo  bene  in  al- 
cune perlone  lì  rintuzzerebbono  quellepunte ,  e  fpegnerebbcnfi  affat 
to  quelle  fcintille,che  dalla  Natura  allogate  'Vi  fono  ,  per  ifuegharne 
all'Honore ,  ed  infiammarne  alla  Gloria  (quello  padre  ^eracimmo,  e 
madre  quella  della  legittima  nobiltà)  fé  prodotti  non  il"vedeiIbno  di 
ftirpe  per  azzioni  honelle ,  e  gloriofe  '^erdeggiante,tuttauia  più  fpa- 
ziofa  in  altura  leuata».  .Co/i  fatta  oppimene  iì'^ede  indubitatamen- 
te elfereftata infino  da' primianni  nell'animo  ingenerata». d'A  LE  S- 
SANDRO     P  I  C  C  O  L  O  M  i  N.  I  ,     e  col  tem- 
po ogni  giorno  da'fuoi  beUiflìmi  penfieri  nutricata  ,  s'è  'Veduta», 
'Venire  per  degni  gradi  forgencfo.    Egli  non  prima  per  l'età  fualc 
qualità  delle  cofe  incominciò  a  dilcernere  e  confiderare,  ch'aperto  co- 
nobbe non  douer  già  chiunque  delle  lodi  di  lui  a  trattare,  ò  penfare 
hauellè  mai ,  far  niun  capitale ,  come  da  non  pochi ,  ne  di  rado  fi  fen- 
te,  dell'antichità  della  patria,  doue  elio  nato  fia ,  e  della  chiarezza  del- 
la famiglia,  donde  fa  prodotto  :  quantunque  nelkperfona  di  lui,quel 
r-^na ,  folle  delle  più  antiche ,  e  fair.ofe  ^  &  'Vno  de'  due  capi  della  To 
icana  ;  e  quella ,  (parlo  hauelle  felice  il  hiono  del  nome  fuo  per  tutte  le 
più  principah parti  d'Europa^  efuor  de'fuoi  termmi  ancóra.  Altro 
caldo  non  fiprefe  giamai  ALESSANDRO  della  nobiltà  recata- 
ginn  dono  dallalua  originai  Citte  di  SIENA  ,  e  dalla propiaSchiarra 
de'  P I C  C  O  L  O  M  1 N  I ,  di  quello  che  multiplicar  faceua  in  lui  il 
'Vino  ardor  tuttauolta  di  non  eifer  reputato  figliuolo  indegno  dell'or- 
na ,  e  dell'altra  in  ^erun  tempo:  ò  più  tofto  di  douere  in  guifa  adope- 
rare, che  qualunque  fi  folle  T^na  di  quelle,  non  meno  di  lui  lodar  fi 
douede;  ch'egli  di  loros'hauellèaglonare .   Perciò  nou  rimanendo- 
li egh  già  quieto  nell'animo,  né  appagato  de'  famofi  honori ,  de' pre- 
giati titoli,  e  della  immortai  gloria,ch  alla  fua progenie  apprello  han- 
no le  foprane  mure  pontificali  de'  dueP  1 1  ;  i  porpore!  fregi  di  pia 
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Carciiiiali  ;  le  molfe  pafTate,  e  preferiti  infegne  epifcopàli,  chc'n  bfdfti 
■ZI,  e'n  maimi  di  quella  fcolpite  fi  veggono .  Ne  contento  egli  reftan^ 
CIO,  non  che  faziodi  riguardar  nella  fua  conforteria,  òdiciam  pa- 
rentela. Duchi. di  Maln,  Marchefi  di  Capeilrano ,  e  di  Lec.cetro;  Co- 
ti di  Celano ,  Signori  delia  P-dcaia,di  Camporlciioli,  e  di  Montemar* 
ciano ,  più  di  quello ,  ch'altri  lì  fatolli ,  fendo  digiuno ,  e  da  graue  fa* 
ine  lopraprefo ,  di  vedere  chi  in  copia  li  mangia  giouenoh  cibi ,  e  de- 
licati j  conucrtì  prontamente  tutte  quelle  ragioni  di  dignità ,  d'hono- 
rij  e  di  glorie  in  acutiflìmi  iHmuli ,  ìk  ardeniifluiie  facdle  a  douer  cul- 
tiuare]'animo,clo'ngegno,  talché fiorillè un  giorno ,  e  fruttaflè fimi- 
^-'Jiante  a  quelli  dell'arbore  amico ,  e  nobilifiìmo  della  ftirpe  fua  .  Da 
-onefii  lì  f.vai  ipronicofi  venne  egli  deUato,  e  così  punto  ;  che  quantun 
<iv.c  per  la  lìiorte del  padre ,  fi  può  dir  fanciullo  rimaneilc  egli  il  mag- 
giorcdi  dieci  hgliuoli  mafchi ,  e  di-due  femmine^  non  s'arreftò  punto 
perciò  dal  fornir  d'imparare  le  due  lingue  migliori ,  la  Greca  dico  ,  e 
la  Latina .  ,Qui  certo  imparar  non  pareua  iì  iiio,ma  ben  vno  a  fé  ram- 
rnemorare  ;  né  apprendere  j  ma  tenere,  epoflèdere  ^  sì  era  quello  del 
fuo miracoiofo ingegno .  Fece  ftudio  appreilo alle  Poe.iche.nclie  Ree 
toriche,e  Dialettiche  facoltà .  Con  quelle  cerne  iicure  chiaui,  fi  venne 
a  mano  a  mano  le  porte  apiendo  delle  gr-aui  fcienze  della  Filofofia  , 
della  Matematica,  e  dell' A  Urologia  ;  tenendo  dietro  a^  piuclebri  Maé 
ftrtjChecclebratifljmiv'haueuano  a  quel  terapojm  Ila  città  noftra,  M. 
NICCOLO  CERRETANI  nelP^na^M.  CARLO  PI- 
N  1  nell'altre .  Eh ,  come  fi  fcopriua  egli  lo  Spirito  ?  come  il  conofce- 
ualo'ntendere  ?  come  fi  raffermaua  il  deiiderio  del  giouane  ALES- 
SANDRO, al  'Vero  fapere,al  nobil  '\alere  ?  Gli  accortiOìmi  Ac- 
cademici Intronatilo  chiaramente  iìgniiicarono  ;  i  quali  con  molta-* 
letizia  di  ciaichedunoUiebbero  nel  loro  honoratiiìlmo  numero  ag» 
{giunto;  e  fecondo  il  lor  coilume  verfo  chiunque  là  entra  in  quella.. 
■fcuola,quafi  da  "vita d'ignoranza,  a  quella  di  fcienza  trapali'. ,  il  pro- 
pio  non)e  cambiandogti ,  fu  da  efll  STORDITO  dinominaio  . 
Cofi  chiamaronlo  perauuentura:  percioche  f coprendo  ei  forfè  nell'al- 
petto  perii  grani  (ludi,  e  continui,  alcuno  lìoiuimento;  auuertito  lo 
jcndeuano  ,  a  non  '^'oler  nelle  parti  dello'ntelletro  moftrarfi  tale.Ch'a 
fine  coli  fatto  ,  di  douerbellamente  altr^ii,d'alcun  propio  difetto ,  ac- 
cioche  fé  n'ammendalle,  auuertire  ,•  impongoniì  quiui  f  mili  foprano 
mi.   iìcon^e  ha  egli  poi  coi  dcflo,  e  franco  l'aperluo  fatto  vedere  al 
mondo, d'clfere  ftato ben  ricordeuole,  .5^ ollèruantedi t?.le auuertimc 
to  .  Non  fu  mcn  grazioio  alui ,  e  caro  il  vederli  frasi  chiari  Ipiiiti  an 
tìcuerato,ch'a  loro  lì/o  Ile  pili  uittauoka,  rhautiuelo  raccolto,  veg- 
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gendo  efib  molto  bene,  come  di  non  picciolo ,  anzi  di  molto ,  e  gran 
lilieuo  iì  renda  per  riducere   ad  intera  pcrkzzione   alcun  chiaro 
intelletto  ,  e  renderlo  per  ogni  parte  riguardtiiolc  ,  apprcllò  l of- 
fa, &  i  nerui ,  delle  Tane  dottrine  ;  haiier  carne ,  e  la  pelle  gentile  della 
'Varietà  delle  belle,  e  pulite  lettere  ;  d<^  i  veri  colori,  e  ^.aghi  delU 
Splendida  eloqiienza,che  per  gli  iludi  accademici  altruijdi  queis'ador 
na  Sj  abbelifce .  Troppo  certamente  faria  da  dire  qiii,e  da  moftrarc, 
fé  raccontar  al  prefente  iì  uoleifc ,  con  quanta  vaghezza  e'  s'andailè  in- 
liemc  co'  fuoi  INTRONATI  per  li  pia  diiettcuoii ,  ed  ornati  orato- 
nj,  e  poetici  campi ,  quali  per  diporto  efercicando  lo  STORDITO  ; 
mentre  come  in  propio  giardino  da  tutti  loro  veniuah  innanzi  ogni  al 
tr'opera  la  lingua  natia  Tofcana  cultiuando ,  e'I  pregio  de'  Tolcaoi  au 
tori  icoprc  ndo  tuttauia ,  ed  a  qnelli  nelle  loro  fcritture  quanto  il  potè- 
uà  il  più  accollando .  Lafcio  di  dire ,  che  per  lui  tornata  mai  non  li  la- 
fcialle  trapallarc  del  ragionamento  di  qa.Ui  eletti  Spiriti ,  che  d'odo- 
rifere erbe,  e  di  foaui  fìorr  del  luo  fcrtiliilìmo  ingegno ,  ei  non  aicom- 
parilTe  adorno.  Non  fo  motto  ninno  della  rraslatazione ,  che  di  lui 
-VI  lì  ftce  della  CVRA  FAMIGLIARE    di  Senofonte  dalla 
greca  iinaua;  non  del feftodeh'Eneida di  Vergilio  dallalatina;  non 
del  tredic^elimo libro  delle  TRASFORMAZIONI  d'Ouidio  mede 
fimamente  nella  noltra  vulgar  fauclla  da  lui  trasformato  .  Non  entro 
a  muouer  parola  di  più  fuoi  DIALOGHI ,  aon  d'altri  be'parti  acca- 
demici, che  da  quelto  foprano  ACCADEMICO,  tali ,  e  lì  fatti  in 
luce  il  mandauano/chedouendolì  porgere  nella  fua  venuta  a  Siena  al 
gran  CARLO  Quinto  cibi  per  diletto  d'animo  del  perfetto  guito  di 
lui,  quanto  lì  poteua  degni,  e  della  fua  Imperiai  Corte  ;  non  vi  hebbe 
allora,  che  la  Pairia  noltra,  più,  chc'n  qualunque  tempo  mai  d'ingc- 
gnoliilìmi  Spiriti  ricca  h  dimo'traua,&  abbondeuole,  d'altro  cibo  mi 
gliore  fatto  prouedimcnto,fecondo  i  giudizi  migliori ,  che  della  Com 
media  detta.,  L'A  M  O  R  C  O  s'^T  A  N  T  E  ,  dallo  S  TO  R- 
DITO     INTRONATO  nuouamente  polh  infiemo. 
Non  fo  memoria  alcuna  di  cento  altri  fuoi  Poetici  componimen- 
ti.   Non  accenno  dell'Annotazioni  fopra'l  Poeta  Ora;io  dilcfe^; 
delle  quali  il    SODO    INTRONATO,  intcndcntulì- 
mo  ,  lìcome  atìPezzionatiffimo  di  tal'Autoce,  giurò  vltimamente 
ad  amici  iuoi  ,  portargli  inuidia  maggiore  ,  che  del  nculo,  onde 
quegli  era  frefcamente  adornato  ,  e  della  nuoua  dignità  non  fa- 
ceua.    Non  pcilìam  qui  con  parole  trattenerci  ,    Alcoltanti  ,  co- 
me che  luogo  di  piaccuolidìmi  cócetti.ed  honelhllìmi  ci  li  dilcuopra; 
colui  non  vi  li polando  col  dc(ìderio,nè  coU'operc-che  e  coll'vne,  ecol 
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raltreciiLi  nel  parlar  nonftro  altamente  fcorgendoj  cofi  co  i  concetti,' 
eco  le  parole  fapeflimo,  pur  come  foile  co  la  méte^e  co  aio  andargli 
ftppreilo.  M.  Aleilandro  ;  ilqiiale  dietro  alk  pregiate  fcienze,  a  guifa 
di  forre  pellegrino,  che  nel  mezzo  giorno  della  più  calda  ftagiono, 
per  l'acqua  ,  chepurfouente  colle  labra  lì  prendctiiando  innan- 
zi  ;  più  accendere  ,  che  Imorzare  la  fere  il  lente  ;  quanto  più 
au nati  incile  ca'fuoiftudi  proccdtua  ,  cotanto  più  ardente  ne  di- 
ueniua  ,  ed  allerato  ;  fé  falda  deUberazione  ,  ad  efempiodi  queUi  an 
tichi  filofofantijla  cui'ndnlhiaper  diuerfi  paefis'auuolfe ,  larghi  ma- 
ri, ed  erti  poggi  trapalando,  eie  più  care,edhonorate  colle  cercando, 
colfe  d'elle  il  più  bel  fiore  ;  d'andare  a  faziarfi,ccme  ualeua  il  meglio, 
all'abbondantiflìmo  fonte  dell'Italica  Atene ,  del  pubblico  ftudio  in- 
tendo della  famofa  Città  di  Padoua .  Di  qual  maniera  sì  foffe  quefto 
amore,  di  che  qualità  quefto  ardore,  che'n  lui  d'vicir  del  paterno  al- 
bergo fi  moLieua,  per  imprendere  faenza,  ed  infiememente  fcnno ,  e 
prudenza  guadagnare /.fcuòprilo  non  la  carità,dico ,  de  gli  amoreuo- 
liflìmi  pareati, non  la  foauità  de'  cariflìmi  amici,  ch'in  eflimazione  di 
maggiore  fempre  Io  tencuano;  masi  la  quantità  lo  dichiari,  e  la  diuer- 
fità  de'  dolcifììmi  piaceri,  de  gli  agi ,  deli'appetitofe  morbidezze,  di 
cui  forfè  più  ch'altra  Città,  e  più  ch'in  altro  tempo,pur  troppo  foprab- 
bondaua  in  quel  fecololanoltra,  lequali ,  in  quell'età  ad  elle  cotanto, 
inchinata,c,ó  tutti  i  maggiori  allettamenti  nel  lor  gran  golfo  sómerger, 
ne  immergere  non  lo  poteron  giamai .  Ben  s'apprelfaua  eglico'  follaz 
zeuoli  compagni  ;  ben  entrauaegh  co' piaceuoU  amici,  e  baldanzoli 
in  quelle  ociofe  dilicatczze  ;  ma  nella  maniera propia,  che  della  Lon- 
tra fareci  veggiamo ,  laquale  fenza  il  pelo  hauer  bagnato  efce  dell'ac- 
que ;  fi  ritornaua  egli  alla  riua  d'ogni  molle  affetto  fcoifo,  e  rafciutto , 
che'l  fuo  primiero  già  mollo  intendimento ,  potuto  gh  haueile  per  al- 
cun modo  fraflornare .  e  qual  gagliardo  fiume  ,  e  grande  che  n  ma- 
re entrando,  fra  le  falate  acque  le  fue  dolci  conferua;  rendeua  egh  fal- 
uaro  il  fuo  ottimo  proponimento .  Impercioche  elio  al  primo  entrar 
dello  ftudiuolo  ,an2i  alla  foglia  della  prima  porta  della  fua  cafa ,  tutti 
que'  talipéfieri  fpogliàtilì,e  delìdèri,forfe  per  compagnia  d'altrui  dat 
torno  la  mente  rauuoltofi  ;  quelli  difubbito  fi  riueftiua ,  che  tutti  fatti  a 
fuo  doiIò,v  haueua  nell'uicirfene dianzi  pofati .  Perche  uno  acuto  fpi 
rito ,  e  piaccuole  fra  foUazzeuol  brigata,  per  lui  traile  còral  motto .  1 L 
NON  CVRANTE  .  Era  forfè  egli  rozod'aninio,edifamorato?anzi 
gctilefco  sì  fu,leggiadro,&  amorofo?  ch'amò  pyr  p  amore,e  di  quello 
amore  amò,elquale  donati  haueua  otrimi  amm  aellramenti:  e  perfo  - 
ha  amocjche  fi  come  recò  a  lui  cagion  c^i  pio ,  e  di  virtute  i  elfo  allo'a- 
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contro  nominanza  alci  appoitò,e  gloiia.  Erapcraimennira egli  fp^iru , 
to  di  corpo,  e  sformato  ?  anzi  coli  bello  percerco  venne  di  corpo  fui- 
maco  dalla  Natura ,  che  non  pure  il  primn  fondamcnco  della  bi  llez^/i 
poiIèdeua,che  nella gradezza  della  perfonauilapete  eflèr  ripol^o;ma 
la  propoLzione ,  od  agguaglio  delle  membra ,  ladilicatczzad  J!a  fac- 
cia ,  la  piaceuolezza  dell'aria ,  la  'Muacità  del  colore  ,  e  la  madia  d-  Ila 
chioma  bionda,  «Si  alquanro  crcfpa  ,  ch'amabiliilimo  lo  rendeuano  ; 
anzi  amare  Io  facenano  a  ciafotno  che  coU'occhio  veniua  vna  fol  volta 
in  lui  afcpntrarl] .  Maben  da  lui  fi  feppe  il  morfo  in  bocca  porre  al 
fenfo  quantunque  feroce,  e  reggendolo  forte  ognora  fotte  le  sferzate 
della  ragione  obbediente,  e  mode:l:o  gouernarlo .  Delle  follazzeuoH 
vfanze,  3c  amorofe  compagnie ,  piaceua  a  M.  ALES.  per  uia  di  con- 
dimenti ,  e  di  faooretti  gultare  ;  e  non  a  modo  di  cibi  foftanzieuoli  il 
fuo  genrilidìmo  intelletto  niitricarc.Noa  fé  egli 'Vendita  dinonbrc- 
ae  parte  delle  moke  fue  faoiltà,  e  follanzC;  non  perdouerefpenderc 
ò  fpander  già,  ò  difpendere  ;  ma  sìper  comperare,e  raccoglier  merci,' 
che  non  marcifcono ,  ne  tarmano  di  veruna  ftagione,  ne  in  vcrun  fon 
daco.,aUe  perpetue  fiere  delle  pubh^che  litterali  fcuole  ;  pri ncipalmeii 
te  a  quelle,come  io  diceua,incaminatofi'<lel  Padouano  ftudiof"  Jui  adu 
quefottole'nfegne  de'  filofofi  più  chiari ,  e  de  piufamofi  Aftrologi» . 
de'piumentouati  Marematici ,  ch'Italia  in  quel  sècolo  conofcei- 
(e,&  affermar  fi  può  perauuentura  Europa  tutta:  di  quefti  sì  era ,  M. 
MAR.  ANT.  GENOVA,  M.  VINCENZIO  MAGGIO,  M.  FE-; 
DERIGO  DELFINO ,  giorno, e  notte  con  gloriolo  profitto milita- 
ua  :  in  maniera,che  delle  'vintiquattro-,  'Vndici  hore  ahneno  lemprc 
co'  libri  in  mano,e  colla  penna  andana  lopra  le  gioueuoli  carte  condi- 
mando.  Era  homai  non  poco  fparto  il  grido  del  iiiuace  fpirito  ,  e  del 
fondato fapere di  M.  ALES.  il  qual  grido  dalla  prefenza  di  lui  accrel^ 
cinto ,  non  pur  raffermato  in  quell'antichillTma  Città, rendelloui  torto 
caro  oltre  a  modo ,  &c  amato  da  mtte  le  dotte  perfone,e  fcienziate,e  da 
tutti  quclli,che  di  dottrina ,  e  di  fcienza  ui  fi  moftrauan  bramolì .  Chi 
ne  recateftimonianza  certa  ?  chi  ne  produce  ficura  fede  ?  Sarà  egli  fc- 
del  tellimomo  quello  che  per  me  di  ciò  produralli  ?  Ellèndofi  poco 
auantiiliuoarriuareinPadouapiatollo  meiro  in  pianta,  ch'in  pie 
leuato  il  celebratifllmoedificio  dell'I  NFIAMMATA  ACCA- 
D  E  M I A ,  ci  ui  fu  uon  che  inuitato  fubitamente ,  ò  chiamato  ;  ma 
quali  afforza  ciraro ,  per  douere  aiutare  a  condur  quello  al  colmo  della 
Ina  perfczzione.Iaqiulcofa  quanto  in  ciò  da  ftimar  fìa;pcr  quello  io- 
lo  aliai  chiaramente  fi  manifelh:chc'I  Signor  LE  ONE  ORSINO 
Vefcouo  di  F  R 1 G I  V  S,  per  più  cagioni  huomo  di  molta,  e  di  reue- 
,  O  o     1        ijcien 
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renda  autorità  §  autore  fu  ,  ò  fommo  protettore  d'effa  Accademia; 
laqualc 'vna  comunanza  era,  ed  vn  conci ftoro  de' più  ammacftra- 
ti,  e  più  fapuci Intelletti  ,  che  tra  'viui  fplendelibno  in  Italia  in 
quella  buona  ,  e  felice  ftagionc^ .  Non  arroganza  ,  non  ritrosìa, 
non  tiepidezza  ninna  d'animo  lo  fece  più  d'  "vno  inuito  afpettare 
allo'nteruenimento  di  coli  egregia  fabbrica  ;  ma  folamcntc  reirerlì 
lui  folo  pofto  in  cuore  ,  di  non  volere  a  quel  tempo  impiegargli 
ftudi  fuoi  ,  laluo  che  in  douerne  trarre  ,  come  con  altri  inlìeme 
rvdij  tal  volta  affermare  ,  l'ultime  rifoluzioni  ,  ò  piani  difcio- 
glimenti  ,  che  non  gli  pareua  ancora  del  tutto  hauer  beru  tratti 
delle  più  diiiìcili  materie  fcienziali ,  e  pia  gioueuoli  :  per  portarli 
indihbcri  nella  mente,  e  fciold  ogn'ora  tutti  i  dubbiofi,  e  forti  nodi  di 
quelle.  Accoftatolìintantoal  fuoco  di qiie  chiari  INFIAMMATI; 
qual  fegno  fpeciale  diede  egli  dello  fcaldamento.e  dell'ardor  fuo?  Po- 
tè fufficientemente  baiì:are,ch'oltre  alle  comuni  cariche  da  lui  portate 
honoratidìmamente  apprelFo  gli  altri  Accademici-,  quello  fopra  di  sé, 
ei  lì  prendeife^dello  ipargere  in  tale  accademica  campagna,  quali  no- 
iiello  Socrate,che  di  cielo  in  terra  portata  l'hauelfe^  la  femenza  dell'al- 
trettanto prò  fi  cteuoli,ch  2  neceifarie  morali  difciplinejchegiàper  mol 
te  ftagionidi  tempo,  e  molte,li  vedeuano,uon  meno  dalle  lingue,  che 
da  gii  humani  petti  rimalte  lontane^  ?  Ciò  Ci  fu  per  lui  ad  etferto  re- 
cato, l'opera  d'Ariffotile  de'  Coftumi  a  Nicòmaco  intitolata  ,  fpo- 
nendo  continuamente,  &  infegnando .  La  nouità ,  e  la  marauiglia^ 
dellacui  dottrina  Ibpra tal  materia,  non  pur  lodata  fu  là  dentro  da 
que'  fauiUìmi  Accademici ,  e  forte  approuata  ;  ma  feRdofi  fentito  l'o- 
dor di  quella  fuori  dalla  general  comunanza  della  Città  ,  e  dello 
Studio ,  quafìmente  l'ordinarie  pubbliche  lezzioni  abbandonando 
dellenaturah,  e  fopranaturaU fcienze  ;  alle  moraU  in  uiua  '^oce.^, 
per  tal  modo  non  più  vdite,  in  grande  fchiera  fi  voltauano  all'Ac- 
cademia i  più  belU  Intelletti  ;  i  più  fuegliari (piriti  all'Accademia  cor- 
reuano  a  fentir  leggere  il  P I C  C  O  L  O  M  1  N  I.  Il  Piccolomini  da 
tutti ,  a  tutte  quante  l'hore  fi  menzionauayil  Piccolomini  s'allegaua-», 
il  Piccolomini  al  cielo  con  lodi  s'alzaua-  6z  ogni  fcuola  ,  ogni  ftra- 
da ,  ogni  teatro  ilPiccolomini  con  vniro  concento  aitta Padoua  ri- 
fonaua;tirando  asè  il  -^alor  fuo ,  aguifa  di  fpogna,l'eccellenza  di  quel 
lo  di  rutta  la  fuaeccellentifs.cafata.  Che  gli  eccellenti  titoh  agh  huomi 
ni  attribuiti  da  un  pieno  confentimenro  de'  pubblici  ftudi  a  quel  fimi- 
ghante ,  oue  ei  coU'anims,  com2  colla  perfona  rutto  fi  dimoraua;  non 
da vulgareoppinions  nafcono  gii, no  da  fciocca ,  ò  paflìonata  adula- 
zione nòjuu  da  ddcca^e^rouatacagione  si  efcouo  effige  fi  pjrefcruatiij. 
'  '  ^  Haue- 
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♦Hauetiafi  da  cofloro  ben  chiaro  fegno  ad  ogni  tempo ,  e  teneuafi  fida- 
•  to  pegno  ad  ognora  della  grandiffìma 'virtù,  e  valore  di  quefloPlG» 
COLOMO  .  Quando  per  gli  altri  comunanentc  più  dì  prender  rl- 
poroficercauacolàverfola  (iatejdelle  fatiche  il  verno  fludiando  Cof- 
ferte  ;  da  luì  mieteiianfi  le  biade  feminate  tuttofi  tempo  addietro,  e  cu- 
ftodite .  Di  quefte  tali  sì  ben  fo  il  trattato ,  non  so  qual  più  tra  agcuo- 
le ,  ò  gioueuole  da  effo  diftefo ,  &  alla  noftra  vulgai  fauelia  donato  , 
della  SFERA  del  mondocilqualecofrfattamentescntefi  dal  Mon- 
do riccuuto  ,  e  pregiato  ;  che  nel  piuintefohnguaggio  comunemen- 
te d'Europa.qual  vi  conolcete  ellère  il  nobilillìmo  antico  Romano,ra' 
peteeflereilatotrafportato  ultimamente.   Diquefte  fimili  biade  an- 
cora sì  fu  lopera,  ch'egli  dell*  A  RCO  CELESTE  compofe ,  e 
delle  qualità  propie  di  e(Iò ,  e  della  fua  natura .  Di  queftc  altresì  il  co- 
tanto cornniendato  irafportamento  in  latino  per  lui  fatto  delle  cofc  d» 
Aleifandro  d'Atìodisèoin  Grecoidiomafpiegate,le  ME  TE  ORE 
d'Ariftotilecomcntàndo  •  Tra  i  frutti  raccolti  nelle  Cagioni  predette , 
l'allargamento  fi  vide ,  ch'ei  recò  al  libretto  delle  MECCANICHE 
intitolato  >  pur  d'Ariftotile,  a  gli  lludiofì  di  tutte  le  maniere  di  fabbri- 
che y  e  di  edifìci  gioueiiolilIuTio .   Tra  quelli  il  difcoifo  annouerar  fi 
può  della  CERTE  ZZA  d^lle  Matematiche  di(cipline;equel- 
lodelMEZO  della  DIMOSTRAZIONE  dietro  alla  dia- 
lettica facoItà.E  iìmih  predette  fatiche  nella  latina  fauelia  11  leggono 
defcritte.  In  lui  fermamente  coHa'ntclligenza,  la  diligenza  tuttauia 
modrana  d'hauer  contraflo  non  leggieri.  Che  potrei  qui  raccontare, 
e  che  narrar  vi  dourei  della  beneuolenza,  e  deiramore,ch'ognor  più 
grande  coli  oppinion  del  fuolbmmo  valore  sandaua  colà  il  PiCCO- 
LOMINI   auanzando?   Quanto  per  mia  fé  in  quello  Studio, quan- 
to in  quell'Accademia,  quanto  in  quella  Città  da  tutti  era  egh  amato, 
quanto  riuerito,  quanto  cfahato  ?   Per  colmata  Commendazione  del- 
le perette  opere  infìno  a  quel  tempo  di  lui  apparire ,  e  da  lui  fabbrica- 
te in  Padoua  ;  puo,&  aller  dee  quafì  fufficicntillìma  a  chiunque  ver- 
rà fatto  di  leggerla,  l'Orazione  comporta,  e  recifaradall'efcellentil- 
fimo  non  fo  qual  più  Filofofo,  ò  Dicitore  M,  G I  V  S  T I  N I  A  N  O 
CICONCELLI  da  Salò  ;  allora  che ,  con  incrcdibil  concorfo 
dell'I  N F  I  A  M  MATA    Repiblica  ,  il  P 1  CC  O  L  O  M 1 N I 
fti  di  quella  -vociato ,  e  raffermato  dignilTìmo  Principe .  Che  quanto 
fclamente  di  lui -N'enne  da  quel  -Vcilenthuomo  narralo  ,  ha  già  forfè 
quarant'anni ,  &  alle  cane  i  accomandato  ;  può  eller  bafteuole  aliai  a 
foflencrchiara  fcmpre ,  e  famofa ,  non  pur  "^iua,  la  (ha  honoraciffima 
memoria-^ .  Volete  qui  voi  maggiori  certezze ,  'bramate  migliori  li- 
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carezze  del  vero  valore  di  qnenr'hiiomo ,  e  dell'amore  >  e  dell'honor* 
'Verib  di  lui  de  gli  altri  hiiomini  ?  nò  ,  fommia  creder  fermai-nenr<Lj. 
la  onde  e'  non  par  già  da  douere  il  tempo  confumare ,  che  cefi  ci  fpr- 
-rifcedauanri,  in  narrare:  Che  in  andando  egli  a  vifitareil  Sepolcro 
del  Petrarca  ad  Arqaà,luoco  vicino  a  Padoua  poche  migha/pinto  dal 
la  riucrenza  di  quell 'ollà,metteireinfìeme,  prima  che  d'intorno  a  quel 
le  lì  partilFe ,  il  nobil  ibnetto. 

Giunto  ^lejìandro  a  la  famosa  tomba 

I>el  gran  TOSC^l^  cbe'l  vago  amato  alloro ,  c6  ql  che  fegiiita. 

Etaque'marmil'affiirafTe:  ecome  per  aluigradire/pàrtefi  di  qllo 
d'ognintorno  le  copie, niun  bellofpirito  nell'ACCADEMIA  no  rima 
ne  Ile,  né  filo  re,  ne  in  quella,od  altre  nobil  città  d'Italia ,  che  no  dettailè 
verfi  fcpra  il  medefimo  cócet:o  daini  fpiegato,e  fopra  le  da  Ini  meded 
me  rime  vlate. Perche  andarono  intanto  multinlicando  i  cóponimerìsi 
preilb  a  tal  materia  dillefi ,  e  dWn  tal  volume  fé  ne  fé  confcrua  ;  che 
ne  meritò  lotto'!  titolo  della  T  O  M  B  A I D  E  d'elTèr  dehderofunen 
te  riceuuto  dal  Mondo .  Ben  mi  ftimo  io  a  voi  nò  doucr  cllèr  giàjii  co 
me  a  me  non  e  punto  a  creder  duro ,  che  no  meno  perauuentura  deb 
bon  col  tempo  effer  molili  pellegrini  ingegni  d'andare  il  ftpolcro  a 
vifitare  di  M.  ALESSANDRO,  e  quello  con  chiare  lodi  cele- 
brare ,  nel  modo  che  da  elio  venne ,  e  da  altri  tuttafìata  viene  la  lepol- 
turadi  Al.  FRANCESCO  vilìtate,  e  celebrata  maggiormente.  Ma 
che  dico  io  doiierlì  ciò  di  lui  sétire  col  tempo  ^  no  sé  egli  veduto  il  no 
menohonorato,  che  acerbo  giorno  d^lla  morte  fua,  elFere  ftaci  tanti 
verfi,  e  tanti  attaccati ,  e  cotante  rime  alle  colonne  del  Duomo  ,  alle 
porte  deirArciu^fcouado,  alla  bara  mcdefima,doa'era  il  fuo  corpo  di- 
flefo  ?  e  quanta  copia  v'hebbe  di  copiatori  ?  e  quanto  "^i  duraron  eilì 
di  copiare?  Viuendo  ancora haueua  egli,  dalla'naidia  già  rcnduto 
ficuro ,  più  che  l'arra  aliai  deli'afFezzione ,  e  dcll'ainore  ;  aazi  dcll'am 
mirazione  altrui  verfo  di  Ce  riceuuto.  Da  quante  >  e  da  quali  perfonc 
erala  fua  habitazionevifitataj  che  di  lontani  paelì,  come  del  grande 
Storico  Padouanofi  conta,  a  bello  ftu dio  a  quella  s'indrizzauano  ? 
Quanti  veduti  furono,  che  nel  più  diligcntecorfo  portali  de'  lor  caual 
li,appcna  erano  in  Siena  entrati ,  che  a  S.  Giorgio,  doue  era  la  fua  fer- 
ma tìanza ,  veniuano  quali  per  la  lancia  del  fagro  Barone  della  Tuo-» 
Chicfaarreftati;  per  vederlo ,  e  con  atti  riuerirlo  prefente,  ficome  di- 
lungi  fi  faccua da  elfi  parimente  ?  DeU'ottimo  odore  adunque  di  f^-» 
ftcflo ,  che  fendtQ>  hauete ,  lafciò  il  PICO  OL.  ripiciu  la  Città  di  Pa- 
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dona  (  donde  parer  potcua  che  col  mio  dire  io  piegaill  )  là  douc  pur 
cinque  anni  continuò  eflò  di  fare  ilia  dolciffima  dimora  tenendo  lem 
prcmai  dierro  a'  Tuoi  grauiffimi  ftiidi  un  medelìmo  ftile .  Quindi  allo 
egregio  pubblico  Studio  Bolognele  traportoiIì;per  douere  da  gli  Ora 
coli  ancóra  di  quello  fentire ,  e  con  gli  altrui  raffrontare  i  relponiì  fc- 
delijc  d  ahi  intorno  alle  più  belle,  e  migliori  fcienze.  &c  iui  il  B  OCC  A 
DIFERRO  afcoltando  ,  confumouui  vn'anno  folamente.  Quindi 
di  tante,  e  fi  fatte  gemme  preciofìffime  dalla  rapina  de'  ladri  tutte  lìcu 
re,tornandofenealla  patria  arricchito  il  PICCOL.  con  quanta  leti- 
ziale felra  da  parenti  sì  fli,  da  gli  amici ,  da'  '^^icini ,  da'  conofcenti ,  e 
da  tuttiquanti  ne  gli  animi  fentito,  e  fuori  palesato  u  lu^  ritorno  ?  cer- 
to con  poco  minore  della  meftizia,  (S«:angofcia  ,  ch'oggi  da  noi  vicn 
manifedata  per  la  fua  a  noi  cofi  dura  dipartenza,  per  quella  diparten- 
za chime,ohime,che  cadere  in  tutto  ci  fa  di  qualunque  fperanza  di  pò 
tqr  per  tempo  mai,  veder  qua  di  lui  la  graziola  ritornata.  Ma  non  vo- 
gliam  turbarci,  mentre  pur  delle  giulte,  e  debite  fuc  confolazioni  ra- 
gionando n'andiamo  .  Confolato  ben  fu  egh  sì  altamente,  &  allegra- 
to nel  (uo  lipatriare  ;  che  non  porcile  foftener  sì  che  d'altrettanto  con 
fortare,  e  rallegrare  altrui  non  (i  prendctte  rollo  alcuna  pronta  cura_ , 
coU'opera della  C  O  M  ME  D  I  A,  che p certo ricreamento de' fatico 
fi  fiudi  haueua  tedura  j  dal  propio  nome  del  ibo  Autore  giouando- 
li  d'intitolarla.  Dalla  qual  piaceuolc  opera,  e  gentile  ,  lafciate  le  molte 
co  fé,  e  molte,  che  fen  za  ombra  di  menzogna,  òdi  lufinga  contar  ne 
potrei ,  queftafola  rammenieronnc;  che  tra  le  cinque  perfette  faiiolc 
comiche  della  vulgar  lingua,  è  lizza,  allegata  ;  e  con  elle  infìeme  alle  gc 
ti  vltimamente pubblicata .  Mi  fento  ad  vn'ora  medeflma,Alcoltant^ 
sì  perla  icarlezzadelttmpo,sì  per  l'ampiezza  della  materia  ,  che  da, 
diredi  quello  mirabile  Ingegno  mifoprabbonda;  da  diuerfi  concet- 
ti, in  diuerfe  parti  tirare  ;  accioch  io  di  ciafcun  d'effi  accenni  almeno 
fc  non  il  pi  eglu  alcuna  cofa.  pofciache  niuno  vi  ha  ,  che  da  mcconfen- 
ta  elFere  affatto  in  fìlétio  rauuolto.I  più  graui  concetti  intorno  all'cllèr 
di  lui  nel  vero  ,  e  di  maggior  momento ,  fono  fìnqui  rimali  addietro 
alla  mia  lin gua  ;  ne  appena  mo(fa  n'ha  parola .  Appiè  dell'alto  monte 
del  fuo  mentore  valore  (lari  lìamo  a  quell'ora,  lenza  poggiar  d'cfìb 
alla  cima:  elopra'lfuolo  dclaipc  pelago  delle  fue  ^irrù,  fen  za  pene- 
trare al  foKdo,riamo  andati  trapalìando .  Già  dalle  co  fé  narrate,òpiu 
torto  quan  coneflb  il  dito  da  me  mofcrate/ar  potete  all'ai  ckitta  ragio- 
ne, ch'altro  il  PICCOL.  non  appetì,  ad  altro  non  afpirò,  ne  lolpirò 
giamai;  ch'a  doucr  di  fé  rendere,quanto  per  human  potere  n'è  conce 
•diuo;,  chiara  quella  parte,e  perfetta,  chcrhuomo  dalle  bellie  dilparte; 
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r  gli  huominifopra  gli  altri  huominieleuan  do,  lo  rende  diuino.  Per- 
che hanendo  alai  gli  fiudi dell'opere  di  Natura,  e  quelli  dcU'humanc 
operazioni ,  e  quelli  del'e  celelti  murazioni  pienamente  infegnato  l'el- 
fere,e  lancoibmza  delle  cofeterreacja  uarietà  dell'huraancla  faldez 
za,e  perpetuità  delle  celeri ,  e  diuine  ;  fugli'nlìeme  da  quello  aperto , 
quanto  Ila  lorpropio  il  giouare,  quanto'l  beneficar  tempreraai  tuttii 
uiuéii.  Laonde riuoItoHì  daini  maggiormente  il  penlìer  fuoje l'opera 
a  recare '\'tilità. ,  e  beneficio  a  più  nobili  huomini ,  che  quaggiù  ci  vi- 
uano  ;  e  di  qnefti  a  quelli  di  lui  per  fangue ,  e  per  luogo  più  prolTima- 
ìi  :  que'  fono  i  Tofcani  tutii ,  e  gl'Italiani  popoh .  A  quelli  dico  ,  e  per 
quelli ,  ha  egli  fpiegando  ridotti  iniìeme  i  miglior  concetti,  e  femimc 
ti  della  Naturale,e  della  Moial  Filolbfia.  non  fenza  dar  loro  Io  ftrumc 
to  propriiflìmo  da  laperìl  intorno  a  quelle  molto  bene  adoperare; che 
coli  fatta  vi  è  cofanotaeilèr  la  Logicai  dottrina.  Tutto  quello  s'è  ve- 
nuto per  lui  in  quella  hnguadettando  ;  onde  hanno  quegl'hnomini  il 
latte  beuuto,e  ciò  con  ageuole^za  tale ,  e  tantachiarezza  f  che  chiun- 
que i  hlofòfici  tefori ,  quindi  leggendo  non  trae  ;  dourà  certo  dire-/ , 
che'l  {àpere,  od  il  volere  gli  '^-enga  meno ,  e  non  già  il  potere  in  alcun 
modo ,  per  taH  fcrittiire  d'elio  quelli  acquiftare ,  e  di  quelli  l'animo 
adornare  :  fendo  con  fomma  fatica  daini  Hate  dillefe.c compilate  :fo- 
lamente  per  voler  leuare,  o  fcemaie  in  gran  parte  le  fatiche,  e  l'affan- 
narli a  glialtri,  che  faputo  non  hauedero ,  ò  potuto ,  ò  non  fapelfcro , 
ò  potellero  dar  opera  ad  altre>ch'alla  materna  fauclla-.  -  Niente  meno 
ancora  non  moueua  M.  ALESS.  a  tralportar  le  profitteuoU  fcienzc 
nel'Viilgaridioma,lafperanzanon  'Vana,  che  gli  nafceua ,  eh* altre-» 
fcienziate  perfone,  e  gran  Principi, muouer  lì  douellbno ,  come  lui^  a 
cofi  giufta,e  niioua  pietà  della  perdita  di  quel  tépo,  che  "^ien  dall'huo 
mo  con  fumandoli  angofciofamente  nell'apprender  delle  lingue  de  gli 
ftranieri  autori,auanti  che  da  quello  lì  peruenga  alla  capacità  delle  ma 
teriefottoi  vocaboli  dita' linguaggi  ripofte.  liqualréponon  ha  dub- 
bio ellere  il  mezo,,fto  perdire  ,e'l  migliore  di  mttala  fua  vita.Oa  chc'I 
più  delle  genti  rendale  sbigottite,  ritraendo  il  palTo;  i  preciofillìmi  ftu 
di  della  filofofia ,  e  dell'altre  nobili,  ed  vtiliiTime  dottrine  pongon  del 
tutto  in  non  calere  :  ouuero  per  lì  fatta  angofcia,e  pena  dietro  lolo  a  sì 
minute,  eheuiparticome  fono  le  grammaticali  ;,  vengono  poi  quelle 
sbandon andò.  Del  PlCCOL.  folamenteèllatoqueilo  sì  gioueuol 
penfiero,  «mero  il  primo  penfi ero  di  sì'nduftriofa  fatica  è  Irato  folo 
del  PICCOL.  e  dal  PICCOL.primo,conderideriodinonelIèrfo 
lo,  è  ftato  mandato  ad  effetto  :  e  con  tanto  approuamento  della  Italica 
©azione;  quanto  per  iellanipe  ci  vien  diinoIh^tOi  più  e  più  volte  p^ 
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tali  fue  fcricte opere  rinouate .  Oh  penderò  fommamentclodeuolc--»  ? 
Ohconcecco  dolcemente  ammirabile  ì  Oh  alletto  iopr'ogni  altro  hii^ 
mano,pio,  e  gioueiiole  2  Oh  con  quanta  ragione  ancóra  fa  per  cagion 
di  pcrlonasi  fatta,  i'imprela leuato  d'vn  fiume ,  che  dell'acque d  altri 
fiumi  renduto  uurauoha  maggiore,  sbocca  in  mare,  col  Motto;  VI- 
RES   ACQ\'IRIT  EVNOO  ?  Pofaa  che  li  come  molto  bene  a  lui 
era  quella  voiótà;inuertita  pcioche  col  gir  oltre  procedédo  co  gli  anni, 
s'andaua  in  maggior  nome  inlìeme  auàzando;  coli  ancóra  perciò  bea 
ghiì  confajeuax  che  dalle  fatiche  continue  per  lui  apprello  a'  libri,  i<c 
agii'nchioftrifoflfèrtejognor  più  vigor  riprerdcua  nel  Tuo  digniflìmo 
^ponimento,  del  douer  giouare  a*mortali:rentédo,ch'clleaccokecoli 
follerò,  gradite,  &  abbracciate  generalmente.  Laonde  fopra  logge: 
to  melle  la  mano ,  ftato  fin'a  quell'ora  alla  comune  opinion  contrario 
de  gh  antichi ,  e  moderni  folenni  Filolofi ,  e  Matemàtici,  che  della_i 
grandezzadcUa  Terra,  e  dell'Acqua  haueironocon  ifciittura  rigate 
carte giamai  ,  difcoprendoenòcon  ragioni  '\iuaciillme la  mole,  e 
quantità  di  quella  fenza  fallo  ,  etier  di  quella  di  gran  lunga  maggiore. 
Della  ali  il  fatta oppin ione  mi  ftimoiopoterfi  non  lieue  argomento 
produrre,  come  nccuura  fiaoggi ,  e  leguirata dalle  faputeperfonej  |> 
vederfi  quella  della  noftra  Tolcana  nella  Latina  già.e  nella  Caftellana 
icrittura llata trafmellà .  Non ftr mauano quel lubblime Intelletto,  ne 
lo  quietauaBO  le  balle, e  terrene  cofe  ;  auuengachc  difpazio ,  e  gran- 
dezza così  fatta,  né  da  quelli  oggetti  foli ,  s'appagaua  egli  vtilità  a'  mor 
tali  d'arrecare  ;  che  alli  alti ,  e  cclefti ,  e  le  pm  volte ,  e'I  più  del  tempo 
ancóra  iui  dimorando ,  li  riuolgeua .  Di  quindi  loro  la  prima  parte 
recò  delle  TEORlCH-i ,  ouuero  Speculazioni  de'  Pianeti .  la  quale 
tanto  defiderio  della  parte  feconda  ha  lalfato  ne  gli  animi  altrui,  quan 
to  ottimamente  fanno  iMaeilri  delle  Stampe  per  altri  teftimoni  nò  ve 
nir  a  citarui,  che  tante  volte,  e  con  tanta  iftanza  da  diuerfe  bande  glie- 
la fecero  addimadare-llcortelc,  e  largo  animo  fuo  pofauahibrfe  p  ql 
io,chea'  bfamofidifapere  fi ftudiaua colla  penna  di  donare  ognora? 
Nò  veramente  :  percioche  colla  propia  voce  anco  da  lui  si  procacciaua 
tnttauia  a  quelli  di  giouare ,  e  quelli  di  beneficare-/ .  Dimoftrarc  ora 
quello  per  me  voi,  Spinti  gctilillim;,  che  forle  non  meno  attenti,  ne 
meno  dolenti  di  qualunque  altri  in  quello  giorno,  l'orecchie  'borire 
mi  preftate  :  Ch'ellendo  voi  nella  più  frefca  età  de  gli  anni  ;  prefegli 
d-1  partito  vollro  ellremapi'-.tà.  Siche  nati  veggendoui  ncllo'nculto 
terreno  delle  cittadine  dilcoidie  ,crerciuti  infralepuno;cnti  Ipine  ,  e 
jnortifere  della  guerra ,  con  paterna  carirà ,  e  zelo  lì  tolte  a  cultiuarc  i 
"t-oiìn  cufi  ben  fiiutifen  ingegni  con  fue  dotte  kzzioni ,  e  faui  difcorfi. 
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mmaeftrandouì,  econ  vtili ammendazioni  di  vofrii uari  componi- 
/  menti,  efcrcitandoui ,  fi  può  dir  quafi,  atucte  l'hore .  Voi  voi  meglio 
di  qualunque  altri  iapcu  pGtete,ch'e(Iò  dalla  bella  fpeiaza  portagli  del 
voUro  rinfronzire,  e  nobilmente  fiorire  ;  prcflò  aiuto  aguidare  auaini 
I'*cceio  delìderio  fcorto  in  uoi,  ch'a'  giorni  uoftri,  riaprir  il  douellè  la 
non  mcn  chiara,  che  frutteuole  INTRONATICA  Scuolaraccioche 
co  vie  più  caldezza  potefte  in  ogni  più  uaga  e  leggiadra  manieradi  lèi» 
rerefperimétaruij&auazaruiappreiro.  Riaperta  dunq;  dallo  STOR 
DITO,  colla rmerenda autorità  Inaili  quel  cofì  duro  temporale,  li 
piaceuGlceuiraiofa  Accademia  ripofe  dentro  la  falda  lorolapiente^ 
ZVCCA ,  quellafchiera  della  Sanele  giouentù,  li  quaU  d'ogni  tempo 
colla  natura  buona  de' loro uiuaci  ingegni,  e  colla  prontilTima  opera 
degli  ftudilorOjCofidellauirtùdiquel  ben  purgato  SALE  ,  rendc- 
ronfi  in  breue  acconcijC  faporiti  per  le  priuate  loro  efercitazionijC  pub 
bliche  accademiche  operazioni,che  molto  ben  tuttiquanri  riconolcer 
iì  faceuano  d''^namedel]ma  miniera  con  quelli  antichi  famofi  1  N- 
TRONATI.  La  (ola  Commedia,  L'ORTENSIO  cognominata, 
tacendo  de'  molto  leggiadri ,  e  Jpiritofi  per  loro  fcoperti  trouamenti  ; 
pruoiii  ò  condanni  le  mie  parole-» .  Percerto  quella,  e  tutte  l'altre  ope 
re  accademiche  di  que'  giorni ,  hcome  dalla  caldezza  di  que'  giouani- 
li  cuori,d'elìè  vfciuala'nuenzionejdalla  vigilanza  loro  la  difpohzione, 
e  dalla  fatica  releguzione;colì  dal  lanogiudicio,&:  itero  dello  STOR 
DITO ,  riceueuano  T'vltima mano ,  e  ia'ntera  loro perfezzione .  Da 
tali  ,esì  fatti  componimenti,  in  lui  fenza  fallo  quella  lode  ripiegaualì, 
e  qucll'honore-,  che  dalle  vaghe,ed  ottime  operazioni  de'  figliuoli  veg 
giamoritoijcerfi  ne' piopi  padri  :  Che  propio  qua' figliuoli ,  erano 
<5'ue'  giouani  teneramente  amati  da  lui  :  ed  aiìronte  a  guifa  di  padre  da 
■t-nl  riuerito  era  egli  pienamente,  e  'Venerato  .  Perche  non  ignoran- 
do punto  lo  STORDITO,  né  dimenticando  elTcrdouuto zelo  pa- 
terno, il  procacciar  cofe  in  maniera  a  prò  di  coloro,  che  disc  difcen- 
dono  ,•  che  non  pur  regger  pollano ,  e  gouernar  baftantementc  là  vita 
loro;  ma  gucrnirla ancóra,  ed iliuftraria chiaramente;  riuoltòi  fuor" 
già  tralafciati  (ludi  a  vulgarizzarc ,  &  allargare  appreflb ,  non  co  me- 
no vtili,  che  copiolechiofe  ,  opofitioni  la  KETTORICA  d'Aiido- 
tile  a  Teodette  Icritta  ;  oc  a  fcriuere  acutiiilm  j  An  notazioni  ,  e  gioue- 
uohlTime  fopraillibbro  della  POETICA  dclm^delimo  autore,  nel 
uulgar  noftro  fimilmente  recato.  Sicome  quegli ,  che  per  pruoua  trop 
pò  bene  intendeua  di  quanta  chiara  luce ,  di  quantu  certo  fauore  ,  di 
quanto  fidalo  aiuto  lì  rendano  bene  apprefi ,  Oc  intefi  cofi  fatti  libri ,  e 
trattali,  a  feguaci,  e  ^eri iludiolì  dell'opere  accademiche,  ed  inge- 
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gnofc.  Dello fplendore,  chc'I  PICCOI..  co' Tuoi inchioftri  appor- 
tato habbia  a  qaeftej^ed  altre  addietro  mentouate  Arirtotcliche  Scrit- 
ture ,  sènta'ì  infra  gli  alrri  moiri ,  cioche  da  lapiitinimo  Intelletto ,  ivc 
fa  in  verfi  cantato,  de'  quali  è  quello  il  fenfo  :  Chea  lui  grandillimo 
ALES.  tanto  iìconfellàogc^i  il  gran  raaeftro  ARISTOTILE  debi- 
tore ;  quanto  gii  il  grande  ALE  S.  discepolo,  al  grandilTìmo  ARIS. 
era  tenuto  drittainente .  E  d  altri  pur  di  lui  racchiufe  dentro  artificio- 
•fillìmi  vedi  flmiglialite  foggeito  :  Sicome già  la  Grecia  in  due  corpi 
difgiunti:  coli  ora  la  Tofcana  in  vn  corpo  medelimo  rifguarda  ALES 
SANDRO,  rifguarda  ARISTOTILE.  Or  qual  fii  mai,  dicamiil 
alquanto ,  che  vcd-riì.-,  ò  vdi(re  humana  perfona  di  coli  foprahumanc 
parti  adornata,  <5^_h'jomo  terreno  di  coli  cclefti  doni  fregiato  ?  Quin- 
ci intender  polfiamo  quanto  nel  cofpetto  del  Sempiterno  IDDIO 
quelli  fu  ile  raccolto  fouranamentc ,  e  graziofo  :  e  come  egli  "^-erfo  di 
tanta  grazialo  larghezza  non  (ì  (ia  ingrato  giamai  difcoperto  a  niuno, 
E ffo  uuti  i  ricchi  talenti  fuoi  ha  con  fèdel opera  trafficati ,  e  del  fuo  traf 
fico  piena  rendura,  e  dritta  ragione .  Non  era  cofa punto  fcura  a  M. 
ALES;  che  non  è  abbalanza  colia  lingua,  e  colla  penna  difendere 
delle  virtù ,  e  de'  buoni  coflurai  bello,  e  giufto  difegno  ;  ma  che  col- 
l*operazionipropie,ecoagli  ertetti ftcnfìconuienlì  colorarlo;  aflinc 
che  viua,  evaga  lì  fcorga  la  virtuofa,  e  coilumata  immagine  del  vera- 
ce huomo  .  E  perciò,  iì  come  per  lo  più  necelfariogiouamentOjch'ei 
donar  potellè  al  fuo  profìimo^prefe  la  penna  a  douere  un  uolume  ver- 
gare dcH'otrima  natura  della  virtù  jcde  gU ottimi coflumi;  dellama- 
niera  iniiem:  dell'alleuare  i  fanciulli, e  d'età  in  età  informargli  infine, 
che  al  lor  'Viuer  perfetto  conducer  oli  potellè  :  cosi  parimente  iimil  fua 
MORALE  INSTiTVZIONE  ,  ^fu  coU'opera  del  propio  viuer  fuo 
recata  ad  effetto,  e  con  gli  atti  adempiuta  ruttaquanra ,  a  quella  funili- 
tudine  ne  più  ne  meno^c'haucr  fatto  li  legge  un  molto  lolenne  Greco 
Scultore,  Policleto ,  parmi,  nominato  :  ilqualc  per  la  fìia  eccellentifli- 
ma  virtù,  Maertrochiariilimo  era  appellato .  Coliui  diligo hauen do 
certo  fuo  rrattato,ed  in  quello  tutti  gliammae/lramenti  raccolti  del- 
l'arte fua,intorno  al  formar  perfetta  vna  ll:atua,e  fenza  veruna  menda; 
fi  prouide  apprelfo  d''vn  fìniillmo  marmo, &  vna  Ihtua  ne  formò  co- 
li regolata  in  ogni  fuo  membro,c  verfo  ogni  fua  parte  ;  conxc  le  rego- 
Icchen'haucnadonatejdiuifauano.  Che  ben  M.  ALES.  era  una_i 
miracolofa  Ihtua  uiuentr  in  fommo  grado  abbellita  di  tutte  quelle  par 
li,  e  qualità,  diali  moftraricrlfo  haucua  glrnregnaracn:iabene,euir 
tiiofamenteuiucrc.  Potrebbe alainoperauuennira  farli  a  credere-', 
•ch'a  gli  ftudi  mirali,  a  gli  atti  fuoi  eiemplari ,  uemilèro  meno  in  que^ 
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fì'liuomo  ìe  lettere  rpiriniali .  Nonfuron.nonfuronmiga,  rendereiiì 
'Certi,  gU  uhimi  ilioi  ftudijò  de  gliuliimi  fuoi  peniìeri  qLidli,ch'ei  chia 
riinmamenreiiedeuaclouere  i  principali  edere  del  Tuo  (ludiare:di  ql- 
li  uogliomtéder  io  della  ranrils.Teologia,e  della  fagia  diuina  fcrittura. 
ami  aquelH  tempre,  cerne  a  fegno  fi  (Io,  indrizzò  tutte  le  fatiche  fue, 
tutti  ì  Tuoi  ruderi  a  queiii  Tempre  impiegò .  Laonde  non  fuggì  e0G,nè 
non  ricusò  di  ricalar  le'nfeene ,  ch'a  ualorofi  Cam  pioni  della  Scrittu- 
ra fanfare  teologale  di  dar  n  coftuma  ;  accicchc  forti  combattano, e  pò 
derofi fotto'I  gloriofifllmo llendardo dello'mperador  noltro  GlESV 
CHRUlo  ;  erto  dico,da  cui  cercare  non  sVrano ,  nèuolute  le'nlegne, 
e' titoli,  che  s'ottengono -della  filolòfica  l'cienza,edottrina.E  fealquan 
to  più  diuita  gli  folle  in  quella  liia  dignità, Irata  conceduta ,  haurcbbe 
fenza  meno  lafciate  opere  Icritre  nelle  materie  lJDÌrituali,e  teologiche, 
come  (e  ne  veggono  di  lui  tutto ìldì  neiralìrologiche,  filolòfiche,e  mo 
rali .  E  ciò  mortrato  hauria  ;  fé  da*  molti,  e  ftraordinari  loprapefi  alla 
iiia  grane  falma  aggiunti ,  non  gli  folle  in  quel  breue  tempo  ftato  vieta 
to.Colla  Filofofia  diceua  egli  di  pafccrli  del  cibo  propio  de  gli  huomi 
ni;  ma  collaTeologia  del  nero  paneabarh  de  gliAngiolijtalch'egH  af 
fermar  poteua  ancóra  di  uiuer  quaggiù  in  rcrra  quali  di  uita  angelica, 
€  celelVe .  Quante  ricchezze,  e  di  qua'  forte  di  ricchezze ,  Vditori  be- 
nigniflìmi,  fono  elle  qftef  A  douer  diuenir  ricco  ad  uno  agricoltore, 
sì  è  a  {ìifhcienza  l'haucre  una  piena  ricolta  folamétedi  grano,folaméte 
del  fnitto  della  uite,folamétc  del  liquor  dell'vliua:ma s'egli  tutte  qfte  Ci 
fatte  ricolte,con  pienezza  nel  fuo  albergo  raduna,  fenz*alcun  fallo  rie- 
chifllmo  diuié  roftamente.Vno  intelletto  humano  limilméte,chedc  gli 
ftudi  dellaTeologia  fola,dellaFilolbfia,della  Marematica  ,  della  Stro- 
logia,della  Geografia,  della  Loica,della  Retrorica,e  della  Poetica  fola, 
<ln.iien  ikuro  pollelfore  ;  ricco  di  fcienza,  d'honore,e  di  nome  diuéta: 
fcnten-tlo  noi  quanto  celebrato  attorno  venga  vn  perfetto,  anzi  puru  ti 
mezzano  Teologojvn  mezzano  Filofofo;'vn  mezzano  Matematico; 
e  come  commendato  ila  'Vn  mediocre  A  Urologo ,  vn  mediocre  Geo- 
grafojvn  mediocre  Rettorico ,  e  pcrauuenuira  anco  tal  -^olta  vn  me- 
diocre Poeta .  Dunque  direm  per  certo  ricchilTimo  di  dottiina,&  ho 
noratiiTimo,  e  nominariflìmo  eller  colui ,  che'n  tutte  quelle  Scienze , 
■ed  arti,  non  che  pieno,  ma  colmato  in  fommo  li  vede .  Or  tal  è ,  non 
v'ha  dubbio  alcuno,  il  P I C  C  O  L.  nollro  :  ilquale  sì  altamente  ha_, 
in  Theologia,  sì  profondamente  in  Filolofia ,  sì  riloluramente  in  Ma- 
tematica, lì  certamente  in  Artrologia,lì  pienamente  in  Geografia,  Ci 
rettilmente  in  Logica,fi  viuamenre  in  Retcorica,li  laidamente  in  Poe- 
-tica,  e  lì  graziofamente  in  PQehalo'ngegno,e'l  lapcr  luo  manifellato. 
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Ma  perche  non  afifermo  io  ch'eloquentemente  ancora  ha  egli  parlato^ 
&  arringato?'  eifendolì  per  lui  non  meno  bene  fecondo  Tartejche  del- 
l'arte ftelFa  del  ben  dire  fauelkro  ?   Da  voi  medefìmi  sònofiin  fra  l'al- 
tre vditc  non  poche,ouuer  lette  dell'Orazioni  da  lai  didefcj  quali  n  be 
nefìcio  del  filo  Comune ,  e  Repubblica  doue  la  forma  della  vera  falu- 
te  di  quella  (  oh  Oh  ottimo  )  con  altrettanto  amore ,  che  giudicio  ,  e 
faperc ,  fchietta,e  chiara  ei  proponeua.  quali  in  lode  di  S.  Giouanbat- 
tifta,quando  nel  voilro  maggior  tempio  la  f-gratadcftra  fi  moflra  di 
quello .  la  non  mencopiofa,  che  grane  per  la  morte  della  vabroftflt- 
ma  M.   AVRELIA  PETRVCCl,  ehltre  aqadteben  fimiglian- 
ri .  Appena  può  vno  ingegno  mortale  dar  luogo  in  fé  ad  vna  fola  di 
fi  fatte  arti ,  e  fcienze  :  lo'ngegno  di  quelli  di  tutte  fi  vede  eilère  flato 
infieme  largo  albergatore^ .  Vna  intera  età  lì  richiéde^per  douere  ap- 
parare vna  fola  arte  ;  codili  fi  h::tile  tutte  imparate  compitamente .  So- 
la vna  maniera  di  (hidio,  vuole  nittauia,  (ìcome  permttos'afferma,tut- 
toun'huomo  ;  quefFhuomo  per  se  ha  voluto  tutte  le  maniere  de  gli 
ftudi  ;  per  tuttiquanti  gli  huomini  adunque  molto  bene  il  PICCOL. 
sì  valeua .  Nel  kio  filofofare  ha  vano  renduto ,  ò  piir  l'èccezzione  por 
tata  a  quel  Filofofico  dettato  :  Se  il  nolro  fentimento,  a  più  ,  e  diuerfi 
oggetti  intende  ;  di'ciafcun,d*e{Tì  meno  per  lui  li  apprende .   Impero- 
che  egli  de*  mortali  altiero',  e  raro  moltro,  a  quanti  obbietti  gh  fpiriti 
hebbe  intefi ,  e  riuolti  ;  tanti  moftrò  eilèrli  da  lui  raccolti ,  e'ntefi  pie- 
namente. Gran  pregio  ha  'portato  fempre  alcuno  di  valere  aliai  in  v- 
na  femplice  lingua  :  egli  in  tre  lingue,  nella  Greca^nilla  Latina,  e  nella 
Tofcana  ,  era  coli  valente,che  non  meno  arragione  fi  poteua  di  lui  af- 
fermare ,  ch'ei  di  tre  cuori  foife  fornito;  che  d'Ennio  già,per  iìmiglian 
te  cagione, il  folle  il  medefimo  atFermato.  Eccoui  il  ritratto  verace  del 
PROTEO;  eccoui  l'effigie  viua  del  VE  RTVNNO,  de' quali  han- 
no fxuoleggiato  i  Poeti ,  che'n  tante  guife ,  e  fi  diucrfc  forme  a  lor  vo- 
glia (1  ueniuanoa  tralmutare.    Eccoui  animato,  e  di  ragione  infor- 
mato quel  Coltello  tanto  raro ,  e  tanto  ricordato  ,   ch'in  ufo   hcb- 
ber  già  gh  antichi  Ifolani  di  Delfo,  donde  elio  ritiene  il  nome  :  ch'era 
un  medelìmo  ferro  ataghare  temperato/ormato  a  ricidere,a  fegare:,a 
fendere ,  ad  appianare  ,  a  forare  ,  &  ad  altri  lì  fatti  ufi  rutto  acconcio, 
ciafcuno  de'  quali  ufi  sì  ueggiam  richiedere  fuo  particulare  /Iru mento 
di  lua  propia  figura ,  e  fpecial  forma  ritratto .  Ma  lafcerafll  la  mia  de- 
bil  m.emoriaqui  cadere,  sì  ch'io  per  lei  malageuolmente  accennar  pof 
fa,quanro  ei  tenace  di  memoria  fofie,  e  pollènte  ?  I  fegnali  di  ciò  ueri, 
e  faldi  apprcscntinuinlì  all'animojpcr  le  ilorie  cofi  lagre,come  fccoU- 
rcfche  ;  tanto  Greche, quanto  Latine  j  e  p  le  uulgari  ancora  non  meno 
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cantiche ,  che  modeRne  deHuniaerfo ,  da  lui  con  tanto  kntimento  pof- 
fcclute  :  come  può  bene ,  chi  dietro  a  quelle  con  ragion  difcorrere  l'ha 
udito  per  Tua  uentuia  .  L>a  cui  cofi  oidi^jatamente  le  cofe  fecondo  il 
proceiìo  de*  primi  continuati  tempi  tral'coriìjUeniLiaiì  raccontando 
nelle  uari^e  piouincie ,  ne'  diuerfi  ftati ,  nelle  grandi  monarchie,  negli 
alti  imperi  »  ne*  poderofi  regni,  nelle  fiorire  Repub. incontrate.-'. Che 
parlauaegli ,  e  con  giudicio  trattaua  dell*  mprcfe  non  pure-,  e  degli 
auui^nimenti  generali  di  quelle  ;  ma  cL'  gli  atti  particulari ,  edelleren- 
tenze  delle  particular  perfòne  ,  rendeua  minutiflTimo  conto  ;  non  len- 
za di  ciò  fcoprire ,  e  ritrarre  profitto  buono  all'human  uiuere .  laqual 
parte  di  (piriro  non  fa  luogo  uoler  moftrarui  in  quante  rade  perfone^ 
per  ciafcun  fecolo  (Iritruoui  ;  e  comeradiflìmi  appaian.doloro,  che  li 
Icuopran  di  lì  fatte  minurecofe  memoriofi  :  i  quali  all'alte  fpeculazio- 
xii  di  più,  e  uariate  fcienzehabbiano ,  come  egU  tenuti  riirolti  i  penile 
ri  ;  lenza  hauernegli  per  tempo  ,ò  per  forte  rimoflì  mai: lignificando 
le  noM  la  ragione  quielto  aaitti  ;  fi  bene  manifeftandolo  ad  ognuno  la 
piTioua  (iella .  Hauete  fin  quifentito-,  attentillìmi  AfcoUatori ,  tante 
quahtà,  tante  uirtù ,  tante  eccellejize,rante  perfezzioni  menzionare  di 
quello  perfecmo  eccellentiflìmo ,  e  perfecnlTimo  huomo  ;  che  più  nel 
uero  non  par€ ,  non  dico  di  niun  altro ,  ma  ne  di  lui  medelimo  da  po- 
tere afpettare ,  E  pure  una  rara  qualità-di  lui  ne  rimane  a  direjimauir 
tu  fingitlare  ne  manca  a  udire,  ch'alle  raccoptate  nitte  negar  nò  fi  può 
uacontrapefando;  anzi  forfè ioprapéfando^^ruttequante.-? .  Le  pai;ti 
narrate  del  chiaro  ingegno,  della  profonda  dottnna,dcIla  general  no- 
tizia, e  piena  di  tutte  le  cofe,U  falda  memoria,il  loprano  giudicio  in- 
torno a  quelle,  fono  inucrit à  una  fola  delle  due  ale ,  che  queft'huomo 
hìnno  qui  uiuendo  portato  al  cielo  -  L'altra  ala ,  fenza  contrago ,  fi  è 
quella  ,che  le  piuuoke  incerata  ne  più  de  ghiiuomini ,  inucfcata  ,  e 
tarpata  firitruoua,  in  guifa,  che  da  terra  non  uagliono ,  ò  non  uoglio' 
no  quafì  punto  più  dcll'OcKe  leuarlì .  Ciò  la  fchi  Jttezza  fi  è,la  fince- 
rità, la candidezza,la lealtà ,  la  difcretafemplicità,e  tutte  per  riducerle 
in  una,la  uerace  Bontà  dell'animo  di  quella  feUce  Anima», .  Laonde 
qnefte^ueiì  fatte  parti  in  fé  accoppiando ,  uenne  a  iierificar  coU'ope- 
re,ed  attenere ,  ciò  ch'elio  nel  propio  nome  promette  :  Coli' ALE  Sa- 
cre ANDRX)*  .Che  con  fi  fatte  ale  della  Bontà,  e  della  Scienza  può 
folamente,  e  per  dritto  filo  a  modo  d'Aquila  da  terra  leuandolì  pei  fo- 
na mortale  al  cielo  arriuare-».  Oh  bontà  infinita,  fola  da  cui  la  finita 
bontà  riceuereirere,&  ogni  bontà  delle  cofe  dipende?  e  da  cui  fola 
.  è  de'  mortali  la  nera  bontà  riconofciuta  ?*  donami  grazia,  e  forza,(i  pre 
g_Q>  sì  chc*n  breui  parole  li  polfa  qui  pei  me  chfcoprire  qual  fullè^e  qua 
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ta  la  coftui  bontà  ;  qtuto  elio  riponefre  ogni  fludio  di  renderla  d'ogni 
tepo  maggiore; coll'aprirc  a  tua  diiiinafìmiglianza/padere,  e  comuni 
care  ognora  ad  ognuno  idoni  fpecialiffimi  cpriuilegian,datelat/giti 
li  ,  &  i  tefòriperfe  (leilò  guadagnati  -.fenza  li  auer  luigi  amai  riguar 
o  alcuno  a  differenazaouantaggio  ninno  di  perfona.  Queftalìmil 
bontà  5  non  ueiun'altro  affetto  ,  queiìio  zelo ,  non  verù  altro  difio,heb- 
be  cotanto  vigorie  forza  in  lui,chc  tutti  gli  agi  da  banda  pofti,  e  tutti 
i  piaceri  deirellère,e  dello  ftaco  fuo,  la  quiete  fùa ,  la  Tua  fìudiofa  tran- 
quillità, la  felicità  breuemente,on  d'egli  tutto  raccolto  in  fé  medefimo 
fi  godcua  lungi  dalla  uulgar  gente,da'  comuni  afi"ari,e  commerci;  que 
ftabontà,  quello  zelo  dico,sìhebbepolIànza  di  far  render  la  rocca  del 
fuo  forte  proponimentOjdi  voler  afe  '^iuere,  e  con  feco  habitare  in  vi 
ra  femplice,e  cheta.  Delqual  proponimento  ne  preghiere  caldiflìme  , 
e  cóiinue  di  tutta  la  fua  popolatiflìma  famiglia  ;  ne  le  del  reuerendilfij 
.  tno  maggior  PADRE  di  queHa  ftogliere  lo  hauieno  gli  anni  addie 
tro  ;  né  per  niuna  condizione  niente  mai  potuto  rirrarre.Ma  poi  fem- 
brandogli ,  che  ciò  folle  vn  volere  alla  diuina  uolutà  quali  calcitrare , 
le  fpalle  della volotà  propia ,  &  humile,rendufoobbediéte,dilIè;SIG. 
DIO,    non  il  mio ,  ma  il  tuo  fantiffimo "dolere  fia  fatto.  Coli la- 
iciandofiil  PlCCOL.  incerto  modo  sforzare  i  a  iottcncrar  venne  al 
pefodelfuo  minor  pontificato  ;  non  altrimcntij  che  s'addiuenilfe  a 
Gregorio  fantOj.nelfentrarcontra  'broglia  a  quello  del  fuo  pontifi- 
cato madìmD  .   Siconi:;  ancora  nel  giorno  ,  che  d'elio  magnò  Gre 
goriofolennizziamokmemoriafanta,per  ellère  il  nofiro  Pontefice 
in  fìmii  di  trapalTato  ;  giuda  cagione  habbiamò  di  piagnere  oc^ni  "an- 
no, e  d'honorare  Tamara,  e  felice  ricordanza  di  lui.  Per  conforco, 
Afcoltantijdel  "Polirò  prefentc  dolore  che  pollo  altro  che  confortami 
a  riuolgere  alquanto  al  piacere  la  mente,  alla  gioia,  al  contcnio.al  giù 
bilo,  che  ne'  cuori  nacque ,  e  nelle  fionti  lì  palesò  di  tutti  'Voi ,  e  di  tut- 
ti i  voftri  cittadini ,  per  vna  fi  fatta  fctlta  all'Arciuefcouado  d-clla  '\o- 
ftra  Città  ;  e  per  vn  tale  di  lui  accettamento  di  quello  da  lui  fatto.  Lau- 
dàuafi  dintorno  per  tutto  colui,ch'a  tale  vffìcio  cofi  degno  huomo  ha- 
ueua  chiamato,  commendàuafi  per  ognuno  cllò.ch'accettato  l'hautua 
celebràuafi  da  ognuno  in  ogni  luogo  T^no  ,  e  l'altro  di  loro ,  per  la., 
migliore  opera  penfata,e  per  la  maggiore  da  efli  mai  adoperata .  ren- 
deuànfi  g  ratie  da  tutto  quato'l  popolo  co]cuore,e  colle  mani  al  citi  le 
uate  ad  amendue  di  tal'amore  ,  di  tanto  feruore  inuerfo  h  ipiri^uale  a 
loro  commeifa  greggia  dimoftrato.  Quanto  s  allegrò  in  Roma  iKa- 
gro  Collegio  d'hauertalopera  a  raffermare  ?  Quanto  ciafcu  no  di  que' 
reuerendiiiìnii  Cardinali congratulòllène  colui  mcdcfirao .  altri  di- 
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^eadogii.  Torto  di  vedere  tra  noi  IperiamoiCONTARlNl  rifiori- 
c>  i  BEMBI ,  i  SADOLETTI .  altri:  Senza  indugio  lieti  attendia 
mo  in  voi  di  godere  rinouate  l'antiche  fplendcntiffime  L  V  N  E.  S'a* 
meriti  ^\  lui ,  s'al  valore  fi  va  riguardando  j  lafcio  nell'altrui  confidc- 
xazioncqual  fine  tali  ipcranzce quali  eifetti  douellbno  ì\  fatti  prcno- 
ttJchi  hauet  (ortito .  Di  quefta  fi  gloriola  fcelta ,  od  elezzione  render 
pofiono  perpetua  reftnnonianza  le  forbite  profc,  &  i  candidi  uerfi  la» 
tini  da  M.  CAMILLO  FALCONETTI  Cicco  intronato  tellùri, 
liquale  partendo  prima,poco  tempo  ha  tardato  di  riuederc  in  miglior 
patria;  queRo  fi.io,  e  noltro  Pallore,  e  Padre  :  di  cui  cotanto  al  Tuo  ulti 
niodipat  tire  bramò  prefente  la  fagratabenedizzicne.  In  breuej  non 
è  egli dadirejchequeitiperdiuinaordinazionecrearo folle  ELE  T- 
T  O  in  terra ,  per  douer  fenza  indugio  andare  a  crefcere  il  numero 
de'  gloriofi  eletti  in  Cielo  ?  Ma  rimanermi  già  non  pollo  ,  fiche  dalle 
più  interne  parri  dell'animo  fcommoilo  ,io  qui  con  dolente  uoce  non 
gridi:  O grandiflìmainconftanza delle cofc  humane  ?  Ohmiferiflì- 
ma  con  dizione  della  vita  nodra  ?  Coluijche  fono  quattr'anni  iblamen 
te  con  tanto  allegro  honore,  t  (oléne  pompa  fu  alla  fija  maggior  Chic 
fa,daiutta  la riobilccittadinanza,e<la tutta l  aCittàaccompagnato  ;  è 
licnutocon  altrettanta  funerallolenn  ita  alla  fepoltura  in  cfia  da  tutti 
quelli  portato  ?  Perciaqual  fia  maggiore,paragonate  alquanto,©  l'al- 
legrezza, che  di  tal'elezzione  prendefte  allora  ;  ò  la  doglia,che^nque- 
fti  giorni  prouate  della  qui  èk  lui  perpetua  priuazionc^ .  Ragguaglia- 
te,  fé  più  grande  fu  il  concoiio  delle  genti  in  andando  a  baciargU  la 
prima  voltala  fagratamano  viua  ;  ò  quello  dclmuouerfi  tiitti  a  baciar- 
gli le  mani,e*  piedi ,  e  la  tefta  fagrata  morta .    Raftrontate  quali  foro- 
no  piUjò  più  calde  le  lagrime  chc'n  quello ,  ò  che  in  quello  atto  fpar- 
gefte .  Dinicnte  già  '\i  dubbitare  ,•  che  fé  nel  fini:-  egli  con  la  vita  co- 
li fantamentc  quello  fuo  fagro  officio,  recitate  lì  fono  in  pubblico  gra- 
uiffime  Orazioni  ricchc,€  fregiate  delle  lodi  immortali  acquiftatc  da-. 
Itti  ;  che  bene  ancóra  nel  fuo  incominciarlo ,  veduti  furono,  e  Ietti  or- 
natiflìmi  fermoni  appieno  diinoftran ti,  com'ci  s'haucllètai'ufhzioje 
dignità  molto  tempo  auanii  meritata.  Li  quali  fermoni  iarebbofi  pari 
métejpnùciati  d'alto  luogo,poiuti  afcoltarc  da  ciafchcdnno^ (e  la  mode 
llialua  infinita  non  haueilè  ciò  alla  (coperta  collantemenre  uietato.Ri 
mcmbrateui  del  conforto  indicibile,  ie'l  duolo  però  uel  conlente,  che 
da  uoi  fi  prendeua  in  quella  coiì  ucnerabil  macllà  ài  uedere  A  foPacui- 
touofi:ioPaflore,allafiintiiruiìa  orazione  tutto  intento  nel  fuotempioi 
e  con  tanto  dinoto  affetto  perle  llrade  ,  che  a  lanriilima  procefl.one 
moflraua  ch'egli  anda/Iè  fgnpreraai .  e  quello  ch'io  co'  propri  occhi , 
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e  Mito  quelli  uMero ,  che  nelle  uie,  ò  con  feco  fi  trouarono ,  donne ,  8c 
huomini  chinati  a  terra  fargli  atti  limili  a  quelli  d'adorazione .  Dalla 
nouitàdelfuoriuerendoalpettoin  quelfagrato  leggio,  come  Centi- 
fte,  Afcokanti,  rinouare  i  cuori  in  uoi ,  rinonare  le  coicienze  'Voflre? 
Gon  qual  atto  dalla  Ina  bocca  pendauare ,  con  qual  gurto  da  quella ,  e 
dalla  propia  mano  di  lui  prendauate  lo  fpiriruale,  e  celeftial  cibo?  Qua 
te  buone  e  fante  operazioni  ui  ha  egli  con  (bmma  prontezza  moflì  a 
mandare  ad  crfetto  :  Quanti  di  "voi ,  per  dure  fra  '^oi  antiche  hti  in- 
tralciati, ò  per  i  ftolti  humani  riguardi  alla  giornata  inimicati,  dalla 
foa  benignale  tanta  mano  ftralciati  -^enifte ,  e  pacificati  ?  Quali  fon 
piuòghTdegni,  eghodij  grauiflimi,  che  riconcihati  lì  Cono  al  ilio 
confpetto  y  ò  i  nouelli  ammoghamenti,che  per  opera  fua  hauuto  han- 
no felice  effetto  ?  Quella  quefta  lì  è  la  doglia  incomparabilc,la  perdi- 
ta irreparabile  ;  la  piaga  immedicabile  per  noi,per  la  Città  no'ì:ra,  per 
noi  tutti  tutti  in  lìmil  pcriòna  riceuua .  Spento  quefto  primo  sì  chia- 
ro valore,  qual  ha  -^nqueil  fecondo?  ouuero  quando  potremo  noi 
riuederne  alcun  ombra  ?  a  qual  porto  ricourerà,  chi  è  in  tempefta  ?  a 
cui  per  foccorfo  n'andrà,  ò  per  conforto,  chi  ha  formna  auuerfa  ?  iti 
chi  trouerà  qual  di  noi  alcun  bene  delìdera,la  voglia,  e  l'opei-a  prefta  ? 
Da  lui  ninno  mai  fu  rigittato,non  ^enne  mai  ritardato  veruno  da  lui. 
Ciafcuno  nel  grado  fuo  da  lui  partiua  ,  ancoraché  il  fuo  talento  non 
adempiire,confolato.  A  lui ,  come  a  pietra  di  paragone,  l'opere  eran 

})ortate,e'componimenti  da'  valenti  Ingegni  in  qualunque  maniera  di 
etterale  ftudio,  ò  profeilione .  Egli  oggi  al  Teologo,  domane  al  Filo 
fofo  della  fua  opera  fodisfaceua.  Vn  dì  per  lo  Matematico ,  l'altro  per 
lo  Geometra,  per  l'Aftrologo  l'altro  s'adoperaua.  Queft'hore  al  Dia- 
lettico promelfe  hauea,quelle  al  Rettorico,  ed  all'Oratore;  nèdell'ho 
re ,  e  de'  giorni  fuoi  al  Poeta  ancora  vcniua  meno .  Coloro  che  nelle 
priuateliuerahcontelenonfapeuanlìfra  loro  concordare  ;  a  lui  di  uo 
lo  giuano  per  la  final  determinatiou  di  qnelle .  E  qualora  alle  pubbli- 
che difputefi  trouaua  prefente ,  al  detto  fuo  non  altrimenti ,  che  d'un 
altro  Pitagora,  i  difputanti ,  e  la  fquadra  de'  circolanti  tutti  paghi ,  e 
contenti  li  rimaneuano .  A  cafa  di  lui  le  brigate  per  l'Orvazioni  con- 
correuano ,  per  le  dicerle,per  lifermoni  in  qualunque occalìone:  per 
gli  Epitaifi ,  per  le  Scrizzioni ,  pe'  Motti ,  per  glEmbfemijpe'  Riuer- 
ci,  per  rimprefc',e  per  mtte  quante  l'altre  ipezie  d'ingegnolc  compo- 
£zioni  a' fuoi  compatrioti  opportune;  ouuer  per  trouar  fopra  cialche- 
duna  di  quefte  cole  pronto,e  fedel  configHojnon  in  altro  modo  là  cor 
rcua  ciafcuno,  ch'ad  vn  commune  fondacci  che  di  tutte  le  grollè,mez 
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zanc,c  miuiite  merci,  ftaflì  proueduto  fempremai  ó<;^  abbondantC-^I 
Ma  che  parlo  io  di  quelli  della  pacna  Tua.  ?  mancauano  foifejò  giamai 
celFauano  quelli  de'  forettieri ,  e  lontani  paelì  di  mandare  alui,e  veni- 
re per  ifcioglimcnti  di  grauilTimi  dubbi,  per  falde  chiarezze  d'ofcurif 
lime  quiftioni ,  per  difcorfiin  uari foggetd,  e  raaterie,pergiudicio,& 
vlrimafencenza  di  formati  volami  da  render  comuni  al  mondo?  E  eia. 
fcunOiCh'apprellb  gli  Cenni  Tuoi  riportato  hauelle  di  elio  IITA  EST , 
od  il  PLACET,,  come  Ce  d'autoreuol  mano,e  di  pubblico  iìglllo  no- 
tati folTerojed  improntati  ;  teneua  per  collante  che  per  tutto ,  ed  appo 
tutti  i  mighor  giudizipalferebbe  l'opera,  e  la  fcritiura  Tua  lìcurillima 
te .    Quelli  beni,quell:i  profitti ,  quelli  commodijquefte vtilità,  quelli, 
ed  altri  uantaggi  coli  fatti  fono  ueiiuti  meno,  Afcoltanti,  fono  fpenti , 
fono  per  noi  andati  tutti  fotterra .  Siamo  di  gran  co  fé  rimali  priuati 
e  troppo  uero .  Ma  pur  di  quelle  erauamo  flati. fauoriti,  &  aggraziati. 
E  Tellerne  priuOjè  comune  a  tutti  ;  il  farne  acquillo  di  pochi  .Perciò^ 
quello  non  ci  atterri  la  noftramente,anzi  più  torto  quello  cela  confor- 
lijC  foftenga  :  eilèndo  giulla.cofa,  che  le  cofe  più  ree  alle  migliori  uen. 
gano  cedendo.  Nel  prender  che  fi  fece  da  Alonlìg.  ALE  S.  PICCOL.. 
della' fagratauerga per  aiutare,  e pafcere  fpirituahnente,c ^correggere, 
il  nollro  popolo  ;  non  in  altra  guifa  di  lui  iì  uide  incontrare  ,che  d  una. 
nobil  lumiera.:  la  quale  due  uguaUgrandilIìmi, torchi  foilegna.  l'uno.- 
ad  ufitato,  e  continuo  ufo  accefo  :  l'altro  eh' alle  difufate ,  eilraordina-- 
^ie  bifogned'accender  lìferbi.  Già  per  molto  tempo  trapallàto  d'o- 
gnintorno appariua  chiariillmo  il  lampo  della  dottrina  fua ,  della  fua 
rcienza,e  dalla  falda  lua  fpeculazione .  la  quale  per  certo  da  conforzij 
lontano ,  dalle  compagnie,e  da  gU  affari  comuni  de  gli  altri  huomi- 
ììì  lo  riteneua  ;  ne  altra  chiara  luce  lì  può  quali  affermare  di  lui,ò  della . 
iuaperfona  nonrifplendeua.Malbpraggiuntah  qlla  nuoua  e  graue  im, 
pveia,inuitatc4o  colla  fpeculazione  l'opazione  ad  aggiugnereinfieme,• 
qaalnuouafìamma,Doiimraortalc,qualnllouo,  e  marauigliofo  fplé 
dorè  il  uide  riaccefo  in  lui  di  diligenza,difollecitudine ,  edi  perpetua, 
uigilanza  iopra  le  fue  crilliane  pecorelle  ?  QuaL  di  noi  non  conobbe 
incontanente  tanta  prellezza  elFere  in  quell'huoiTio,non  che  prótezza 
aU'vfcirdel  fuo  albergo,  per.  riucderle  ognora,per  prouederie  ad  ogni 
momento,  e  difciplinark  ;  quanta  era  ftaca  in  lui.la  lentezza  non  già  ; 
ruasila  ritiratezza  dalle  comuni  vfanze,  ò  conueifazioni  ?  Chi  non 
conobbe  vana  l'altrui  fofpezzione,ch'egH  fapernon  douellè  di  se  fa^ 
'Veder  quel  non  men  raro,che  perfetto  accoppiamento  dello  fpecula- 
XCj  e  del  trattare  col  nuraer  o,e  C(èlla  diuerfità  delle  genti  ?  Chi  per  se  c^- 
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per  altri  fra  voi  non  prouò,come  non  con  minor  pruc!enza  con  quelli 
del  fecolojclie  con  quelli  della  Chiefa  maneg^iafle  gli  affari  ?  I  NVN 
Z I  ,  I  C  O  AI  M  E  S  S  A  R  l  Apoftolici  fei macia  adilungo  nella 
Cicca  noftra ,  renduto  n'hanno  per  ogni  banda  larga  teilimonianza  : 
fenza  dire  delle  fagre  congregazioni  a  Roma  de'  Cardinali ,  che  con 
elio  (eco  hebbero  afcamcnce  da  fare .  I  G  R  A  N  O  V  C  H I ,  e  i  gri 
Miniftri  loro  lo  reftimoniano ,  e  da  quelli  qui  ciò  lì  pruoua  non  fenz* 
l'atgomenco  di  fcoperce  lagrime, qualora  lì  vien  da  elfi  lui  mencouan- 
do.  Le  diiepredeccecofe  adunque  egli  iniìerae  graziofamcnte  con- 
giunfe  ;  dc^  in  maniera  le  venne  a  temperare ,  che  la  fapienza  in  lui 
lenza  l'operazione ,  non  lì  dimoralle  :  ma  quali  Terra  ,  e  Mare  i  lor 
beni  al  mondo  apporcallero,  e  cucco  in  vera  gloria  del  grande  ID DIO 
licornalfe  prinCipalmence.  Ben  ha  egli  iafbiaco  pubblica  mollrajch'ei 
folFe  huomo  inuero ,  come  dir  lì  luole,da  cucce  Thore ,  da  cucci  i  cempi 
in  querti  tuoi  •^Icimi  giorni  .poiché  nel  bel  mezo  d.^lle  f  iie  alce,e  mag 
glori  faccende ,  quando  meno  d'ozio  dalle  fue  cofe  faccine  gli  era  pre-« 
flato  ;  anzi  puredi  fermarli  alquanto  in  cafa ,  non  gU  veniua  conceda 
to  ;  fi  difpofe  all'opere  fpeculaciue ,  col  voltarli  ancora  a  quelli  ftiidi , 
donde  per  ifpazio  meglio  di  trent'anni, s'era  dilungato  (  fé  non  quan 
to  perauutntura  erafi  con  tali  feudi  ritenuto  intorno  a  certo  Difcorfb 
fopra  gli  E  QV I  N  O  Z  I  da  lui  al  buon  Padre  OTTAVIO  P  A- 
C  A  T  O  fcritto)  a  quelli  ftudi  dico  del  corfo  de' corpi  cekfti  :  a'  qua- 
li inuitato  uenne  dal  Sereniflìmo  GRAND  V  C  A  noftro  Signore, 
per  douere  ftendere  in  carte  il  trattato  fopra  il  tanto  necenario  riduci- 
mento  dell'anno ,  per  tante  centinaia  d'anni,e  con  tanto  dannOje  ver- 
gogna de  grntelletti  Criftiani  negligentemente  trafcurato.  Giòua- 
mi  ben  di  dire,  che  nel  drizzar  egh  quefta  volta  l'alcezza  de'penficri 
fuoi ,  a'  monimenti  delle  celelli  sfere ,  per  riporre  la  ragion  di  quelli  in 
operazion  non  pure  humana;  ma fpiritualc  ancora  e  criltiana;  ha- 
uendo  egli  nel  cercar  quefto,  come  auuifo ,  ritrouaco il  modello  vero 
del  celebrar  da  qui  auanri  la  Pafqua  del  Riforgimenco  di  noftro  -SI- 
GNORE; chiefto  alni  habbia,  6c^  impetrato  di  poter  fire  la  vera 
Pafqua,cioc  il  palfag^io  di  Terra  in  Ciclo,  e  di  goder  prcfcnte  della 
liia  gloriolìfllma  Rilurrezzione,ampio;rilloro  delle  fatiche  de'  neri  fé 
delialuifimighanti,  iks^adeflì  incommutabilmente  riferbato .  E 
coli  daini  il  corfo  riformatofi  dell'anno;  terminato  fi  fia  quello  degli 
anni  fuoi  :  e  da  vita  breue,e  corporale,  a  uica  fpirituale  iìa,e  (empiterna 
riforto.  Miritrouo,pietolìllìmiAfcolcanci,  hauernon  picciolofpa- 
zio  di  tempo  trafcorlo ,  e  più  di  quello ,  che  ftimato  m'era  io ,  parlan 
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do  tuttauia  del  viuere,  e  dell'operare  diMonfignor  ALESSANDRO 
ma  non  già  d  hauer  naiTate,non  che  lodate,  ò  commendate.ilche  è  co 
fa  uiepiu  malageuole  a  faper  fare ,  parte  affatica  delle'n finire  iiirtù  fue , 
colpa  no  fo  qual  più  ò  della  materiato  del  giorno,ò  dcUo'ngegno  mio» 
eh  oggi  n'ho  pre(b  coiì  a  favellare .  Non  s'è  per  me  detto  ,  lo  ueggio 
chiaro ,  della  fortezza  in  fpeciale,  ch'egli  di moftrò  fempre  d'haiiere  : 
ma  intefo  da  me  hauete,quanto  francamente  fapeile  al  uigor  giouanil 
contraftare,  alle  morbidezze,  a' piaceri  del  fenfo,al  follazzo  :  e  per 
per  uoi n'intendete,  che  opera  faticofafia  il  refiftcre,e  contraftare  del 
piacere  alle  dure  forze .  ellendo  ciò  tenuto  più  difficil  cofa,e  più  gra- 
ue,cheaquelledcll'iranonè,  ilfarrefiftenza,  econtrafto»  Ragio- 
nato non  ui  ho  della  pazienza ineftimabile  delle  fue  fi  ftrane ,  e  lì  lun- 
ghe corporali  indifpofizioni ,  per  li  graui,  e  sì  continui  ftudi  in  lui  io- 
praueuute^ .  A  uoi  pur  è  cofa  notilTìma,  che  fé  per  quelle  fu  egli  cota 
to  nel  corpo  combattuto ,  e  trauagliato  ;  non  uenne  giamai  abbatm- 
to,  ò  uinto  nello fpirito  j  fiche  col  leggere,  e  collo  fcriuere  non  traua- 
gliallè,  e  non  combatteffe ,  per  donar  quiete,  e  fallita  ad  tikri .  E  e  in- 
fieme  con  quefto  certa  ui  fi  rende  la  fortezza,  che  con  tante  fatiche ,  e 
fudori  ha  palefaja:  traendo  fi  come  di  Cerbero  p  le  mani  d'Ercole  fa 
già  contato ,  dall'ofcure  tenebre  la  uerità  di  molte  filofofiche  materie , 
e  d'altre  importantillìme  confiderazioni,per  renderne  altri  a  pari  di  ie 
medefimo ficuro polfeditore .  Dellaprudenza di  lui,  non  ho  fatta-» 
menzione  ;  eifendo  aperto  a  chiunque  mi  Ila  pietofo  afcoltando  quel 
cofi  difcreto  ,  e  nobil  tenor  di  vita,ch'a  guila  di  palla  fopra laido  per- 
no riuolgèn£efi,ha  fempre  tenuta  fimigHante  in  ogni  parte  a  fé  mede- 
lìmo.  D  ella  giuftizia  fila,  baftiui'l  por  mente  a  quefto  iblo,-  Che  gli 
auuerfiri  di  quelh  ,  che  per  amiftà  ò  per  fangue  a  lui  erano  più  congiii 
ti ,  non  hanno  mai  hubbio  hauuto  di  riporre  nelle  fuetnam  liberal- 
mente tutti  i loro  aftaii ,  e  tutti  i  lor  quanuinque  importanti ftì mi  mte- 
reflTi .  La  liberalità  fua,  fia  da  'Voi  appieno  intefa ,  per  l*odio  immor- 
tale, ch'elio  a'  contrari  di  quella,  e  maggiormente  alla  ftefiàauarizia 
portaua-, .  Ala  il  faper  voi  troppo  certo ,  ch'aliai  piti  pregiata  liberali- 
tà di  quella,  che  coll*argento,e  coU'oro  s*vfa,fi  è  il  donar  configho  fe- 
dele, e'I  non  rifparmiare  difagio,  né  fatica ,  quakirfque  fi  fia  per  be- 
neficio altru  i ,  non  ui  fa  difcernerc»^  ALESSANDRO  PIC- 
CO L  O  M  1  N  l  da  Aleftàndo  il  Magno  di]  gran  lunga  più  lar- 
go ,  e  più  liberale-^  ?  Ma  qual  maniera  di  liberalità,  e  larghezza 
potraflì  mettere  di  quella  in  paragone  del  donare  (  oh  lèmma ,  Sc 
inaudita  cortcfia  )  i  figliuoli ,  e*  parti  del  propio  ingegno  ?  Egli 
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ftcfTo  potè  ad  alcuno  qui  prefente  forfè  quello  raffermare ,  che  a 
tne  perCerto  dicendo  venne;  d'hauer  fatto  grazioso  dono ,  d'ope- 
ra compiuta  ,  ed  intera,  che  vi  per  le  mani  de  gli  huomini,  foc- 
to'l  nome  propio  di  colui  pubblicata  ,  cui  elfo  donolla»..  Ma  flco- 
medAluifaper  io  non  potei  mai,  tal  opera qual  fi  folle  ella  ,  odi 
quii  materia  ;  così  ne  altri ,  ho  per  coftante  ,  l'haurà  in  niun  tem- 
po da  elio  faputo  ,  ne  intefo  mai  :  atf^-^mandomi  egh  (  che  d'eller  vera 
ceaniimopiu-^c^ritieronon  concedala)  che  per  lui  anima  al  mondo  * 
viuente,  vnqua  noi  rifaprebbe .  Che  douuto  (ì  faria ,  ò  pure  potuto  di 
re  della  coatmenza  faa  ^  imo  della  Tua  perfetta  temperanza ,  che  dalle 
brigate  preftato  oggi  'vi  folfe  fede  ?  pofcia  che  le  perfone ,  per  cofa  di 
miracolo  hanno  mtto  quello  in  altrui  ch'eifer  non  truouano  in  lor  me 
defimi  ?  Ei'emplo  grande  mi  rendo  certo^raro,  inaudito ,  i'arebbe  ciò 
che  della  pudicizia,  ciò  che  dell'a'1:inenza,della  fobrietà  deluiuerfuo 
lì  raccontallè.  Che  per  viuer  (blamente ,  e  non  per  altra  ueruna cagio- 
ne il  corpo  cibaua  quelt'huomo  :  E  tale  sì  era  il  cibo  fuo,che  niun  altro 
mai  haurebbe  (limato  potere  con  quello  folo  reggerfi  pure  in  vita.  La 
fua  infinita  modeftia,  aperta  l'ha  egU  fatta  a  tutte  le  genti,  l'altiilìma 
humiltà  l'ha  fcoperta  nel  fuggire,  quanto  era  m  liii,i  titoli  grandi,*e  le 
pompofe  grandezze,  la  benignità,  la  piaceuolezza,l'a(fabilità  di  lui 
prouati{Iìma  da  rutti uoi ,  l'ha  certa  man ifelUta  nel  uificare  infino  al- 
i ultimo  del  uiuer  fuo,  anche  i  minimi  amici,  e  conofcenti  nelle  mala- 
tic  ,  perdite ,  &  auuerfità  loro,  diche  la  cafa  nollra,  mentre  (allo  fopra 
falTo  fi  ui  potrà  reggere ,  conferuerà  falda ,  come  in  marmo  (critta ,  e 
gratiffima la  ricordanza.  Della  pietà,  della  religione,  e  zelo  verfo 
DIO  ottimo,  e  fontano ,  hebbe  fignificaro  fempre,  quanto  egU  fi  fof 
fé  vero  conieruadore  ;  &  allora  vènnelo  in  maggior  maniera  lignifica 
do ,  ch'a  Ci  degno ,  'e  fagraro  grado  fu  promoilb .  Comprendeua  egli 
ottimamente  ,  che  i  Signor  grandi,  e  gran  Prelati ,  molto  pia  muouo- 
no  altrui  al  bene  adoperare  coU'eiemoio  della  vita  pura ,  immaculata, 
e  de'  candidi  coftumi  ;  che  co'  pubblici  bandi ,  con  lefcuere  leggi ,  e 
che  co'  graui(!ìm  i  interdetti  non  fanno  di  nillun  tempo  .  Tut- 
to ciò  approuaua  quefto  no  Uro  Reaerendiirimo,e  manifellaua,  ò  per 
li  fanri  fermoni  difuabocca  proferiti,  ò  per  li  Sagri  Oratori  Euan. 
gehcidalui  alcoltati  ,da*  quali  ogni  giorno  del  verbo  diuino  era  fat- 
ta rifonare  la  dia  Cattedral  Chiefa .  non  meno  inoltrando  pronto  il 
piede,  e  gagliardo  del  caritateuole  operare,  ch'ei  quello  dcU'amoreuo 
le  fuo  infegnare  Ci  facefiè.Béche  quanto  di  far  opere  (ante,e  pie  lludia- 
ua;tanto  pius'ingegnalfe  una  parte  di  ricoprirne.ilche  molto  bene  di 
luis'èalla  morte  difcoperto.Or  fé  dall'aria  del  matino,  e  da'venti  che 
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giorno  fpirano  fi  può,  Afcolcatijrecar  dritto  giudicio  della proflìma  fe- 
ra; giudicate  drittamente  voi  mcdefnni  orm.ii  quale  flato  flal'aiianzo 
del  di  neirallèrarfì  della  vita  del  noftio  Monflg.  dclnoftro  Macftro, 
del  noftro  Padre^del  noftro  Paftore.  Chi  afpettar  poteua  ,  ò  pur  con 
ragion  fofpettare ,  che  l'vfcita  di  lui  di  quello  mondano  chioftro,  dal- 
Tentrata  difcordante  h  rendelfe,  e  dalla  dimora  de'  giorni ,  che  d"^- 
no  ftellb  tenore  Vha  menati  Tempre  ?  Sci  mezo  del  camino  della.» 
•vita  fua  ognora  ottimamente  al  principio  rilpofe  -,  da  cui  temer  fi  'Go- 
lena, ch'ageuolandoglifi  quello  tuttauolta  per  le  Tegnenti  giornatc,poi 
chepallari  i  folfatl,  e  (brmontati  i  poggi  d'ogni  terreno  affetto,  era  in 
piana  perucnirto ,  e  piena  conolcenza  del  paefe  tutto  mondano  ,*  fcor- 
gendo  là  Olle  di  certo  vkimamente  douelfe  capitare;  non  rifponder 
faceflelafìne  alcominciamento,  Òi^^al  mezo  di  quella  ?  Aliai  più 
difficile  era,  e  perauuencura  imponìbile  ,  che  l'habito  della  fiiacom- 
pitilfimavirtìi  punto  uagillalFe  nel  colmo  del  Tuo  aflbdamento  i  ch'a 
liri  ageuol  non  fii  lo'ncominciare  ad  allbdarlo .  Monfignor  A  L  E  S. 
il  primo  giorno,  che  P'vlcima  '^olta  cadde  malato ,  fenti'l  mal  Tuo  pe- 
ricolofo ,  e  mortale ,  e  non  che  1  a  morte  lo  Igomentallè  puntolo  lo  tur 
bade  ;  moftrò  in  vifta ,  che  lietillìmo  lei  attendellè  ;  e  fi  come  annun- 
ciatrice la  mirafie  di  dolce  ,  e  feUce  viaggio  .  Onde  nel  prender  du* 
fuoiquell'vltima  licenza;  il  Tuo  venerando  Clero  a  fé  chiamato,  fé 
prima  loro  le  fculazioni  del  fuo  perauuentura  non  bene  dalui  minifira 
io  vfficio ,  &  a  aitti  ,  de  a  ciafcuno  aperta  ne  addimandò  ,  Se  humil 
perdonanza.  Poi  con  parole  tutte  d'amore,  mtte  di  fapien  za,  wtte  di 
fantità ripiene;  al  culto  diuino  gli  hebbe  confortati,  all'obbedienza 
de'  lor  maggiori,  e  con  fomma  caldezza  pregati  a  voler  folecitamente 
procurare  appo  cui  il  douer  n'era  e'I  potere,d'ottener  di  lui  quanto  più 
Collo  fuccellbre,  ch'i  fuoi  difetti  adempiile;  Se  alla  Chiefa  di  DIO 
co' pen  fieri,  e  coU'opere  con  elio  loro  intento  feruille  a  tutte  Thore» 
Indi  lenia indugio  addimadati,e  fattifi  dare  i  fagrati  arnefi,  ch'arma- 
re gli  poteuano  nel  fuo  partire  j  e  difendere  l'anima  contra'l  pofiente 
inlìdiofo  comune  auu^rfario ,  s'appreftò  di  gire  alla  Celefie  Gierufa- 
lemme .  douej  cofi  certo  fi  difpofe  all'andare ,  e  cofi  franco  fi  rendette 
alla  fua  partenza  da  quelle  contrade  ;  che  non  per  ifcritture  ,  non  per 
dcordi  ad  altri  lafciati  ;  mi  per  sé  medefìmo,di  man  propiajgrolfa  ma 
eia  donò  a  tutti  quelli ,  fecondo  i  gradi ,  e' meriti  loro,  che'n  quefto 
mondano  albergo  feruigi  grazioligh  hauean  preftati.  Da' quali  tutti 
con  caldiffime  lagrime ,  e  toipìri ,  non  potendo  dal  petto  la  uiua  voce 
trar  fuore,  pregata  gli  fu  andata  feliciflìma  al  regno  de  beati.  Egli  fola- 
mente  fra  tanti  fofpiri,  e  tanti  cordogli  ripofato ,  e  lieto  fi  uedeua,  del 
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bel  viaér  Tuo  ricogliendo  già  già  i  bramati  frutti .  E  quellconde'  pia 
di  pini  empiua  altrui ,  Se  infìammaua  di  carità  sì  era  il  fuo  tornar  eoa 
dolcije  grani,  e  calde  pirolc,  ora  verfo  gli  amati ffimi  fratelli,  ora  'Ver- 
fo  i  cariiiìrai  nipoti  ,or  verlb  l'altra  fchiera  di  nobiliflìmi  conforti,  & 
amici ,  che  Dietolìflimi  a  lui  ftauanfi  continuo  dintorno ,  (Si  a  gli  uni 
come  a  gli  aìcri  recare  faluteuoli  ricordi  oc  ammaeftraméti,  e  muouer 
•fauidìmi  difcorlì  (bpra'l  propio  ftato  ,  bilogno ,  e  debito  loro  mentre 
viuuti  foilèro  in  quelta  faticofa  vira  .  E  quanto  più  di  corpo  infermo 
viepiù  d'anima  pronto  ,  e  fano  diuenendo  ;  racconfolaua  ciafcuno ,  e 
conforraua  tutti  a  non  volere  di  lui  prenderli  hormai  niun  altro  pen- 
fìero  -,  ellendofì  da  tutti  verfo  lui  ogni  maggior  officio  adempiuto  ,  e 
più  grato,  che  da  loro  predare  in  vita  gli  lì  potelfe  ;  E  trouandofi  egli 
già.  al  palio  ginnto,  donde  poco  ftante  non  dubbitaua ,  la  diuina  mer- 
cèjCol.l  di  peruenire  doue  goder  potelfe  eternalmente  de'  beni  fempi- 
terni  :  Ma  sì  bene  pen  far  douelfono  alla  propia  natura  dell'humane 
cofe,  alla  qualità  delle  mondane  condizioni ,  (3<:auanti  ogni  altra cofa 
difponer  li  volell'ero ,  Ci  come  alor  primo,  e  foprano  obbierto,  all'o- 
pere del  cielo  colla  mente,e  col  cuore' di  douer  riguardare .  Del  cielo 
dunque  (blamcuie  ragionar  voltua,{c)lamenLe  della  gloria  de'  bearida 
fapienti;ìii',ii  Padri.rpiritJali  volcua  ifcolrare .  e  coCi  fraco  d'animo  ne 
rai^ionaua,  e  ripofiro  n'afcDlcaua  ,  e  con  quel  lieto  volto,e caldo  affèt- 
to ,  che  quando  a  cola  alcuna  operare  alla  Illa  dilcttillìma  Chiefa  per- 
tenenre  ,  'vfiua  d'mcaminarfi.  Darà  poi  a  tutti  i  mcftidimi  circoftanti 
la  (uaul.itna  benedizione,  doppo  fecranta  anni  delfuo  honeftillimo 
terreno  pellegrinaggio,  fpirando  ,  partì  verfo  la  patria  celelle,  Douc 
ila  del  mifcricordiolìllimo  IDDÌO  in  piacere  di  códur  per  fom- 
ma grazia  ancora  noi,che*n  tenebre,  e  n'angofcie  rima'li  lìamo  •  tra- 
montato elfendo,  per  mai  piunon  douereanoi  rilorgereil  Sole  di 
quelle  noitre  teriene  fperanze  .  La  qual  cofa  pcritar  nò  ci  dobbiamo, 
ne  temcrc,da  fua  diuina  rnaeltà  di  non  douer  impetrare ,  fé  noi  pren- 
dendo'! filo,  che  quella  feliciilima  Anima  lafciato  n'ha  dell'ottimo  ui- 
uerfuo;  col  quale  (come  per  quello  che  di  lui  fentito  habbiamo  da 
noi  (ì  dee  per  fermo  credere)  vlbita  è  filua  di  quello  intricatilTmio  mo 
dano  laberinto,  lo  terremo  faldo ,  quello  ognora  apprellò  feguendo. 
Percioche  alla  porta  arriuati ,  onde  s'efce  di  quefra  mifera  vita ,  e  tran- 
fitoria ,  ficuri  entreremo  a  quella  dell'altra  bcatilTima,  e  fempiterna.» , 
E  fé  la  corta  nollra  villa  fi  potellè  infin  coIlafsLi  dillendercjdoue  in  per 
petua  pace  sì  gode  felice  quel  gloriofo  fpirito  ;  chiaro  'Vedremmo,co- 
m'egli  accennando  confentc  ora  alnollro  direje  come  il  fereno  della 
pace  lua  j  turbato  eifcr  non  gli  polla ,  e  non  gli  lìa  in  veruna  parte,  fal- 
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no  che  dalle  noflre  amare  1  agrime ,  angofcioli  rofpiri,  &  acerbo  pian^ 
to  ;  al  quale  riponendofi  da  noi  pare ,  ii  come  far  dourcmmo,  e  n'accc 
nammo,  fineoggimai,  coU'allegrarci  della fomma  gloria  fua,  cpafcer 
ci  della  fua  memoria  dolci (Tima  mentre  giulta  le  forze  noibe ,  tegna- 
mo  per  le  dritte  fue  vefligia  ;  fcorgeremo ,  come  egliora  in  cielo  tutto 
fu  intento  a  porger  fcruentiilime  preghiere  all'Autore ,  e  gouernato- 
re deliVniuerl'o  perprò,efaluezz.anoll;ra:  nella  maniera,  ch'egli  o- 
però  al  tempo  fcmpremai ,  c'habitando  quaggiù  conucrsò  in  terra  fra 
noi  mortali.  Ho  detto. 


Il  fine  dell'Orazione 


TAVOLA    O    RINCONTRO 

DELL'IMPRESE 

defcritte  nell'Opera  . 


L'Imprefa-» 

DeìJt accadèmia  degli  ^ccefi. 
ynaVinafopra  le  fiamme^ 
Hlli^C  ODO.Py  ET  FF{V- 
CTFS>  fol.2i2.2iy 

Dell'^cadèmia  de  gli  alterati . 
yna  Tina  piena  d'vu(Lj} 
Q^ID    XP^.  DESICI^^T 
hBV^ET^S^         _      folli  ^ 

Dell' accadèmia  de  gli  ardenti, 
alquanti  twdi  d' Jncenfo  fopros 
carboni  acceft 
ISIJ  ^I{DE^T.     foÌ2lo 

Dell'accadèmia  de'  Catenati^  Tiu 
ancUa  che  formano  vna  Catena, 
o-AIaPI  EPOMENI./.ii^ 

Dell'accademia  degli  Etèrei  •  Vn 
Carro  da  due  camalli  per  ària  ti 
rato/vnoìieroyyn  bianco  :  quello 
b off o^rue^o  alto  accennando 
V1CT0\  SE  TGLLIT  ^D 
^VR^S.  /0/.215 

VelT^t  e  a  dì  rn  ia  digli  lllufcra  ti . 
Il  Sole  che  forge  aliOri%ont€ie  la 
Luna  all'oppojito ,  ckefinafcode 
LVX  l':^pEF:ClEVS.f.2ì$ 

Veli' accademia  degl'In f  animati' 
Ercole  fopra  le  fiamme^ 
^I{SO   11   MOB^T^LE,  ^L 
CIEL  \'^7^DI{yi  L'ETEIi 
7^0.  M208 

Deli'(^ccadtinra  dcglTnfocati . 
f^na  lama  di  ferro  infocato  fo- 
fra  tamùdine  ,  da  dnewartU- 


lipercofio-t 

mJìs.  foUis 

bell'accadèmia  degl'lnfenjati- 
Fnafchiera  di  Grne ,  che  con  vn 
fa/so  ghermito  co' pici  trapafia- 
no  il  marz^ 
VEL  CFM   VO\DEI{E. 

Dell'accadèmia  degl' Intronati . 
Vìia'^ccha  da  fole  con  due  pC' 
fiagli  jopro-ì 

MELIOB,^  L^TE^T. 
fai.  211.211.223 

'Dell'accademia  degli  Occulti . 
Vn  Satiro  artificiato 
ITslTVS  ET  EXTP^.fol.2l$ 
Della  mede/ima.   Fna  "Pietra 
che  perccfja  dal  focile,  sfauilì^ij 
fcl.  215.234 

EXILIT   or  CD  DEinVlT, 

hcU'^ccadènàa  de  Tuliii-Fn  pet- 
tine fop)  ani  una  manetta  di  lino 
^SVmiT^lTE  TOLITVM. 
fol.  2 1  ^ 

Dcli'^ccadèwia  de' T{inouati.  Tre 
ferpenti  ch'vfcendo  di  [otterrai 
infume fgu ardano  ytrfo  il  Sole 
LirOS  BI{VM^4  TECE- 
B^T,  /l^/.  209.22  7 

D  ili  accadèmia  de'   K'fihiarati. 
Fna  Tina  piena  d^Z'ua^ 
C  L..irxLSCF\T   DETF- 
B,.A2^FliQVE.  /0/.214 

Deli'^lCAdèmia  degli  Schiumati, 
fol. 


T    A    V 

fol  114 

Dcir accadèmia  de  Tramglìati, 

Fn  Faglio 

DOT^EC  IMTFI{VM.fo.2ì2 

D'Adriano  Vuliti .  Fn  vamofcello 
di  Talma  fopra  vn  monticello 
dipictra^ 

7^J  C  I2\(  ^BJDO    DE- 
¥ir,  fol.ijG 

Vn^duardo  Sìmoni .  Vna  pianta 
di  Cedro  carica  di  frutti  maturi. 
QP^OD  SEÌ^SIM  CB^VE- 
V^ISIT.  foLs7S 

D'tAlefiandroTHCci .  Fn  Orinolo  a 
Sole, col  Sole  apprefio 
^IL  SITSl^E  TE.&, 
SI  ^STICISf  ^SVICIOll. 
fol.  70 

D'^le/landro  Calgli  elmi . 
Cigli  jj>iccati  dal  lor  cefio . 
ET  ^FFLS^  FLOF{E- 
SCFT^T,  folle  9 

Del  Duca  ^lef^andro  de  Medici. 
Fn  Blnocerote^ 
^07^  BFELFO  SE^  FlT^ 
C£7(.  follò! 

D'^kffandvQ    Fannoccio  Birin- 
gucci .  Fna  Tortorella^ 
IDEM   C^^TFS    ET   CE- 
MITFS.  folsyi 

D;  Monfig.  d^L>^lan':^n<L^ . 
Fn  Sole  con  alquaìiti  vapori  fo- 
pra la  terrai 
mSCFTIT  ET  FOFETfo.ìj^ 

D'^le/^adro  di  Girolamo  So':^in:* 
Fn  ramofcello  di  Fenco 
T1EC^TSIJ>0MI  LEGO, 
fol  ^U 

Dell'ululano.  Fn  Liocorno  che  tu- 
fa  il  corno  nella  fontana 


OLA 

251. 
DeW^moreuoìe  accademico  Tì- 

larmonico.  Fn  Baccio  coU'vue-j 
ivfil'^ate  nelle  fue penne  fpinofe 
Kl^O'^S^SQLFM  1^0  BIS. 
fol  205 

D'^nibal  Caro.  Fna.  T{uota  d'archi 
bufo  con  la  chiauetta ^e^T^ata^ 
FIM  FI.  follai 

Fn^pCy  che  con  vnfajjettofra' 
piedi  fi  fiabilifce  contrai  veìito 
nONON  nONO  «EPO. 
fol.  196 

D  '^nton  da  Leua .  Lo  Sciame  del- 
l\^pi 

SIC  FOSy  HOT^  FOBIS. 
fol  15 

DiM.^ntonio  Borghefi.  Fna  Tian 
ta  innejlattzj» 
IDEM  ET  ^LTET{.    f^S9 

T>  'Antonio  B  ejfa  ls{egrini.Fna  fon 
te  con  un  uafo  d'attignerci 
H^FST^  CL^RIOEjo.'yOj 

Del  Signor  ^Jc^nio  Viccolomini* 
Fna  Tavtuca^ 

UD  LOCFM  T^XpEM  ^ 
fol  I20.Ip^2<57 

Fn  Leopardo  dietro  alla  jiera^ 
^VT  CITO,\AFT  STEBc 
7^0.  /0/.IP4.240 

Fna  Tialla 

^BI{yiDE7^D0  ^D^E- 
0^'^T.  /0/.490 

Fna  LicUiij> 

FFLCIMET^O  TOLLET. 
fol  256.Ì7Ì 

D'^fcanio  Borghefi 

Il  Tirale  in  me%p  alle  fiamme 
MOBJ^B^  S  J   EF^SEHp  . 
fol 
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foU  271.271 

Di  M.  Ly^fcanio  Salimbm, 

'.    Vn^pz^ 
SE  PORTA   SECO  IL 
MEL,  LA  PVNCE  AN- 
CORA. /0/453 

'   Fnafiamma-3 
BELLA  DA  LVNGE,  MA 
MORTAL   DA    PRESSO. 
foL  455 

p^na  ferpe  che  ti-a  due  fcoglift 
trae  la  vefla^. 

CANGIO  LA  VECCHIA, 
E  N  VOVA  SPOGLIA 
PRENDO.  M45S 

VìiA  vitefenxji  pJo 
ELLA    NON    HA,  DOVE 
S'APPOGGI,    O  PIANTL 
fol.  454 

yn  Ramarro  prejjb  ad  vna  fiepe 
SI  MOSTRA  SOLO,  E 
POI    S'ASCONDE  ,  E 

i  FV.GGE.  /0/453 

Vna  Conca  Marina^ 
PREZIOSO  TESORO  IN 

■  TE  NASCONDL  /0/.245 
yn  ^uror(r-3 

SGOMBRA  D  A  NOI  LE 
TENEBRE,  E  GLI  OR- 
RORI. /0/.245 

Dì  (Jif ad.  burella  Orlandim. 
tacque  ondeggianti 
EXTOLLVNfVR    PRO- 
CELLIS.  fol.iio 

Di  Bartolomeo  Fantoxjj.Vn  Can- 
dela ammorT^to  dalie  Mollette 
DONDE  SPERAR  DO- 
VEA  LVCE  PiV  CHIARA. 
fol.  516 

Fn  Delfino  in  teYra-> 


VIVO  DEL  CANTO,  CHE 
MI  TOLSE  A  L'ONDE. 
fol  319 

DiBellifario  Bolgarìni.  V animale 
Orige  alla  fontana  m  atto  col  pie 
di  turbarla^ 

ALTRVI  POSCIA  LA'N* 
TORBIDA.  foUss 

Fn  Sole_3 

NI  ASPICUT,  NON  ASPI- 
CITVR.  /0/.180 

Vna  Vecchia  che  trafigge  vna 
mano 

SIBI  MAGIS,  M2p8 

Vn  Jjlrice  femmina  in  atto  di 
partorirci 
PP^OCRASTINANDO 
FORTIOR.  /0/.128 

Vna  lanternetta  chiufa^ 
LATENS  ALIT  QVOQVO 
VERTAS.  fol.iol 

Vn'^qdilapofante  la  pietra  fo- 
pr a  il  nido 
MVNIT.  M4P7 

Del  Capit.m  Bondo  Tolomei .  Vna 
gabbia  rotonda  che  fi  gira  nel 
fuo  perno 
IN  AXE  TANTVM./0.200 

Di  Capanèo  .  Vn  hmmo  ignudo 
con  vna  fiaccola  accefa  in  mano 
ARDERÒ  LA  CITTA. 
foi  piS 

Di  Carlo  Quinto.  Le  Colonne^ 
d'Hercolc^ 
PLVS  VLTRA.     fol.SS 

Di  Carlo  ^Itouiti .   Vn  l upo 
ROBORE  INTVITVQVE. 
foL  17^ 

Di  Cafa  ^cquauiuii^  •  Cannuccie 
nell'acqua  da  vento  agitate^ 
i-LE- 
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GIMFT{.  foLióS 

I>i  Cafa  Colonna  :  Canne  da  ondc^ 

allagate^ 

.ABLFIMFB^   1^0  T^    9  E- 

I{FIMP^P^.  /o/.i  68. 2  50 

Di  Cafa  Toggi  e  Monconi  infiem e. 

l{pfe  &  ond<L^ 

jF{Ejc^r^E  rir^cio- 

I{E9.  fol.iy$ 

DiCafaBargagli.  T\pf(Lj 

SEMVEB^Sy^FES.  fo.ljt 
Di  Cafa  Bargagli  e  OrUndini .  l{ofe 

eOndc-j»  foii'j'S 

Di  Caft Zancbinì.  Vna  Catenari. 

FEH^  CGMVESCir.fo.iji 
T>el  Conte  Carlo  d'Elei .  Vn  ^Ychi- 

pendolo 

^EQy^    DIGITO  se  IT. 

foU  '  ICO 

Vrìotrco  collo  Hr  ale  fioccato, (^ 
yn'altro  wes^o  tratto  della  fare- 
tra piena  difaette^ 
IXST.AT  ^ITERl'M.f  1 9  9 

ì>ì M.Celfo  Bargagli.  Il  Cinocefalo 
giacente  in  terra  fatto  la  Lun.zj, 
DOÌ^EC  }\EDEAT.  fol.lS6 
^Alquanti  Ti':^m  inficme  ac- 
colgati e  fumanti 
LVCEM  D^BIT.       fol.292 

Di  Clemente  Viccolomini .  L'herba 
Uinaria ,  rigguardante  la  Luna 
in  cielo 

TV  MIRI  QVODCVtiQVE. 
fol.  184 

Fn  Dadodagiuocare  dcfuoipun 
tifegnato 
SEMVEB^  ^IIQVID. 

Del  Baron  Chrifiofano  Giorgio  Tau 
fel,  f^na  fiamma  fopra  vna  i^oc- 


ca  in  ritta  al  mave,^  vn  ^auì-* 

Ito  lontano 

CFCsSVM  DIPsIGIT,  foLlo^ 
Di  Claudio  Taradini .  Fn  CriueUo 

in  atto  di  criuellare^ 

E  C  Qj^  I S  DISCEIQiJT  r- 

TB^TslOVEì  follà^^ 

Del  Cardinal  CriucUo .  Fn  VagHot 

ò  CriueUo 

SOBJJID^  VELLO,  fol.ii^ 
Del  Cardinal  Farnefe  .  //  ber  faglio 

dal  dardo  colpito 

COSI  FEFJSCI.  /Ò/.247 

Di  Ccfare ForeftFnaMadriperl(Lj> 

I{O^E  VFPQ  FOECykp^. 

fot.  ^91 

DelCoflate  ^ccadcmicoTartènio. 

Vna  Colonna^che percofìa  dal  So 

le  gitta  l'ombra  alla  parte  op- 

poHa^ 

T.A-nrvM.   voLvirv\^ 

VMB^A.  fol.  Il  S 

DiDon.  Claudia  I{angon/tj,  FtiA 
fiamm.iji 

TiFXQFoiM    DEOP^FM  , 
fol.  24P 

Del  Cieco  Intronato  .  Fn  Dardo 
IÌ{I{EFOC^BlLE.       fol.^oz 

Di  Monf  Cornelio  Muffo .  Fn  Cigno 
DIFI^y^  SIEI  C.A'ìsllT  ET 
OB^I.  foL2$ 

Di  Curi^io  Fignali .  Fn  Giogo 
T^O'hl  BEl^E  AB  F^p. 
fol.  152 

Di  Diomede  Leoni .  Fn  Camino  col 
fuoco  accefo 

Kl^EC  TB^VEy  l^EC  TI{P' 
CFL.  /ò/.  270.181 

D*Eteocle  T ebano.  Fnhuoìno ar- 
mato con  una  fiala  per  montare 
HE 
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NE  MARTE  STESSO  PO 

TRA  DALLA  MVRA- 

GLI  ARIGITTARMI. 

fol.  9.10 

Di  TauHo  Borghefi.  Vn  vafo  con 

inceri  fo  eh  ebrucidj, 

DILETTO  CONSVMAN- 

DOMI.  /0/.392 

Del  Caualier  Faufio  Orlandini. 

ynoflmmento  d'^igricoltori  dei 

mettere  in  quadro  le  piante^ 

VNDIQVE  IN  RECTA . 

fol  475 

Di  Filippo  Sergiufli .  Fna  I{fma^ 

darchibufo  col  cane  [opra  IfLs 

girellila 

SI  TANGAR.         /b/.i34 
Di  Federico  StroT^^i .  l^na  Lun<u 

OPEROSIOR   VNDE 

SPLENDIDIOR»     Mi  73 
Del  Frajìagliato  Intronato. Fn  So 

le  da  nebbie  'velato 

DISSIPABIT.     fo/.i8o.245 

f^n  Mare  da  Venti  turbato 

TVRBANT,  SED  EX- 

TOLLVNT.         follai 
Di  Faufio  Venturi .  Fna  pietra^ 

percojja  dal  focile^ 

VI   EXCANDESCIT. 

fol  Ì3J-2  5I 

Di  Fedro  Cinitx^i.Vn  Callo  in  atto 

di  cantare^ 

EXCITAT    AVRORA. 

fol  254-314 

Dì  Filiberto  Duca  di  Sauoia^ . 

Fn  Leonfhntc  in  mei^o  vna  greg 

già  di  pecorelle^ 

INFESTVS   INFESTIS. 

fol  121 

.  DiFrancefco  Maria,  il  fecondo  Dit- 


ta (tFrbino.  Fna  fiamma^ 

QVIESCIT  IN  SVELIMI. 

fol  187 

La  Sfera  col  globo  della  terrai 

inme%o 

PONDERIBVS  LIBATA 

SVIS.  305 

Della  Sìgn.  Fiammetta  Soderini . 
Fna  Cerua ,  che  dapiufaette^ 
trafitta  magia  l'herba  Dìttamo 
INCAVT/E  INDIGENT. 
fol 3oy 

Di  Flamminio  Vrìmaticci.  Fn  Va- 
leo  con  la  sferT^  appreffo 
PER    TE    SVRGO. 
fol  2^4.443 

Di  Filippo  Francefconi.Fna  Zucca 
da  nuotare^ 

lACTOR,  NON  MER- 
GOR.  /Ò/.259 

Di  Fnluìo  Bolgarini.Fn  campo  a  e- 
citinato  y  e  bruciante^ 
S^PE  ETIAM  STERI- 
LE S.  /o/-3^5 

Di  M^F ulula  Spunnocchi  de'Ser- 
gardi.  Fna  Chiocciola  terrcHre 
OMNIA  ME  A  MECVM. 
fol  4^1 

Di  Giulio  Bidelli .   Fn  Fipijhelio 
zierfo  la  Spera  del  Solcj 
AD    INSVETA  FEROR  . 
fol  1 2 1 

Di  Girolamo  di 'Hjccolò  Mandali 
TiccolominL  Fn  Vapp agallo 
ALIENA  VOC  SEMVLA. 

Di  Girolamo  Corti'  Fn  Granchio 
fattola  luna-3 

DEL  VARIATO  ASPET- 
TO, /ò/.  18  5.295 

Della  Bigina  Ciouanna  d'^uHria 
Gran- 
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Granduchef^a  di  Tofcana .  Fna 
Ter! a  ferita  da'  roggi  del  Sole^ 
ir  STLE^lDOÌ\EMy  ly 
VlGOt{EM.  foli  2$ 

Di  Giulio  d'^mbruogio  Spannoc- 
chi .  Fno  Stornello  che  mangia 
la  Cicuta^ 

QFOD  CoiE TE B,l S  VE- 
IS^ET^FM.  fai.  ^7  2 

Vn  arancio  dentro  vna  grotta 
TEB^Lri  TFI{FIfO. 
foL  248 

J>i  Giulio  Tancredi.Fn'^rco  Tur- 
chefco  allentato 

T^E  -BJELEnTESC^T, 
fol  17 1 

DìGiomnbattisla  di  CamiUoThr 
cidi.   La  Stella  dell'Orinolo  co 
fuoi  abbachi 

DISTIl^GFE^S  ^DMO- 
T^ET.  /o/.é4.2  55.4io 

DìCiouanbattiJia  di  Claudio  Boy- 
ghefi'Vn  Lochetto  da  Faligie^, 
efua  chiauettitj> 
T^I{ET  F2il.         foiijg 

Vi  Giouanni  Broccardi .  Tre  Cardi 
da  cardar  panni  lani 
EXTOLIT  [ET  LEVI^ 
CUT*  /o/.  174.2  3  2 

Di  Girolamo  di  Camillo  Tetrucci. 
Fn'^pe  al  fiordi 
SI\E  I\IFI[1^.    folcii 

Di  M.Girolama  Tetrucci.Fna  fu- 
cina con  fua  pilettayC^  vna  gra- 
natina cbejpru^'!^  acque  [opra 
lefiammiLJ 

EXTl'HGFEB^  SFET\^. 
foU  440 

Del  SignJacomo  Cw^ì.  FnSole^ 

•   2^L   T^OVPO  LFM£ 


SFO  FIE'HE  v/f  C£I^?^ 
SI.  fot.  17S 

P^nBerT^iglio' conpiufreT^tLj 
BO\EC  COLIIMEM. 
fai  179 

D" Ippolito  Carli  Viccolomini .  Frt 
Carbone  di  Carbonaia  j  cì:^  fi  co- 
mincia à  raccenderai 
FT  FEHEME2ÌTIFS  ^S^ 
DE.AT.:.  /b/.223-n4 

Del  Signor  Ippolito  sAugufiini, 
alquanti  tì'^otii dadnere  cO' 
perti  che  fumano 
Mc4.GlS  ^ESTVUT. 
fol.  :.  2p4 

Fna  Suuera  con  certa  fiamma-» 
al  pedale^      ■' 

^DDITFl^  .FIOOJ{.,^ 
fol  ^  "     49^ 

Del  Conte  Imperiale  d*Elci,  Fna 
Spol^  date/fere^ 
l^EC  B^MVITy  T^EC  IM- 

.    *PLIC^TFT^  /b/.4l8 

D'Incerti. 

Vna  mojìra  d'Orinolo 
MOBILITATE  FIGET. 
fol        '  6$ 

Fn' Orinolo  colla  Campanella-» 
SOV^AT   1^07^<IFIE- 
SCEÌ^S. 
Fn  Solc^ 

TEI^SE  FFLGET. 
Fn  Topo  nella  tràppola  raCf 
chiufo 

-POB^BOSCAB^DE  CO- 
MEEc  fol.ióz 

Fna  Tròttola-» 

ST^T  MQTF^        follai 
Fn 
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Vn  libro  aperto  da  tener  conti 
VT  I{EDE^T  B^^TIO- 
T^EM.  fol'^'il 

Vna  Luna  piemtj 
2\^02V(^  SEMTE\  E^DEM  , 
fol.  182 

yn  ceHo  dijpighe  mature^ 
TLrSQ^^M    ^CCEV.E- 
FJT.  /0/.255 

f^n  Mulino  in  atta,  di  macinare 
X2S(  TI{\^B^1QS  MIS 
uzieÌì^d^s,     fol.  262 

-Vna  fiamma^ 
SEMVEB^  SF^SFM. 
fol'  287 

^na  Luna  Crefcent<Lj> 
CBJ.SCE    n^BETslJL. 
fol  S'% 

Fna  fiamma^ 

SVMM^  TETIT.  fol.iSy 
Vna  li^a  di  Carta  [fritta,  e  me- 
^0  rauuolt(Lj 

svìncolo  C0MV^I{L 
foL  160 

Vn'Occa  attaccata  col  beccoad. 

,-.  vna  radice^ 
EFFICI^M,  ^VT  DE  PI- 
CI^ M,  fol.  269 
Fn'^quila  'cJj'elpone  i  figli  ai- 
Sole^ 

TI{pB^TOS  FOFET. 
Vn  I\a*narro  ricifo  quaft  affatto 
K^yT  IVHpl,  jiVT  MO 
11/.  follai. 

Vna  Campamzj 
COMIXVS    ET  EMI^iys. 
fol.  281 

Vn  Dio  Terminerà 
T^EC  CIT  B^^y  XEC  VI- 
TINA, fol  IO  i 


OLA 

Vn  TicchiOiCon  vn  ramofccUo 

di  Lauro  in  bocca-» 

SOLA  SALVS.         /b/.3i4 
Di  Lodouico  X I  LI{e  di  Francia^. 

Vnljìrice^ 

COMlJiVS    ET  EMI\VS. 

fol  _  42-4S 

Della  Sig.Donna  Leonora  di  Tole- 

do.dé  Chiedici  ardente  ^^l- 

terat(Lj> 

Vn  troncon  di  legne,  n elquale^ 

fiamma  apprefa  formata  in  alto 

ISIIMIS   U^EB^EliS  ^D 

SVTF{EM^>  /0/.188 

Della  Sig.  Leonora  CMontalui. de- 
gli Aiuguflini .  Vna  Lunarif- 

guardante  nel  Sole.^ 

TOI{_  TI  MI  ^ESTLA'Hr 

DOEc 
DehConte  Lodouico.  Lodouìci.  Vn 

Cambaro 

BJE  T  t{p\CE  DE  XS  ]UCCE' 

■  Dir.  fot  27  2 

Del  Cardinal  Luigi  d'Ede.Vpttaua 

sferos  : 

IMMOTVM  I^i  MOTV 

fol  273 

Vn  Sole  nafcentc^ 

2S[02\(  EXOP^TVS^  E  X  0- 

FJO^^.  folsj^ 

DelO^ateriale  Intronato  per  vrht 

giouane  gentildonna^ 

Vna  l^ndinellàfopra  vna  gab- 
bia^ 

.A:MIC^   7^07^  SEI{V^. 

fol  432 

DclBaron  Michel  Taufel.  Vn  Cer- 

nio  ferito y  e  che  colla  freccia  den 

tro  al  fianco  figger 

E  TIV  DVOLSI. 

Dì 
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Dì  Uiforicone  Mori  coni .  Lo  firn- 
merito  de'  Legnaiuoli  chiamato 
Gradetto 

QVOD  RITE  SVMEN' 
DVAI.  471 

Dim'fu:(^ioTlacidi.  Fna  bande- 
ruola di  rame  [opra  vna  torre^ 
con  più  molire  diventi  de  qua 
livnojpira^ 

REGNANTEM  INDICAT. 
fot.  405 

Del  Conte  'Hìccok  Orfino .  Fn  col- 
lare con  le  punte  di  ferro  da  Ca- 
ni Macini.  fol.21.61 
SAVCIAT,  ET  DEFEN- 
DIT. 

2{iccolò  Cori .  Fno  Specchio,  il 
quale  per  co/so  da  ra^^xj  del  So- 
le fa  mofira  della  faccia  di  queUo 
RECEPTVM  EXHIBET." 

fol.  39^ 

Del  Com.F.mccGrim.ll  Fermc^ 
che  produce  la  feta  in  atto  di 
produrla^ 

ALIVNDE    NIHIL. 
foL  429 

D eli:  Offufcato  Infenfato .  Fn'Orfo 
che  infermo  della  riHa  degli  oc- 
chi porge  la  lingua  alle  Vecchie; 
che  jpill^ndone  fangue  lo  rifa- 
nano 

ACIEM  ACVENT  ACV- 
LEI.  M273 

DiToliniceTehano.  Fnadonntu 
fcorta  d'vnhuomo  militarci 
RIMETTERÒ  QV E  STO 
HVOMO,  ED  OTTER- 
RÀ LA  CITTA. 

Del  Capitan  Tompilio  Tetrucci, 
Fno  fcoglio  da  Fenti,  ^  acque 


percoffo 

ASPREZZA    CRESCE.» 

foU  y^.icó 

Di  Tandolfo  d' .Anton  Maria  Te- 
trucci^ Vna  fornace  di  carboni 
incrojìata.e  cupertafuore,  men- 
tre arde  dentro 

TE  C  TVS    MAGIS. 
foL  294 

Di  Don  Tompeo  Ticcolominì* 
VnSolc^ 

SPARISCE  OGNI  AL- 
TRO LVME./0/.173.311 

D  el  Fluido  Infenfato.  Vn  mangana 
contela  fotto  il  pcfo 
SVB  FONDERE  h&\\S\ 
fol  118 

DelSadoletto.  VnaTiaUa^ 
SCABRA    DOLO   ET 
PERFICIO.         fol.4po 

D  i  Scipion  Bargagli ,  Vno  Scudo, 
con  duefrcT^e  delle  quali  vna 
più  vicina  alfegnoferifce»e  l'al^ 
tra  più  lontana-3 
ET  PROPINQyiORI. 
foL  275.275.508 

YnaT^uota  d'^rchibufo  col  cor 
ne.,  e  col  draghetto 
ALTERVTRO.        M135 
V«  fiume  che  per  molti  rifa  in- 
grofin^'  follò  ^26Z 

VIRES  ACQVIRIT  EVN- 
DO. 

V«  Mulino  à  vento  coniamo^ 
Jlra  di  più  Venti  attorno, vno  de 
quali  fojji 

QVOCVNQVE  FLANTE. 
Il  mcdefmo  Mulino  con  due^ 
Venti  in  atto  di  non  (bffiare^: 
NI  SPIRAT  IMMOTA, 
fol 
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VnTlatano  nella  fiu bella nto- 
iìra  delle  fuefrondt 

Vn  Torco  in  atto  d'efjere  vccifo 
T^TiTFM  FB^CI,    folli 
Vn  foffione^ 

foL    ^  30-310 

Vn^aio  d'occhiali 
TVpCFL  ET  TEI{STICF£i 
e?  TEFiFO  S  M^GIS, 
e?  "2^0^  IVS^  ,  [SED 
TEl^lVI^^.  foUj.6S.l^2 
La  Stella  delTOrimlo  conili  ab- 
bachi 

^EQ£E    JMT^BJ-IT^n^ 
fot.  71 

tyicque  ondeggiatati 
SEI{è'.A^iTFB^  Olio  T  V . 
fol  131.172 

Vn  TappagaUo  : 
OF{E  ^^LIE^p.       follai 
\na  Tecorella^ 

YOCEM  SEMVER^E^Xr 
DEM.  fol  1^0 

Vna  Gatta  che  ricuoprelefua^ 
immonde'T^c^ 
TEGEI^DFM, 
Due  Calabroni  che  guidano  in- 
fiemelaballottdj) 
COl^SEJ^SFS  17^  IDEM, 
fol  155 

Vn  Bu grane  d'anni 
TB^SSIFS  FIGIT  TEDEM. 
fol  157 

Vn  triangolo 

^EQV^LIS   V71DIQFE, 
fol  16 1 

Vna  Luna  in  me^  d'alquan- 


te fidici: 

IISITEII  OMÌ^ES.f  167.3 1 S 
Il  Te/ce  de  Latini  detto 
^carnanes,e'l  Sole  che  loferific 
cdfuoi  ra'XJ 

^BSrMITFB^  ^ZSTV. 
fol  1 70 

Il  Tefce  Cantharus  da  Latini, 
e  da*  Bimani  oggi  Zaffole  addi" 
mandato  con  'vn'altropefceap- 
preffo  della  medeftma  f^eci(Lj, 
waminore^ 

VH^  TB,0  COT^IFGE, 
fol  ^  170 

Il  Tefce  Tompilo  eh' a  guifa  di 
fcorta  'và  dauanti  a  vn  T^uìlio 
DFCIT  /2S(^  TFTFM.f.lìo 
Fn  ramo  di  Coralli 
DETEGIT  FEl^EJ^^.fijo 
Vna  Bpfa  con  vna  Tecchia  che 
lafugge,  &  vn  Scarabèo  ò  Cala 
brone  che  le  cade  morto  a  piedi 
VT^I  S^LFS,  ^LTEBl 

TEi^ciES.         foliys 

Vna  fiamma  (3  vn  coltello  in  at- 
to di  reciderla 

SECTIO^EM  BJ.TFGIT. 
fol  175 

Vn  Sole  che  co"  rai^i percuoter 
in  luoghi  fkngoft 
IMTOLLFTFS.     .     folljp 
Fna  Luna-3 

XF\QJ^^M  E.4DEM 
fol  182.315 

DHeTortorell(Lj 
FID^  COJilFHCTIO.f  1 9  5 
D  ne  Cornici.     DIF.  fol  1 9  3 
Vn  Succhiello .  T^FL^TIM. 
fol  IP4.240 

Vna  ^ccettaM^TFB^T.fi^^ 
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Vna  Galera  colla  vela  non  f<zuo 
rita  ddrentOy  e  con  vna  mano 
[opra  vn  remo 

ARRIPE  REMOS,/o/.28i 
Wna  Serpe  accorollati-Ls 
AD  ME   IIEDEO./0/.252 
Yna  Verità. 

PREGIO    ET  FREGIO. 
fot.  274 

Vno  fcarpcllo ,  da  vn  martello 
pcrcoffo 

VT  FERITVR  FERIT. 
fai.  Ì74 

Vherha  Elìtropìo ,  con  vna  nu~ 
uilaychefraleìj  et  Sole  fi  fra- 
pane^.  fol.zSi 
A  EVI  PVR  MI  RIVOL- 
GO. /0/.281 
Yna  fiamma  di  pìcciol  Fento 
•  percoffos 

GRANDIOR  NECAT. 
fol  28^.291 

V«  Falcone  co'  ghetti  à  piedi, 
che  torna  in  pugno  al  [no  Si- 
gnore^ 

TORNO  A  QVEL  CH'AL 
TRIFVGGE.  /0/.297 

Yna  tela  di  ragno  con  vn  mofchi 
no  dama  banda  intafcato ,  (3 
'uno [([nardo  d'effa  dall'altra-» 
DISCINDYNT  MAGNA. 
fol.  300 

Il  Scilo  de'  Cal:;^ohi 
DIGNQSCIT  PROPRIAM. 
Yna  Lira  col  plettro 
A  VARIIS  VARIA. /0.3 20 
Yna  pianta  inneHatcLj> 
ALTERIVS  SIC  ALTERA. 
foL  n5 

omero  CONIVRAT    AMI- 


CE.  fol.^^6 

Yn  ramo  d'Ellera  ad  vn  muro 

ahbavhicatdj' 

AMPLECTENDO  P  R  O- 
STERNIT.  /0/.300 

Yn  Sole-,  dal  ripercotimento  de* 
cui  ra-^xj  in  vno  (pecchia  conca- 
uo  s'accende  efcti^ 
VNJVS  SPLENDOR,  AL- 
TERI ARDOR.  /0/.Ì42 
Yn  Toyello  ro^^ante  in  vn  tron 
con  d'albero 

-CORNV  ACVIT.  M157 
Yn  Braccio  fegnato  da  mi  furar 
•drappi*  /b/.47o 

Yn  campo  ài  fioppie  che  ard<Lj 
EXCOQVITVR  VITIVM. 
foU  240 

Ynpaio  di^MUtW^'  da  infragne 
ve  con  yna  mannetta  di  lino 
FRACTVM  PEPvFlClGR  • 
fol  \       4^5 

K^lquantemanne  di  grano  con 
i  correggiati  in  atto  di  trih^ 
hiaiflc-y 

ELICIT  FPv.VCTVS/o.4p2 
Yriupe  in  yn  prato  pieno  dì  m 
riati fiori 

A  ^EKAZTOY  TAXPI- 
ZIMA.  /0/.426 

Yna  pietra  battuta  dal  focile^ 
FPvIGIDlA  ACCENDIT. 

fot     _  452 

Fn  Diamante^ 
MACVLA    CARENS. 
fai  234455 

Yna  lametta  d'oro  mafficcio 
DA  RVGGINE  SICVRO . 

fol'  454 

Yna  noucUa  pianta  di  Lauro 
IN 
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mARlDOTERRENO.455 

V»  Sole  ch'efcCidifottoakune^ 

nuuile^ 

NON  MEN  LVCIDO 

RISORGE 

Vn  cejìo  di  càppari 
IN  ARIDO  VIRET. 
La  pietra  ,  ...  di  cuiefcoru 
flammei  cheper pioggia  non  che 
fijpengano,an%i  raccèndonfi 
EXTINGVIT  ALlAS/.4?7 
Vn germoglio  di  Lupini 
AMARITVDINE  TVTVM. 

M  458 

Yna  pianta  di  Senapa^ 
ELECTVM  LACESSENTI. 

M  458 

\na  Luna  eclìfìatdj 
CONSPICVA    TA  MEN. 
fol  ^60 

Vita  'B^fa  fiorita  con  vn  boccio 
chiufo  apprefìo 

LATET  ALTERA.  fo^6o 
Vna  I{gfa  né  tutta  aperta,  né  tut 
ta  chiujh^ 

QVANTO  SI  SCVOPRE 
MEN,  TANTO  PIV  BEL- 
LA, fol. ^60 
Vnpaio  dfbilanciefojpefc^ 
PIEGA,  ÓNDE  PIV  RI> 
CE  VE.  /0/.471 
Fna  lametta  di  ferro  fopra  le 
fiamme^ 

LENT£SCIT  RIGOR. 
fol.  189 

f^na  Mignatta  [dentro  vnam- 

pollos 

NON  NISI  PLENA./25)i 
Fila  pianta  dì  pepc^ 
CONTVSVM   ACRIVS. 


fol.  551 

Vna  fiamma^ 

SPLENDET  ET  ARDET 

foU  -     —  '18 

Vna  Vafid^       -'"^  c^-jr.r 
SEMPRE  APERTA*  A 
L'ENTRARE,  A  L'VSCIR 
CHIVSA.  /0/.45P 

Vna  piètra  d'arrotare  convru 
coltello  fopr<tj 
EXORS  IPSA.         /0/.504 

Del  Signor  Siliiio  Ticcolemini. 
VnCagnuolino  minacciato  dal- 
la sferT^a^ 
ET  TAMEN  REDIT. 

Dello  Stordito  Intronato.  Vn  Dado 
dagiucare^ 

SEMPER  lACTATVS, 
SEMPER  ERECTVS. 
fol.  35P 

Dello  Stracco  Infenfato.  Vna  ^o«- 
dincUa,  pofante  vnofìecco  -che 
ha  in  bocca j  in  mexò'l  mare,per 
funi  pò  far  fi 

DEFESSA,  NON  D'IF- 
FISA.  271 

Del  Sicuro  affidato.  IlTefcc^ 
l<[autilo 

TVTVS  PER  SVPREMA, 
PERLMA.  /0.205.217.282 

Del  Solingo  Occulto .  L'animale^ 
Stcmbccco 

INSVETVM  PER  ITER. 
fol  il  7-279 

Vn  Sole  da  nebbie  circondato 
NON  DIV.  /.i8a.246.:8i 

Del  Com,  F.  Sinulfó  Sàrdcini. 
V^na  fiàccola  accpfzj, 
lACTATA    VIGET. 
fol.  4 1  2 

Q_q      2  Del 


T    A    V 

Del  CamllcY  V.  Tomafo  Talmieri» 
ytì Orinolo  co*  contrapcft 
TOlSipEBJBFS  SQl^lTyM. 

Diyittorio  Guarim.  Vn  Montone 
raccolto  in  atto  di  voler  fare^ 
il  coi^ 
VT  r^LIDlVS\      /0/.156 

Del  Tefìareccio  Intronato.Vn  Da- 
do de*fmi  punti  fegnato 
QfOMODOCrlSlJ^E  ^LI- 
QyiD.  fol' 269.366 

Imprefe  prouate  à  riformare  » 

la  CÌHCtta  fopra*l  vafo  deUif({mt- 
tini.  IF DICAVI,  /0/.235. 
B^.  DECP^TFH  EST.f,2yJ 
La  Farfalla  dintorno  al  lumc^* 
E  SO  BET^  CH;I0  FO 
DIETF{0  U  QJ^L  CHE 
M'^BJ>E.  foUz'y. 

I\if.GI0IF{E  STEB^fol.2  2S 
Ynofpron^j 

SIJ^E  HOC  7^1  Hit .  f.2^1 
i^.  MOVET  ETIMVELUT. 
L'herbaLotovfcentoJopra  l'ac- 
qfte  all'apparii:  del  Sold  e  quello 
fecondando  s'erge  e  s'abbaffcL» 
SIC  DlVI^iyi  LVX  MIHU 
fol  2^0 

f^.VE\TE  M'ERGO  ET 
JM  MEEJGO. 

Due  Guaflade,Hna  d'acquajcl'at 
tra  di  uino  vermiglio  pienay  rim 
boccateyfendofotto  la  del  vino» 
SCIlsiDIT  CMEDIFH  yH{ 
TFS  ILL^.  foU^ó 

J^.LOCO  C^lS^GI^l^DO 


OLA 

Vn  aratolo  che  dìfiuopre  vìu 
teforo 

VETET{ES   TELLri{E  J^£- 
CLVDIT.  folli  9 

B^fS^VCl^TU   yBE\IOT{, 
fol.  220 

L'augello  SeleucidedifpergitO' 
re  delie  locufìe,ò  cauallettCj 
LOCO  ET  TEMV0F{E.f.2l7 
mf.  DEFOB^TOP^M  DISSI- 
T^TOB^  fol  2^1 

Vairone,  cheveggendofopra- 
nenir  la  pioggia  vola  fopra  le: 

nnuilc^ 

DICT^J^E  'Ì^TFI^, 
J{ìf.  SFBLIMir^TE    SECr- 

B^ITUS.      ^  /o/.24r 

LaGrucolpiè  a!:s^tofoftenente 

la  pietra^ 

OFFICIFM     7^^  TVB^ 

DOC  ET. 
I{if.  EXCyBI^S  TFETFl^ 

foL  240 

Fna  botte  sfondata  con  legnai 

accefc^ 

DI  BENJS  IT^MEGIIO. 
^lf.TI{^E  G^FDIO.  folsoó' 

Vm  Candelo  accefo  dalie  mollette 

ammors^atO' 

DOXpE  STEli^B^  DOVEU 

LFCE   TIF   CHI^B,^. 
BÌf\EDDET  CLABJO\EM^ 

fol  S17 

Il  Sefìo  de*  Calcolai 

O/D  FT^GFEM, 
I^.CFIFSQJ'E  DIGTiO- 

SCIT  TI\gTBJ^M.fol2^^ 

IL     F  J  7{_E. 


Gli  errori  fcorfi  nello  ftamparc,  e  le  lor  correttioni. 

NEllalettera  dedicatoria  faccie  8»  verfi  i  j.rìdi  > àridi,  fol.p.vcr.p. 
pofta,porta.  Nella  a*Lettori.foI.2.ver/l  2j.potefreno,potelIòno. 
f  4.U.3  piò  cheintralafciara  j  più  cheintraldata.  verfi  25.1equalitè,le 
qualità.verfi  2  4.doueire,douefli.  fol.5.v.i6.piiblicidirputi,  ediftmr 
lo  ,  pubblici  difcoriì, edifpute.fol.y.verlì  18. a  arll,  afar/ì.foLS.ver. 
a.  andare  andarne.  verfi6.(juanco,  q^uando» 


l 


per  entro  1  opera. 

fòl.a.verfì  i7.afraporare,afi[àporare.foI.4.'Verri  r  r.Principi,prind- 
ij.fol.p.ver(i.7.Iie,  li'è.fl r o.verlì  i8.  aiquanco,a!quanto.  v.  38.  od ,  ed. 
*  I  j.verfi.i  I. maniera ,  minfera.fol.ió.'^erfì  29.  vi  (ìa,fì  fia.f.i8.u.34, 
Querti,  Qiieii:e.foL20.uerlì.2 1  .la  naturala  natnra  della  cofa.f.  i  p.uerd 
2 1  .comnuio,  conuico.veni  3  5.auuentaua,  auuentaua  addollò.  ver.  40. 
intendendojintendendo purd'Acchille, dice.fbl.zi.ueriì  5. manierat 
materia.fol.23  .verii  20.1e,Ia.verh  3  z.quellojquanto.f.jo.  uerlì  29.  ed 
oftinata ,  e  quafi oftinara.  fbl  j^.verlì  i p.tradaca,tracdata.fo.3  S.  uerfi 
jo.  io,io  in  quella. fol. 29. ver.  J2.fi  troui,h  truoui.fol.40.  uerfì  1 6 .  per 
ellèrjper  eilè.uerfi  ^S.eflTe,  eiia.ver.Mtimp  m''accorono ,  m  occorro- 
no alla mente.fol.44.verh.5.perche,che per (e.veriì  i  j. prender, pren- 
de.fol.45  .uerlì.3  y.che  fi  lia  il  di,  che  il  componitor  h  lìa di.fol.47.uer, 
9.pareb,paroie.uerfi  54.riceuace,riceuuta.uer.iilc.brurti,bru:i.fol.5o« 
uer.4.effetto,affetro.fbl.52.uer.i  i.preliperjprele  per.uer.25.  ei  latla, 
dlallà.f.55..i2.raltre,raltre  buone,  fol. 5 5.uer.pri.porgeranno, por- 
gendo. fol.5 y.uerfi  5 5. crederete,  cedercte.fol.  j  8.iier.34.portare,por 
tate,f  5  9.ueril  y.rifpondegli,  rilpòn degli 'ì.uerli  40.  in  elle,in  ella.  fol. 
éo.uerii  24.di quello,  di  quelle.fol.65.uerfi  5. ritornar, rifonar  chiaro. 
fol.68.uer.i4.  accendere,aconcedere.ut:rh  26.C  c*un,ed'un.fol.70.u, 
14. digiunger,  diftinguer.u.z7.  cl,al.foi.73.uerliI  J.  noiuoi.  fol.74, 
uer.pri.fpirito,fpirito,e.  uerfi  27.del,dal.uer(ì  4o.rendeua,rendeaano. 
fol.75.uer.5.renrontando,rafi'rontando,uer.40.maniere,  maniera.fol. 
57.uerfi  38.driamente,drittamente.fpl.87.uer.40.dclle,  dalle.fol.  89. 
uerlì  9.aIlb,e(fo.uerfi  1 5.una ,  uera.uenì.  3 1  .d^gl',  dagl'.  fol.9o.u,3  5. 
marmarmoraii,marmorari.f93.u.i(^.!inguaggior,lingLiaggio.f.97.u, 
li.in  migliaio,unmigliaio.u.29.noi,noti.fol.98.uerli  39.etfetti,  ein- 
iend^ffettid'Ane.ioS.uerlì  7. anima, animo. fol. I  I2.ucrn  27. Cur- 
do, Curzio.f.  i  14.  uerlì  j  5.1ngegni,  Ingegni  ellèr  tenuto. fol. 1 16.  lu 
1 5. da  noi,dauoi.fol,  1 1 7.uer.ul,de,ed.f.  1 22  .uer.3.recon>tcngon.ucr» 

21. 


2  t.contenii,  concetti.fol.i 25.uerl1.ii.  interprctatìuo,Ìnterpfetaié.ur 

3  ^.IiinC;lume.foI.i  24.uer.32.1eStclle,Iaftella.rol.i  38.iier.23.nel,del. 
fol.  1 3c. utrlì  3.aft'ermanÌì,afteimanti.fol.  i  J 1 . uer.ult.non  meno s'ift- 
tencic,non  menoinqiiefta.fol.i  3  5.uer.52.Dicioche,Che  quefto.fb. 
l35.uer:n4i.remitoti,rerLUi-fi.uer.38.nonpare,nonpLire.f.i42.u.3J, 
cofi  lóranranòjCofe  lontanCjf.i  49.U.  i  j.biahmari,  biafimate.f.  5  5  o.  u. 
20.dapoteifi,danon  porerfi.f.15  £.iicr.2  3.  ozijòricongiugner/ì.fol. 
1 5  2.uer.  i^.piuialdcpur  falcio.uer.  3  9.okra,altra.r.i  5  3.iier.c>.  ftrano 
ftrara.f. 1 5 5.uer.4i.pcr,pur.f.  1 5f?.uer.3.qucrto,quelle.uer.37.d*ope 
re  di  coftumi, d'opere, e  di.f.i  56.uer.4.VOCE  SEMPER  E  A  DEM, 
VCCEMSEMPEREANDEMf.i57.u.i(5.iUl.ii.3o.piu,pan.f.i58. 
uer .  20.durezza,dell:rezza.fo! .  i  do.iier.  2  4.Qual  era,QnaIora.ue.  25.il 
Principe  deljil  Principe rimafto  al.f.  i  ^  i  .uer.  1  i.accetta(re,accerta(Iè. 
fol. 1 69.11. r.all'accen.coiraccennare.f.  1 8 5. uer. 5. io pofFa, io  no  polFa. 
f.i88.u.4o.rotta5retta.f.i94.r.i2.no{lra,natura.r.  197.U.  52.ftano.fia 
no.f.i98.u.r3.Cortegiani,Cordgiani.f.2oi  u.5.fintaméce,finamente. 
f  2o3.u.3.dipinfe5dipini:e.f,  io7.u.5.molleficare,mollificare.f.2l2.u, 
ulr.trouata,trouarc.f.  214.V.3  é.Non  fi,Nó  ci.f.i  1 8.U.5  .col  penfiero^col 
penfiero^ecoll.f.  ^2o.u.pri.fidentpm,fidanrcm.f.223.u._32.mlniozza- 
clo^l,minuzzando^l.f.2a3.u.37.  uidire5uedere.f.225.u.ulc.rimentata, 
ramenrata.f.  i 2 y.u. 5.eltri,akri.f.  2  3 1  .u.3 9 .for/ì/arfi.f. 2 3 5.u.pri.  fia, 
fìa.f.2  35.u.ult.ih-agge,ftrage.f.242.u.3  3.angi,anzi.f.248.u.3.1mpre- 
fa,figura.f.245>.u.2  5.edditàie,additate.f.i50.u.38.]mmenia,immerfa. 
f.2  54.u.6^.racconciata,raccorciara.2  59.u.24.creditori,chieditori.f« 
26  J.u.8.porrata,porta.uer.2  S'.dicono ,  deono.f.  164.U.2  2.che  ,e  che. 
iier.ult.cialchedunajCÌarcheduno.fzc3.u.p.aggradirlo,aggrandirlo.u. 
j5.dirparole,diparole.f.266.u.ult.l'parre,rperte.f2(?7."-5-eglipoIIà, 
cgii recar  polla.f.268.u.i6.a  quanto,aquelto.f.i7 i.u.6.akre,aia-a.fo, 
270,u.4.E  cotal5erecora!.f.279,u.4.Principi,principi.f.28o.u.2.par, 

pur.u.i  3 .come  ame,a me.u.uk.  niiedutrelì^riuedndfi.f.iS  i.uer.2S.di 
flimar,da  uimar.f"Ì284.u.i  i  .ponno.poIIòno.2  87.u.9.rauarnL-,trattar 

ne.290.u.-2  3.gioaeuole,gioueLioli.f.2  94.u.7.arhccia,arficcia.r.295.u. 

iil.qdi,  qfle.r.2  97.u.i  I  2'.lmprello,Impreia.f.298.u.5.jpuedari,proue 

dutiquelle.f.  jfo4.u  2.conlìderato detto,  conlideruco  incorno.uer.  29. 

Principe  di  Carara,Pnnc.di  MalIà.f.305.u,5.pai-Ìado,parlante.r.^09. 

u.  I  i.potrei,porrei.u.4o.qiie'  luoghi,qua'  luog.f.3  i9.u.2.nuouc,noue. 

u.i  3.Fatuzzo,Fantozzo.f.3  2  5  .u.i  i. formato,  fcimato.f.3  2  3 .  u.2  5.  ef- 

fet'i,atìrctri.f.32  5.u.i4.neccirano,  ncceilario.f.33l.u.4.habbiaquefte, 

'Ifabbia  fopra  qn:e.f.3 _J3.u. 5. dicio,dico.f.  j 34.u»i  5.Ciuna, Citrina,  f. 

3^7.u.i4.od,ed'.t"342.Li.25.quclle,qlla.f.^45.uer.uk.  noi,voi.f".3  52. 

uer.i. 


u.j.pafTò,pafrato.5  54.u.29.comeu*è,comeno  v'èXj  J^.u.iy.traciédo, 
tracciado.u.j  2.vnce5Voce.fi^6o.u.  I. nofl:ra,mofl:ra.3  63.11. 26. noi,a!cu 
no.fl  355.U.1  i.bi(azze,bircd2,ze.f.3  68.11.  i4-roiman(.iofi,fermadofi.  fi 
374.u.4.qiiiito,  q[l:ò.f.^75.u.20.pure,cur.u.38.conlìglio,per  cófìgiio. 
f.3 75.11. 1  j  conrentojconcento.u. : o.cIei,c]£e.f  279.U.5  3 .iàudo,{rauo. 
£3  8 o.u.  2  I  .la  cui  natiirajCome  e  detto/}  di  fare  tale  apparimento  non 
per  niuno  aitio  rifpettOjche  quello  alni  naturale,  e  propio  dell'appor- 
tar b'ncfi ciò,  e  TJaneatuttii  mortali.f.382.u.|,ridotta,iidetta.f  ^7^7. 
u.i.ilprincipalc,il  punto pnnci^ale.f._j8  i.u.4.inferion;,inferirc.rolio 
382Ui.i.epotere,cvolere.'^.4'.è,&.f.384u.io,cÌìi,che.u.i5.io,o.uer. 
^^.uoftrojnoilro.fcl.  585. u.4.dcl,de'Cau  alieri.v.  24.  timore,  duiiore. 
f.387.u,3  5.humilLàJuimi!i.:)  393.u.zi.altra,aIta.u.33.quen;o,inque- 
fto.fol.4o2.u.7  honore,e  fpirito : ipirito.fol.4c 5.V. i .fiam,[ìano.f  406. 
u.7.deiringegno,d'ingegno.f.4o6.u.39.quUhto,quefio.4o8.u.i.ilGui 
diccne, ti Guidiccione.fol.4op.u. 1 5.altrojalto.v.uld.dire chi,dire  di 
chi.f.  4 1 4,u.8'  Ci  vede,!!  uede  accadere.u.20.ho  dettc,ho  letto,fol.  416. 
u.3^.quefte,  qllefìo.fol.420.notando,notandolo.fo.42  6.u.9.uaghi{fi- 
mi,vaghi.fol.44I.ll.3.adiuiene,adiuenne.fol  442.u.4.timore,rimone. 
fol  444.U.  1 5.pile,piletta.f  445.u.2.1u',lui.fol.446.u.p.modo  mondo. 
fol.  447.u.p.Caro,Caio.fol.448.u.io.dimofl:rariì,dimorarri.  fol.  450. 
11.3  i.dcUa  Luna,{ì  potria  guardare  ancora  in  quella parte,,ch'eIIaLuna. 
u.  3  2  .iìcome  quel  del  Sole  :  ficomc  il  Sole,  fol.4  5  3  .u.4.d"un  Romano, 
d'vn  Ramarro.fol.457.u.p.bauelIi,baccelli.  fol.4(5i.u. 4. ch'ella,  ch'el- 
la è.  u.  x8.  lo  cortamentr,  Iocertamente.u.3  2.aquante,eqllali:equa- 
te,e  quali,e  per  quanto  fpazio  a  lei,è  in  piacere,ad  altri  le  prefta.f  465. 
U.2  auen,auenti.fol.467.u.i  5.edegH,e  gh.f468.u.  5.habbita,habbia. 
fol.468.  u.  3p.piu  :  qui.fol.46p.u.8.  di  lignifica,  dir1gnificar.fol.470. 
u.  ip.  compimento,componimento.fol.478.u.7.chi  che,  che  andar- 
ui.-andauiiii. fol. 49o.u.7.Sadoleto,Sadoletoche.fol.49i.u.^. poter,  pò 
ter  altri. u.  28.foppetirce,  fopperifce.  f.483.u.5.corta,carta.f  4pl.uer* 
l7.fermarIo  :  formarlo. fol.  5o8.u.a4.altro,aItn. 
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